Manuau  Hoepu 


4-26C  mm 

59  IN  VISION 


TERZA  EbSZìOHE 


*h_-_.i  i...._ 


ULRICO    HOÉPLI 
EDITORE    MILANO 


yMvVL     j 


)  \    s. 


(A 


RICETTARIO  DOMESTICO 


à 


Sono    riservati  tu  Itti  <li    traduzione  e  ili 

riprodotti 


MANUALI    HOEPLI 


huj.  ].  GHERSI 


RICETTARIO  DOMESTICO 


Terza  edizione  completamente  rifatta 

DAL 

Dott.   ARTURO  CASTOLDI 


Adornamento  dell  i  casa  -  Arti  dei  disegno  -  Vestia- 
rio -  Lavatura  -  Smacchiatura  -  Profumeria  -  Toe- 
letta -  Igiene  -  Medicina  pratica  -  Farmacia  dome- 
stica -  Sostanze  alimentari  -  Bevande  -  Liquori  - 
Combustibili  e  illuminazione  -  Giardinaggio  -  Con- 
servazione di  animali,  frutti,  ortaggi,  piante  -  Ani- 
mali domestici  e  nocivi  -  Cuoio  e  pelliccie  -  Metalli 
-  Colle  -  Gomme  -  Mastici  -  Cementi  -  Vernici  -  In- 
chiostri -  Vetrerie  -  Piccoli  lavori. da  dilettanti. 


CON    4280    RICETTE    E    59    INCISIONI 


1= 


ULRICO  HOEPLI 

IiDlTOKL-LIBUAIO    DELLA    REAL    CASA 

M  I  L  A  N  O 
19UG 


PKOPKIET  \     LETTI  KAKIA 


LIBI 


INDICE   DELLE   MATERIE 


(/  numeri  indicano  la  pagina) 


Abitazioni,  1 
Abiti.  4 
Acciaio,  5 
Acetilene,  7 
Aceto,  9 
Acne,  14 
Acquaio,  16 
Acqua  potabile,  16 
Acquerelli,  23 
Acquarli,  23 
Acque  minerali,  2S 
Afie,  31 
Ajuole,  31 
Alabastri.  32 
Alberi  da  frutta,  33 
Alcool,  34 
Al-he,  39 
Alimentazione,  40 
Alito  cattivo,  44 
Allume,  46 
Alluminio.  46 
Ambra  gialla,  47 
Amido.  48 
Ammoniaca,  48 
Argentatura.  49 
Argenteria,  52 
Argento,  55 
Ar^.  di  Germania,  56 
Argilla  plastica,  57 
Armi,  57 
Arsenico.  58 
Ascessi,  59 
Asfissia,  59 
Asma,  60 
Asparagi,  61 
Asperula,  62 


Avorio,  63 
Avvelenamenti,  66 


Bachi  da  seta,  69 

Bacinelle  per  foto- 
grafi, 70 

Baffi,  71 

Bagni,  72 

Balbuzie,  75 

Bambini  lattanti,  76 

Bandolina,  83 

Barba,  84 

Bardature  (Finimenti) 

Basilico,  85 

Belletti,  86 

Benzina,  87 

Bevande,  89 

Biancheria,  102 

Biglietti  di  banca,  106 

Bocca,  106 

Bolli',  di  sapone,  109 

Borace,  110 

Botti-Fusti,  112 

Bottiglie,  116 

Brina,  119 

Brodo.  120 

Bronzatura,  122 

Bronzo    123 

Bronzo  dorato,  123 

Bronzi  ornamentali, 
124 

Bruchi  126 

Bucato,  127 

Burro,  130 


Caffè,  Ì35 
Calendario,  139 
Calli,  142 
Calorifughi,  144 
Camini,  144 
Candele,  145 
Canerini,  147 
Canili,  147 
Capelli,  147 
Capnografia,  171 
Cappelli  feltro,  173 
„  paglia,  173 

Carbone,  174 
Carciofi,  175 
Carne,  176 
Carta,  182 
Cartapesta,  186 
Castagne.  186 
Celluloide,  187 
Cemento,  189 
Cera,  191 
Ceralacca,  195 
Cesti,   198 
Cetriuoli,  198 
Cianografia,  199 
Chiodi,  203 
Cicuta.  204 
Cimici,  205 
Cioccolata,  206 
Cipria,  207 
Cisterne,  209 
Gold  cream,  210 
Colera,  212 
Coliche,  216 
Colle,  216 
Colore  stoffe,  229 


ri    luminosi,  230 
Colpi  di  sole,  232 
Colpo  apopletico,  2  12 
Combustibili.  233 
Composte  frutta,  233 
Concimi,  2  15 

i  »tte  acqua,  239 
Coni, li.  239 
Contusioni,  210 
Con>  ulsioni,  211 
Corali...  242 
Cord.'.  243 
Cornici  dorale.  2-13 
Corno.  211 
Corpi  estranei,  245 
Crampi.  21S 
i  Irescione,  248 

i    249 
i .nsi  illizz  i/i  ine,  219 
Cucine  a  gas,  •-'.")2 
253 

Dalie.  261 
Decantazione,  261 
zione  alimenta- 
re, 2  3 
Denti,  2  i 
Dentifrici,  271 
Dentizione,  2S  i 
Depelatori,  290 
Destrin  i,  2:12 
Diamanti,  294 
I  liarrea,  2  .'. 
1  >i  •  11   ental  ura,  2'.i7 

i,  297 
Disinfettanl 
l  lisinfezion 

Ione,  31 1 
I  lolorl  reumatici,  -'!1 1 
Doratui 
Doratili 


lì 


czema   319 
lettrici  tu,  322 
322 

inalisi  li 

ss, 'ii/;,  tremi 
enzi 

le  li.  II. 


Fagiolini,  335 

Farfalle 

Farmacia  domestica, 

Febbre,  341 

tiroidea.  344 
Felci,  344 

l 'erite  e  piaghe,  346 
Ferri  da   stirare,  349 
Ferro,  349 
Fiammiferi.  353 
Filigrana  argento,35 1 
Filo, 

Filtrazione,  355 
Finestre,  359 
Finimenti,  360 
Fiori  freschi,  31.2 
scrolli.  367 
Fissativi,  368 
Fitocromotipia 
Flanella,  371 
1  latulenza,  372 
Flitl 

Foglie  secche,  373 
Forbicina,  374 
Formaggio,  37 1 
Formiche 
Foruncoli,  380 
Fotografie,  380 
Francie,  386 

I   redo 

Frutta,  388 
Fucili.  402 

I  ninnili.    Idi 
Funghi    lui 
Fuochi  artifizio,  109 
1  uoco,  -112 


•       112 

Galloni  argento,  112 
Galvanoplastica,  413 
Gas    413 
Gelati.  111 

Gelatine,  Mai  niellale. 

115 

1.   i-m    1111 

Germinazioni 

..   126 
Glojell 


Glicerina,  431 
Cola.  -133 

Gomma  arabica,  433 
1. omnia  elastica,  135 
Gorgoglioni,  I  io 
Grillotalpa,  442 
Guanciali,  113 
Guanti,  443 


Igiene.  4  17 

Ignifughi-Incomb,  150 
Illumina/imi 
Imbalsamazione 
Impermeabili,  156 
Impronte,  157 
Incendio.  4.V.I 
Incenso,  4G1 
Inchiostro.  461 
Incisione.  177 
Incisioni.    177 
Incontinenzad'orina, 

170 
Inerì. sia/ioni     180 
Influenza,  180 
Insetticidi    183 
Insolazione,  488 
Insonnia.  190 

I. al. lira.    101 

l  .acche  1  vernici . 

Lampada   eCOO       192 

Lampade.   193 

eletl  .  401 

olio,  494 

petrolio    194 

Lana     10.". 

Lanolina,  107 

Lanterna  magica,  498 

Lalla.    198 

Latte,  .".in 

mei  .  .".ni 
I      gna    liniere.   505 

506 
„        bianca    511 

scolpilo.    .'.11 
\  ernie  alo.  512 

Le  Mimi.  512 

Lente  economica,  515 

I  .elicle.   516 

Libri 
Lichen 


Lievito,  517 
Limacce,  517 
Lime.  518 
Limoni,  519 
Linoleum,  520 
Liquori.  521 
Lombaggine,  532 
Lombrichi,  532 
Lubrificanti,  533 
Lumicino  notte,  535 
Lussazione,  536 
Luti,  536 

Macchie,  537 
Macchine  cucire,  562 
Malattie  infett.,  564 
Mal  di  mare,  565 
Mandorle,  568 
Mani.  568 
Manoscritti,  573 
Marmo,  575 
Massaggio,  57S 
Mastici,  579 
Materassi,  590 
Matite,  590 
Meccanismi,  591 
Medicamenti,  59) 
Menta  piperita,  612 
Mercurio.  612 
Merletti,  612 
Metalli,  613 
Metallo  bianco,  615 
Meteorologia.  615 
Miele,  618 
Millepiedi.  621 
Miosotis.  621 
Mobili,  622 
Modelli,  624 
Monete,  625 
Morsicature,  626 
Mosche,  628 
Muffe,  630 
Muri  umidi,  630 
Muschio,  631 
Muschio  (prof.),  632 

Naso,  632 
Negative  fot.,  633 
Nikelatura,  634 
Nikelio,  634 
Noci,  635 
Nodi,  635 


Obesità,  638 
Occhiali,  638 
01  ea tori,  639 
Oleografie,  639 
Olii,  639 
Olio  oliva,  640 
Olive,  041 
Orecchie.  642 
Oro,  642 
Orologi,  643 
Orticaria,  643 
Orzajolo,  644 
Osso,  644 
Ottone,  Gli 
Orina   "UW 

Panno,  646 
Patate,  647 
Patereccio,  647 
Pavimenti  legno,  649 
„         mattoni,  654 
Pelle,  652 
Pelli,  657 
Pelliccie,  658 
Penne  acciaio,  660 
Pergamena  liq..  660 
Pesci,  661 
Petrolio,  661 
Piante  in  casa,  662 
„        secche,  673 
Piedi,  676 
Pietre,  677 
Pile,  678 

Piroscoltura,  681 
P/ttura  ad  olio,  6S1 
Pitture,  682 
Piume,  632 
Plastica,  684 
Poligrafo,  684 
Pollame,  686 
Polvere  pirica,  090 
Pomidoro,  691 
Porcellane  e  maioli- 
che, 694 
Porte  verniciate,  694 
Prezzemolo,  694 
Profumeria,  695 
Prurito,  701 
Pulci,  702 
Pulizia  doni.,  703 
Punture,  703 


Quadri  ad  olio,  706 


Raffreddore,  708 
Ramatura,  710 
Rame,  710 
Rasoi,  711 
Recipienti,  712 
Reticelle  incand.,  713 
Ricami,  713 
Rose,  714 
Ruggine,  714 

Saldature,  717 
Sale  di  cucina,  718 
Sali  inglesi,  718 
Salse,  719 
Sapone,  721 
Scarafaggi,  725 
Scarpe,  726 
Scorpioni,  735 
Scottature,  736 
Selvaggina,  739 
Seta,  739 
Sete,  742 
Siepi  vive,  743 
Singhiozzo,  744 
Siringa  Pravatz,  745 
Siroppi,  746 
Smalto.  750 
Soccorsi  d'urg.,  750 
Soluzioni,  750 
Spazzole,  753 
Specchi,  754 
Spruzzatore,  754 
Spugne.  755 
Stagnatimi,  757 
Stagno  e  metallo  in- 
glese, 758 
Stampe  antiche,  758 
Stiratura,  759 
Stoffe,  759 
Stucchi,  760 
Stufe,  761 
Stuoie,  762 
Svenimenti,  763 


Tabacco,  763 
Talpe,  765 
Tapioca,  765 
Tappeti,  766 
Tappezzerie,  766 
Tarme,  768 
Tartaruga,  769 
Tè,  769 


rela,  771 

Unghie 

Vetri,  sui 

Tela  cerata,  772 

Uova,  787 

Vetro  e   cristalli,  806 

Tende 

Utensili  cucina,  7 

S'.l 

Vmo.  809 

Termometri,  T  72 

Uva,  790 

Violetta,  821 

Tessuti,  772 

Vipera,  821 

Timbri,  776 

Voce,  823 

Topi,  77S 

Veleni,  792 

Vomito,  ss; 

Tosse,  780 

Veli,  792 

Tosse  canina,  781 

Velluti,  793 

Tubi  metallici,  783 

Vermicelli,  794 

Zanzare,  824 

Turaccioli,  ,s;ì 

Vermi  intest.,  7M 

Zafferano,  siili 

Turchesi,  785 

\  .in  mi  i-  1  .acche, 

7 '.il, 

Zecche,  «7 

Verruche 

i    827 

Ubbriachezza,  785 

Vespe,  803 

Zucchero 

AL   LKTTOKK 


Una  raccolta,  quanto  più  'possibile  completa,  di  indica- 
zioni pratiche,"_semplici,  alla  portata  di  tutti,  utili  nei 
mille  casi  in  cui  non  vai  la  pena  di  ricorrere  allo  spe- 
:  schiarimenti,  norme,  consigli  attinti  alle  fonti 
dell'esperienza,  tali  da  poter  far  economizzare  allabuona 
massaia  tempo  o  danaro,  ecco  ciò  che  ho  voluto  offrireal 
Pubblico  in  quesin  libro. 

E  I"  imo, a  accoglienza  fatta  alla  sua  prima  edizione, 
mi  ha  incoraggiato  ad  introdurre  in  questa  aggiunte  e 
migliorie,  seguendo\sempre  i  criterii  che  mi  guidarono 
nella  compilazione  della  prima. 

Evitai  quindi  di  dare  ricette  troppo  complicate,  non 
pratiche,  e  non  mi  soffermai  su  argomenti  di  competenza 
esclusiva  dei  tecnici,  tralasciando  ia  ispecial  modo  di 
trattare  tirile  cere  malattie  per  (e  quali  sempre  si  ricor- 
rerli ni  medico. 

Ebbi  cura  sopratutto  di  attingere  a  buone  fonti  e  non 
tralasciai  di  combattere  il  pregiudizio  ogniqualvolta  Voc- 
one  mi  si  presentò  favorevole. 

Ritenni  pure  opportuno  di  aggiungere  buon  numero  di 
figure,  chèj molto  giovano  a  dare  una  precisa  idea  del 
soggef/n  trattato  o  descritto. 

Xel  dure  curie,  ricette  riguardanti  uno  stesso  argomento, 


mirai   <•  facilitare    la   p  i  s'"<\   di 

nta  più  furile,   per  rotiti 

,.  o  più  gradevole,  se  si  tratta  di  medicine. 

\  proposti  ebbo  poi  raccomandare   di  farle 

dal  farmacista,  potendo  una  imperfetta 

man  ■  i  dosatura  di  ■  ene- 

//,,■,,  e  al  Lei  on  </'"  è  desti- 

'dettanti  :  procedimenti   più    coni' 
~i  ,,  jiii'  propri  idustrie  e   dei    mestieri,    sono 

indicati  nel  mio  Ricettario  industriale  (1)  del  quale  pi 

bblicata    la   seconda    edizione,    notevolmente   ao 

Mil.-ti  19  ! 

I.   GHERSI. 


(il  /,,  a  i  nii    utili   il 

1901    Manaal 


Prefazione  alla  terza  Edizione 


Ho  creduto  necessario  di  presentare  questa  nuora  edi- 
zione —  la  terza  nel  breve  periodo  di  pochi  anni  dopo  la 
sua  pubblicazione  —  del  Ricettario  Domestico  dell' In  g. 
Ghersi,  colla  medesima  prefazione  dell'egregio  Anfore 
alle  precedenti  edizióni;  poiché  in  questa  sono  ben  deli- 
neati gli  scopi  a  cui  è  destinato  questo  Ricettario  e  scol- 
piti i  criterii  adottali  nel  compilarlo  ;  scopi  e  criteri  che 
io,  nella  revisione  che  il  chiariss.  Comm.  Hoepli  si  com- 
piacque di  affidarmi,  ho  fedelmente  rispettati  e  seguiti  : 
solo  essendomi  limitato  ad  apportare  qualche  lieve  modi- 
ficazione nel  piano  dell'opera  e  nella  disposizione  dei  ca- 
pitoli, mentre  ho  procuralo,  mediante  opportune  aggiunte, 
di  rendere  sempre  più  pratico  per  le  famiglie  e  pei  di- 
lettanti questo  volume,  introducendo  numerose  nuove  ri- 
cette pratiche,  con  notizie  esplicative  ed  indicazioni  di  det- 
tagli, che  ho  avuto  mezzo  di  raccogliere,  nella  mia  orna} 
non  breve  esperienza  di  (piasi  un  ventennio  quale  redat- 
tore del  Bollettino  Chimico  Farmaceutico,  specialmente  da 
giornali  e  formolarii  esteri,  fra  i  più  autorevoli  e  recenti. 

L'economia,  domestica  non  costituisce  né  una  scienza  né 
un'arte  a  sé;  ma  è  da  considerarsi  quale  la  figlia  del  con- 
nubio tra  la  scienza  e  l'empirismo  ;  essa  pertanto  attinge 
i  proprii  elementi  lindo  dall'industria,  dall'igiene,    dulie 


XIV  — 

i  tturali,    dalla    merciologia,    ecc.,    quanto    dalle 
arti   e    dai   Mi  prima   utilizza  e  guida    il   se- 

volta popolarizza  e  applica  i  pre- 
■   prima;    vasto,  quasi   sconfinato   è  adunque  il 

nn  minio      1 1  e  1 1  '  e '•<  l  II  o  i  >l  t  ■  <     llo- 

,   quindi  si  iwnerose  e  di  diversa  impor- 

iflìcoltà    '■■  ■■'   le  applicazioni:  un  Ri 

tario  ve   quindi   con  alle  esigi 

1  nciclopedia,  pratica,  per  tutti. 

siderazioni  valgono  suffii  ite  a  giusti 

ficart  .•'•'■  riconosciuta  veramente  pratica 

iddimostrato   dallo    immi 

favore  col  qu  stata  accolta        in  questa  nuova 

sia  quasi  raddoppiata 'di  volwne,  non  solo,  ma  di 

numero  di  ricette,  senza  chi  ino  state  apportate 

^stanziali,  né   siano  stati  introdotti  par 

iovì  capitoli:  solo  il  numero   delle  ricette   --  <H- 

■  di  4280  ito  notevolmente  aumentato, 

i  in  con  fron 
'li  2548. 
quindi  Ile  quali  sì 

'.i  arricchita  q  ione. 

pochissime        fra  li    2548  della  prece- 

i  ro  sacrificate   allo  jcopo  di  non  ,■<  n- 

olume  :  altre  vennero  riu 

,,*■   posso  asserire  senza    riserva,  che  il  nu 

introdotti  ascende  a  circa  1800; 

in  i.ioiio  parti  opportuno  di  estendere  e 

l    .   te   individuale  (Co- 
'    pratiche  di 

e    mosti. 

di      oltre 

oi  i  ■  ,i, ilo ,;■   e   che    in- 

ttilnu  nte  con- 
i  ogni  ar- 


Se  un  paragone  fosse  consentito,  si  potrebbe  considerare 
questo  Ricettario  Domestico  quale  un  albero  ad  alto  fusto, 
che  nella  secolare  sua  vita,  dal  solido  suo  tronco  immu- 
tato sì  eleva  sempre  di  altezza  e  si  svolge  in  dimensioni 
i  rami,  mentre  si  arricchisce  dì  nuove  ramificazioni  ed 
infiorescenze  col  crescere  degli  anni:  così  per  questo  Ri- 
cettario in  ogni  nuova  edizione  aumenta  il  volume  ed  il 
numero  delle  ricette,  'pur  conservando  la  forma,  e  la  dispo- 
sizione primitive  dell'opera;  certamente  ogni  ramo  po- 
trebbe in  avvenire,  separato  dal  t rauco  e  piantato  aparte, 
costituire  alla  sua  volta  un  nuovo  albero  indipendente, 
o  meglio,  un  Ricettario  speciale. 

Io  oso  sperare  che  anche  a  questa  nuova  edizione  vorrà 
arridere  quel  favore  col  quale  vennero  accolte  quelle  pre- 
cedenti; lo  desidero  anzitutto  quale  compenso  al  sacrifìcio 
considerevole,  al  quale  il  solerte  Editore  non  ha  esitato  ad 
acconsentire  per  il  rilevante  aumento  del  volume;  lo 
spero  anche  —  un  po'  egoisticamente!  —  quale  prova  e 
^manifestazione  che  il  modesto,  complicato  e  lungo  lavoro 
di  selezione  e  di  compilazione  da  me  compiuto  e  clic  ha  ri- 
chiesto una  diligente  e  accurata  opera  tipografica,  potrà 
riuscire  utile  e  sarà  coronalo  dalla  benevole  approvazione 
di  coloro  che  consulteranno  questo  Ricettario. 

Non  posso  trattenermi  dal  porgere  un  particolare  sin- 
cero ringraziamento  al  chiarissimo  Sig.  Comm.  Hoepli  per 
la  benevolenza  e  stima  delle  quali  Esso  volle  onorarmi 
nello  affidarmi  l'incarico  della  revisione  di  questo  Ricet- 
tario Domestico.  Se  a  tale  incarico  e  se  alla  lusinghiera 
attestazione  del  distinto  editore  io  avrò  saputo  corrispon- 
dere degnamente,  lo  dimostreranno  l'esito  del  volume 
e  il  giudizio  del  pubblico. 

Milano,  31  Marzo  1906. 

Dr.  Arturo  Castoldi. 


Abitazioni. 

1  —  Aereazioiie.  11  rinnovamento  dell'aria  degli  ambienti 
dove  si  trovano  riunite  molte  persone  è  necessario,  e  viene  pur 
troppo  sovente  trascurato.  La  nostra  respirazione  introduce  nel- 
l'aria, oltre  ad  una  maggior  proporzione  di  gas  carbonico  e  di 
vapore  acqueo,  anche  esalazioni  della  bocca,  dei  polmoni,  della 
pelle,  che  sono  altrettanti  rifiuti  del  nostro  organismo  e  quindi 
naturalmente  costituiscono  ciò  che  vi  è  di  meno  adatto  per  la 
nostra  funzione  respiratoria. 

Nella  camera  di  un  malato  poi  tale  rinnovamento  d'aria  è  neces- 
sario a  più  forte  ragione.  D'inverno  esso  si  compie  per  aspira- 
zione naturale  se  la  camera  è  munita  di  camino,  stufa  od  altro 
apparecchio  di  riscaldamento  a  tiraggio.  Inutile  aggiungere  che  i 
bracieri  sono  quanto  di  meno  igienico  e  di  più  irrazionale  possa 
immaginarsi  in  fatto  di  riscaldamento.  In  mancanza  di  apparec- 
chi di  riscaldamento  si  potrà  mettere  in  comunicazione  per  qual- 
che tempo  la  camera  con  quella  attigua,  nella  quale  si  terranno 
aperte  le  finestre,  riparando  opportunamente  il  malato.  Nelle  al- 
tre stagioni  basta  aprire  le  finestre  della  camera  stessa  del  ma- 
lato, avendo  cura  che  non  resti  esposto  a  correnti  d'aria. 

L'aria  è  vita;  procuriamocela  dunque  quanto  migliore  è  possi- 
bile, sempre. 

Gioverà  ricordare  che  un  uomo  adulto  ha  bisogno  per  la  sua 
respirazione  di  me.  6  d'aria  all'ora.  Una  camera  per  essere  sa- 
lubre deve  avere  almeno  l'altezza  di  m.  2.50  ed  un  volume  d'aria 
di  me.  13  per  persona. 

2  —  Per  il  risanamento  degli  ambienti  infetti  viene  in  oggi  im- 
piegato con  grande  profitto  l'ossigeno,  che  si  produce  con  facilità 
dai  perossidi  alcalini  per  azione  dell'acqua.  Furono  adottate 
coppie  di  polveri  racchiuse  in  due  distiuti  pacchetti  —  come 
Ghersi-Castoldi.  l 
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(inolio  notissime  di  Bedlitz  —  uno  di  ''ani  bianca  ed  involto  in 

izznrra  ;  ne]  primo  i ntenuto  pei 

•li  bario  prot'uni  oza  arom  i  sondo  pei 

manganato  -  le  due  polveri    con 

acqua,  -;  sviluppa  gradatamente  preferita, 

perchè  di  più  pi  ìlite,  che  si  trova 

■    forma    di    pi< li    dadi  compressi  ;  questi  veu 

idottì  in  apparecchi  spei  semplici  e  di   poten- 

zialità diversa,  i  quali  offrono  un  funzionamento  simile  a  quello 
delle  lampade    ad    acetilene,  e  possono  pertanto  venire  allibili  a 
diversi  scopi  in   cui   occorra  la  produzione    di    ossigeno,  sia  per 
applicazioni    igieniche,    sia  per  quelle  industriali.   Solo  è  da    ri- 
ridi    alcalini  e  ì'ossiliti   debbono  essere  pre- 
iti  dall'umid  -     irli  con    pr< 
indo  sopratutto    il    coni  oaso    bocca,  ecc.  :   e 
Tvirsi  di  cuochiaj    spatole,  ecc. 

:;         Disinfezìone.    Viene   praticata    i liante  disinfettanti 

-    o  liquidi:  i  pi  stituiti  da  suffumigi  «li   anidride 

di  cloro,    oppine  dai  vapori  di  aldeide    formica  :    por 
quelli  liquidi  si  ricorro  all'impie  oni  di  sublimalo  cor- 

di latte  'i  ecc.  (1) 

1. 1  .Minora  da  'i  •  chiusa  Brmetioamente 

pr idime  io  ende  d 

ore  almeno  che  questo  abbia    agito,   la  si  ri 
sviluppo  delia  anidride  Boi  ipo    avere  determi- 

nata   la   cubatura  dell'ambiente,    vi    si  fa  abbruciare  su  piastre 

molai!  ohi  :     di    niajo!  i  !.. niello,  lo  zolfo 

comune  in  ragione  di  gr.  50  per  ogni  metro  cubo. 

1.      sviluppo   di    cloro   si    può    facilmente    produrlo   a    freddo  dalla 

;.  Ile   o    grandi    bicchieri    di 
vetro  : 

p.     2.")ii 
'J.'iil 

500 

\  io  molto  efficaci, 

■    rano  le  decorazioni 


uirnenti. 

Il  Manna  •    pubblica 

ii    i:  li/  .  i.   2,  ii 
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degli  appartamenti,  viene  oggidì  preferito  l'impiego  dei  vapori  di 
formaldeide,  sia  facendo  evaporare  direttamente  la  soluzione  al 
40  °/0  che  si  trova  in  commercio  (formalina),  sia  producendo  lo 
sviluppo  della  formaldeide  gasosa  mediante  diversi  apparecchi  — 
polverizzatori  e  vaporizzatori  —  alcuni  dei  quali  sono  assai  pra- 
tici (Trillati,  Geneste,  Herscher,  ecc.);  oppure  riscaldando  in  spe- 
ciali lampade  (Hygiea,  Aescula/p,  Helios,  ecc.)  le  pastiglie  di 
formalina  che  si  trovano  in  commercio,  le  quali  forniscono  il 
loro  peso  di  aldeide  formica  gasosa. 

Si  intende  che,  specialmente  in  caso  di  malattie,  occorrendo 
una  disinfezione  sicura  e  profonda,  lo  sviluppo  della  formaldeide 
deve  essere  prolungato  e  la  camera  deve  in  seguito  essere  aerata 
prima  di  .riabitarla,  poiché  la  formaldeide  determina  azione  irri- 
tante sulle  mucose  pituitaria  e  congiuntiva.  L'impiego  dell'am- 
moniaca, spruzzata  nell'ambiente,  neutralizza  ed  attenua  l'odore 
persistente  e  molesto  della  formaldeide. 

Nelle  scatolette  di  pastiglie  sopra  indicate  sono  annesse  '  le 
opportune  istruzioni  per  l'uso  e  le  indicazioni  speciali  per  ogni  caso. 

5  —  Miscela  disiiifettante  e  deodorante.  Si  versa  in 
un  bicchiere  di  acqua  calda  una  cucehiajata  della  miscela 

Essenza  di  eucalipto,    gr.  20    I    Essenza  di  rosmarino,  gr.  10 
„  „    lavanda  .      „    10    |    Formaldeide   .    .    .     .     „    10 

I  vapori  che  se  ne  sviluppano  soffocano  e  fanno  scomparire  gli 
odori  sgradevoli  di  una  camera  o  di  un  appartamento. 

G  —  I  pavimenti,  gli  impalcati  ed  i  soffitti  delle  camere  da  di- 
sinfettarsi devono  essere  lavati  con  soluzione  di  creolina  al  5  °/„, 
oppure  con  latte  di  calce,  che  dopo  qualche  ora  si  rimuove. 

La  disinfezione  mediante  i  lavacri  con  soluzione  di  sublimato 
corrosivo  deve  essere  praticata  solo  da  persone  dell'arte,  impie- 
gando spugne  oppure  polverizzatori  a  mano  :  tale  mezzo  riesce 
pratico  solo  per  i  muri,  assiti,  pavimenti. 

7  —  Modo  di  riconoscere  se  un  appartamento  è 
umido.  Si  mette  in  un  recipiente  largo,  mezzo  kg.  di  calce  viva 
in  polvere  e  si  lascia  per  24  ore  nell'ambiente  da  esaminare.  Poi 
si  pesa;  se  si  trova  un  aumento  di  1  gr.  solamente,  l'ambiente 
è  sano  ;  se  invece  l'aumento  fosse  di  gr.  5,  6  ecc.  non  potrà 
essere  abitato  senza  inconvenienti. 

8  —  Per  iscoprire  le  minime  tracce  di  umidità  nei  muri,  si 
può  far  uso  di  lamine  sottilissime  di  gelatina  preparate  nel  modo 
seguente  : 


Ahi 


rammollire  nell'acqua  una  tavoletta  di  gelatina,  poj  la  si 
stende  colle  dita  su  ili  una  lastra  di  vetro  previamente  ingras- 
sata, fino  .i  C  ttenuta  una  lamina  a 
rettamente  unita.  La  si  lascia  seccare  all'aria,  -  ao  i  mar- 
gini <•  -  di  quadrelli  che  si  conservano  in  luogo 
i  che  un  muro  sia  umido,  si  fa  scorrere  len- 
tornenti  uno  I  ladrelli  lungo  il  in  metterlo 
a  e.. man.,  di  esso.  Quando  si  giunge  .li  contro  ad  una  parete  umida 
[inetta  l'indica  to                  celandosi. 

Abiti. 

\)  —  Conservazione  senza  cattivi  odori.  La  naftal 

altre  sostanze  usate  pe iservare  i  panni  hanno  L'inconveniente 

.li  comunicare  ad  essi  uno  sgradevole  odore. 

Alla  i  uire  l'uso  .li  ialini.'    piante    aroma- 

tiche, quali  il  rosmarino,  l'issopo,  la  maggiorana,  la  lavanda.  Mi 
intura  preparala  da  : 

Alcol  a  mj gr.  8 

Coloquìntide  pestata ,    1 

:  ni.  poi  si  filtra, 
ruzzano  gli  abiti  con   questa   tintura    e    poi  si  arre 
fortemente  in  una 
Russia    dà  ottimi  risiili, ni. 
Ki      Logori.  Gli  abiti  nei  -  orniti,  ginocchi,  poi 

Murali  nel  modo 

■  |ua  fredda  per  una  mezz'ora  :  indi  si 

ritirano  ino  le  pani  logore 

con  una  cappellai,  un  po'  Logora,  piena  ili 

borra  d  to  e  1"  si  spazzola 

una   spazzola  dura. 

1 1         Umidi,  'ili  abiti  di  i.i  bagnati  dalla 

i  e  ilda  ed  aerata 
e  lonlai  quando 

ildamento.  (ìli  abili  di 

quindi,    prima  del    .-..iii- 
il'a  in  lungo  od  in  largo 
i'  quii 

\   .      ///i/o  /      ,  UH  (. 
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Acciaio,  (1) 

12  —  Colorazioue.  —  Mi  scalda  una  sbarra  di  ferro;  quando 
è  rossa  si  pone  sopra  un  recipiente  contenente  acqua  fredda;  il 
pezzo  da  colorare,  ben  deterso  con  carta  smeriglio  fina,  si  pone 
snlla  sbarra  di  ferro,  avendo  cura  che  la  parte  lucida  da  colorarsi 
non  sia  in  contatto  colla  sbarra  stessa.  L'acciaio  si  scalda,  di- 
venta giallo  pallido,  giallo  scuro  ed  infine  azzurro.  Quando  ha 
acquistato  il  grado  di  colorazione  voluto,  si  fa  cadere  pronta- 
mente nell'acqua  ;  esso  conserva  in  tal  modo  la  colorazione  che 
aveva  acquistato. 

13  —  Un  altro  procedimento  consiste  nello  immergere  l'og- 
getto o  la  parte  metallica,  previamente  liberata  dall'unto,  in  un 
liquido  costituito  da  parti  uguali  di  soluzione  5  °/0  di  percloruro 
di  ferro  e  di  soluzione  5  °/„  di  prussiato  rosso.  Quindi  si  strofina 
la  superficie  metallica,  bene  asciugata,  con  un  pezzo  di  legno 
assai  tenero,  e  si  riveste  con  un  sottile  strato  di  vernice. 

14  —  Rivestimento.  Nelle  Neueste  Erfindungen  und 
Erfàhrungen  è  stato  segnalato  un  intonaco  per  imitare  il  coloro 
azzurro  dell'acciaio  naturale  ;  si  mescolano  p.  5  di  gomma  lacca 
bianca,  p.  1  di  borace,  p.  5  di  alcool,  p.  4  di  acqua  e  una  suffi- 
ciente quantità  di  bleu  di  metilene.  Si  scioglie  il  borace  nell'ac- 
qua, la  gomma  lacca  nell'alcool.  Si  scalda  all'ebollizione  la  so- 
luzione acquosa  del  borace  e  rimestando  continuamente  vi  si  ag- 
giunge la  soluzione  alcoolica  della  gomma  lacca,  ed  infine,  con- 
tinuando ad  agitare  il  color  bleu, 

Prima  di  applicare  questa  vernice  agli  oggetti  di  acciaio,  si 
strofinano  questi  con  carta  a  smeriglio  e  si  applica  il  rivesti- 
mento con  un  panno  tenero.  La  quantità  del  colore  da  impiegarsi 
è  piccolissima;  variando  questa  si  può  ottenere  una  colorazione 
chiara  o  oscura. 

15  —  Pulitura.  (ìli  oggetti  d'acciaio  arrugginiti  si  puliscono 
assai  bene  sfregandoli  con  un  pezzo  della  comune  gomma  da 
cancellare  usata  in  disegno.  Si  adopera  più  o  meno  dura  a  se- 
conda del  bisogno.    S'intende    che    questo  procedimento  è  adatto 


(1)  Per  maggiori  dettagli  consultinsi  i  Manuali  di  questa  collezione: 
Metallocromia  dell'Ing.  Gtaersi  (L.  2,50).  Ricettario  pratico  di  metallurgia 
di  G-.  Belluomini  (L.  3,50).  (ìalvanizzazimie,  pulitura  e  verniciatura  dei 
metalli  di  P.  Werth.  (L.  3,50). 
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soltanto  per  pi< li  oggetti  lucidi,  che  non  si  vogliano  rigare  collo 

glio. 

16  S     può  semplicemente  levare  la  ruggine   dagli   ■ 

plicandovi,    mediante    pezzuola   «li    lana,  un- 
iti petrolio  nel  quale  sia  stata    disciolta    l0-12°/„  'lì  pa- 
raffina, e  strofinando  poi,  dop"  mata,  con  'Mira    mediante 
altra  ;                    lana  asciutl  i. 

17  Lucido  nero  brillante.  [Nobis).  sì  libera  perfetta- 

!..  metallico  ila  ruggine  e  grasso,  e  lo  si   immerge 
per  in  secondi  uel  seguente  bagno  : 

Solfato  'li  rame  ....    IO    I    Acido  cloridrico.    ...      20 
raro  di  zinco.    ...    15    |    Acqua 1000 

i,i to  l' igno    è    chiamato    'li    bronzatura  e  si  usa    freddo,  si 

.  liendo  il  solfato  di  rame  a  caldo  in  due  volte  il 
suo  peso  d'acqua  e  filtrando  la  soluzione  calda  nel  resto  del- 
l'acqua. 

^giunge  poi  l'acido   cloridrico    e    il   cloruro  di  zinco  e  .-; 
Bla  a  parte.  Si  prepara  indi    un    secondo  bagno  con 

Iposolfito  di  suda 1500 

Acido  cloridrico 75 

oa 1000 

Dopo  aver  bronzato  gli  oggetti,  si  lavano  e  si  immergono    poi 
per  2  "  :;  minuti  nel  bagno  d'iposolfito.  Si  sciacquano  coi 
-  ire. 
Il  liagii"   d'iposolfito  re  preparato    almeno   due   ore 

l'uni. i  'i  osarlo. 

ls         Conservazione.    Per    preservare    dalla    ruggine    gli 

mmergano    di   quando  in  quando  in  boIu 

•/.ime'  diluita  ppure  si  tengano  in  formalina 

dal  l'i-.  Marechal  sn  orologi  di  nikel, 
lanci''  ..In    di    siringhe    di    acciaio,  ecc.  tutti  nuovi  e 

sulta   <-ii"   qi  aservati 

ingo  tempo  lenti  soluzioni  : 

lieo    '1  "l„  in   al< I 

i 

la  distillata 

1!»       romperà,     ni      pieni  mesco!  ino  intima- 

;  di  olio    -li    bali  na  e  p.  -  'li 
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sego  caldo,  e  nella  massa  fusa  si  introducono  gli  oggetti  da  tem- 
perare, dopo  averli  riscaldati  alla  temperatura  del  rosso  ciliegia 
e  vi  si  lasciano  sino  a  completo  raffreddamento  :  quindi,  senza 
ripulirli,  vengono  rimessi  al  fuoco  ordinario. 

20  —  Riconoscimento.  Per  distinguere  rapidamente  e  con 
facilità  l'acciaio  dal  ferro,  si  tocca  la  superficie  del  metallo  con 
una  goccia  di  acido  solforico  diluito.  Se  questa  determina  una 
macchia  nera,  indicherà  che  il  metallo  è  acciaio,  poiché  rivela 
il  carbone  contenuto  nell'acciaio,  mentre  il  ferro  viene  attaccato 
dall'acido  :  se  invece  è  solo  ferro,  allora  si  manifesterà  sola- 
mente una  macchia  verdastra,  che  scompare  lavandola  con  acqua. 

Acetilene.  (i) 

21  —  Questo  gas,  oggimai  largamente  impiegato  per  l'illumi- 
nazione domestica  e  dai  veicoli,  viene  sviluppato  facendo  reagire 
acqua  sul  carburo  di  calcio;  prodotto  questo  che  si  trova  in  com- 
mercio, ma  che  presenta  alcuni  inconvenienti  nel  suo  maneggio, 
sicché  sono  necessarie  diverse  precauzioni  :  anzi  la  detenzione  e 
la  vendita  del  carburo  di  calcio  è  stata  disciplinata  da  opportuni 
regolamenti. 

Senza  riferire  i  guasti  di  materiale  e  le  esplosioni  che  l'incauto 
maneggio  del  carburo  di  calcio  può  produrre,  devesi  anche  guar- 
darsi dalla  sua  polvere,  la  quale  riesce  assai  irritante  sulle  mu- 
cose —  specialmente  degli  occhi  —  decomponendosi,  per  azione 
dell'umidità,  in  acetilene  e  calce  caustica. 

Da  1  kg.  di  carburo  di  calcio  si  ottiene  in  media  da  litri  290- 
300  di  acetilene  :  teoricamente  se  ne  dovrebbero  ottenere  340, 
ma  in  pratica  il  gas  che  si  sviluppa  è  alquanto  impuro  per  la 
presenza  di  idrogeno  "solforato,  fosforato  e  ammoniaca,  i  quali 
anzi  sono  la  causa  principale  dell'odore  ripugnante. 

Allo  scopo  di  regolarizzare  e  moderare  lo  sviluppo  dell'aceti- 
lene Vanino  ha  consigliato  di  aggiungere  formalina  al  12  °;0 
all'acqua  da  impiegarsi. 

A.  Leivy  inoltre  ha  consigliato  di  imbevere  il  carburo  di  calcio 
con  petrolio  addizionato  di  qualche  goccia  di  nitro  benzolo,  ed 
assicura  che  grazie  a  questo  trattamento  il  carburo  di  calcio  re- 
siste maggiormente    all'umidità   atmosferica,  della  quale    è   avi- 


(1)  Comsigliamo    sull'argomento    il    Manuale   di    questa    collezione: 
L'acetilene,  del  Dr.  Castellani.  11.  Ediz.  L.  2. 


dissimo,  e  ii'  i  one  delle  scosse,  mentre    I" 

sviluppo    dell'acetilene    pr le    regolare    e    l'odore    ripugnante 

viene  ra 

22         •  iberg  consig  di  precauzione  per 

gli  impianti  <ii  illuminazioni  eoe: 

li  1  generatori,  costruiti  in  lamiera  ili  ferri  i    de- 

ssero  collocati    all'aria  libera  o   sotto   una    tettoia    bene 
aerata. 

2    Le  tubazioni,  pure  in  ghisa  o  ferro,  devono  essere  d 
allo  sco]  nte  ogni  raccordo  in  cautchouch. 

1  rubinetti,  viti,  chiusure  ecc.  possi  in  bronzo. 

3)  I  residui,  prima  di  essere  ninnali  o  utilizzati  come  inset- 
concime,  ecc.  devono  essere  diluiti  in  l'i  volumi  d'acqua. 
4'  Si    eviti    in    ogni    parte    dell'apparecchio  le  pressioni    su- 
periori a  mezzo  ettogrammo. 

Infine  one  dell'impianto*  sarà    bene    provvedere 

per  prevenire  d'inverno  il  prò  (gelamento. 

'_':!         Per  constatare  le  fu  le    tubazioni, 

gli  abile  di  ricorrere  alla  esplorazione  mediante 
Damma,  come  si  pini  ira  pel  gas  illuminante,  poiché  ne  potrebbe 
derivar'  -     mpiegano  listerelle  di  caria    senza    colla 

(da  filtrare!  imbevute  'li  soluzione  10%  di  acciaio  di  piombo   e 
poi  lasc  ire:  una  colorazione  nera  della  carta  svelerà  La 

acetilene. 
•21  Journal  of  Acetylen  Qas  Lighting  è  - 

luto  un  prò limènto  nuovo  per  lo  sviluppo  dell'acetileni 

nto  dell'acqua,  dal  carburo  ili  calcio     facondi 
di  questo  sopra  una  specie  di  gelatina  umilia:    l'assenza 
dell'acqua  sopprime  ogni  pericolo  d'infortunio,  mentri 

tenute    nell'acetilene,  fornirebbe  un 

arai I  afl  i     mento  venne 

denom  •  U    ■  ■  non  i  sogeno  idrau- 

lepuratorl. 
lene   è   inoltre    tornito  allo  Btato    liquido,    in   re 

ed   anche  allo  stato   solido,    che    bì 
re    quello    liquido   dalla    terra  sii 
aadruplo  del     proprio  .etileni' 

26       Utilizzazione  <iei  residui  del carbnro  <li  caldo 
Impiegato  per  la  produzione  dell'acetilene»  Questi   tro- 

1  .i  i    .     endo   cosi  imiti  da 
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calce  idrata,  nella  proporzione  del  40  °'„  del  carburo  impiegato; 
la  quale  pertanto  può  servire  per  la  preparazione  delle  poltiglie 
bordolesi  al  solfato  di  rame,  come  pure  per  la  disinfezione  di 
latrine,  stalle,  ecc.,  per  uso  insetticida,  ed  infine  anche  nelle  in- 
dustrie chimiche,  per  la  raffineria  degli  zuccheri,  per  la  depura- 
zione del  gas  illuminante,  per  la  preparazione  degli  alcali     ecc. 


Aceto. 

26  —  Caratteri.  Un  buon  aceto  deve  avere  per  base  il  vino: 
deve  essere  chiaro,  limpido,  d'un  giallo  fulvo  molto  carico  ;  di 
odore  acetico  leggermente  etereo,  di  sapore  decisamente  acido, 
non  acre  :  non  deve  allegare  i  denti  ;  deve  segnare  6  a  7°  all'a- 
ceti inetro. 

27  —  Fabbricazione  casalinga.  Il  miglior  modo  di  aver 
sempre  del  buon  aceto  consiste  nel  provvedersi  d'una  piccola 
botticella  di  buona  qualità,  che  si  colloca  in  cucina,  vale  a  dire 
in  locale  nel  quale  la  temperatura  si  mantenga  a  17-20°.  Dalla 
botticella  si  estrae  ogni  tanto  il  fabbisogno  ed  ogni  volta  vi  si 
sostituisce  altrettanto  vino  bianco  o  rosso  ben  chiaro,  si  chiude 
il  cocchiume  semplicemente  con  tela  per  riparare  il  liquido  dalla 
polvere.  A  preferenza  si  impieghi  un  recipiente  che  abbia  già 
contenuto  aceto. 

In  tal  modo  si  ottiene  per  molti  anni  un  ottimo  aceto. 

Se  non  si  vuol  comprare  la  botticella,  si  può  far  uso  di  un 
piccolo  tino.  Vi  si  versano  10  litri  di  buon  aceto  caldo  e  vi  si 
aggiungono  5  litri  di  vino.  Dopo  10  o  15  giorni  si  aggiunge  al- 
trettanto vino  e  così  di  seguito. 

28  —  Oggidì  sono  molto  efficacemente  impiegati  i  metodi  ca- 
salinghi della  botte  fissa  e  quello  della  botte  girante. 

La  botte  fissa  può  essere  anche  un  bariletto  od  un  fusticino 
da  marsala  :  dopo"  d'averlo  lavato  con  acqua  bollente  e  sciacquato 
con  aceto  caldo  due  volte,  se  ne  fora  il  fondo  anteriore  nel 
centro  per  permettere  l'entrata  dell'aria  ed  il  posteriore  in  alto 
per  l'uscita  di  questa  :  al  foro  del  cocchiume  si  applica  un  grosso 
turacciolo  contenente  un  imbuto  di  latta  ed  all'estremità  infe- 
riore di  questo  si  adatta,  mediante  anello  di  gomma,  un  tubetto 
di  vetro  che  arrivi  fino  al  fondo  del  fusticino,  allo  scopo  di  non 
rimuovere,  versando  vino  per  l'imbuto,  il  velo  dei  fermenti  gal- 
leggiante alla    superficie    del    licfiiido  contenuto  :    poi    si    applica 


A<T  —   Kl   — 

la  ni']  foro  infei  Li  re   lei  fondo  anterioi 
adattato  il  fasto  Lo  si  dispone  In  an  lido  e  vi  si  versano 

a  litri  di  buon  aceto  di  vino  e  7-8  liiri  ili  vino  da  inacetire,  la 
quantità  cioè  sufficiente  per  raggiungere  quasi  il  foro  centrale. 
Ogni  volta  ohe  viene  estratto  l'aceto  formatosi,  si  sostiti) 
altrettanto  vino  d'avanzo  o  scipito,  E  opportuno  di  appi 
fondo  anteriore  della  botte  un  indicatore  ili  livello  ed  un  termo- 
metro a  gomito  penetrante  nella  botte,  per  conoscere  La  tempe- 
ratura e  regolare  quella  dell'ambiente. 

in  po'  piii  complicato  è  LI  metodo  della  botte  girante  e 
non  crediamo  opportuno  ili  descriverlo. 

2!>        Aceto  dalle  viuaccie.  si  prendono  te  vina 
un  buon  tino  in  cui  abbia  fermentato  mosto,  e  giammai  vinello. 
perchè  in  questo    caso   L'acetificazione  sarebbe   più    difficile  e  si 
otterrebbe  a. ti.,  .-.-a. lente. 

rsano  entro  un  piccolo  fusto    o    big sio 

ina  in  ambiente  caldo  per  'lue    ..   tre  giorni. 
Al  termine    ilei    quali  .si  svilupperà    nel    tino  un  fi. ri.' 
aceto,  ed  allora  si  comincierà  a  versare  sopra  e  o  4  litri  di  ac- 
qua  tiepida,   e   COSi    SÌ    ripeterà    il   giorno   dopo,   e   ili   seguito    per  8 

•  mi.  finche  il  recipiente  non  sia  - 

Allora  si  comincia  a  spillare  di  sotto  ed  a  ver-an  di  BOpra  4 
o  5   litri  al  giorno.    In    tal    guisa,    in    rapo  a   20  "  :'•"  giorni,    si 

...  mo    \ 
passa  nel  torchia   e    si    ripone   il    liquido  in  un  fusticino  pulito. 
.'  ni  un  locale  tiepido;  si  badi  di  tare  questo  lavoro 
lontano  da. la   cantina,  onde  non  inquinarla   coi    micodermi  del 
l'aceto. 

'Mi  Chiarificazione.  3]  mettono  nei  fusto,  per  due 
terzi,  dei  trucioli  e  pezzetti  di  Legno  di  faggio;  si  chiude  enne 
ticament I  Lascia  in  riposo  per  otto  giorni  Be  L'aceto  non  ri- 
sulta lieti  chiaro  e  limpido,  si  aggiungono  per  ogni  Imo  :.  o  ti  ci- 
di tannino  Bciolto  nell'ai.....!  e  all'indomani  si   fa  una  collatura 

roll     1  fi     L'I',     di     '_'•    i  : 

:il  Decolorazione.       mbianohisoe    L'aceto    tenendoli. 

esposto  ai  gole,  oppure  filtrandolo  sul  nero  animale  lavato,  ini 
;  Ione  gr.  -'  8  per  ogni  ;  i  miscela  e    dopo 

qualche  giorno  d  filtra  per  tela. 

Bi  può  il, ..iti-.'  di  colorare  i  ungi  ndogli  o,  e.  80 

di  lane  gcremato  pet  ogni    Litrt  bene  e  filtra udo   per 

atto. 
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32  —  Saggio.  (1)  Per  riconoscere  se  l'aceto  venne  falsificato 
con  acido  solforico  se  ne  versa  un  poco  in  un  piattino  di  porcellana, 
vi  si  immerge  una  striscia  di  carta  da  filtro  e  si  fa  evaporare 
lentamente  l'aceto.  Se  vi  è  acido  solforico  libero,  la  carta  sarà 
annerita  per  l'azione  che  esso  esercita  sulle  fibre  vegetali. 

33  —  Si  può  riconoscere  la  falsificazione  con  acidi  minerali 
mediante  il  violetto  d'anilina  comune.  Versando  una  goccia  di 
soluzione  violetta  nell'aceto,  se  esso  contiene  acidi  minerali  si 
forma  una  leggera  colorazione  verde. 

34  —  L'aceto  genuino  di  vino,  unito  con  carbonato  di  soda  in 
polvere,  nella  proporzione  di  '5  p.  d'aceto  e  2  di  carbonato,  agi- 
tato e  lasciato  poi  in  riposo  per  alcuni  istanti,  perderà  l'odore 
caratteristico  dell'aceto  per  far  luogo  all'odore  di  vino,  che  non 
si  produrrà  mai  dagli  aceti  artificiali. 

35  —  Una  goccia  dell'aceto  in  esame  versata  su  una  liste- 
rella  di  carta  di  tornasole  azzurra  produrrà  una  macchia  rossa, 
la  quale  lentamente  scomparirà,  evaporandosi  l'aceto,  se  questo 
è  puro  ;  invece  persisterà  se  l'aceto  conteneva  acidi  minerali. 

36  —  Per  riconoscere  la  presenza  di  sostanze  empireumatiche 
—  che  si  trovano  specialmente  negli  aceti  ottenuti  per  diluzione 
di  acido  pirolegnoso  —  si  tratta  l'aceto  sospetto  con  un  eccesso 
di  acqua:  essendo  tali  sostanze  insolubili  nell'acqua,  apparirà 
intorbidamento  e  l'aceto  si  rende  lattiginoso. 

37  —  Non  di  rado  l'aceto  può  contenere  rame.  Lo  si  svela 
immergendovi  una  laminetta  di  ferro  ben  terso  oppure  di  zinco, 
che  determinerà  la  precipitazione  di  rame  metallico  :  oppure 
l'aggiunta  di  ammoniaca  all'aceto  decolorato  (sicché  l'odore  di 
questa  sia  persistente)   produrrà  colorazione   azzurra  nel  liquido. 

Anzi  poiché  in  oggi  si  usa  aggiungere  il  solfato  di  rame  per 
inverdire  i  legumi  conservati  nell'aceto,  per  riconoscerne  la  pre- 
senza si  procede  come  segue:  si  estraggono  i  legumi  dall'aceto 
e  si  lasciano  sgocciolare:  quindi  si  immergono,  dopo  averli  ta- 
gliuzzati, in  ammoniaca  diluita  con  acqua  :  la  presenza  del  sol- 
fato di  rame  sarà  svelata  da  una  colorazione  azzurra  del  liquido. 

38  —  Per  la  constatazione  della  colorazione  artificiale  del- 
l'aceto si  praticheranno  i  saggi  che  sono  descritti  per  il  vino. 

39  —  Artificiale.   Quantunque    siano    igienicamente  sconsi- 


(1)  Per  inaggio'ri  dettagli  consultinsi  i  Manuali  di  questa  collezione: 
Adulterazione  del  vino  e  dell'aceto,  ecc.  di  A.  Aloi  (L.  2,50).  —  Chimica 
applicata  all'igiene  del  Dr.  P.  E.  Alessandri  (L.  5,50). 
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gliabili,  pure  in  largamente  e  trovatisi  in 

mercio  aceti  artificiali,  i  quali  però  dovrebl  venduti  e 

impiegati  con  tale  denominazioi non   quale    sostituzione    del 

L'aceto  naturale.  Tali  prodotti  si  ottengono  impiegando  acquavite, 

acqua,  cremortartaro,  zucchero  o  farina  per  pro\  rmen- 

oppure  diluendo  convenientemente   i    così    detti 

icido 

acetico,  etere  aceti colorante. 

(0     -   l'n    aceto    irtiflciale    innocuo    si    ottiene    mescolando 
gr.  "'in1  di  succherò  coi  di  birra   in  3  litri  di 

acqua  addizionata  ili  un  liti  lavite  e  di  un  litro  di  aceto 

puro  e  lasciando  a  se  la  miscela,  in  recipiente  adatt I  in  ani 

biente    tiepido:    dopo    10-16    giorni    si    sarà    formato    un    aceto 

sto. 

11         ita]  o  estratto  d'aceto,  si  ottiei 

artificiale,  secondo  Dieterich,  diluendone  p.  il'h  in  aequa   p.  880 

indo    p.    1    di    essenza   'li    cognac  e  p.  i  di  colore  di 

zucchero   (caramello)  o   qualche  g< ia   di    tinnirà   colorante    di 

l'J        si  può  preparare  aceto  artificiale  colla 

Alcool 220  purei   .     .     .     Kilt 

720       Zucchero  bianco   ....      20 

rina in       Cremortartaro  depurato 

Vino   rOSSO I1"1 

N   B.  Inve lello  Bucchero  e  del  ostituire    p.   100  di 

ippo  <li  lamponi. 

J:ì        In  polvere.  Pnò  esser  utile  in  viaggio  per  risparmiare 

l'ingombro  della  I 

con  ■  bagna  del  oreraor  di  tartaro  in   polvere.  Bi 

calore  ripetendo  quattro  volte  l'operazione  Cinque 

un,    di    tale   polvi  a  mezzo   litro   di    vino 

bianco  danno  un  ottimo  aceto;   dopo  i ni  minati  il  cremore  di 

tartaro  precipita  a]  fondo. 

tt        Aromatico   per   Insalata.  ■   una  certa 

quantità  di  pimpinella,  erba  di  ohe  si  mangia 

anche  come  ini  i  ;  ad  altre.  re  all'orn 

iceto.  I  '"i"' 
due  ;■  mette  in    bot- 

tiglie ben  turate,  i  -.nido   di   qui  per  condire  l'ini 

■  iratteri- 
Btico  di 


—  13 


Ace 


45  —  Aceto  all'Estragon.  Si  fa  digerire  gr.  100  di  erba 
fresca  (Artfuemisia  dracunculus)  —  la  qualità  della  quale  la 
più  pregiata  per  aroma  è  quella  che  si  raccoglie  nella  Francia 
meridionale  —  liberata  dagli  steli  e  prima  della  fioritura,  in  un 
litro  di  buon  aceto,  addizionato  di  gr.  20  di  alcool  :  si  possono 
unire  anche  gr.  20  di  Achillea  Moschata  (Iva),  gr.  20  di  foglie 
di  lauro,  gr.  1  di  noce  moscata  e  gr.  1  di  garofani.  Dopo  mace- 
razione per  alcuni  giorni  si  filtra  questo  aceto  concentrato  aro- 
matico, del  quale  si  impiega  il  10-20  0/o  per  aromatizzare  l'aceto 
comune. 

46  —  In  mancanza  dell'erba  fresca  si  può  impiegare  l'essenza 
di  Estragon,  previamente  diluita  nel  decuplo  di  alcool,  aggiun- 
gendone l'I  "/o  all'aceto  comune.  Una  miscela  assai  raccoman- 
data si  ottiene  con  essenza  di  Estragon  gr.  20,  vino  di  erbe 
(V.  Asperula)  gr.  30,  alcool  1   litro. 

47  —  Aromatico  da  pasto.  In  litri  6  di  buon  aceto  si  la- 
sciano macerare  per  alcuni  giorni,  lasciando  la  bottiglia  esposta 
al  sole  le  seguenti  sostanze  : 


Estragon     (Arthmmisa 

dracunculus     .     .    .  gr.  750 


Basilico .  .  . 
Fiori  sambuco 
Menta  .  .  . 
Timo  .... 
Rosmarino.    . 


200 

500 

100 

15 

20 

48  Pepe  nero 100 

Scorze  di  limoui  fresche    50 

Aglio 30 

Cipolle 100 

Estragon 200 

49  —  Alla  senape. 

■Senape  polv 100 

„        nera 125 

Radice  di  rafano  fresca  .  200 
„         „  prezzemolo  fres.  200 

Scorze  di  limoni  fresche.    50 


Foglie  lauro  .    .    . 

Aglio 

Peperoni    .... 

Garofani,   cannella 

pepe,  di  ciascuno 

Capperi 


5 
50 
12 

10 
200 


Radice  sedano     .     .     .    500 

Alcool 100 

Vino  bianco    ....  1000 
Aceto litri        9 


Estragon 200 

Cipolle 50 

Pimento 25 

Aglio 1U 


Queste  sostanze  mescolate  e  tagliuzzate  si  fanno  macerare  per 
un  giorno,  in  litri  9  di  buon  aceto  :  quindi  si  aggiunge  un  litro 
di  alcool  e  si  lascia  il  tutto  a  se  per  una  settimana,  agitando  di 
sovente  ;  infine  si  cola  per  tela  e  si  spreme  il  residuo  :  nel  li- 
quido ottenuto  si  fa  disciogliere  gr.  500  di  zucchero  ed  infine  si 
filtra  per  carta. 
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Invece  dell'aceto   si    può  impiegare  miscela   di    acido  acetico 

li acqua  7900. 

."><)        Per  il  coi  impiego   del- 

l'aceto salato        che  si  ottiene  facendo  disciogliere  il  sale  ili  cu- 
cina nell'aceto  sino    a  saturazioni',  e  che   costituisce  un  prodotto 
conservabile  —  viene  raccomandata  la  mistura: 


gr    30 

ii  olive.    .    .     . 
Sale  di  cucina 2 


a tri    30 

Senape  1 

Tuorlo  d'uovo    .     .     .     N       1 


ól  Al    lampone.    Si  fanno  macerare  per  10    giorni  :'•  kg. 

di  lamponi  freschi    e    mondati,   in   2    litri  di  buon  aceto.  Poi  si 
cola  senza  pressione  e  si  filtra. 

'ri  Alla  rosa,  sì  fa  macerare  rose  petali  polv.  p.  100 
in  miscela  di  aceto    (7-8%)    p.  900.    acido    acetico    puro    p.  20, 

alcool  p.  so,  quindi  si  filtra  e  si  aggiungono  gì ie  é  di  essenza 

di  rose. 

Volendo  ottenere  un  preparato    di    colorazione  rossa  assai    ai 
-i  tritura  dapprima   cocciniglia    polv.    l  ed  allume    usto 
polv.  10  con  un  po'  dell'aceto  da  impieg 

i  ni  cucchiaiata  di  questo  aoeto  versata  in  un  bicchiere  d'acqua 
tiepida  riesce  assai  efficai  acquarsi  la  bocca  dopo 

53  Sciroppo   di   accio.  I  joperto     I  a  lieve 
mento  si  fa  disciogliere  p.  1 7 r>  di  zucchero  in  p.  100    di 

s  %)• 

54  Aromatico  (Iti  liuto,  i:  detto  anche  aceto  inglese  e 
se  ne  riempiono  dei  naconcini  tascabili,  nei  quali  riesce  oppor- 
tuno di  introdurre  anche  un  sale  cristallizzato  inerte,  p. 

so.  si  mesco 


garofani.    H" 
■li  lavanda  .       1        3 


A.-i. io  acetico  glaciale    ,    .  loo 

Cantora 1" 

1        au  gocce  5 

.">.*»        Un'altra  miscela  >•  la  seguente  : 

50        BsBenza  di  'l'ino 8 

2  rgAmotto  'i 

.       di  garofani    .    .    18  limoni  .    ...    12 

...  l.'i  ,     !:c.  ainla      ...      12 

l'or  l'Accio  da  toilette  ■.  /' 

Arac. 
."><>        Cura.  Venner naigliatl    i    saponi    iodnrati  coi  quali 
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si  lava  la  faccia  come  coi  saponi  ordinarli.  Se  si  verifica  una 
leggiera  irritazione  cutanea,  si  riinedia  applicando  un  poco  di  olio 
di  mandorle  o  di  glicerina. 

Questi  saponi  contengono  da  2  a  5  %  di  ioduro  di  sodio  e  da 
1  a  3  %  di  ioduro  di  potassio. 

57  —  Il  Dr.  Isaac  propone  di  applicare  sulla  pelle  del  viso 
la  seguente  pasta  : 

Resorcina Il    Ossido  di  zinco 1 

Amido 1     |    Vaselina 2 

Si  applica  questa  pomata  durante  la  notte  ;  al  mattino  la  si 
asporta  con  olio  d'olive  ed  ovatta. 

Questa  pasta  alla  resorcina  non  produce  irritazione  alcuna  e 
l'effetto  si  fa  sentire  spesso  nel  termine  di  tre  giorni.  Nello 
stesso  tempo  bisognerà  astenersi  dalla  birra,  vino,  liquori  e .  so- 
stanze grasse. 

58  —  Il  Dr.  Gaucher  segnala  quali  rimedi  efficaci  solamente 
la  resorcina  e  lo  zolfo  :  la  prima  però  riuscendo  talora  irritante, 
esso  dà  la  preferenza  allo  zolfo,  specialmente  come  lozione 
(poiché  la  pomata  aumenta  lo  stato  già  troppo  grasso  della  pelle): 


Zolfo  polv.  magistero  gr.  6 
Talco  polv.  finissima  .  „  2 
Glicerina  pura   ...      „    60 


Acqua  di  rose.     .    .    gr.  120 
Tintura  di  saponaria      „      10 


La  miscela  deve  essere  preparata  in  modo  omogeneo  :  prima 
dell'uso  si  deve  scuotere  il  recipiente  che  la  contiene.  Si  applichi 
la  sera,  previa  lavatura  con  acqua  calda. 

59  —  Lozione. 

Acido  acetico  concentr.    gr.    6    I    Spirito  canforato     .     .    gr.      G 
Tintura  di  benzoe    .     .      „      6    |    Alcool  assoluto    .     .    .      „    100 

Per  frizioni  con  spugna  mattina  e  sera. 

<>0  —  Acne  pontuto.  Il  Dr.  Brocq  nella  Revue  de  Tkéra- 
2>eutique  consiglia  di  fare  lozioni  al  mattino  e  sera  colla  miscela: 

Decoz.  rad.  saponaria  o  legno  di  Panama    un  bicchiere 

Acqua  di  Colonia gocce  XL  a  LX 

Ammoniaca  liquida „    XXX  a  L 

Per  estrarre  i  comedoni,  Zinna  raccomanda  di  ungerli  sera  e 
mattina  con  la  poltiglia: 

Caolino gr.  4 

Glicerina „    3 

Acido  acetico „    2 

Da  agitarsi  prima  dell'uso. 


A.cq  l'i  . 

aver  cura,  Dell'uso,  agli  occhi.         Dopo  ogni  unzione  i  come- 
doni sono  facilmente  estratti. 

Acquaio* 

<»1        Pulizia,  il  lezzo  dell'acquaio,    sempre    nauseabondo  e 

non  di  rado  nocivo,  è  per  lo  piti  dovuto  alla  presenza  di  materie 

decomposizione;    vi    si    rimedia  usando  largamente  bo 

stanze  alcaline,  come  ere    di  sodu  o  ili    poi  : 

od  ammoniaca  diluita.  È    pure   efficace    l'uso    d'una  soluzione  di 

di  ferro. 

<;•_'        I!  dilettante  fotografo  troverà  vantaggio    nel    versare    i 

■    manipolazioni  (ossalato  >ìi  ferro,  .suda  ecc.)    nel 

idino:  non  Bolo  svanirà  o   odore,  ma  saranno  pure 

Acqua  potabile. 

H'.ì      Generalità.  L'acqua  distillata  e  pura,  cioè  costituisce  un 

< tposto  <-ìi i in i<-«>  ben  definito,  costituito  da  due  atomi  Ai  idroj 

ed  imo  di  ossigeno  in  forma  liquida.  L'acqua  di  pioggia  è  quella 
che  i                                 [uà  distillata,  poiché  infatti    non  è  che 
vapor                                                ne   nelle   ijiutli  si  race* 
quest'acqu  i  modo  da  non    racco- 
ri me   quelle   ohe  con- 

impurità   dell'aria   e  Le  acque  'li  cisterna 

Bono  dunque  Ira  .  meno  quando  la  a    te- 

nuta con  la  debita  rara. 

non  vuoi  dire   potabili     cioè    buona    acqua 

da   bl 

conte    è   insipida,  nauseante  ; 
I    sali. 
La    ma    non   i    - 1 
mo  quando  essa  attraversa  il  terreno. 

e n tati  da  vene    sorgive 
ma  ii     piovane,  doi  ranno 

le  qu  lei   terreni  >i.t  esse  attra- 

mpagne  concimai i 

ini riamente  delle  piti  pure  ed 

■,ue. 

t  col  nome  ili  acqua  //•</,//,,/,   l'acqua    buona  a  barai 
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senza^  inconvenienti  per  la  salute.  Non  tutte  le  acque  sono  pota- 
bili. E  importante  il  poterle  riconoscere.  Ma  a  quali  caratteri? 

A  metà  dello  scorso  secolo  si  studiava  anzitutto  la  percentuale 
dell'acqua  in  sostanze  minerali  iisse  (sali)  :  era  il  trionfo  della 
chimica.  Più  tardi  si  decise  che  vi  era  un  elemento  importante 
nell'acqua  sotto  il  punto  di  vista  igienico  :  i  microbi.  Fu  il 
trionfo  della  microbiologia.  Poi  si  riconobbe  che  v'erano  dei  mi- 
crobi inoffensivi  ed.  anche  benefattori,  e  che  la  sola  garanzia  di 
un'acqua  si  è  la  sua  provenienza  :  tutte  le  acque  di  sorgente 
sono  buone  ;  le  altre  tutte  sono  cattive.  Fu  il  trionfo  della  geo- 
logia e  dell'ingegneria. 

Oggidì,  infine,  in  presenza  di  epidemie  persistenti  di  febbre 
tifoidea,  attribuite  all'acqua  potabile,  o  dove  l'acqua  di  sorgente 
stessa  è  intervenuta,  si  dichiara  che  non  v'è  alcun'acqua  di  cui 
fidarsi  ;  che  occorre  purificarle  tutte  col  fuoco,  e  che  si  devono 
far  bollire  le  acque  di  sorgente  come  tutte  le  altre. 

Sonvi  caratteri  che  permettono  di  riconoscere  se  un'acqua  è 
buona  a  bere.  Non  occorre  per  questo  riconoscimento  né  reattivi 
chimici,  uè  microscopii  potenti.  Bastano  solo  l'intelligenza  e  l'at- 
tenzione, servite  dagli  organi  dei  sensi  :  vista,  odorato  e  gusto. 

La  prima  qualità  dell'acqua  potabile  si  è  di  essere  chiara  e 
limpida,  senza  alcun  corpo  solido  in  sospensione  che  ne  intorbidi 
la  purezza  assoluta.  Inoltre  essa  deve  essere  trasparente,  ossia 
lasciar  vedere  gli  oggetti  attraverso  il  suo  spessore.  Questa  tra- 
sparenza deve  essere  altrettanto  completa  per  quanto  è  possibile. 
L'acqua  cosi  trasparente  è   splendente,    brillante   come    cristallo. 

Si  aggiunge  inoltre  che  l'acqua  deve  essere  incolora.  L'acqua 
non  è  mai  incolora  quando  la  si  osserva  in  gran  massa.  Deve 
avere  una  tinta  leggerissimamente  bluastra,  sia  osservata  in 
gran  massa,  sia  in  piccola  quantità  coi  riflessi  della  luce.  Ma 
essa  non  dovrà  mai  presentare  altra  colorazione  :  ne  gialla,  ne 
bruna.  Queste  colorazioni  sono  dovute  a  vegetali  microscopici 
(alghe  e  confervacee)  ed  allora  l'acqua  riesce  poco  trasparente  e 
senza  splendore.  L'acqua  non  deve  avere  alcun  odore,  ne  di 
muffa,  ne  di  palude,  ne  di  idrogeno  solforato  o  d'uova  fradicie 
(come  le  acque  solforose  di  certi  terreni),  ne  di  sali  ammoniacali 
o  d'alcali  volatili  (come  le  acque  aventi  ricevuto  infiltrazioni  di 
cloache),  ne  odore  di  putrido,  dovuto  a  cadaveri  in  decomposi- 
zione (gatti,  cani,  topi,  ecc.). 

Per  quanto  concerne  il  gusto,  l'acqua  deve  essere  insapora  od 
avere  un  leggerissimo  sapore,  un  po'  fresco,  come  quello  che 
Gheksi-Castoldi.  2 
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darebbi'  una  lieve  quantità  «1  i  acido  carbonico  (sapore  delle  acque 
gazzose,  ma  assai  attenuato).  L'acqua  non  deve  avere  sapon 
lato,  non  alcalino  (o  ili  lisciviai,  non  ili  gesso,  non  amaro  (do- 
vuto a  sali  magnesiaci),  non  metallico  (dovuto  a  sali  di  ferro, 
rimo  o  piombo)  e  non  infine  il  sapore  scipito  indefinibile',  ohe  ai 
caratterizza  dicendo  ohe  "  l'acqua  ha  un  tir, ile  de  gout. 

Tinti  questi  caratteri  Bono  assai  Importanti  e  possono  bastaio 
per  riconoscere  un'acqua  potabile,  ma  a  condiziono  però  che  essi 
siano  esaminati  tutti  con  scrupolo. 

Prima  dunque  di  bore  un'acqua  sconosciuta  bisognerà 
varVa,  fiutarla  e  assaporarla,  e  ciò  colla  più  grande  attenzione. 
B  ciò  bisognerà  fare  specialmente  prima  di  mescolarla  ad  altre 
-  tnze  ivino,  zucchero,  caffè,  alcool,  succhi  di  frutta  o  Biroppi) 
che  ne  maseherebbero  i  difetti,  senza  neutralizzarne  i  pericoli. 
Questi  pericoli  sono  gravi:  variano  secondo  la  provenienza  del- 
ò  l'acqua  ha  una  purezza  generalmente  in  rap- 
porto colla  sua  origine. 

ta  -li  sorgente  6  la  più  pura  fra  tutte  le  altro.  Filtrata 
dalla  terra,  a  trasparente  comò  cristallo,  bluastra,  inodora,  insa- 
pora. Tuttavia  questa  regola  non  è  assoluta,  perca rte  sorgenti 

avendo  attraversato  torroni  inquinati  risultano  impuro  esse  Btesse 
-  >.  zollo,  ferro). 

;  i  di  pozzo  è  molto  analoga  a  quella  di  sorgente.  Pro- 
viene da  una  vena  d'acqua  sotterranea  profonda  che  sì  è  Impri- 
gionata ed  alla  quale  si  procura  artificialmente  ini"  scarico. 

-  i  è  molto  buona,  B] le  nei  villaggi,  quando    i    pozzi  di- 
lli. Uà  presso  le  abitazioni,  sia  in  cam- 
pagna che  in  città    l'acqua    di    pozzo  (che    si    e.strae   spesa n 

una   poui|  Minai,  dolio  eloa 

l'acqua  di   pioggia  vi   trascina  dejezioni  umano    od    animali. 

ohe  possono  contener  L'ormi  di  malattia  trasmissibili  di   estrema 

Uno  degli  accidenti  frequentemente  prodotti    da   questo  acquo 

ili  pozzo  alterate,  è  la  '/atri, a.  e  non  manoan rto   I   casi  da 

I  n  altro  aooidenl  e  una  volta,  sono  i  vermi 

-linali,  quali  gli  ascaride» l  (pei  la  loro  rottomi- 

■ra  o  lombrioi).   1. 1  presenza  di  questi 

•.ormi  si  annunzia  tempre  OOlla  d   ■ 

i  D'altra  malattia,  pio  rara  fortunatamente  ma  la  di  eoi  gravità 

sempre  le  popolazioni  esso   diffusa 
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coll'acqua  dei  pozzi  o  fontane,  la  di  cui  acqua  è  condotta  me- 
diante pompe  affondate  nel  pozzo.  E  notiamo  che  il  colera  de- 
butta sempre  colla  diarrea. 

Una  delle  malattie  più  temibili  per  la  sua  persistenza,  la  feb- 
bre tifoidea,  fu  sempre  attribuibile  all'acqua  di  pozzo,  e  gli 
esempi  non  mancano  ne  in  Europa  ne  in  America.  E  notiamo 
che  anche  qui,  la  febbre  tifoidea  debutta  eolla  diarrea. 

Dopo  le  acque  di  pozzo  vengono  le  acque  correnti,  di  ruscello, 
fiume,  ecc.,  tanto  più  pure  quanto  più  vicine  al  luogo  d'origine, 
ed  altrettanto  più  sporche  quanto  più  distanti  ed  aventi  ricevuto 
maggior  quantità  d'immondizie.  All'inizio  sono  chiare  e  bluastre, 
di  sapore  fresco  ;  più  tardi  diventano  verdi,  insipide,  torbide  per 
mille  impurezze. 

Tra  le  malattie  dovute  alle  acque  di  fiume  si  annovera  la 
diarrea,  i  vermi  intestinali,  il  colera,  la  febbre  tifoidea. 

Ma  fra  tutte  le  acque,  le  più  impure  sono  quelle  stagnanti  : 
acque  di  lago,  stagno,  palude.  Contengono  spesso  germi  di  vermi 
intestinali  provenienti  da  uccelli  o  pesci  che  vi  abitano,  senza 
parlare  di  tutte  le  fermentazioni  putride  favorite  dalla  loro  im- 
mobilità. Bisogna  poi  avvicinar  loro  le  acque  di  cisterna,  che 
sono  dell'acqua  di  pioggia,  teoricamente  pura,  ma  di  fatto  im- 
brattata da  tutte  le  lordure  dei  tetti,  dagli  escrementi  di  uccelli, 
da  infusori  di  ogni  specie.  Ad  occhio  nudo  se  ne  può  constatare 
la  sua  estrema  impurezza.  Provoca  spesso  la  diarrea,  i  vermi  in- 
testinali, la  febbre  tifoidea. 

Eiassumiamo  ora  i  precetti  che  da  tutti  questi  fatti  ne  conse- 
guono: 

Prima  di  bere  un'acqua  qualsiasi,  e  sopratutto  un'acqua  sco- 
nosciuta, bisogna  farle  subire  l'esame  attento  sopradescritto.  Se 
v'ha  dubbio,  bisognerà  astenersene. 

Quando,  senza  causa  conosciuta,  si  è  colti  dalla  diarrea,  far 
cadere  le  supposizioni  immediate  sull'acqua  bevuta  ed  aste- 
nersene o  purificarla,  specialmente  in  tempo  d'epidemia  (eole- 
rina,  tifo,  ecc.). 

6Ì  —  Purificazione-Sterilizzazione.  Quanto  si  è  detto 
riguardo  alla  qualità  che  deve  avere  l'acqua  potabile,  può  ser- 
vire di  norma  nella  scelta  di  essa,  e  per  evitarne  entro  certi  li- 
miti l'inquinamento. 

In  caso  di  epidemia  però  è  bene  premunirsi  in  modo  speciale, 
e  diffidare  anche  di  quelle  acque  nelle  quali  per  solito  e  per  espe- 
rienza abbiamo  piena  fiducia. 
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Molti  sono  i  mezzi  indicati  per  purificare  L'acqua   dai    microbi 
Bnere,  ma  pochi   sono   prato  amplici  la  poter 

Biglia, 
ollitura    pare    che    non    dia    garanzia    completa,    almeno 

effettuata    a    1 a    recipiente  con    coperchio    Libero; 

ebollizione  |  uà  dell'aria  nto 

itabilità,  'li  digeribilità;  occorre  dunque  agitarla 
a  imi  i  bollitura  per  favorire  la  soluzione  in  essa  di  nna 

nuova  quantità  d  a 

Si  rimedia  pure  a  questo  inconveniente  facendo  bollire  L'acqua 
entro  i  chiusura  Bome  quelle  usate    per   la 

birra,  si  riempiono  dunque  quasi  completamente  d'acqua  tali  bot- 
tiglie si  chiudono  e  si  mettono  iu  un  bagnomaria  portandolo  al- 
l'ebollizione e  lasciandovele  mezz'ora.  In  tal  maniera  non  .si  di- 
ssoluto tutti  i  microbi,  ma  quelli  patogeni  piò 
terribili  non  resistono  e  ciò  è  sufficiente  nella  pratica,  a    uè 
sario  filtrare  l  acqua  dopo  la  bollitura; 
in  mezzo  semplice  e  alla  portata  di  tutti  è  w  seguente:  Pren 
di    quelli    del    vino  di  Chianti,  dopo  lavato   ben 
beni  i    .  paglia  d'attorno  e  tosi  riempie  d'acqua,  mettasi 

il  ti-  ni  fuoco  o  meglio  su  un  fornello  a 

In  pochi  minuti  L'acqua  bolle  (il  fiasco  non  si  rompe);    bì  La 
bollire  LO  minui  avi  dei  germi,  essi  muo 

Quind  il  Basco   dal  fuoco    Lo  bì  Lascia    raffreddare;    poi 

a  oppure  in  un  secchio  d'acqua  fri 
ivra  un'acqua  d  [uberrima.  J>a  calce    e. une 

nula  ni  ulle  pareti  e  sul  t'ondo  del  : 

('».'»        Per  le  acque  buone  basterà,  e  sarà  anzi  preferibile,  La 
nitrazione  sul  carbone  misto  a  perossido  ili  manganese. 

e  'li  pozzo  o  >ii  fiume  o lei  per 

manganato  di  poi  i 

B6  ate   applicabile,   per   rendere 

potabili  Le  acqui  il  unente  disadatte   al    con- 

sumo   Si  chiude  il  mini  di  aspirazione    di    una  pompa   con   una 

.  pò  aver  riempito 
la  cavità  ilei  pozzo  ci  u  iti.    Questi  ciottoli 

un  metro    il    livello  dell'acqua. 
i.  nel  pozzo,  prima  ili  perveni  di   aspira 

...  ciottoli  :   Mani"   dopo 

quesl  l  attraverso  la 
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scatola  dai  piccoli  orifìzi.  Per  conseguenza  in  capo  ad  un  certo 
tempo  dopo  che  si  sarà  pompata  l'acqua  disadatta  al  consumo, 
che  resta  a  contatto  della  scatola,  si  avrà  un'acqua  che  avrà  fil- 
trato attraverso  i  ciottoli.  Quest'acqua,  come  fu  dimostrato,  è  as- 
solutamente pura.  Il  residuo  dall'evaporazione  è  bianco,  non  vi 
ha  ammoniaca;  infine  le  materie  organiche  sono  notevolmente  al 
disotto  delle  quantità  ammesse  come  sospette. 

Il  principio  di  questa  disposizione  non  è  certamente  nuovo, 
ma  l'applicazione  è  semplice  e  in  sostanza  abbastanza  economica. 

67  —  L'aggiunta  di  gr.  2-4  di  acido  citrico  per  litro  all'acqua 
da  bere  è  un  ottimo  mezzo  di  sterilizzazione.  Ciò  fu  dimostrato 
dal  Dr.  Cristmas  con  ricerche  fatte  nell'Istituto  Pasteur  nel  1893. 

68  —  Freyssinge  e  Roche  segnalano  come  efficacissimo  l' im- 
piego del  perossido  di  calcio  o  bicalcite;  si  aggiungono  gr.  0,30- 
0,50  per  ogni  litro  di  acqua  e  si  filtra  dopo  2-3  ore  per  un  filtro, 
nel  quale  sia  stato  introdotto  un  po'  di  biossido  di  manganese. 

69  —  Il  Dr.  Galli  Valerio,  in  seguito  agli  studii  degli  inglesi 
Parkes  e  Keadel  ha  constatato  l'efficacia  del  solfato  di  soda  per 
sterilizzare  l'acqua  potabile  ;  impiegando  grammi  due  di  questo 
sale,  in  tavolette  compresse  per  ogni  litro  di  acqua. 

70  —  Sono  stati  proposti  l'impiego  del  bromo  da  Schumburg 
e  quello  dell'iodio  da  Vaillard:  questi  procedimenti  pero,  quan- 
tunque di  efficacia  constatata,  presentano  l'inconveniente  che  si 
deve  poi  ricorrere  a  trattamenti  successivi  per  eliminare  dall'ac- 
qua il  sapore  sgradevole  apportato  dalle  sostanze  impiegate: 
sono  quindi  poco  pratici,  e  secondo  recenti  esperienze  non  pre- 
sentano le  più  assolute  garanzie  di  sicurezza. 

71  —  La  sterilizzazione  mediante  l'ozono  è  riconosciuta  assai 
efficace  e  sicura,  ma  richiede  impianti  grandiosi  e  quindi  può 
essere  adottata  solo  su  larga  scala  industriale. 

-72  —  Un  mezzo  recentissimo  che  pare  destinato  a  larga  ap- 
plicazione per  la  sua  efficacia  e.  semplicità,  consiste  nell'impiego 
del  Tachiolo  (fluoruro  di  argento)  proposto  dal  Prof.  Paterno. 
Dalle  esperienze  eseguite  risulterebbe,  che  sono  sufficienti  milli- 
grammi 2-2  '1-2  di  tachiolo  (che  si  trova  in  commercio  in  forma 
di  soluzione  concentrata)  per  sterilizzare  con  sicurezza  un  litro 
di  acqua  e  per  eliminare  ogni  pericolo  di  infezione  dopo  pochi 
minuti  (5- 10).  Non  occorre  alcun  apparecchio  e  solo  si  versa  di- 
rettamente la  soluzione  di  tachiolo  a  titolo  conosciuto  nell'ac- 
qua; la  quale  conserva  il  suo  sapore  e  tutte  le  proprietà  senza 
alcuna  modificazione  :  subisce  soltanto  un  leggiero  inalbamene) 
che  sparisce  però  dopo  alcune  ore  di  riposo. 
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Questo  processo    ha    poi  sopra  tutti    gli    altri  un  enorme  van- 
.  L'acqua  sterilizzata  con  la  bollitura,  col  bromo,  con    l'o- 
zono e  con  tutti  i  processi  finora    ind  i    al- 
l'aria, torna  ad  inquinarsi  rapidamente.   Col    processo   «  1  *  - 1   i 
Paterno  invec         (qua  si  mantiene  .sterile  per  più  mesi. 

7:{  Constatazione  delle  acque  inquinate.  Qualora  bì 
abbia  il  dubbio  della  infiltrazione  di  cloache  o  pozzi  neri  in  un 
corso  d'acqua  o  in  un  pozzi  i    in    quelle  qualche  goccia 

di  saprolo  (olio  bruno    intenso,    pesan  inato   di    nuore- 

l'infiltrazione  si  verifica,  l'acqua  del  pozzo  o  della 
cisterna  assumerà  odore  pronunciato  di  catrame  o  di  gas  illumi- 
narne e  manifesterà  intensa  fluorescenza  venie. 

ropone    L'impiego    di    fucsina    acida,  la  quale 
svela  l'infiltrazione  impartendo  colorazione  rossa, 

74  —  Saggio.  In  campagna    specialmente   pn coro 

■  Iella   potabilità  dell'acqua. 
ia  potabile  dovrà  essere  fresca,    senza   odore,   d'un    leg- 
gero sapore,  aggradevole,  non  troppo  dura  né  viscida. 
Inoltre,  chiusa  in  una  bottiglia  con  un  tappo  ili  vetro  e    fatta 
.dare  a  bagno-maria,  uon  darà  nessun  odore   allorché  si  le- 
verà il  tappo. 

agendovi  zucchero  e  lasciandola  chiusa  in  una   bottiglia, 

in  ambiente  tepido,  non  si  intorbiderà  incapo  a  dne  o  tre  giorni. 

Esaminata  per  tra  a  una   camera  oscurai    innanzi  ad 

un  forellino  praticato  nelle  imposte,    non    i  rger t 

;  limpidamente  trasparente, 
sviluppo,  multo  prima  di  bollire,  a  numerose 
re  a  galla. 
Discioglierà  perfettamente  nn  buo  enza  formare  nel- 

l'acqua un  nevischio  di  Bapone  di  calce  che  L'intorbida. 
.indo  però  che  per  poter  giudicare  sulla  potabili! 
enico  di  un'acqua  urrono  le  risultanze  di   nn'analisi 

chini  I  dimenti    semplici 

I.   .      ni   può   essere   troppo   ricca   di    -ali   di   calcio   (solfato,   cai 

lionato.,    nei    qua!    ea noce    male     i     legumi    e    I  lite   e 

danni  Jute.  Bi  può  facilmente  riconoscere  la  presenza  di 

(1)  Pei  it:i   dei   io. .  -  -ai  ;i    procedimi  ni 

I  fornii  a    applit  ula    aXt  I 
\        i    Prol    P.  i     '.  Bssaadri  (L,  5 


—  23  -  Acq 

un  eccesso  di  sali  calcari  nell'acqua  versandovi  della  soluzione 
d'ossalato  d'ammoniaca  ;  si  forma  un  precipitato  bianco  d'ossalato 
di  calce,  tanto  più  abbondante  quanto  più  l'acqua  è  ricca  di  detti 
sali  ;  talvolta  il  precipitato  è  lento  a  formarsi,  per  cui  occorre 
agitare  alquanto  il  liquido. 

75  —  Quanto  alle  sostanze  organiche,  la  cui  presenza  è  la  più 
a  temersi  nelle  acque  per  alimentazione,  si  possono  constatare 
versando  nell'acqua  una  soluzione  assai  diluita  di  permanganato 
di  potassio  (sale  d'un  bel  violetto),  con  una  goccia  di  acido  sol- 
forico (in  un  tubetto  da  saggio). 

Si  scalda  la  miscela  ;  se  la  colorazione  del  permanganato  scom- 
pare, ciò  è  dovuto  alla  presenza  nell'acqua  di  materie  organiche, 
ed  essa  è  quindi  impropria  per  alimentazione. 

Acquarelli. 

70  —  Conservazione.  (ìli  acquarelli  sbiadiscono  rapidamente 
se  esposti  alla  luce.  Venne  constatato  che  la  luce  non  ha  più  azione 
sui  colori  quando  abbia  prima  attraversato  una  sostanza  fluore- 
scente. Il  solfato  di  chinina  è  appunto  una  sostanza  di  questo 
genere,  ma  siccome  applicato  direttamente  altererebbe  i  colori, 
se  ne  spalmano  invece  i  vetri  dei  quadri  (all'esterno)  od  i  vetri 
della  sala  nella  quale  si  conservano  i  quadri  ad  acquerello.  La 
soluzione  essendo  incolora  non  è  punto  visibile. 

Acquarti. 

77  —  D'appartamento.  Con  una  buona  intelaiatura  metal- 
lica e  grosse  lastre  di  cristallo  si  può  costruire  nn  bell'acquario 
servendosi  d'uno  dei  mastici  che  indicheremo.  Quanto  al  metallo 
lo- si  preserva  dall'ossidazione  con  apposita  verniee  (vedi  Vernici). 
Il  fondo  può  essere  in  cristallo  come  le  pareti,  in  lastra  di  spec- 
chio, o  semplicemente  ardesia.  Gli  angoli  possono  essere  di  ghisa 
foggiati  a  colonnine  o  ad  imitazione  di  rami,  ecc.  Le  flg.  1,  2,  3 
e  4  rappresentano  varii  tipi  di  acquarii  facili  a  costruirsi  od  a  pro- 
curarsi. 

Comunque  sia  costrutto  l'acquario,  sarà  bene  tenervi  dell'acqua 
per  alcune  settimane,  rinnovandola,  prima  d'introdurvi  animali  ; 
ciò  per  eliminare  le  sostanze  velenose  solubili  contenute  nei  ma- 
stici. Sul  fondo  si  deporrà  uno  strato  di  ghiaia  di  fiume,  previa- 
mente lavata  con  cura  ;  lo  strato  sarà  di  circa  5  ctm.  armeno.  Si 
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deporranno    su    ili  esso    strato  delle    conchiglie     madrepoi 

ralli.  ecc.,  a  piacere.  Bi  potrannt strnrre  nel  mezzo  deg 

artificiali  con  cemento  e  materiali  diversi,  come  granito,  gres, 
breccia,  pomice,  o  simili  lasciandovi  cavità   nelle  quali    possano 

esser» ilocate  piante  acquatiche  od  altre.  Anche  per  qui 

Btruzione  occorrerà  avere  la  precauzione  'li  lasciarla  immersa  per 
un  mese  circa,  rinnovando  l'acqua,  prima  di  mettere  animali  nel- 
l'acquario. 
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Per  poter  conservare  in  vita  gli  animali  che    si    mettono  nel 

l'acquario   01 rre  metten  i  pure  i  m   e  noto, 

sviluppano  l'ossigeno  necessario  alla  loro  respirazione,  mentre  as 
Borbono  o  meglio  scompon  jom  Oocorrei 

proporzionare  la  pò]  miniali'  alla   capacità  dell'acquario 

ed  alla  quantità  'li  pianti'  dio  contiene,  sì  richiedono  almeno  tre 
litri  pei  rporatnra,  per  <>f:ni  ciprino  ad 

«so  della  ' 

■    n  però  tro|  • 
a  migliore  al  mente  nell'estate  e  a  nord. 

è  dovuto  allo  -viluppo 
'li  in i «■  t  buon  mantenimento  del 

l'acquai 
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78  —  Citeremo  alcune  delle  piante  più  adatte  per  mettere 
negli  acquari]  : 

La  Lemna  o  lente  palustre,  la  Salvinìa,  la  Stratiola,  a  foglie 
d'agave,  la  Mvriofilla.  Si  possono  pure  usare  piante  che  si  con- 
tentano d'un  suolo  poco  profondo  come  la  Callitriche,  gli  Ana- 
caris  del  Canada,  le  Morrene. 


Fig.  2. 


79  —  Si  possono  mettere  nell'acquario,  oltre  ai  soliti  pesci, 
alcuni  tritoni  (salamandra  acquaiola)  ;  essi  sono  anfìbii  cioè  re- 
spirano l'aria  atmosferica  per  cui  non  impoveriscono  d'aria  l'ac- 
qua dell'acquario.  I  pesci  bisogna  introdurli  solamente  alcuni 
giorni  dopo  delle  piante;  si  potranno  aggiungere  dei  molluschi 
acquatici  che,  nutrendosi  di  alghe  e  conserve,  si  oppongono  al 
loro  eccessivo  sviluppo  :  essi  inoltre  mantengono    l'acqua   pulita 
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facendo  sparire  le  immondizie  degli    altri  animali.   Fra    i    pesci 

adatti  per  L'acquario  citerò  i  ciprini  dorati  della  Cina,  la  lasca, 

tino,    le   oarpie   e  le  tinche  di  piccola  mole; 

lutti  questi  pesci  vivono  d'accordo  coi  molluschi i  tritoni  Tra 

i  molluschi  si  darà  la  preferenza  alle  planorbe.  Tra  irli    insetti 
['idrofilo  è  forse  l'unico  adatto. 

SO  —  L'acqua  dell'acquario  non  ha  bisogno  di  essere  cambiata 
che  quando  muore  qualche  suo  abitante  o  quando  il  fondo  è  di 
ventato  nero.  Occorre    mantenere  l'acquario   pulito    togliendo  Le 


Fig.  3. 


Fig,  4, 


impurità  con  le  pinze.  Quanto  agli  animali  si  estraggono  con  una 
o  oon  un  colatoio  a  manico.  L'estrazione 
dell  acqua  bì  fa  con  un  a    mi    semplice  tuba  di 

gomma. 

parte  fuori  acqua  dello  scoglio  centrale  si  potranno  Col- 
one completeranno  l'ornamento  dell'acquario, 
Le  loro  radici  non  debbono  toccare  l'acqua.  Quanto  al  ctprtnio 

ni'  .-"Ho  i  pesci  pii munemente  tenuti 

negli  ac  leve  avei  cura  di  non  dar  loro  mollica  di  pane 

od  almeno  in  i  quantità  ed  a  lunghi  intervalli  ;  bisogna 

mettere  nell'acqua  qualche  vermiciattolo  che  è  facile  prò- 
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curarsi  rovistando  tra  le  erbe  acquatiche  degli  stagni  o  dei  ru- 
scelli. Se  l'acquario  è  di  forma  quasi  sferica  occorre  riempirlo 
solo  per  due  terzi  aftinché  la  superficie  libera  dell'acqua  non 
abbia  troppo  piccola  estensione. 

81  —  Mastici.  Ecco  ora  la  composizione  di  alcuni  mastici 
per  acquarli. 

Si  fa  fondere  a  bagno  di  sabbia  il  seguente  miscuglio  e  si  ap- 
plica a  ealdo: 

Resina 5 

Asfalto 5 

Sabbia 1 

82  —  È  di  ottimo  uso  la  glu-marina  che  si  applica  bollènte 
e  si  bagna  subito  con  acqua.  (Vedi  Ricettario  industriale,  2a 
edizione,  n.  468). 

83  —  Si  fanno  bollire  insieme  : 

Resina 20    I    Silicato  di  potassa  ...      2 

Soda 6    I    Acqua 22 

Si  prendono  5  parti  della  sostanza  saponacea  che  si  ottiene  e 
si  mescolano  con  8  parti  di  gesso. 

84  —  Si  sciolgono  5  parti  di  gelatina  nell'acqua,  aggiungen- 
dovi una  parte  di  cromato  di  potassio.  Questa  composizione  deve 
esser  conservata  al  riparo  dalla  luce,  poiché  si  solidifica  sotto 
l'azione  dei  raggi  solari.  Se  ne  spalmano  le  parti  dell'acquario 
che  lo  richiedono,  operando  nella  quasi  oscurità  ;  esponendo  poi 
alla  luce  si  avrà  un  mastice  insolubile  nell'acqua,  sia  calda  che 
fredda. 


Cemento  di  Parigi ...    20 

Vernice  di  olio  lino  quanto 
basta  per  formare  pasta. 


85  Litargirio 20 

Borato  di  manganese  l 

Ragia  di  pino   ...  70 

Argilla  bianca  pura  .  20 

86  Gesso 2    1    Limatura  di  piombo  . 

Creta 2    |    Colofonia  polv.      .     . 


Si  impastano  con  olio  di  lino  cotto  quanto  basta  per  ottenere 
un  mastice  simile  a  quello  dei  vetraj. 

87  —  Un  mastice  semplice  ed  eccellente  è  quello  composto  di 
litargirio  in  polvere  finissima  impastato  con  glicerina  a  densità 
di  crema. 

88  —  Acqua  di  mare  artificiale.  Daremo  pure  la  com- 
posizione dell'acqua  di  mare  artificiale,  per  il  caso  in  cui  si  vo- 
lesse tenere  un  acquario  marino  in  luogo  distante  dal  mare,  il 
che  però  è  poco  pratico. 
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L'acqua  di  mare  artificiale   si   ottiene    mescolando   a    3   metri 
fiilii  d'acqua  dolce  100  kg.  d'un  miscugli  cosi  composto: 


Cloruro  di  sodio .    .    . 

.    20 

Solfati!  .li  magnesia.    . 

.    6 

ili   m;i-_ 

.     11 

di  calce    .    .    . 

.    :; 

ili  pota; 

:: 

All'esposizione  di  Parigi  del  1889  si  ottennero    buonissimi    ri- 
sultali con  tale  acqua  artificiale,  aerata  da  appositi  ventilato! 

izione  da  un  ben  ordinato  sistema  di  robinetti  e 

di  travasi. 

sit        in  io  salato  corrispondente  all'acqua    marina 

si  (in  odo  disciogliere  in  Litri  300  di  acqua: 

Sale  marino    .     .     .     k jr.  S  Cloruro  di  calcio.     .     gr.  Timi 

sodio.    .      .    3'/s  -        di  magnesio     .  2950 

',(0        Per  preparare  il  sale  di  mare  artificiale  Dieterich  con- 

deacquifi- 
cati  i'i'"\  [amente  : 

Cloruri  .    .  *  gr.  800        Bromuro  di  potassio.    . 

•  'li  magnesio         -     ilo        ioduro  ili  potassio    .    . 
Cloruro  ili  calcio  20       Solfato  di   magnesio  65 

Acque   minerali. 

*M        si  devono  considerare  come  acque  minerali  propriam 
dette  solamente  quelle    che    provengono    da  tre  fonti  e 

sono  raccolte  in  boti  igl  tra    imeni  i     m 

ìomponenti.  Tali  sono  le  acqu 
naturali 
si  distinguono  poi  quelle  semiarl  sono  aver 

Bubita  mi  mi  diante  separazione  di  qualche  princi- 

pio, -  giunta  di  altre  sostanze  od  aumento  di  qual- 

principio  g  contenuto. 

Infine  al  hanno  le  acque  minerali  artificiali  completamente  od 
oni  di  acque  minerali. 

generalmente 
lomestica,  sia  pei 
medicami  i'  i    one    molto 

sommaria,  fondai  Ione  : 


^omento  il  Manuale  ili  qi 

•  U  ■   '"  mah  ia    di  !..  Tloll 
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1)  Acidule  gasose 

2)  Alcaline 

bicarbonate  e  silicate 

„  sodiche  e  calciche 

3)  Ferruginose 

bicarbonate,  solfatate,   arsenicali 

4)  Saline 

bromo-jodiirate,  solfatate  e  clorurate-sodiche 

5)  Solforose 

sodiche  e  calciche 

92  —  Indichiamo  ora  la  preparazione  di  alcune   imitazioni  di 
acque  minerali  : 
Acqua  di  Vichy. 

Fra    le    numerose  imitazioni    segnaliamo    quella    adottala    nel 
Manuale  dei  medicamenti  per  il  R.  Esercito: 


Bicarbonato  sodico  .    gr.  8 
Cloruro  sodico.     .    .      „    0.20 
Solfato  sodico.    .     .      „    0  50 


Solfato  di  magnesia,  gr.  0.15 
Solfato  ferroso.  .  .  „  0.01 
Acqua 1  litro 


93  —  Un'altra  preparazione  che  è  indicata  quale  imitazione 
della  acqua  Vichy,  source  Grande  Grille,  è  la  seguente  : 

Solfato  potassico    .    .    gr.    2    I    Solfato    di    magnesia 
Cloruro  sodico   ...      „      5  deacquific.ato  .    .    .    gr.    3 

Bicarbonato  sodico     .      „    CO    |    Fosfato  sodico  .    .    .     „      1 

La  miscela  di  questi  sali  serve  per  litri  10  di  acqua  :  per 
l'uso  si  impiega  una  cucchiajata  da  caffè  di  questa  miscela  e  la 
si  fa  disciogliere  in  un  bicchiere  della  capacità  di  un  quarto  di 
litro,  in  cui  sia  stata  versata  per  2/3  acqua  di  soda  o  carboni- 
cata  :  quindi  si  completa  con  acqua  tiepida;  dopo  qualche  minuto 
di  riposo  si  beve  la  soluzione. 

94  —  Oggidì  sono  molto  usate  le  polveri  di  Vichy,  per  pre- 
parare l'acqua  estemporanea.  Ecco  una  miscela  : 

Bicarbonato  sodico.    ...    50    I    Cloruro  sodico 5 

„  potassico     .    .  3.50        Fosfato  sodico  anidro  ...    1 

Solfato  sodico  deacquificato     3    j 

Di  questa  miscela  se  ne  impiegano  gr.  1-2  per  un  bicchiere 
di  acqua,  preferibilmente  satura  di  acido  carbonico. 

Si  può  unire  alla  miscela  anche  un  po'  di  zucchero  per  ren- 
derla più  gradevole. 

95  —  Acqua  purgativa  tipo  Jauos.  Anche  per  questa, 
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diverse  miscele  proposto,  indichiamo   quella   adottata   nel 
Manuali»  dei  medicamenti  per  il  Et.  Esercito: 

Solfato  sodico     .    .     .  gr.  20    I    Cloruro  sodico   .     .     .     gr.     2 

Solfato  di  magnesia    .    „    20    |    Bicarbonato  sodico  .       1 

Acqua ce.    800 

9(>  —  Il  Formulario  dell'Associazione  dei    Farmacisti    di    Mo- 
naco indica  la  miscela  : 

Solfato  sodico  secco    gr.  198    1    Cloruro  sodico    .    .    gr.    2.8 

magnesia  secco    ,    195        Solfato  potassico  .       1.3 

Carbonato  sodico  secco  ,       9        Acqua litri     IO 

ì>7  —  Carlsbader: 


to  potassico     .  gr.  1.5 

Cloruro  sodico    .    .      „  10 

Bicarbonato  sodico.      ,  27.5 
Solfato  sodico  deac- 

quificato       ...      r  15 


Carbonato  di  calce 
Solfato    di    magnesia 
deaci|iiilicato  .    .     . 


Questa  dose  di  miscela  è  per  litri   10  di  acqua. 

!>s  ii  sale  'li  Carlsbader,  che  irtene  Largamente  usato  come 
purgativo,  si  prepara  secondo  la  Farmacopea  Germanica,  me 
scolando  : 

Solfato  sodico  secco    gr.    44    I    Cloruro  sodico.    .    .    gr.    18 
,      potassico  secco    „       2    |    Bicarbonato  sodico  .      ..      Ì56 

Questi  Bali  devono  essere  in  polvere  grossolana. 

J)9  —  Acqua  ferruginosa  artificiale.  La   preparazione 

lente  e  Btata  prescritta  dal  Ministero  della  Guerra  in  Francia 

ni  seguito  a  proposta  del  Consiglio  di  sanità  dell'armata:   si    fa 

e  do  decigramma   di    citrato  di   ferro  ammoniacale  in 

mezzo  sifone  di  acqua  di  sol/.:  quindi  si  aggiunge  acqua  comune 

per  completare  un    litro.   Si    tura  bene   la   bottiglia  assicurando 

■■un  Laccio  di  spago  il  turacciolo  e  la  si  conserva  in  Luogo  fresco, 

KM)        W.  ■/""  ■>>  sii  >    coni  |         pei   preparare    un  acqua    ter 

ruginosa   carbonica   estemporanea,   L'impiego   di   una    soluzione 

debole  a)   o  fori  aonda  del  tifato  ferroso  eri- 

atallizzato  : 

recente  .        2.."> 

Lcqua  bollita i" 

Blroppo 100 

nte .    .      5 

Acqua  bollita 20 

Blroppo 100 

Si  pone  In  du  bicchiere  un  cucchiaino  delle  soluzioni  a)  a  b)  e 
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circa  100  e.  e.  di  acqua  di  soda  gasosa  (Vichy,  Vals,  ecc.)  e  si 
beve  in  lina  sol  volta.  Generalmente  si  prendono  3  di  tali  po- 
zioni al  giorno  un'ora  prima  dei  pasti. 

Devesi  berle  mediante  cannello  di  vetro,  ed  è  pure  consiglia- 
bile sciacquare  poi  la  bocca  per  evitare  l'annerimento  dei  denti. 

Afte. 

101  —  Cura.  Le  afte  sono  ulcerazioni  superficiali  della  bocca, 
lingua,  frenulo,  gengive,  ecc. 

Si  curano  con  gargarismi  di  clorato  di  potassa,  o  con  pastiglie 
della  stessa  sostanza,  od  anche  con  gargarismi  di  acqua  fenicata 
(tre  goccie  d'acido  fonico  in  un  bicchiere  d'acqua),  oppure  di  bi- 
borato  sodico  gr.  4,  tintura  di  mirra  gr.  8,  Sciroppo  di  more 
gr.  60. 

Se  ne  previene  il  ritorno  facendo  una  volta  al  giorno  garga- 
rismi con  acqua  acidulata  (succo  di  limone  od  aceto). 

102  —  Sono  utili  le  pennellazioni  alla  bocca  (cinque  o  sei  volte 
al  giamo)  specialmente  dopo  il  pasto,  con  una  soluzione  di  : 

,  Salicilato  di  soda 30 

Acqua  distillata 100 

103  —  Per  guarire  l'infiammazione  aftosa  locale  dei  bambini 
Hutinel  consiglia  pennellature  locali  colla  miscela . 

Clorato  di  potassio 4 

Acqua  distillata 200 

Tintura  di  mirra 5 

e  di  far  ingerire  ogni  due  ore  una  cucchiajata  della  soluzione  : 

Clorato  di  potassio 1 

Acqua  distillata 90 

Sciroppo  di  ribes 10 

104  —  Tanto  per  curare  le  afte  che  i  mal  di  gola  giovano, 
moltissimo  i  gargarismi  con  200  gr.  di  decozione  di  malva,  con- 
tenenti 8  di  borato  di  soda.  Si  prenderanno  nello  stesso  tempo 
dalle  3  alle  6  pastiglie  di  clorato  di  potassa  ogni  giorno. 

Aiuole  erbose. 

105  —  Fiorite  a  disegno.  Si  usa  in  Inghilterra  questo  modo 
semplicissimo  per  ottenere  aiuole  fiorite  a  disegno  con  tutta  pre- 
cisione. Si  comincia  coll'eseguire  al  naturale  su  carta,  il  disegno 
che  si  vuol  ottenere  nell'aiuola;  indi  vi  si  fanno  aderire,  entro  i 
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nota.  Si  possono  anche  sfregare  con  pennello  duro  e  fino  intinto 
nel  gesso  in  polvere. 

110  —  Le  macchie  di  grasso  e  di  untume  si  levano  sfregando 
con  talco  in  polvere,  o  con  essenza  di  trementina,  o  meglio  an- 
cora con  benzina. 

Ili  —  Può  anche  servire  uno  straccio  intriso  in  una  poltiglia 
d'acqua  e  pietra  pomice  in  polvere  finissima. 


Alberi  da  frutta. 


(i) 


112  —  In  vasi.  Il  segreto  di  questa  coltivazione  consiste  nel- 
l'impedire  che  si  sviluppino  soverchiamente  le  radici  grosse,  fa- 
vorendo invece  il  moltiplicarsi  delle  barbatelle,  per  le  cui  estre- 
mità (spongiole)  appunto  si  nutrono  le  piante.  Perciò  quando  si 
mettono  in  vaso  le  piante  da  frutta,  si  accorciano  le  radici  o  si 
mozzano  affatto.  Così  si  favorisce  lo  sviluppo  della  pianta  e  se 
ne  aumenta  la  fecondità.  Inoltre  le  piante  così  trattate  sono  d'una 
straordinaria  precocità. 

113  —  Modo  di  annientarne  il  prodotto.  Verso  la  fine 
dell'autunno  si  piegano  e  si  spezzano  i  giovani  germogli  ;  in  tale 
epoca  il  legno  ha  già  presa  consistenza  e  la  linfa  è  passata.  I 
rami  così  piegati  e  pendenti  continuano  a  vegetare  ;  questo  pro- 
cedimento è  preferibile  a  quello  di  togliere  anelli  di  scorza. 

114  —  Malattie.  Le  malattie  più  comuni  attaccano  le  radici 
e  per  lo  più  si  manifestano  coll'ingiallimento  delle  foglie.  Dopo 
aver  zappato  per  circa  \m  mq.  e  mezzo  attorno  al  fusto,  si  inafna 
colla  soluzione  seguente  : 

Solfato  di  ferro  in  polvere  1        Allume  di  rocca  ....      1 
Sale  comune 3        Acqua 80 

Nel  primo  giorno  si  inaffia  due  volte,  una  sola  all'indomani. 
Questa  composizione  dà  vigore  alle  radici  sane,  corrode  quelle 
malate,  risanando  quelle  che  lo  sono  meno.  Si  può  usarla  per  i 
noci,  gelsi,  alberi  da  frutta  in  genere,  proporzionando  la  quantità 
alla  mole  della  pianta. 


(1)  Consigliamo  sull'argomento  il  Manuale  di  questa  collezione  :  Frut- 
ticoltura del  Prof.  Dott.  D.  Tamaro.  4a  edizione  (L.  2,50). 

Giiersi-Castoldi.  3 
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115  La  gomma  e  le  verruche  ai  tolgono  con  uno  strumento 
mólto  tagliente,  si  taglia  la  scorza  fino  a]  vivo  e  si  sfrega  poi 
con  sale  d'acetosella.  In  questo  modo  tali  malattie,  che  si  proda- 
cono  «pi  in  giardini  umidi,  non  si  ripetono  e  la  scorza 
si  rifa  nel  Luogo  curato  senza  che  quasi  ne  resti  traccia. 

V.  Bruchi. 

1KJ    -  Peschi.  Per  restaur 

oni,  bisogna  accorciare    i    rami  principali    tagliandoli    al 
■ielle  piccole  ramificazioni  inferiori  :  tale  operazione  si  fa 
in  febbraio. 

117  —  Per  proteggere  le  superaci  dei  tronchi  di  alberi  dopo- 
ché furono  segati  i  rami,  si  applica  uno  strato  denso  dell'un- 
guento di  Mailer,  così  composto: 

Si  fondono  a  tenne  calore  p.  500  di  ragia  di  pino,  p.  500  di 
catrame,  previamente  riscaldato,  e  sì  aggiungono,  rimestando, 
p.  125  di  olio  di  lino:  per  rendere  tale  unguento  più  rapida- 
mente seccativo  conviene  aggiungere  alla  miscela,  ani-or  tiepida, 
p.  G0  di  alcool,  agitando  sino  a  raffreddamento.  11  preparato 
-imo  conservato  in  recipienti  ben  chiusi,  preferibilmente 
di   metallo. 


Alcool. 

118       Assoluto.  Volendo  privare  l'alcool  'lolla  massima  pano 
dell'acqn  I  "ne.  si  può  intn  !   gelatina  di 

buona  qualità.  Questa  sostanza  si  gonfia  assorbendo  l'acqua,  men- 
no  non  assorbe  l'alt 1,  nel  quale  è  insolubile  Si  decanta  l'al- 
col '-ho  se  non  -aia  assoluto,  conterrà  poi"  assai  mono  acqua 
di  prima. 

Questo  può   in    molti    casi  sostituire    la    disti! 

ì  izione. 

11!>        i  n  altro  procedimento,  recentemente  raccomandato  da 
dal  prof.   Vitah  -  giungere  all'alcool  qual- 

che franimeli  o,    Il    quale,  in  presenza   del- 

l'acqua .  po'   sviluppare    acetilene  :    poro  il  prò 

dotto  che  io-  risii  radevole. 

[20      Alcoolometria.  Per  constatare  la  ricchezza,  la  forza  «li 
un  liqo  i  netri    Quello   gene- 

ralmente Impiegato  e  quello  ci  odi  Oay  Lussac:  meno 

ono  'incili  di  Cartiet  e  di  Baumè.  Non    erodiamo  ili  dif- 
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fonderci  nella  descrizione  di  questi  istrumenti,  ne  sul  modo  e 
sulle  norme  per  impiegarli,  poiché  i  limiti  e  l'indole  di  questo 
Ricettario  non  lo  consentono  :  e  d'altra  parte  le  notizie  necessa- 
rie e  dettagliate  si  possono  apprendere  dalle  diverse  opere  spe- 
ciali di  questa  collezione  (1). 

121  —  Il  Prof.  Barford  ha  indicato  un  mezzo  approssimativo 
per  valutare  la  forza  di  un  alcool:  si  immerge  in  questo  una 
listerella  di  carta  buona  da  filtro  e  poi  la  si  infiamma.  Se  dopo 
la  combustione  dell'alcool  la  carta  si  accende  facilmente,  il 
grado  dell'alcool  è  superiore  a  §0°  ;  se  si  accende  invece  con 
difficoltà,  allora  il  grado  è  tra  75-80°;  se  infine  non  si  accende, 
allora  l'alcool  è  inferiore  a  75° 

122  —  Per  riconoscere  se  l'alcool  è  diluito  con  acqua,  oltre 
misurarne  il  grado  di  purezza  coli' alcoolometro,  sì  può  ricorrere 
al  seguente  mezzo  : 

Si  prende  un  po'  dell'alcool  da  assaggiarsi  e  si  versa  in  un 
cucchiaio  :  vi  si  aggiungono  alcuni  grani  di  polvere  pirica  e  si 
appicca  fuoco  con  un  fiammifero.  Se  l'alcool  è  puro,  il  liquido  arde 
completamente  infiammando  la  polvere  :  se  l'alcool  è  diluito  con 
acqua,  la  polvere  ne  resta  imbevuta  e  non  s'infiamma. 

123  —  Saggio.  L'alcool  che  si  usa  per  liquori,  profumeria,  con- 
servazione di  frutta  ecc.  deve  essere  puro  alcool  etilico,  e  si  può 
saggiarne  la  purezza  versandone  un  pochino  in  un  piatto  ed  avvi- 
cinandovi un  cerino  acceso  ;  se  è  puro,  dovrà  ardere  con  bella 
fiamma  azzurra  senza  lasciar  traccia  sul  piatto  e  senza  annerire 
un  altro  piatto  che  venga  sovrapposto  alla  fiamma. 

124  —  Un  alcool  di  buona  provenienza  mescolato  con  acqua 
distillata  deve  dare  un  liquido  limpido  e  trasparente  in  pochi  mi- 
nuti :  imbevendone  qualche  listerella  di  carta  da  filtro  e  lascian- 
dola evaporare,  si  potrà  riconoscere  se  si  tratta  di  spirito  di  vino 
puro  o  di  quello  da  cereali  :  poiché  per  questo  si  rileverà  un 
odore  disaggradevole,  mentre  per  quello  sarà  gradevole,   vinoso. 

L'odorato  poi  costituisce  un  criterio  abbastanza  sicuro  per  ri- 
conoscere la  purezza  e  la  provenienza  dell'alcool  :  versandone 
alcune  goccie  sul  palmo  della  mano  e  stropicciandole  poi  ener- 
gicamente,  si   potrà    rilevare    l'odore    persistente  e   penetrante, 


(1)  Rimandiamo  ai  Manuali  di  questa  collezione  :  L'Alcool  di  P.  Can- 
messa  (L.  3).  —  Fabbricazione  del  Cognac  e  dello  Spirito  di  tino,  ecc. 
di  Dal  Piaz  e  Dr.  P.  Sannino.  IT,  Ediz.  (L.  2). 
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caratteristico  del  fuselli,  ohe  costituisce  il  complesso  dell'impa- 
rità degli  spiriti  prodotti  da;  cereali,  ed  icivoalla  Balate. 
Tale  odore  si  rende  ancor  più  manifesto  mescolando  p.  1  di  al- 
cool con  p.  3  di  acqua  e  scuotendo  la  miscela. 

125  —  Un  mezzo  semplice  per  constatare  la  presenza  del 
fuselol  consiste  nel  mescolare  e  agitare  l'alcool  con  cloroformio, 
e  quindi  aggiungere  acqua  in  quantità  sufficiente  da  far  separare 
il  cloroformio  :  questo  si  sarà  appropriato  del  'fuselol,  e  prele- 
:ie  qualche  goccia,  facendola  evaporare,  si  potrà  rilevare  l'o- 
dore caratteristico  disgustoso. 

Tralasciamo  di  riferire  gli  altri  saggi,  poiché  questi  esigono 
reattivi  e  suppellettile  speciale,  e  quindi  sono  di  competenza  dei 
laboratorii  chimici  (1). 

12<>        Per  parificare  e  deodorizzare  l'alcool  furono    pi 
diversi  procedimenti  chimici,  i  quali  però  riescono  alquanto  com- 
plicati e  richiedono  l'impiego  di  prodotti  speciali.    Il    mezzo  più 
semplice  e  abbastanza  efficace  consiste    ne]    prolungato  contatto 
con  carbone  e  successiva  filtrazione. 

127  —  Diluzione.  L'alcool  che  si  ritira    dal    commercio  ha 
ralmeate  la  gradazione  di  90-96"  e  la  densità  di  0,884  0,816. 

Occorrendo  di  diluirlo  a  gradazione  inferiore,  non  si  ha  ohe 
da  aggiungervi  acqua,  seguendo  Le  Indicazioni  esposte  nella  se- 
guente tabella,  la  quale  per  la  pratica  corrisponde  più  che  .-nt- 
dcientemente  : 


insultine!  in  proposito  il  Manuale  r  Ilei  oì  dì  E.  Cantamesaa,  già 
citato,  nonché  il  Manuali  del  Dtquoristaùi  A.  Bossi,  Il  Bdiz.  (L  6.50). 
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Tabella  per  la  diluzione  dell'alcool  con  acqua. 

nella  quale  sono  indicate  le  parti  in  peso  (o  in  volume)  di  acqua, 
die  sono  necessarie  per  ridurre  p.  100  in  peso  di  alcool  di  noto 
grado  ad  un  grado  o  percentuale  (in  volume)  inferiore 


ALCOOL  DA  DILUIRSI 

da 

ottenersi 

95° 

90°       S5°    1    80" 

75° 

70° 

65° 

60" 

55°  . 

=  90° 

7,81 

=  85° 

16,32 

7.88 

=  80° 

25,64 

16,56 

8,06 

=  75° 

36,21 

26,29 

17,07 

8,19 

=  70° 

47,98 

37,90 

27.27 

17,68 

8,64 

=  65° 

61.60 

50,00 

39.04 

28,59 

18,69 

9,17 

=  60° 

77,31 

64,43 

52,43 

41,09 

30,22 

19.54 

9,72 

=  55» 

95,72 

81,41 

68.25 

55.73 

43,75 

32,27 

22,12 

10,38 

=  50° 

117.69 

101,74 

87,12 

73.08 

59,86 

46,35 

36,70 

22,44 

11.21 

_  45° 

144,20 

126.51 

109,10 

94,35 

69.12 

64,01 

51,17 

37,99 

24.72 

=  40° 

177,20 

157,09 

138,33 

120,68 

103,62 

87,30 

71,60 

56,39 

41,68 

=  35° 

219.30 

196,10 

174,49 

154,06 

134.51 

115,72 

96,68 

80.13 

63,18 

=  30° 

274,40 

247,67 

222,32 

198.31 

175,37 

153,08 

132  06 

111,52 

91.61 

=  25° 

350,36 

319,61 

289.00 

283,24 

232.37 

205,74 

180,10 

155,06 

131,30 

=  20° 

468,74 

427,31 

388.80 

352,47 

317.69 

284,34 

252,01 

220,44 

190,67 

=  15° 

723,35 

606.83 

555,26 

506,48 

459.S9 

447.80 

371.85 

330.12 

289.65 

=  10» 

1050,03 

966,25 

888,47 

814,93 

744,78 

675.98 

609,84 

60423 

487,86 

Interpretazione.  —  Si  fissa  nella  prima  linea  orizzontale  il  grado 
segnato  dell'alcool  da  diluirsi  e  nella  prima  colonna  verticale  quello  del- 
l'alcool da  ottenersi  :  la  cifra  che  corrisponde  all'incrocio  del  prolunga- 
mento delle  rispettive  linee  indica  la  quantità  in  peso  (od  in  volume)  di 
acqua  che  si  deve  aggiungere  a  p.  i  oo  (in  peso)  dell'alcool  da  diluirsi. 
Esempio.  Per  ridurre  un  alcool  di  90°  ad  avere  70°,  si  devono  aggiun- 
gere  per  ogni  p.   100   di   esso,  p.   57,90  di   acqua. 

128  —  Un  metodo  assai  semplice,  ma  di  una  esattezza  rela- 
tiva, per  calcolare  la  quantità  di  acqua  che  occorre  aggiungere 
ad  un  alcool  di  nota   concentrazione    per    diluirlo    ad    un  grado 

A       Gr 

desiderato,  consiste  nello  applicare  la  forinola  x  =  — ' — :  nella 

9 
quale  x  esprime  la  quantità  d'acqua  da  impiegarsi,  A  quella 
dell'alcool  da  diluirsi,  G  il  grado  di  questo  e  g  quello  da  otte- 
nersi. In  poche  parole  si  moltiplica  il  numero  dei  litri  (od  altra 
misura  di  volume)  dell'alcool  da  diluirsi,  per  il.  suo  grado  alcoo- 
lico  e  si  divide  il  prodotto  per  la  cifra  che  rappresenta  il  grado 
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di  diluzione  desiderato.  11  quoziente  indicherà  il  numero  di   litri 

(o  altra  misura  di  volume)  che  si  devono  aggiungere.    Esem 

per  diluire  litri  li  di  alcool  di  95°  ad  alcool  di  80°  si  deve  ag- 

15  X  95 
giungere  — -- —  =  litri  17,81  di  acqua. 

129  —  Denaturato*  Con  legge  27  marzo  1903  e  successivo 

regolamento  28  giugno  1903  è  stato  ammesso  in  Italia  L'im] 
dell'alcool  denaturato  per  uso  industriale  (riscaldamento,  Illumi- 
nazione, forza  motrice,  fabbricazione  df  ve]  co.).  Le  for- 
inole per  la  composizione  dei  denaturami  e  il  limite  del  grado 
alcoolico  dello  spirito  da  impiegarsi  sono  determinati  con  decreti 
ministeriali.  11  denaturante  generale  è  costituito  da  miscela  di 
alcool  metilico  greggio,  basi  piridiniche,  acetone,  sostanze  colo- 
ranti, benzolo,  disciolti  in  liquido  opportuno:  di  questa  to- 
si aggiungono  3  litri  per  ogni  ettolitro  di  spirito  non  inferiore 
a  90°. 

Lo  spirito    (lena! arato    noti    può    essere  assoggettato    al    dazio 
consumo  ne  gravato  di  alcuna  tassa  locale. 

i:  superfluo  di  osservare   come   questo   spirito   denatura 
improprio  non  solo,  ma  vietato  per  uso  alimentare  e  ig 
l.'JO  —  Solidificalo.  Spesso  accadi  cacciatori,    alpinisti, 

sti,  di  necessitare  d'una    lampa-la    ad    alcool  per  far   rit 
dare  il  caffi'  od   il 

">l  solidificato  sarà   in   quest'occasione    bene  accolto  per 
la  sna  pratica  utilità.  Ecco  il  metodo  di  preparazione  : 

i  -  ino   10  centilitri  d'alcool  denaturato  a  90"  in  recipiente 
di  capacità  doppia  (un  pai  da  a    b.  m.    In 

modo  die  quest'ultimo  assuma  una  temperatura  prossima  di  60°  C. 
gono  28-30  gr.  «li  sapone  b  a  Marsiglia  raspato, 

ben  e  Miiua     lacca.    Si  indo 

il  pallone  fino  a 

dal  b.  m.  e  si  versa  il  contenuto  in  una  serie    di    piccole 
le  di  latta  per   veni'-     da    scarpe)  un  pò 

denso.   B  ibito    il    coperchio   e   si  lascia   raffreddare: 

Dopo  qualche  minuto  ; 

ed  ai ndere  la  Beatola 

con  un  Barn  mi  f  può   servire   a   riscaldare,  caffè 

comj  i  ■  di  campagna  per  due 

m  dettagli  Bull' argomenti asigllamo  il    Manuale  Al 

questa  iaU  de    dott.  <■   Ciapettl  [L.  •)). 
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La  gomma  lacca,  che  non  è  indispensabile,  serve  solo  ad  as- 
sicurare una  più  lunga  conservazione  al  prodotto,  evitando  l'e- 
vaporazione dell'alcool. 

Quando  la  scatola  ha  cessato  di  bruciare,  il  sapone  che  in 
essa  resta  potrà  servire  a  lavare  le  mani. 

131  —  Canforato.  È  una  soluzione  di  canfora  nell'alcool,  al 
10  °/0.  L'acquavite  canforata  è  una  soluzione  di  una  parte  di  can- 
fora in  40  p.  di  alcool  a  60°. 

132  —  Alcool  di  menta  piperita.  Si  diluiscono  p.  10  di 
Essenza  di  menta  piperita  finissima  in  p.  90  di  alcool  (di  90  %). 

133  —  Spirito  russo.  Si  forma  una  poltiglia  stemperando 
p.  40  di  semi  di  senape  pestati  con  acqua  100:  dopo  un'ora  si 
mescola  con  p.  750  di  alcool  90  °/0  e  si  aggiunge  : 


Pepe  di  Spagna  soppesto    40 

Canfora 20 

Sale  di  cucina     ....    10 


Ammoniaca 40 

Etere 40 

Olio  e  essenz.  di  trement.    30 


Si  lascia  a  se  la  miscela    in    ambiente  tiepido,  per  8    giorni, 

scuotendola  di  sovente,  quindi  si  spreme  e  si  filtra  il  liquido. 

Questo  preparato  riesce  assai  efficace  come  leggero  rivulsivo. 
per  frizioni  contro  dolori  reumatici,  ecc. 


Alghe. 

134  —  Conservazione.  Queste  piante  tanto  interessanti  e 
strane  sono  difficili  a  conservarsi  per  la  loro  straordinaria  flacci- 
dità.  Ecco  un  buon  mezzo  per  riuscire  nell'intento. 

Messa  l'alga  in  una  bacinella  piena  di  acqua  si  fa  passare,  tra 
la  pianta  e  la  parete  della  bacinella,  un  foglio  di  carta  forte  e 
si  procura  con  opportuni  movimenti  che  l'alga  si  adatti  su  di  esso 
ben  aperta  e  nella  sua  forma  più  naturale.  Si  solleva  la  carta  a 
poco  a  poco  fino  ad  estrarla  dall'acqua  orizzontalmente,  valendosi 
all'uopo  di  uno  straccio  se  ne  è  il  caso.  Con  una  punta  fina  si 
riconducono  le  foglioline  alla  migliore  posizione,  e  questa  è  l'o- 
perazione più  delicata  da  eseguire.  Si  prepara  un  foglio  di  carta 
spalmato  di  sego  (con  una  candela)  da  ambo  i  lati  ;  si  rende  uni- 
forme lo  strato  di  sego  passandovi  sopra  un  ferro  caldo  o  sem- 
plicemente strofinando  la  superficie  con  un  batuffolo  di  carta.  Si 
pone  questo  foglio  al  sego  sull'alga,  indi  si  porta  il  tutto  sotto 
uno  strettoio  tra  due  fogli  di  carta  bibula.  Dopo  24  ore  si  tro- 
verà l'alga  aderente  alla  prima  carta,  ma  non  a  quella    grassa  ; 
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qualora  fosse  anco]  ;  umilia  si  rimette  nello  strettoio  rinnovando 
La  carta  bibula. 

In  questo  modo  si  possono  conservare  non  solo  le  alghe  fré- 
sche, ma  anche  quelle  secche.  Queste  vengono  lasciate  in  molle 
nell'acqua  dolce  che  si  rinnova  a  varie  riprese  :  intanto  si  puli- 
scono dalla  sabbia,  conchiglie,  ecc.  In  breve  riprenderanno  la  pri- 
mitiva forma  e  potranno  essere  trattate  col  procedimento  sopra 
descrìtto. 

(ili  Album  ili  alghe  sono  molto  interessanti  sia  per  la  stra- 
nezza delle  piante  stesse,  quanto  per  la  difficoltà  di  procurarsele 
e  di  conservarle. 

Alimentazione. 

135  -  Generalità.  Le  sostanze  delle  quali  l'organiamo 
umano  abbisogna  per  la  propria  conservazione  e  per  le  funzioni 
vitali  costituiscono  gli  alimenti. 

Ogni  manifestazione  della  vita  è  legata  a  distruzione    di    ma- 
teria del  nostro  organismo,  e  perchè  la  vita  possa  continua: 
necessario  che  quello  che  viene  distrutto,    sia   sostituito  dall'ali- 
menti.. 

Gli  alimenti  si  distinguono  in  A.  riparatori,  quelli  cioè  ohe 
hanno  lo  scopo  ili  assicurare  il  rinnovarsi  dei  tessuti  (azotati  e 
albuminoidi),  ed  A.  produttori  ili  calore  e  di  forza  (carboidrati); 
questi  poi  sono  completati  dagli  alimenti  accessoria,  quali  sono 
considerati  L'acqua  ed  il  cloruro  di  sodio  (sale  di  cucina). 

l.  one  umana  deve  essere  variata  e  mista  e  com- 
prendere cioè  le  due  qualità  principali  indicate  di  alimenti.  Pa- 
recchie i dizioni  regolano  la  nutrizione;  l'i  -•■    il  clima, 

1 1  statura,  il  la  one   a   queste   deve  essere 

8i  deve  ritenere  l'alimento  suffl- 
te  quando  il  peso  del  corpo,  sotto  la  Bua  influenza,  non  su 

;n  uomo,  del  peso  medio  di  kg.  70,  che 
ori    moderatamente,   ha    bisogno,    per   sopperire   alle    perdite 

re,  di  un'alimentazione    '-li utenga    le   se 

stanze  : 

Mbnminoidi gr.  118 

'.li--'      

Idrati  ili  curi.. mio    ....      .    500 

l'u  lavoro  maggiore  provoca  maggiore  consumo   dei    t< 

ridi  •  ha  bi- 


-  41  —  Ali 

sogno  di  una   quantità   minore  ;  negli   ospedali  in   generale,   la 
dieta  è  stabilita  sulle  proporzioni  : 

Albumina 82 

Grasso 23 

Idrati  di  carbonio 318 

Invece  il  prof.  Rusel  H.  Chittenden,  della  Università  ameri- 
cana di  Yale,  in  un  suo  recentissimo  libro  sulla  Fisiologia,  della 
nutrizione,  che  ha  suscitato  molto  rumore  nel  mondo  scientifico, 
ha  dimostrato  che  generalmente,  anche  nelle  classi  medie,  l'ali- 
mentazione riesce  eccessiva  in  rapporto  al  bisogno,  per  le  so- 
stanze albuminoidi  e,  come  si  dice  comunemente,  di  cibi  nu- 
trienti. 

Ecco  che  cosa  scrive  il  Chittenden  : 

"  Un  individuo  sano,  le  cui  occupazioni  non  siano  tali  da  ri- 
chiedere un  lavoro  muscolare  intenso,  ma  la  cui  attività  sia  psi- 
chica piuttosto  che  fisica,  può  vivere  con  una  quantità  di  albu- 
minoidi "  molto  minore  „  di  quella  che  fu  finora  considerata  ne- 
cessaria, senza  alcuna  perdita  del  suo  vigore  fisico  e  mentale,  e 
mantenendo  il  suo  organismo  in  un  equilibrio  dinamico  per- 
fetto.... Il  professionista  che  in  media  mangia  ogni  giorno  carne 
e  tant'altro  di  albuminoidi  in  forma  di  uova,  formaggi,  pesci, 
leguminose,  ecc.,  da  toccare  o  da  superare  con  facilità  i  120  gr., 
è  in  eccesso  continuo  di  entrata  ;  e  tale  eccesso  si  risolve  prima 
o  poi  nell'inibizione,  nella  stanchezza  totale  o  parziale,  di  questo 
o  quel  territorio  delle  sue  attività  organiche  o  funzionali  :  dige- 
stive, cardiache,  epatiche,  arteriose,  renali,  ecc. 

La  cifra  normale  di  albuminoidi  al  giorno  è  di  50  grammi 
soltanto  !  In  altri  termini,  le  persone  delle  classi  agiate,  che  la- 
vorano non  di  muscoli,  ma  di  nervi,  con  le  abitudini  alimentari 
odierne  obbligano  il  loro  organismo  a  consumare  più  del  doppio 
degli  alimenti  albuminoidi  necessari. 

Per  di  più,  gli  esperimenti  di  Yale  hanno  provato  che  un  si- 
mile eccesso  nel  consumo  degli  albuminoidi  introdotti  col  cibo 
non  solo  rappresenta  per  l'organismo  un  dispendio  di  energia 
inutile,  non  solo  costituisce  il  rischio  di  un  accumulo  di  mate- 
riali di  rifiuto  dannosi  e  attossicanti,  ma  non  rappresenta  nep- 
pure il  vantaggio  transitorio,  della  giornata;  e  cioè  neppure  for- 
nisce al  momento  un'esaltazione  dell'energia  o  delle  parvenze 
d'energia. 

Il  prof.  Bardet  infine  ammettendo  che  il  maximum  della  ra- 
zione giornaliera  debba  essere  fornito  da  gr.  72   di    albuminoidi 
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e  gr.  650  di  idrati  di  carbonio,  ha  stabilito  tale  razioni-  valutata 
in  alimenti,  nei  limil  :  seguenti  : 

Pane gr.  500  l  Burro gr.    50 

Carne  di  bue  cotta    .    „    100  Formaggio  salato  .    .    .      U."> 

Legumi  verdi.     .     .    .    r    150  '  Zucchero 50 

Patate ,    400  ;  Vino 300 

l:ì<>  —  Regole  generali  sui  cibi.  Non  si  devono  man- 
giare frutti  e  legumi  in  un  istesso  pasto,  perchè  gli  stomachi 
delicati,  principalmente,  ne  soffrirebbero. 

Fra  tutti  i  ne  la  patata  ;    essa   ries 

nocua  unita  a  qualunque  cibo.  Si  può  mangiare  con  fiducia  prima 
o  dopo  qualunque  frutto,  legume  o  cereali. 

I  frutti  e  i  cercali  dovrebbero  usarsi  ai  pasti  del  mattino  e 
della  sera,  pasti  nei  quali  non  -:  dovrebbe  permettere  assoluta- 
mente nessun  altro  genere  di  nutrimento,  i  na  misura  cui  atte- 
nersi, Barebbe  ili  far  consistere  la  cena  in  pane  e  frutta,  in 
quantità  inodorata,  si  intende,  e  di  mangiare  di  buon'ora. 

mangiano  delle  frutta  crudo  è  importantissimo  che  siano 
mature    e    di  buona  qualità;   le   persone    ohe   hanno  lo  stomaco 
digeriscono  meglio  mangiandole  al  principio  del  p 

gli  altri   cibi    sono    quasi    tutti    caldi.  Le  frutta 
crudo  o  cotte  d(  re    mangiate   a    pranzo    senza   legumi 

ono  crude,  e  seguono  cibi   caldi. 
ivono  mangiar  pi  il 
Alcuni  non    digeriscono    le  frutta    a    cena    o    troppo  tardi   nel 
nata  :    li    consigliamo   a    mangiarle   a   colazione 
oppure  prima  di  pranzo,  se  però    non    vi    sono    li 
del  e  i 

ha    l'abitudine  di  mangiare   carne   (questione   a 
;li  igienisti)  la  si  usi  a  me:  mente 

quando  fa  freddo. 
Li    pi   -  hanno  diffido  erire  faranno  bene  a  man- 

e  una  qualità    sola   di    frutta  pure 

quelli   che  no   difficilmente    i    legumi    dovranno    man 

giamo  Bempre  d'una    sola  qualità,    finché  La  loro  saluto  non   Bia 
nche  abbandonarli  momentaneamente  quando 
fanno   i 

KIT       Norme  igieniche»  i  •  pia  che  •  i    | 

il  me 

lentamente  e  masticalo  bene  i  cibi. 


-  43 


Ali 


Non  prendere  bevande  fredde,  mentre  si  mangiano  vivande 
calde  ;  non  bevere  troppo  durante  i  pasti. 

Non  far  seguire  presto  presto  un  pasto  all'altro  :  occorrono 
almeno  3-4  ore  a  digerire  un  pasto  anche  leggero. 

Non  mettersi  mai  a  tavola  quando  si  è  stanchi  pel  troppo 
camminare  o  in  collera. 

A  tavola  non  si  legga,  non  si  studii,  ne  si  applichi  in  alcun 
modo  la  mente. 

Potendo  scegliere  i  commensali,  si  preferiscano  persone  gaie, 
amabili  e  si  tengano  conversazioni  piacevoli. 

Non  fare  mai  dopo  il  pasto  esercizii  esagerati. 

Non  mangiare  mai  fino  alla  sazietà;  i  pasti  siano  semplici. 

Non  mangiare  mai  ciò  che  non  piace. 

13S  —  Tempo  approssimativo  per  la  digestione.  Ei 
portiamo  le  indicazioni  riferite  da  Kosenheim  sul  tempo  neces- 
sario per  digerire  alcuni  alimenti  vegetali  e  animali  : 


ore  min. 

Riso  cotto 1  — 

Uova  crude 1  30 

„      al  latte      ....  3  — 

„      sode 5  — 

Pane 3  — 

„       giallo 4  — 

Latte  crudo 2  — 

Carne  di  manzo  arrosto.  3  — 

„         „    maiale        „      .  5  — 

Pollo  arrosto 2  30 

Anitra-Oca  arrosto  ...  4  — 

Carni  di  niajale  salate  crude  3  — 


ore 

Patate  cotte  -  Barbabietole  3 

Piselli  cotti  -  Rape  ...  2 

Fagioli  cotti '3 

Verze        „ 5 

Lenticchie  cotte  ....  4 

Cavoli  llori  cotti.    ...  2 

Ostriche  crude     ....  2 

Pesci  cotti 3 

Formaggio 3 

Mele  cotte 1 

Ciliegie  crude 2 

Zuppa  di  pane  e  verdura  4 


30 
30 


30 
30 


30 
30 


È  da  osservarsi  come  la  digestione  può  essere  accelerata  dal- 
l'intervento di  senape  o  di  pepe;  mentre  l'ingestione  di  acqua 
la  ritarda  notevolmente  e  l'alcool  (vino,  birra)  non  l'influenza 
affatto. 

139  —  Alimento  composto.  La  seguente  composizione  pol- 
erulenta  contiene,  secondo  il  Dr.  Mackay,  tutti  gli  elementi  ne- 
cessari alla  nutrizione,  ed  è  quindi  molto  fortificante,  per  conva- 
lescenti : 


Destrina 96, — 

Albumina  secca  .     .    .      2, — 
Pepsina 0,40 


Ipofosfito  di 

ferro.    . 

.    0,60 

di 

calce.    . 

.    0,50 

di 

soda .    . 

.    0,50 
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140  —  Farina  lattea. 

Zucchero  polverizz.    .  715, 

Cacao  deoleato  polv.  250, 
Fosfato  tricalcico  .    .      15, — 
Glicerofosfato  di  calce     15,— 

Farina  di  maiz  .     .    .  150, — 


Farina  di  lenticchie   .  150 

d'avena  .    .    .  150, 

Vanillina 0,50 

Alcool g..  b. 


Sciolta  la  vanillina  nell'alcool,  mescolare  intimamente  allo 
zucchero,  lasciar  seccare,  poi  aggiungere  le  altre  sostanze. 

Iti  -  Clisteri  alimentari,  in  alcuni  casi  di  malattie 
quando  non  è  possibile  far  ingerire  cibi  all'ammalato,  si  ricorre 
all'impiego  di  clisteri  alimentari,  due  volte  al  giorno,  Becoudo 
la  tolleranza. 

È  bene  far  precedere  al  clistere  un'abbondante  lavatura  inte- 
stinale con  2  litri  di  acqua  bollita,  tiepida,  iniettala  lentamente. 

In  generale  questi  clisteri  sono  costituiti  da  latte  bollito  (gr. 
250)  ii « •  1  quale  si  mescolano  o  gr.  CO  di  zucchero  o  due  tuorli 
d'uova  con  sale  'li  cucina  (gì    5). 

Ili*  in  recipiente  adatto  si  sbattono  vigorosamente  per  5 
minuti  n.  5  tuorli  di  uova  con  gr,  150  di  brodo  e  2  cncchiajate 
di  sale  di  cucina:  poi  si  aggiungono  gr.  20  di  vino  ge- 
neroso. Questa  miscela  deve  essere  impiegata  tiepida,  dilli 
se  occorre,  con  acqua,  in  modo  però  da  non  superare  i  gr  250, 
e  La  si  introduce  lentamente  all'ammalato,  tenuto  coricale. 


Alito  cattivo. 

143    -  Cura.  Pnò  es  lotto  da  denti  cariali  o  da  poca 

pulizia  delia  bocca,  o  da  affezioni  di  stomaco,  naso,  polmoni,  ecc. 

La  pulitura  dei  demi  e  lavatura  delia  bocca  bastano  nel  primo 
caso  a  rimediare  ali  ì n <• . < 1 1 \ < •  n ì •  ■  i ; i ■  •  (v,  Dentrifiei), 

Se  la  causa  è  dovuta  ad  afte,  si  curane  queste  nei  mede  già 
\i'te). 

Si  pub  anche  far  uso  di  miscele  contenenti  sostanze  aro- 
matioh lisinfettanti.  Ecco  le  ricette  per  alcune  di  tali  miscele: 

IH  31  fa  Liquefare  p.  B  di  cioccolata  e  si  aggiungono  p.  1 
di  zi bere  e  p,  i  carbone  di  Legno  polverizzato,  rimescolando. 

Si    la-eia    raffreddare   dopo   a  ita    sa    di    una    la-ira     di 

marmo  Lucid  i  jlla  in  tavolette  di  circa  i  gr,   e   se    ne 

prendono  da  :,  a  6  ai  g 
1 1."»         v   mi  istano    le    seguenti    sostanze    con    mncllaggine 
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di  gomma   adragante    e    se  ne  fanno  pastiglie    del   peso   di    un 
gramma. 


Caffè  torrefatto.    .    .    gr.  75 

Carbone „      25 

Acido  borico 25 


Saccarina  .    .     .     .    gr.    0,50 
Tintura  di  vaniglia     „     10,— 


146  —  Con   la   seguente    composizione    si  fanno  pastiglie  di 
gr.  0.15  e  se  ne  prendono  cinque  o  sei  in  due  o  più  ore  : 


Cloruro  di  calce    .    .    gr.    8 

Amido ,      30 

Gomma  adragante     .     „       1 

147  —  Si  mescolano  : 


Zucchero  vanigliato,    gr.  250 
Carmino   .     .     .    centigr.    15 


Casciù  ....:...    3    I    Carbone  di  legno    ...      3 
Zucchero 3        Cioccolata  alla  vaniglia  .    10 

148  —  Sono  pure  raccomandabili  i    seguenti   collutorii ,   che 
si  usano  versandone  alcune  gocce  in  un  bicchier  d'acqua  bollita; 


Alcool  rettificato     .    .    litri    2 

Timolo gr.    15 

Tintura  di   mirra     .    .       „     30 


Essenza  di  menta  pip-    gr.    25 

„         „    Eucalipto  .      „        6 

Acqua  dist 400 


149  —  Borace gr.      1,— 

Timòlo „'      o'iO 

Alcool „    l5o!— 

150  —  Saccarina gr.    0,10 

Bicarbonato  di  sodio  .    .        „      1,— 

Acido  salicilico „      2, — 

Alcool  rettificato     ...        „  100,— 

Si  conservi  in  recipiente  ben  tappato. 

151  —  Se  l'alito  cattivo  proviene  da  fetidità  boccale,  nel 
B-ulletin  gen-  de  Thérapeutique  è  consigliato  di  sciacquarsi  la 
bocca  con  un  bicchiere  di  acqua,  nel  quale  sia  versata  una  cuc- 
chiajata  da  tavola  della  miscela  : 

Acqua  di  lauro  ceraso     .100    I    Tintura  di  patchouly  .    .    25 
Tintura  di  benzoino     .     .    50    |    Acqua  di  Labarraque  .     .    15 

152  —  Pei  fumatori  è  consigliato  il  seguente  collutorio: 

Salolo gr.      1' 

Spirito  di  menta  piperita.    .       „      50 
Tintura  di  catecù „        2 

Si  versano  alcune  gocce  in  un  bicchiere  d'acqua. 
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Alfume. 

!."»:{  —  Cristallizzazione,  si  filtra  ana soluzione  di  allume 
che  si  fa  poi  bollire  lentamente  fino  a  ridurla  a  metà  volnme. 
si  versa  ancora  calda  in  un  recipiente  ili  terra  nel  quale  si  sarà 
immerso  an  canestro  di  vimini  o  di  fil    di  ferro    ricoperto  di  lana. 

Col  raffreddamento  il  canestro  si  ricopre  di  bellissimi  et 
di   allumi'. 

Naturalmente  invece  della  forma  di  canestro  si  potrà  i 
sopporto  di  vimini   o  di  lil  di  ferro  un'altra  forma  a   piacere. 

Colorando  la  soluzione  di  allume  si  otterranno  cristalli  colorati. 

Eosso.  —  Tinnii.!  di  garanza  o  di  cocciniglia. 

Giallo.         /.all'orano  o  curcuma. 

Nero.  Inchiostro  di  china  gommato. 

litro.  —  Indaco  sciolto  nell'acido  solforilo. 

Verde.  —  Solfato  di  Nichel. 

Alluminio.   ' 

154  —  Resistenza  e  inattaccabìlità.  Gli  oggetti  di  allu- 
minio, e  specialmente  i  recipienti,  sono  oggi  largamente  impie- 
gati nella  economia  domestica  per  la  loro  Leggerezza  e  per  la 
facilità  di  conservarli  e  ripulirli.  A  questo  proposito  è  bene  di 
ricordare  che  il  Ballami,  in  seguito  a  una  diligente  serie  di  ri- 
n\  ha  concluso  che  L'acqua,  vino,  birra,  caffè,  latte,  barro, 
olio,  grasso,  la  tona  esercitano  sull'alluminio  una  a/min'  va 

che  sui  metalli  ordinari  (ferro,  rame,  stagno,  zinco,  < 

i  Bacchi  acidi,  il  salo  di  cucina  lo  corrodono  in  proporzione  i"1!" 
limitatissima,  tale  da  non  comprometterne  l'impiego. 

1  •"»."»  Detersione!  8'immergono  z\\  oggetti  d'alluminio  man- 
chiati  od  unti,  nella  benzina  o  nell'essenza  di  petrolio.  Volendo 
ottenere  il  metallo  assai  bianco  imergerlo  prima  in  una 

soluzii  itrata  di  potassa  caustica.   Quindi    si   immergono 

in  un  te  di  acido  oitrlco  p.  -  p.  1,  poi  di  aceto 

ii'.    Infine   bì   lavano   con    acqua  pura   e  si 
fanno  mira  di  legno  calda. 

1"><>  i  pulitura    dell'alluminio   una 


ì    Intorno  all'argomento   segnaliamo    II    Mannaie   di   onesta   colle* 
ziontì  /.  Ultimi  *io   del  dott.  0.  Porrne 
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miscela  di  parti  uguali  (in  peso)  di  olio  d'oliva  e  d'alcool  che  si 
agita  fortemente  in  una  bottiglia  per  ottenere  un'emulsione.  Si 
sfrega  il  metallo  tenendolo  immerso  in  questo  liquido. 

157  —  Per  la  pulitura  e  lavatura  dei  recipienti  di  cucina  si 
impiega  convenientemente  una  soluzione  diluita  di  sapone. 

158  —  Per  lucidarlo  si  impiega  un  brunitojo  oppure  una  pezza 
di  pelle  di  camoscio  imbevuta  di  petrolio. 

159  —  Brunitura.  Si  fa  agire  sull'alluminio  una  soluzione 
di  ammoniaca  sola  od  in  presenza  di  sali  ammoniacali.  La  super- 
ficie del  metallo  viene  così  modificata  da  renderlo  maggiormente 
resistente  all'azione  dell'aria  umida,  degli  acidi  diluiti  e  più  fa- 
cilmente adatto  a  subire  saldature. 

100  —  Platinato.  Gli  oggetti  di  questa  composizione,  che 
costituisce  un  ottimo  surrogato  del  platino,  non  si  possono  luci- 
dare meccanicamente  per  frizione,  bensì  con  soluzione  acquosa 
(5-10  °/0)  di  acido  ossalico  e  quindi  si  lavano  rapidamente. 

Ambra  gialla, 

161  —  Saldatura.  I  soli  solventi  dell'ambra  sono  gli  alcali 
caustici  ;  perciò  si  colloca  sui  pezzi  da  riunire  un  po'  di  po- 
tassa o  di  soda  caustica  in  soluzione.  Si  avvicinano  i  pezzi  scal- 
dandoli leggermente  ;  l'ambra  si  rammollisce  ben  presto  nei  punti 
bagnati  e  la  saldatura  si  ottiene  senza  bisogno  di  mastici. 

162  —  Un  altro  procedimento  semplice  e  efficace  per  saldare 
l'ambra  vera  consiste  nello  spalmare  le  superfici  da  far  aderire 
con  un  liquido  gelatinoso  preparato  facendo  disciogliere,  al  calore 
del  bagno  maria,  p.  60  di  allume  in  p.  30  di  copale:  quindi  si 
riuniscono  tenendole  fortemente  aderenti  sino  a  completa  dissec- 
cazione. 

163  —  Imitazione.  Si  fondano  assieme  parti  uguali  di  ragia 
di  pino,  colofonia  e  gomma  lacca. 

Amido. 

164:  —  Solubile.  Secondo  B.  Bellmas  ottiensi  trattando  l'a- 
mido per  12-24  ore  a  50-55.5°  con  acido  solforico  1.5  %•  Questa 
modificazione  dell'amido  si  scioglie  completamente  in  acqua  bol- 
lente, nonché  in  lissiva  di  soda  al  2  %• 

165  —  Al  borace.   L'aggiunta   del   borace    (V.  Borace)    al- 
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L'amido  permette  ili  ottenere  nella  stiratura  delle  superflci  più 
lucide  e  brillanti. 

Si  scioglie  dapprima  perfettamente  l'amido,  poi  vi  si  aggiunge 
Circa  una  parte  di  borace  per  otto  di  amido;  il  borace  si  aggiunge 
in  soluzione  nell'acqua. 

La  miscela  si  fa  poi  cuocere  agitando.  Essa  si  conserva  per 
una  diecina  di  giorni,  purché  tenuta  in  luogo  fresco  e  coperta 
con  tela. 

L'uso  continuato  di  questo  amido  composto  finisce  però  coll'al- 
cerare  i  irsuti. 

106  —  Incombustibile. 

Tungstato  di  soda 30 

Borace 30 

Amido 180 

1(57  —  Saggio.  L'amido  viene  talvolta  sofisticato  con  aggiunta 
di  argilla  bianca.  Si  può  rivelare  la  presenza  di  tale  sostanza 
nell'amido  facendone  bruciare  un  pizzico.  L'amido  puro  Lascia 
pochissime  ceneri,  circa  l'uno  per  cento;  se  si  hanno  ceneri  più 
abbondanti,  si  può  essere  certi  che  quell'amido  contiene  sostanze 
minerali  estranee. 

168  Conservazione  della  salda  d'amido.  Quando  La 
salda  d'amido  è  ancora  tiepida,  vi  si  aggiunge  della  trementina 
nella  proporzione  di  un  bicchiere  per  due  litri  circa  di  salda.  Cesi 
i  ita  essa  si  conserva  assai  lungamente  senza  alterarsi. 

H»J)  —  Oppure,  mescolando,  durante  li  cottura,  qualche  fram- 
mento di  canfora,    si   otl  ene     - ilo    Griggi,   una  salda    assai 

durevole. 

Lo  stesso  effetto  si  ottiene  Impiegando  qualche  goccia  di  es- 
senza  di  garofani  o  di  creosoto. 

Ammoniaca. 

ITO  —  I "si  domestici.  L'ammoniaca  è  un  agente  prezioso  per 

i  pie, -eli  lavori  domestici.  A  suo  luogo  indichiamo  le  varie  eom- 
neìie  'inali  essa  entra  come  Ingrediente  principale  o  se- 
condario.  Nondimeno  crediamo  utile  accennare  qui  ad  alcuni  dei 
ili  usi  ai  quali  può  essere  applicata. 
171   —  Ter  pulire  le  pitture  ad  olio  si  ti  una  -nlu/.ione  con  una 
cucchiaiata  d'ammoniaca  e  I  litri  d  acqua  calda  :  si  bagna  una  pezze 
di  flanella  nella    mise. 'la,   si  b  tri  zza   e   si    sfregano    con 
macchie  che  si  veglione  togliere  dai  d  p 
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172  —  Per  lavare  una  macchia  di  grasso  sul  satin,  sulla  seta, 
vi  si  fa  cader  sopra  una  piccola  goccia  d'ammoniaca,  e  quando 
il  liquido  è  svaporato,  si  pone  un  foglio  di  carta  bibula  sul  ro- 
vescio della  stoffa,  vi  si  passa  sopra  un  ferro  caldo  ;  la  macchia 
viene  assorbita  rapidamente. 

173  —  Per  pulire  gli  oggetti  di  vetro  si  bagnano  con  ammo- 
niaca, indi  si  sfregano  con  carta  da  giornali. 

174  —  Per  pulire  i  gioielli  si  sfregano  per  mezzo  d'uno  spaz- 
zolino da  denti,  morbido,  con  una  soluzione  d'ammoniaca  (un  cuc- 
chiaio da  caffè  in  una  tazza  d'acqua). 

175  —  Si  conserva  l'argenteria  lucente  mettendo  un  po'  di 
ammoniaca  nell'acqua  con  la  quale  la  si  lava. 

176  —  I  pettini  si  puliscono  bene  immergendoli  nell'acqua  con- 
tenente circa  un  decimo  d'ammoniaca.  Se  non  basta,  si  aumenta 
la  dose. 

177  —  È  bene  di  ricordare  come  l'ammoniaca,  sia  in  soluzione, 
sia  liquida,  trova  applicazione  industriale  tanto  nella  prepara- 
zione di  mescolanze  frigorifere  e  nella  fabbricazione  del  ghiaccio 
artificiale  ;  come  pure  nella  estinzione  degli  incendii. 

Infine  la  soluzione  di  ammoniaca  viene  largamente  impiegata 
in  medicina,  sia  per  inalazioni  contro  gli  svenimenti,  come  an- 
tispasmodica internamente,  contro  l'ubbriachezza  ;  e  infine  anche 
riesce  utile  per  neutralizzare  i  vapori  irritanti  di  aldeide  formica. 

178  —  Odore.  Per  allontanare  le  emanazioni  ammoniacali 
dalle  stalle  ecc.  si  consiglia  di  collocare  sul  terreno  dei  reci- 
pienti di  majolica  contenenti  segatura  di  legno  imbevuta  di  acido 
solforico  diluito. 

Argentatura. 

179  —  Per  immersione.  Si  indica  in  tal  modo  l'argentatura 
che  si  produce  per  via  chimica  sui  metalli  con  la  semplice  im- 
mersione del  pezzo  da  argentare  in  un  liquido  speciale,  conte- 
nente un  sale  di  argento  (1). 

Si  fanno  scaldare  i  pezzi  (ottone)  in  una  soluzione  concentrata 
di  sale  marino  o  di  sale  ammoniaco,  con  cloruro  d'argento.  Il 
cloruro  d'argento  si  ottiene  versando  una  soluzione  di  sale  marino 


(1)  Per  maggiori  dettagli  si  può  consultare  il  Manuale  di  questa  col- 
lezione che  tratta  della  "  Galvanostegia  „  ossia  Nichelatura,  argenta- 
tura ecc.  dell'lng.  Qhersi  (L.  3.50). 

Ghiìrsi-Castoldi.  4 


àrg  50  — 

in  an'altra  di  nitrato  d'argento,  fino  a  che  non  si  t'ormi  più  pre- 
cipitato; si  la-eia  alquanto  in  riposo,  i  »lie  poi  il  preci- 
pitato Inani aseoso,  che  e  il  oloraro  d'argento.  Occorre  adope- 
rai!" subiti aservarlo  in  bottiglia    nera    perchè   alla  Ini 

di inpone. 

180  -  Ter  lo  leghe  di  rame  in  genere  si  può  usare  questo 
bagno  : 

Cloruro  d'argento.    .     .      7(1    I    Cloruro  di  sodio  .     .    .       150 

Ossalato  di  potassa    .    .    100    J    Acqua 1000 

Sale  ammoniaco     ...      40    | 

181  —  Si  fa  la  slancino  soluzione  in  acqua  bollente  e  vi  si 
immergono  gli  oggetti  a  caldo: 

Cloruro  d'argento I 

Cremor  di  tartaro 40 

Sale  marino CO 

l.i  -Minzione  dà  migliori  risultati  quando  sia  preparata  da 
qualche  giorno. 

Quando  il  bagno  è  usato  a  lungo  e  spossato,  alluni  conviene 
di  appendere  gli  oggetti  da  inargentare  ad  un  sottile  filo  di  zinco, 
che  ha  lo  scopo  di  precipitare  tutto  l'argento  dalla  soluzione  (ino 
a  completo  esaurimento  del  bagno. 

182  La    seguente  soluzione  è  ottima,  ma   mallo  religiosa. 

Cianuro  di  potassio fio 

Nitrato  d'argento in 

Acqua  distillata 1000 

188        Ecco  un  altro   bagno   che    si    prepara    impiegando  ar- 
gento metallioo.  Si  disciolgono  gr.  IO  di  que'sto  in  gr.  20  di  acido 
mescola  la  soluzione  ad  altra  di   gr.  100  di   cianuro 

a  12 li  acqua  e  si  aggiungono  gr.  20  di   bianco   di 

na  in  polvere  finissima.  Conservare  la  soluz  one  Lo  recipienti 
etro  giallo.  Per  impiegarla  si  sbatte  e  si  diluisce  la  quantità 
3sai  a  con  due  -.  ■  ,111     quindi  vi  si  Immergono  gli 

ni  metallici  ben  puliti  :  terminato  il  bagno,  si  strofinano  con 
ICO  di   Spago  con    pan- 

nolino. 

184        A  sfregamento.  3  forma  una  poltiglia  con  acqua  e; 

Bianco  di  Spagna.        30 

Cianuro  'ti  potassio 17 

ato il 

Questo  pa  -issniia.  Bi  può  sostituirla  con  qnest' altra 

che  M iontiene  il  terribile  cianuro  di  potassio. 
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Are 


185  —  Nitrato  d'argento 12 

Sale  marino 50 

Cremor  di  tartaro 30 

Si  forma  una  pasta  con  queste  tre  sostanze  e  si  conserva  in 
luogo  oscuro  od  in  vasetto  ben  chiuso.  Per  argentare  oggetti  di 
rame  o  sue  leghe  si  sfregano  con  tale  pasta. 


186 


Cianuro  d'argento . 
Cremor  di  tartaro . 


187  —  Cloruro  d'argento    . 

Cremor    di  tartaro . 

188  —  Cloruro  d'argento. 

Ossalato  neutro  di 
potassa  .... 


21 


Allume 2 

Sale  comune, 8 

Sale  comune   ....    30, — 
Cloruro  di  ammonio     .      7,5 


Preparata  una  delle  composizioni  186-187-188  visi  aggiunge  un 
po'  di  acqua  finche  si  abbia  la  consistenza  della  crema  ;  si  agi- 
tano in  questa  gli  oggetti  da  argentare  e  si  strofinano  poi  con 
essa  finche  assumano  la  richiesta  bianchezza. 

189  —  Argentina,  per  argentare  rame  e  ottone.  Pre- 
parasi secondo  Tollner  come  segue  :  Si  sciolgono  gr.  30  di  ni- 
trato d'argento  in  100  d'acqua  distillata  e,  agitando,  vi  si  ag- 
giunge una  soluzione  di  cloruro  di  sodio  10,  acqua  distillata  100 
ed  una  poltiglia  di  65  carbonato  di  calce,  30  cremortartaro, 
150  ammoniaca  e  70  acqua  distillata.  Devesi  conservare  la  mi- 
scela fuori  della  luce.  Per  argentare  si  puliscono  gli  oggetti  con 
ammoniaca  e  si  strofina  fortemente  con  uno  straccio  bagnato 
d'argentina  ;  si  lava  poi  con  acqua  calda. 

190  —  Osservazione.  Le  argentature  ottenute  coi  procedi- 
menti a  sfregamento  o  per  immersione,  oltre  all'essere  esilissime 
(specialmente  la  seconda),  hanno  una  tinta  giallo  '  verdastra  che 
però  scompare  sfregando  con  cremor  di  tartaro. 

191  —  A  fuoco.  In  Francia  si  usò  per  qualche  tempo  questo 
modo  di  argentatura  per  far  concorrenza  a  quella  galvanica.  Si 
depone  il  pezzo  (cucchiaio,  forchetta,  ecc.)  sopra  un  letto  di  sega- 
tura di  legno  dopo  averlo  pulito  chimicamente  in  modo  prefetto 
(vedi  Detersione  dei  metalli).  Si  scalda  a  100°  e  vi  si  applica 
sopra  una  foglia  d'argento  ;  essa  vi  aderisce  senz'altro  in  modo 
tale  che  non  si  ha  più  che  a  brunire  per  avere  una  buona  e  bella 
argentatura. 

192  —  Del  rame.  S'immerge  il  rame  ben  deterso,  in  una  so- 
luzione di  nitrato  d'argento  nell'acqua.  Quando  la  precipitazione 


Arg -  S2  - 

dell'argènto  è  completa,  si  ascinga  con  della  carta.  Si  sfrega  poi 
il  rame  col  seguente  miscuglio  : 

Acqua 1        Cloruro  di  sodio   ....    3 

Tartrato  di  potassa  ...    3    ;    Allume 2 

Il  bianco  dell'argento  apparisce  tosto  ;  diviene  più  splendente 
tacendo  uso  di  un  pezzo  di  pelle. 

193  —  Del  vetro.  Occorrono  due  soluzioni: 

a)  Gr.  30  di  nitrato  di  argento  in  e.  e.  250  di  acqua  di- 
stillata e  si  aggiunge  ammoniaca  finche  si  ri  discioglie  il  preci- 
pitato bruno  che  si  forma  dapprincipio  (evitare  un  eccesso  di 
ammoniaca  !).  Si  filtra  per  doppio  filtro,  che  si  lava  con  acqua 
in  modo  da  ottenere  in  totale  e.  e.  500  di  liquido,  che  si  con- 
serva in  recipienti  di  vetro  giallo. 

b)  Si  fa  disciogliere  gr.  0.75  di  sale  di  seignette  in  e.  e. 
300  di  acqua  distillata  calda;  si  aggiunge  nitrato  di  argento 
gr.  0.165  rimescolando  e  si  riscalda  finche  il  liquido  abbia  assunto 
una  tinta  grigia  :  si  filtra  e  si  lava  il  filtro  in  modo  da  otte- 
nere in  totale  e.  e.  500,  che  si  conserva  in  bottiglia  ben  turata, 
almeno  per  5-6  ore  prima  dell'uso. 

Si  mescolano  e.  e.  30  della  soluzione  a)  con  e.  e.  120  di  aoqna 
e  C.  e.  iiO  della  soluzione  b).  Si  versa  la  miscela  sulla  lastra  di 
vetro  ben  tersa  e  la  si  lascia  sinché  siasi  depositato  lo  strato  di 
argenl rea  1  ora). 

194  Dell'avorio.  Si  mettono  gli  oggetti  in  una  debole  so- 
luzione di  nitrato  d'argento  e  vi  si  lasciano  ano  a  dio  abbiamo 

ito  un  bel  color  giallo  scuro.  S'immergono  allora  nell'ac- 

qna  pura  e  si  espongono  all'azione  diretta  dei  raggi  solari,  Dopo 

appariscono  neri:  si  ritirano  e  si  sfregano  con  polio 

di  guani  [uistano  tosto  una  bella  lucentezza   d'argento. 

Argenteria, 

195  Pulitura,  tonando  vi  e  della  cera    o    del   grasso  sui 

s'immergono  noli  acqua  bollente  e  quindi 

ngano.  Dopo  di  ohe  sì  sfregano  bene  io  n  in  bianco 

ili  Bpagna  stemperato  nell'acqua  ;    -  secare  e  si   sfrega 

'■on  ir  .  n  un  pannolino  tino  : 

I9<»       81  può  fai  uso  di  queBta  polvere  : 

mortartaro  In  polvere  fina  .    .    2 
Bianco  di  Bpagna 2 

Allume i 
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Si  passa  allo  staccio  ;  quando  si  vuol  farne  uso,  si  diluisce  in 
poca  acqua  e  si  sfrega  l'argenteria  con  uh  pannolino  fino;  si  lava 
e  si  asciuga.  Si  ha  così  un  bel  pulimento. 

197  —  Acqua  un  litro,  solfato  d'ammoniaca  9  gr.,  sale  ammo- 
niaco IO  gr.,  cremor  di  tartaro  10  gr.,  salmarino  10  gr.,  allume 
80  gr.  Si  fanno  sciogliere  i  sali  e  si  porta  all'ebollizione.  Vi  si 
immergono  per  qualche  tempo  gli  oggetti  da  pulire.  Questa  com- 
posizione ha  il  vantaggio  di  non  esser  velenosa,  il  che  si  verifica 
invece  in  quelle  che  contengono  cianuro  di  potassio. 

198  —  Polvere.  Cerussa  43,  creta  precipitata  174,  carbonato 
magnesia  17,  ossido  di  allumina  43,  terra  silicea  26,  rosso  di 
Parigi  17.  Mescolare  e  passare  per  setaccio  fino. 

Questa  polvere  si  impiega  anche  per  pulire  l'oro. 

199  —  Si  sfrega  con  una  spazzola  e  carbonato  di  magnesia, 
operando  a  secco. 

200  —  Se  la  tinta  nera  dell'argento  persiste,  si  immerge  l'og- 
getto in  bagno  di  p.  1  di  acido  solforico  diluito  con  p.  10  di  ac- 
qua :  quando  è  scomparsa  la  patina  nerastra  o  la  macchia  (do- 
vute a  solfuro  di  argento)  —  il  che  avviene  dopo  circa  5  minuti 
—  lo  si  lava  con  acqua  pura,  e  poi  lo  si  strofina  con  spazzolino 
intinto  di  acqua  saponata  :  si  lava  infine  con  acqua  pura  e  poi 
si  asciuga  e  si  lucida  strofinando  con  pelle  di  daino.  Così  l'og- 
getto riprende  la  primitiva  lucentezza. 

201  —  Nel  Pharmac.  Era  è  raccomandata  una  miscela  di 
gr.  250  di  bianco  di  Spagna,  gr.  60  di  olio  essenziale  di  tremen- 
tina, gr.  25  di  alcool,  gr.  17-18  di  alcool  canforato  e  gr.  9  di 
ammoniaca.  Si  applica  mediante  spugna,  si  lascia  seccare  e  poi 
si  strofina. 

202  —  Sapoiii. 

1)  Olio  di  noce  di  cocco  80,  liscivia  sodica  (^=1.36)  40; 
si  scalda  fino  a  completa  saponificazione  e  si  aggiunge  soluzione 
di  cloruro  ammonico  1  in  acqua  10,  riscaldando  la  miscela  sino 
alla  ebollizione. 

2)  Sapone  d'olio  di  coco  1,  acqua  calda  1,  creta  preparata  2. 

203  —  Si  può  anche  far  uso  dei  liquidi  seguenti  : 

a)  Salmarino     ....  35    I    b)  Salmarino 10 

Allume 25  Cremortartaro  ...  10 

Sapone 25             Allume 10 

Acqua 2000    |         Acqua 500 

L'argenteria  fatta  bollire  in  uno  di  questi  liquidi  acquista  una 
bella  lucentezza. 
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204  -  si  può  far  uso  di  ammoniaca  o  di  soluzione  di  per- 
manganato ili  potassa. 

205  —  Si  lavano  gli  oggetti  con  una  soluzione  di  4  a  5  parti 
di  carbonato  di  sodio  in  100  d'acqua.  Se  vi  sono  incavi,  incisioi 

-i  fa  uso  ili  una  spazzola  dolce,  si  ascinga  poi  con  una  pezzuola 
di  tela  secca.  Se  non  basta,  si  lava  con  una  soluzione  di  cianuro 
di  potassio. 

2(M1  Le  macchie  d'inchiostro  sui  calamai  d'argento  sono 
molto  resistenti  ai  mezzi  indicati.  Per  eliminarle  si  pub  impiegare 
il  cloruro  di  calce  polverizzato,  applicandolo  sulla  macchia  in 
t'nnna  di  densa  poltiglia,  ottenuta  con  acqua,  e  poi  strofinandola 
«■(Hi  forza.  Cosi  la  macchia  in  breve  scompare. 

207  -  Per  far  scomparire  le  macchie  dagli  oggetti  di  argento, 
è  consigliato  di  tenerli  immersi  per  4  ore  in  liscivia  di  sapone. 
quindi  di  cospargervi  sopra  gesso  finamente  polverato,  che  si  fa 
poi  aderire  mediante  spruzzamene  con  aceto:  si  fa  secare  al 
fuoco  e  si  lucida  :  inline  si  strofina  la  macchia  con  sale  di  ace- 
tose]' 

in  seguito  a  tale  trattamento  non  solo  scompaiono  le  macchie, 
rgento  assume  una  straordinaria  lucentezza, 

'_N|N  -  Pulitura  e  lucidatura.  Bi  può  evitare  la  Lucida- 
tura per  strofinamento  impiegando  miscele  liquide,  che  si  appli- 
cano n  •  SZOlino  :  p.  es.  : 

e  di  legno  di  f.'iggio  10.—    j    Sale  di  cucina '_'<> 

sapone  di  trementina  .    .    ()..">         Acqua  «li  pioggia   ....    80 

•_MI!»         I.  ola ohe  si  forma    sugli    oggetti 

di  argento  per  azione  del  Budore,  viene  facilmente  eliminai.!  me 
diante  l'animi  uiaca  (V. .  [mmoniat 

210  l.i  i  uta  violacea  che  prendono  Le  posate  a  contatto 
con  le  uova  colie,  e  d  .ila  coi  mezzi  sopra    di 

salvo  il  n.  205,  nel  qnale  è  indicato  L'uso  del  cianuro  dipotasBto 
in... 
'211        si  può  tentare  quest'altro  procedimento.  8i  prende  della 
ne  .li  legno  mero  fumo  pasta    con   acqua  e 

si  sfrega  con  ess  i  l'argenti 

212       Monete,  medaglie  od  altri  oggetti   d'argento 
antico,    anneriti.   SI    prepara   un   bagno  composto  d'acqua 
■  nelle  proporzioni  di  I11  a  i  d'acido,  si  Immer- 
gono ;ti  questo  Liquido  g  ino  tanto 
tempo,  quanti                                         itina  nera    che  LI 
In  generale),  sia  completamente  scomp 
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Ciò  avviene  in  non  più  di  5  o  7  minuti. 

Patto  ciò  si  immergono  e  si  lavano  ripetutamente  in  acqua 
pura,  quindi  si  strofinano  con  una  spazzola  morbida  intinta  nel- 
l'acqua saponata.  Asportata  così  ogni  traccia  di  acidi  o  di  solfuri 
si  risciacquano  di  nuovo  e  si  lucidano  strofinandoli  con  pelle  di 
daino. 

213  —  Conservazione.  È  consigliato  di  avvolgere  le  argen- 
terie in  una  carta  preparata  facendo  imbevere  carta  comune 
senza  colla  in  una  soluzione,  ottenuta  facendo  bollire  gr.  500  di 
liscivia  sodica  con  p.  170  di  ossido  di  zinco  sino  a  dissoluzione 
ed  aggiungendo  poi  a  questa  p.  400  di  acqua  calda,  e  lasciandola 
poi  seccare. 

Questa  carta  impedisce  l'annerimento  e  le  conserva  lucenti. 

Argento. 

214  —  Annerimento.  Il  cosidetto  argento  antico  od  argento 
ossidato  non  è  altro  che  argento  annerito  per  la  formazione  d'uno 
strato  di  solfuro  d'argento  alla  superficie,  che  si  può  ottenere 
nei  seguenti  modi  : 

Si  spalmano  gli  oggetti  con  dello  zolfo. 

215  —  Si  può  anche  far  uso  di  una  soluzione  di  nitrato  d'argento. 

216  —  Si  fa  scaldare  alquanto  il  pezzo,  che  deve  essere  esente 
da  saldatura  a  stagno  ;  poi  si  immerge  in  una  soluzione  satura 
di  nitrato  d'argento  fino  a  raffreddamento;  indi  si  rimette  al  fuoco 
per  farlo  seccare.  Il  pezzo  è  allora  nero,  e  non  resta  che  spazzo- 
larlo, con  una  spazzola  semi-dura,  con  grafite  fina. 

217  —  Si  ottiene  perfettamente  immergendo  gli  oggetti  d'ar- 
gento in  una  soluzione  di  polisolfuro  di  potassio  o  di  solfldrato 
d'ammoniaca  :  strofinandoli  quindi  leggermente,  con  una  spazzola 
fine  e  cremortartaro  in  polvere,  se  ne  rende  la  superficie  lucente. 

218  —  Imitazione  di  argento  antico.  Si  sciolgono  io 
parti  di  mercurio  in  10  d'acido  nitrico  conc.  e  30  d'acqua.  In 
questa  soluzione  s'immergono  gli  oggetti  d'argento  fatti  prima 
bollire  in  soluzione  di  cianuro  di  potassio  e  ben  sciacquati.  Dopo 
averli  lavati  e  sciacquati  si  pongono  in  un  mordente  composto 
d'una  soluzione  preparata  a  freddo  di  gr.  25  di  solfuro  d'argento  e 
10  di  carbonato  d'ammonio  in  10  d'acqua.  Quanto  più  gli  oggetti 
restano  in  questa  soluzione,  tanto  più  oscuri  diventano,  per  cui 
importante  è  conoscere  per  pratica  il  momento  preciso  di  levarli. 
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icquano  poi  con  aequa  e  si  strofinano  con  polvere  finis- 
-  ma  ili  pomice. 

21'.)  si  ametta  d'olio  o  di  trementina  una  miscela  di  6  p.  di 
grafite  e  1  p.  di  bolo  polverizzato,  e  con  strofina  l'og- 

getto ;  si  fa  asciugare  e  si  strofina  con  una  spazzola  inolio  pas- 
sata sopra  a  della  cera.  Oppure  si  strofina  con  una  spazzola 
molle  umettata  d'una  soluzione  di  cloruro  di  platino  1:20. 

Per  vulcanizzare  si  immerge  l'oggetto  in  una  soluzione  scal- 
data a  b0"  C  di  5  gr.  di  solfuro  potassico,  10  gr.  carbonati!  am- 
monico  e  1  litro  d'acqua,  oppure  di  1-2  gr.  di  solfuro  di  calce, 
4  di  sale  ammoniaco  e  1  litro  di  acqua. 

220  —  Brnno.  Si  immergono  gli  oggetti  di  argento  nel  bagno 

Solfato  di  rame 2(1 

Nitro 10 

Sale  ammoniaco 20 

Sciolti   in   aceto. 

221  Rosa.  Si  immergono  gli  oggetti  per  qualche  secondo 
in  soluzione  calda  e  concentrata  di  cloruro  di  rame,  poi  si  lavano, 
si   fanno  seccare,  si  bagnano  di  alcool  e  si  fanno  seccare  a  fuoco. 

222  -  Cascami.  Per  ricuperare  l'argento  dai  vecchi  tessuti 
e  argento,    basta    lasciarli    immersi    in   una  soluzione  di 

potassa,  che  finisce  col  disoiogliere  la  soia  permettendo  il  i 
dell'argento. 
Questo  procedimento  è  preferibile  a  quello  del  fuoco. 

223  —  Per  riconoscere  l'argento,  il  nichelio,  1<>  fi- 
glio depost]  in  Lstrato  sottilissimo  sopra  oggetti   me- 
tallici. L'immersione  per  la  durata  di  10  minuti    in    no 
zione  di  salmarino  dà  i  seguenti  risultai 

Superficie  imbianchita  al  nichelio.  Colorazione  violacea   ros- 

vmbianchita  allo  stagno.  Colorazione  grigio  pallido 
appena  Bene 

ta  alVargi  nto.  Nulla. 

224  Infine  un  procedimento  che  dà  risaltati  nettisa  mi,  con- 
ilo Immergi  solfldrato  d  ammoniaca  diluito, 

scaldando  leggermente    In  tali  condizioni    le    superficj  argentato 

lagno  si 
in  cambiano  affatto. 

Argento  di  Germania, 

'!-■>         Detersione!  0    pulire  le  leghe  di   rame    ni 
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chelio  e  zinco,  note  coi  nomi  di  alpacca,  pacfong,  christoftle,  ar- 
gento di  Germania,  ecc.  mediante  una  polvere  composta  di: 

Allume 1 

Creraor  di  tartaro 2 

Bianco  di  Spagna 3 

Si  usa  riducendola  in  pasta  molle  con  un  po'  d'acqua;  si  stende 
sugli  oggetti  da  pulire,  e  quando  è  secca,  si  sfregano  gli  oggetti 
stessi  con  strofinacci  di  tela  morbida;  si  risciacquano  poi  in  acqua 
fresca  e  si  asciugano,  con  cura. 


Argilla  plastica. 

226  —  Per  modellare.  Per  preparare  della  terra  da  mo- 
dellare che  non  dissecca  mai,  basta  impastare  dell'argilla  comune 
umida,  con  circa  il  quarto  o  la  metà  del  suo  peso  di  glicerina. 
Dopo  alcuni  giorni  l'acqua  sarà  evaporata,  e  la  terra  non  sarà 
bagnata  che  dalla  glicerina  che  non  isvapora  e  conserverà  alla 
pasta  tutta  la  sua  plasticità,  ancorché  sia  lasciata  scoperta.  Con  la 
pratica  si  troverà  la  proporzione  di  glicerina  più  adatta  secondo 
la  qualità  dell'argilla  e  il  grado  di  plasticità,  che  si  desidera  di- 
pendentemente dall'uso  che  si  vuol  fare  della  pasta. 

227  —  Indurisce  lentamente  e  rimane  pellucida.  Si  com- 
pone di  : 

Acqua 110    I    Polvere  di  vetro    .     .    .    165 

Ossido  di  zinco  ....    530    |    Cloruro  di  zinco    .    .     .    195 

Essa  non  è  altro   che   il  cemento  dei  dentisti.    Volendo    ritar- 
darne l'indurimento  si  aggiungono  4  p.  di  borace. 
Si  possono  anche  usare  le  proporzioni  seguenti  : 

Polvere  di  vetro  ....    1     !    Cloruro  di  zinco ....    50 
Ossido  di  zinco 3    |    Borace 1 

228  —  Anche  questa  s'indurisce  a  poco  a  poco. 

Colla  rammollita  ....21    Resina  di  pino 1 

Olio  di  lino 1        Creta  bianca    .    .    .    .  q.  b. 


Arimi, 

229  —  Conservazione.  Si  sfregano  con  uno  straccio  di  lana 
imbevuto  di  soluzione  di  allume  nell'aceto  forte,  e  si  asciuga  poi 
con  cura. 
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'2'M)  Si  può  anche  far  usò  'li  unguento  mercuriale  e  di  un 
tampone  di  lana. 

"l'-il  Le  canile  da  fucilo  .si  puliscono  internamente  prima 
con  olio,  poi  con  alcool  assoluto. 

'2'-i-  —  S'ingrassano  con  un  concio  intriso  di  buon  petrolio  o 
■  ii   vaselina. 

'2-ì'i       Le  miscele  seguenti  sono  pure,  assai  raccomandate: 

Ragia  di  pino '< 

1    0   vaselina I 

■tu 1 

.'.U  —  Paraffina l 

Ceresina 1 

Vaselina G 

235  —  Pulitura.  Per  pulire  le  anni  dalla  ruggine  si  fa  una 
^  intima    di    dori   di   zolfo   e    tripóli    in    parti  egua 

s'impasta  con  olio  d'oliva:  si  sfregano  quindi  le  parti  arrugginite 

con  un  pe/./.o  di  legno  dolce  o  di  pollo  di  camoscio  intinti  nella 
poltiglia.  In  tal  modo  non  si  hanno  a  temere  rigature. 

Arsenico. 

236  —  Nelle  carte  da  tappezzeria,  il  British  Medicai 
Journal  .  indica  il  seguente  mezzo  semplicissimo  per  ricoi 

se  nelle  tinte  di  una  carta  da  parati  sia  contenuto  dell'arsenico. 

Non  occorrono  apparecchi;  basta  disporre  di  un  becco  a  gas  che 

'iiimii  azzurra. 

jlia  una  piccola  striscia  della  carta  da  esaminare,  di  i  aS 

min.  di  larghezza  e  2  a  5  cm.  di  Lunghezza.  Quando  si  presenta 

i  alla  Damma  tenendola  nella  nane  esterna  < 
[a  Damma  diventa  grigia.  Ritirando  allora  la  striscia  d 
ed  avvicinandola  alle  narici  mentre  e  ancora  fumante,  si 

rsenico  La    caria    ne 

contiene, 
infine  gì  esaminerà  l'i  arbonizzata  delia    striscia;   se 

istra  ricopri  Ielle  libro  carbonizzate  e 

se,  avvicinando  nuovamente  La  striscia  alla  fiamma,  <j 

e    presumerà  la  presenza  del   rane-. 
Implicante  quella  d  sotto  forma    d'ai 

i  loperato  nella  fabbricazioi  i 

carte   por   lappo/- 
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Ascessi. 

237  —  Cura.  Questi  piccoli  tumori  infiammatorii  si  formano 
sovente  nelle  gengive  (per  la  presenza  di  radici  cariate)  e  nelle 
orecchie.  Si  chiamano  volgarmente  postème. 

238  —  Si  curano  con  decozioni  calde  emollienti  (malva,  sam- 
buco, ecc.)  ;  la  cura    da   preferirsi    è    però  quella  di  farli  aprire 

.col  bisturi  dal  chirurgo;  si  prova  tale  un  sollievo  quasi  imme- 
diato, che  compensa  largamente  del  lieve  dolore,  o  meglio  della 
cattiva  impressione  dell'atto  operativo. 

Gli  ascessi  trascurati  possono  produrre  gravi  conseguenze.  E 
sempre  bene  ricorrere  al  medico,  il  quale  avrà  cura  di  eliminarne 
la  causa. 

239  —  Un  fico  cotto  nell'acqua  borica,  poi  spaccato  in  due 
e  spolverato  su  ciascuna  superficie  della  sezione  d'acido  borico 
porfirizzato,  costituisce  un  eccellente  cataplasma  boccale,  l'unico 
veramente  pratico,  che  si  possa  applicare  sulla  regione  alveolare 
infiammata  il  più  vicino  possibile  della  radice  del  dente.  Questo 
mezzo  semplicissimo  provocherà  l'apertura  dell'ascesso  nella  ca- 
vità boccale  ;  se  l'ascesso  è  già  assai  avanzato  e  minaccia  di 
aprirsi  all'esterno,  nello  stesso  tempo  che  si  applicheranno  fichi 
assai  caldi  nella  cavità  boccale,  si  applicherà  sulla  guancia,  in 
corrispondenza  dell'ascesso,  delle  compresse  d'acqua  ghiacciata  o 
meglio  una  vescica  con  ghiaccio. 

Si  eviterà  cosi  l'inconveniente  delle  cicatrici  difformi. 

Asfissia. 

240  —  Soccorsi  d'urgenza.  Si  chiama  asfissia  lo  stato  de- 
terminato dall'impedimento  della  respirazione  normale.  Si  può 
avere  asfissia  per  varie  cause,  accidentali  o  dipendenti  da  ma- 
lattia. 

Fra  le  accidentali  sono  la  sommersione,  lo  strangolamento,  la 
soffocazione  violenta,  la  presenza  di  corpi  estranei  nella  trachea 
o  nell'esofago,  i  gas  irrespirabili,  l'aria  rarefatta. 

Qualunque  sia  la  causa  dell'asfissia  bisogna  aver  cura  di  por- 
gere all'asfittico  i  soccorsi  più  urgenti  che  si  riducono  a  questi  (1): 
1.°  Rimuovere  al  più  presto  possibile  la  causa  dell'asfissia  od 
allontanare  da  essa  l'asfissiato  ; 


(1)  Si  consulti  il  prezioso  Manuale  di  questa  collezione:  del  Dott.  Gal- 
liano "  Soccorsi  d'urgenza  „  4'1  edizione  (L.  3.00). 
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2."  Frizioni,  abluzioni,  ecc.  a  seconda  dello  sialo  in  cui  tro- 
vasi l'asfissiato; 

3.°  Praticare  là  respirazione  artificiale  (vedi  questa  voce). 
L'aria  libera,  fresca;   gli   sprazzi  d'acqua  fredda,    l'odore  del- 
dell'ammoniaca,  dei  sali  ammoniacali  inglesi,  sono  assai 
efficaci. 

Nei  casi  di  sommersione  si  levano  o  si  tagliano  gli  abiti,  e 
sopratutto  non  si  sospende  l'asfittico  colla  testa  in  basso. 

24-1  —  11  Dr:  Danyek  assicura  che  riescono  assai  pronti  ed 
efficaci,  specialmente  in  individui  giovani  e  forti,  i  movimenti 
ritmici,  in  alto  e  in  basso,  del  naso. 

L'improvvisa  irritazione  dei  nervi  olfattori  sulla  via  riflessa 
determina  una  eccitazione  sui  nervi  vaso-motori  della  unte  cere- 
brale e  dei  centri  respiratorii. 

Asma. 

•J1*J  Quando  sopravviene  un  accesso  d'asma,  devesi  anzitutto 
aprire  sollecitamente  e  interamente  le  finestre  della  camera  nella 
quale  trovasi  il  paziente,  senza  però  esporlo  a  corrente  diretta  di 
aria.  Quindi  si  pratichino  senapizzazioni  agli  arti  inferiori,  pediluvi 
caldi   ecc. 

Giovano. pure  le  inalazioni  di  vapori  di  canfora  o,  per  coloro 
che  non  hanno    l'abitudine    di    fumare,    l'ispirazione    di    qualche 

i ata  ili  fumo  ili  sigaretta 

cure  arreca  sollievo  la  compressione  del  pneumo-gastrico 
a  livello  del  collo. 

248   —  A  calmare  gli  accessi  riescono  molto  efficaci  Le  fumi- 
gazioni, chcsi  praticanti         ado  abbruciare  alcune  misceli 
reralenti,  a  base   di    stramonio,    belladonna,    Lobelia,  ecc.:  delie 
quali  si  aspiraim  i  prodotti  di  combustione. 

•  '"ti  tali  miscele  bì  preparano  anche  delie  sigarette. 

Beco  La  oposlzione  ili  alcune  di  tali  miscele: 

1 1  Nitrato  potassico 1 

Poi  ■  ...     1 

Ko^l i.-   -liane polv.   impalp.  .     .     2 

2\   Nitrato   pOtOUiOO 1 

.—♦-mi  Btramonio  polvere  imi.--  2 

anici  ,  ...      I 

Lobelia  Innata         .  ...    2 

MIO'-'-  „  ,  .        .        2 

l'Ite- 2 

.2 

Nitrato  pota  ilo i 
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244  —  Un  buon  rimedio  riesce  anche  un  gramma  di  cloralio 
idrato  e  uno  di  ioduro  potassico  sciolti  in  cento  grammi  di  ac- 
qua edulcorata  con  gr.  20  di  sciroppo  di  scorze  d'arancio,  da 
prendersi  in  due  volte  :  se  non  cede  l'accesso,  si  ripete  la  dose 
del  rimedio. 

245  —  Di  grande  efficacia,  quando  l'accesso  sta  per  incomin- 
ciare, riescono  le  inalazioni  profonde  di  vapori  di  piridina,  che 
si  praticano  versandone  5-6  gocce  su  fazzoletto  e  fiutandone  i 
vapori  :  contemporaneamente  è  stato  consigliato  di  applicare  al 
naso  pennellazioni  con    soluzione  1  :  20  di  cloridrato  di  cocaina. 

246  —  L'asma  è  assai  migliorata  dal  regime  latteo  vegetale 
evitando  le  carni  di  ogni  specie,  i  brodi  grassi. 

Questo  regime,  secondo  Huchard,  deve  essere  rispettato  per 
alcuni  mesi,  alternando  nel  medesimo  tempo  gli  arsenicali  e  gli 
joduri.  L'joduro  potassico  è  il  rimedio  per  eccellenza  contro  gli 
accessi  asmatici. 

Infine  è  bene  ricordare  come  per  coloro  che  soffrono  di  asma 
è  assolutamente  sconsigliabile  il  soggiorno  in  alta  montagna. 


Asparagi. 

247  —  Conservazione.  Si  possono  conservare  per  un  anno 
circa  gli  asparagi  in  modo  soddisfacente,  procedendo  in  questa 
maniera.  Appena  colti  si  asciugano  con  cura,  specialmente  nella 
sezione  del  taglio.  Si  dispongono  quindi  in  un  vaso  di  legno  di 
cui  si  è  preventivamente  coperto  il  fondo  con  uno  strato  di  al- 
meno 10  cm.  di  crusca  ben  secca,  mescolata  con  un  poco  di  sale 
da  cucina  pure  ben  asciutto.  Si  riempie  il  vaso  alternando  uno 
strato  di  asparagi  con  uno  (alto  6  cm.)  di  detta  crusca  e  sale.  Si 
chiude  poi  il  vaso  ponendo  sullo  strato  superiore  di  crusca  uno 
strato  di  sego  fuso  che  si  è  lasciato  a  metà  raffreddare.  Si  con- 
servano in  luogo  secco. 

248  —  Si  recide  il  gambo  con  taglio  netto  e  si  appoggia  la 
parte  recisa  contro  una  lastra  di  metallo  (paletta  od  altro  uten- 
sile di  cucina)  riscaldata  fortemente,  cosi  da  carbonizzare  il  gambo 
stesso.  Si  avvolge  poi  la  testa  degli  asparagi  in  carta  velina  e 
si  mette  ciascun  gambo  in  uno  strato  di  carbone  di  legno  ben 
secco,  in  modo  che  non  si  tocchino  fra  loro.  Si  copre  ancora 
ogni  serie  di  asparagi  con  carbone  e  si  chiude  bene  la  cassetta. 
Con  tale  procedimento  gli  asparagi  si  conservano  perfettamente. 


Asp 
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Aspèrula  odorosa. 

24-t)  —  l'si.  I  Bori  e  le  foglio   ili   questo   pianticella  (fig.  5) 

che  cresci'  in  tatti   i    boschi  ombrosi    e    treschi  d'Italia  (Stellina 


[ano  un  soavissimo   odore.    Bi  colgono    in    n 
giugno;  i  linri  Bono  bianchi,  piccol  -  stelo  i iti 

mediatamenU  primo  verticillo,   si   Btendono    i    linri    In 
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istrati  sottili  all'ombra  e  si  lasciano  essiccare  avendo  cura  di 
rivoltarli  delicatamente.  Si  ripongono  poi  in  sacchetti  di  tela, 
che  si  usano  per  profumare  nei  cassettoni  la  biancheria,  alla  quale 
comunicano  odore  più  delicato  e  gradevole  di  quello  dello  spigo 
o  della  lavanda. 

Questa  pianta  meriterebbe  di  essere  più  conosciuta  e  coltivata 
presso  di  noi,  potendo  servire  a  formare  tappeti  assai  graziosi 
nei  giardini.  A  questo  proposito  si  può  vedere  quanto  è  indicato 
all'articolo  Piante. 

È  assai  usata  in  Germania  come  succedaneo  del  thè  (vedi  Thè)  e 
per  profumare  vini  e  liquori.  Si  prepara  anzi  con  essa  un  liquore 
speciale,  il  Maitrank  molto  apprezzato  (1). 

L'aspèrula  si  moltiplica  per  semi,  che  sono  però  sempre  scarsi 
e  finissimi  ;  è  assai  più  comodo  moltiplicarla  per  divisione  o 
separazione  dei  piccoli  cespi  che  emettono  in  breve  moltissimi 
steli. 

250  —  Ecco  un  procedimento  semplice  per  preparare  il  vino 
di  maggio.  Si  mettono  a  macerare  p.  20  di  asperula  intera  fresca, 
raccolta  prima  della  fioritura,  in  p.  40  di  vino  bianco,  p.  4  di 
alcool,  p.  2  di  acqua  di  rose  e  p.  2  di  acqua  di  fior  d'arancio  ; 
dopo  8-10  ore  si  cola,  si  spreme  e  si  filtra  il  liquido  ottenuto. 

251  —  Si  può  anche  preparare  l'essenza  per  vino  di  maggio, 
che  si  ottiene  facendo  macerare  p.  1  di  asperula  fresca  e  mon- 
data dalle  impurità  (eventualmente  vi  si  mescolano  gr.  10  di 
scorze  fresche  di  arancio  o  di  cedro  e  N.  10-12  fave  tonca  o  gr. 
0.20  di  cumarina)  con  kg.  1200  di  alcool  di  90°.  Quindi  si  cola 
il  liquido,  si  spreme  il  vegetale  e  si  filtra. 

Per  preparare  il  vino,  si  aggiungono  litri  1-2  di  questa  essenza 
a  litri  25-30  di  vino  bianco. 

Avorio. 

252  —  Imbianchimento.  S  immerge  l'avorio  in  una  solu- 
zione satura  di  allume  per  due  ore.  Si  sfrega  poi  con  panno  di 
lana  e  si  avvolge  in  un  pannolino   per   seccarlo    completamente. 

253  — ■  Il  metodo  che  segue  è  preferibile  al  precedente.  Si  fa 
una  poltiglia  con  calce  debole,  si  scalda  e  vi  si  immerge  l'avorio 
fino  a  che  sia  imbianchito.  Si  estrae,  si  dissecca  e  si  lucida. 


(\)  Vedasi   in   proposito  in    questa   collezione    il    *  Manuale    del 
quotista  „    di   A.   Rossi,  2'1  ediz.  1904,  (L.  6,50). 
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254  —  Basta  esporre  al  sole  l'avorio  o  l'osso, per  tre  o  quattro 
giorni,  tenendoli  immersi  nell'essenza  di  trementina,  Occorre 
avere  la  precauzione  di  appoggiare  i  pezzi  sopra  cavalietti  di 
zinco,  che  li  tengano  alquanto  sollevati  dal  fondo  del  recipiente, 
poiché  durante  l'azione  ossidante  dell'essenza  si  formano  pro- 
dotti acidi  che  si  depositano  al  fondo  e  nuocerebbero  agli  oggetti 
da  imbianchire. 

Anche  il  legno  (faggio,  carpino,  acero)  diventa  bianchissimo  con 
tale  procedimento,  come  pure  il  sughero. 

255  —  Si  spazzola  l'avorio  con  pietra  pomice  in  polvere  finis- 
sima in  sospensione  nell'acqua  :  si  mette,  ancora  umido,  sotto  una 
campana  di  vetro  che  si  espone  ogni  giorno  al  sole. 

25(5  —  S'immerge  l'oggetto  per  due  o  tre  ore  in  una  soluzione 
acquosa  d'acido  solforoso. 

257  —  I  tasti  di  pianoforte  si  lavano  con  essenza  di  petrolio 
o  meglio  ancora  con  etere  solforico,  poiché  la  loro  coloni 
dovuta  al  grasso  ed  alla  polvere. 

258  —  Pulitura.  Per  rimettere  a  nuovo  gli  oggetti  d'avorio 
si  versa  nell'acqua  calda  del  bianco  di  Spagna  formando  una 
miscela  lattiginosa  densa.  Si  sfregano  con  questa  poltiglia  i  pezzi 
da  pulire,  facendo  uso  d'una  piccola  spugna.  Quando  il  rivestimento 

ìco,  si  pulisce  con  pelle  di  camoscio. 

255)  -  Lucido.  I  lavori  in  avorio  si  lucidano  prima  con  acqua 
e  pomice  finissima,  quindi  con  bianco  di  Spagna  adoperando  uno 
straccio  ben  pulito,  inumidito  con  acqua  saponata.  A  questa  si 
può  sostituire  il  sego. 

L'ultima  pulitura  si  fa  però  sempre  con  uno  straccio  e  bianco 
di  Spagna,  a  secco. 

2(J0  —  Decorazione.  Si  possono  ottenere  disegni  stabili  sul- 
l'avorio con  tutta  facilità. 

eseguirli  con  soluzione  ili  nitrato  d'argento  ed  esporre 
poi  il  pezzo  alla  luce  diretta  del  sole;  in  breve  i  disegni  appa- 
riranno bruni  .sul   fondo    bianco    dell'avorio.  Sii me    il    bruno  è 

argento  ridotto  si  può  con  la  brunitura  renderlo  Lucente,  si  ohe 
i  disegni  appariranno  in  argento.  Con  un  po'  d'abilità  si  possono 
ottem  •  sai  bell'effetto 

261  Colora/ione,  si  pongano  gli  oggetti  per  24  ore  in 
acqua  e  si  tratta  con  acqua  1000,  aceto  (6%)  100,  colore  di 
anilina  a  piacere  l  a  5. 

appena  bì  hi  ottenuto  la  colorazione  desiderata,  si  sciacqua 
con  a  il  lucida  con  calce  di  \  Lenna. 
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Nero.  Si  lava  dapprima  l'avorio  con  lissiva,  indi  si  pone  in  una 
soluzione  neutra  diluita  di  nitrato  di  argento,  si  lascia  sgoccio- 
lare e  si  espone  alla  luce  solare. 

Rosso-porporino.  Si  pone  l'avorio  iu  una  soluzione  debole  di 
tricloruro  d'oro  e  lo  si  espone  alla  luce. 

Rosso.  Si  pone  l'oggetto  dapprima  per  breve  tempo  in  acqua 
leggermente  acidulata  d'acido  nitrico,  indi  in  una  tintura  di 
cocciniglia  e  ammoniaca. 

Gialla.  Si  pone  l'avorio  per  alcune  ore  in  una  soluzione  di 
acetato  di  piombo,  indi,  dopo  asciutto,  in  una  di  cromato  di 
potassio. 

262  —  Per  colorire  le  palle  da  bigliardo. 

Rosso  fuoco.  Si  lava  la  palla  con  soda,  si  immerge  per  alcuni 
secondi  in  acido  nitrico  dil.  (p.  eg.),  si  sciacqua  e  si  pone  per 
alcuni  minuti  in  soluzione  alcoolica  di  fucsina. 

Rosso-ciliegia.  La  palla  pulita  con  soda  si  fa  mordere  con 
soluzione  2  %  di  cloruro  di  stagno,  si  colora  con  decotto  bol- 
lente di  legno  fernambuco  e  si  tinge  immergendola  in  soluzione 
di  potassa. 

Rosso.  Si  lava  con  soda,  si  sciacqua  e  si  immerge  per  20  mi- 
nuti in  acido  nitrico  5  %,  si  sciacqua  e  si  pone  per  alcuni  mi- 
nuti in  soluzione  debole  di  cloruro  di  stagno  ;  indi  si  fa  bollire 
la  palla  nel  colore  seguente  : 

Carmino 2 

Soda 12 

Acqua 200 

si  fanno  bollire  e  si  soprassatura-  con  acido  acetico. 

Giallo.  Dopo  sgrassata  si  immerge  la  palla  in  una  soluzione 
di  cromato  potassico  indi  in  soluzione  d'acetato  di  piombo. 

263  —  Iuiitazioue.  Per  dare  agli  oggetti  di  legno,  cartone, 
ecc.  l'aspetto  dell'avorio,  il  Cosmos  consiglia  di  applicarvi  ripe- 
tutamente strati  di  una  soluzione  di  cera  bianca  in  scaglie  nel- 
l'olio essenziale  di  trementina,  della  consistenza  di  uno  sciroppo 
poco  denso,  lasciando  bene  asciugare  ogni  strato  prima  di  appli- 
care il  successivo  :  quindi  si  lucida  strofinando  mediante  batuf- 
folo di  cotone  impregnato  di  talco  in  polvere  e  infine  con  pez- 
zuola di  flanella. 

Volendo  ottenere  l'aspetto  dell'avorio  antico  si  dovrà  impie- 
gare cera  gialla  invece  di  quella  bianca. 

Ghersi-Castoi.di.  5 
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Avvelenamenti. 

2Gt  —  Poiché  ne  lo  spazio  limitato  disponibile,  né  l'in- 
dole di  questo  volumetto  non  consentono  di  entrare  in  det- 
tagli sui  sintomi,  sulle  manifesta/ioni,  sui  trattamenti  speciali 
di  ogni  avvelenaménto,  e  neppure  di  esporre  le  necessarie 
nozioni  intorno  alle  diverse  condizioni  e  forme  delle  so- 
stanze velenose  e  dei  rispettivi  antidoti  (1),  imi  accenneremo  solo 
ad  alcune  norme  generali  da  seguirsi  per  combattere  senza  in- 
dugio un  avvelenamento,  ed  esporremo  uno  schematico  quadro 
pei  più  .-empiici  e  efficaci  soccorsi,  nella  attesa  del  medico. 

Tali  norme  si  possono  riassumere,  secondo  il  Lewin,  nelle  tre 
regole  seguenti  : 

1.°  Par  eliminare  al  più  presto  possibile  il  veleno  dallo  sto- 
maco o  datali  intestini;  ciò  che  si  ottiene  nel  primo  caso  con 
emetici,  nel  secondo  con  purganti  adatti,  dato  cioè  che  il  veleno 
si  ritenga  trovarsi  già  frammisto  al  cibo  negli  intestini. 

2.°  Procurare  di  neutralizzare  l'azione  del  veleno  al  più 
presto  possibile,  usando  i  migliori  contravveleni  od  antidoti  che 
si  possano  avere;  trasformandolo  chimicamente  in  una  sostanza 
che  non  abbia  provvisoriamente  o  temporaneamente  azione 
tossica. 

3.°  Riparare  ai  disturbi  funzionali  provocati  dall'azione  del 
veleno,  combattere  gli  effetti  del  veleno  sulla  respirazione,  sulla 
circolazione,  sulla  temperatura.  Bui  si-tema  nervoso,  Bommini- 
Btrando  quelle  sostanze  che  possono -corrispondere  allo  scopo,  per 
nare  le  sofferenze,  o  per  sostenere  le  forze  dei  paziente,  se- 
condo ne  è  il  caso. 

regole  trovano  la  loro  applicazione  pratica  nei  precetti 
nti  : 

].  Provocare  il  vomito  al  più  presto  possibile,  giovandosi 
Munii  vomii  emplicemente  della  facile    intro- 

duzione In  gola  di  dm' dita   e   dei  solletico  rba  di  una 

penna:  che  B6   l'avvelenato   DOD   può  aprire  la  bocca,   -i   può    far 

are  attraverso  le  narici,  meglio  ancora  se  pos  orrore 

alla  lavatura  dell' 


di  questa  collezione:    8occor$i  dì   urgenza 
r    odia.,  (L    3,00);    Veleni  ed   ameltnammU   del 
■i<jtt .  C    Penai  //  mèdico   pratico  ilei  iott  e.  Unito 
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2.°  Quando  dalle  materie  evacuate  si  può  riconoscere  la  natura 
del  veleno,  in  allora  si  potrà  regolare  in  proposito  la  cura  :  in 
caso  contrario  si  soccorre  l'avvelenato  secondo  i  sintomi  che  esso 
presenta,  epperciò,  se  trovasi  in  istato  di  eccitamento,  gli  si 
somministrano  semplici  calmanti,  quali  ad  es.,  un'infusione  di 
camomilla,  e,  se  in  istato  di  prostrazione  di  forze,  se  accusa  do- 
lori, si  potrà  aggiungere  all'infusione  o  ad  un  po'  d'acqua  alcune 
gocce  di  laudano  e  si  coricherà  il  paziente  orizzontalmente,  ap- 
plicandovi sul  ventre  pezzuole  fredde  o  pezzuole  caldissime  (sì 
le  une  che  le  altre  agiscono  come  contro  stimolo  e  giovano  a 
calmare  il  dolore). 

3.°  Se  il  paziente  trovasi  profondamente  assopito,  si  procuri 
svegliarlo  spruzzandogli  acqua  fredda  sul  viso  e  sul  petto,  lo  si 
frizioni,  lo  si  scuota,  e.  svegliato  che  sia,  lo  si  interroghi  per 
sapere  cosa  è  accaduto,  e  lo  si  tenga  desto  con  eccitanti,  tra  cui 
è  ottimo  il  caffè  néro,  somministrato  anche  in  abbondanza  ;  in- 
fine lo  si  faccia  passeggiare  forzatamente  ;  fa  duopo  regolarsi  in- 
somma come  meglio  si  può,  purché  lo  si  tenga  desto. 

Nei  gravi  casi,  con  minaccia  di  sincope,  ed  ancorché  il  pa- 
ziente si  trovi  in  tale  stato,  viene  utilmente  indicata,  come  ul- 
timo tentativo,  la  respirazione  artificiale  (V.  questa  voce). 

Naturalmente  si  procura  di  calmare  il  sofferente  e  di  soste- 
nerne le  forze,  mentre  si  ricorre  al  medico,  il  quale  dovrà  essere 
avvertito  che  trattasi  di  avvelenamento,  indicando  possibilmente 
di  quale  veleno  si  tratta,  onde  possa  provvedersi  degli  opportuni 
rimedi  e  della  sonda  gastrica  per  la  lavatura  dello  stomaco,  che 
è  di  un  aiuto  prezioso. 

265  —  Il  Dr.  Crouzel  consiglia  di  somministrare  quale  anti- 
doto generale  il  latte  addizionato  del  5°0  di  borace.  Le  basi 
minerali  (eccettuati  però  gli  alcali)  vengono  precipitate  come  bo- 
rati insolubili  :  gli  acidi  minerali  invece  reagiscono  col  borace 
combinandosi  colla  soda  di  questo  e  liberando  invece  l'acido  bo- 
rico, poco  solubile  e  relativamente  poco  tossico. 

Il  latte  agisce  in  virtù  della  sostanza  grassa  che  esso  contiene, 
la  quale  protegge  le  mucose,  e  della  caseina,  la  quale  può  com- 
binarsi cogli  acidi  o  precipitare  la  maggior  parte  delle  basi  mi- 
nerali in  forma  di  caseinati  insolubili. 

L'antidoto  migliore  poi  contro  i  veleni  organici  è  la  soluzione 
1  per  mille  di  permanganato  potassico. 

Uno  speciale  contravveleno  usato  contro  qualunque  avvelena- 
mento dai  giapponesi  è  il  carbone  ;  basta  che  si  ritengano  avve- 
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lenati,  essi  masticano  ed  ingoiano    carbone.   Tale   contravveleno 
tato  consigliato  anche  dal  dottore  francese  Secheyron. 
2(>6   -   Qualora  non  si  abbiano  alla  mano  o  non  si  coni 
i  contravveleni  opportuni,  si  deve  somministrare  subito  due  cuc- 
da  tavola  di  farina  di  senape,  stemperata  in  mezzo  litro 
tiepida,  oppure    quantità    abbondante    di   Latte    caldo    od 
acqua  commisti  a  burro,  olio,  grasso.  Inoltre  converrà   ricordare 
come  la  pronta  s01nmini.-tra7.iom'  di  una  infusione  concentrata  di 
carie  0  di  thè  riesce  sempre  efficace  nel    caso  di  avvelenamento 
laloidi  0  per  alcuni  sali  metallici,  che  vengono  trasformati 
in  tannati  insolubili. 
Quindi,  quando  appena  è  possibile  si  somministra  : 

SOSTANZA  VELENOSA  CONTRAVVELENO 

Sublimato  corrosivo    \ 

8oiefaato°di1ramelb0       f     Quantita  abbondante  di  latte  0  di  acqua  albu- 

q  !*•„.     a-    '■     „  /        minosa  ("un  albume  di   uovo  stemperato   in 

Bolfato  di  zinco  (        ncaua) 

Cinabro-vermiglione    ]  4 

Salnitro  / 

Fosforo  -  Zolfanelli   |  Acqua  ragia  (evitare  le  sostanze  ole"- 

Ar.^no°dibPen^"onSOlUZÌOne  ^     j     PoltiSlia  se";"':i,:'  <"'  ^ua   sa" 
Precipitato  bianco  !        ,ata:  "oi  olio    l»tte 

Tartaro  emetico  -  Vino  stibiato     !     Ac,''u;l  !k'',IJa  TX^TÌTLÌt 
j        luz.  di  centigr.  cinque  di   oppio 

Acidi  solforico  -  nitrico  -  cloridrico     )     Magnesia    0  calce    so.-. 

Acido  ossalico  -  Sale  di  acetosella       f        acqua  saponata  ogni  2  '.'.  min 

Soda  0  potassa  caustica  -  Ammoniaca  j   Acqua  con  sugo  ili  lii i. 

,   ..    e     .        n  , .  ,       /     Farina  0  lievande  mucilagginose, 

Acido  temco  -  Creosoto  -  Guaiacolo     j        ,1,-n-i        \.  ,1,, 

„,       ,       ■        m       i-       1     Frizioni  e  aspersioni  con  acqua  fredda    sul 

Cloroformio  -  Cloral.o  capo  e  sul  V,-,,  :    respirazione    artificiale, 

)        corrente  elettrica. 

,     Bmettco  -  inalazioni  di  ammoniaca 

cianuro  di  potassio      f     Etere  -  -    Ossigeno. 

J  [nfusio                                caffé  :  poi 

Oppio  -   Laudano  senape    e    di   gras-n   in 

Sali  di  morfina,  Codeina,  1  ina  calda  per  provocare    il    vo- 

)  mito.  Tenere  t'ammalato  in  moto. 
li  sale  di  cucina 

...  .  _.   ,         ,.  /     Emetico  di  senape  0  di  solfato 

ira  di  noce  voi..,,..     |        „ 

,    .  ,         i      Inalazioni  di   :i  qualche 

formaldeide     |       ._.,.,.,.,,,,  :iIIim.1Ili:il.:i 

Ossido  di  carbonio  |  Inalazioni  di  ossigeno.  Respirazione  artificiale. 
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267  —  Gioverà  anche  qualche  indicazione  speciale  a  proposito 
degli  avvelenamenti  i  più  frequenti  : 

Sublimato  corrosivo,  verderame.  La  farina  stemperata  nel- 
l'acqua, acqua  albuminosa  ossia  sbattuta  con  bianchi  d'uova.  Latte, 
decotti  di  semi  di  lino,  di  malva.  Emetici  e  purgativi. 

Cianuro  di  potassio.  Nelle  miniere  del  Sud-Africa  si  è  dimo- 
strato quale  il  migliore  antidoto  una  miscela  di  solfato  di  ferro, 
bicarbonato  di  sodio  e  magnesia  usta.  Formasi  bleù  di  Prussia  e 
solfato  di  magnesia  e  di  soda. 

Acido  fenico.  Secondo  il  prof.  Carleton,  l'aceto  sarebbe  un 
eccellente  contravveleno  dell'acido  fenico.  Applicato  sopra  una 
superfìcie  cutanea  o  mucosa  che  abbia  subita  l'azione  dell'acido 
fenico  concentrato,  esso  farebbe  sparire  immediatamente  l'im- 
bianchimento caratteristico  del  tessuto,  come  pure  l'anestesia  pro- 
dotta da  questa  sostanza,  ed  impedirebbe  la  formazione  dell'e- 
scara consecutiva  alla  scottatura. 

Inoltre  l'acido  acetico  neutralizzerebbe  pure  l'acido  fenico  in- 
trodotto nello  stomaco.  Sicché  la  prima  cosa  da  farsi  in  caso  di 
avvelenamento  per  ingestione  di  acido  fenico,  consisterebbe  nel 
far  inghiottire  all'infermo  una  miscela  di  aceto  ed  acqua  a  parti 
eguali,  dopo  di  che  si  procederebbe  alla  lavatura  dello  stomaco. 

268  —  Nel  caso  di  avvelenamento  per  funghi,  dopo  le  prati- 
che suindicate,  devesi  somministrare  un  forte  purgante  ;  è  assai 
adatto  questo:  Olio  di  ricino  gr.  30  -  Olio  di  crotontiglio  una 
goccia.  Si  somministra  in  una  sol  volta. 

269  —  Vapori  nitrosi.  La  direzione  delle  fabbriche  di  pol- 
vere di  Troisdorf  ha  emesso  la  seguente  norma  in  caso  di  in- 
fortunio : 

"  In  seguito  a  respirazione  di  vapori  nitrosi  un  uomo  si  può 
trovare  perfettamente  bene,  più  tardi  però  venir  improvvisamente 
assalito  da  crampi  mortali.  Se  adunque  qualcuno  ha  respirato 
vapori  nitrosi  devesi  somministrarli  ogni  10  minuti  3-5  goccie  di 
cloroformio  in  un  bicchiere  d'acqua  „. 


J3 

Bachi  da  seta, 

270  —  Senza  voler  accennare  alle  nozioni  pratiche  circa  l'al- 
levamento dei  bachi,  poiché  né  lo  spazio  limitato,  ne  l'indole  di 
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rolame  Lo  consentono,  mentre  tali  nozioni  si  possono  ap- 
prenderà dalle  opero  speciali,  riferiremo  solo  ijnali  sono  i  pro- 
cedimenti ritenuti  i  più  efficaci  per  combattere  il  calcino,  contro 
il  iiuale  devono  essere  rivolte  le  maggiori  attenzioni  e  prima  e 
duranti'  e  anche  dopo  gli  allevamenti  dei  bachi.  Pur  troppo, 
mentre  nei  mezzi  di  cura  delle  altre  epidemie  a  cui  va  soggetto 
il  baco  da  seta,  i  naturalisti  sono  d'accordo;  per  il  calcino  — 
Eorse  la  più  contagiosa,  molto  diffusa  e  grave  —  non  si  cono- 
scono ancora  mezzi  sicuri  di  cura  e  di  pre serramento.  La  Lotta 
contro  il  calcino  si  riduce  quindi  alla  sterilizzazione  dei  conidi 
che  non  provengono  dalla  semente,  ma  si  propagano  di  anno  in 
anno  per  mezzo  degli  attrezzi  bacologici  ò  per  mezzo  degli  in- 
setti e  del  pulviscolo  atmosferico. 

Diversi  rimedi  vengono  a  ciò  adoperati  e  diversa  è  la  loro  virtù 
sterilizzante.  Non  sono  da  consigliarsi  l'uso  del  solfato  di  rame 
all'I  °/0>  del  sublimato  corrosivo  al  4  °  ,„  della  soluzione  e  di  va- 
pori di  catrame  e  dell'acido  fenico,  perchè  inefficaci  od  eserci- 
tanti invece  una  influenza  dannosa  o  sul  baco  stesso  o  sulla  seta. 
ado  il  prof.  Pasqualis,  a  disinfettare  gli  attrezzi  meglio 
servono  i  Liquidi  :  poiché  i  gasosi,  dotati  di  minore  penetrabilità, 
ne  disinfettano  la  sola  superficie  :  quindi  al  fumo  di  legno  ed  al- 
l'acido solforoso  è  di  gran  Lunga  preferibile  una  soluzione 
mulina  all'i  " ...  spruzzata  con  una  comune  pompa  polverizzatrice 
BUgli  attrezzi. 

Per  la  distruzione  dei  coui<ì  era    b   per   le 

oni  durante  gli  allevamenti  sono  da  preferirsi  invece  i 
rimedi  gasosi,  e  si  mostrano  ugualmente  efficaci  i  vapori  di  for- 
malina come  il  fumo  di  legno;  ma  dovendo  questi    ultimi    ado- 

a  grande  quantità,  i  vapori  di  formalina  meritali 
in  quel  caso  La  preferenza. 

fnmigi  di   fumo  di   legno   o    di   formalina 

possano  me re  alla  qualità  della  seta:  i  due  agenti,  ed  il  fumo 

Bpecialmente,  nuooiono  bei  loperati   bu    bossoli  in  forma- 

zione, in  nto  Innocu  do  periodo    larvale 

e  sino  .i  guando  I  bachi  si  dispongano  a  Ilare. 


"Bari/nelle  per  fotografi. 

271        Pi  '  rotture  Bd  ottenere  ana    grande   legge 

lenti  'li  cartone  o  di  cartapi  sta.  i  locoi  re 
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perciò  trovare  un  intonaco  di  facile  composizione  ed  applica- 
zione per  rendere  questo  cartone  impermeabile  all'acqua  ed  inat- 
taccabile dagli  acidi,  alcali  ecc. 

A  questo  fine  non  v'è  di  meglio  che  rivestire  il  cartone  d'una 
miscela  a  parti  uguali  di  paraffina  e  di  guttaperca  fuse  assieme. 
Si  espone  prima  la  guttaperca  a  mite  calore,  e  quand'essa  co- 
mincia a  fondere,  vi  si  aggiunge  la  paraffina,  si  mescola  il  tutto 
fino  a  che  diventi  assai  fluido.  In  pari  tempo  si  sarà  fatta  sec- 
care o  scaldare  la  scatola  in  cui  si  getterà  la  composizione,  e  la 
si  spalmerà  per  bene  in  modo  che  penetri  in  tutti  gli  angoli.  Si 
fa  in  seguito  scorrere  l'intonaco  lungo  i  bordi  interni  ;  poi  si  to- 
glierà l'eccesso  e  si  procederà  all'applicazione  esterna.  Vi  sono 
talora  dei  punti  non  perfettamente  ricoperti;  vi  si  rimedia  pren- 
dendo un  po'  della  miscela  ancor  sufficientemente  malleabile;  la 
si  foggierà  a  guisa  di  matita  e  si  applicherà,  sui  punti  restati  a 
nudo,  facendo  fondere  la  matita  con  un  ferro  da  saldatore.  Con 
questo  ferro  si  potranno  in  seguito  togliere  le  rugosità  della  su- 
perficie, gli  inutili  rilievi.  Analogamente  si  potranno  aggiungere 
al  fondo  delle  bacinelle  fotografiche  delle  bacchette  per  formare 
dei  rilievi  sul  fondo  del  recipiente,  per  poi  scegliere  con  mag- 
gior facilità  le  lastre  deposte. 

272  —  Vernice-lacca.  Gomma  lacca  p.  10,  caucciù  1  a  3 
(secondo  la  concentrazione  che  si  desidera). 

Si  scioglie  a  bagno  maria  la  gomma  lacca  in  alcool  metilico 
fino  a  formare  densa  poltiglia.  Si  pone  per  alcuni  giorni  il  cauc- 
ciù in  essenza  di  trementina  retti!',  (per  p.  1  caucciù,  p.  10  d'es- 
senza) e  si  scioglie  poi  cautamente  a  caldo.  Si  mescolano  ancor 
calde  le  due  soluzioni.  Questo  miscuglio  serve  come  lacca  ;  la- 
sciando svaporare  il  solvente,  si  ha  il  mastice. 

Vedi  Colle  -  Vernici. 

273  —  Pulitura.  Per  la  pulitura  di  quelle  di  vetro  o  di  por- 
cellana vedasi  all'articolo  "  Vetro  .„.  Per  quelle  di  cartone  o  di 
celluloide  si  faccia  uso  di  questa  soluzione: 

Acqua 10 

Soda  o  potassa 1 


Baffi. 


274  —  Cera  flssativa. 


Cera  bianca      .    .    . 

.  gr.  120 

Essenza  di  bergamotto  gr. 

6  — 

Sapone  di  Marsiglia 

■     „      60 

„        neroli    .     .    .     „ 

1,20 

Gomma  arabica    .    . 

■     »      60 

„         timo      .    .     .     „ 

0,45 

Acqua  di  rose  .     .     . 

.     „    150 

Hag  —  72  — 

27.">        Pomata  ungherese  in  tubetti. 

I.  Acqua  gr.  1000,  glicerina  (a  28°  B)  gr.  200,  gomma  arabica 
polv.  gr.  300,  Cera  bianca  o  carnauba  500,  olio  oliva  600.  Si 
mescolano  a  b.  m.  in  una  massa  omogenea,  Quindi  si  aggiungono 
agitando  gr.  300  di  potassa  caustica  (a  40°  B)  e  gr.  300  d'acqua, 
fino  a  perfetta  saponificazione.  Si  profuma  con  gr.  30  d'essenza 
di  gaggia  e  50  di  bergamotto. 

270  —  II.  Gr.  1000  cera  bianca  o  carnauba,  500  sapone  d'olio 
d'oliva  trasparente.  500  di  gomma  arabica  polv.,  1000  di  acqua 
di  rose,  60  d'essenza  di  bergamotto  e  10  di  essenza  di  gerani,). 
Si  sciolgono  a  b.  m.  il  sapone  e  la  gomma,  si  aggiunge  la  cera, 
rimestando  e  si  profuma. 

277  Spermaceti      ....      8  Sapone 40 

Cera  bianca    ....    75  Glicerina 8 

Acqua 180  Olio  ess.  bergamotto     .  2 

Gomma  arabica   nolv.e    60  Olio  ess.  geranio  ...  2 

Tritura  il  sapone  e  la  gomma  arabica  con  75  d'acqua  fino  a 
formare  una  pasta  molle.  Fondi  la  cera  e  lo  spermaceti  a  b.  m. 
col  resto  dell'acqua,  e  mescola  a  caldo,  agitando,  colla  parte 
suddetta,  mantenendo  la  cera  sempre  calda.  Leva  dal  b.  in.,  ag- 
giungi goccia  a  goccia  la  glicerina,  agitami  eorpora  il  pro- 
fumo e  2  gr.  d'acido  benzoico. 

Riesce  meglio  agitandola  2  volte  la  settimana  per  un  mese. 

278  —  Cosmetico.  Un  buon  cosmetico    per  lucidare    i    baili 
ipone  di  : 

Cera  o  paraffina    .    .    gr.  25    I    Essenza  di  gaggia .    gocce  2 

Bagna 50  ,        di  timo.    .        ,      2 

Essenza  di  bergamotto    gc.  30    | 

Si  Canno  fondere  le  prime  dm'  sostanze  a  bagno-maria,  -i  ag- 
giungono le  essenze  e  si  colorisce  in  nero  od  in  bruno  aggiun- 
gendo nero  fumo  o  terra  d'ombra  stemperati  nell'olio  di  mandorle. 

Bar/  ni. 

-1U       Norme  Igieniche*    È   un'imprudenza,  che   potrebbe 

i  \  ita,    il    tuffarsi  nei  bagno    &|  i  rito    il    cibo; 

eosi  pure  l'immergersi  nell'acqua  nelle  eie  della  digestioni 
giorni  freddi  e  variabili 
Per  regola  generale  non  bisogna  entrare  nell'acqua  se  non  tre 

ore  dopo  l'ultimo  pasto:  le  ore  più  adatte  pei  bagno  sono  le  11 
e  Le  !•;. 
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Bag 


Quanto  alle  condizioni  in  cui  deve  trovarsi  il  corpo  prima  di 
entrare  nel  bagno,  queste  dipèndono  dalla  costituzione  dell'indi- 
viduo :  però  è  da  preferirsi  che  il  corpo  sia  né  in  traspirazione 
esagerata  né  in  raffreddamento. 

È  bene  di  non  rimanere  lungo  tempo  nel  bagno.  Dopo  il  bagno 
è  consigliata  una  breve  passeggiata  a  fine  di  favorire  la  reazione. 

I  bagni  troppo  ripetuti  snervano  il  corpo  e  rendono  esagerata 
la  sensibilità. 

280  —  I  bagni  di  mare  stanno  nella  categoria  dei  bagni  freschi  ; 
questi,  anche  se  d'acqua  comune,  hanno  un  effetto  tonico  assai 
notevole  ;  aumentano  l'appetito,  facilitano  la  digestione  ;  ma  il 
bagno  di  mare  ha  un'efficacia  ben  maggiore  dovuta  a  varie  cause  : 
prima  ai  sali  diversi  che  l'acqua  del  mare  tiene  disciolti,  poi 
all'aria  della  spiaggia  tutta  speciale. 

La  cura  dei  bagni  al  mare  è  climatica  ed  idroterapica;  sotto 
l'influenza  dell'una  e  dell'altra  si  ha  un  eccitamento  complessivo 
di  tutte  le  funzioni.  Le  cure  marine  balneari,  regolarmente  con- 
dotte, sono  utili  in  parecchie  infermità  ;  ne  ritraggono  veri  bene- 
ficii  coloro  che  sono  per  ragioni  varie  in  uno  stato  deficiente  di 
nutrizione  generale,  più  di  tutti  quelli  che  hanno  il  così  detto 
abito  scrofoloso,  e  fino  ad  un  certo  punto  le  persone  che  soffrono 
di  qualche  disturbo  nervoso.  I  bagni  marini  però  non  sono  adatti 
ad  ogni  malattia  e  non  vanno  presi  alla  leggiera  senza  il  parere 
del  medico.  Vi  sono  delle  costituzioni  per  le  quali  un  solo  bagno 
di  mare  potrebbe  produrre  effetti  disastrosi.  Non  è  così  per  l'aria 
della  spiaggia  :  essa  può  portare  reali  vantaggi  anche  a  coloro 
a  cui  non  conviene  il  bagno. 

La  cura  generale  nel  rachitismo  in  evoluzione  consiste  nella 
vita  alla  grande  aria  ;  orbene  il  clima  marino  è  adattissimo  per 
questa  malattia,  che  spesso  basta  a  guarire  le  forme  leggiere. 
Ma  per  produrre  gli  effetti  desiderati,  questa  cura  deve  essere 
prolungata  ;  deve  durare  più  mesi  ed  anche  un  anno  o  due  se 
occorre,  sino  a  guarigione  completa.  Oltre  al  soggiorno  alla  riva 
del  mare,  la  cura  consiste  nel  bagno  stesso  ;  sotto  l'influenza 
della  cura  marina  lo  stato  generale  del  ragazzino  rapidamente 
migliora,  ritorna  l'appetito,  aumentano  le  forze,  le  ossa  si  ras- 
sodano. 

281  —  Sale  di  mare  artificiale. 


Cloruro  di  sodio  .  . 
Cloruro  di  magnesio 
Cloruro  di  calcio.    . 


.  800 
.  110 
.    20 


Bromuro  potassico  . 
Joduro  potassico  .  . 
Solfato  di  magnesia. 


.  3 
.  2 
.  65 
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Di  questa  miscela  si  impiegano  gr.  500  per  un  bagno. 

Questi  .sali  devono  essere  ben  secchi  e  la  miscela  si  deve  coll- 
are all'asciutto. 

Per  l'Acqua  di  mare  artificiale  V.  i  N.  88,  89,  90. 

:2v2  —  Antidato.  Si  fa  riscaldare  per  un'ora  1  Kg.  di  amido 
di  riso  in  litri  5  di  acqua  e  poi  si  cola  pei  pezza  di  lana:  si 
aggiunge  il  liquido  ottenuto  al  bagno. 

•Js:{   —  Aromatico.  Si  mescolami  i  seguenti  vegetali  secchi 

Foglie  di  menta  pip.  100    I    Timo 100 

di  salvia    .     .     .    100        Camomilla 100 

„       di  rosmarino .    .    100 

\  iene  umettata  con  un  pò  di  alcool:  quindi  vi 
si  infonde  acqua  bollente,  colando  per  tela,  e  si    aggiunge  il  li- 
quido all'acqua  del  bagno. 
284       Medicati. 

1)  Solforoso. 

Fegato  di  solfo gr.    CO 

Acqua  calda litri    42 

2)  All'  Iposolfito  di  soda.  Si  sciolgono  nell'acqua  del  bagno 
da  1000  a  2000  gr.  d'iposolfito  di  soda  e  da  50  a  1000  gr.  di  aceto. 
Ha  luogo  formazione  -li  acetato  di  sodio,  mentre  lo  solfo  e  messo 
in  libertà  sotio  forma  di  particelle  estremamente  tenui.  Anche 
senza  l'aceto,  l'iposolfito  nell'acqua  si  scompone  e  si  ha  depo- 
sito di  solfo. 

I  bagni  riescono  quindi  salutari  per  L'azione  di  detto  solfo  che, 
come  e  noto,  non  ha  azione   sulli'    malattie    infettive  che  hanno 
origine  dalla  pelle,  ma  è  ottimo  contro  il  bruciore  ed  il  prurito. 
Icido. 

Acido  nitrico gr.    30 

Acido  cloridrico 60 

Acqua  calda litri  I 


4)  Alcalino. 


Soda gr.    loo 

ma litri      CO 

Qlioerina 150 

'  tomma  dragante ,n 

m  (a  bollir a  l  litro   d'acqua    e   si  pena   con   acqua  calda  a 

litri.  Per  un  bagno. 


—  75  -  Bai 

6)  Arsenicale. 

Arseniato  di  soda  gr.  2-5  per  un   bagno 

7)  Mercuriale. 

Bicloruro  di  mercurio    ....    0,50 

Alcool 8  — 

Acqua 30, — 

per  un  bagno 

8)  Ferruginoso. 

Tartrato  ferrico  potassico  .    gr.    100 

Acqua  distillata  calda 900 

previamente  disciolti 

9)  Borico.  —  Si  impiegano 

gr.  100-250  di  acido  borico  per  un  bagno 

10)  Senapato. 

Farina  di  senape  deoleata.    .    .    100 
Farina  di  senape  comune  .    .    .    500 

Si  mescolano  e  si  impiega  la  miscela  direttamente  per  un  bagno. 

285  —  Modo  di  praticare  uu  baglio  a  vapore  ad  un 
infermo  senza  toglierlo  dal  letto.  È  un  processo  alla  por- 
tata di  tutti,  che  si  può  improvvisare  rapidamente  con  poca  spesa. 

Si  distende  sul  letto  una  coperta  e  su  questa  collocasi  l'in- 
fermo, che  tiene  la  sua  camicia.  Per  ciascun  piede  e  per  ciascun 
lato  del  corpo  collocasi  una  bottiglia  di  argilla  piena  di  acqua 
calda  e  solidamente  chiusa,  previamente  con  più  salviette  o  to- 
vaglia molto  inzuppata  ed  a  sua  volta  avvolta  in  una  pezzuola 
di  flanella.  Patto  questo  si  avvolge  l'ammalato  colla  coperta  di 
lana,  quindi  vi  ci  si  colloca  sopra  un'altra  coperta. 

Dopo  circa  un  quarto  d'ora  l'infermo  trovasi  in  un  vero  bagno 
a  vapore,  che  provoca  una  traspirazione  abbondante,  la  quale 
potrà  essere  protratta  per  un  tempo  variabile,  a  seconda  dei  casi  : 
tanto  per  facilitare  la  traspirazione  si  potrà  far  ingerire  al  malato 
una  tazza  di  infuso  caldo  di  tiglio. 

Balbuzie* 

286  —  Contro  la  balbuzie  è  buon  consiglio  anziché  osti- 
narsi a  profferire  una  parola  restìa,  il  fermarsi  e  fare  una  pro- 
fonda respirazione  ;  la  parola  diverrà  allora  facile  e  se  non  gua- 
rito si  sarà  almeno  attenuato  il  difetto. 


Barn  —  76  — 

Bambini  lattanti.  ' 

287  —  Cure.  Nel  periodo  dell'allattamento  il  bambino  abbi- 
sogna : 

1.°  Di  latte  (di  donna  preferibili)] 

2.°  Di  aria  buona,  pura,  tie] 

3.°  Di  grande  pulizia  e  attenzione  alla  temperatura  del  corpo. 
(Bagni  caldi,  abiti  caldi  e  asciutti): 

4."  Dì  letto  asciutto,  pulito,  soffice,  caldo; 

5.°  Di  prolezione  contro  le  forti  sensazioni  della  vista  e  del- 
l'udito ; 

6.°  Di  uso  moderato,  non  troppo  precoce  né  tardivo,  dell'ap- 
parato locomotore  : 

7."  Di  regolare  avvezzamelo  al  boro  ed  al  dormire. 
Si  può  nuocere  in  molteplici  maniere  al  bambino  in  questo  pe- 
riodo :  ad  es.,  col  fasciarlo  troppo  strettamente  o  col  tenei 
capo  coperture  troppo  riscaldanti  ;  col  lasciar  cadere  sui  suo 
una  luce  troppo  viva;  coll'adoperare  biberons  non  puliti  ;  coll'ali- 
mentarlo  esclusivamente  o  in  preferenza  con  sostanze  farinacee 
(le  quali  non  possono  essere  digerite  perdio  il  bambino    non    ha 
ancora  la  necessaria  seci  vare);  col  tenerlo  fuori  troppo 

dalla  culla  e  col  Lasciarlo  Lungamente  seduto;  col  volergli 

■  1   portarlo  fuori  all'aria 
fredda;  rio  raffreddare  al  venire:  col    portarlo   attorno 

i.  col  cullarlo  troppo    o    can 
a  lungo  le  -  ai  per  tarlo  addormentare. 

288  Alimentazione.  B  ategralmente  le  preziose 

[struzion  sull'allattamento  dei  bambini  dettai llstrl 

Imito  da  ;  di  Parigi. 

1.  L'allattamento  materno   e    il   solo    modo   di   alimenl 
naturale,  nessun  altro  mezzo  può  essergli  pai 

2.  i  hi    l  dovere  di  allattare  il  proprio  nato. 

8.  Il   bambino    separato  dalla    madre   enne  i  più  grandi  peri- 
coli: da  questa  dunque  esso  deve,  appena  ne  esista  La  poj 
no. 


Mi  Raccomandiamo  sull'argomento  II   mannaie  ili  questa  oolli 

0     nonché   il  vo- 
larne apprezzai  Boepliana  delle  famlglli 

del  lieti    Valvassori-Peroni,  ni 


—  77  —  Barn 

4.  La  regolarità  delle  funzioni  digestive  e  dell'accrescimento 
del  bambino  deve  essere  oggetto  di  attenta  sorveglianza.  L'au- 
mento eccessivo  o  insufficiente  del  peso  dipendono  ordinariamente 
da  un  allattamento  eccessivo  o  insufficiente. 

5.  Quando  la  salute  del  bambino  sia  turbata,  esso  deve  essere 
immediatamente  sottoposto  alla  visita  di  un  medico,  poiché  può 
essere  attaccato  da  una  malattia  grave  che  non  si  riveli  al  prin- 
cipio che  con  sintomi  leggeri. 

6.  Allattamento  materno.  Le  poppate  saranno  distanziate  di 
almeno  due  ore  durante  il  giorno  :  durante  la  notte,  poiché  il 
riposo  è  necessario  tanto  alla  madre  quanto  al  figlio,  si  porgerà 
il  seno  solo  una  o  due  volte.  Nulla  si  darà  al  bambino  durante 
gli  intervalli,  quand'anche  egli  strilli. 

7.  La  durata  dell'allattamento  deve  essere  prolungata  più  che 
sia  possibile. 

8.  Non  si  dovrà  sospendere  in  modo  definitivo  l'allattamento 
durante  i  mesi  di  giugno,  luglio,  agosto,  settembre,  ottobre.  Nep- 
pure lo  si  sospenderà  in  periodo  di  eruzione  dentaria  o  quando 
il  ragazzo  presenti  qualche  indisposizione. 

9.  Ogni  madre  che  non  vuole  portar  .danno  al  proprio  figlio 
deve  astenersi  dall'uso  dei  liquori  :  anche  le  bevande  comuni 
contenenti  dell'alcool,  come  il  vino  e  la  birra,  essa  deve  evitare 
di  prendere  in  quantità  eccessiva. 

10.  Allattamento  misto.  Quando  la  madre  non  può  dare  che 
una  quantità  manifestamente  insufficiente  di  latte,  sia  tempora- 
neamente, sia  continuatamente,  all'inizio  o  in  corso  di  allatta- 
mento, essa  deve  supplire  a  tale  mancanza  con  una  sufficiente 
quautità  di  latte  animale.  È  questo  l'allattamento  misto. 

11.  Le  regole  dell'allattamento  misto  riuniscono  le  indicazioni 
che  sono  riprodotte  per  l'allattamento  materno  e  per  l'allatta- 
mento artificiale. 

12.  Allattamento  artificiale.  L'allattamento  artificiale  è  quello 
che,  in  difetto  del  latte  della  madre,  si  pratica  con  latte  ani- 
male, di  asina,  di  capra,  di  vacca,  ecc. 

13.  Il  latte  di  vacca,  in  ragione  della  sua  abbondanza  e  faci- 
lità di  procurarselo,  è  il  più  comunemente  usato. 

14.  Occorrerà  circondarsi  di  tutte  le  garanzie  necessarie  per 
poter  far  uso  di  latte  puro  e  cioè  non  scremato,  non  inquinato, 
non  alterato. 

15.  Il  medico  indicherà  se  il  latte  debba  essere  somministrato 
puro  al  bambino,  o  se  invece  debba  essere  allungato  o  zucche- 
rato ;  sempre  esso  sarà  usato  tiepido. 


Il  si  ni  —  78  — 

16.  Si  possono  distruggere  nel  latte  i  germi  accidentali  e  no- 
civi, possibili  cause  di  malattie  come  la  gastro-enterite,  la  tu- 
bercolosi, la  febbre  tifoide,  ecc.  coll'ebollizione.  la  pasteurizza- 
/.ione,  il  riscaldamento  a  bagno  maria  a  100  gradi  devono  es- 
sere consumati  entro  le  24  ore. 

18.  Il  latte  .sterilizzato  a  temperatura  superiore  a  100  può 
conservarsi  più  a  lungo,  ma  è  tanto  meno  buono  quanto  piti 
esso  è  vecchio. 

19.  L'ebollizione,  la  pasteurizzazione,  il  riscaldamento  a  bagno 
maria  a  100  gradi,  la  sterilizzazione  al  di  sopra  di  100  gradi 
devono  essere  praticate  al  più  presto  possibile  dopo  la  mungitura. 

20.  Per  somministrare  il  latte  al  bambino  si  può  far  uso  del 
cucchiaio  e  del  bicchiere.  In  questo  modo  i  pasti  sono  sempre 
sorvegliati  e  gli  istrumenti  offrono    il    vantaggio  di  potei    i 

più  facilmente  mantenuti  pillili. 

21.  Si  può  far  uso  del  biberon,  alla  sola  condizione  o  che  per 
esso  sia  costituito  esclusivamente  di  una  bottiglia  sormontata  da 
una  tettina.  Tutti  i  biberon  a  tubo  sono  assai  pericolosi  e  de- 
vono essere  proscrilfi. 

22.  Quando  sia  necessario  allungare  il  latte,  ciò  si  farà  con 
acqua  recentemente  bollita. 

23.  Prima  di  dare  il  latte  animale  occorre  gustarlo  e  assicu- 
rarsi che  esso  non  abbia  né  cattivo  gusto  né  cattivo  odore. 

24.  Le  prescrizioni  riguardanti  la  durata  e  la  cessazione  del- 
l'allattamento Bono  le  stesse  ohe  per  L'allattamento  materno. 

25.  Per  l'allattamento  artificiale,  la  sorveglianza  del  bambino,  deve 
ire  ancora  più  rigorosa  che  per  L'allattamento  materno  o  m 

26.  "Divezzamento.  Il  divezzamento  consiste  nel  somministrare 
al  bambino  alimenti  i  Latte,    il  divezzamento    e 

[uando  questa  alimentazione  bì  sostituirà  gradatamente 
[uando    ose  i    rimpiazza  di  colpo  l'allat- 
tamento. Il  divezzamento  progressivo  à  erito. 

27.  Il  divezzamento  è  cagione  di  pericoli  lauto  maggiori  per  il 
bambino  'inani.,  più  questo  è  In  tenera  età. 

28.  il  divezzamento  non  bì  attuerà  nei  mesi  di  grande  calore. 
20    L  alimentazione  Bolide  prematura  è  estremamente  pei 

289       allattamento  artificiale^  L'allevamento  eoi 
di    vacca  esige  certe  cautele  Bonza  Le  quali  può  riuscire  dannoso. 
.  settimane  (1)  al  allunga   il    Latte  non  Bcremato, 
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con  '/s  d'acqua  bollente  :  nel  2°  e  3°  mese  colla  metà;  al  4°  mese 
con  7r.>  e  si  deve  aggiungere  un  cucchiarino  di  zucchero  di  latte 
per  ogni  quinto  di  litro  di  latte.  Se  il  latte  così  preparato  non 
fosse  sopportato  dal  bambino,  si  può  mescolarlo  anziché  con  acqua, 
con  mucilaggine  allungata  di  avena,  orzo,  riso,  arrowroot.  Dopo 
il  5°  mese  si  darà  al  bambino  latte  puro  di  vacca. 

290  —  Latte  pei*  biberons.  Dei  preparati  di  latte,  che  come 
succedanei  del  latte  sterilizzato  formano  una  classe  abbastanza 
numerosa,  la  maggior  parte  si  può  ottenere  anche  in  casa,  ma 
richiede  però  una  minuziosa  attenzione  ed  una  scrupolosa  esat- 
tezza. 

È  certo  però  che  possono  essere  di  un  indiscutibile  vantaggio, 
giacche  si  basano  su  un  principio  di  osservazione  giornaliera,  che 
cioè  mentre  molte  volte  la  caseina  del  latte  è  intollerabile  per 
uno  stomaco  delicato,  i  preparati  grassi  ridotti  ad  una  proporzione 
conveniente  sono  tollerati  meglio  e  facilitano  lo  sviluppo  del 
bambino. 

Una  delle  prime  applicazioni  di  tale  principio  è  quella  fatta 
da  Biedert,  che  ci  preparò  la  sua  mistura  di  crema,  la  quale  si 
ottiene  da  un  litro  e  mezzo  di  latte  lasciato  in  riposo  e  scre- 
mato, e  che  si  usa  poi  secondo  determinate  proporzioni,  assieme 
con  acqua,  zucchero  di  latte,  e  latte,  come  Biedert  nelle  seguenti 
diverse  miscele  ha  segnato  : 


n.  1.  —  '/s  di  litro    di   crema,  3/R    di    acqua,  18  gr.    di 

zucchero,  ,/2i  latte. 
Miscela  n.  2.  —  */8  di  litro    di   crema,  3/8  di   acqua,  18  gr.    di 

zucchero,  '/i6  di  litro  di  latte. 
Miscela  n.  3.  —  '/8  di  litro   di    crema,  3/8   di  ,  acqua,  18  gr.  di 

zucchero,  '/s  di  latte. 
Miscela  n.  4.  —   J/s  di  litro  di  crema,  3/8    di   acqua,  18  gr.    di 

zucchero,  K\u  di  latte. 
Miscela  n.  5.  —  J/g  di  litro  di  crema,   3/8    di   acqua,  18  gr.   di 

zucchero,  3/8  di  latte. 
Miscela  n.  6.  —  4/s  di  litro    di   crema,  </i  di  acqua,   18   gr.  di 

zucchero,  '/a  di  latte. 

Il  Biedert  assicura  che  in  quei  casi  in  cui  non  era  riuscito 
a  far  tollerare  ai  bambini  la  sua  miscela  di  latte,  o  nei  quali 
l'uso  del  latte  in  genere  falliva,  otteneva  degli  splendidi  risul- 
tati da  questi  miscugli  differenti,  che  venivano  usati  passando  dal- 
l'uno all'altro  fino  ad  arrivare  come  si  vede  alla  miscela  di  latte 
ed  acqua. 

Egli  assicura  inoltre   che    la   sua  applicazione   troverebbe  una 
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indicazione  speciale  nei  casi  di  disturbi  intestinali,  nei  quali  non 
venga  tollerata  la  nutrizione  lattea. 

Il  miglior  modo  di  ottener  questa  'Tema  che  deve  contenere 
l'8-10°/o  di  grasso,  è  quello  di  esporre  da  1,5  a  2  litri  di  latte, 
al  massimo  per  due  ore,  in  un  largo  recipiente  in  luogo  fresco, 
quindi  scremare  quel  latte  con  un  cucchiaio  piatto  in  modo  da  ot- 
tenere »/8  di  litro,  o  più  se  è  possibile,  di  crema,  non  preoccu- 
pandosi  se  vien  portato  via  anche  alcun  poco  (come  del  resto 
avviene  e  deve  avvenire  sempre)  del  latte  sottostante.  Quando  si 
traiti  di  bambini  che  soffrono  di  ostinata  stipsi  si  cerchi  di  scre- 
mare nel  modo  il  più  minuzioso. 

Il  Biedert  indica  delle  sei  diverse  miscele  la  prima  per  il 
primo  mese,  la  seconda  per  il  secondo,  la  terza,  per  il  terzo-quarto, 
la  quarta  per  il  quinto,  la  quinta  per  il  sesto-settimo,  naturalmente 
indo  certi  margini  per  casi  speciali. 

291  —  Devesi  osservare  una  scrupolosa  attenzione  alla  tem- 
peratura del  latte  che  viene  somministrato  ai  bambini  allevati 
artificialmente  od  a  regime  misto  :  il  latte  deve  essere  dato  tie- 
pido, e  precisamente  alla  temperatura  di  80.5-37°.  quale  è  la 
temperatura  del  latte  materno.  Le  temperature  più  elevate  sono 
dannose,  mentre  non  nuoce  una  inferiore  (30°)  :  infatti  i  bambini 
a  cui  si  porge  latte  un  po'  ealdo,  lo  respingono. 

292  —  Il  Dr.  HaHpré  ha  recentemente  consiglialo  di  prepa- 
rare il  latte  per  l'allattamento  artificiale  nel  seguente  modo  af- 
fine di  renderlo  più  simile  a  quello  di  donna. 

Si  diluisce  il  latte  di  vacca  recentemente  munto,  con  un  terzo 
d'acqua;  si  aggiungono  15  a  20  f,rr.  di  crema  fresca  per  litro. 
25  gr.  di  lattoso  o  zucchero  di  latte  ed  l  gr.  di  sale.  11  latte  cosi 
preparato  viene  poi  sterilizzato  coi  mezzi  ordinari]  e  si  divide  in 
bottiglie.  Esso  6  assai  ben  tollerato  dai  bambini,  perfettamente 
to  e  ha  dato  i  migliori  risu 

2JW  —  Un  odi  piti  .-empii''!  per  la  modificazione  dei 
latte  vaccino,  da  praticarsi  in  casa,  per  cambiarne  le  proporzioni 
degli  elementi  si  da  renderlo  un  alimento,  clic  solo  si  asso- 
migli al  latte  muliebre,  ma  che  venga  anche  assimilato  bene  dal 
bambino,  e  quello  che  >i  ottiene  Impiegando  la  Materna  di 
Estran,  la  quale  consiste  in  un  largo  bicchiere  d  vetro  graduato, 
ohe  presenta  Bulla  Mia  superficie  esterna  Bette  divisioni,  che  indi- 
le proporzioni  di  latte  intero,  di  crema,  di  acqua  di  o 
di  acqua  e  di  /u  ìohi  ro  'ii  Latte,  da  impiegarsi  in  le  di- 

ri spondentiai  periodi  ;  1) dei  primi  16  giorni  di  vita;'.')  dalla 
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2a  alla  6a  settimana;  3)  dalla  6a  alla  lla  settimana;  4)  dalla 
lla  settimana  al  5  mese  ;  5°)  dal  5°  al  9°  mese  ;  6)  dal  9°  mese 
al  12°. 

294  —  Latte  umanizzato.  Ecco  un  procedimento  abba- 
stanza semplice  e  rapido,  proposto  da  C.  Hall  per  preparare  un 
latte  simile  a  quello  di  donna. 

Dopo  sterilizzato  mediante  bollitura  circa  '/2  litro  di  latte 
vaccino,  vi  si  aggiunge  poi  la  crema  d'un'altra  eguale  quantità 
di  latte.  La  seconda  quantità  di  latte  si  tratta  con  una  pastiglia 
contenente  presame  e  bicarbonato  di  sodio,  e  si  scalda  per  20  min. 
a  37-7°  C.  Dopo  levata  la  parte  coagulata,  si  fa  bollire  il  siero 
per  2  minuti  e  lo  si  unisce  alla  prima  quantità  di  latte.  A  questo 
miscuglio  aggiungansi  6  cucchiaiate  di  latte  vaccino  bollito. 

295  —  Alimentazione  delle  nutrici.  Sono  a  pro- 
scriversi le  bevande  alcooliche  ed  eccitanti  (vino  alcoolizzato, 
liquori,  caffè,  se  forte)  perchè  possono  pregiudicare  la  salute 
del  bambino.  Inoltre,  passando  queste  sostanze  nel  latte,  eserci- 
tano su  di  esso  un'influenza  che  può  essere  fatale.  Sono  fre- 
quenti i  casi  di  straordinaria  eccitazione  nervosa,  di  convulsioni, 
causanti  la  morte  di  piccole  creature,  prodotti  da  bevande  al- 
cooliche prese  dalle  madri  che  allattano. 

Le  balie  che  abusano  di  bevande  alcooliche  perdono  rapida- 
mente l'appetito  ed  hanno  minor  quantità  di  latte,  ed  essendo 
questo  più  ricco  in  sostanze  grasse,  riesce  più  indigesto. 

I  principii  dell'aglio,  cipolla,  asparagi,  ecc.  passano  nel  latte 
e  gli  comunicano  le  loro  caratteristiche  proprietà  odoranti. 

Per  motivi,  che  sarebbe  ovvio  il  ripetere,  la  nutrice  non  dovrà 
mai  mangiare  carne  passata,  selvaggina,  pesci  di  mare  non  fre- 
schi, crostacei,  salumi  eccessivamente  piccanti,  aceto  e  pimenti. 
La  carota  non  comunica  al  latte  le  proprietà  sue  nocive  ;  così 
accade  per  il  navone,  il  sicaro  ed  altri  legumi  acquosi. 

II  sale  di  cucina  esercita  sul  latte  azione  benefica;  così  si 
spiega  l'azione  del  baccalà,  che,  come  è  noto  da  tutte  le  madri, 
dà  latte  buono  ed  abbondante.  Secondo  Lesage  però  raggiun- 
gendo però  nel  latte  una  proporzione  superiore  all'8  °/0,  può  cau- 
sare disturbi  digestivi  nel  lattante. 

296  —  Svezzamento.  Il  bambino,  nelle  condizioni  normali 
e  regolari,  viene  divezzato  dopo  il  10°  o  11°  mese  di  allatta- 
mento. Il  divezzamento  deve  essere  graduale,  sostituendo  il  latte 
materno  con  latte  di  vacca  modificato  convenientemente:  con- 
viene perciò  sorvegliare  attentamente  la  digestione  del  bambino 
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(poiché  i  proteidi  del  latte  vaccino  sono  molto  più  difficilmente 
digeribili  di  quelli  del  latte  muliebre)  e  constatarne  il  poso  ad 
intervalli  regolari.  Se  il  bambino  perde  in  peso,  ciò  è  indizio 
che  l'alimento  non  è  adatto. 

Riesce  difficile,  per  non  dire  impossibile,  di  stabilire  una  for- 
inola che  si  adatti  a  tutti  i  casi:  in  genere  converrà  incomin- 
ciare con  una  miscela  nella  quale  la  percentuale  dei  proteidi 
sia  bassa,  mentre  sia  elevala  alquanto  (niella  del  grasso  e  dello 
zucchero.  Per  es.,  per  un  bambino  divezzato  al  termine  del  pe- 
riodo di  allattamento  (8  a  10  masi)  si  potrà  far  uso  della 
miscela  : 

Crema ce.    240    I    Acqua ce.    io.") 

Latte ,       225        Zucchero  di  latte,     gr.       13 

Acqua  di  calce.    .      „         30    |    (o  zucch.  di  canoa       „  (i) 

Dopo  poche  settimane  si  adotterà  la  seguente  miscela  : 

Crema ce    240        Acqua e.  e.    90 

Latte „        240        Zucchero  di  latte   .      gr.      11 

Acqua „         30    '    (o  zucch.  di  canna.       „         5) 

In  seguito  il  bambino  può  prendere  il  latto  semplice,  preferi- 
bilmente pasteurizzato,  e  più  tardi  del  brodo  animale,  oppure 
nna  volta  al  giorno,  una  piccola  quantità  di  carne  tenera  fina- 
mente triturata. 

297  ■ —  Se  il  bambino  è  stato  alimentato  al  seno  fino  al  10°- 
12°  mese,  può  essere  svezzato  gradatamente,  come  ^ià  è  stato 
indicato,  fino  a  che  esso  sia  abituato  ad  una  dieta  artificiale  e, 
più  tardi,  ai  cibi  i  quali  contengano  altre  sostanze  diverse  da 
quelle  che  si  rinvengono  nel  latte.  Questo  però  deve  costituire. 
ancora  per  un  lungo  periodo,  il  principali'  alimento. 

298  —  Poiché  verso  l'ir  12  mese  6  completamente  svilup- 
pata uri   bambino  la  capacità  di  digerire  l'amido,  cosi   gli  si  pos- 

sommlnistrare,  verso  la  line  del  1  anno  di  età;  vari!  ali- 
menti contenenti  amido,  preferibilmente  nella  forma  la  più  sem- 
plice, quale  per  es.  la  gì  ivena  o  di  orzo. 

Si  pongono  gr.  120  di  avena  in  un  Litro  di  acqua  fredda,  6  vi 
si  Lasciano  per  i-  ere:  quindi  si  fa  bollire  finn  a  ridurre  il  tutto 
a  mezze  Litro:  di  poi  si  filtra  attraverso  a  un  panno  ben   pulito. 

La  gelatina   di   orzo  si   prepara   nelle  BteaSO   modo. 

299  'ili  intervalli  fra  i  pasti  varieranm.  1  geoonda  dell'eia 
del  bambino:  (Ine  u  che  questo  conta  K-9  mesi,  e  utile  un  in- 
tei  ■•  allo  di  circa  tre  ore  :,d  1  età  il    numero  del  pasti 
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sarà  diminuito  e  si  aumenterà  la  quantità  di  alimento  per   ogni 
pasto. 

Dopo  un  anno  di  età  il  bambino  deve  fare  circa  5  pasti  nella 
giornata,  i  primi  due  dei  quali  consisteranno  in  gr.  250  di  latte 
modificato  :  nel  2°  si  può,  insieme  al  latte,  somministrare  1-2 
cucchiaiate  di  farina  alimentare,  oppure  di  farina  di  budino 
{flour  ball). 

300  —  Farina  di  budino.  (Flour-ball).  Si  pongono  in  un 
sacchetto  di  tela  e  vi  si  legano  strettamente  circa  gr.  500  di 
fiore  di  farina.  Si  introduce  il  sacchetto  in  una  pentola  di  acqua, 
ove  si  lascia  bollire  per  alcune  ore  :  si  lascia  poi  raffreddare,  si 
esporta  il  sacchetto  e  si  leva,  tagliandola,  la  fodera.  La  sostanza 
che  vi  si  trova  ammassata  nell'interno,  è  di  colore  bianco  gial- 
lastra ed  è  costituita  quasi  interamente  di  destrina,  formatasi 
dall'amido  durante  la  cottura.  Questa  massa  viene  facilmente  ri- 
dotta in  polvere  sgretolandola. 

Per  somministrare  questa  farina,  è  necessario  prima  di  prepa- 
rarla mescolandone  una  cucchiajata  da  caffè  con  una  da  tavola 
di  latte,  sino  ad  ottenere  una  pasta  omogenea;  si  aggiunge  al- 
lora una  seconda  cucchiajata  della  farina  e  si  impasta  di  nuovo. 
Infine  si  versa  a  poco  a  poco  la  poltiglia  in  e.  e.  250  di  latte 
caldo,  rimestando  sempre. 

Bandolina. 

301  —  Preparazione.  Con  questo  nome  s'indicano  quei  com- 
posti mucilaginosi  che  servono  a  fissare  i  capelli  in  determinate 
posizioni: 

Gomma  adragante    ....    gr.    15 

Acqua  di  rose „    450 

Essenza  di  rose ,        1 

Si  fa  macerare  la  gomma  nell'acqua  per  48  ore,  avendo  cura 
di  agitare  di  tanto  in  tanto  la  mucilaggine  che  si  forma.  Si  passa 
poi  in  pannolino  grosso.  Sostituendo  l'acqua  di  rose  con  quella  di 
mandorle  amare  si  ottiene  la  bandolina  alla  mandorla. 

302  —  Bianco  di  balena gr.    1 

Olio  di  ricino »     15 

Si  fa  fondere,  si  passa  al  pannolino  e  si  aggiunge  : 

Essenza  di  bergamotto     .    .     .    gr.  4 
„         di  rose gocce  5 
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303  Cera  bianca .     .     .  gr.     4     I    Tintura  di  mastice     .     gr.  12 
Olio  mandorle  dolci    ,     30    |    Essenza  di  bergamotto     ,       1 

Si  fonde  la  cera  nell'olio  e  poi  si  aggiungono  le  altre  due  so- 
stanze. 

304  Destrina 4,—    I    Alcool 6 

Acido  salicilico  .     .    0,2      |    Acqua  rose 90 


V.  Capelli. 


Barba. 


305  —  Per  conservare  e  favorire  L'accrescimento  della  barba 
è  consigliata  la  pomata 

Sugna 300    I    Spermaceti 15 

Olio  olive 200        Ragia  di  pino 12 

Cera  bianca 25        Tintura  di  cantaridi     .     .    30 

300  —    Contro  le  macchie  della  barba  Drechser   consiglia    la 

pomata 

Resorcina 10    I    Amido 25 

Ossido  di  zinco    ....    25    |    Vaselina  liquida  ....  lOd 

307  —  Brocq  invece   consiglia   di    toccare  le  zone  ammalate 
alla  sera  e  al  mattino  colla  miscela 

Formaldeide 0,75     j    Acetone 10 

Sublimato  corrosivo .     .     0,20    [    Spirito  canforato     .     .     .  100 

e  di  applicare,    durante    la    notte,  una  pomata    di   jodio    0.25  in 
vaselina  25. 

308  Crema  per  la  barba. 

I)  Olio  mandorle  500,  sugna  509,  cera  bianca  30:  si  fondono 

e  vi  si  aggiungono  L2  li  carmino  In  polvere  dna  mescolato  con 

■    unotto   6  i  i  a  5  ess,  'li  sandalo. 

2,  Si  fondono  a  d'olio    di    mandorle  e  70    di 

si  uniscono   gr.  200   di   glicerina     260  di  acqua 

di  rose  e  ■'■  d'essenza  di  rose. 

300       Composi  isél/ina  sostituenti  il  sapone 

pei  I"  barba,  detto  Crome  «I'OsmiIiis.  [Charlet).]  vantaggi  di 
questa  preparazione  sono  : 

li  Soppressione  del  blaireau  ; 

L')  So  dell'infiammazione  prodotta   sulla   pelle  per 

ottetto  del  ra 

conomia  .li  tempo  role  : 

'roprieta  del  rasoio,  sa  <,ui  non  può  formarsi  La  ruggine; 
.'i  Proprietà  antisettica  della  pomata,  che  ha    per   effetto  di 
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rassodare  la  pelle,  impedirne  l'abbronzamento  e  le  screpolature; 
6)  Il  prezzo  economico. 
La  composizione  sarebbe  la  seguente  : 

Vaselina  .....    gr.    75    I    Glicerina gr.    10 

Naftolo  beta     ...      „      10    j    Borace „        5 

Si  ottiene  un  prodotto  di  consistenza  media  che  può  essere 
usato  con  spugna,  può  essere  colorato  in  rosa  coll'alkannina,  in 
verde  colla  clorofilla  e  profumato  a  volontà. 

310  —  Essenza  di  sapone  per  la  barba, 

Sapone  fino  raspato  .  .  .  gr.  30 
Acqua  vite  o  rhum.  ...  „  125 
Essenza  di  limone  1 

„  „    lavanda  >    quanto  bastano  per  profumare 

„  „    bergamotto    ) 

Aggiungere  qualche  goccia  d'acqua. 

311  —  La  pietra  o  sale  per  la  barba  che  viene  impiegata 
soffregandola  sulla  cute  dopo  rasa  la  barba,  è  costituita  da  al- 
lume e  per  ottenerla  si  fa  disciogliere  l'allume  cristallizzato  in 
uguale  quantità  di  acqua,  che  poi  si  fa  evaporare  aggiungendo 
un  po'  di  glicerina  e  tenue  proporzione  di  mentolo  (o  di  subli- 
mato corrosivo  o  di  timolo).  La  miscela  ancora  calda  viene  ver- 
sata negli  stampi  metallici,  nei  quali  per  raffreddamento  si  rap- 
prende in  una  massa  solida  cristallina. 

312.  —  Allo  scopo  di  arrestare  prontamente  il  sangue  provo- 
cato da  ferite  nell'impiego  del  rasoio,  riesce  efficace  l'applica- 
zione di  miscele  polverulenti  emostatiche  ;  quali  p.  es. 

1)  Noci  di  galla  polvere         I    Allume  polvere 
Gomma  arabica  polvere    |    Benzoino  polvere 
in  parti  uguali 

2)  Acido  tannico  I    Gomma  dragante 

Allume 

in  parti  uguali 

Basilico» 

313  —  Conservazione.  I  genovesi  che  fanno  grande  uso  di 
questa  pianticella  aromatica  pei  bisogni  della  loro  speciale 
cucina,  la  conservano  nell'olio  d'oliva  in  vasi  od  alberelli  ben 
chiusi. 

Si  prende  la  quantità  voluta  di  basilico  fresco  ;  si  lava  per  pu- 
lirlo dalla  terra  che  sovente  vi  aderisce;  si  asciuga  con  una  sai- 
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virila,  si  staccano  le  foglie  gettando  via  i  gambi,  e  si  pongono 
in  un  alberello  con  sale  io  polvere;  si  riempie  poi  d'olio  <•  si 
chiude  bene.  Se  si  può  evitare  la  lavatura  (e  quindi  la  noia  di 
asciugarlo)  tanto  meglio,  perchè  L'umidità  è  sfavorevole  alla  buona 
conservazione. 

Così  conservato  il  basilico  nulla  pqrde  del  .suo  aroma  e  non 
si  distingue  da  quello  fresco. 

sì  conserva  pure  assai  bene  seccandolo  all'ombra  e  riponendolo 
poi  in  vasi  di  vetro  a  tappo  smerigliato. 

Belletti,  W 

314  —  Azzurro,  per  le  vene.  Si  mescolano  : 

Soluzione  di  bleu  vittoria  gr.  -10    I    Acqua  di  rose.     .     .     .     v  I 
Somma  arabica  „    10    |        „       Bori  d'arancio  .      „    100 

315  —  liianco.  Fra  i  belletti  bianchi  uno  dei  piti  belli  ed  In 
è  quello  a  baso  ili  talco. 

Si  prepara  mescolando  polvere  finissima  di  talco  (steatite,  pol- 
vere per  guanti)  con  mucilaggine  di  gomma  adragante  e  piccola 
quantità  di [azzurro  d'indaco.  Se  De  fa  una  pasta  omogenea,  che 
si  fa  .seccare  in  forma  di  piccoli  pani. 

Per  farne  uso  si  riduce  ancora  in  polvere  che  si  adopera  sen- 
z'altra  aggiunta,  oppure  mescolata  con  una  pomata. 

:{1<;        Rossetto  per  le  labbra,  sì  compone  di: 

Ammoniaca  ....    gr.    14        Alcoolato  di  rose.    .    gr.    1 1 
Carmino  Unissimo    .      .,        7        Acqua  di  rose.     .     .      ,     500 

Si   fa  macerare  il   cannino  nell'ammoniaca  in  una  bottiglia  da 

litro  per  10  giorni,    agitando    ogni    tarilo;  -..no  allora 

i  0   1  ab Lato    di    rose    e    si   lascia  in   riposo   per  8  giorni, 

onde  dar  tempo  alle  Impurità  del  cai  irsi.  Si  de- 

canta allora  in  b  Bhe  -i   ci,, a,],, no  con  cura. 

317        in  bel  rossetto    in    polvi  "iK'  mescolando,  in 

proporzioni  vano  secondo  La  gradazioi be    si    vuole,  dei  talco 

finissimo  con   ,|{.|   cannino  di    prima   'inalila:   per  :;  gr.  ih  cannino 
ino  adoperare  da   100  a   L50    Lija 

•  •  alia  miscela  un 
ài  mncilagg  .     I   igante. 


t    Pei   ma  .ari  rodasi  n  ■  Manuale  del  profani 

il,    .1,00). 
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318  —  I  colori  per  teatro  si  preparano  in  bastoni.  I  gialli  si 
ottengono  con  cera,  i  bruni  con  terra  d'ombra  usta,  i  bleu  con 
ultrarnarino. 

Questi  colori  devono  venir  sempre  finamente  levigati  con  egual 
peso  di  carbonato  di  calce  e  ossido  di  zinco  e  diluiti  coi  mede- 
simi fino  alla  tinta  voluta  ;  indi  si  formano  in  bastoni  con  grasso 
di  montone  o  p.  eguali  di  vaselina  e  paraffina. 

319  —  Colori  grassi  in  bastoni. 

Cera  bianca 2 

Olio  o  grasso  benzoato 5 

Sottonitrato  di  bismuto      ....    5 

Si  possono  colorire  in  rosso  con  carmino  o  sciolto  in  am- 
moniaca. 

Benzina, 

320  —  Saggio.  La  benzina  è  spesso  adulterata  con  l'aggiunta 
di  una  forte  quantità  di  essenza  di  petrolio  ;  in  tal  caso  essa  la- 
scia un  odore  sgradevole  e  persistente  quando  si  adopera  per  di- 
grassare. 

Un  mezzo  empirico  per  riconoscere  la  frode  consiste  nel  met- 
tere in  un  poco  di  benzina  sospetta,  un  pezzetto  di  pece  nera 
che  sarà  tosto  disciolto  ma  colorerà  tanto  meno  il  liquido  quanto 
maggiore  sarà  la  proporzione  dell'essenza  di  petrolio  contenuta 
nella  benzina.  Per  garanzia  del  risultato  sarà  bene  fare  l'esame 
per  confronto  con  un  tipo  di  benzina  di  constatata  purezza.  Per 
distinguere  poi  la  benzina  dal  benzòlo  basta  notare  come  il  ben- 
zòlo sia  colorato  in  carmino  da  un  cristallo  di  ioduro  di  potas- 
sio, mentre  la  benzina  viene  colorata  in  violetto. 

321  —  La  benzina  impura  si  presta  male  come  smacchiatore 
e  lascia  sulle  stoffe  un  residuo  che  difficilmente  si  può  togliere 
ed  un  odore  persistente  :  essendo  stato  constatato  che  il  cotone 
trattiene  assai  meno  questo  odore  che  non  la  lana,  per  ricono- 
scere la  purezza  della  benzina  non  si  avrà  che  a  tuffare  in  essa 
una  listerella  di  un  tessuto  di  cotone  e  lasciarlo  asciugare  len- 
tamente all'aria.  Se  la  benzina  è  di  buona  qualità  il  tessuto  non 
lascierà  più  sentire  odore  alcuno  dopo  1-2  ore:  altrimenti,  quanto 
più  l'odore  persiste,  tanto  meno    la    benzina  è  di  buona  qualità. 

322  —  Benzina  deodorizzata. 


Benzina ce.  600 

Essenza  lavanda    .       „         4 
Bicromato  potassico    gr.     30 


Acido  solforico 
Acqua    .    .     . 


30 

eoo 
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oglie  il  bicromato  nell'acqua,  si  aggiunge  l'acido  e  dopo 
raffreddamento  della  soluzione  vi  si  agita  insieme  la  benzina.  Si 
continua  ad  agitare  di  quando  in  quando  per  un  giorno, 
in  riposo  per  una  notte,  si  decanta  la  benzina,  la  si  lava  con 
circa  600  e.  e.  d'acqua  e  si  decanta  di  nuovo.  Si  aggiunge  ialine 
l'essenza  di  lavanda. 

323  -  Purificazione  della  benzina.  Nei  pulire  dei  tes- 
suti  delicati  è  indispensabile  usare  della  benzina  perfèttamente 
chiara,  diversamente  rimangono  traccie  delle  macchie  che  si  vuol 
levare.  Hesselbach  ha  inventato  il  seguente  processo  per  depurare 
la  benzina  anche  dopo  averla  usata  per  pulire.  Si  mescola  la 
benzina  da  purificarsi  con  1  o  2  °/0  del  suo  peso  di  acido  .xdfo- 
rico  conc.  e  si  lascia  a  se  per  due  ore.  Dopo  questo  tempo  si 
separa  la  benzina  dall'acido  travasandola,  e  si  agita  con  un  li- 
quido chiarificante.  Dopo  alcune  ore  di  riposo  la  benzina  si  se- 
para perfettamente  pura. 

Il  liquido  chiarificante  si  prepara  sciogliendo  kg.  2,500  d'al- 
lume, 14  di  acetato  di  piombo,  0,500  di  sale  di  magnesia,  e 
0,625  di  sale  di  Glauber  in  160  litri  d'acqua. 

to  liquido  è  pronto  per  l'uso  quando  il  solfato  di  piombo 
formatosi  è  depositato    sul    fondo.  Contiene    acetato    d'allumina, 
solfato  d'allumina,  solfate  di  magnesia  e  solfate  di  soda.    L'ace- 
illumina  depura  la  benzina  dagli  acidi  grassi,  i  quali  pos- 
- -ivi  stati  nella  benzio  pure  fermatisi 

durante  il  processo  di  depurazione  per  l'azione  dell'acido  solforico 
sui  grassi.    1  »  siati    all'acetato    d'allumina   servono  solo 

per  dare  al  I  trincante  una  sufficiente  densità  per   ren- 

derle atto  a  depositarsi  presto  buI 

:{:!+  -  Benzina  di  sicurezza,  i:  così  chiamata  da  Rauben- 
beimer  od  m  scuglio  di  1  voi.  benzina  e  2  voi.  di  tetracloruro  di 
carbonio. 

Per  la  benzina  la  dose  di  25-30  gr.  %  di  tetracloruro  è  suffi- 
ciente lui  unente  Incombustibile. 

Numerose  esperienze  dine-nane  pare  che    la    benzina  inflam- 
;ne  -■•  si  versa  sulle  Damme  del  tetra<la>ruro  di  car- 
bonio, nel  qnal  ca-  oluzione    di 
tante  ohe  v'ha  possibilità  di  utilizzare  il  tetracloruro  dica 
come  i                  ncendi,  osandolo  In  bombe  di  vetro  fragile   da 
Lanciarsi  nel  I               I  incendio,   o    per   proiezione   din 
ippoBite  pompe. 

:',•_•."»       Benzina  gelatinizzata.  31  fanne  disciogliere  p.  16 
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di  sapone  di  olio  di  coco  in  p.  120  di  acqua  bollente  ;  e  dopo 
raffreddamento  si  aggiungono  p.  8  di  etere,  p.  8  di  ammoniaca 
e  p.  3  di  glicerina.  Si  mescolano  gocce  V-X  di  questa  miscela 
nella  benzina,  agitando,  finche  questa  diventi  gelatinizzata.  Al- 
lora, a  poco  a  poco  e  agitando  continuamente,  si  aggiunge  una 
maggiore  proporzione  di  benzina,  finche  il  tutto  assuma  l'aspetto 
di  una  collagine. 

Bevande. 

326  —  Durante  i  pasti.  L'eccesso  di  bevanda  durante  i 
pasti  è  una  delle  principali  cause  di  perturbamento  della  dige- 
stione, sia  perchè  i  succhi  gastrici  soverchiamente  diluiti  perdono 
della  loro  efficacia  sugli  alimenti,  sia  perchè  il  liquido  sottrae 
allo  stomaco  troppo  di  quel  calore  che  è  tanto  necessario  ad  una 
buona  digestione.  (V.  Alimentazione). 

Sovente  si  attribuiscono  a  malattie  speciali  dello  stomaco  certi 
disturbi  che  si  sarebbero  potuti  evitare  con  la  moderazione  nel 
bere.  Vedasi  a  questo  proposito  quanto  si  espone  negli  articoli 
Sete  -  Ghiaccio. 

327  —  Acqua  di  seltz.  Si  può  prepararla  in  vari  modi,  fra 
i  quali  i  seguenti: 

1.  Acido  tartarico  in  polvere .     .    gr.  18 
Bicarbonato  di  sodio  ....      „     20 

Si  dividono  le  dosi  in  10  pacchetti  separati. 

2.  Acido  citrico  cristallizzato .     .    gr.  10 
Bicarbonato  di  sodio      .    .    .     „      8 

Le  bevande  preparate  in  questi  modi  sono  ben  lontane  per  com- 
posizione dalla  vera  acqua  minerale  di  Seltz  (o  Selters),  che  con- 
tiene un  gran  numero  di  sali. 

Questa  ha  effetti  medicinali  ;  invece  quella  preparata  nei  modi 
indicati  non  può  servire  che  a  dissetare  le  persone  in  buona  sa- 
lute, mentra  riuscirebbe  assai  dannosa  agli  stomachi  deboli  o 
malati.      ^  '•  • 

Per  l'Acqua  artificiale  di  Vichy  V.  i  N.  92,  93,  94. 

32S  —  Bevande  diverse.  La  Soda  Wather  non  si  può 
preparare  che  con  uno  speciale  apparecchio,  soprasaturando  l'ac- 
qua con  acido  carbonico  sotto  una  pressione  di  dieci  atmosfere. 
Qualche  volta  vi  si  aggiunge  del  sale  da  cucina.  Per  darle.... 
apparentemente    le    proprietà  delle  acque  minerali,    si    aggiunge 
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alla  Soda   Wather  un  miscuglio  di  bicarbonato  di  sodio  e  di  sale 
da  Bucina,  del  «itiato  di  soda  o  del  citrato  ili  magnesia. 

La  Soda  viene  servita    con    sciroppo    di    frutta    ed    ancl 
preparati  medicinali. 

Perchè  le  bibite  riescano  più  spumanti,  negli  sciroppi  si  ag- 
giunge di  sovente  una  piccola  quantità  di  saponina  oppure  di 
tintura  di  quillaia. 

Per  la  preparazione  di  acque  gasose  in  casa  servono  benissimo 
i  molti  e  diversi  tipi  di  Seltzogeni  del  commercio,  purché  si 
usino  sempre  colle  dovute  precauzioni.  In  essi  la  pressione  non 
dovrebbe  salire  che  a  5  o  6  atmosfere, 

329  —  Di  abete.  Colle  foglie  ed  i  rami  dell'abete  si  può 
preparare  una  bibita  igienica.  Per  50  litri  d'acqua  si  prendono  4  kg. 
in  media  di  abete,  foglie  e  rami  di  media  grossezza.  Si  può  ot- 
tenere la  bibita  più  debole  o  più  forte  prendendone  invece  3  o  5 
kg.  Si  aggiunge  poi  '/s  litro  di  segala,  '/s  litro  di  frumento,  '  , 
litro  d'orzo  e  mezzo  kg.  di  pane  bianco.  Si  fa  bollire  il  tutto 
per  a  ore  e  si  introduce  poi  in  un  tino.  Dopo  raffreddato  si  ag- 
ginnge  kg.  1,5  di  zucchero  rimescolando  bene.  Si  rimescola  pure 
due  volta  al  giorno.  Si  forma  allora  una  spuma  bianca  che  si 
lascia  per  varii  giorni  e  che  acquista  un  certo  spessore.  Infine 
Bi  schiuma  e  si  mette  in  bottiglia.  Dopo  quattro  giorni  si  può 
cominciali'  a  berla.  Costa  circa  otto  centesimi  al  Litro. 

•VM)        Itsivurcse.   La  cosidettu  bavarese  non  è  altro  che  latte 
bollente,  nel  quale  si  inette  molto  zucchero  e  che   si  aromatizza 
con  un  liquore  od  essenza  qualsiasi.  Le  piti  adatte  sono  l'essi 
di  vaniglia,  L'acqua  di  fiori  d'arancio,  gli  infusi  o  tinture  di  cacao, 
caffè,  thè,  ecc. 

331         Birra  Casalinga.  È  una  bevanda   assai   gradevole: 


Luppolo gr.      50 

Zucchero  Mondo    .    .     „    2500 
Fiori  di  sambuco  secchi    ,  8 


Kiori  di  violetta.     .     .     pr.      1.r> 

Aceto Litri  o.7."> 

,        30 


Bi  mettono  In  digestione  a  doloe  calore  dapprima  i  fiori  ai  qua]] 
lo  zucchero  fuso;  La  macerazione  durerà    una   setti- 
mana di  Inverno,   t   giorni    nelle    altre   si  ig  on     B    decanta,  si 
n  bottiglie  ben  turate  (con  spago)  lasciandole  In  piedi  per 
che  si  rompano.  Qeneralmente,  In  Inverno,  questa  I 
non  fa  saltare  i  turacelo  indo  Fa  ealdo,  diventa  spumante 

come  La  birra  di  marzo. 
•M'2       Si  fa  un'infusione  con  : 

Luppolo pr.  150       Bambuoo  (fiori).    .    .    pr.  15 

Ginepro  (bacche).    .  38        Icona  bollente .    .    .litri 
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Si  passa  alla  flanella  e  si  aggiunge: 

Zucchero kg.        1 

Gomma  arabica gr.     200 

Si  rimescola  e  quando  è  quasi  fredda,  si  aggiungono  30  gr.  di 
lievito  di  birra.  Si  rimescola  il  tutto  e  si  versa  in  un  barile 
adatto,  in  luogo  non  troppo  fresco.  Dopo  circa  36  ore  si  mette 
in  bottiglie  forti.  Si  può  bere  dopo  8  giorni. 

333  —  In  Francia,  nella  Meurthe  et  Moselle  si  usa  fare  una 
birra  di  famiglia  che  costa  poco,  circa  15  cent,  al  litro.  Eccone 
la  ricetta.  Per  228  litri  si  adopera 


Acquavite  ....  litri  1 

Aceto „  5 

Zucchero    ....  kg.  7 

Caramello ....       „  0,5 


Fiori  di  luppolo  .  kg.  0.125 
Coriandoli  .  .  .  „  0,060 
Fiori  di  sambuco  .      „    0,030 


Si  mette  il  tutto  in  un  barile  chiuso,  dopo  di  avere  estratto 
le  sostanze  utili  dalle  erbe  versandovi  sopra  dell'acqua  calda.  Si 
può  mettere  in  bottiglie  dopo  tre  settimane.  Colla  conservazione 
migliora. 

334  —  Birra  di  montagna.  Si  lasciano  in  macerazione  per 
12  giorni  le  seguenti  sostanze  : 

Bacche  di  ginepro  ....  litri  3 
Radice  di  liquirizia  .  .  .  ettogr.  3 
Acqua litri  25 

Invece  della  liquirizia  si  può  adoperare  il  rizoma  (radice  stri- 
sciante) del  polipodio,  felce  comunissima  sulle  montagne  (vedi 
Felci). 

335  —  Bomba.  Non  è  altro  che  latte  di  mandorle  :  per  una 
.parte  di  mandorle  dolci  pestate  e  spremute  si  aggiungono  quattro 
parti  di  zucchero.  Il  siroppo  filtrato  si  profuma  poi  con  un  po' 
di  acqua  di  mandorle  amare. 

336  —  Bagnanaso.  Questa  bevanda  effervescente  assai  gra- 
devole si  prepara  con: 

Zucchero  in  polvere 5 

Bicarbonato  di  soda 1 

Se  ne  versa  un  cucchiaio  nell'acqua  e  si  fa  sciogliere,  indi  vi 
si  aggiungono  alcune  gocce  di  soluzione  d'acido  citrico,  si  agita 
e  si  beve  subito. 

La  bibita  riuscirà  assai  più  gradevole  se  si  sarà  bagnato  lo 
zucchero  (in  polvere)  con  alcune  gocce  d'essenza  di  limone. 

337  —  Idromèle.  Col  miele  si  fa  l'idromèle:  si  mescola  un 
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kg.  di  miele  per  ogni  3  a  6  litri  d'acqua  e  si  fa  bollire  lenta- 
mente,  levandone  la  schiuma  durante  la  bollitura.  Si  può  aggiun- 
gervi audio  una  piccola  quantità  di  luppolo,  legato  in  una  pez- 
zuola di  tela.  Quando  il  liquido  cessa  ili  far  nvova  schiuma,  bì 
toglie  dal  fuoco  e  si  lascia  raffreddare  :  indi  si  versa  in  una  bot- 
ticella, senza  erapirla.  Il  cocchiume  si  copre  con  una  pezza  di 
tela  bagnata,  e  bì  attende  che  il  liquido  fermenti.  Finita  la  fer- 
mentazione si  riempie  la  botticella  con  dell'altro  liquore  a  tale 
fine  riservato,  si  chiude  il  vaso,  si  lascia  in  riposo  per  almeno 
due  mesi,  e  poi  si  travasa  il  contenuto.  Dopo  due  altri  mesi,  1  i- 
dromèle  è  pronto,  e  potrà  essere  bevuto  come  un  rosolio.  Per  dare 
al  liquore  un  aroma  gradevole  si  mettono  in  un  sacchetto  della 
noce  moscata  e  della  cannella  ridotta  in  polvere,  e  lo  si  sospende 
pel  cocchiume  nella  botticella  durante  la  fermentazione. 

Se  si  adopera  per  ogni  litro  d'acqua  mezzo  kg.  di  miele  la 
bevanda  riesce  migliore,  ed  acquista  umlto  in  bontà  coll'invec- 
chiare. 

338  —  Kefir-  Per  preparare  una  quantità  giornaliera  di  4  botti- 
glie da  400  e.  e.  si  procede  nel  modo  seguente  :  Per  bottiglie  è  pre- 
feribile usare  di  quelle  per  l'acqua  di  selt/.  a  chiusura  ermetica, 
ippo  di  sughero  o  di  porcellana  con  anello  ili  gomma. 

Tanto  le  bottiglie  che  il  tappo  devono  essere  pulitissimi,  ciò 
che  si  ottiene  lavandoli  con  acqua  calda  e  un  po'  di  soda.  Si 
una  cucchiaiata  abbondante,  circa  gr.  80,  di  grani  di  Kefir 
e  si  lascino  macerare  per  alcune  ore  in  acqua  tiepida,  lìtiche  si 
sentano  molli  fra  le  dita.  Si  pongano  allora  in  circa  800  e.  e.  di 
i  Bsimo,  non  scremato,  entro  una  bottiglia,  l'a- 
pertura della  quale  si  chiude  con  un  pezzo  di  tela  e  si  ponga  la 
bottiglia,  agitandola  di  quando  in  quando,  in  un  ambiente  a 
C,p.  e.  presso  una  |  da  In  cucina.  Dopo  qualche  tempo  I 

granelli  incominciano    a    muoversi  più    o    meno.  Dopo  24  ore  si 
iccio  Ino. 

con  altri  800  ce.  di  latte    fresco 
e  si  pone  in   i  bottiglie,  che  si  collocano  pei  alcune  ore  in  una 

i- 1 ri  calda  e  più  tardi  In  locale  a  8  10°C.  Dopo  le  seconde  24 

ore,  il  Kefir  è  Anito,  e  pub  venir  bevuto  nella  terza  giornata. 

Il  Kefir  e  an  Liquido  Leggermente  B] lante,  di  sapore  acidulo, 

di  conslsten  a  i  fluida. 

in  pratica   ciascuno   leve   apportare    Le   modificazioni  - 
L'ambiente  ;  p.  sa.  Lo  estate  20"  potrebbe] 
verno  il  Kefir  potrebbe  :  re  finito  solo  alla  -era  del  terzo 

giorno. 
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La  parte  più  importante  nella  preparazione  è  di  tenere  ben 
puliti  i  granelli  di  Kefir,  diversamente  il  Kefir  prende  un  sapore 
sgradevole.  I  grani  di  Kefir  che  rimangono  sullo  staccio,  devono 
venir  lavati  abbondantemente  con  acqua  tiepida,  in  modo  che 
restino  affatto  privi  di  coagulo.  Ogni  3  giorni  dopo  questa  ope- 
razione devono  venir  lavati  con  soluzione  di  soda  e  cremortar- 
tartaro,  nel  seguente  modo  :  Si  prepara  una  soluzione  di  1  cuc- 
chiaino di  bicarbonato  di  sodio  in  1  bicchiere  di  aequa  tiepida  e 
una  soluzione  di  eremortartaro  della  medesima  concentrazione,  e 
si  versano  le  due  soluzioni,  beninteso  separatamente,  sopra  due 
piatti  da  zuppa. 

Si  pone  allora  lo  staccio  contenente  i  granelli  di  Kefir  già 
puliti,  sul  fondo  del  piatto  colla  soluzione  di  soda  e  si  lascia  per 
5  minuti,  si  sciacqua  poi  bene  con  acqua  tiepida  e  si  ripete  la 
stessa  operazione  colla  soluzione  di  cremore.  I  granelli  così  pu- 
liti si  pongono  subito  di  nuovo  in  800  e.  e.  di  latte  pel  secondo 
giorno  e  si  procede  come  sopradescritto.  I  gl'anelli  di  Kefir  così 
trattati  non  perdono  della  loro  azione.  Tuttavia  colla  continua 
lavatura  perdono  delle  particelle,  che  conviene  surrogare  di 
quando  in  quando  con  un  po'  di  granelli  freschi. 

339  —  Koumiss.  Questa  bevanda  molto  usata  da  varie  popo- 
lazioni delle  steppe  del  Caucaso  e  di  alcune  parti  dell'Africa  è 
ora  alla  moda,  e  le  si  attribuiscono  virtù  terapeutiche  per  talune 
malattie  del  fegato,  del  ventricolo,  ecc.  Senza  pronunziarci  sui 
meriti  di  questa  bevanda  ne  indichiamo  alcuni  modi  di  prepa- 
razione. 

Si  fa  una  miscela  di  : 

Zucchero  di  latte     .    gr.    90    1    Bicarbonato  di  sodio     gr.  30 
„  di  uva  .    .      „     90        Siero  di  latte  bollente  litri    1 

„  di  canna   .      „    300    j 

Si  aggiunge  poi: 

Alcool gr.  100 

Lievito  di  birra „     100 

Se  ne  riempiono  piccole  bottiglie  e  si  turano  accuratamente  ; 
si  conservano  in  luogo  fresco. 

340  Koiimiss  artificiale. 

Bicarbonato  di  sodio      .      45     I    Cloruro  di  sodio     ...        7 
Borace 20    j    Acqua  distillata.     .    .    .  1500 

fa  soluzione  e  aggiungi  : 

Alcool 150 

Acqua  distili 1500 
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versa  entro  un  sifone  adatto  e  aggiungi 

latte  fresco 3800 

caricandolo  d'anidride  carbonica. 

341  —  K>vass.  Questa  nota  bevanda  popolare  russa  si  pro- 
para  secondo  Th.  Pape  portando  all'ebollizione  kg.  13  a  15 
d'acqua,  aggiungendovi  gr.  500  di  malto  e  facendo  bollire  pei 
altri  20  minuti  circa.  Dopo  raffreddamento  si  passa  per  staccio  in 
recipiente  adatto,  e  vi  si  aggiungono  gr.  25-30  di  lievito  secco  e 
600  di  zucchero.  Si  lascia  a  se  fino  alla  fermentazioni',  oioè 
finche  si  formino  delle  bolle  sulla  superficie,  indi  si  versa  subito 
in  bottiglie,  in  ognuna  delle  quali  si  mette  un  grosso  chicco 
d'uva  passita. 

Le  bottiglie  dopo  turate  e  legate  si  pongono  in  luogo  fresco, 
meglio  su  ghiaccio.  Dopo  due  o  tre  giorni  il  Kwass  è  finito,  e 
si  beve  freddo. 

342  —  Limonate.  Si  prepara  il  succo  naturale  dai  limoni 
facendo  bollire  parti  10  di  sncco  spremuto  di  recente  e  filtrato 
con  p.  18  di  zucchero.  Per  ottenere  un  filtrato  limpido  conviene, 
prima  di  filtrare,  di  scuotere  il  succo  con  polvere  di  talco  ben 
lavata  e  seccata. 

343  —  Si  può  invece  impiegare  anche  il  succo  artificiale  che 
si  ottiene  facendo  disciogliere  grammi  8  di  acido  citrico  e  gr.  4 
«li  acido  tartarico  in  gr.  20  di  alcool  ed  aggiungendo  gr.  40  di 
essenza  di  cedro  (gr.  25  di  olio  essenziale    di    cedro  diluito  con 

-  di  alcool)  e  kg.  1   di  sciroppo  di  zucchero. 

344  —  Essenza  speciale  per  limonate,  ecc.  Si  fa  di- 
sciogliere a  blando  calore  gr.  000  di  zucchero  bianco  in  gr.  400 
di  acqua  distillata,  si  aggiungono  gr.  40  di  acido  citrico  disciolto 
in  acqua  di  fiori  d'arancio  gr-  100;  si  filtra  la  miscela  e  si  ag- 
giungono gr.  5  di  essenza  di  Limoni  o  'li  cedro  disciolta  in  gr.  100 
di  alcool,  si  può  aggiungere  qualche  goccia  di   Etere  di  ananas. 

Ter  una  limonata  comune,  si  impiegano  gr.  100  df  quesl 
senza  per  ogni  litro  di  acqua  di  seltz. 

845  —  Per  bibiti  il  mente  racco- 
mandala                                         orze   «li    cedro  sminuzzate,  bì 
entro  un  recipiente  oon  rhum  o  cognac  (oppure  con    un 
mi  ougl  o  i                     '■  i  acqua)  Dnohè  11  liquide  Le  copra  per 
Dopo  5  giorni   si   Ultra,  LYeBsenza    cesi    otte- 
in  acido  «mi li ■  zucchero,  cioè:    essenza     le, 

acido  citrico  1 5,  Blroppo  semplioe   170, 
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346  —  Limonata  alla  rosa.  Questa  eccellente  limonata  con- 
serva il  colore  ed  il  profumo  delle  rose  con  le  quali  viene  pre- 
parata : 

Petali  di  rose  rosse   .    .      30    I    Succo  di  limone    ...      40 
Acqua  bollente  ....  1000    |    Zucchero 100 

Si  versa  l'acqua  bollente  sui  petali  di  rose  ;  si  lascia  in  infu- 
sione per  un'ora  ;  poi  si  filtra  e  si  aggiungono  il  succo  di  limone 
e  lo  zucchero. 

Questa  limonata  è  anche  adattatissima  per  ammalati,  nei  casi 
in  cui  siano  prescritte  o  non  vietate  le  bevande  acide. 

347  —  Limonata  al  vino.  È  questa  un'ottima  bevanda 
specialmente  per  ammalati  di  febbre,  essendo  dissetante  e  cor- 
roborante. 

Si  mescolano  : 

Siroppo  citrico  (vedi  N.  371) ....  gr.  60 
Vino  Barolo,  Bordeaux  od  altro  simile  „  300 
Alcoolato  di  scorze  di  limone     .     .    .     „        2 

Si  completa  poi  il  litro  con  dell'acqua. 

348  —  Limonata  nutritiva.  (Dr.  Leftwieh).  Entro  una 
bottiglia  da  litro  si  pongano  le  scorze  gialle  di  due  limoni  e  i 
frutti  schiacciati  ccn  qualche  pezzo  di  zucchero.  Vi  si  versa  sopra 
dell'acqua  bollente,  e  si  agita  di  quando  in  quando.  Dopo  raf- 
freddamento alla  temperatura  del  thè,  vi  si  sbatte  entro  un  uovo, 
indi  poco  a  poco  il  bianco  di  due  altre  uova.  Si  continua  ad  agi- 
tare per  2-3  min.,  indi  si  passa  per  mussolina.    Si  serve   fredda. 

349  —  Limonata  secca.  Si  può  preparare  con  : 

Acido  citrico  in  polvere   ....      4 

Zucchero 125 

Essenza  di  limone    .     .     .    goccie  7-8 

Si  deve  conservare  in  vaso  chiuso  perchè  è  deliquescente. 

350  —  Limonata  gassosa  in  cartine.  Si  pesano  40  a  50  gr. 
di  zucchero'  in  polvere,  si  spruzzano  con  due  gocce  d'essenza  di 
limone  e'si  aggiungono  4  gr.  di  bicarbonato  di  sodio.  Se  ne  fanno 
pacchetti  e  si  conservano  in  una  scatola  al  riparo  dall'umidità. 
Volendo  fare  una  limonata  si  mette  in  una  bottiglia  un  bicchiere 
d'acqua  freschissima,  vi  si  versa  un  pacchetto  e  subito  dopo  4  gr. 
d'acido  tartarico.  Si  tura  subito.  Usando  vino  bianco  anziché  acqua 
si  ha  una  bibita  molto  simile  allo  Champagne. 

351  —  Limonata  in  tavolette.  Si  fa  una  pasta  densa  con 
zucchero  in  polvere  e  succo  di  limone.  Si  fa  scaldare  fino  a  che 


Acido  tartarico     .     .    . 

._.,    ,o 

Zucchero  bianco    .     .    . 

*    30 

Gomma  arabica  polvere 

,      2 

„      1 
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diventi  fluida  ed  allora  si  versa  in  appositi  stampi  dove  si  rap- 
prenderà  in  tavolette,  che  sciolte  nell'acqua  daranno  un'ottima 
limonata. 

si  potrà  renderla  più  gradevole  spremendo  sulle  tavoletti 
tre  -ialino  solidificandosi,  un  po'  di  scorza  di  limone  ben 
oppure  versandovi  qualche  goccia  di  essenza  di  limone. 

H~i'2  —  Pastiglie  per  limonate,  si  formino  n.  30  pastiglie 
dalla  massa  ottenuta  mescolando  e  impastando: 

Essenza  di  limoni     .  goccie  VI 
Tintura  ili  vaniglia   gocc.  XXV 
Alcool  diluito  quanto  basta  i>er 
umettare. 

353  Essenza  d'arancio  per  limonate.  Gr  6  d'olio 
essenz.  di  arancio  dolce  o  amaro  privo  di  terpene,  si  se 
in  gr.  100  d'alcool  privo  di  fuselòl  e  alla  soluzione  si  mescolano 
kg.  10  di  siroppo  di  zucchero;  al  siroppo  si  unisca  poi  un  po'  di 
acido  citrico  o  tartarico  e  un  colore  innocuo.  Del  siroppo  così 
preparato  bastano  gr.  30  per  una  bottiglia  di  limon 

'•WA  —  Latte  di  gallina.  Con  questo  nome  viene  indicata 
una  bevanda  semplicissima  e  nutriente,  assai  utile  pei  inalati 
indeboliti. 

Si  spolvera  un  tuorlo  d'ovo  con  zucchero  e  si  sbatte  assai  a 
lungo;  indi  vi  si  versa  sopra  a  poco  a  poco,  dell'acqua  tiepida, 
Balda,  agitando  sempre  per  rendere  ben  omogenea  la  mi- 
scela. L'aggiunta  d'un  poco  di  acqua  ili  tiox  d'arancio  è  indica- 
tissima  per  rendere  più  gradevole  la  bevanda  e  per  mascherare 
l'odore  speciale  dell'uovo. 

.'{ór»        Mollici-   Mi  Ioli.   Bibita   per  l'estate.  Riempire 
con  del  ghiaccio  pestato  un  bicchiere  di  un  quarto  Litro, aggiun- 
gervi un  bicchierino  di  curacao,    mezzo   d     maraschino,  un  <-ur- 
li  granatina,  un  tuorlo  d'uovo  ben  frullato,  un  bicchierino 

e  con  del  Latte, 
ire  il  tuito  in  una  tazza  di  metallo  e  girne  rapidamente. 
Dopo  avere  atteso  qualche  minuti  i    la  bibita  in  altro 

chiuma,  mettendovi  la  canini 
•■ri  bene  aspergere  Le  pareti  del  bicchiere  con  qual- 
ora di  menta  ovvero  di  vaniglia. 

:{."»<;       Pozione  tonica  per  convalescenti.   (Àndhóui), 

China  callwayv   .    .    gr.     5       Latte  ili  vacca    .    .    gr.    70 
Acqua ,    :U)0    |    Zucchero     ....     ,      20 
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Al  decotto  di  china  colato  (100  gr.)  e  lasciato  in  riposo  per  12 
ore,  aggiungesi  il  latte  e  lo  zucchero. 

Si  prende  la  pozione  risultante  in  una  volta  a  digiuno,  scal- 
dando prima  ed  agitandola.  Se. dopo  un'ora  si  manifesta  appe- 
tito.... si  asciolve. 

Qusta  pozione  può  anche  essere  così  modificata  : 

China  calissaya  .    .    gr.      5    1    Cioccolatte  alla  vanigl.  gr.  20 

Acqua ,    300        Zucchero »    20 

Latte  di  vacca    .    .      „      70    [ 

Si  procede  come  sopra,  sciogliendo  il  cioccolatte  nel  latte. 

357  —  Di  mele  0  Sidro.  Le  mele  si  adoperano  per  la  ma- 
nifattura del  sidro,  che  si  smercia  in  molta  quantità  e  che  noi 
stessi  potremmo  facilmente  ricavare  da  queste  frutta,  ovunque 
così  abbondanti.  La  manifattura  del  sidro  è  semplicissima  ed 
alla  portata  di  tutti  :  si  scelgono  le  mele  fra  le  migliori  e  si 
tengono  ammonticchiate  per  due  o  tre  settimane  e  cioè  finche  si 
inizierà  la  fermentazione.  Si  passano  poi  alla  macina,  adope- 
rando mole  simili  a  quelle  che  servono  ad  infrangere  le  ulive, 
ma  più  piccole  e  più  adattate  alla  bisogna  ;  indi  si  pone  la 
polpa  in  gabbia,  si  passa  al  torchio  e  il  liquore  che  se  ne  ricava 
si  conserva  in  botti  aperte  alla  parte  superiore.  Il  liquore  fer- 
mentando manderà  verso  la  parte  aperta  della  botte  una  grande 
quantità  di  schiuma,  che  poi  va  man  mano  abbassandosi,  ed  al- 
lora è  necessario  il  travaso  in  altra  botte,  che  deve  praticarsi 
ancora  una  seconda  volta. 

Quando  il  liquore  è  stato  travasato  nella  terza  botte,  la  parte 
superiore  aperta  va  ricoperta  di  foglie  di  vite  o  di  qualche  cosa 
di  simile  per  circa  cinque  giorni,  indi  si  chiude  per  bene  e  si 
lascia  così  fino  a  febbraio,  nel  qual  mese  il  liquore  si  può  im- 
bottigliare e  conservare  nelle  cantine  fra  la  sabbia. 

Il  sidro  così  è  bello  e  fatto  e  lo  si  può  conservare  per  circa 
un  anno  ed  il  suo  sapore  è  piacevole,  ma  esso  ha  una  durata 
minore,  quando  è  estratto  da  mele  dolci  ;  mentre  le  mele  agre 
danno  un  sidro  più  piccante,  ma  buono  a  conservarsi  per  lungo 
tempo. 

Il  sidro  è  molto  ricercato  nei  paesi  d'Europa  ove  manca  il 
vino;  è  molto  gustato  e  ben  pagato,  ed  i  nostri  industriali  po- 
trebbero ricavare  lauti  guadagni  da  tal  liquore,  la  cui  fabbrica- 
zione costa  poco. 

358  —  Persicata.  Sciogliendo  in  un  po'  di  acqua  calda  una 
cucchiaiata  della  composta  di  cui  ora  indichiamo  la  composizione, 

Ghersi-Castoldi.  7 
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e  aggiungendovi  un  po'  di  rhuin  o  di  buccia  di  limone,  si  ha  un'ot- 
tima bibita  per  L'inverno. 

Si  taglia  a  pezzetti  un  kg.  di  pesche,  se  ne  schiacciano  i  semi 
e  si  mette  il  tutto  a  bollire  in  un  litro  e  mezzo  d'acqua,  fino  a 
che  il  liquido  sia  diminuito  di  un  terzo.  Allora  si  filtra,  vi  si  ag- 
giunge un  kg.  di  zucchero  in  polvere  e  si  rimette  al  fuoco. 
Quando  Ita  acquistato  la  consistenza  d'un  stroppo,  vi  si  ag- 
giunge un  kg.  di  pesche,  preferibilmente  moscatellate,  pelate  e 
tagliate  a  tette  sottilissime  e  si  lascia  bollire  fino  a  che  il  li- 
quido faccia  filo. 

Si  versa  poi  in  alberelli  e  si  ricopre  con  pergamena.  . 

:{.">!>  —  Punch  (1).  Si  mette  un  limone  tritato  in  una  caffet- 
tiera di  maiolica  con  un  pizzico  di  tè  e  vi  si  versa  sopra  un  litro 
d'acqua  bollente.  Dopo  10  minuti  si  travasa  il  liquido  e  vi  si  ag- 
giungono 30  gr.  di  zucchero  o  due  bicchieri  di  rhum. 

.'{60  —  In  recipiente  di  maiolica  si  versano  </2  bicchiere  di 
sugo  di  limoni,  il  sugo  di  2  aranci,  la  sottile  buccia  di  un  aran- 
cio e  di  un  limone,  grammi  4  di  the  verde,  gr.  400  di  zucchero 
e  vi  si  aggiunge  mezzo  litro  di  rhum  fino  e  un  bicchiere  di  arrac 
o  di  cognac.  Si  mantiene  la  miscela  in  digestione  in  ambiente 
tiepido  e  poi  colasi  per  pezzuola.  Per  l'uso  si  mescolano  con  ac- 
qua calda. 

361  —  Al  tè.  Si  prepara  un  infuso  assai  forte  di  tè  verde.  Si 
scalda  in  una  caffettiera  una  miscela  di  acquavite  e  rhum  in 
parti  eguali,  col  sacco  di  un  limone;  si  aggiunge  lo  zucchero  a 
piacere,  sul  quale  vi  sarà  spremuta  la  scorza  del  limone;  si  versa 
In  tale  miscuglio  L'infuso  di  tè,  a  poco  a  poco,  rimestando. 

362  —  Al  rhum.  Come  il  precedente,  senza  il  tè,  e  con  due 
limoni  invece  d'uno. 

303  Al  kirsch,  al  gin,  ecc.  Come  il  precedente  mettendo 
kirsch,  gin,  ecc.,  in  luogo  del  rhum. 

:{<;l  -  Alla  parigina.  Bi  mette  un  tuorlo  d'uovo  in  un  bic- 
chiere con  due  cucchiarini  di  zucchero  in  polvere  e  ai  Ea  montare 
col  frullino  renandovi  B  poco  a  i o  due  dita  di  rhum  o  di  co- 
gnac :  -i  fa  poi  versar*  ipra  il  miscuglio,  del- 
L'aoqua  bollente  e  si  continua  a  no  a  che  una  Bpuma  ab- 
bondante giunga  all'orlo  del   bicchiere. 


ili  Coloro  i  miaii  d  ro  no  formularlo  più  svariato,  potranno 

consultare  II    Manuali  iti  Liquoritta  di  questa  collezione.    2*  ediz.,    di 
II  1 1.   6,50),  alle  pag.  604*612 
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365  —  Alla  Samaritana.  Si  mescolano  un  tuorlo  di  uovo 
con  </4  di  bicchiere  di  ghiaccio  pestato,  gr.  50  di  sciroppo  di  va- 
niglia, 3/i  di  bicchiere  di  latte  semplice.  Si  versa  in  bicchiere  di 
champagne,  aggiungendo  un  po'  di  noce  moscata  grattuggiata. 

366  —  Freddo.  Si  fanno  macerare  per  due  giorni  le  scorze 
di  due  aranci  e  di  tre  limoni  in  un  litro  d'acquavite.  Si  fa  poi 
un  siroppo  con  750  gr.  di  zucchero  e  la  quantità  d'acqua  stret- 
tamente necessaria.  Quando  esso  è  freddo  vi  si  aggiunge  l'ac- 
quavite filtrata  con  cura,  poi  due  litri  di  acqua  pura  ed  il  succo, 
passato  allo  staccio,  di  6  aranci  e  di  altrettanti  limoni.  Si  lascia 
in  riposo  in  recipiente  perfettamente  coperto,  per  un  mese.  Si 
filtra  e  si  conserva  in  bottiglie. 

367  —  Rinfrescante.  La  seguente  bibita  venne  usata,  dietro 
ricetta  del  Dr.  Gilles  de  la  Tourette,  per  gli  operai  addetti  ai 
lavori  per  l'esposizione  di  Parigi  del  1900.  Costa  poco  ed  è  assai 
rinfrescante. 

Per  un  litro  d'acqua  si  compone  di  : 

Acido  citrico gr.  0,5 

Glicerina ,0,5 

Tintura  di  genziana  ....      „      1 

368  —  Non  aìcoolica.  Una  bevanda  non  alcoolica  e  poco 
costosa,  del  colore  del  vino  bianco  ed  avente  il  sapore  d'un  vino 
spumante  debole  si  può  preparare  nel  modo  che  segue  : 

Zucchero  non  raffinato  kg.  2  I    Violette kg.  0,025 

Orzo  mondato     .    .     .    „     0,500        Aceto litri  1 

Luppolo „     0,030        Acqua „      50 

Coriandoli „    0,030  | 

Si  versano  in  bariletto  ben  pulito  l'aceto,  lo  zucchero  e  quindi 
gli  altri  ingredienti,  rimescolando  il  tutto  con  una  spatola  di  le- 
gno ;  si  versa  poi  l'acqua  e  si  lascia  in  macerazione  per  quindici 
giorni.  Si  estrae  allora  il  liquido  passandolo  su  di  uno  staccio 
fino  o  sopra  una  mussolina  e  si  mette  in  bottiglie  turando  soli- 
damente, poiché  il  miscuglio  diventa  spumante. 

È  una  bevanda  fresca  ed  aggradevole. 

369  —  Si  mettono  in  una  botte  con  acqua  litri  100 

Bacche  di  ginepro kg.  12 

Miele „      2 

Grano  od  orzo  leggermente  torrefatto      „      2 

Si  lascia  fermentare  a  calore  temperato. 
Questa  bevanda  è  assai   gradevole,    estingue    la  sete  ed  ha  il 
sapore  di  un  buon  vinello. 
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Il  miele  si  fa  fondere  prima  a  caldo;  ad  esso  si  possono  so- 
stituire 3  k^r.  (ii  glucosio  o  di  melasso  di  zucchero. 

370  Siroppo  «li  Bombay.  una  bevanda  deli- 
ziosa mettendo  due  cucchiai  di  (mesto  siroppo  in  un  bicchiere 
d'acqua  gassosa: 

Zucchero  bianco kg.    2 

uà  bollente   ......  litri    4 

Acido  citrico gr.  50 

iscia  raffreddare  completamente.  Si  aggiungono  quindi  6 
gr.  d'essenza  di  Limone  e  altrettanto  di  alcool.  Si  agita  fino  ad 
ottenere  miscela  intima  e  poi  si  versa  in  bottiglie. 

371  Siroppo  citrico.  Misto  all'acqua  ed  al  vino  dà  una 
bevanda  dissetante  ottima  per  viaggiatori,  velocipedisti,  ecc. 

Siroppo  di  zucchero    .     .    .    gr.  1000 
Acido  ciirioo 10 


372  —  Siroppo  di  granatina. 


Essenza  garofani.    .     .  gocc.    6 
scorze  arane,  dolce        18 

.     zenzero 60 

Tintura  vaniglia  ....         90 
Acido  fosforico    .    .     .   e.  e.  15 


Liquore  maraschino     .ce.    60 

Tintura  cocciniglia  .    .    ..      60 

distillata  ....       60 

Alcool  q.  b.  per  fare   .     ,     500 


[giunge  q.  b.    di   questa  miscela   a   sciroppo  semplice  pei 
dargli  sapore. 

Invece  della  tintura  di  cocciniglia,  si  può  impiegare  la  miscela 
segnante,  la  qnale  è  perfettamente  innocua: 

Acqua 1000         Alcool 1000 

i 65        Allume 15 

Cremo!  .    .      15 

Si  infonde  la  cocciniglia  in  un    Litro   l'acqua   bollente;    vi   si 

sremor  di  tartaro  e  quando  6  freddo  si 

aggiunge  l'alcool    Lnfln 

373        Siroppo  «li  pimeli.  B    fanno  sciogliere  6  k^r.  di  zac- 

■  ni  litri  ZA  io  ono  1 0  co,  di  essenza 

ili  limone  e  6gr.  d'acido  citrico.  Bi  conserva  questo  stroppo,  ohe 

permette  di  preparare  prontamente  un  buon  puncb. 

.".71        Vino  brulé.    In   un   litro  di  vino    rosso  geni 
fanno  macerare  e  poi  bollire  Bino  a  ridurlo  di  '  -: 

Garofani 3       Vaniglia 2, 


odoll 8 

('.lineila 3 

1 

Pepe  garofanato       .    .    .  l 


ili    Ianni      ...      1. 

PogHi  0,50 

Zucchero       .    .    .    gr.  70-80 
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poi  si  cola  caldo  :  si  può  anche  aggiungere  qualche  sottile  buccia 
di  limone  o  di  arancio  freschi. 

375  —  Economiche.  In  un  recipiente  adatto  (anfora  o  giara 
di  terracotta  verniciata)  si  mettono  un  kg.  di  mele  pestate  e  200 
gr.  di  uva  secca,  25  gr.  di  bacche  di  ginepro  e  10  gr.  di  fiori  di 
luppolo.  Si  lascia  macerare  per  tre  o  quattro  giorni,  rimestando 
di  frequente.  Quando  la  fermentazione  è  compiuta,  si  aggiungono 
12  litri  d'acqua  e  si  lascia  in  macerazione  per  un'ora.  Poi  si  può 
farne  uso. 

Si  possono  sopprimere  le  mele  sostituendole  con  uva  secca.  La 
bevanda  riesce  ottima  aggiungendovi  circa  due  decilitri  d'acqua- 
vite ;  in  tal  caso  si  lascia  in  macerazione  per  otto  giorni.  Si  può 
conservare  in  bottiglie. 

376  —  Si  prendono  un  pugno  di  gusci  di  mandorle  amare  e 
si  pestano  alquanto  ;  si  fanno  bollire  per  mezz'ora  poi  si  filtra  la 
decozione  per  tela  di  lino  fitta  e  sottile.  Si  avrà  una  bibita  sana 
con  soave  sapore  di  vaniglia.  Si  zucchera  a  piacere. 

377  —  Secondo  un  processo  brevettato  di  H.  Cron  in  Neustadt, 
si  ottiene  una  bevanda  costituita  d'un  infuso  di  thè  contenente 
zucchero  che  si  fa  fermentare  mediante  lievito.  Sopra  100  litri 
d'acqua  si  adoperano  p.  es.  1015  kg.  di  zucchero  e  l'infuso  di 
circa  kg.  0,8  di  thè  verde  o  nero.  Si  fa  fermentare  opportuna- 
mente questo  liquido  con  lievito  di  birra  o  di  vino  e  si  chiarifica 
mediante  adatto  trattamento.  Volendo  si  può  pure  aggiungervi 
un  infuso  di  foglie  di  coca.  Questa  bevanda  sarebbe  più  sana 
delle  birre  e  non  sarebbe  più  cara. 

37S  —  Wodnjika.  È,  secondo  A.  Zega,  una  bevanda  popo- 
lare assai  apprezzata  in  Serbia,  che  si  prepara  nel  modo  se- 
guente :  Si  pongono  5  a  10  kg.  di  bacche  di  ginepro  in  50  litri 
d'acqua,  vi  si  aggiunge  kg.  0,500  di  senape  e  un  po'  di  rafano 
marino.  Si  lascia  questa  miscela  al  caldo  fino  dopo  la  fermen- 
tazione. È  di  color  giallo-pallido,  di  sapore  acidulo  di  ginepro. 
Alle  qualità  migliori  si  aggiungono  pere,  mele,  aranci  e  cedri. 
La  composizione  chimica  varia  a  seconda  delle  sostanze  aggiunte, 
l'alcool  non  supera  mai  il  2  °/0. 

379  —  Igieniche.  Una  bevanda  gradevole  ed  igienica  ad  un 
tempo  è  quella  composta  di  acqua  dolcificata  con  siroppo  di  aceto 
(n.  53),  con  10  a  12  gocce  d'acquavite  d'anice. 

380  —  Si  fa  bollire  per  circa  due  ore  la  seguente  miscela  : 

Vino  rosso    ....    litri  2         [    Zucchero gr.  130 

Aceto „    0,25    |    Limoni  a  fette,  senza  scorza  n.  2 
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si  può  aggiungere  anche  un  pòco  di  cannella.  Ritirato  il  vaso 
dal  fuoco,  vi  si  aggiungono  otto  litri  d'acqua. 

:{sl  si  invadano  250  gr.  di  caffè  torrefatto  e  macinato, 
quindi  lo  si  "  esaurisca  „  a  parecchie  riprese  con  acqna  bollente 
fino  a  20  litri  di  quota  specie  di  decotto,  si  aggiungano  400 
grammi  di  zucchero  ed  un  quarto  di  litro  di  rhum  o  cognac.  Si 
otterrà  così  una  bibita  di  bnon  sapore  e  superiore  ad  ogni  altra 
nel  togliere  lo  stimolo  della  sete. 

:iS'2  —  Correttivi  per  l'acqua  potabile. 

Acido  fosforico.    .    .    gr.    5    I    Essenza  ^di  cedro    .    gocce  .r> 
Alcool  diluito    ...       „    10    |    Glicerina 15 

Cinque  goccie  in  un  bicchiere  d'acqua. 

Anche  l'acido  citrico  è  un  buon  correttivo. 
:;s:j        l  n'altra  forinola  è  la  seguente: 


Foglie  rosmarino  ....  600 

Salvia G00 

Garofani 150 

Radice  Zedoaria    .     .     .     .  150 

„        Angelica    ....  150 


Foglie  malva  arborea  .  .  75 
Bpii  ito  di  aceto  .  .  litri  15 
Acqua  comune  ...  „  7  '/a 
Essenza  di  menta  pip.   goce.  \\ 


Lascia  in  macerazione   per    4    giorni  e  spremi.  Un   cucchiaino 
per  '/.-'/a  litro  d'ac 

:{sl  -  l'n  altro  ottimo  correttivo,  che  contemporaneamente 
riesce  tonico,  è  il  Liquore  di  unir,  chinato  adottato  nel  Mi 
nuale  dei  medicamenti  per  il  R.  Esercito,  e  che  è  costituito  da 
soluzio>H  di  bisolfato  di  chinina  p.  1,  essenza  d'anici  1  in  mi- 
scela di  e  acqua  distillata  49.  Se  ne  versino 
gocce  in  un  bicchiere  di  acqua. 

:{s.">        Ter  prevenire  le  conseguenze  che  può  produrre  il  bere 
m  fredda  allorché  si  è  troppo  riscaldati    si  sciolga  in  '/i 
di  botti*     i  di  co  nae,  o  di  rum,  ',.  gramma  di  canfora:  questa 
tinnirà  bevuta  nell  B  minuti  a  poco  a  poco,  previene 

tutte  le  pericolóse  consi  lerivare  da  una  be- 

vuta di  acqua  fredda,  allorchi  aldatL 

'Biancheria, 

386        Ingiallita.  B'insapona    un    poco   l'oggetto   ingiallito 

dal  tempo,  pi  bollire  in  acqua   sa] aia  alla  quale  si 

rerà  un  pezzetto  di  cai  i  15  miti,   per 

iea.ua. 
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Bastano  15  a  20  minuti  per  ridare  al  tessuto  la  sua  primitiva 
bianchezza. 

387  —  Inamidatura.  Preparazioni  diverse.  In  mezzo 
litro  d'acqua  si  fa  sciogliere  un  cucchiarino  di  gomma  adragante. 
Si  agita  di  tratto  in  tratto  la  bottiglia.  In  24  ore  la  soluzione  è 
pronta  ;  essa  si  conserva  indefinitamente. 

388  —  Un  cucchiaio  di  amido,  un  altro  di  borace,  due  di  so- 
luzione di  gomma  adragante  ed  un  quarto  di  litro  d'acqua  fredda. 
Si  fa  l'inamidatura  con  questa  preparazione  e  si  soppressa  come 
al  solito. 

Si  lucida  poi  sopra  un  cartone  api^osito  posato  sopra  una 
tavola  ben  liscia  e  piana,  senza  interporre  la  solita  coperta.  Si 
adoperano  ferri  ben  caldi  ed  a  punta  arrotondata.  Si  inumidisce 
regolarmente  la  parte  esterna  del  pezzo  da  lucidare  con  un  pan- 
nolino appena  umido,  e  si  soppressa  sul  cartone  anzidetto,  comin- 
ciando dal  basso  e  risalendo,  per  quanto  è  possibile,  di  traverso. 

389  —  Quando  la  salda  destinata  ad  inamidare  la  biancheria 
è  ancora  bollente,  vi  si  aggiunge  un  pezzo  di  stearina  ben  pura, 
cioè  non  contenente  sego  (candela  di  prima  qualità)  nelle  pro- 
porzione di  20  gr.  per  litro  di  salda,  e  si  agita  fino  a  completa 
soluzione.  Si  ottiene  con  questa  inamidatura  una  lucentezza  stra- 
ordinaria ;  non  è  fragile  ne  dura,  ma  solida  ;  la  polvere  non  vi 
aderisce. 

390  —  Nella  soppressatura  della  biancheria  si  ottiene  un  bel 
lucido  brillante  usando  il  seguente  miscuglio  : 


Cera .     .    .    . 

Acido  citrico. 


3.30 
100 
70 


Potassa 180 

Acqua 370 


Tre  gr.  di  tale  prodotto  per  un  litro  d'acqua  calda. 

391  —  Per  la  stiratura  a  lucido  si  adoperano  4  cucchiaiate 
della  seguente  composizione  per  ogni  litro  d'acqua,  nella  quale  si 
stempera  l'amido. 


Spermaceti 50 

Gomma  arabica  ....    50 


Glicerina 125 

Acqua 725 


Si  fa  bollire  e  si  conserva  in  bottiglie 

392    Carbonato  potassico      15 
Alcool 100 


Acido  stearico     ....    15 
Acqua 200 


Si  scalda  finche  la    massa  è  omogenea,  si  diluisce   con    acqua 
calda  650  e  si  agita  fino  a  raffreddamento.  Si   profuma    con    la- 
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vanda.  Si  inamida  e  si  stira  come  il  solito,  si  applica  mediante 
spugna  la  suddetta  miscela  e  si  stira  di  nuovo. 

393  —  Lucido  d'amido  liquido.  Dragante  polv.  gr.  f>. 
agitansi  con  gr.  250  d'acqua  fino  a  totale  soluzione.  itodi  si  ag- 
giunge g.  750  d'acqua  bollente,  vi  si  scioglie  entro  g.  50  di  bo- 
race e  si  mescola  con  stearina  50  e  talco  50. 

Di  questo  liquido  se  ne  mescola  '/i  di  litro  ad  un  litro  d'a- 
mido bollente,  oppure  lo  si  Btende  mediante  una  spugna  sulla 
biancheria  amidata  e  si  stira. 

391  —  Si  fa  una  buona  liscivia  di  soda  e  vi  si  fanno  bollire 
queste  sostanze  : 

Acido  borico 15    I    Stearina  pura 3 

Borace 9    |    Cera  bianca,  d'api     ...    li 

Quando  la  massa  è  resa  ben  omogenea  si  lascia  raffreddare.  Se 
ne  fa  uso  aggiungendone  per  '/m  alla  solita  poltiglia  d'amido,  e 
soppressando  nel  solilo  modo. 

395  —  Si  preparano  le  tre  miscele  seguenti  : 


Spermaceti gr.  3 

Gelatina ,3 


a)  Acqua litri     1 

Stearina gr.     6 

Sego LO 

Si  cuoce  il  tutto  insieme, 

b)  Acqua gr.  IMI 

Amido  bianco ,       15 

In  questa  soluzione,  al   momento  di  versarla  nella  prima,  .-  in- 
corpora la  terza,  composta  di  : 

i  i  Amido  bianco  crudo  ....    gr.    30 
Acqna 300 

i  pezzi  ila  inamidare  vengono  tnpregnati  fortemente  di  onesto 
isciano  seccare,  si  dà  una  prima  ripassatnra 
sulla  tavola  gnernita  di  panno,  rii'nprendo  la  stoffa  con  calicò/. 
Poi,  per  dare  un  bel  lustro,  si  ametta  leggermente  bob  una  pic- 
cola spugna  e  si  passa  direttamente  Bopra  il  ferro  caldo.  Si  ot- 
tiene  cosi  un'inamidatura  notevole  per  solidità  e  Lustro 

896       Cera  per  Btirare. 

Cera  giapponese 200 

Paraffina 200 

Stearina 100 

si  fondono  cautamente  e  bI  rena  la  miscela  Snida  nelle  forme. 
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Si  passa   semplicemente  su  questa  massa  col  ferro  caldo,  il  quale 
così  scivola  meglio  e  rende  la  biancheria  più  lucente. 

397  -  Polvere. 

Gomma  Dragante 2 

Borace 25 

Talco 25 

398  —  In  pezzi. 

Cera  bianca 200    I    Stearina 50 

Spermaceti 400    |    Azzurro  oltremare ...      1 

fondansi  e  poi  si  tagli  a  pezzi  la  massa  solidificata. 

Per  l'uso  si  impiega  un  pezzo  della  grossezza  di  una  noce  per 
la  quantità  di  amido  occorrente  per  10  camicie. 

399  —  Sapone  speciale  per  biancheria.  Si  scioglie  del 
sapone  di  soda  e  vi  si  aggiungono  delle  sostanze  capaci  di  neu- 
tralizzare il  suo  eccesso  di  alcali. 

Sapone  di  soda.    .    kg.  1,—      I    Acido  acetico  forte  kg.  0,032 
Essenza  di  petrolio.      „    0,120    |    Acido  stearico  da  10  a  50  gr. 

L'aggiunta  dell'acido  stearico  ha  per  iscopo  di  dare  alla  bian- 
cheria sopressata  un  lucido  più  brillante  ed  uniforme. 

400  —  Appretto. 

Acqua litri  30    '    Talco gr.  500 


Destrina kg.     4 

Amido „       4 

Solfato  di  magnesia  .     „  1  */<, 


Stearina „    500 

Carbonato  di  soda    .      „     100 
Sapone  oleico  .     .     .      „     100 


401  —  Azzurro  per  biancheria.  Preparazione.  Si  fanno 
bollire  per  un'  ora  60  gr.  di  legno  campeggio  in  pezzetti,  in  un 
litro  d'acqua;  vi  si  aggiungono  poi  60  gr.  d'allume  e  6  d'indaco 
solubile  finamente  polverizzato.  Dopo  alcuni  minuti  d'ebullizione 
si  filtra  e  si  diluisce  con  la  quantità  d'  acqua  necessaria  per  ot- 
tenere la  gradazione  voluta. 

402  —  Modo  (li  marcarla.  Bisogna  disporre  di  un  timbro 
di  ferro  con  le  iniziali  a  rilievo  ;  lo  si  fa  scaldare  fortemente, 
non  però  tanto  da  arroventarlo.  Si  ricopre  la  parte  da  marcare 
con  polvere  di  zucchero  e  vi  si  appoggia  il  suggello  per  alcuni 
secondi.  La  marca  ottenuta  sarà  indelebile. 

Si  ottiene  il  medesimo  efletto  impiegando  invece  una  poltiglia 
composta  da  albume  d'uovo  sbattuto  con  soluzione  diluita  di 
percloruro  di  ferro  e  applicandola  come  è  sopra  indicato. 

V.  Inchiostri. 
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Biglietti  di  banca. 

10I{  Falsi.  Sono  tanti  i  tip]  di  biglietti  che  innondano  il 
nostro  mercato  monetario,  che  sarebbe  troppo  lungo  l'esaminare 
tamente  i  caratteri  atti  a  far  riconoscere  i  falsi. 
In  generalo  i  biglietti  di  banca  hanno  un  numero,  una  figura, 
una  scritta  in  fìlograna,  tale  cioè  che  apparisce  poco  o  punto 
quando  si  osserva  il  biglietto  ne!  modo  usuale,  ma  che  riesco  ben 
distinta  guardandola  contro  la  luce.  E  questo  un  carattere  di  dif- 
ficilissima imitazione  e  che  può  quindi  esser  utilissimo  per  di- 
stinguere i  biglietti  falsi  dai  buoni. 

Naturalmente  l'esame  delle  varie  parti  del   disegno  e  special- 
mente delle  figure,  nonché  il  genere  e  la  regolarità  del  tratti 
e   di  altre  parti  simmetriche    ripetute,    nonché    quello   dei  colori 
nio  dare  buoni  indizii,  specialmente  osservandoli  allo  stereo- 
scopo,  in  confronto  di  un  biglietto  identico  e  sicuro. 

I  biglietti,  quanto  più  sono  vecchi  e  consunti,  tanto  più  debbono 
essere  accuratamente  esaminati,  essendo  frequente  il  caso  che  i 
falsificatori  stessi  li  sporchino  e  li  lacerino,  riunendo  poi  i  pezzi 
con  strisce  applicato  precisamente  nelle  parti  meno  ben  riuscite, 
in  modo  da  mascherarle. 

Quando  si  deve  verificare    un   mazzo    di   biglietti  dello   stesso 

taglio,  non  si  può  spingere  l'esame  a  tutto  il    biglietto,   ma   per 

far  presto  si  può  fissare  una  parto  importante    del    disegno  (una 

..  ad   es.)  ;    fissando  Bempre  quella,   nel  mentre   si   sfoglia  il 

mazzo,  una  irregolarità  anche  lieve  sarà  pia  facilmente  avvertita 

separare    il    biglietto,   il    quale  sarà  riconoscisto 

buono  o  falso  con  ulteriore,  più  particolareggiato  esame. 

401       Conservazione*    In   rjermania  si  osano  albums  bob 

.li  calia  d'amianto,  fra  i  quali  si  conservano   i   biglietti  di 

.  negli  unici,  o  in  casa,  comò  puro  altre  cario  preziose. 

ene  ben  chiuso,  essi  possono  conservarsi  Leggi- 
bili, Bebbene  inceneriti  in  caso  di  incendio  e  quindi,  In  coni  casi, 
i  imborsati. 

Bocca. 

lo."»  [glene»  Professioni.  Vi  sono  professioni  che  pregiudi- 
cano i  domi  nella  loro  sana  Lntegi  b  industrie  del  piombo, 
mercurio,  fosforo,  eoo.  Perciò  gli  addetti  ■  queste   industrie  do- 

080    rigoroso   dello 
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spazzolino  pei  denti,  e  curare  quelli  cariati,  ecc.  Queste  precau- 
zioni sono  assolutamente  indispensabili  per  quelli  addetti  all'in- 
dustria del  fosforo  per  evitare  la  necrosi  fosforica  mascellare. 

Le  professioni  sedentarie  causanti  emorroidi,  con  o  senza  flusso, 
originano  spesso,  per  ripercussione  sotto  l'azione  del  freddo,  pe- 
riostiti alveolari  dentarie.  In  questo  caso  conviene  ricorrere  ai 
lassativi,  allo  scopo  di  sbarazzare  il  tubo  intestinale,  alternan- 
doli cogli  eccitanti  delle  funzioni  della  pelle. 

Medicamenti  —  È  noto  che  molti  medicamenti  hanno  azione 
deleteria  sui  denti.  Così  i  sali  di  mercurio.  E  chiaro  perciò  che 
appena  si  manifestano  questi  fenomeni  dannosi,  si  dovrà  sospen- 
dere senz'altro  l'uso  di  tali  medicamenti  e  ricorrere  subito  al 
clorato  di  potassio  —  nel  caso  del  mercurio  —  per  salvaguar- 
dare l'integrità  dentaria,  o  a  qualsiasi  altro  medicamento  appro- 
priato al  caso. 

Sostanze  alimentari.  —  Lo  zucchero,  secondo  numerose 
esperienze,  riuscirebbe  dannoso  all'apparecchio  dentario  ;  ciò  di- 
penderebbe dal  fatto  che  esso  si  trasformerebbe  in  prodotti  acidi 
attaccanti  i  denti. 

Percloruro  di  ferro.  —  Usato  per  frenare  emoraggie  boc- 
cali, ha  parimenti  azione  funesta. 

Allume.  —  Usato  da  molti  medici  come  astringente,  spe- 
cialmente nelle  infiammazioni  delle  glandole,  o  per  gargarismo, 
o  per  insufflazioni,  è  una  delle  sostanze  più  dannose  ai  denti. 

Gli  acidi  sono  tutti  dannosi. 

Bibite  calde  e  fredde.  —  Sono  pregiudizievoli  ai  denti,  spe- 
cialmente se  cariati. 

Tabacco.  —  Tanto  accusato ,  riesce  tuttavia  in  certi  casi 
buon  conservatore.  Potrà  il  fumo  danneggiare  lo  stomaco,  quando 
il  fumatore  produce  molta  saliva,  poiché  questa  viene  così  sot- 
tratta alla  digestione,  concorrendo  essa  a  manifestare  la  sua 
azione  sul  bolo  alimentare. 

406  —  Disinfezione.  Si  può  far  uso  delle  seguenti  sostanze. 

Soluzione  allungatissima  d'acido  fenico. 

Soluzione  di  permanganato  di  potassio  all'I  per  400  (molto  ener- 
gico). 

Soluzione  di  acido  borico. 

Soluzione  di  mentòlo. 

Soluzione  di  timòlo. 

Essenza  d'eucalipto. 

Alcool  canforato. 


«oc 


MS 


Un  pezzetto  di  mastice  (resina)  tenuto  in  bocca  è  molto  usato 
in  Turchia. 
107  —  Antisettici  boccali. 


Spirito  di  coclearia 
Tintura  di  china  . 
Salolo 


50 
2 


Tintura  guaiaco  . 
Spirito  di  menta. 


'/a  eucchiajata  da  caffè  in  '/s  bicchiere  di  acqua  tiepida. 

408  Borace 2 

Timòlo 1 

Acqua 800 

409  —  11  Dr.  lioussel    di    Parigi  consiglia    di    impiegare    la 

opportunamente   diluita    con   acqua,    delle  seguenti   so- 
luzioni: 


a)  Ess.  di  eucalipto  .     .      3 
Alcool 23 


Timòlo 3 

Mentòlo 3 


b)  Soluzione  di  acido  borico  Co  ", 

Alcool 250 


410    Radice  di  ratania.  2  I 

Coi  leccia  di  china  15 

Gommoresina  mirra  .  15 

Alcool 20 


Acqua  distillata  ...  30 
Essenza  di  menta  gocce  30 
Acido  cloridrico  .        .  1 


Dopo  prolungata  macerazione  si  filtra. 

Quesl  i  e  'in  ,i  mantiene  asettica  la  cavità  boccale,  rinforza  i 
denti  e  li  i   e    contribuisce   efficacemente    alla   conserva- 

zione di  questi. 


1  I  1     Acido  salicilico  gr 

sodio  IO  20 

412         MiUer). 

Ac.  benzoico 3 

Tintura  ratania   .  15 


Glicerina     .    .     . 
Acqua  distillata . 


gr      50 

.     1000 


Alcool 100,— 

Bssi  oza  'li  menta  pip.     0,75 


i  ni  eucchiajata  di  re  d  acqua, 

U8       Per  bambini. 




Ac.  benzoico.     .     .     . 
Acqua  di   melila    pip. 


2J50 


Tintura  cocciniglia 
Alcool  (80  °/„)    .    . 


6,- 
2  30 


Da  usarsi  diluii  i  [uarsi  la  boci 

414-  —  Quando  l<  irritate  per  flussione,  eoo.,  si 
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possono  curare  con  lavature  al  tartrato  di  chinolina.  Si  fa  una 
soluzione  con  : 

Tartrato  di  chinolina.    .    1,6    I    Alcool 20 

Acqua  distillata ....    140    |    Acqna  di  menta.     .    .     .    100 

Si  usa  diluita  in  cinque  a  dieci  volte  il  suo  peso  d'acqua. 

415  —  Lavandosi  la  bocca,  la  lingua  e  i  denti  con  acqua  sa- 
ponata tiepida,  si  prevengono  la  carie  e  l'accumulazione  dei  mi- 
crobi tanto  abbondanti  nella  bocca.  Il  Dott.  Cartaz  consiglia  que- 
sto metodo  in  grazia  del  quale  si  è  preservati  dal  mal  di  denti. 
Tutte  le  mattine  si  sfrega  la  spazzola  di  denti  sul  sapone  da  toe- 
letta fino  e  profumato,  si  sfregano  i  denti  dentro  e  fuori  e  le 
gengive;  quindi  si  risciacqua  la  bocca  con  una  soluzione  di 
clorato  di  potassa  a  8  °,0  e  si  termina  la  lavatura  con  alcune 
goccie  di  acqua  dentifricia  fenicata,  nell'acqua  pura.  Il  clorato 
di  potassa  previene  la  gengivite  rassodando  le  gengive.  Questo 
procedimento  che  conferisce  ai  denti  bianchezza,  e  durata  non 
ne  impedisce  l'ingiallimento  nei  fumatori,  come  non  impedisce 
la  formazione  del  tartaro,  che  occorre  levare  con  appositi  stru- 
menti. (V.  Dentifrici). 

Bolle  di  sapone. 

416  —  Ottimo  liquido  per  farle.  Si  ottiene  facendo  bol- 
lire con  dell'acqua  10  gr.  di  colofonia  pura  e  10  gr.  di  carbonato 
di  potassa.  Le  lamine  ottenute  con  questo  liquido  hanno  pieghe- 
volezza, elasticità  e  resistenza  notevoli. 

417  —  Si  sciolgono  20  gr.  di  oleato  di  soda  puro  in  mezzo 
litro  d'acqua  a  50°  circa,  vi  si  aggiungono  300  gr.  di  glicerina 
purissima  (possibilmente  della  fabbrica  inglese  Price).  Si  versa 
in  una  bottiglia  da  litro  e  si  riempie  d'acqua.  Si  chiude  bene  e 
si  conserva  al  fresco.  Dopo  otto  giorni  il  liquido  è  pronto.  Si  versa 
in  un  bicchiere  quello  che  si  vuole  adoperare  e  mai  si  riversa  il  re- 
siduo nella  bottiglia.  Invece  dell'oleato  di  soda  si  può  usare  del 
buon  sapone  bianco  comune  ;  si  escluda  assolutamente  quello  da 
toeletta. 

418  —  Con  questi  liquidi  si  ottengono  lamine  o  bolle  di  lunga 
durata  e  relativamente  di  grande  resistenza,  con  le  quali  si  pos- 
sono eseguire  svariati  giochi  ed  esperienze  che  ho  riassunto  nel 
mio  libro  "  500  giochi  semplici,  dilettevoli,  di  fisica,  chimica, 
pazienza  e  abilita,  eseguibili  in  famiglia  „  (1). 

(1)  I.  Ghersi,  500  giochi.  Milano,  Ulrico  Hoepli.  L.  5. 
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La  fig.  6,  che  tolgo   da  detto  libro,   rappresenta   alcune  figure 
di  lamine  liquide  sottili  ottenute  con  armatore  di  filo  di  ferro,  ed 

altre  esperienze  con  bolle  soffiate  o  allungate  meccanicamente  ecc. 


Fig. 


Borace. 

Jf  41*.)        Usi.  Il  borace  o  borato  di  soda,  è  utile  in  varie  cir- 
costanze negli  usi  domestici. 

liendo  nell'acqua  un  chilogramma  ili  sap< comune  con 

00  LT.  .li  borace  -i  otterrà  un'ottima  saponata  efficace  quanto  una 
buona  Liscivia  e  punir,  corrosiva. 

Eguale  effetto  si  ottiene  aggiungendo  il  borace  alla  Liscivia, 
come  pure  lavando  i  tessuti  in  acqua  contenente  un  poco  di  bo- 
race  e  risei  icquando  poi  in  una  li 

Lavandosi  con  acqua  contenente  borace,  -i  conserva  la  pelle 
morbida,  b  bì  prevengono  gli  cileni  dell'arsura. 

Il  borace  rende  le  acque  dolci  ed  eo» intasa  il  Bapone    nelle 

e  pure  proposto  di  Impiegarlo  invece  del  sapone  per 
-unente  di  Lei  carbonato  sodico  per 

-  ire  i  peli 
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420  —  Aggiunto  all'amido  il  borace  dà  un  appretto  per  la 
biancheria,  che  permette  di  ottenere  con  facilità  un  lucido  perfetto. 

V.  Amido   —  Biancherie. 

421  —  Ripetute  esperienze  di  diversi  autori  hanno  dimostrato 
che  il  borace  puro  possiede  un  valore  incontestabile  come  anti- 
settico e  microbicida  :  già  nel  1870  lo  svedese  Galoni  raccoman- 
dava l'acido  borico  per  conservare  il  latte  e  la  carne,  e  nel 
1875  il  prof.  Herzen  praticò  su  larga  scala  tale  applicazione, 
impiegando  la  miscela  : 

Acido  borico    .    .    .    gr.  150    I    Sale  di  cucina  .    .    .    gr.  15 
Borace 30    |    Salgemma »      5 

sciolti  in  due  litri  di  acqua  :  in  questa  soluzione  si  lascia  im- 
mersa la  carne  per  36-48  ore  e  poi  la  si  rinchiude  nelle  scatole 
di  latta. 

In  seguito  furono  proposte  diverse  altre  miscele,  tra  le  quali 
sono    assai  diffuse  la  Glacialina  di  Grohr,  che  è  soluzione  di 

Acido  borico ^    I    Glicerina 9 

Borace 9    |    Zucchero 6 

disciolti  in  un  litro  di  acqua  ; 

la  Antisettina,  il  Sale  di  conserva,  il  cloroborato  di  soda,  ecc. 

In  oggi  però  l'innocuità  del  borace  e  dell'acido  borico  è  molto 
discussa,  ed  anzi  da  parecchi  igienisti  il  loro  uso  è  affatto  scon- 
sigliato. 

Il  borace  costituisce  poi  un  eccellente  insetticida,  e  riesce 
molto  efficace  quale  mezzo  per  distruggere  le  blatte. 

422  —  Fra  le  applicazioni  industriali  e  domestiche  del  borace 
deve  esser  segnalata  quella  di  rendere  incombustibili  i  tessuti, 
la  carta  ecc.  Basta  immergere  questi  in  soluzione  di  gr.  20  di 
borace,  gr.  60  di  acido  borico,  gr.  120  di  cloruro  ammonico  in 
un  litro  di  acqua  ;  oppure  in  quest'altra  : 

Borace gr.    20, — 

Sale  di  Glauber    ....      „       2,50 
Acqua   . „    200,— 

poi  si  lasciano  asciugare. 

Per  tale  proprietà  il  borace  viene  impiegato  anche  mescolan- 
dolo con  molti  colori  per  decorazioni  delle  scene  dei  teatri. 

423  —  Il  borace  è  pure  impiegato  come  fondente  nelle  ope- 
razioni metallurgiche,  per  la  saldatura  dei  metalli.  La  nouvelle 
poudre  a  braser  les  metaux  della  casa  Bartenbach  di  Ginevra 
è  costituita  semplicemente  da  borace  polverizzato. 
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424  —  L'impiego  del  borace  in  medicina  è  a  tutti  noto  :  esso 
costituisce  la  base  di  diversi  collutorii  ecc. 

i  mi  recente  applicazione  è  la  seguente  consigliata  dal  Robin  : 
Compresse  imbevute    di   soluzione   satura  di    borace  applicate 

alla  parte  malata    per   dodici   ore,    portano    sollievo    nella   cura 

della  gotta. 

Botti-Fusti. 

425  —  Calcolo  della  capacità.  La  seguente  forinola  non 
ha  pretesa  di  esattezza  matematica,  ma  in  pratica  dà  risultati 
abbastanza  sicuri. 

Si  misura  la  lunghezza  delle  doghe  =  1,    poi   il   diametro    del 
fondo  —  d,  e  quello  mediano  =  m;    e    si    calcola  la  capar 
della  botte  risolvendo  la  forinola  : 

m  -\-  d       m  +  l        ,  .  1 

v  =  — ~    x  — - —  X  3.14  x  — 
2  2  4 

42(>  —  Depurazione.  Le  botti  nuove  prima  di  usarle  devono 
essere  depurate,  perchè  il  legno  contiene  molte  sostanze  solubili 
estrattive,  che  comunicherebbero  dei  sapori  sgradevoli  al  vino. 
Però  le  depurazioni  sono  più  o  meno  energiche  a  seconda  della 
qualità  del  Legname  e  della  Bua  provenienza.  Così  i  fusti  co- 
strutti a  Bordeaux  con  doghe  provenienti  dal  nord  della  Ger- 
mania non  si  depurano,  ma  si  lavano  semplicemente  con  un  po' 
■  li  acqua  calda,  per  non  eliminare  tutta  la  vanillina,  la  quercina, 
il  tannino,  che  è  bene  entrino    nel  vino. 

'ti  di  castagno  principalmente  si  liberano  da  una  sostanza 
amarognola,  che  si  annerisce  nel  vino,  vers 
una  liscivia  bollente  fatta  con  cenere  o  con  carbonato  sodico  in 
proporzione  di  io  a  io  per  cento  di  sostanza  alcalina.  Questa 
operazione  dura  circa  una  settimana,  e  si  ripe!'-  pit  folte  al 
giorno.  Trascorso  questo  tempo  si  toglie    '  i  -.dina, 

si  lava  ripetutamente  con  acqua  aoidulata   all'uno    per  cento  di 
Forleo  e  si  risciacqua  sino  a  che  L'acqua  esce  inculora  e 
Limpida. 

;!e  ili  cucina   è  usato   nella  depu razione  dell 
.  una  soluzione  bollente  di    sale  'li  cucina  (cloruro  di  sodio 
i.lla  bolle,  si  agita  e  dopo  qualche  tempo  bì 
fresca    Nei  paesi  marini   si    utilizza   l'acqua  del 
mare. 
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I  fusti  di  cerro  si  bonificano  cen  liscivia  di  potassa  al  10  per 
cento  ;  dopo  con  lavaggi  di  acqua  acidulata  e  di  acqua  pura. 

Ma  in  generale  il  miglior  servizio  di  depurazione  per  fusti 
vecchi  e  nuovi  vien  fatto  dal  vapore  d'acqua,  il  quale,  immesso 
nella  botte  pel  foro  di  spina,  penetra  nelle  fibre  legnose  e,  con- 
densandosi in  acqua  bollente,  scioglie  agevolmente  tutte  le  so- 
stanze contenute  nel  legno,  e  vien  fuori  dal  cocchiume  dapprima 
nerastro,  poi  giallastro  ed  indi  finisce  col  diventare  limpido  e 
chiaro. 

427  —  Pulitura.  È  assai  utile  l'uso  del  bisolfito  di  soda. 
Se  ne  mescola  1  p.  con  3  d'acqua  fredda  e  si  risciacqua  il  fusto 
con  tale  soluzione,  che  si  può  riadoperare  varie  volte.  Il  bisolfito 
deve  essere  conservato  in  recipienti  di  legno,  vetro  o  terra.  Dopo 
detta  risciacquatura  si  può  riempire  il  fusto  di  vino  o  di  birra 
senza  alcun  inconveniente. 

428  —  Le  botti  ammuffite  si  risanano  col  fuoco.  Nella  botte, 
dopo  che  si  è  tolto  un  fondo,  si  accende  una  grande  fiammata  con 
fascine  di  sarmenti  ben  secchi,  per  ottenere  la  carbonizzazione 
di  un  leggero  strato  di  legno.  Dopo  ciò  si  fanno  dei  lavaggi  con 
acqua  acidulata  e  poi  con  acqua  pura. 

Le  botti  ammuffite  si  risanano  anche  coi  vapori  nitrosi.  Questi 
si  ottengono  introducendo  nella  botte  un  bicchiere  contenente 
acido  nitrico  e  dei  pezzetti  o  ritagli  di  rame.  Subito  si  tappa 
ermeticamente  la  botte,  ed  i  vapori  nitrosi  sviluppantisi  a  con- 
tatto delle  doghe  per  alcuni  giorni,  distruggono  tutti  i  germi  in- 
fettivi.  Per  ogni  ettolitro  di  bottame  occorrono  25  gr.  di  acido 
nitrico. 

429  —  La  Distillerie  frangaise  indica  le  due  ricette  seguenti 
per  rimediare  all'ammuffimento  dei  fusti. 

a)  Per  una  botte  di  225  litri  di  capacità  : 


Sale  da  cucina  .    .    . 

gr.  40 

Acido    solforico  con- 

Perossido  di  manga- 

centrato.   .    .    . 

•  gr.  40 

nese  in  polvere .    . 

,    40 

Acqua  bollente  .    . 

litri    1 

Queste  sostanze  introdotte  tutte  assieme  nel  fusto  sviluppano 
cloro  ;  si  chiude,  si  agita  il  fusto,  e  si  lascia  poi  in  riposo  per 
8  o  4  ore.  Si  riapre  e  si  lava  abbondantemente  a  più  riprese, 
fino  a  che  l'acqua  esca  chiara  e  senza  odore. 

b)  Si  versa  un    po'    d'acqua  fredda    nel    fusto,  s'introduce 
una  catena  di  ferro  e  si  agita  vivamente  in  tutti  i  sensi  per  to- 
gliere lo  strato  di  muffa  che  ricopre  il  legno  ;  poi  si  vuota  il  fusto  ; 
vi  si  versa  un'infusione  bollente  di  farina  di  senapa   e   si   agita 
Ghersi-Castoldi.  8 
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di  nuovo  per  ricominciare  tre  o  quattro  volte,  fino  a  che  la  botte 
sia  completamente  raffreddata.  Si  risciacqua  allora  con  acqua  ili 

calce,  poi  con  acqua  calda  ed  infine    i icqua   fredda.  Per  un 

fusto  (li  un  ettolitro  bastano  ioti  gr.  di  farina  di  senapa.  1  pratici 
assicurano  che  le  più  ostinate  muffe  non  resistono  a  questo  ener- 
gico trattamento. 

4:{0  —  Diamo  un'ultima  indicazione,  più  semplice  e  di  efTetto 
più  limitato,  la  quale  dovrà  in  qualunque  caso  tener  dietro  ai  la- 
.    ripetuti. 

Ponete  in  ogni  ettolitro  di  capacità  della  botte  1  ettogr.  di 
acido  solforico  ed  immediatamente  dopo  un  ettogr.  di  buon  alcool 
di  vino;  fatene  aspergere  L'interno  delle  pareti  che  lascerete 
sgocciolare,  e  rimarranno  cosi  ffno  all'epoca  di  usarle  in  cui  le 
laverete  con  aequa  accuratamente.  Esse  avranno  assunto  un  cotal 
profumo  di  marsala  che  può  piacere  a  taluno.  Oppure  lavate  su- 
bito e  quindi  col  solito  sistema  la  botte  che  richiuderete  ermeti- 
camente. Botti,  dichiarate  insanabili  por  forti  e  vecchi  odori  di 
muffa,  vennero  cosi  ridotte  all'uso  con  notevole  vantaggio  ed  eco- 
nomia. 

131  -  Deodorsuneiito  delle  botti.  A  volte  capita  di  do- 
ver utilizzali',  per  la  conservazione  del  vino,  le  botti  che  hanno 
servito  ad  altri  nei;  e  necessario  quindi  ricordare  che: 

Le  botti  di  olio,  se  non  sanno  di  rancido,  si  adibiscono  pel 
vino  lavandole  con  liscivio,  impiegando  gr.  500  di  cristalli  di 
soda,  sciolti  in  6  litri  di  acqua  bollente,  per  egni  ettolitro  di  oa- 
mtolandole  in  tutti  i  Bensì  a  più  ripreso  e  quindi  risciac- 
quandole con  acqua  acidulata  con  acqua  solforica  e  infine  con 
acqua   pura. 

Le  botti  di  acel naoetite  si  risanano  con    4    kg.    di    soda 

commerciale  sciolti  in  10  litri  di  acqua  bollente.  Il  tintosi  rena 
nelle  botti.  >i  rotola,  sì  toglie  la  soluzione,  si  lava  poi  con  una 
soluzione   allungata   di   acni.,   solforico   Mina    parie   di   acido   in     10 

parti  di  acqua)  e  dopo  si  fanno  ripetine  ed  accurate  lavature 
con  acqua  potabile.  Be  la  cantina  e  fornita  del  vaporizzatore   si 

partì  .1  oz  i. 
il  prò).  Carpené  per  deodorare  i  fusti  che  contennero 

liquori  aromatici,  In  primo    luo^o    la    vaporizzazioni 

lava.-r iontatto  per  ;,  gion  aente  m  soela:  ; 

ettolitro  .li  capacita  liti  ilcool  a  90/96  cent,  e  granimi 

800  a  400  di  carbone  animale. 

.  eliminare  certi   odori   ed  aromi,   come 
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quelli  del  vermouth,  assai  resistenti,  il  Carpenè  pure  consiglia 
di  ricorrere  all'espediente  del  cloro  così  impiegato  :  S'introduce 
in  un  recipiente,  ad  esempio  della  capacità  di  ettol.  6,  cloruro 
di  sodio,  cioè  sai  di  cucina,  gr.  260,  perossido  di  manganese, 
gr.  250,  acqua  bollente  mezzo  litro  all'incirca,  quindi  acido  sol- 
forico gr.  500.  Si  chiude  ermeticamente  onde  i  vapori  di  cloro 
non  si  sperdano.  Dopo  due  o  tre  giorni  si  lava  il  recipiente  e, 
dopo  asciugato,  lo  si  riempie  il  più  possibile  di  gas  solforoso 
(abbruciando  zolfo  o  miccie  solforate).  Si  ripete  dopo  alcuni  giorni 
la  solforazione  fino  a  che  l'odore  del  cloro  sia  assolutamente 
scomparso.  Si  lava  infine  con  acqua. 

432  —  Le  botti  che  contenevano  vino  rosso  e  si  vogliono  adibire 
per  vino  bianco  si  debbono  decolorare  col  metodo  qui  indicato  : 
Si  versa  nella  botte  una  soluzione  bollente  di  4  kg.  di  cristalli 
di  soda  in  20  litri  di  acqua,  più  un  kg.  di  calce  viva.  Si  agita, 
si  vuota  e  si  lava  con  acqua  pura.  Questa  dose  basta  per  una 
capacità  di  25  ettolitri,  e  l'operazione  richiede  poco  più  di 
due  ore. 

Per  i  fusti  da  5  a  6  ettolitri  si  adoperano  solamente  pezzetti 
di  calce  e  due  litri  di  acqua  bollente. 

Tutti  i  vasi  vinari,  così  trattati  e  risanati,  conserveranno  i  vini 
in  ottimo  stato,  e  non  comunicheranno  sapori  difettosi  e  sgra- 
devoli. 

433  —  Disinfezione.  Si  fa  un  miscuglio  di  : 


Acido  tartarico 3    1 

Pepe  pesto     .    .    .    . 
Solfato  di  potassa  .    . 

100 
.    100 

Si  aggiunge  : 

Luppolo  macerato . 

2 

od  altro  aroma.  Si  versano  nel  fusto  75  ce.  di  questo  miscuglio 
per  ettolitro.  Si  agita  la  botte  varie  volte  nella  giornata,  poi  si 
lascia  il  disinfettante  nella  botte  per  uno  o  due  giorni  secondo 
il  grado  d'infezione  ;  indi  si  vuota  e  si  risciacqua. 

434  —  Conservazione.  Per  conservare  le  botti  nuove,  o 
quelle  risanate,  vuote  e  in  buono  stato,  si  riempiano  ogni  due 
mesi  circa  di  fumo  di  zolfo.  Quando  si  devono  usare  è  d'uopo 
lavarle  per  bene  prima  con  acqua,  poi  asciugate,  con  un  po'  di 
buon  vino  e  di  alcool  rettificati.  Le  botti  si  asciugano  metten- 
dovi dentro  per  qualche  ora  un  caldano  con  brace  accesa. 

Per  conservare  poi  le  botti  vuote  in  cantine  molto  asciutte  si 
mette    dentro    acqua   e    carbone  vegetale  e   si  rimescoli  qualche 
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volm  dinante  i  calori  esiivi.  Quando  si  devono  usare  per  vino, 
si  riscia    in  ni  i  prima  con   un  po'  di  buon  alcool. 

itti  Mini.'  non  debbono  essere  lasciate  in  un  locale  umido, 
ma  ranno  temili'  in  un  ambiente  sano.  Da  alcuni  anni  si  co- 
stuma, per  evitare  che  le  botti  risecchino  e  per  mantenerle  in 
tenuta,  di  tenervi  la  conserva,  elio  consiste  in  un  po'  di  vino  che 
si  lascia  nel  basso  della  botte.  K  questo  un  pessimo  sistema,  che 

è  fonte  di  molti  difetti  che  prende    il    vas onseguentemente 

il  vino  che  vi  si  pone.  Coloro  che  credono  conservar  bene  i  fusti 
mantenendovi  qualche  litro  in  fondo,  finiscono  difatti  ben  presto 
a  convincersi  che  il  vino  diventa  aceto,  e  l'aceto   guasta  i  fusti. 

4:{.">  —  Mastici  e  conienti.  È  noto  come  spesso  le  doghe 
si  restringano  o  si  spostino,  dando  cosi  al  liquido  che  contengono 
modo  di  uscire  dalle  piccole  fessure. 

In  pratica  si  adopera  la  stoppa  ed  il  sego,  ma  meglio  servirli 
il  mastice  così  composto:  60  parti  di  grasso  di  inaiale,  40  di 
sevo  comune  e  33  di  cera  bianca,  liquefatte  assieme  a  fuoco 
lento  e  mescolate  a  40  parti  di  cenere  di  legna  ben  stacciata. 
Questo  mastice  si  applica  caldo  sui  punti  offesi  e  spandenti 
della  botte,  n  i    raffreddato    si    avrà    una   completa   -ta- 

nnatura. 

Conviene  asciugare  il  più  possibile  il  posto  da  spalmare  e  vi  si 
sopra  il  dito   pollice  comprimendo  bene,  come  del  resto  si 
usa  col  sego.  Questa  ricetta  è  in  uso  in  molte  cantine. 

\'M>  -  Per  chiudere  infine  i  piccoli  fori  delle  botti,  può  for- 
marsi   con  poca  spesa  un    buon  masi Bolle  seguenti  sostanze. 

go 2 

'Mille 2 

Cenere  stacciata l 

ii>  formaggio  gratnggiato l 

Cali  re 1 

Acqua  quanto   ba 

ddo   tanto    I  una   Ohe    l'altra   di   codesto   duo  mi- 
scele. L  i ulivi  a- iti  subita  dopo  oom|  Bndo  facile 

irsi. 

Bottiglie, 

lo7        Apertura,    accade  -| o  ohe  non  si  riesca  a  sturare 

bottiglia  a  turacciolo  smerigliato,  stante  l'aderenza  ecce 

eolio.  Beco  in  qual  modo  si  può  riuscire,  si  Bcalda  il 
cullo  della  bottiglia  sfregandolo  fortemente  con  una  funicella  di 
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lana  avvolta  intorno  ad  esso  e  sulla  quale,  in  due,  si  esercita 
trazione  alternata  e  rapida.  Si  può  anche  scaldare  il  collo  alla 
lampada  ad  alcool,  mantenendolo  sempre  in  movimento,  senza  di 
che  si  romperebbe.  Si  riesce  anche  bene  applicando  sul  collo  un 
tizzone  ardente  sul  quale  si  soffia  per  attivarne  la  combustione, 
nel  mentre  si  fa  rotare  la  bottiglia  in  modo  da  scaldarne  il  collo 
uniformemente. 

Molte  volte  l'aderenza  dipende  dalla  cristallizzazione  dei  sali, 
sciroppi,  ecc.,  o  dal  disseccamento  delle  sostanze  resinose  o  grasse 
contenute  nella  bottiglia.  In  tal  caso  occorre  far  prima  sciogliere 
per  quanto  è  possibile  tali  sostanze,  immergendo  la  bottiglia  nel- 
l'acqua, nell'alcool  od  altro  solvente  a  seconda  dei  casi  ;  si  tenta 
poi  di  aprire  girando  e  tirando  ad  un  tempo  il  turacciolo.  Se  non 
si  riesce,  si  ricorre  al  calore,  come  si  è  detto,  dopo  aver  asciu- 
gata la  bottiglia. 

Per  levare  i  tappi  smerigliati  aderenti  solidamente  nei  re- 
cipienti di  vetro ,  senza  pericolo  di  rottura ,  Sbill  consiglia 
l'impiego  della  corrente  elettrica,  mediante  un  fermaglio  che  si 
applica  intorno  al  collo  del  recipiente  e  fili  di  platino  che  siano 
ravvolti  in  striscie  di  asbesto. 

438  —  Contenenti  alcali  caustici.  In  queste  bottiglie  av- 
viene facilmente  che  non  si  possa  aprirle  per  la  grande  aderenza 
del  turacciolo  smerigliato  al  collo.  Per  evitare  questo  inconve- 
niente basta  spalmare  leggermente  di  paraffina  il  turacciolo  prima 
di  metterlo  in  posto. 

439  —  Lavatura.  La  miglior  lavatura  delle  bottiglie  da  vino 
comuni,  anche  se  abbiano  depositi  colorati  sulle  pareti,  si  fa  con 
una  soluzione  calda  di  soda  al  10  %  ;  calda,  ma  non  bollente, 
perchè  farebbe  crepare  le  bottiglie.  Occorre  poi  risciacquarle 
con  gran  cura  per  eliminare  ogni  traccia  di  soda,  la  quale  agi- 
rebbe sul  vino,  che  venisse  poi  introdotto  nelle  bottiglie,  modifi- 
candone in  tono  sgradevole  il  colore. 

440  —  È  da  sconsigliarsi  assolutamente  per  lavare  le  botti- 
glie, i  cristalli  o  gli  oggetti  semplicemente  di  vetro,  l'impiego 
di  gusci  di  uova  o  l'impiego  della  cenere  o  della  sabbia,  infine 
di  tutti  i  corpi  duri,  che  rigano  il  cristallo  privandolo  alla  lunga 
di  tutto  il  suo  lucido  e  rendendolo  così  più  facile  a  sporcarsi.  E 
perciò  sempre  preferibile  versare  in  un  poco  d'acqua  qualche 
goccia  d'acido  nitrico  o  solforico  ;  8  o  10  grammi  per  100  grammi 
d'acqua.  Questa  soluzione,  pur  senza  esercitare  alcun  sfregamento, 
discioglie  tutti  i  corpi  aderenti  al  vetro  senza  intaccarlo. 
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141  —  Se  le  bottiglie  hanno  contenuto  olio  o  materie  grasse 
s'introducano  due  o  tre  enccb.ia.iate  di  segatura  ili  legno  o  di  re- 
sidui  ili  caffè  ancora  amidi  nella  bottiglia  con  aequa  calda  e  si 
agiti  il  tutto  fortemente.  Se  non  basta  una  Tolta,  si  ripeta  l'o- 
perazione e  quindi  si  risciacqua  con  acqua  pulita. 

142  —  La  segatura  di  legno  è  pure  ottima  nei  casi  indicati  e 
quando  vi  ha  odore  di  olii  essenziali.  Bi  agita  vivamente  la  bot- 
tiglia con  acqua  caldissima  e  due  o  tre  cucchiaiate  di  segatura, 
ripetendo  varie  volte  l'operazione  con  nuova  segatura. 

\\\\  —  Le  bottiglie  che  contennero  olio  si  lavano  con  solu- 
zione diluita  di  permanganato  di  potassa  ed  un  poco  di  acido 
cloridrico,    si    agita  e  poi  si  lava  con  acqua  pura. 

HI  —  Si  puliscono  bene  le  bottiglie,  specialmente  se  conten- 
nero grassi  od  olii,  con  liscivia  di  cenere  o  di  soda  a  cablo.  Trat- 
tandosi di  vetro  grosso,  creperebbe  versandovi  d'un  tratto  la  li- 
scivia calda.  In  tal  caso  è  meglio  mettere  in  un  recipiente  bot- 
tiglia e  liscivia  (od  acqua  e  cenere)  a  freddo  a  far  bollire  poi 
tutto  insieme. 

Il"»  Le  bottiglie  che  hanno  contenuto  olio  di  merluzzo  si 
ripuliscono  meglio  con  liscivia  forte,  indi  con  ammoniaca  e  per 
ultimo  ripetutamente  con  acqua. 

tl(!  I."  bottiglie  sporche  di  petrolio  si  lavano  con  latte  di 
calce  leggero;  volendo  una  pulitura  più  perfetta  si  lavano  ancora 
con  latte  di  calce  misto  ad  un  poco  ili  cloruro  di  calce.  Operando 
a  daldo  la  pulitura  è  più  rapida. 

117  La  lavatura  delle  bottiglie  sporche  di  sostanze  resinose 
~i  fa  con  alcool. 

148  Per  pulire   recipienti    che    hanno    contenuto   sostanze 

come   jodoformio,  acido    fenico,    ittiolo,   essi 
arom  :  -i    presta  assai    bene  il  pannello  di  senape,  si 

l'oiic  nel  recipiente  un  po'  di  farina  di  senape  recente,  si    agita 

i  acqua  i  [ualche  tempo.    Bi    lava  poi  con 

acqua  pura. 

149  Le  bottiglie  che  hanno  contenuto  ale  orato  si 
quam n  acido                                     di  1  cromato  potas- 

quale  sia  tnto  un  po'  di  acido  solforico  : 
quindi  si  lavano  ripetutamente  con  acqua.  Per  tale  trattamento 
viene  eliminalo  l'odore  I  denaturato. 

150  [  depositi  aderì  ilgono  generalmente  assai  bene 
cloridrico;   si   bagna   HO   pennello  ordinano,    fissato    ad 

un  filo  di  ferro,  nel]  b  ocano  le  parti  ohe  resistono  mag- 
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giormente  agli  altri  mezzi  di  pulitura.  Si  lava  poi  molto  accura- 
tamente con  acqua  pura. 

451  —  Modo  di  conservarle  piene.  Premettiamo  che  non 
si  tratta  di  magìa  !  È  noto  che  molti  liquidi  vanno  soggetti  ad 
alterazioni  quando  vengono  lasciati  per  qualche  tempo  in  bot- 
tiglie non  completamente  piene,  in  modo  cioè  che  la  loro  su- 
perficie si  trovi  a  contatto  d'uno  strato  d'aria.  I  rivelatori  foto- 
grafici sono  appunto  in  questo  caso.  Il  travasarli  a  mano  a  mano 
in  bottiglie  più  piccole  è  scomodo,  è  poco  pratico  —  si  può  riu- 
scire nell'intento  in  modo  semplicissimo,  introducendo  cioè  nella 
bottiglia  delle  piccole  biglie  di  vétro  o  delle  pietruzze  silicee, 
ben  lavate,  fino  a,  far  salire  il  livello  del  liquido  alla  dovuta 
altezza.  Questo  sistema  può  applicarsi  con  vantaggio  ai  vini, 
liquori,  ecc. 

452  —  Scelta  delle  bottiglie.  Le  bottiglie  migliori  sono 
quelle  che  hanno  una  perfetta  omogeneità,  prive  di  bolle  d'aria, 
di  iridescenza,  di  venature  che  denotano  una  imperfetta  cottura 
del  vetro  e  l'impiego  di  una  pasta  scadente.  Molte  bottiglie  mal 
cotte  o  fatte  con  pasta  di  cattiva  composizione  possono  rendere 
torbido  il  vino. 

Le  bottiglie  azzurre,  violette,  bianche  comunicano  al  vino  sa- 
pore ingrato.  Le  migliori  sono  quelle  brune  e  le  verdi. 

453  —  Saggio  del  vetro.  Siccome  la  qualità  del  vetro  molto 
influisce  sulla  conservazione  del  vino,  specialmente  se  si  tratta  di 
conservarlo  per  molto  tempo,  è  bene  accertarsi  se  il  vetro  delle 
bottiglie,  che  voglionsi  adoperare  per  conservarlo,  sia  di  buona 
qualità. 

A  tal  uopo  si  riempie  la  bottiglia  di  acqua  contenente  10  gr. 
di  acido  tartarico.  Se  dopo  5  a  6  giorni  non  si  è  prodotto  alcun 
mutamento  nel  liquido,  il  vetro  è  di  buona  qualità  ;  se  invece  la 
soluzione  è  diventata  gelatinosa  o  se  si  sono  formati  dei  cristalli 
sul  fondo  della  bottiglia,  esso  deve  esser  considerato  come  di  cat- 
tiva qualità. 

454  —  Per  la  conservazione  di  sciroppi,  marmellate  ecc.,  sono 
raccomandate  da  Magnus  e  da  Palansky  le  bottiglie  ed  i  vasi  di 
vetro  affumicato,  a  preferenza  di  quello  verde,  poiché  il  vetro 
affumicato  soltanto  ritiene  in  modo  usuale  tutti  i  raggi  dello 
spettro  solare. 

Br  ina. 

455  —  Modo  di  riparare   le  piante  dalla  brina.  Nei 
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nostri  climi  la  brina  si  produce  specialmente  in  primavera  ed  in 
autunno.  Essa  è  sovente  funesta  ai  vegetali,  specialmente  se  si 
produce  in  primavera.  Per  prevenirne  gli  effetti  si  possono  usare 
alcune  precauzioni,  dello  quali  indicheremo  le  più  semplici  spe- 
cialmente per  orto  e  giardino. 

Basta  mettere  le  piante  al  riparo  dall'irradiazione  notturna,  co- 
prendole con  uno  schermo  cattivo  condutture  del  calore  (paglia, 
foglie  secche,  ecc.). 

45(>  -  Per  preservarne  gli  alberi  si  può  scavare  intorno  al  loro 
ceppo  una  fossa  circolare  profonda  fino  alle  radici  principali,  e 
riempirla  di  letame  decomposto  e  ben  compresso  ;  si  lascia  così 
passare  l'inverno  ;  verso  la  fine  di  questa  stagione,  quando  il  le- 
tame è  ben  gelato,  lo  si  ricopre  con  la  terra  estratta  dalla  buca. 
Il  letame  rimana  ancora  per  qualche  tempo  congelato  ritardando 
così  la  vegetazione  dell'albero,  che  sarà  in  tal  modo  messo  al  ri- 
paro dalle  brinate  primaverili. 

457  —  Per  prevenire  la  formazione  della  brina  sui  vetri  delle 
finestre  si  applica  sulla  superficie  di  questi,  mediante  pennello, 
una  miscela  di  gr.  50  di  glicerina  in  un  litro  di  alcool  a  60°. 

Brodo. 

458  —  Semplice.  Per  quanto  semplice  la  preparazione  ilei 
brodo  comune  non  riesce  perfetta  se  non  si  fa  seguendo  certe 
nórme  indicate  dalla  pratica. 

Si  deve  mettere  la  carne  in  pentola  ad  acqua  fredda. 
La  proporzione  dell'acqua  deve  essere  di  circa  due  litri  per  un 
kg.  <fi  carne  senza  osso. 

La  bollitura  deve  essere  fatta  a  fuoco  non  troppo  vivo. 

ama  prima  che  abbia  a  sciogliersi,  altri 
menti  il  brodo  riescirebbe  torbido. 
Si  fa  la  salatura  dopo  avere  schiomato  :  bì  aggiungono  pure  Le 
trota,  sedano,  radici  di  prezzemolo,  cipolla  e 

quale! hiodo  'li  garofano    l  francesi  chiamano  questa    miscela 

i  .un  iì  bougtu  i  gm  ni.  V.  (  'arni. 
159        1M  man/o.  Bi  trita  finamente  mezzo  chilo  di  manzo 
magro  e  ai  pone  quiii  In  un   vaso  di  terra 

i  uè  circa  mezzo  litro  di  acqua  alla  temperatura  di  29°  0, 
\  i  -  per  •■  rea  un'ora,    dopo  di  che  si  filtra    preferi- 

bilmente a  traverso  un  panno  di  tela,  ano  a  ohe  tutto  il  sue 

to  dalia  carne.  Quindi  si  pone  il  liquido  sul  fuoco 
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e  si  riscalda  lentamente,  fino  ad  arrivare  al  punto  di  ebollizione 
agitando  di  tratto  in  tratto.  Quindi  si  allontana  dal  fuoco  e  si 
condisce  col  sale. 

460  —  Di  castrato.  Si  prepara  facendo  bollire  lentamente 
mezzo  chilo  di  lombo  di  castrato  e  1  litro  e  mezzo  d'acqua,  fino 
a  che  la  carne  diviene  tenera. 

Vi  si  aggiunge  allora  una  piccola  quantità  di  sale  e  si  filtra 
in  un  recipiente  ;  appena  si  raffredda,  si  toglie  via  il  grasso  sfio- 
randolo. 

461 —  Di  pollo.  Si  fa  nella  seguente  maniera:  Si  spenna 
un  pollo  piccolo  (o  anche  può  essere  sufficiente  metà  di  un  pollo 
grande)  si  toglie  la  pelle  ed  il  grasso,  si  sminuzza  in  piccoli 
pezzi  con  tutte  le  ossa  ;  si  aggiunge  un  pizzico  di  sale  e  si  pone 
il  tutto  in  una  casseruola  contenente  un  litro  di  acqua  bollente. 
Il  coperchio  della  casseruola  deve  essere  accuratamente  tenuto 
in  posto  e  il  contenuto  si  lascia  bollire  lentamente  su  di  un  fuoco 
poco  vivo  per  circa  due  ore.  Quindi  si  allontana  la  casseruola 
dal  fuoco  e  si  lascia  a  se  per  circa  un'ora  sempre  coperta. 

Infine  il  brodo    viene  filtrato  a  traverso  uno  staccio. 

462  —  A  freddo.  Il  chimico  Liebig,  trovò  che  il  brodo  pre- 
parato nel  modo  seguente  è  molto  fortificante: 

Si  prendono  250  gr.  di  manzo,  si  pesta  finamente,  si  diluisce 
con  560  gr.  d'acqua  distillata,  con  3  gr.  di  sale  da  cucina  e  4 
gocce  d'acido  cloridrico.  Questo  estratto  ha  color  rosso,  odore 
della  carne  e  sapore  del  brodo;  è  assai  più  nutritivo  del  brodo  co- 
mune, non  solamente  perchè  contiene  le  materie  proteiche  che 
vengono  da  questo  eliminate  colla  schiuma,  ma  anche  perchè  porta 
seco  della  muscolina  la  quale  viene  sciolta  dall'acido  cloridrico, 
mentre  l'ebollizione  l'avrebbe  resa  inerte  nelle  funzioni  di  nutri- 
zione. Però  questo  brodo  ha  l'inconveniente  del  colore  ripugnante 
e  di  una  grande  facilità  di  putrefazione. 

463  —  All'inglese,  (tè  di  bue).  Si  prende  mezzo  kg.  di  carne 
affatto  magra,  perfettamente  priva  di  ossa  e  si  riduce  a  pezzetti 
minutissimi  :  vi  si  aggiunge  altrettanta  acqua  fredda  e  si  fa  scal- 
dare il  tutto  all'ebollizione  ;  dopo  aver  lasciato  bollire  per  circa 
due  minuti,  si  spreme  tutto  al  torchio,  si  aggiunge  del  sale,  qual- 
che aroma  e  dello  zucchero  caramellato.  Questo  brodo  è  conside- 
rato dagli  inglesi  come  assai  adatto  a  rilevare  sollecitamente  le 
forze  di  un  ammalato. 

464  —  Vegetale.  Si  fanno  bollire  le  seguenti  sostanze,  poi 
si  filtra  : 
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Carote 700  Cipolline  fresche  ...  60 

Prezzemolo 60  Cipolline  abbrustolite    .  200 

Sedano 00  Garofani 6 

Radici  di  pastinaca    .     .  100 

4(>r>  —  Pettorale,  si  fanno  bollire  le  seguenti  sostanze,  poi 
si  filtra  : 

Carne  di  pollo    ....  200  Uva  secca 100 

Mandorle  dolci  ....  15  Pignoli li) 

Salep  polverizzato.    .     .  10  Acqua 2900 

Datteri 100 

Si  aggiungono  in  ultimo  00  gr.  di  balsamo  del  Tolù. 

4<>(>  —  Conservazione.  Il  brodo  inacidisce  con  grande  faci- 
lità, Si  potrà  prevenire  tale  Inaridimento  sciogliendo  in  esso  una 
piccola  quantità  ulne  grammi  per  litro)  di  bicarbonato  di    sodio. 

si  avrà  poi  cura  di  eliminare  tutta  la  schiuma  che  si  formerà 
quando  lo  si  farà  nuovamente  scaldare. 

467  —  Nella  Médecine  moderne  il  dott.  Lemoine  scrive  che 
uno  dei  migliori  aperitivi  è  il  brodo  di  manzo,  che  agisce  spe- 
cialmente per  i  sali  che  contiene,  nonché  per  i  suoi  prodotti  pep- 
togeni.  Preso  freddo,  disgrassato.  mezz'ora  prima  del  pasto,  ec- 
cita la  secrezione  del  succo  gastrico  e  dà  appetito.  Preso  cal- 
',  agisce  nello  stesso  modo. 

Il  brodo  costituisce  una  bevanda  eccitante,  ma  non  ha  pro- 
prietà nutritive.  È  però  un  pregiudizio  inveterate  quello  di  rite- 
nere che  il  brodo  raccolga  quasi  tutta  La  proprietà  nutritiva  della 
carne.  Di  questa  è  la  albumina  la  parte  la  più  nutritiva,  ed  essa 
unti  passa  nel  brodo  ma  resta  coagulata  nel  lesso,  al  quale  colla 
ebollizione  prolungata  si  estraggono  i  sali,  un  po'  di  sostanza  or- 
ganica e  l'aroma. 

Bronzatura. 

L68  Medaglie  e  .Monete.  Queste  assumono  l'aspetto  del 
bronzo  facendole  bollire  per  un  quarte  d'ora  nelle  soluzioni  se- 
guenti : 

i  i/z.  gr    .".(ili         Ai.  te  torte     .     .     .     .  gr.   160 
Baie  ammoniaco   poi-  Acqua  pura    .    .    .    litri       2 

/.-ito IT.'i 

di   rame.  con    bacchetta   di 

vetro  o  Legno. 

169  o .       gr.  100       Di  emortartaro        .    .  t;r.  10 

ammonioo    .    „     30        acetato  <ii  rame.    ,    ,         10 
Cloi  10 
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poi  si  aggiunge  un  po'  d'acqua.  Si  procede  agitando   come  sopra 
e  si  lascia  in  seguito  seccare  per  48  ore. 

470  —  Liquido.  Un  colore  dell'aspetto  del  bronzo  si  ottiene 
come  segue  :  Si  sciolgono  10  p.  d'anilina  rossa  e  5  d'anilina 
porporina  in  100  p.  d'alcool  a  90°  a  b.  m.  A  soluzione  completa 
si  aggiungono  5  p.  d'acido  benzoico  e  si  fa  bollire  il  tutto  per 
5-10  minuti,    finché  il  colore  verde  è  passato  al  bruno-bronzo. 

471  —  (Dieterich).  Bronzo  polvere  p.  55,  si  incorporano  grada- 
tamente in  una  miscela  di  alcool  (90  %)  10,  soluzione  borace  e 
gomma  lacca  25.  Quest'ultima  si  prepara  scaldando  a  60°,  p.  25 
borace,  15  lacca  arancio  e  1000  acqua. 

472  —  Polvere  da  bronzare.  Si  mescolano  p.  400  di  de- 
strina con  p.  650  di  bronzo  polverato  e  p.  1  di  bicromato  potas- 
sico, formando  una  miscela  intima.  Questa  polvere  viene  incor-  • 
porata  con  acqua  a  poco  a  poco  in  modo  da  formare  una  densa 
poltiglia  ben  omogenea,  che  viene  poi  applicata  sull'oggetto  da 
bronzare,  mediante  pennello. 

473  — ■  Argento,  bismuto,  stagno  e  mercurio  in  parti  eguali  ; 
si  fondono  assieme  il  bismuto  e  lo  stagno  e  si  aggiunge  il  mer- 
curio. 

Bronzo. 

474  —  Pulitura.  Per  rendere  puliti  e  lucidi  gli  oggetti  di 
bronzo,  dopo  averli  lavati  con  acqua  saponata  o  con  soluzione 
alcalina,  per  eliminare  le  sostanze  grasse,  si  applica,  mediante 
spugna,  una  soluzione  diluita  di  nitrato  di  mercurio,  ottenuta  fa- 
cendo disciogliere  p.  28  di  mercurio  metallico  in  p.  42  di  acido 
nitrico  e  poi  diluendo  con  acqua  a  p.  100. 

475  —  Patiua  antica.  Sciolgonsi  gr.  10  di  nitrato  di  rame, 
2  di  sai  di  cucina  in  mezzo  litro  d'acqua  e  vi  si  mescola  una 
soluzione  d'acetato  d'ammonio,  preparata  neutralizzando  gr.  10 
di  ammoniaca  officinale  con  acido  acetico  fino  a  reazione  legger- 
mente acida  e  portando  a  mezzo  litro.  In  questo  liquido  immer- 
gesi  il  bronzo,  si  lascia  asciugare,  si  spazzola  superficialmente  e 
si  ripete  il  trattamento  fino  a  che  si  ottenga  il  tono    desiderato. 


Bronzo  dorato. 

476  —  Pulitura.  Si  comincia  col  togliere  le  macchie  di  grasso 
e  di  candela  con  un  poco  di  potassa  o  di  soda  sciolta  nell'acqua 
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calda,  si  lascia  seccare  e  poi  con  uno  straccio    si    applica    sopra 
il  miscuglio  seguente  : 

Carbonato  di  soda  ...      71    Alcool  a  85u 50 

Bianco  di  Spagna    .     .     .     lo    |    Acqua 125 

Quando  questo  rivestimento  è  secco,  si  toglie  passandovi  sopra 
uno  straccio  fine  od  un  pezzo  di  pelle  morbida;  le  parti  in  in- 
cavo si  puliscono  con  una  spazzola. 

477  —  Dopo  aver  tolto,  come  si  è  detto  precedentemente,  Le 
macchie  di  grasso,  si  lascia  seccare  e  poi  si  passa  con  un  pennello 
su  tutte  le  parti  alterate  il  seguente  miscuglio  : 

Allume 2 

Acido  nitrico 05 

Acqua 250 

Quando  la  doratura  apparirà  ravvivata  si  asciuga  con  cura  e 
si  fa  seccare  al  sole  o  presso  al  fuoco  o  nella  segatura  di  legno 

478  — Per  togliere  la  bava  delle  mosche  dagli  oggetti  di  bronzo 
è  utile  il  miscuglio  seguente:  essenza  di  lavanda  gr.  8,  spirito  di 
vino  gr.  25,  acqua  gr.  15.  Si  lavano  gli  oggetti  con  una  spugna 
soffice,  sfregando  poco  e  operando  celeremente. 

479  —  S'immergono  nell'acqua  di  sapone  bollente  e  si  faci- 
lita l'azione  del  sapone  sfregando  con  una  spazzola  morbida,  (ili 
oggetti  vengono  allora  portati  nell'acqua  calda,  accuratamente 
spazzolati  o  si  lasciami  asciugare  all'aria.  Quando  sono  ben 

■i  sfregano  con  uno  straccio  vecchio  o  con  pelle  fina,  ma  so- 
lamente nelle  parti  lucide,  senza  toccare  le  altre. 

480  —  Si  lavano  gli  oggetti    di    bronzo  prima    con    soluzione 
i  da  di  potassa,  poi  no  con  tripolo  fino  mediante 

pelle  morbida  o  con  una  torte  spazzola.  Negli  Incavi  si  toglie  poi 
la  polvei ano  spazzolino. 

181  -  Imitazione!  Vi  sono  dei  bronzi  verni  I  cui 
aspetto  ■■  tale  da  poterli  facilmente  confondere  con  quelli  dorati. 

Per  distinguerli  da  questi  non  si  ha  che  i  toccarli  con  nna  bao 
ohetta  di  fetro  one  di  bioloruro  di  mercurio  (su 

Mimato  corrosivo) 

n,  il  punto   toccato  rimarrà  intatto,  mentre 
se  non  lo  fu,  vi  si  formerà  una  macchia  bruna. 

Bronzi  ornamentali. 

182  l'iilit lira,  li  pi dimento  Indicato  pei bronri  dorati 

>■  appi  ■  mane,  non  dorato. 
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483  —  Col  tempo  sulle  statuette  di  bronzo  conservate  in  ambienti 
illuminati  a  gas  si  deposita  una  patina  di  idrati  e  carbonati  di  rame 
di  sgradevolissimo  effetto,  la  quale  a  poco  a  poco  annerisce  sotto 
l'azione  delle  polveri  dell'aria,  per  la  formazione  dell'ossido  di 
rame.  Col  tempo  questa  colorazione  può  estendersi  a  tutta  la  su- 
perficie della  statua. 

11  miglior  modo  di  pulire  allora  queste  statuette  od  oggetti 
consimili  di  bronzo  è  quello  di  far  uso  di  una  soluzione  di  cia- 
nuro di  potassio  al  cinque  per  cento  circa  in  acqua,  la  quale 
scioglie  i  composti  neri  del  rame  senza  attaccare  il  bronzo.  (Il 
cianuro  è  velenosissimo  !). 

484  —  Quanto  al  finto  bronzo,  ossia  alle  composizioni,  a  base 
di  zinco  rivestito  galvanicamente  di  una  pellicola  di  bronzo  (1), 
occorre  pulirlo  con  grande  precauzione,  perchè  i  rivestimenti  gal- 
vanici, oltre  all'essere  sottili,  sono  sempre  porosi  e  quindi  danno 
facilmente  luogo  a  produzione  di  macchie  per  l'azione  dei  liquidi 
detergenti  sul  sottostante  metallo. 

Gli  oggetti  fatti  con  questa  imitazione  di  bronzo,  sarà  bene 
adoperarli  poco  o  meglio  niente  del  tutto,  se  si  vuole  conservarli 
a  lungo.  È  preferibile  vederli  in  posto  far  bella  figura,  che  non 
ismascherarne  l'ignobile  composizione  coi  danni  dell'uso  e  delle 
puliture. 

485  —  Medaglie  e  monete.  Per  pulire  quelle  antiche  di 
bronzo,  ricoperte  di  ossido  di  rame,  basta  immergerle  in  una  so- 
luzione di  p.  5  di  acido  ossalico  (velenoso  !)  e  p.  3  di  acido  sol- 
forico concentrato. 

Per  rendere  poi  ad  esse  la  lucentezza  non  si  ha  che  a  strofi- 
narle con  una  pezzuola  imbevuta  di  questo  liquido  e  un  po'  di 
tripolo  polv.,  oppure  semplicemente  con  una  qualunque  delle 
paste  o  pomate  per  pulire  metalli  (v.  Metalli). 

486  —  Oppure  si  possono  semplicemente  lasciare  immerse  nel 
succo  di  limoni  fino  a  che  l'ossidazione  sia  scomparsa,  il  che  av- 
viene circa  in  24  ore  :  però  una  immersione  più  prolungata  non 
nuoce.  Quindi  si  lavano  con  acqua  pura. 


(1)  Erroneamente  dicesi  bronzo  questo  rivestimento  :  esso  è  quasi 
sempre  di  ottone,  cioè  di  lega  rame-zinco,  mentre  il  bronzo  è  lega  di 
rame-stagno.  Vedansi  in  proposito  i  Manuali  di  questa  collezione  "Gal- 
vanostegia „  (Nichelatura,  doratura,  ecc.)  (L.  3.50)  e  "  Leghe  metal- 
liche „  (L.  4),  entrambi  dell'Ing.  Ghersi. 
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Bruchi. 

487  —  Conservazione.  11  Big.  Borico  Trois  fece  conoscere 
un  liquido  di  sua  composizione,  il  quale  permette  di  conserrare  i 
brnehi  senza  alterazione  sia  dei  colori  che  della  forma.  Questo 
liquido  è  una  modificazione  di  quello  noto  di  Owen  per  la  conser- 
vazione degli  animali  inferiori  : 

Cloruro  di  sodio    .     .  gr.  235    I    Bicloruro  di  mercurio  ctgr.  18 
Allume ,      55    |    Acqua  bollente    .     .      litri    5 

Quando  la  soluzione  è  fredda  vi  si  aggiungono  50  gr.  di  alcool 
fenicato  (30  %  d'acido  fenico). 

Dopo*  5  o  6  giorni  di  riposo  si  filtra. 

1  bruchi  si  conservano  immergendoli  in  questo  liquido  entro 
_rlie  ermeticamente  chiuse.  A  tal  uopo  si  possono  coprire  i 
turaccioli  con  uno  strato  di  paraffina. 

488  —  Distruzione.  Oltre  alla  caccia  diretta  sono  molto 
utili  i  pulcini,  che  ne  distraggono  moltissimi,  senza  recar  danne 
alle  piante. 

Contro  i  bruchi  delle  piante  da  frutta  (meli,  peri,  ecc.)  sono 
utilissime  le  solforazioni  a  soffietto  come  quelle  che  si  praticano 
per  la  vite. 

489  —  Laborde  consiglia  la  miscela: 


Trementina   d'abete 

greggia    .     .     .     .  kg.  1  |/« 
Soda  caustica  .    .    .   gr.  200 


Ammoniaca  ....  litri      1 
Acqua „     100 


tasi  La  trementina  con  due  volte  il  suo  peso  d'acqua,  nella 
quale  siasi  sciolto  la  soda  caustica  :  si  aggiunge  dell'altra  acqua 
e  dopo  raffreddamento  l'ammoniaca  e  quanto  basta  di  acqua  per 
formare  an  totale  di  100  litri.  Il  liquido  risultante  e  alquanto 
limpide,  ma  più  di  frequente  opalescente;  Don  forma  mai  sedl- 
o.  Si  applica  agli  alberi  mediante  irroratore.  Produce  l'a- 
sfissia alle  larve,  e,  a  quanto  affermasi,  non  danneggia  Le  giovani 
piante. 

l'.Hl  -  Trattandosi  di  nidi  di  processonaria  o  simili  si  taglia 
il  ramo  che  Lo  sostiene,  scegliendo  tempo  freddo  o  il  domani  d'una 
giornata  di  forte  pioggia,  Questi  nidi  si  trovano  sugli  alberi  in 
febbraio  e  m 

l'.M        31  pon niro  l'albero  una  pie  di  due  o   tre 

metri  slealmente;   essa   offre  ai   bruchi  un  riparo   del 

quale  approfittano  e  do\  ere  e  distrai 
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492  —  Per  distruggere  i  bruchi  delle  ortaglie  si  possono  inaf- 
flare con  una  soluzione  di  1  p.  di  fuliggine  in  80  d'acqua,  oppure 
con  acqua  saponata,  oppure  con  soluzione  di  p.  2  '/a  di  sapone 
molle  in  p.  100  di  acqua. 

493  —  Per  preservare  un  albero  dai  bruchi  delle  piante  vi- 
tine basta  tracciare  sul  suo  tronco,  a  30  cm.  dal  suolo,  un  largo 
anello  di  catrame  e  olio  pesante  di  catrame  in  p.  uguali  : 

Un  anello  di  lana  o  di  ovatta  disposto  attorno  al  tronco  del- 
l'albero e  del  suo  sostegno  è  pure  un  buon  preservativo. 

494  —  Si  distruggono  i  bruchi  sugli  alberi  da  frutta  collocando 
sotto  di  essi  un  braciere,  sul  quale  si  gettano  un  poco  di  resina 
e  di  zolfo  in  polvere,  in  modo  da  produrre  un  denso  fumo,  che  li 
uccide.  Si  opera  in  una  giornata  calma. 

495  —  Gli  asparagi  sono  spesso  infestati  da  un  piccolo  bruco 
verde  che  ne  mangia  la  corteccia  e  li  fa  seccare.  Basta  battere 
con  una  bacchetta  i  gambi  sui  quali  si  scorgono  i  bruchi.  Essi 
cadono  a  terra  e  vi  muoiono  perchè  non  possono  risalire.  Si  ri- 
pete l'operazione  ogni  8  giorni. 

496  —  Colla  per  bruchi.  Pondansi 


Ragia  di  pino    .    . 

.     .      20 

.     .    50 

Colofonia  .... 

.    .    100 

Olio  di  ravizzone.     . 

.    .    24 

Trementina   .    .    . 

.    .      14 

.     .    20 

Catrame    .... 

.    .        8 

497    Colofonia 36 

Ragia  di  pino    ...    20 


Catrame  di  legno ....    5 
Trementina 2 


Si  spalma  la  massa  ancor  fusa  su  strisele  di  carta  o  di  tela, 
larghe  cm.  10  circa,  e  si  attaccano  queste,  mediante  un  filo,  al 
tronco  dell'albero,  a  circa  1  m.  sopra  il  suolo  ;  dopo  aver  ra- 
schiata la  corteccia,  si  spalma  pure  con  questa  colla  anohe  il 
tronco. 

L'epoca  migliore  per  tale  trattamento  è  alla  fine  di  ottobre  o 
in  principio  di  novembre.  Le  femmine  delle  farfalle,  essendo 
prive  delle  ali,  strisciano  sul  tronco  e  restano  così  trattenute 
nella  colla,  ed  attirano  i  maschi,  che  pure  vengono  impigliati. 

Bucato. 


498  —  Casalingo.  Lo  scopo,  pel  quale  si  fa  il  bucato  in  casa, 
è  quello  di  assicurarsi  che  non  si  usi  in  tale  operazione  alcuna 
sostanza  che  possa  danneggiare  la  biancheria,  sia  immediatamente 
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che  in  avvenire  ;  indicheremo  appunto  il  modo  di  fare  il  bucato, 
senza  soda,  ne  potassa  o  cloruro  di  calce. 

Si  prendono  750  gr.  di  sapone,  si  riduce  in  pezzetti  e  si  fa  scio- 
gliere in  15  litri  d'acqua  calda  quanto  può  sopportarla  la  mano. 
aggiunge  a  tale  soluzione  una  cucchiaiata  d'essenza  di  tremen- 
tina e  tre  d'ammoniaca  liquida,  agitando  per  operare  il  miscuglio. 
Vi  si  lascia  immersa  la  biancheria  per  due  o  tre  ore,  tenendo  co- 
perto quanto  è  possibile.  Si  lava  poi  sfregando  appena  e  si  ri- 
sciacqua nel  modo  usuale. 

Questo  procedimento  offre  grande  economia  di  tempo,  di  lavoro 
e  di  combustibile.  La  biancheria  non  ne  soffre  punto,  tanto  più 
che  non  si  ha  quasi  bisogno  di  sfregarla.  La  trementina  e  l'am- 
moniaca, sebbene  dotate  di  elevato  potere  detersivo,  non  hanno 
alcuna  azione  deteriorante  sui  tessuti  di  lino,  cotone,  canape,  e 
neppure  sui  tessuti  colorati,  dei  quali  anzi  ravvivano  le  tinte. 
L'ammoniaca  svapora  subito  e  l'odore  dell'essenza  di  trementina 
svanisce  all'aria  libera. 

4:5)9  —  Per  sostituire  il  sapone  nella  lavatura  della  biancheria 
si  può  usare  della  patata  lessata,  colla  quale  si  sfregano  i  panni. 
Ilcotone,  il  lino,  ecc.,  diventano  con  questa  lavatura  d'una  pu- 
rezza, quale  appena  si  può  conseguire  con  la  liscivia. 

500  —  Si  fanno  ardere  molte  felci,  avendo  cura  di  raccogliere 
la  cenere  senza  alcuna  sostanza  estranea.  Si  stempera  questa  ce- 
nere con  un  po'  d'acqua  e  se  ne  fanno  pallottole  grosse  come 
una  mela,  che  poi  si  adoperano  a  guisa  di  sapone,  dopo  averle 
fatte  seccare  al  sole. 

Neil  solo  si  ottiene  lo  sgrassamento  della  biancheria,  ma  essa 
acquista  una  tinta  azzurra  di  effetto  gradevole,  ed  un  buon  odore. 

501  —  Liscivie.  Se  ne  ottiene  una  buona  per   la  bian 
sciogliendo  kg.  1.5  a  2  di  potassa  in  100  litri  d'acqua  ;  questa  dose 
pub  servire  pei  50  kg.  di  biancheria  pesata  asciutta. 

502  Le  liscivie  da  usarsi  a  freddo  generalmente  non  sono 
altro  che  soluzioni  ili  un  i[ lorito  alcalino,  contenenti  alcali  li- 
bero: in  alcune  è  contenuto  talora  anche  sapone,  olio  essenziale 
di  trementina  o  petrolio,  acqua  ossigenata  ecc.:  queste  ultime 
però  sono  alquanto  costose,  e  (incile  comuni  invece  sono  le  prime. 
Del  resto  si  può  Bemplicemente  ricorrere  a  soluzioni  concentrate 
di  carbonato  potassico,  a  cui  si  aggiunge  un  po' di  silicato  (2  %)■ 
tenendo  conio  ohe  se  ne  Impiega  di  solito  kg.  1-2    per   ettolitro 

■  ina. 

.">(»:{  Meglio  ancora  corrispondono  le  liscive  preparate,  tra 
(inali  indichiamo  le  se  dei  tipo  Fenice: 
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Acqua 35    I    Sapone 5 

Soda  (carb.) 55    |    Silicato  sodico 5 

Oppure  : 

Acqua 30    I    Soda 45 

Sapone 8    |    Silicato  sodico 17 

504  —  Secondo  recenti  indicazioni  del  Beutsch  Handbuch  f. 
Seifenfabrikation  si  prepara  questa  liscivia  nel  modo  seguente  :  Si 
scaldano  kg.  56  di  silicato  sodico  con  litri  30  di  acqua  e  litri  14 
di  emulsione  di  colofonia  e  mucilaggine  di  Pucus  e  si  tratta  poi 
con  miscuglio  di  kg.  3  di  oleina  e  kg.  3  i/9  di  soda  :  infine  si 
aggiungono  kg.  80  di  soda  e  kg.  4  di  liscivia  di  soda  caustica 
agitando  sino  a  raffreddamento;  poi  si  polverizza. 

505  —  La  liscivia  Fenice  ha,  secondo  Jean,  la  seguente  com- 
posizione : 


Carbonato   di   soda  puro 

(di  Solvay) 45 

Soda  caustica 13 

Silicato  di  soda  ....  20 


Acido  oleico 3 

Resina 8 

Fucus  crtspus 3 

Acqua 6 


In  oggi  viene  spesso  sofisticata,  e  presenta  la  composizione  se- 
guente (I.  Cordonnet))  : 


Carbonato  di  soda  ...    40 

Soda  caustica 8 

Silicato  di  soda  ....    25 


Acqua 22 

Materie  diverse  ....      5 


Il  difetto  di  questa  è  l'eccesso  di  silicato  ;  essa  lascia  dopo 
l'essiccazione  una  polvere  bianca,  che  fa  credere  si  sia  adoperato 
del  cloro. 

506  —  Un'altra  liscivia  è  la  seguente . 

Soda  cristalli  sfioriti 90 

Iposolfito  sodico 10 

Borace 2 

507  —  Economica.  Si  fanno  sciogliere  in  acqua  ben  calda, 
ma  non  bollente  : 

Sapone  comune gr.  250 

Borace »     12 

In  tale  soluzione  si  lascia  immersa  per  24  ore  la  biancheria 
che  si  vuol  lavare,  poi  si  fa  scaldare  e  si  compie  la  lavatura. 

Questa  liscivia  rende  la  biancheria  bianchissima  ed  ha  il  van- 
taggio di  non  guastare  la  pelle  delle  mani  come  tante  altre  li- 
scivie,  che  anzi  la  rende  più  morbida. 

508  —  Casalinga.  In   casa   si   può  'adoperare   vantaggiosa- 
Ghbrsi-Castoldi.  0 
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mente  il  silicato  di  potassa  o  vetro  solubile,  per  fare  la  liscivia. 
Si  prepara  alla  vigilia  una  soluzione  di  : 

Silicato  di  potassa 1 

Acqua 20  a  30 

•  Vi  s'immerge  la  biancheria;  all'indomani  si  rimesta  dopo  averla 
fatta  scaldare.  Si  ritira  poi  e  si  fa  sgocciolare.  Si  termina  l'ope- 
razione con  una  lavatura  di  sapone.  E  però  bene  di  passare  an- 
cora la  biancheria  in  una  soluzione  di  silicato  al  2  °'0  e  di  ter- 
minare con  una  risciacquatura  all'acqua  pura. 

od!»  Profumata.  Si  fondono  a  bagno-maria  od  a  fuoco 
nudo  fino  a  che  La  massa  sia  liquefatta,  e  rimescolando  per  ren- 
derla omogenea,  le  seguenti  sostanze  : 

Cristalli  di  soda 200 

•  Mio  di  palma 10 

Sapone  bianco  di  Marsiglia    .    .    200 

Si  lascia  raffreddare  poi  si  polverizza. 

Si  può  profumarla  coll'aggiunta  di  uno  dei  soliti  profumi.  Si 
usa  questa  liscivia  mescolandone  4  cucchiaiate  in  5  litri  d'acqua 
tiepida:  vi  si  lasciano  i  pannolini  da  4  ore  ad  una  notte.  Occorre 
ire  l'uso  dell'acqua  bollente  per  la  prima  immersione,  dopo 
La  quale  ai  strizzano  i  panni  e  si  mettono  a  bollire  per  un  quarto 
d'ora  nello  stesso  liquido.  Si  risciacqua  con  acqua  pura.  Questa 
liscivi  i  è  particolarmente  adatta  per  la   lavatura    delle    flanelle 

Burro. 

ólO  Conservazione.  Si  dispone  il  burro  preparato  di  re- 
cente e  ben  asciugato  con  un  pannolino,  in  vasi  di  maiolica  com- 
primendolo a  mano  in  mudo  che  non  vi  restino  vani.  Si  mettono 
questi  vasi  in  una  caldaia  in  modo  clic  non  restino  ricoperti  dal- 
l'acqua e  si  leva  la  pentola  dal  fu quando  L'acqua  è  fredda 

si  ritirano  i  vasi.  Cosi  preparato  il  burro  può  conservarsi  Bei  mesi 
no,  poiché  L'inacidimento  è  prodotto  dal  siero  che  con 
detta  operazione  si  raccoglie  in  fondo  ai  vasi  anziché  rimanere 
diffuso  Della  massa  del  borro.  Naturalmente  il  burro  deve  esser 
tolto  dai  vasi,    separato  dal  ugato   e   riposto  in   Luogo 

• 

."»11  one  Si  compie  colle  mani,  su  d'una  tavola 

di  urinilo,  quando  il  Liuto  è  sodo.  Si  bagnano  Le  mani  e  la  ta- 
vola di  acqua  fresca    il  lavora  11  burro  colle  mani,  come  se  f 
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pasta  da  tagliateli],  per  spremerne  perfettamente  il  lattime  che 
ancora  contiene  e  che  sarebbe  causa  di  acidità. 

Quando  tutto  il  burro  è  ben  lavorato,  spremuto,  lavato,  si  getta 
con  forza,  a  piccole  manate,  in  un  vaso  di  terra,  così  che  il 
burro  vi  si  attacchi  al  fondo. 

Si  capovolge  il  vaso  di  terra  e  si  colloca  in  un  piatto,  così 
capovolto.  Nel  piatto,  tutt'attorno  all'apertura  del  vaso,  si  verserà 
dell'acqua  fresca  che  si  rinnoverà  ogni  volta  che  si  prende  burro. 

Badisi  di  tenere  il  piatto  sempre  ben  pulito. 

Se  il  burro  è  molle,  si  lascia  prima  raffermare  nell'acqua  fresca, 
anche  avvolto  dalla  sua  carta.  Poi  si  procede  alla  lavorazione  o 
manipolazione  accurata,  tenendolo  nell'acqua  fresca,  che  si  rin- 
nova fino  a  che  l'acqua  sia  limpida. 

Rinnovare  in  seguito  l'acqua,  il  più  sovente  che  sia  possibile. 

512  —  Secondo  il  chimico  Pavesi  il  miglior  modo  per  conser- 
vare il  burro  consiste  nel  tenerlo  immerso  in  una  soluzione  di- 
luitissima  di  acido  solforico,  in  recipiente  di  vetro  o  di  terra  ver- 
niciata. 

La  soluzione  di  acido  solforico  da  adoperarsi  può  essere  quella 
nota  col  nome  di  limonata  solforica,  cioè  al  2  %  circa.  È  so- 
verchio il  dire  che  si  dovrà  lavare  con  cura  quella  quantità  di 
burro,  che  si  vorrà  adoperare. 

513  —  Rancido.  Per  togliergli  il  sapore  di  rancido,  si  fa  scal- 
dare il  burro  e  lo  si  screma  come  per  chiarificarlo,  poi  vi  si  in- 
troduce un  pezzo  di  pane  arrostito.  11  burro  perde  ben  tosto  il 
suo  cattivo  sapore,  ed  il  cattivo  odore  è  trascinato  dal  vapore 
acqueo  svolgentesi  dal  pane. 

Non  resta  che  a  colare  il  burro  fuso  in  vasi  di  grès,  e  con- 
servarlo in  luogo  secco  e  assai  fresco. 

514  —  Il  gusto  di  rancido  al  burro  si  toglie  lavandolo  bene 
in  una  quantità  sufficiente  d'acqua  a  cui  siano  stati  prima  ag- 
giunti 15  grammi  di  bicarbonato  di  sodio  per  ogni  chilogr.  di 
burro  rancido.  Poi  si  lascia  il  burro  per  una  o  due  ore  nella 
stessa  acqua.  Quindi  si  lava  in  acqua  pura,  stendendolo  con  un 
mestolo  di  legno  su  una  tavola  ben  bagnata  che  abbia  il  piano 
inclinato,  affinchè  tutto  il  siero  possa  facilmente  sgocciolare.  Patta 
questa  operazione  e  ridotto  che  sia  ad  un  sottile  foglio,  vi  si  ag- 
giungano 50  gr.  di  sale  comune  bene  polverizzato.  Lo  si  impasta 
nuovamente  e  lo  si  conserva  ben  compresso  in  un  vaso. 

L'uso  che  hanno  taluni  di  liquefarlo  al  fuoco  è  un  mezzo  sba- 
gliato, perchè  gli  tolgono  il  suo  sapore  naturale. 
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óló  —  Saggio.  A  parte  gli  esperimenti  chimici,  l'odore  ed  il  sa- 
pore devono  aiutare  nello  .stabilirò  se  al  burro  siano  stati  aggiunti 
grassi  estranei.  Si  rendono  ancora  più  caratteristici  scaldando  il 
burro  al  di  là  del  suo  punto  di  fusione.  Se  il  fumo  ha  un  odore 
di  burro  fuso,  il  burro  è  puro;  se  invece  i  vapori  hanno  un 
odore  di  carne  arrostita,  si  può  ritenere  che  il  campione  è  fal- 
sificato con  grassi  animali. 

Mescolando  dell'acido  solforico    diluito,    oppure    una  soluzione 
di  potassa  caustica,  il  burro  acquista   la   proprietà  di  acceiu 
maggiormente  questi  odori  particolari.  Al  tatto,  il  burro  genuino 
non  deve  sembrare  granuloso. 

51(5  —  Per  accertarsi  della  qualità  di  un  burro,  si  raccomanda 
di  assaggiarlo  nel  caffè  bollente.  Se  il  burro  presenta  un  cattivo 
sapore  di  rancido,  di  muffa,  di  paglia,  di  legno  o  peggio,  se  sa  di 
formaggio,  di  letame,  d'olio  o  d'altro,  è  bene  scartarlo  :  perchè  è 
burro  guasto  o  dall'origine,  o  per  contatti  impuri,  o  per  miscele 
fraudolenti,  o  per  pessima  lavorazione,  o  perchè  vecchio  e  stantio. 
La  prova  nel  caffè  bollente  fa  risaltare  i  pregi  dell'ottimo  burro; 
vi  si  sente  quel  profumo  leggiero,  delicato,  e  quel  sapore  dolce 
ed  aromatico  che  provengono  dalle  essenze  che  si  levano  dal 
buon  foraggio. 

È  noto  a  tutti,  come  il  burro  si  impossessi  di  tutti  i  pregi  del 
fieno  e  del  latte;  come  è  anche  vero  che,  mal  prodotto,  il  burro 
porti  via  a  preferenza  i  difetti  dei  foraggi  e  gli  effluvi  0  so- 
Btanze  disgustose,  che  dal  fieno  vennero  al  Lui-. 

.")17  Altri  procossi  pratici  per  la  ricerca  dei  grassi 
estranei  nel  burro.  Si  discioglie    un    peso    costante  di  burro 

in  un  volume  eguale  di  ali l  ili  determinata  concentrazioni 

una  temperatura  invariabile.  Bi  [ascia  raffreddare  e  si  attende  il 
momento  in  cui  la  parte  torbida  del  Liquido  marcherà  una  linea 
bianca,  l.a  temperatura  osservata  in  tal  momento  indica  il  grado 
d'intorbidazione,  che  è  assai  maggiore  quando  al  burro  vi  sia  ag- 
giunta della  margarina. 

in  procedimento  semplicissimo    pei-    i  re  la  margarina 

nel  burro  consiste  secondo  [nnutmann,  nel    fondere  il  burro   so 

rvi  ano  Btoppino  e  Lasciarlo   poi  selidifloaoe  :  ac- 

cendendolo  p<>i    se  LI  burro  e  naturali'  non  Bvolge  puzzo:  invece 

la  margarina  sviluppa  un  lezzo  nauseabondo. 

518    -  In  una  provetta  si  Lntrod un  pezzo   ili   burnì  delia 

Bzza  'li  una  noce  tngendo  pan  quantità    di    amnio- 

qualche  minuto  secondo,  si 
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aggiunge  quindi  altra  quantità  di  ammoniaca  un  po'  superiore 
alla  prima  e  si  agita  tappando  col  pollice  il  tubo  d'assaggio. 

Se  avvi  produzione  di  schiuma,  sarà  segno  che  il  burro  è  mar- 
garinato, ovvero  che  è  rancido  —  nel  qual  caso  non  può  esser 
venduto  come  burro,  e  sarà  facile  allora  riconoscere  la  rancidità. 

Un  burro  fresco  ed  esente  di  margarina  non  dà  alcuna  traccia 
di  schiuma. 

519  —  Burro  naturale  e  burro  artificiale.  Un  metodo 
semplice  per  distinguere  il  burro  naturale  dall'artificiale,  alla 
portata  di  tutti  è  il  seguente  : 

Facendo  liquefare  in  un  piccolo  recipiente,  del  burro  naturale, 
si  ottiene  sopra  il  deposito  uno  strato  di  burro  che  è  liquido  e 
trasparente.  Facendo  liquefare  invece  della  margarina,  lo  strato 
liquido  non  è  trasparente,  ma  lattiginoso.  Liquefacendo  poi  una 
mescolanza  di  burro  naturale  e  margarina,  il  liquido  si  presenta 
più  o  meno  lattiginoso,  a  seconda  della  maggiore  o  minore  quan- 
tità di  margarina. 

520  —  Si  fa  bollire  dell'acqua  distillata  in  un  vaso  pulito  e 
nel  medesimo  tempo  si  fa  fondere  in  un  cucchiaio  il  burro  da 
saggiare.  In  seguito  si  riempie  con  l'acqua  bollente  un  vetrino 
da  orologio  e  vi  si  fa  cadere  una  goccia  di  grasso  fuso.  Se  si 
tratta  di  burro  naturale  la  goccia  si  disperde  e  forma  un  cer- 
chio sottile,  dal  quale  derivano  molte  diecine  di  piccole  goccie, 
che  si  muovono  con  grande  celerità  verso  la  periferia:  se  invece 
il  burro  contiene  della  margarina  o  grassi  vegetali,  si  forma  un 
cerchio  grosso  e  untuoso,  che  in  seguito  si  suddivide  in  poche  ma 
larghe  stelle,  le  quali  permangono  riunite  sulla  superficie. 

Sono  questi  saggi  assai  empirici,  ai  quali  è  sempre  preferibile 
il  proceso  ideato  dal  dottor  Jahr  (1). 

521  —  La  colorazione  è  una  delle  sofisticazioni  più  comuni, 
se  pure  può  dirsi  tale  quando  applicata  a  burri  naturali  ;  costi- 
tuisce però  una  vera  adulterazione  se  impiegata  a  far  passare 
per  naturali  i  burri  artificiali. 

Un  mezzo  abbastanza  semplice  per  determinare  la  natura  delle 
sostanze  che  più  di  frequente  si  adopera  per  sofisticare  il  burro, 


(1)  Per  la  descrizione  dei  procedimenti  chimici  per  l'analisi  del  burro, 
consultinsi  i  Manuali  di  questa  collezione  :  Latte,  burro  e  cacio,  del 
Prof.  Sartori  (L.  2)  e  Chimica  applicata  all'igiene  del  Dott.  Prof.  P.  E. 
Alessandri  (L.  5.50,). 
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dandogli  un  colorito  simile  a  quello  del  burro  naturale,  è  il  se- 
guente :  Si  agita  una  piccola  quantità  del  burro  sospetto  con  un 
po'  d'alcool  e  dopo  aver  separato  l'alcool,  lo  si  fa  evaporare  per 
mezzo  del  calore.  Se  il  burro  non  è  adulterato,  non  si  otterrà 
dopo  l'evaporazione  dell'alcool  alcun  residuo;  se  invece  il  burro 
fu  colorito  coh'oriana,  si  otterrà  un  deposito  rosso-scuro  che  di- 
viene azzurro  in  contatto  coll'acido  solforico.  La  curcuma  dà  un 
deposito  roseo,  che  si  fa  bruno  coll'acido  cloridrico  :  lo  zafferano 
dà  un  precipitato  aranciato  col  sotto-acetato  di  piombo;  e  final- 
mente le  sostanze  coloranti  tratte  dalle  carote,  si  fanno  verdi 
coll'alcali. 

522  —  Al  miele.  Si  può  comunicare  al  burro  uno  squisito 
sapore  aggiungendovi  circa  60  gr.  di  miele  per  chilogramma,  ed 
incorporandovelo  intimamente.  Il  burro  cosi  preparato  è  assai 
usato  in  Inghilterra  ed  in  Isvizzera.  Non  solo  esso  riesce  di 
sapore  gradevolissimo,  ma  si  conserva  più  a  lungo  senza  irran- 
cidire. 

.">:>:{  —  Nei  casi  in  cui  gli  elementi  respiratorii  sono  necessarii 
ad  alta  dose  il  Dr,  Pauliet  consiglia  di  sostituire  all'olio  di  fe- 
gato di  merluzzo,  tanto  sgradevole,  una  miscela  di  burro  fresco 
e  di  buon  miele  (due  parti  per  una)  battuti  sino  a  formarne  una 
crema  biondo-dorato  di  ottimo  sapore.  I  malati  ed  i  bambini  la 
gradiscono  molto,  stesa  su  fette  di  pane.  Si  può  accompagnarla 
(•mi  thè  aromatizzato  all'anice,  all'arancio  o  dal  mandarini),  essendo 
troppo  ricca  di  sapore. 

">24  —  Alla  rosa.  In  Inghilterra  si  produce  oggi  del  burro 
con  profumo  di  rosa,  il  quale  ha  trovato  voga  e  gradimento.  Le 
latterie  ''in.  si  Bono  dedicate  alla  preparazione  di  questo  burro 
profumato  artificialmente,  Bono  olezzanti  come  la  bottega  di  un 
fiorista  o  ili  un  profumiere.  Il  burro  naturali'  proveniente  dalle 
Lattei  dotto  in   piccoli    pani  eleganti,    che  si  avvolgono 

in  mussolina  sottile  e  si  dispongono  su  di  itti"  strato  di  petali  di 
POSO  deposti   entro   \;i  oa,    Lo  Bl  mantiene   poi   perilieci 

ore  in  ghiacciaia  e  Infine  lo  si  Bpedisoe  al  cliente  come  burro 
con  profumo  di  rose. 

~>'2~>  Vernicialo.    È   una   novità     Ohe    incontri'    fortuna    sui 

mercati  Inglesi.  I  tedeschi  non  tardarono  a  scoprirne  il  segreto: 

i che  no  Bcrive  [&  Milch  Zeitung;  È  un  burro  brillante  alla 

come  ricoperto  di  uno  Btraterello  di 
ghiaccio.  Pei  prepararlo  il  burro  Tiene  dapprima  lavato  con  ac- 
qua abbondante,  quindi  viene  foggiato  col  Bolltl  stampi  di  legno 
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pesto in  un  locale  molto  freddo.  Si  discioglie  quindi  una  grossa 
cucchiaiata  di  zucchero  in  un  quarto  di  litro  d'acqua  e  si  riscalda 
la  soluzione.  Poi  si  adopera  un  grosso  e  morbido  pennello,  e  di 
questa  soluzione  rapidamente  si  spalmano  le  forme  di  burro. 
L'acqua  zuccherata  calda  fonde  superficialmente  il  burro,  lo  zuc- 
chero col  burro  forma  una  specie  di  vernice,  che  rende  il  burro 
glacé.  Ma  non  basta  l'apparenza  più  bella.  Si  forma  così  uno 
strato  che  difficilmente  dà  passaggio  all'aria,  e  quindi  questo 
burro  inverniciato  si  conserva  molto  più  a  lungo,  al  sicuro  dal- 
l'irrancidimento e  dall'acidificazione. 


o 


Caffè. 

526  —  Coiiservazioue.  Bisogna  guardarsi  dal  riporre  il  caffè 
in  grani  crudo,  ed  a  più  forte  ragione  quello  tostato  od  in  pol- 
vere, in  vicinanza  di  sostanze  odorose  di  qualsiasi  sorta,  poiché 
il  caffè  contrae  il  sapore  e  gli  odori  con  grande  facilità.  Natural- 
mente gli  odori  forti  sono  i  più  pericolosi,,  quali  quelli  del  pepe, 
dei  liquori,  dell'aceto,  della  muffa,  ecc. 

527  —  Sofisticato.  Per  riconoscere  se  il  caffè  macinato  sia 
misto  a  cicoria  basta  gettarne  una  presa  nell'acqua.  Se  è  misto 
a  cicoria,  questa  precipita  rapidamente  al  fondo. 

Oppure  si  aggiunge  alla  polvere  sospetta  circa  10  volte  il  suo 
peso  di  acqua  acidulata  con  acido  cloridrico  ;  si  agita  la  miscela 
e  si  lascia  poi  in  riposo.  Se  si  tratta  di  caffè  puro,  esso  galleg- 
gerà e  il  liquido  si  colorirà  in  giallo  paglia.  Se  si  tratta  di  ci- 
coria essa  precipiterà  in  fondo  al  recipiente  ed  il  liquido  prenderà 
tinta  bruna. 

528  —  Altre  falsificazioni  del  caffè  torrefatto  sono  : 

1.  Mescolanza  con  zucchero  bruciato  ; 

2.  „  con  sostanze  amilacee  tostate,  derivanti  gene- 
ralmente da  graminacee  ; 

3.  Mescolanza  con  caffè'già  usato  ; 

Per  rintracciare  le  due  prime  frodi  si  consiglia  : 
Insaggiuolo  si  colloca  circa  2  gr.  di  caffè  da  esaminare  e  poi 
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per  2/3  del  tubo  acqua  distillata;  si  chiude  col  polpastrello  delle 
dita,  e  si  scuote  bruscamente  capovolgendo  il  tubetto.  Se  la 
parte  solida  dopo  questo  trattamento  galleggia  ed  il  liquido  as- 
sume una  Leggera  tinta  giallastra,  quasi  impercettibile,  il  caffè 
sarà  puro. 

Se  il  liquido  assumerà  colorazione  rosso-scura  e  nel  liquido  si 
scorgeranno  scendere  striscie  dorate  (che  non  sono  altro  che 
traccie  di  zucchero  caramellizzato  separantesi  dal  caffè  e  solven- 
tesi  e  che  pel  loro  maggior  peso  guadagneranno  il  fondo  del 
tubo)  il  caffè  sarà  stato  mescolato  con  zucchero  bruciato.  Se  in 
fondo  al  tubo  si  raccoglierà  una  parte  solida,  sarà  probabilmente 
dovuta  a  fecola.  Mediante  ripetuti  lavaggi  con  acqua  distillata 
si  riesce  a  liberare  la  fecola  e  renderla  suscettibile  della  rea- 
zione coll'acqua  di  jodio  (1). 

529  —  Recentemente  è  stata  segnalata  la  sofisticazione  del  caffè 
torrefatto  mediante  la  polvere  di  sughero  bruciato. 

Per  riconoscerla  si  prendono  da  5  a  10  grammi  del  caffè  so- 
spetto e  si  fanno  bollire  in  circa  50  ce.  d'acqua  acidulata  con 
acido  cloridrico.  Dopo  dieci  minuti  si  versa  la  decozione  in  un 
bicchiere  a  ealice.  La  polvere  di  cafiè  andrà  al  fondo,  quella  di 
sughero  resterà  a  galla. 

Per  meglio  accertatili'  la  presenza  si  raccoglie  e  si  fa  seccare 
la  polvere  che  è  rimasta  alla  superficie,  un  pizzico  della  quale 
poi  stropicciato  sopra  un  foglio  di  carta  bianca  lo  tingerà  in 
nero,  mentre  la  polvere  di  caffè  t i n.^*>  solamente  in  marrone. 

.").'}(»  Potere  disodorante  del  caffè.  La  polvere  di  caffè 
itto  è  un  prezioso  correttivo  dell'odore  ili  certi  medica 
menti,  quali  l'iodoformio,  l'olio  ili  merluzzo,  il  creosoto,  il  gua- 
iacolo, il  muschio,  il  limolo  :  di  certe  altre  droghe  il  caffè  atte 
ima  L'odore;  tanto  è  vero  che  è  noto  L'impiego  della  polvere  di 
caffè  per  eliminare  L'odore  persistente  in  alcuni  recipienti,  che 
hanno  contenuto  tali  droghe,   prima  di   lavarli. 

infine  secondo  E.  Crouzel,  L'impiego  dei  residui  di  gr.  250   di 
olati  con  gr.  15  di  polvere  di  iride    rieBoe  effl 
L'eie  un  ettolitro  di  viiio  ohe    abbia    contratto 
di  muffa,  Lasciandolo  a  contano  per  i-5  giorni. 


CI)  Per  la  descrizione  del  procedimenti  analitici  consultisi  il  Mannaie 
ta  collealone  riuniti  ali  (gii  rof.  J  ioti    P    B 

5.50. 
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531  —  Come  bisogna  fare  il  caffè.  Secondo  il  Dr.  Carles 
il  fare  un  "  buon  caffè  „  non  è  una  manipolazione  semplice,  né  una 
cosa  facile.  Prima  di  tutto  il  caffè  va  scelto  bene,  poiché  anche  per 
esso  esistono  tante  varietà  quanti  sono  i  "  tipi  „  del  vino.  Molti 
anzi  affermano  che  il  buon  caffè,  purché  conservato  all'asciutto, 
migliori,  appunto  come  il  buon  vino.  Altri,  osservatori  più  meti- 
colosi e  pratici,  danno  grande  importanza  alla  torrefazione  e 
predicano  che  essa  deve  cessare  quando  i  granelli  hanno  preso 
il  colore  bruno  delle....  tonache  dei  cappuccini!  —  Spingendola 
oltre  si  otterrà  un  caffè  più  intensamente  colorato,  ma  assai  meno 
gustoso. 

L'acqua  che  si  deve  impiegare  perchè  il  caffè  riesca  veramente 
squisito  è  l'acqua  piovana,  meglio  ancora  l'acqua  distillata. 

Le  acque  calcari  che  cuociono  male  i  legumi  e  non  sciolgono 
bene  il  sapone  sono  da  proscriversi  assolutamente.  Non  parliamo 
poi  di  acque  contenenti  sali  metallici,  quelle  in  generale  non  si 
tollerano  per  l'alimentazione. 

532  —  Estratto  (li  caffè.  Secondo  Bardet  si  prepara  un 
caffè  concentrato  versando  su  1  kg.  di  caffè  tostato  di  recente 
e  contuso,  collocato  su  largo  imbuto,  tre  litri  di  acqua  bollente  : 
raccolto  il  liquido,  lo  si  tiene  a  parte,  e  si  continua  a  versare 
sul  caffè  acqua  bollente  sino  ad  esaurimento,  cioè  sinché  il  li- 
quido scoli  incoloro.  Allora  si  evapora  a  bagno  maria  il  tutto, 
per    ridurlo    ad  1  litro,  e  si  aggiunge  il  10  °/0  di  glicerina. 

533  —  Essenza  (li  caffè.  Gr.  600  di  caffè  tostato  e  maci- 
nato si  umettano  con  una  parte  d'una  miscela  di  120  ce.  d'al- 
cool rettificato  e  360  e.  e.  d'acqua.  Si  porta  il  caffè  entro  un 
percolatore  e  si  percola  col  resto  dell'alcool  diluito.  Dopo  24  ore 
di  riposo  si  continua  la  percolazione  con  aequa  fino  a  ottenere 
480  e.  e.  di  liquido.  Si  pone  a  parte  il  percolato  e  si  esaurisce 
il  caffè  nel  percolatore  con  aequa  bollente  ;  si  evapora  questo 
percolato  fino  alla  consistenza  d'estratto  e  si  unisce  al  primo. 

534  —  Liquido.  Caffè  tostato  di  recente  e  macinato  gr.  480, 
cicoria  gr.  860.  Si  percoli  con  acqua  bollente  fino  a  ottenere 
gr.  900  di  percolato.  Si  faccia  bollire  il  resto  con  700  d'acqua  ; 
si  coli  a  pressione,  e  dopo  raffreddamento  si  disciolga  in  esso 
kg.  3.400  di  zucchero  e  si  completi  con  acqua  a  4000  e.  e. 

535  —  Sciroppo  di  caffè.  Caffè  tostato  polv.  20  :  fa  infuso  con 
acqua  bollente  80  e  alcool  5.  Nella  colatura  sciolgasi  zucchero  120. 

536  —  Liquore  di  caffè.  Gr.  500  di  caffè  Moka  di  buona 
qualità  si  tostano  e  ancor  caldi  si  polverizzano  ;    si  versa    sulla 


C'nf 
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polvere  litri  5  di  alcool  e  2  V2  d'acqua  e  si  fanno  maceravi',  bob 
frequente  agitazione,  per  8  giorni  ;  si  decanta  poi  il  liquido  ;  si 
scioglie  a  parte  kg.  2  di  zucchero  in  1.  2  '  -2  d'acqua,  si  unisce 
il  tatto  ancor  caldo,  si  lascia  a  se  ancora  per  un  giorno  e  si 
filtra. 

537  —  Si  macina  caffè  tostato  gr.  500  e  quindi  lo  si  pone  a 
macerare  per  8  giorni  in  miscela  di  alcool  3600  e  acqua  3000 
agitando  di  sovente.  Quindi  si  filtra  e  si  mescola  al  filtrato  co- 
gnac 200  e  spirito  di  nitro  dolce  20.  D'altra  parte  si  prepara  a 
caldo  sciroppo  con  zucchero  2.500  e  acqua  300,  e  si  incorpora 
in  questo  la  tintura  alcoolica  ottenuta. 

53N  —  Purgativo.  Il  farmacista  Griggi,  modificando  una 
forinola  già  consigliata  da  Ruspini,  propone  l'impiego  di  una  mi- 
scela preparata  con 


Sale  amaro  secco  polv.  10, — 
Melinite  pura     ....     6, — 

Senna  foglie 3,50 

Caffè  torrefatto    .    .    .    5,— 


Gialappa 0,25 

Oleosaccaro  di  anici  (0 
menta) 2,— 


Si  contiene  questa  miscela  in  un  pacchetto  di  carta  perga- 
mena, e  al  momento  del  bisogno  si  prepara,  come  il  caffè  co- 
mune, infondendola  in  una  caffettiera  con  circa  gr.  150  di  acqua: 
poi  si  lascia  in  riposo  per  un  quarto  d'ora  e  poi  si  decani  a. 

Non  conviene  prolungare  l'ebullizione. 

La  dose  è  per  un  adulto. 
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Calendario  perpetuo. 

539  —  Giuliano  e  Gregoriano,  del  matematico  E.  Lucas. 


Quantitativi 

Q 
1 

Giorni 

1 

8 

15 

22 

29 

Domenica 

2 

9 

16 

23 

30 

2 

Lunedì! 

5 

10 

IT 

24 

31 

3 

Martedì 

4 

11 

18 

25 

4 

Mercoledì 

5 

12 

19 

26 

5 

Giovedì 

6 

1 8 

20 

27 

o 

Venerdì 

7 

14 

21 

2S 

0 

ii 

Sabato 

Secoli 
Gregoriani 

u 
C3 

1 

0 
5 
3 

Bisestili 

15  19  23  27  31 

16  20  24  28  32 

17  21  25  29  33 

18  22  26  30  34 

1800  04  08  12 
16  20  24  28  32 
36  40  44  48  52 
56  60  64  68  72 
76  80  84  88  92 
96  00  04  08  12 
16  20  24  28  32 

Valevole  dal  15 
Ottobre  1582. 

MESI 

M 

Marzo .     .     . 

.     3 

Aprile.     . 

.     6 

Maggio    . 

.     1 

Giugno    . 

.     4 

Luglio 

.     5 

Agosto     . 

.     2 

Settembre 

.     5 

Ottobre    . 

.     0 

Novembre 

.     3 

Dicembre 

.     5 

Gennaio  . 

.     1 

Febbraio . 

.    4 

Per  i  mesi  di  G 

3nn. 

e  Pebbr.  si  deve 

di- 

minuire di  1  la  ( 

ala 

dell'anno. 

O* 

a 

CO    3 

mO 

II 

14 

5 

1 

L5 

4 

2 

16 

3 

3 

17 

2 

-1 

18 

1 

5 

19 

il 

0 

20 

6 

T 

21 

5 

8 

22 

4 

9 

2:; 

3 

10 

24 

2 

11 

25 

1 

12 

26 

0 

13 

27 

6 

ANNI 

A 

no 

2s 

56 

84 

0 

(il 

20 

57 

85 

1 

02 

30 

58 

86 

2 

03 

31 

59 

87 

3 

04 

82 

60 

88 

5 

05 

33 

61 

89 

6 

Oli 

34 

62 

90 

0 

07 

35 

63 

91 

1 

OS 

36 

64 

92 

3 

09 

37 

65 

93 

4 

10 

38 

66 

04 

5 

11 

39 

67 

95 

6 

12 

40 

68 

96 

1 

13 

41 

69 

97 

2 

ANNI 

A 

14 

42 

70 

98 

3 

15 

43 

71 

99 

4 

10 

44 

72 

6 

17 

45 

73 

0 

1S 

46 

74 

1 

19 

47 

75 

2 

20 

48 

76 

4 

21 

49 

77 

5 

22 

50 

78 

6 

23 

51 

79 

0 

24 

52 

80 

2 

25 

53 

M 

3 

26 

54 

82 

4 

27 

55 

83 

5 

Uso.  I.  Si  voglia  determinare  ad  es.  il  giorno  della  setti- 
mana corrispondente  al  15  Ottobre  1582.  Si  tratta  di  eseguire  la 
somma  : 

Q  +  M+Gr  +  A 
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i  valori  di  Q,  M,  Gr,  A  essendo  segnati  nei  quadri  rispettivi.  Si 
comincia  a  vedere  che,  nel  caso  proposto,  al  quantitativo  15  del 
mese  corrispondente  Q  =  1  ;  al  mese  di  ottobre  corrisponde  M  =  0: 
al  secolo  gregoriano  15....  corrisponde  Gr=l:  finalmente  al- 
l'anno 82  di  tale  secolo  corrisponde  A  =  4.  Dunque  sostituendo 
si  ha  : 

1-f  0  +  1  +4  =  6 

perciò  il  giorno  della  settimana  cercaio  è  il  6°  cioè  il  venerdì 
come  si  vede  indicato  nel  primo  quadro. 

Se  la  somma  risultasse  maggiore  di  7  si  dovrebbe  sottrarre  da 
es- a  laute  volle  7  quanto  è  possibile  e  considerare  il  numero  re- 
siduo. 

Esempio.  —  Cercare  il  giorno  corrispondenre  al  20  Luglio  1899. 
Si   ba: 

6  +  6  +  8  +  4  =  19 

19  —  14  =  5. 

11  giorno  cercato  è  il  5°  cioè  Giovedì. 

II.  Viceversa,  debbansi  trovare  le  date  corrispondenti  ai  Ve- 
nerdì del  mese  di  Aprile  1899.  Si  trova: 

M       Gr  +  A  =  6  +3+4  =  13 

Ndla  colonna  dei  quantitativi  si  corca,  nella  riga  del  \ 

u  numero  immediata nte    superiore  al    18  che   è  il  20;  bì  fa 

20  —  18  =  7  ;   le  date  cereale  saranno  quelle  della  riga   dei  quan- 
titativi che  comincia  con  7,  cioè  l'ultima.  Infatti  i  Venerdì  del- 
l'Aprile L899  corrispondono  alle  date  7.  U,  21  e  28. 
Il  calendario  Giuliano  è  valevole  dal   1°  Gennaio  dell'anno  16 

i  -h,. 
Quello  Gregoriano  dal  16  ottobre  1582,   data    della    modifica- 
ntrodotta  da  Papa  Gregorio  XIII. 
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Uso.  Questo  calendario  serve  a  trovare  il  giorno  della  set- 
timana che  corrisponde  ad  una  data  precisata.  Alcuni  esempi  ne 
faciliteranno  l'uso. 

1°  Caso.  Che  giorno  era  il  18  luglio  1829? 

L'anno  1829  è  precisamente  nella  colonna  degli  anni,  sotto  al 
Giovedì,  il  che  significa  che  tale  anno  cominciava  in  giovedì. 
Non  essendo  bisestile  (perchè  le  sue  ultime  due  cifre  a  destra 
non  formano  mn  numero  divisibile  per  4)  cerco  nella  colonna  dei 
mesi,  per  gli  anni  comuni,  il  mese  di  luglio  ;  nella  colonna 
Date  trovo  2  9  17  23  30  le  quali  corrispondono  ad  altrettanti 
giovedì  dei  mese  di  luglio  1829.  E  dunque  facile  vedere  che 
il  18  luglio  sarà  stato  un  sabato. _ 

2°  Caso.  Che  giorno  era  il  2ó  gennaio  1866  ? 

L'anno  1866  non  è  compreso  nelle  colonne  degli  anni;  prendo 
allora  l'anno  immediatamente  ad  esso  inferiore  cioè  il  1857  e  lo 
sottraggo  dal  1867.  Tale  differenza  non  superando  mai  il  27  potrà 
sempre  farsi  a  memoria.  Cerco  nella  colonna  differenze  il  re- 
siduo 9  ed  osservo  nella  colonna  a  sinistra  (giorni)  qual  giorno 
della  settimana  corrtsponda  a  tale  differenza,  avvertendo  di 
consultare  la  colonna  che  comincia  col  giorno  stesso  col  quale 
comincio  L'anno  che  servì  da  minuendo,  cioè  il  1857:  tal  giorno 
è  i  giovedì;  dunque  nella  2tt  colonna  dei  giorni  in  corrispon- 
denza della  differenza  9  trovo  un  lunedi.  Se  ne  conclude  che 
il  1866  cominciò  in  lunedi,  Siccome  non  è  bisestile,  cereo  nella 
colonna  Mesi  (anni  comuni)  il  mese  di  gennaio;  i  giorni  1  8 
16  22  29  ili  tale  mese  erano  lunedì;  dunque  il  25  era  un 
giovedì. 

3°  Caso.  Quando  l'anno  è  bisestile  si  procede  in  modo  iden- 
tico, salvo  che  si  ricorre  alla  colonna  degli  anni  Intestili  an- 
ziché a  quella  degli  anni  comuni.  Si  osserva  pero  che  se  il 
mese  proposto  I  gennaio  o  febbraio  si  dovrà  sempre  ricorrere 
alla  colonna  degli  anni  comuni,  sia  l'anno  proposto  bisestile  o  no. 

Calli. 

541  ('uni.  Si  asportano,  dopo  un  bagno  nell'acqua  calda, 
sia  con  le  unghie,  sia  con  penna  d'oca;  si  può  anche  far  uso  di 
forbici  non  inolio  taglienti,  pi  loperino  con  precauzione, 

in  nonio  da  non  prodarre  ferite,  sempre  pericolose  in  questi  casi. 
B  da  evitare  l'nso  di  tempi  b  simili. 

Quando  il  callo  sia  molto  indurito   stadio  al  'inalo  non  si  do- 
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vrebbe  mai  permettergli  di  arrivare,  lo  si  rammollisce  con  l'ap- 
plicazione di  adatte  composizioni.  Le  più  semplici  sono  le  pen- 
nellatile con  tintura  di  jodio  e  i  cataplasmi  di  semi  di  lino. 

542  —  Indicheremo  alcune  ricette  di  callifughi. 

Si  sfregano  i  calli  con  un  pezzo  di  pietra  pomice  fog- 
giata a  lima  ed  intinta  in  una  soluzione  concentrata  di  potassa 
caustica;  il  callo  si  staccherà  in  varii  strati,  a  poco  a  poco.  Si 
continua  l'operazione  fino  a  che  si  senta  un  lieve  pizzicore.  Que- 
sto trattamento  deve  ripetersi  di  tempo  in  tempo.  La  potassa 
caustica  non  intacca  le  parti  sulle  quali  non  si  fa  agire  la  lima 
di  pomice.  Si  applichi  però  con  molta  prudenza, 

543  Collodion  .    .     ,    gr.  5,—    I    Acido  salicilico    .    .     gr.  1,— 
Etere  a  60°  .     .      „    2,5  Estratto  alcoolico  di 


Alcool  a  '.10°.    .      „    1,—    |       Canape  indiana    .      „    0,50 

544  Acido  salicilico.  .  gr.  60 
Estratto  canape  ind.  „  10 
Essenza  trement.  croce.  20 


Acido  acetico    .    .    gocce  10 

Alcool „      20 

Collodion gr.  30 


545  Acido  salicilico gr.  30 

Acido  lattico ,20 

Collodion „     30 

Di  questi  Collodioni  si  applica  una  strato  sul  callo,  ogni  sera, 
per  una  settimana  :  dopodiché  si  pratica  un  bagno  caldo  e  pro- 
lungato ai  piedi  e  così  si  riesce  con  trazione  dell'unghia  ad  al- 
lontanare la  massa  tenace  la  quale  trascina  totalmente  od  in 
gran  parte  la  callosità. 

546  —  È  assai  efficace  il  "  Cerotto  alpino  „. 

Ecco  una  miscela  colla  quale  si  ottiene  un  preparato  consimile: 

Cera  gialla 24    I    Acido  salicilico     ....      2 

Trementina  veneta.     .    .      3        Balsamo  peruviano  ...      2 
Ragia  di  pino 2    |    Lanolina 4 

La  massa  ottenuta  fondendo  queste  sostanze  viene  distesa 
su  tela. 

547  —  Si  fa  disciogliere  gomma  galbano  p.  50  in  aceto.  Si 
concentra  la  soluzione  evaporandola  a  blando  calore  e  poi  si  ag- 
giunge pece  navale  25,  empiastro  diachilon  semplice  12,  ed  in- 
fine p.  2  di  cloridrato  di  ammoniaca  e  p.  2  di  acetato  di  rame 
(velenoso!):  si  può  anche  aggiungere  p.  1  di  acido  fenico  oppure 
p.  5  di  acido  salicilico. 

548  —  Pomata  callifuga. 

Acido  salicilico ....    p.     6        Cera  bianca    .     .    .    .    p.    G 

Cloruro  d'ammonio    .    .     „       6        Lanolina „     G 

Acido  acetico     .    ....   1,5        Grasso  di  montone      .     „    50 


Cai-Cam  IH  — 

■VCl  Acetato  di  piombo  .    .    2        Litargirio 2 

Mirra  polvere    ...    2       Olio  di  mandorle.    ...    5 
Canfora  polvere      .    .    2        Vaselina  quanto  basta 

550  —  Una  pomata    qualunque,    col    10%    d'acido    .salicilico 

l'im  lu-taro  per  rammollire  i  calli,  preferibilmente  dopo  aver 
circoscritti  questi  mediante  un  anello  di  feltro  gommato  (para- 
callo). 

Tutti  questi  rimedi]  si  applicano  sulla  callosità  fino  a  che  -ia 
rammollita,  tanto  da  poterla  staccare  con    l'unghia.    In  gì 
producono  irritazione  se  applicati    sulla  polle    non    incallita,  per 
'•ni  si  debbono  usare  con  precauzione. 

Calorifughi. 

551  —  Efficacia  relativa.  Ecco  in  quale  ordine  si  possono 
disporre  alcune  delle  più  comuni  sostanze  usate  per  preservare  i 
corpi  dal  disperdimento  e  dalle  irradiazioni  del  calore,  comin- 
ciando dalla  piii  efficace  : 

Piumino,  cotone  cardato,  peli,  tela  di  cotone,  jota,  polvere  di 
sughero,  segatura  di  legno,  magnesia  calcinata,    gesso,    amianto. 

Camini. 

552  —  Che  danno  filino.  Sovente  il  cattivo  tiraggio  dei  ca- 
mini non  dipendi'  da  difetti  di  costruzione,  ina  da  circostanze  di 
temperatura  dell'ambiente  o  dell'aria  esterna,  dai  venti,  ecc. 

In  molti  casi  si  tratta  per"  di  una  troppo  larga  apertura  del 
camino,  per  cui  la  massa  d'aria  calda  del  focolare  trovandosi  cir- 
condata Aa  una  quantità  d'aria  fredda,  si  stabiliscono  correnti 
secondarie  tali  da  disturbare  il  tiraggio  duetto  principale.  Si  ri- 
media facilmente  chiudendo  in  via  provvisoria  una  pane  della 
detta  apertura  con  una  coperta,  un  cartone,  ecc.,  tino  a  che  siasi 
avviato  il  tiraggio  regolare. 

558      Miscela  per  Impedire   il    Fumo  del  camino. 

fcale  comune IO 

Carboo  ! 40 

idrato  d'allumina 20 

Se   le  rea    20   grammi    ni    1    litro   d'aci|iia   e   si     versa 

BUI   camino   fra    i   carboni   in   modo  da   far  sviluppare    il     più    pos- 
ili  vapori. 

.">."»  |       Gtreenwood'a  chinine]  Clenner<  Stando  a  quanto 
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ne  dicono  i  giornali,  questo  prodotto  sarebbe  chiamato  ad  operare 
una  vera  rivoluzione  nella  spazzatura  dei  camini.  Basterebbe 
collocarne  un  piccolo  pacchetto  nel  fuoco  per  ridurre  tosto  la  fu- 
liggine in  un  leggiero  vapore  !  La  composizione  di  questa  pol- 
vere non  giustifica,  a  priori,  le  proprietà  meravigliose  che  ad 
essa  si  attribuiscono.  Secondo  le  eseguite  analisi  del  Dr.  R.  Van 
Melkebeke  la  composizione  sarebbe  la  seguente  : 

Zolfo 44,65 

Cloruro  di  sodio 37,44 

Nitrato  sodico 15,05 

Solfato        „ 0,61 

Sequiossido  di  ferro  (rosso  ingl.)  1,50 

Perdite  e  sostan.  indeterminate  0,55 

100,00 

È  poco  probabile,  dice  l'A.  che  quest'invenzione  faccia  scom- 
parire l'interessante  classe  degli  spazzacamini. 

Candele. 

555  —  Che  non  colano.  Per  impedire  alle  candele  di  colare 
si  rivestono  d'una  sostanza,  che  secca  ed  indurisce  quasi  istanta- 
neamente. Durante  la  combustione  la  stearina  fonde  più  presto 
dell'involucro,  in  modo  che  si  forma  un  piccolo  recipiente  che 
trattiene  il  prodotto  fuso.  Per  la  preparazione  in  bianco  si  pren- 
dono 15  parti  di  solfato  di  magnesia,  10  di  destrina  bianca  e  si 
sciolgono  in  100  ce.  di  acqua.  Vi  si  immergono  le  candele  ;  si 
ottiene  cosi  un  rivestimento  d'aspetto  madreperlaceo,  che  si  può 
colorare  a  piacere. 

556  —  Colorate.  Per  colorire  le  candele  basta  immergerle 
nella  soluzione  preparata  con  : 

Gommalacca gr.  40 

Alcool litri    1 

Colore  d'anilina  a  piacere.     .      q.   b. 

Il  colore  d'anilina  deve  essere  solubile  nell'alcool. 

557  —  Decorazione.  Si  possono  fissare  sulle  candele  di 
stearina  delle  figure  stampate,  purché  molto  nere  e  a  tratti  non 
molto  serrati  —  preferibilmente  su  carta  sottile  —  nel  modo  se- 
guente. Si  avvolge  la  carta  attorno  alla  candela,  in  modo  che  la 
figura  sia  a  contatto  di  essa  ;  indi  si  fa  scaldare  uniformemente 
la  carta  in  corrispondenza  della  figura.  Staccandola  si  troverà  la 

Ghersi-Castoldi.  10 


Can 
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figura  riprodotta  assai  bene  sulla  superficie  della  candela  ;  la  ri- 
produzione riesce  meglio  se  la  stampa  è  recente  (flg^  7), 

558  —  Disinfettanti.  Si  fondono  le  seguenti  sostanze  e  se 
ne  fabbricano  candele  nel  modo  ordinario,  che  non  è  difficile  imi- 
tare in  casa,  sia  pure  con  risultato  meno  elegante  : 

Cera 5        Salnitro 1 

Solfo 2    I    Destrina 1 

Carbone    1 


Fig.  7. 

559       Fumigatorle. 

Carbone   di    tiglio  6000,   saturato   d'acqua    contenente    150  di 
nitro  in  soluzione  e  pò  ■  lene  mescolato  con 

Benzoino 750  Balsamo  peruviano.    .     .     10 

e 700  Essenze  di  Menta,  Lavanda, 

ce li'11  Dimone  e  bergamotto       15 

Cascarilla 150       Neroli :i 

5(50   Carbone 7500        Mnsohlo 2 

....    (50       Bssenea  di  rosemse   .    .    .    i 
500 

SI  faccia  una  massa  con  dragant». 
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561   Legno  Sandalo  . 

.    .    48 
.     .      6 
.     .      G 

Nitro 
Cascarilla 
Cannella 
Muschio 

2,— 
15 
1,5 
0,05 

Succo  liquirizia 

.    .      4 

Si  polverizzano  e  si 

aggiunge 

Storaca  liquida.    .    . 

Olio  essenz.  cannella 

„          „        garofani 

.'    0,05 
.    0,05 

Olio  essenz.  geranio.     . 

„          „        di  lavanda. 

Balsamo  Perù  .     .    .    . 

0,05 
0,20 
0,20 

562   Legno  sandalo 

Bals.  Tolù   .    .    . 
01.  ess.  sandalo 

.  1000 

1  50 

.    250 

.      25 

01.  ess.  di 

»     di 

Nitro   .     . 

cannella, 
garofani 

.    25 

.    25 

90 

Cane 

vini. 

563  —  Colorazione  delle  penne.  Fu  constatato  che  sommini- 
strando ai  canerini  qualche  pizzico  di  pepe  di  Caienna,  di  tanto  in 
tanto,  le  loro  penne  acquistano  colore  rosso.  Ciò  accade  pure  in 
parte  per  le  galline  di  piuma  bianca.  Il  colore  apparisce  più  ca- 
rico col  tempo  umido.  Resta  pure  più  colorato  il  tuorlo  del- 
l'uovo. 

Furono  pure  fatti  esperimenti  con  colori  d'anilina  sciolti  nella 
trioleina,  ma  non  ne  conosciamo  ancora  i  risultati. 

564  —  Alimento. 


Semi  di  papaveri  contusi  gr.  30 
Osso  di  seppia  polverizz  „  30 
Giallo  d'uovo  disseccato     „    60 


Zucchero  polvere.     .     gr.    CO 
Biscotto „    240 


Canili, 

565  —  Insetticida.  Una  manata  di  foglie  di  noce  fresche 
collocata  nei  canili  ne  scaccia  e  distrugge  gli  insetti  parassiti. 

Si  possono  liberare  gli  animali  domestici  dai  parassiti  con  fri- 
zioni d'acqua  mista  a  petrolio.  Occorre  lavare  con  sapone  l'ani- 
male dopo  alcuni  giorni  dalle  frizioni  suddette. 


Capelli. 

566  —  Cura  razionale.  (Gr.  H.  Dubelle).  Per  conservare  la 
capigliatura  piena  e  sana  devonsi  pettinare  i  capelli  più  volle  al 
giorno,  onde  liberarli  dal  sudiciume.  Ma  poiché  con  questa  ma- 
nipolazione si  allontana  solo    il    sudiciume  che    si    trova  sui  ca- 
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pelli,  lasciando  completamente  Intatto  lo  strato  di  untume  e  di 

polvere  aderente  alla  cute,   così  raccomandasi  almeno  una  volta 

Bttimana  la  lavatura  della  testa.  Si  adoperi  la  seguente  acqua: 

Acqua  di  rose.     .     .     .     gr.   H)5        Glicerina CO 

Bay-rum  il'.  ».  586)  ,  400         Potassa  chini,  pura.     ...     IO 

Estratto  H.  di  quillaia      ,     1120        Carbonato  d'ammoniaca.    .      ■'< 

Una  lavatura  radicale  della  testa  si  pratichi  però  solo  la  sera; 
all'uopo  si  bagni  dolcemente  la  testa  colla  suddetta  acqua,  spruz- 
zandola pure  di  quando  in  quando  con  acqua  pura.  Finalmente 
si  sciacqui  la  tes  "qua  tiepida  e  la  si  asciughi   accurata- 

mente. Con  ciò  vengono  puliti  tutti  i  punti  della  testa,  anche  se 
la  capigliatura  è  molto  folta.  La  mattina  o  limante  il  giorno  la 
testa  non  deve  venir  bagnata,  ma  la  si  pettini  e  la  si  unga  culla 
pomata  o  coll'olio  seguente  : 
Pomata: 

Lanolina gr.  200 

Vaselina B    -,in 

Pomata  alla  rosa ,    100 

Olio.  —  Olio  di  vaselina  bianco  gr.  870,  di  mandorlo  dolci  100, 
essenze  di  bergamotto  10,  di  lavanda  8,  di  cedro  4,  di  neroli  2. 
Dopo  averli  unti  si  spazzolino  i  capelli  con    una   spazzola   dura. 

Chi  deve  usare  la  pomata  o  l'olio  per  dare  ai  suoi  captili 
troppo  asciutti  la  necessaria  elasticità,  non  ne  adoperi  più  de] 
0.  Si  eviti  l'abbruciare  e  il  legare  troppo  .strettamente 
i  capelli,  potendosi  i  ciò  icilmente    il    bulbo    capil- 

lare. Si  evitino  le  doccie  fredde,  come  pure  una  copertura  troppo 
i  li  specialmente  dalle  correnti  d'aria.  Per  coprire 
il  capo  sì  scelga  sempre  u  i  che  non    tra  i    tra- 

spirazione. 

.">i;7  Gora  <li  Lassar.  81  soffrega  ogni  giorno  la  base  ilei 
capelli   con  : 

I.  Sapone  al  .Mirante  forte  :  si  sciacqn  nga. 
lince  del  .-ipono   ni    catrame    -i    può    usare   una  miscela   di 

Carbonato  di  soda .    .    .    15       ^a| e  medicinale .    .    .    7(i 

sa  1">        Acqua  rose lino 

poi   la   cui Ile  seguenti  soluzioni,   l'una   dopo 

l'altra. 

II.  Soluzione  di  sublimato  al  0.2°/,  e  precisamente 

Imato  corrosivo     .        0,6       Glicerina 25 

25        Icqna 250 
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III.  Soluzione  alcoolica  al  0.1  °  „  di  (3-Naftol. 

IV.  Olio  eoa  acido  salicilico  al  2  °/0. 

Devonsi  fare  le  lavature  regolarmente  e  continuare  per  alcune 
settimane. 

56S  —  Lavatura.  Si  battono  dei  gialli  d'uovo  e  si  sfregano 
con  essi  i  capelli  e  la  testa  in  modo  che  ne  siano  ben  bagnati. 
Si  lava  con  acqua  fredda  e  si  fanno  frizioni  con  alcool  misto  ad 
acqua  di  rose. 

Viene  assai  raccomandata  la  lozione  : 


Un  tuorlo  d'uovo 
Acqua  di  rose.    .     . 
Acqua  colonia     .     . 
Sapone  trasparente 


600 

30 

4 


Zafferano 0,70 

Carbonato  potassico.     .    4, — 
Alcool  rettificato    .     .    .  75,— 


Sciogli  il  sapone  e  la  potassa  in  300  d'acqua  di  rose  a  b.  m. 
aggiungendovi  lo  zafferano.  Tritura  il  tuorlo  d'uovo  col  resto 
dell'acqua  di  rose.  Mesci  le  due  soluzioni  e  aggiungi  lo  spirito  e 
l'acqua  di  Colonia. 

In  questa  maniera  i  capelli  e  la  testa  restano  pulitissimi  e  i 
capelli  acquistano  particolare  lucentezza. 

569  —  Il  sapone  essendo  generalmente  assai  ricco  di  soda  e 
di  potassa  rende  i  capelli  troppo  ruvidi.  Ad  esso  è  preferibile  una 
soluzione  diluita  di  ammoniaca,  che  ravviva  il  colore  dei  capelli 
e  li  rende  morbidi  e  lucenti. 

570  —  Acque  per  lavare  la  testa. 


/3-Naftol 2,5 

Glicerina 95 

Essenza  Wintergreen.    .  2,5 

„        rose 1 

„        fior  d'arancio     .  1 

dopo  alcuni  giorni  filtra. 
571  —  (Tóllner). 

/3-Naftol 20 

Rhum 100 

Alcool 280 

Acqua  fiori  d'arancio.     .  100 

Acqua  distillata.    .     .    .  400 

572 

Acqua  colonia 50 

Glicerina 30 

Sapone  verde 100 

573 

Borace 10 

Tintura  di  benzoe  ...     10 


Terpineol .  .  . 
Essenza  d'iride. 
Eliotropina  .  . 
Tintura  Quillaia 


gocce  5 
„  0,1 
.    900 


Glicerina 100 

Essenza  bergamotto  .     .        1 
„        di  rose     ...      0,5 

Vaniglina 0,1 

Ess.  di  menta  crespa   gocce  2 


Alcool  diluito 800 

(3-Naftol 5 


Acqua  di  rose 200 

Acqua  Colonia      ....    50 
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574  —  Al  Mentolo  (Krieger). 

Alcool 4000 

Acqua  distillata  .    .  5000 

Mentolo 00 

Etere  acetico  ...      15 
Bicarbonato  sodio   .      60 

r>7.",  —  Al   sapone.  (Dieterich). 


nza  bergamotto    .    .     15 

''edro     ....      5 

Olio  mandorle  dolci     .    .   25 

Tintura  zafferano    .     .      q.  ì). 


Spirito  saponato    .    .     .  200 

Glicerina 100 

Rbum 50 

Spirito  di  lavanda.     .     .  50 

Alcool 350 


Acqua  di  rose    ....    2".o 

Vaniglina 0.1 

Ess.  di  Wintergreen  gocce  2 
Legno  sandalo  rosso  polv.  5 


Si  macera  per  due  giorni  e  si  filtra. 
Ó7<>  -  All'ortica.  [Tòttner). 

Ortiche  fresche 1000 

Alcool  a  90° 2000 

Si  fa  macerare  per  8  giorni  a  ealor  moderato,  si  cola  a  pres- 
sione e  si  filtra.  Al  liquido  aggiungasi  : 


Balsamo  peruviano   .     .     .     :i 

Essenza  bergamotto.    .    .    3 

ylang-ylang     .     .    3 

dopo  altri  8  giorni  si  filtri. 

577  —  Al  benzoino. 

Tintura  quillaia  ....    .';o 

,        benzoino.    ...     12 

Acqua  Colonia      .     .     .     .120 

578  —  [Rapasi). 

Acido  salicilico    ....      3 
Cognac 300 


Eliotropina 1 

Tintura  muschio    ....    1 
i/a  rose    .    .    .  gocce  2 


Acqua  di  miele    ....  120 
Alcool  diluito 600 


Acqua  Colonia      ....     'l'i 

;  ina ni 


579       Lozione  per  bambini. 

(il.  ess.  coronella 


Legno  quassio 120 

Ammoniaca .'!() 

Tabacco  da  fumo        .    .  60 

ida  ....  8 


.     rosmarino 

Aironi    diluito    .       . 


2 

1 

900 


per  7  giorni  e  si  filtri. 
580       Shampoing  liquido. 


Spirito  di  sapone    .     jr.  200 

ino 

1       aia    ...    .    50 

loo 2,5 

Terpineol 20 


Essenza  bergamotl  o  goco.    io 

Glicerina gr.    50 

[iiqnoi                   '    potass.    50 
ammoniaca  Lia 5 

Acqua  distillaci  a     .     .      1000 


Dopo  S  giorni  si  filtri,  eventualmente  por  caolino. 
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581 

Spirito  di  sapone    .     .     .  100 

Ammoniaca 10 

Essenza  di  cedro    ...      3 


Essenza  di  palmarosa.     .      2 

Acqua 810 

Quattro  tuorli  d'uovo. 


Si  sospende  dapprima  i  tuorli  d'uovo  nell'aminoniaca  e  spirito 
di  sapone,  indi  si  aggiunge  l'acqua  e  in  fine  le  essenze 


582 

Cartonato  d'ammoniaca  .  1 

Carbonato  di  potassa  .    .  1 

Acqua  calda 10 

Tintura  cantaridi    ...  6 


Alcool 6 

Rhum 96 

Profumo  (a  piacere).    .   q.  b. 


583  —  Shainpoing-polvere. 

Borace 90 

Carbonato  soda  secco.    .  180 

584  Borace 30 

Carbonato  soda  secco    30 


Sapone  polv 90 

Profumo q.  b. 

Canfora 1  a  2 

Essenza  rosmarino  .  gocce  X 


Ognuna  di  queste  dosi  è  da  sciogliersi  in  gr.  1200  d'acqua. 

585  —  Shampoiiig  secco. 

Sapone  d'olio  di  cocco  .  .  60  Essenza  di  bay  .  .  gocce  30 
Carbonato  potassa.  ...  30  !  Tintura  di  Curcuma  „  30. 
Alcool  (90  °/n) ....     ce.   480        Acqua  a  ce.  960 

Sciogli  il  sapone  in  poca  acqua  a  caldo.  Aggiungi  il  carbon. 
potassa  e  acqua  a  880  e.  e.  Quando  la  soluzione  è  quasi  fredda 
aggiungi  le  essenze  sciolte  nell'alcool,  poi  si  filtra, 

586  —  Bay  rhum. 

Sapone  bianco  ....  16 
Acqua  di  Colonia  .  .  .  4300 
Acqua 3250 


Rhum litri  10 

Acqua „        1 

Borace gr.      5 


Acqua litri    1 

Borace gr.     5 

01.  ess.  di  pimento  .     .ce.     1 

Alcool 1000 

Acqua 750 


01.  ess.  di  Bay    .... 

24    1 

„       „     di  pimento .     .     . 

4 

„      „    di  scorze  d'arane. 

4 

Tintura         „            „ 

16 

587    01.  ess.  di  bay    .  ce. 

16 

„      „     d'arancio 

dolce    .    .    .    .    „ 

l 

01.  ess.  pimento  .     „ 

1 

5S8  01.  ess.  di  bay.    .  gr.    6 
Rhum  ....      litri  10 

589   01.  ess.  di  bay    .     .  ce.  15 
„      „     di    arancio 
dolce „       1 


pirito  di  sapone  o  corteccia  di  quillaia  a  piacere. 
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590  01.  ess.  di  bay  .    .  12,5 

„     „     di    arancio 

dolco      ....  0,.r>0 

„     „    di   pimento  0,50 

Alcool 2oi) 

Acqua 2800 

591  Ess.  di  garofani    gocce  X 

,    di  pimento  .    gr.    4 
,     di  bay.    .    .      „      8 


Essenza  di  rhum  .  .  .  7ó 
Sapone  polvere  .  ...  20 
Estratto  quillaia.     ...      5 

Borace 10 

(aramele  per  dare  il   colore. 


Alcool  (95°/„> 
Acqua    .    .    . 


litri  2 


592 


Essenza  di  bay 
Klium   .... 

Alcool  ('95%)   . 


150 
300 


593  Ess.  di  bay    .    .    i 

„     di  arancio  . 

„     di  pimento. 

Tintura  di  benzoe 

594  àlcool  (96°)0).    • 

Tintura  quillaia  . 
Acqua  distillata  . 


21 
L' 
2 

16 

550 

550 
550 


Rad.  iride  polv.  .    .     .  gr.  45 

Acqua litri    2,400 

Alcool 2,400 


Borace  polv.  ...  8 
Carbon.  ammoniaco.  8 
Ess.  di  bayrum   .  12,5-15 


595  Olii  profumati  pei  capelli.  Si  prende  una  grande 
quantità  di  violette  delle  più  odorose,  che  sono  le  più  scure  tra 
le  diverse  varietà  selvatiche.  Si  privano  del  gambo  e  si  mettono 
in,  macerazione  nell'olio  di  mandorle  dolci  preparato  di  recente. 

Dopo  otto  giorni  si  filtra  'a  lira  verso  ad  un  pannolino.  L'olio 
avrà  ritenuto  il  delizioso  profumo  delle  viole  e  sarà  ottimo  per 
i  capelli. 

596  Si  mette  a  digerire  per  alcuni  giorni  in  ambiente  ealdo 


Olio  d'oliva  .     . 
Kadice  d'alcanna 


gr.  G00 
.       75 


Si  filtra  a  caldo,  per  carta,  e  si  aggiunge  una  miscela  di: 

Essenza  d'arancio   .    gr.  1,5  Essenza  di  rose  .    .    .  gr.    6 

,        cannella.    .      „    1,—  „        di  garofano  .    „      1 


i  bergamotto    gì.  5, 
,        di  rose  .    .      ,    0.5 


Essenza  di  geranio,    gr.  1,5 
„        di  cannella  1. 

„       ili  garofano    .,    1. 

inni  si  possono  mare  gr.  4  di  aUsarmina. 
597  -     Lozione    Wilson. 


mio  ili  mandoi  le  «iolci  ce.    30 

Ammoniaca  soluzione 


spirito  di  rosmarino  .  oc.  120 
Acqua  di  miele  ....      60 
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Spirito  di  cloroformio,  ce.  30 
Spirito  di  l'osmarino  .  „  180 
Essenza  di  limone  gocce     20 


598  01.  mandorle  dolci  ce.  30 
Spirito    di    ammo- 
niaca aromatica    „    30 

599  —  È  ottima  la  miscela  seguente  : 

Olio  d'oliva gr.  1000 

Sandalo  citrino  in  polvere  .      „        45 
Cannella  in  polvere    .    .    .     „       30 

Si  lascia  digerire  per  8  giorni,  si  filtra  e  si  aggiungono  4  gr. 
d'essenza  di  origano. 

600  —  Si  fanno  fondere  a  dolce  calore  : 

Midollo  di  trae  purificato  ....    1 

Olio  di  mandorle  dolci 1 

Olio  di  nocciole 1 

Si  aromatizza  a  piacere, 

601  —  L'olio  di  ricino  è  pure  indicatissimo  per   la  conserva- 
zione dei  capelli,  ma  lascia  odore  sgradevole. 

602  —  Lozioni  al  petrolio.  Hahn. 

Alcool  90  °/o 50 

Acqua 75 


Petrolio  bianco  inodoro  ce. 
Ess.  di  citronella  .  .  „ 
Olio  ricino „ 


603  —  Peti-oleine. 

Solfato  di  chinina  . 
Acido  acetico  arom. 
Tintura  di  cantaridi 
Tintura  di  china  .  . 
Spirito  rosmarino    . 


gr. 


0,6 
4 
30 
30 
60 


Acqua  melissa 90 

Bay  rum.  (V.  n.  586)  .    .    120 

Alcool 150 

Acqua 1000 


604 


Petrolio  purissimo 1 

Olio  mandorle 2 


605  —  Emulsione  di  lanolina.  (Spintler).  Si  fa  macerare 
per  alcuni  giorni  4  p.  di  cort.  quillaja  in  36  d'acqua,  si  cola  e 
si  filtra  ;  al  filtrato  si  aggiunge  p.  4  di  alcool.  Si  scalda  il  li- 
quido fin  sopra  il  punto  di  fusione  della  lanolina  e  si  agita  con 
p.  12  di  lanolina  anidra.  In  fine  si  aggiunge  alcool  diluito  (15  %) 
fino  a  300  p.  di  totale.  A  questo  eccipiente  di  base  si  può  unire 
qualunque  ingrediente  attivo  come  chinina,  tintura  di  cantaridi, 
e  profumo. 

606  —  Caduta  dei  capelli.  È  per  lo  più  dovuta  alla  defi- 
cienza di  sangue  nel  cuoio  capelluto,  necessario  alla  nutrizione 
del  capello.  Bisogna  quindi  rinforzare  la  vitalità  della  cute  favo- 
rendovi la  circolazione  sanguigna,  al  che  si  perviene  col  mante- 
nerla pulita  e  col  sottoporla  a  frizioni  con  flanella  calda  e  spazzole. 
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Bisogna  esser  canti  nell'uso  di  pomate  od  acque  irritanti,  quali 
sono  quelle  a  base  di  cantaridi  e  di  tartaro  stibiato,  perchè 
l'eccessiva  irritazione  della  cute  potrebbe  produrre  l'effetto  con- 
trario di  quello  desiderato. 

Alcune  cause  di  caduta  di  capelli  vanno  ricercate  in  intossi- 
cazioni croniche  gastriche  ed  intestinali;  altre  in  malattie  del 
sangue  (clorosi,  anemia,  ecc.),  altre  sono  conseguenti  a  inalai  tic. 
sforzi  intellettuali  ;  altre  invece  sono  di  ordine  puramente  mec- 
canico, come  le  copriture  troppo  pesanti  e  male  aerate,  quando 
è  risaputo  che  il  cuoio  capelluto  abbisogna  di  una  frequente 
ventilazione  per  irrobustirsi  e  per  vivere. 

Se  le  papille  capillari  fossero  completamente  morte,  allora 
tutti  i  mezzi  proposti  e  raccomandati  riescono  all'atto  inefficaci. 
Se  invece  i  capelli  sono  radi,  si  deve  lavare  di  sovente  la  cute 
dalla  polvere,  dal  sudiciume  e  dalla  forfora,  impiegando  le  so- 
luzioni detersive  e  toniche,  delle  quali  indichiamo  più  avanti  la 
composizione. 

La  lavatura  con  acqua  semplice  o  addizionata  di  alcool  dà  in 
generale  buoni  risultati. 

(>07  —  Per  la  lavatura  del  capo  e  per  dare  tonicità  ai  capelli 
e  prevenirne  la  caduta  riescono  pure  efficaci  gli  spiriti  e  i  tonici 
per  capelli. 

Raccomandiamo  i  seguenti  : 

Balsamo  Perà 5 

Essenza  di  eucalipto     .    .    5 


niio  di  ricino 2". 

Balsamo  del  Perii   ...     1(1 
Mistura  oleosa  balsamica    40 


Bav  rum  (n.  586;      .    gr, 

120 

Tintura  dì  china  .    .      „ 

15 

„        di  cantaridi      .. 

10 

(508   Tintura  di  china.    . 

400 

„         di  arnica     . 

500 

„         di  cantaridi 

2.", 

01.  ess.  di  mandorle 

0,25 

(>0J)  Balsamo  peruviano. 
Tintura  cantaridi  . 
Acqua  di  Colonia 

610    Borace 

i  Mia  .  .  .  . 
spiritu  B&pon&to  . 
Khum 


611  —  {Stej)han). 

\cid(i  tannico 1 

Spirito    lavanda 4.". 

spirito  rosmarino  ....  (5 


Spirito  lavanda   ....  0 

Spirito  rosmarino    .    .     .  50 

Alcool  diluito CO 

prarofanl ,    .  goi 

di  timo    .     .     .       ,  I 

rosmarino   ...  1 


spinto  aromatico ....    5 
Spirito  senape 5 


155  - 


Cap 


612  Tannino 5 

Acqua  Colonia    ...    5 

613  Alcool 660 

Ess.  bergamotto    .     .    10 

„     di  geranio     .    .      2 


Spirito  senape     .     . 
Cognac  artificiale    . 

Ess.  di  garofani  .    . 

Tintura  di  cumarina 

„        vaniglia .    . 


10 


2 
20 

60 


si  mescola  e  si  lascia  a  se  per  una  settimana,    indi  si  aggiunge 
8"5  acqua  rose. 

614  —  (Dandruff). 


Resorcina 2,50 

Acido  salicilico.    .     .    .  1, — 

Mentol 0,25 

Timol 0,25 

Essenza  lavanda  .  gocce  8, — 

615  Acido  salicilico.     .     .     12 

Alcool 600 

Ess.  Wintergreen  gocc.    4 

„     rose 1 

616  Tintura  di  cantaridi  .  300 

„        di  china    .    .  150 
„        di  capsico     .    30 
„        di  lavanda 
comp 90 

617  Acido  acetico  ...  15 
Aceto  di  cantaridi.  .  4 
Zafferano 0,06 


Essenza  limoni    .    .  gocce  10 

„         neroli    .     .       „  5 

Olio  ricinoo  glicerina,    ce.  10 
Alcool  q.  b.  a  240  ce. 


Essenza  neroli    .    .    gocce  1 
Eliotropina      ....      0,12 

Glicerina 30,— 

Acqua 240, — 


Olio  ess.  cannella  g( 
„       „     di  rose 

Spirito  di  rosmarino 
(1:40) 

Acqua  di  rose.    .    . 


Spirito  di  rosmarino 
Acqua  a  210 


900 
900 


30 


618  —  (H.  Kiìhl).  Si  triturano  assieme  gr.  0.5  di  cloridr.  chi- 
nina e  gr.  1  di  mentol.  La  massa  risultante  si  scioglie  in  gr.  10 
d'alcool  e  si  aggiunge  ad  una  soluzione  di  resorcina  2  in  alcool 
canforato  20,  spirito  di  sapone  35  e  alcool  dil.  35.  Si  profuma 
con  essenza  di  lavanda  o  di  Wintergreen,  si  lascia  a  se  alcuni 
giorni  e  si  filtra. 

Per  usarla  si  friziona  al  mattino  colla  soluzione  diluita  con 
2  p.  d'acqua  tiepida,  si  diluisce,  si  spazzolano  i  capelli  e  si  un- 
gono con  olio  d'oliva. 

619  —  Misture  a  base  di  jaboraiidi  per  far  crescere 
i  Capelli.  Si  prepara  anzitutto  la  tintura  di  .Iaborandi  da  gr.  200 
foglie  di  jaborandi,  700  d'alcool  a  95  °'0  e  300  d'acqua,  facendo 
digerire  la  miscela  per  8  giorni  e,  dopo  spremitura,  filtrando. 


Tint.  jaborandi  sud- 
detta      

Alcool  a  95  %)    .     . 


j    Acqua 300 

1000        Glicerina 150 

700        Essenza  odorosa    .    .     .    100 
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Si  dà  il  colore  di  vino  bianco-scuro  con  caramello. 

620  Tintura  jaborandi    .  1000        Balsamo  del  Perù    ...    20 

Alcool  ( 75  °/o)     ....  1500    |    Essenza  d'eliotropina  .     .     50 
Tannato  di  chinina    .     .        4 

Si  filtra  dopo  alcuni  giorni.        « 

Si  friziona  la  cute  due  volte  la  settimana,  la  sera  prima  di 
coricarsi. 

621  —  Acyua  (li  china.  L'azione  della  china  è  in  primo  luogo 
di  disinfezione  ;  i  microbi  del  cuoio  capelluto  non  resistono  alla 
sua  azione;  essa  giova  inoltre  contro  il  fagocitismo  che  atrofizza 
La  papilla  del  pelo.  Ecco  una  buona  ricetta  per  preparare  l'acqua 
di  china  : 


China  gialla  ....  gr.  30 
Cocciniglia  ....  ,  2 
Carbonato  di  potassa     „      2 


Alcool  a  90 .    .    .    .    gr.    80 

Acqua 500 

Essenza  odorosa  a  piacere 


si  fa  una  decozione  colla  china  e  l'acqua.  Quando  è  fri 
si  aggiungono  la  cocciniglia  ed  il  carbonato  di    potassa,  si  filtra 
e  si  versa  nel  liquido  l'alcool  contenente  l'essenza  odorosa. 

Quanto  alla  cocciniglia,  siccome  non  serve  che  come  colorante, 
si  può  sopprimerla. 

622  Cloridrato  di  chini-  :    Glicerina  pura    .    .    .  60,— 

na 4    1    Acqua  di  Colonia    .     .  10, 

Tannino     ....        10        Vaniglina 0,10 

Alcool  a  00°  .    .    .  880    j    Legno  di  sandalo  in  poi- 
Tintura  di  cantaridi                       vere 0,05 

Dopo  4  a  8  giorni  di  riposo  si  filtra.  s<>  ne  fanno  frizioni  ogni 
duo  giorni. 
<»2:{  —  Paschkis.  Si  fanno  macerare  per  alcuni  giorni  70  parti 
eccia  di  china  contusa  in  700  parti  di  alcool;  si  filtra  ed 
al  filtrato   si   aggiungono   850  parti   di    rum    e   guanto  b 
•  senza  profumata  qualunque 

(i'Ji  l'inumi. 

ito  ili  chinina .     gr.       1,5 

Brina 120 

spinto  di   lavanda     ,     75 

si  mescola  il  tutto  e  si  mette  in  boti 
<>2.">        Dieterich. 

to  di  chinina        gr.      i        Acqua  di  Colonia   .    gr.      io 

Rum ino  ,       di  io-,'    .    .  600 

i  aa.    .    .  ioo    .   Ain-,,1 ino 


Tintura  di  ratanla  . 

gì 

30 

di  cantaridi 

15 

, 

TI. -li 
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626  Tintura  di  china  com- 
posta      100 

Solfato  di  chinina.  .  1 
Alcool  (96°/0)  .  .  .  500 
Acqua  di  rose  .     .    .  500 

027  Corteccia  di  China  .  20 
Foglie  di  Jaborandi.  15 
Bay  Rum     .    ...    60 


Glicerina 60 

Ess.  bouquet 50 

Tint.   di    rabarbaro  com- 
posta      20 

Bicarbonato  sodio   ...  12 


Alcool      .     .     . 
Acqua  di  rose 


Dopo  alcuni   giorni   di   macerazione  si   cola,  si  filtra  e  si  ag- 
giunge al  liquido  ottenuto  glicerina    50,  essenza  di  palmarosa  2. 


628  Solfato  di  chinina.    .      1 
Tintura  di  cantaridi .    10 

„       di  ratania.    .    20 

Mesci  e  filtra. 

629  Alcool  fa  96°)  .    gr.  1000 
Acqua  distillata      „      100 

„  fiori  arane.  „  100 
Tintura  di  china  „  70 
Glicerina .....        60 


Si  lascia  in  contatto  per  24  ore,  poi  si  filtra. 
630  —  Rnui  chinato. 


Alcoolato  lavanda   ...    50 
Alcool  a  60» 500 


Acqua  di  Colonia.     .  gr.  200 

Estr.  triplo  di  reseda  „      25 

„         „      eliotropio  „       25 

Tintura  catecù      .  „      15 


01  ess.  di  geranio  rosato  .  12 
„  „  d'arancio  dolce  .  .  40 
„  „  di  bergamotto  .  .  40 
Balsamo  peruviano  ...  75 
Tintura  cantaridi  ....  120 
Tintura  china     500 


Spirito  di  sapone  ....    400 

Alcool 1000 

Acqua  di  Colonia ....  1000 

Carmino 5 

Rhum  quanto  basta    per 
formare  10,000. 


Lascia  a  se  per  un  mese  e  filtra. 

631  —  Sono  inoltre  raccomandati  come  assai  efficaci  contro 
la  caduta  dei  capelli  i  trattamenti  e  le  preparazioni  che  se- 
guono : 

Ogni  sera  prima  di  andare  a  letto  si  fanno  frizioni  con  una 
miscela  di  lanolina  ed  alcool  : 


Lanolina 1 

Alcool 30 


632 


Frizioni  con  la  seguente  soluzione  : 


Tintura  di  mirra  . 
Resorcina.    .     .    . 


rr.  240 


Quando  il  cuoio  capelluto  è  molto  secco  si  aggiunge    dell'olio 
di  ricino  e  della  glicerina. 
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033  Succo  di  limone  .  gr.  2  I  Estratto  di  china  .  gr.  4,— 
Tintura  di  cantaridi  .2  „  di  cedro  gocce  20 
Midolla  di  bue          „    30    |  ,         bergamotto    „       10 

Si  sciolgono  l'estratto  di  china  e  la  tintura  ili  cantaridi  nel  SUCCO 
di  limone  ;  per  triturazione  in  un  mortaio  s'incorpora  il  midollo 
di  bue  nel  liquido  e  poi  le  essenze.  Si  fanno  frizioni  mattina  e 
sera  con  questo  composto,  dopo  aver  lavata  la  testa  con  acqua 
saponata. 

034  Sugna gr.  CO    I    Essenza  di  rosmari- 

Balsamo  Perù      .      „      8  no gocce  20 

Cera  bianca    .    .      ,      8        Tintura  di  cantaridi      gr.     I 

Si  fanno  fondere  la  cera  e  la  sugna  a  dolce  calore  e  quando 
il  miscuglio  è  freddo  si  aggiungono  il  balsamo  peruviano  sciolto 
in  un  po'  d'alcool,  la  tintura  di  cantaridi  e  l'essenza. 

035  Acido   salicilico   ...    1     I    Tintara  di  capsico  ...      5 

Kesorcina 2        Tintura  di   cantaridi    .     .     10 

Sapone 4    '    Acqua  di  rose 800 

Se  ne  fa  uso  due  volte  al  giorno  con  spazzola  dolce. 

636 


Acido  acetico  glaciale 

(oppure  Ac.  Lattico)  gr.    5 
Tintura  di  cantaridi   .     „     10 

Per  frizioni  al  cuojo  capelluto. 


Tint.  rosmarino    .     .    gr.    25 

,      jaborandi     .     .       ,25 

Riami 150 


037    Formalina  .    .  gr.    0,50  Tintura  jaborandi .     .  gr.  30 

Nitrato  di  pilo-  ,        noce  vomica.  ,  20 

carpina    .     .  „      0,20  Balsamo  Fioravanti  .  .  40 

Tint.  cantaridi  ,     no,—  Alcoolato  limoni    .    .  ,  15 

Pei  frizioni. 

638        In  Inghilterra  si  usa  a  tal  uopo  una  Lozione  cantaridata 

contenente  : 

i-ina gr.  120        Tintura  di  cantaridi     gr.     50 

Spirito  volatile  di  am-  spirito  di  rosmarino  litri  4,50 

moniaca     ....      „       :t(l 

Lo  spirito   volatilo  di  ammoniaca  si  compon >llo  sciogliere 

use  di  cannella,  di  gan  cedro,  in  una  soluzione 

alcooiici  di  aesqulcarbonato  d'ammoniaca 

03!)    Tintura  di  cantaridi.       X         Cannino 

.       di  galla    .    .      8        Loqaa  di  rose  ....     lóti 
i        muschio        gocce  5 
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640 

Olio  ricino.    .     .    ce 

.    75 

Tintura 

di  capsico. 

ce. 

4 

Acqua  Colonia    .      „ 

180 

„ 

di  cantaridi 

„ 

4 

Alcool , 

180 

» 

di  galla 

.. 

8 

641 

Pilocarpina  cloridr. 

0.62 

Balsamo  peruviano 

f?r 

2, 

_ 

Spirito  senape  gocc. 

10  — 

Tint.  di 

canape  ind. 

2, 

— 

Tintura  di  can- 

Chinina 

idroclorato 

2, 

— 

taridi  .    .    .     „ 

10  — 

Alcool 

rettif.  a  200. 

(li 


Si  usi  mattina  e  sera. 

Durante  la  cura  si  lavi  la  testa  ogni  due  sere    con    spirito 
sapone  Kalino  di  Hebra. 

642  —  Kletzinsky  disapprova  l'uso  delle  cantaridi  per  lo  scopo 
indicato  e  consiglia  invece  di  valersi  di  glicerina  nella  quale  sia 
stato  infuso  del  pepe  di  Cajenna.  Una  parte  notevole  della  materia 
eccitante  vi  si  scioglie  insieme  colla  materia  colorante,  e  il  co- 
smetico, che  è  di  una  bella  tinta  granata,  ammorbidisce  la  capi- 
gliatura meglio  di  tanti  altri. 

643  —  Si  lava  ogni  giorno  la  cute  colla  seguente   soluzione  : 


Acido  salicilico  . 
Alcool  rettificato. 
Glicerina     .     .     . 


.  .5 
.  100 
.  100 


Balsamo  peruviano.     .    .    30 
Acqua  Colonia 70 


Spirito  saponato  . 


100 


Solfato  di  chinina 

Acido  fenico    .     . 

„       acetico  .     . 


1  — 
0,50 
0,50 


Macera  per  15  giorni  e  filtra. 

644  Spirito  di  rosmar.  gr.  100 

,        formico    .    „      30 
Glicerina     ....      20 

645  —  Acido  salicilico 5 

Olio  ricino  o  glicerina 5 

Alcool  rettificato  a  200 

Si  lavano  la  sera  i  capelli  alla  base  con  sapone  emolliente,  e 
dopo  asciugati  si  applica  questo  liquido. 

646  Ammoniaca  liq.     .  gr.  10 
Tint.  di  piretro  .    .     „    25 

„    jaborandi  .    .    „    25 


Essenza  di  trementina  gr.  25 
Alcool  a  90°    .     .    .     .    „    75 


Una  leggera  lozione  ogni  due  giorni, 

647   —            Ammoniaca gr. 

Essenza  trementina  .     .    .     .  „ 

Alcool  canforato 3 


25 

107 


648  —  Wisselmanti  consiglia  di  lavare  accuratamente  il 
cuojo  cappelluto  con  sapone  dolce  addizionato  di  un  po'  di  lano- 
lina, tamponare  con  pannolino  secco,  poi  imbevere  la  cute  ancor 
umida  colla  mistura  seguente  : 

gr.    10 


Tannino gr. 

Acqua  di  Colonia  .     .      „ 


Spirito  di  senape 
Alcool  rettificato. 
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049  —  Invece  delle  lozioni  si  possono  fare  unzioni  con  questo 
unguento  : 


Unguento  rosato 
Resorcina  .     .    . 


gr.  20 

,      2 


Solfo  precipitato 
Acido  salicilico  . 


050 


È  pure  assai  efficace  la  pomata  di  : 
Cloridrato  di  pilocarpina    centigr.  50 


Pomata  comune 

051  Pilocarpina 1 

Chinina  cloridrato  .     .    4 
Solfo  precitato    .    .    .10 

052  Midollo  di  bue  .  gr.  900 
Cera  bianca  .  .  „  100 
Ess.  noce  moscata    ,        3 

653  Lanolina  .  .  .  gr.  210 
Vaselina    .     .    .  210 

Balsamo    peruv.      „      40 

054  —  Linimento. 

Olio  di  ricino     ....  100 

Solfato  di  chinina.     .     .  1 

Ac.  acetico  dil.  (30»/0)  .  0,5 

Acido  fenico 0,8 

0>>5  Ammoniaca.  .  .  gr.  8 
Olio  mandorle  dolci  ,  8 
Alcoolato  di  rose      „     60 


gr.  30  a  50 

Balsamo  peruviano 
Midolla  di  bue  a  200 


20 


Ess.  garofani   .    .    .    gr.      3 

rose  e  geranio  gocce  X.W 
Tintura  cantaridi      .     gr.     25 

Tintura  di  cantaridi  .    gr.  20 
Acido  gallico      ...      ,20 


Glicerina 30 

Balsamo  vitale  dell'Uoff- 
raano 20 


Acqua  di  rose    .    . 
Essenza  di  macis  . 


gr.  io 
,      4 


Si  mescola  dapprima  l'olio  coll'ammoniaca,  si  aggiungono  poi 
l'alcool  e  l'essenza;  si  agita  vivamente  aggiungendo  a  poco  a 
poco  l'acqua  di  rose. 

656  —  Lo  Start  in  raccomanda  oomi Uente   il   cosmetico 

ottiene  mescolando  : 

■  I  licerina gr.  CO 

Borace 10 

Acqua  di  (lori  d'arancio.     ...       1 

Per  impedire  la  caduta  dei  capelli  e  le  erpeti  fnrfuracee,  fu 
trovata  vantaggiosa,  specialmente  quando  vi  sia  diaeiolta  qualche 
sostanza  tonica  ed  eccitante. 


057    niio  mandorle    . 
Bpir.  rosmarino. 

Ammoniaca    .    . 


30 
60 
30 


Tintura  cantaridi.     . 
Acqua  di  Colonia    q. 
b.  a  240  CO. 


ce.    16 


658        Tonici  pel  capelli  e  cura  della  forfora.  Contro 
ora    il    miglior   trattamento  è   una    regolare  lavatura   con 
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saponi  medicati,  come    di  resorciua,  zolfo    e    balsamo   perù.   La 
lavatura  deve  però  venir  fatta  giornalmente,  usando  acqua  tiepida. 

659  Resorcina 25    [    Alcool  (95  °/„)    ....    750 

Olio  di  ricino    ...    25        Acqua  di  Colonia  .    .    .    200 


660   Spirito  sapone  Kalino  100 
Hebra 
Cognac  artificiale.    .  100 

661 

Solfato  di  chinina.     ...  2 

Solfato  di  zinco    ....  2 

Tintura  iride 8 

„        salvia 8 

662  Resorcina 4 

Solfato  di  chinina  .     .    2 

663  Cloralio  idrato ...    60 

Resorcina 30 

Acido  tannico    ...    30 

664  Sublimato  corrosivo  0,20 
Resorcina ....  5,— 
Alcool  rettificato  .  200,— 
Spirito  saponato    .200,— 


Soluz.  borace  4  °/0 
Un  tuorlo  d'uovo. 


100 


Tintura  sanguinaria    .     .      8 

Glicerina 15 

Bay  rhum  q.  b.  a  600 

Olio  ricino 4 

Acqua  Colonia  q.  b.  a  120 

Alcool 240 

Glicerina 24 

Acqua  di  rose  a  2000 

Acqua 100-200 

Tintura  china 20 

Olio  ricino 50 


Si  strofini  la  cute  mattina  e  sera  ;  ogni  4-5  giorni  si  ungano 
i  capelli  d'olio. 

665  —  È  molto  raccomandato  contro  la  forfora  anche  la  mi- 
scela seguente,  un  linimento  che  si  ottiene  mescolando  assieme 
spirito  50,  acqua  di  colonia  50  e  glicerina  15  con  sapone  verde 
100  ;  e  aggiungendo  infine  betanaftolo  3. 

666  —  (Gessner). 


Solfo  precipitato  .    .    .    5-10 

Resorcina 2,5-5 

Acido  salicilico.     .    .     .  1,5-3 

Oppure  : 

Resorcina 1-2 

Cloralio  idrato   .    .    .      1,5-3 
Tannino 1,5-3 


Tintura  benzoe    ....      2 
Vaselina 100 


Tintura  benzoe 
Olio  ricino  .  . 
Alcool .... 


1-1,5 
5 

100 


Strofinare  la  cute  ogni  sera. 

667  —  Contro  la  forfora  e  la  caduta  dei  capelli  F.  Weitlaner 
raccomanda  lo  spirito  canforato  al  10  %,  che  esso  ritiene  supe- 
riore alla  soluzione  alcoolica  1  ° .'„  di  acido  salicilico,  essendo  la 
sua  azione  non  solo  disinfettante,  ma  anche  rinforzante. 

668  —  Gli  Annamiti  fanno  molto  uso  d'olio    di    cocco  per  la 
Ghersi-Castoi.di.  11 
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testa  ed  i  capelli  e  ritengono  che  sia  ottimo  per  farli  crescere  e 
conservarli.  Siccome  e?si  hanno  tutti  abbondantissime  capiglia- 
ture e  la  calvizie  è  presso  quei  popoli  quasi  sconosciuta,  si  può 
argomentare  che  realmente  tale  dio  abbia  le  buone  qualità  che 
gli  attribuiscono. 

009  —  Contro  la  Calvizie  (Lutaud). 

Rasi  i  capelli  si  insapona  e  lava  tutti  i  giorni  con 

Sublimato  corrosivo  .  0.10  Etere  solforico  ....  50 
Acido  acetico  ....  1,—  Alcoolato  di  lavanda  .  .  50 
Alcool  a  90°    ...     .  100,— 

Più  tardi  si  fanno  lozioni  eccitanti  con  : 

Ammoniaca 5 

Essenza  trementina 25 

Alcool  canforato 125 

oppure  con  : 

Acido  acetico 1-5 

Cloralio 5 

Etere 25 

070  —  Il  Dr.  Richema  ha  impiegato  con  successo  L'acido 
lattico  contro  la  calvizie  in  soluz.  al  50°,,.  Si  sgrassa  la  pelle 
con  un  miscuglio  d'alcool  ed  etere  e  si  friziona  con  un  batuffolo 
di  cotone  idrofilo  impregnato  d'acido  lattico,  che  origina  un  do- 
lore leggero,  fugace.  Quando  la  cute  è  irritata  si  sospende  e  si 
unge  la  superficie  cutanea  con  vaselina  borica.  E  pur  utile  fare 
una  lavatura  quotidiana  con  soluzione  ili  sublimato  al   '/s  P-   °/° 

L'alcool  perchè  non  irriti  devo  essere  usato  in  soluz.  al  terzo 

071  —  Trattamento  della  calvizie  seborroica.  /'  Rai 
inondi.  Dopo  conveniente  saponatura,  lozionare  regolamenti 
tutti  i  giorni  colla  pomata, 

iiurro  di  cacao  .  .  .  gr.  25  I  Zolfo  precipitato.  ...  IO 
Olio  di  ricino ,   25    |    Resorcina l 

07*2  •  (Stnester).  Dopo  saponatura  imbevere  mi  tampone  d'o- 
vatta  e  frizionare  il  cuoio  cappelluto  colla  soluzione  : 

Alcool 60 

Amili'  ii i.ì>  B 20 

Tintura  di  Cantaridi 1 

profuma  a  volontà.  Frizionando  un  po'  energicamente  formasi 
un  japone  ammoniacale,  che  netta  i  follicoli  piliferi.  Questa  pic- 
cola operazione  ie\ ere  fatta  una  volta  almeno  ai  giorno. 
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673  —  Eichhoff  afferma  che,  il  Captol  riesce  sostanza  assai 
efficace  nella  seborrea  del  cuoio  capelluto  e  conseguenze  affini. 
Così  nel  prurito,  nella  forfora  e  nella  rarefazione  dei  capelli. 
Non  è  però  esatto  il  dire  che  il  captol  sia  un  specifico  contro 
l'alopecia. 

Si  raccomanda    la   seguente   forinola   per  l'igiene  dei  capelli: 


Captol   .    .    . 
Acido  tartarico 
Cloralio  idrato 


Alcool  a  65° 100 

Essenza  eterea  di  fiori  q  b. 
Olio  di  ricino     ....    0,50 


Per  frizioni  mattutine  del  cuoio  capelluto,  facendo  precedere 
una  buona  lavatura  con  acqua  fresca  all'asciugamento. 

È  superfluo  avvertire  che  oltre  a  quest'acqua  si  continuerà  a 
lavare  la  testa  con  sapone  e  pettinarsi  accuratamente. 

Il  captol  in  questa  mistura  agisce  come  antiseborroico,  il  clo- 
ralio idrato  attenua  il  prurito  ;  l'acido  organico  (tartarico)  si  op- 
pone alla  formazione  di  macchie  originate  dal  captol  colle  so- 
stanze contenenti  ferro,  o  le  fa  scomparire  se  già  esistessero  ; 
l'olio  di  ricino  serve  come  rimedio  meccanico  per  rammollire  lo 
pellicole  :  l'essenza  come  cosmetico. 

674  —  Contro  la  pitiriasi  del  cnojo  capellnto.  Si 
friziona  la  sera  le  cute  del  cranio  colla  seguente  pomata  : 


Lanolina 20 

Acqua  di  calce    ....    10 
Acqua  di  camomilla    .     .     10 


Pomata  di  zinco  (1  :  30j  .     10 

Solfo 5 

Pirogallolo 0.2 


Il  mattino  seguente  si  lava  la  testa  col  seguente  miscuglio  : 

Borace 25 

Soluzione  eterea  di  canfora    .    .    25 
Acqua 250 

675  —  Tintnra.  L'ingrigiamento  dei  capelli  è  determinato 
dalla  vecchiaja  o  da  debolezza  generale,  oppure  per  condizioni 
particolari  individuali  esso  può  manifestarsi  più  o  meno  precoce. 

Nel  solo  caso  che  esso  sia  prodotto  da  debolezza  generale,  si 
può  ovviarvi  o  per  lo  meno  attenuarlo  mediante  una  cura  rico- 
stituente interna,  la  quale  solo  dovrà  essere  indicata  dal  medico. 

Altrimenti  si  ricorre  alle  Tinture,  colle  quali  si  ridona  ai  ca- 
pelli il  loro  colore  primitivo,  o  per  lo  meno  una  tinta  omogenea; 
la  quale  però  è  affatto  superficiale  ;  cioè  si  limita  ad  un  rive- 
stimento, ad  un  involucro  del  capello  senza  che  questo  venga 
modificato  nella  sua  pigmentazione. 

Nel  solo  caso    in    cui    sia    stata    impiegata  l'acqua    ossigenata 
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per  rendere  biondi  i  capelli,  questi  subiscono  modificazione  nella 
loro  struttura,  in  conseguenza  della  ossidazione  in  essi  apportata. 

Non  è  consentito  dall'indole  né  dai  limiti  di  spazio  di  questo 
Ricettario  di  entrare  in  dettagli  intorno  all'impiego  ed  alla  i 
posizione  ed  azione  delle  tinture  per  i  capelli.  Vogliamo  però 
accennare  come  queste  non  sempre  riescano  innocue  come  si 
potrebbe  credere,  poiché  generalmente  esse  contengono  o  sali 
metallici  0  prodotti  organici  di  azione  tossica.  In  modo  speciale 
sono  da  sconsigliarsi  quelle  a  base  di  sali  di  piombo,  di  rame, 
specialmente  perchè  il  loro  uso  prolungato  non  è  anche  scevro 
di  inconvenienti;  ma  assolutamente  sono  da  proscriversi  quelle 
a  base  di  parafenilendiamina,  ed  anzi  in  alcune  nazioni  vennero 
rigorosamente  proibite  tali  tinture,  poiché  in  conseguenza  della 
ripetuta  applicazione  di  tinture  contenenti  tale  sostanza,  furono 
constatati  non  pochi  casi  di  avvelenamenti,  determinando  questa 
eruzioni  cutanee,  vomiti,  disturbi  dispeptici  ecc. 

Riescono  invece  innocue,  o  per  lo  meno  non  sono  dannose,  le 
tinture  preparate  con  sostanze  vegetali  (mallo  di  noci,  anhacar- 
dinm,  henna,  ecc.):  bisogna  però  osservare  che  tali  tinture  eser- 
citano anche  un'azione  meno  pronta,  meno  profonda  e    duratura. 

Noi  esporremo  peri  auto,  scegliendole  nella  svariata  plejade, 
ormai  infinita  di  tali  preparati,  alcune  miscele  di  composizione 
diversa,  che  segnaliamo  quali  tipi  ;  avvertendo  che  sono  da  di- 
stinguersi Le  tinture  propriamente  dette  «lai  ristoratori  (hair  re- 
storer),  i  quali,  insieme  alle  sostanze  che  sono  destinate  a  tin- 
gere  il    capello  contengono  anche  sostanzi citanti  o  toniche  o 

semplicemente  detersive. 

<>7<i  -  Colorazione  nera.  Il  nitrato  di  argento  é  una  delle 
più  attive  sostanze;  prima  di  adoperarlo  bisogna  insaponare  i  ca- 
pelli per  toglierne  il  grasso,  poi  lasciarli  asciugare  per  im'oretta. 
La  pelle  dopo  L'applicazione  del  nitrato  deve  essere  subito  lavata 
ci. ii  acqua  salata  per  impedire  che  si  colori  anche  essa  in   nero. 

La   soluzione  da  adoperare  è  la  seguente: 

Nitrato  d'argento  .    .    gr.    r>        Acqua  di  rose    ....    100 
Acetato  di  piombo.    .      „      1        Acqua  di  Colonia  ...        1 

(!77       Per  Lo  più   Le  tinnire  seno  a  due  liquidi,  uno  al   nitrato 
nto  e  l'altro  o  di  zolfo. 

/.  "i  'à/'i   a.    I  : 

Nitrato  d'argento  cristallizzato   nr.    5 
na  distillata ,50 
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Liquido  n.  2: 


Acido  pirogallico gr.    3 

Acqua  distillata „     40 

Spirito  di  vino  rettificato  .     .      „     10 

Per  ottenere  una  colorazione  bruna,  ridurre  la  quantità  di 
acido  pirogallico  ad  1  gr.  Questa  tintura  è  un  po'  irritante  e  non 
di  rado  produce  eruzioni  eczematose  del  cuoio  capelluto. 

678  —  Ecco  una  formula  attiva  che  offre  però  l'inconveniente 
di  sviluppare  vapori  di  idrogeno  solforato. 

Liquido  n.  1  : 

Nitrato  d'argento  cristallizz.  gr.  8 
Acqua  distillata „      70 

Liquido  ii.  2: 

Fegato  di  zolfo gr-    8 

Acqua  distillata „     70 

679  —  Oppure  la  seguente  formula,  attiva,  ma  irritante  per 
il  cuoio  capelluto. 

Liquido  n.  1  : 

Solfuro  d'ammonio  .  .  .  .  gr.  30 
Soluzione  di  potassa  .  .  .  „  12 
Acqua  distillata „       30 

La  soluzione  di  potassio  è  una  soluzione  al  '/an. 
Liquido  n.  2: 

Nitrato  d'argento gr.    4 

Acqua  distillata ,,     CO 

Insaponare  per  togliere  il  grasso,  applicare  il  n.  1  con  una 
spazzola    per    15-20  minuti;    poi    applicare    il    n.  2  con  un'altra 

spazzola. 

680  Pirogallolo  .     .    gr.     15    I    Alcool  a  94°  .    .     .    .     gr.  30 
Ammoniaca  .    .      „        8    |    Acqua  distillata.    .     .      „     90 

681  —  Joseph  consiglia  una  pomata  di  Vaselina  al  10-20% 
di  Nitrato  d'Argento,  (previamente  '  sciolto  in  poca  acqua).  Con 
questa  si  spalma  il  pettine  ogni  8-15  giorni  e  si  pettina  accura- 
tamente i  capelli. 

682  —  La  tintura  al  permanganato  di  potassa  è  per  lo  più 
una  soluzione  all'8  %  circa  in  acqua  distillata  ;  ha  colore  violetto 
e  si  dà  ai  capelli  con  un  pennello  possibilmente  fatto  con  fila- 
menti di  vetro. 
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Il  modo  di  agire    del    permanganato  è  questo:    essendo  molto 

ricco  di  ossigeno  opera  sulle  sostanze  organiche  del  capello  una 

lozione  trasformandosi  in  perossido  di  manganese  che  è  nero. 

Risulta  da  questo  che  la  tintura  al  permanganato  deve  alla  lunga 

riuscire  dannosa  ai  capelli  atrofizzandoli. 

683  —  Preparazioni  a  base  di  mallo  di  noci. 

1)  Pomata  : 

Mallo  di  noci  verde  .     .    450    I    Olio  di  palma    ....     120 

Allume  polvere ....      60    I    Cera  bianca 90 

Olio  olive 720 

Si  scalda  la  miscela  rimestandola  a  bagno  di  arena  tino  ad 
eliminazione  della  umidità;  si  cola  e  alla  massa  raffreddala  si 
incorpora  pomata  830  previamente  fusa  a  b.  m. 

2)  Olio  : 

Mallo  di  noci  verde 120 

Allume  polv 15 

Olio  di  olive 000 

Si  stempera  la  miscela  in  mortaio,  la  si  riscalda,  rimestandola 
a  bagno  di  arena,  fino  ad  eliminazione  dell'umidità,  si  spreme, 
si  cola  e  profuma  a  piacere. 

3)  Tintura  : 

Mallo  di  noci  verde 450 

Allume  polvere 30 

Acqua  di  rose 120 

Triturare  la  miscela  delle  sostanze  in  mortaio,  spremere,  ag- 
giungere per  ogni  p.  100  di  colato  p.  30  di  alcool  (90"):  lasciare 
la  miscela  a  se  per  4  giorni  in  «fu  recipiente  chiuso,  filtrare  e 
profumare  a  piacere. 

(JS-1  -  -  Estratto  di  noce  Le  bucce  verdi  delle  QOOÌ  si  ta- 
gliano in  piccoli  pezzi  e  si  bollono  per  3-4  ore  con  acqua,  si 
passa  per  un  panno  e  si  evapora  alla  consistenza  di  un  estratto. 
Questo  estratto  si  mescola  con  la  doppia  quantità  ili  «dio  di 
Lardo  lavato  e  si  evapora  a  un  fuoco  mite,  Anche  tutta  l'acqua  sia 
evaporata.  Questo  olio  o  lardo  colorate  si  adopra  allora  per  co- 
lluvie i  capelli  con  una  spazzola. 

686      -    Dna  tintura  allatto  innocua  si   prepara  con  : 

Citrale  «li  bismuto     .    gr.  ■  >"       Acqua  di  rose.    .    .    gr.  200 
Ucool SO       acqua  distillata  .    .     .    300 

si  mette  il  citrato  india  miscela  dei  tre  liquidi  e  si  aggiunge 
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quanto  basta  di  ammoniaca  perchè  la  soluzione  sia  completa.   A 
parte  si  prepara  una  soluzione  con  : 

Iposolfito  di  soda gr.    60 

Acqua ,,200 

Al  mattino  si  frizionano  energicamente  i  capelli  colla  soluzione 
di  bismuto  dopo  averli  digrassati  con  sapone  e  soluzione  leggera 
di  soda  ;  alla  sera  si  applica  la  soluzione  d'iposolfito  di  soda. 

Aggiungendovi  una  miscela  di  : 

Tintura  di  cantaridi.     .    .     .    gr.  1,2 
„        di  cannella  .     .     .     .      „    0,75 
„        di  garofani ....      „    0,75 

il  liquido  potrà  avere  anche  efficacia  contro  la  caduta  dei  capelli. 

686  —  Bruna.  Si  fa  bollire  per  mezz'ora  mallo  di  noci 
verdi  60  con  acqua  750,  quindi  si  cola  ;  nel  liquido  ottenuto  si 
fa  disciogliere  resorcina  6  ;  si  aggiunge  infine  glicerina  100  e 
acqua  q.  b.  per  completare  700.  Questa  tintura  è  affatto  innocua. 

687  —  Bruno-castano.  Si  fa  una  soluzione  di: 

Acido  pirogallico     .    gr.  1,80     ;    Acido  nitrico   .    .    gocce      5 
Cloruro  di  rame.    .      „    3,50    |    Acqua  distillata   .         gr.  170 

688  —  Si  fa  macerare  per  due  giorni  entro  un  matraccio  p.  1 
di  torba  priva  di  sabbia  con  p.  10  d'ammoniaca  e  5  d'acqua  indi 
si  scalda  lentamente  fino  a  ebollizione,  si  passa  per  panno  e  si 
evapora  a  b.  m.  fino  a  consistenza  di  sciroppo.  L'estratto  bruno 
ottenuto  si  scioglie  in  10  p.  d'acqua  distillata  e  vi  si  aggiungono 
p.~2  di  alcool  e  un  po'  d'acqua  Colonia. 

Con  questo  liquido  si  umettano  i  capelli  dopo  averli  sgrassati 
mediante  spirito  di  sapone  e  acqua. 

689  Nitrato  d'argento    ..Il    Acetato  di  ferro   ....    1 
Nitrato  di  bismuto .    .    2    |    Acqua 10 

Se  ne  umettano  i  capelli  sgrassati  e  dopo  un'ora,  si  bagna  con 
soluzione  a  parte  uguale  di  bisolfuro  di  potassa.  Invece  della 
prima  soluzione   si   può  adoperare   una  miscela   di 

Bicloruro  di  stagno 2 

Idrato  di  calce 3 

Acqua 10 

690  —  Bionda.  Non  esiste  una  tintura  bionda  per  capelli, 
propriamente  detta.  Le  tinture  sotto  tal  nome  non  sono  che  ac- 
qua ossigenata  diluita  al  quinto  od  al  decimo  ;    con  tale  acqua, 
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la  quale  imn  è  che  un  decolorante  dei  capelli  scuri,  si  possono 
ottenere  varie  gradazioni  le  quali  dipendono  oltre  che  dalla  con- 
centrazione dell'acqua  e  dalla  durata  della  sua  azione,  anche  dal 
colore  e  dalla  speciale  natura  dei  capelli  che  con  essa   vengono 

L'acqua  ossigenata,  non  offre  altro  inconveniente  se  non  quello 
di  rendere  fragili  i  capelli.  Bisogna  adoperarla  parecchi  giorni  di 
seguito  e  tener  sempre  la  bottiglia  ben  turata. 

(591  —  Aureol.  Consta  di  due  soluzioni: 

1.  Metol 1,—    !    Solfito  soda 0,5 

Cloridr.  d'amidofenol     .    0,3      |    Alcool 50 

Monoamido  fenilaraina  .    0,6 

II.  Perossido  d'idrogeno  (3°/0).    .    50 

Per  l'uso  si  mescolano  p.  eg.  delle  due  soluzioni. 

('>'.)•>  in  bellissimo  giallo  d'oro  ottiensi  con  una  soluzione 
di  nitrato  o  acetato  di  piombo,  ecc.,  si  fa  sempre  seguire  una 
soluzione  di  cromato  potassico.  Il  colore  diviene  più  carico,  se 
alla  soluzione  di  nitrato  di  piombo  si  aggiungono  5  gocce  d'una 
soluzione  di  acetato  di  piombo.  Si  può  inoltre  colorire  in  gialle 
con  orleana  fatta  bollire  in  acqua  resa  leggermente  alcalina  con 
soda.  I  capelli  devonsi  prima  lavare  con    soluzione  d'allume. 

<!93  —  (Dieterich). 

a)  Permanganato  potassico  ...      5 
Acqua  distillata 95 

b)  Iposolfito  di  soda 1 

Acqua  distillata -■> 

pelli  con  soluzione  di  soda,  si  sciacqua  con  acqua 
pura  e  si  ascinga.  Si  applica  uniformemente  la  soluzione  me- 
diani" spazzola  o  pettine,  Per  levare  le  macchie  della  pelle  si 
frizion  :  azione  b). 

694        Quando   b!    7uole  cambiare   un    coi  uoeo  in 

giallo,  si  adopera  una  soluzione  di  un  sale  neutro  di  terrò,  per 
esempio  solfato  di  ferro,  ed  indi  una  soluzione  di  un  alcali  (car- 
bonato di  potassio,  acqua  di  e 

Per  rendere  pit  scuri  i  capelli  rossi  si  prepara  una  mescolanza 
di  B  G  soluzione  di  calce  e  zm  erina  I  0  acqua  di 

colonia,  15,0    pirito  di  vino  e  tanta  acqua  per  avere  :'.00,0. 

ogm  •  con  questo  Liquido  e  dopo  si 

ilfl    Lene. 

*»!>.">  —   li  preparato  seguente  olire  il  vantaggio  delia   -empii- 
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cita.  Far  hollirf  in  '/i  litro 
fino  a  ridurlo  metà;  filtrare 
seccare. 

696  —  Ristoratori.   Ecco  ora 
Restorer). 


di    vino  bianco   Rabarbaro    gr.  160 
imbeverne  capelli,  poi  lasciar  dis- 


alcune   preparazioni.    iHair 


Zolfo  precipitato 
Acetato  piombo. 
Glicerina   .    .    . 


gr.  6- 
»  5,50 
ce.    8,- 

gr.    8 

»      8 


697  Acetato  piombo  . 
Solfo  precipitato. 

698  Zolfo  precipitato  gr.  4 
Acetato  piombo  .  „  4 
Cloruro  sodio .  .  „  4 
Glicerina    .    .    .  ,  240 

K99  —  Rossetter's. 

Latte  di  zolfo    ....    2,0 
Glicerina 50,0 

700  —  World  di  Alien. 

Zolfo  in  polvere    .    .    .      5.0 
Acetato  di  piombo    .    .      6,0 


Tintura  cantaridi  . 
Aerina  lavanda  .  , 
Acqua  rose    .    .    , 

Glicerina.    .    .    . 
Acqua  rose  .     .     . 

Spirito  di  myrcia 

Rum 

Acqua  


Acetato  di  piombo 
Acqua  di  rose  .    . 


ce.  8 
,  4 
,240 

ce.  16 
„    240 

ce.  60 
,  120 
.    480 


345,i) 


Glicerina 100,0 

Acqua  aromatica  .     .    .  200,0 


701  — Arricciatura*  Per  rendere  i  capelli  ondulati  o  ricciuti, 

si   pettinino    la  sera  e    .si    strofinano    poi    col    seguente   i 
preparato  per  continua  agitazione  : 

Il  bianco  d'un  uovo  mescolato  a  gr.  4  di  zucchero  e  un  cuc- 
chiaio di  vino. 

Si  rotolino  poi  i  capelli  con  appositi  cartocci,  che  si  levano 
la  mattina.  Devesi  tagliare  di  frequente  le  punte  dei  capegli;  so 
i  capegli  si  spezzano  si  taglino,  sempre  fintantoché  mostrasi  le 
spezzature. 

702  —  Per  facilitare  l'arricciatura  dei  capelli  si  inumici 
alla  sera  andando  a  letto  con  questa  soluzione  : 

Acqua  calda (,'r.  1000, 

Borace „        60,— 

Gomma  arabica  ....      ,  1,50 


Si  agita  e  si  aggiunge: 

Alcool  canforato. 


gr.  20 


Indi  si  attorcigliano  i  capelli  colla  carta  al  solito. 

70.'>        Si  riesce  ad  arricciar  bene  anche    i    capelli  più  rigidi 
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inumidendoli  con  birra  calda  ed  avvolgendoli  poi  in  cartocci  di 
carta  come  al  solito  ;  ciò  si  deve  fare  la  sera  prima  di  coricarsi. 

704-  —  Serve  pure  assai  bene  una  soluzione  di  benzoino  nel- 
l'alcool, con  la  quale  si  bagnano  prima  di  usare  il  ferro. 

705  -  Ricciolina.  Per  arricciare  i  capelli  si  possono  usare 
questi  preparati  : 

Alcool  rettificato .    .    pr.  120        Ammoniaca    ....    gr.  10 
Glicerina      .    .    .    .      „      40        Carbonato  di  potassa     ,    20 

Si  aggiunge  un'essenza  a  piacere. 

Bisogna  farne  uso  moderato.  Essa  saponifica  il  grasso  del  ca- 
pello e  quindi  lo  rende  rigido  e  secco. 

700 

Colofonia 12 

Alcool 1000 

profumasi  con  bergamotto  e  muschio. 

707  —  (Tollner). 

Potassa 15    I    Acqua  rose 750 

Ammoniaca 5        Acqua  fior  d'arancio.     .    200 

Glicerina 30    ; 

708  —  Quando  i  capelli  appaiono  troppo  asciutti,  ruvidi,  si  ap- 
plica, di  quando  in  quando  la  pomata  seguente: 

olio  di  ricino CO        Estratto  fluido  di  china   .    .      10 

Balsamo  Peruviano.    .    .     10        Midollo  di  bue 100 

Alla  midolla  fusa  e  colata  per  tela  si  aggiunge  l'olio  di  ri- 
cino :  quindi,  rimestando  con  spatola  di  legno,  quando  la  miscela 
Incomincia  a  raffreddarsi,  si  incorporano  il  balsamo  e  L'estratto 
fluido,  fino  ad  ottenere  una  massa  densa  e  omogenea. 

700  —  Brillantina.  Con  onesto  nome  s'Indica  una  soluzione 
alcoolica  d'olio  dì  ricino  (di  recente  preparazione)  o  glicerina, 
che  serve  a  dare  il  lucido  alla  barba  ed  ai  capelli. 

La  soluzione  si  fa  per  1"  più  al  10%  di  olio  o  di  glicerina,  e 
-i  aromatizza  con  un  profumo  a  piacere. 

710    -  Alcool  rettifica  menti (orato   con  zafferano] 

l <•.  ;  olio  essenz.  di  rose   gocce    40,    olio    mandorle    q.    b.  a 

000  ce. 

71  1  Olio  ricino  lii rtneo 2 

Alcool  a  95°/0 1 

si  colora  in  giallo  d'or a  colore  Bolubile  in  i 

712        Si  mescola  i   p.  di  elicei  d a  IO  d  alcool   a 
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si  riempiono  con  questa  le   boccette  fino  a  metà,  e  si  completa 
con  olio  (mandorle,  olivo,  o  arachide)  profumato. 
Si  agiti  prima  dell'uso. 

718  Glicerina 1 

Acqua  di  rose 10 

Acqua  di  Colonia 10 

714  —  Come  brillantina  solida  è  raccomandato  un  miscuglio 
di  p.  3  spermaceti  con  16  d'olio  ricino. 

715  —  Cosmetolina. 

Lanolina 13     1    Acido  borico.     ....    1,75 

Glicerina 13        Essenza  di  rose  q.  b. 

Tintura  benzee    ....      4    | 

716  —  Cosmetolina  in  polvere. 

Carbonato  potassico    .    .    50        Benzoe  polvere  ....    50 

Spermaceti 56        Essenza  mandorle  amare  q.  b. 

Amido  di  riso 500    | 

717  —  Cosmetico  fissativo. 

Sugna  preparata 150 

Cera  bianca 75 

Si  fonda  e  si  aggiunga  Nero  avorio  60.  Pel  cosmetico  bruno 
si  sostituisca  il  nero  avorio  con  terra  d'ambra  levigata  ;  pel  ca- 
stagno con  terra  di  siena  ;  pel  biondo  con  giallo  d'ocra. 

V.  Baudolino,. 

718  —  Pomata  trasparente. 

Spermaceti 60        Essenza  bergamotto  gocce  30 

Olio  ricino 150  „        neroli.     .     .      „       15 

Alcool  a  60°/o     .    .    .    .  150    | 

Si  fonda  lo  spermaceti  nell'olio  di  ricino  e  si  versi  poco  a 
poco  nell'alcool.  Dopo    raffreddamento  si  aggiungano  le  essenze. 
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719  —  Ho  dato  questo  nome,  che  significa  disegno  al  fumo, 
ad  un  procedimento  semplicissimo  col  quale  si  ottengono  disegni 
bianchi  su  fondo  nero  di  bellissimo  effetto. 

Si  spalma  un  foglio,  di  superficie  maggiore  del  sisegno  da 
eseguire  con  un  leggero  strato  di  cera  bianca.  Poi,  dopo  aver 
affumicato  una  lastra    di   vetro  vi  si  applica    sopra    la    carta    in 
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modo  che  il  lato  incerato  sia  a  contatto  col  nero  fumo.  Si  sfrega 
un  poco,  in  modo  che  questo  aderisca  alla  cera.  Per  fissare  lo 
strato  nero  non  si  ha  più  che  a  portare  la  carta  su  di  una  su- 
perficie calda,  tenendo  La  parie  annerita  in  alto.   La  cera  fonde 
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e  la  polvere  rimane  fissata.  B  illi  ra  Bulla  carta 

ago  'i  i  cucire  o  simile  p tinta  a  se ida  delle  dimensioni  del  tratti 

che  bì  vogliono  ottenere. 

■  ni.i  mi  piatta  disegnato  In  oapnografia,  imitato 

siche. 
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Cappelli  di  feltro  e  dì  seta. 

720  —  Conservazione.  Si  versano  in  uno  straccio  di  seta 
alcune  gocce  d'olio  di  oliva  e  con  esso  si  sfrega  circolarmente  il 
vecchio  cappello,  compreso  il  nastro.  Si  ripete  l'operazione  due 
o  tre  volte  nella  settimana.  Si  può  sostituire  all'olio  di  oliva 
il  petrolio.  Il  cappello  diventa  lucido  e  sembra  assai  meno  dete- 
riorato. 

721  —  Quando  un  cappello  a  cilindro  fu  danneggiato  dalla 
pioggia,  lo  si  spazzola  accuratamente  e  quindi  si  sfrega  con  forza 
con  un  pezzo  di  flanella  o  di  pelle  flessibile  previamente  scal- 
date, agendo  nel  verso  del  pelo.  La  seta  riprende  il  lucido  ed  il 
cappelo  è  rimesso  a  nuovo. 

722  —  Per  conservare  come  nuovi  i  cappelli  a  cilindro  si  versa 
una  goccia  d'olio  di  mandorle  dolci  su  di  una  spazzola  morbida 
e  vi  si  stende  sopra  sfregando  la  spazzola  stessa  su  di  un  foglio 
di  carta  bianca.  Si  spazzola  quindi  il  cappello  e  poi  vi  si  ri- 
passa sopra  con  un  pannolino  morbido,  un  fazzoletto  di  seta  o 
simile. 

Cappelli  di  paglia, 

723  —  Lavatura.  Se  sono  maculati  dall'umidità,  si  immer- 
gono per  due  o  tre  ore  in  una  soluzione  di  sale  di  acetosella,  poi 
si  pongono  su  forme  di  legno  bianco,  si  stendono  sopra  un  ta- 
volo e  si  sfregano  con  una  spugna  bagnata  in  una  leggera  solu- 
zione di  potassa.  Si  ripassano  nell'acqua  acidulata  fregandoli  con 
una  spugna. 

724  —  Per  levare  la-  tinta  carica  della  paglia  invecchiata,  la 
si  inette  in  bagno  saponato  e  si  espone  alla  solforazione.  Si  dà 
allora  la  rincartatura  al  cappello  bagnandolo  uniformemente  con 
una  spugna  inzuppata  di  una  soluzione  tiepida  di  gelatina  bianca 
e  di  un  po'  d'allume  e  sapone  bianco.  Si  ripassa  ponendo  un  fo- 
glio di  carta  tra  la  paglia  e  il  ferro. 

725  —  Si  strofinano  accuratamente  con  una  soluzione  satura 
di  buon  sapone  comune,  mediante  una  spazzola.  Si  lavano  poi 
con  una  soluzione  diluita  di  cloruro  di  calce.  Si  risciacquano  e 
si  sospendono  in  un  recipiente  ben  chiuso  entro  al  quale  si  fa 
bruciare  dello  zolfo.  Dopo  24  ore  si  estraggono  e  si  stirano  dopo 
averli  bagnati  con  acqua  gommata. 
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7'2(>  —  Si  applichino  spugnature  colle  seguenti  miscele  : 

di  Iposolfito  soda    ....    2        Alcool   metilico 2 

Glicerina 1        Acqua lo 

Si  Lascia  per  24  ore  in  luogo  umido,  indi  si  applichi  con  una 
spugna  : 

b)  Acido  citrico 1 

Alcool  metilico 10 

Acqua 10 

Infine  si  stiri  con  ferro  non  tanto  caldo.    Se  il  cappello  è  molto 
sporco,  si  puliscie  dapprima  con  sapone  e  acqua. 
727  —  Lacca. 

Gomma  lacca    ....    500    "    Olio  lino  crudo    .    .    .    30*45 

Sandracca 200    ,    Alcool  metilico    .    .  litri  4  lj.2 

Olio  ricino 30,60 

Per  colorirle  aggiungesi  : 

Nero.  tir.  60  di  nero  avorio  solubile  in  alcool.  Se  questo  as- 
sumesse una  tinta  azzurra,  aggiungesi  una  traccia  di  verde 
brillante. 

Mogano.  Gr.  15  bruno  di  Bismark  R;  aggiungendovi  una  pic- 
cola quantità  di  nigrosina  si  può  variare  la  tinta. 

Verde  brillante.  Gr.  15  verde  brillante,  15  tiolflavina  o  aura- 
mina;  variando  la  proporzione  del  verde  o  del  giallo  si  pnb 
ottenere  un  gran  numero  di  tinte  dal  giallo  chiarissimo  al  verde- 
azzurro  più  oscuro. 

limo.  Bafranina  30,  spiritindulina  15. 

Violetto.  Violetto  di  metile  30. 

Verde  olirà. 


Verde  brillante 1"> 

Bruno  Bismarck 15 


Kleu  opale SO 

Azzurro  oscuro,  bleu  copali'      .     .    30 
Sniritindulina •'!•» 


Oro.  Crisoidina  80,  tioflavina  B, 


Carbone. 


728        Caratteri,  n  buon  carbone  di  legna  deve  est n 

pezzi  di  25  a  50  min.  di  diametro;  compatto,  duro,  fragile,   eon 
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frattura  lucente.  Deve  essere  di  quercia,  di  faggio  o  di  carpino. 
Il  carbone  di  betulla,  di  pioppo  e  di  legno  dolce  in  genere  deve 
esser  rifiutato.  La  carbonizzazione  vuol  essere  completa.  Un  me- 
tro cubo  di  buon  carbone  di  legna  peserà  250  kg.  circa. 

729  —  Un  buon  sistema  per  risparmiare  il  carbone,  consiste 
nel  collocare  sul  fuoco  una  certa  quantità  di  carbonato  sodico. 
Questo  non  si  consuma  affatto  ed  aumenta  il  potere  calorifico,  in 
modo  che  10  chilogrammi  di  carbone  bastano  come  15. 

730  —  Distinzione  tra  carbon  fossile  e  lignite.  Si 
tratta  il  prodotto  in  esame  con  acido  nitrico  della  densità  di 
1.05  :  il  carbon  fossile  non  reagisce  in  alcun  modo,  mentre  la 
lignite  è  fortemente  attaccata  :  con  questo  metodo  si  può  consta- 
tare la  presenza  anche  del  5  0/o  di  lignite  nel  carbon  fossile. 

Inoltre,  per  azione  di  una  soluzione  bollente  di  potassa  cau- 
stica, questa  assume  colorazione  bruna  più  o  meno  intensa  a 
contatto  della  lignite,  mentre  il  carbon  fossile  non  cede  colora- 
zione alcuna. 

Carciofi. 

731  —  Bianchi.  Si  possono  ottenere  dei  carciofi  quasi  bian- 
chi anziché  verdi  avvolgendoli  (alla  pianta  s'intende)  in  una  pez- 
zuola di  panno  o  di  flanella  e  ricoprendo  poi  il  tutto  con  un  cap- 
puccio di  paglia  che  si  lega  inferiormente.  L'operazione  dev'es- 
sere fatta  appena  il  carciofo  emerge  dall'ascella  della  foglia. 

Oppore  si  può  anche  procedere  in  quest'altro  modo.  Giunto  il 
carciofo  all'altezza  di  10  centim.  sullo  stelo  s'involge  in  carta 
(quella  dei  giornali  è  adatta)  ;  indi  in  altra  carta  più  forte  che 
si  lega  al  gambo.  Dopo  un  mese  il  carciofo  sarà  bene  sviluppato 
e  bianco. 

Lo  scopo  di  questo  imbianchimento  non  consiste  soltanto  nel- 
l'apparenza, ma  anche  nel  render  tenero  tutto  il  carciofo. 

732  —  Conservazione.  Si  scottano  dopo  averli  tagliati  in 
quattro  parti;  si  fa  alzare  il  bollore  poi  si  stendono  e  si  fanno 
essiccare  completamente.  Si  pongono  poi  entro  scatole  o  sac- 
chetti di  carta  con  poco  sale. 

Quando  si  vuol  farne  uso,  si  fanno  bollire  e  si  friggono  o  si 
adoperano  negli  altri  modi  culinarii. 

733  —  Forzatura  sul  posto.  In  gennaio  si  leva  la  terra 
dei  sentieri  che  separano  le  aiuole,  facendo  un  fossetto  profondo 
60  cent,  che  si  riempie  di  letame  cavallino,  fresco    e   ben  com- 
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presso  ;  si  riparano  le  piante  dalla  azione  del  gelo  difendendole 
con  stuoie  e  coprendo  il  suolo  con  stallatico.  Di  quando  in  quando 
si  aggiunge  nei  fossetti  del  nuovo  letame  Fresco  mescolandolo 
col  primo  per  mantenere  attiva  la  produzione  di  calore. 

734  —  Grossi  ssi  mi.  Bisogna  avere  scalzata  la  pianta  in  au- 
tunni! prima  dei  geli,  togliendo  tutti  gli  occhi  ad  eccezione  di 
uno,  il  migliore,  indi  avere  rincalzate  le  piante  in  modo  che  non 
si  vedano  più  se  non  le  punte  delle  foglie  e  il  cuore  o  parte 
centrale. 

A  primavera  si  lavora  e  si  concima,  usando  a  preferenza  un 
concime  chimico  composto  di 

Solfato  d'ammoniaca 30 

Superfosfato 70 

Ogni  pianta  dovrà  riceverne  un  decilitro  diluito  in  molt'acqua. 

Ogni  tre  settimane  si  rinnova  questa  concimazione. 

Sin  dall'apparizione  dei  primi  carciofi,  tutte  le  mattine  si  ri- 
coprono con  un  pezzo  di  panno  nero  leggermente  unto,  in  modo 
da  renderlo  impermeabile:  tale  panno  si  toglie  tutte  le  sere  e  si 
rimette  la  mattina  dopo. 

In  questo  momento  si  debbono  sopprimere  le  foglie  più  grandi 
della  base. 

Con  tale  procedimento  si  possono  ottenere  carciofi  di  ben  30 
(trenta)  cent,  di  diametro. 

Carne. 

735  —  Quali  sono  le  carni  migliori?  Se  si  tratta  di  avere 
carne  morbida,  deli, 'aia.  albuminosa,  le  carni  bianche  sono  quelle 
da  scegliersi  ;  ma  se  si  intende  di  cercare  quella  che  nutra  ve- 
ramente di  più,  che  dia  maggiori  materiali  assimilabili  e  sia 
ricca  di  princìpi!  fibrinosi  non  che  ili  ferro,  allora  bisogo 
gliere  le  carni  rosse  in  generale,  ed  i  pezzi  nei  quali    la   carne 

ii  quegli  animali  clic,  e., me  il  pollame,  hanno  le  due 
qualità  di  carne:  quindi   la  carne    ,  >     la  migliore. 

Le  carni  molto  albuminose  ose,    anziché    facili  sono 

difficili  a  d 

La  cani"  di  bue,  perchè  Bla  e< Llente,  deve    provenire  da  un 

dj  i  6  anni,  non  troppo  magro  né  grasso,  La  buona 
cane-  di  bue  e  delicata,  dolce,  rosea  '-"ii  poche  venature  bian- 
che: il  grasso  di  un  bianco  giallognolo  dinota  che  l'animale  era 

te    e    ni    buona    -alllte. 
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Se  la  carne  è  di  prima  qualità,  la  compressione  delle  dita 
scompare  col  cessare  della  pressione  :  nelle  carni  inferiori  l'im- 
pronta della  pressione  scompare  lentamente. 

La  carne  di  vacca  è  più  dura  e  meno  appetitosa  di  quella  di 
bue  :  essa  poi  distinguesi  da  quella  di  manzo  per  la  grana  più 
compatta,  per  un  roseo  meno  vivo  e  pel  grasso  che  è  bianco. 

La  carne  di  vitello  ha  le  medesime  qualità  nutritive  di  quella 
di  bue,  benché  meno  sostanziosa  :  essa  è  ritenuta  gelatinosa,  nu- 
triente, rinfrescante  e  leggera  per  la  digestione  :  si  addice  a  tutti 
i  temperamenti  e  a  tutte  le  età.  Perchè  essa  sia  buona,  è  neces- 
sario che  l'animale  conti  sei  o  sette  settimane  di  vita. 

Anche  il  salame  crudo,  semprechè  sia  stato  prima  privato  della 
parte  grassa,  è  un  ottimo  alimento. 

La  carne  suina  però  è  alquanto  meno  digeribile.  Non  la  si 
deve  quindi  somministrare  che  ad  avanzata  convalescenza. 

Tra  i  salumi  si  deve  ricordare  principalmente  la  lingua  cotta 
dei  bovini,  che  è  una  parte  tenera,  nutriente  e  molto  gradita. 

736  —  Carni  guaste.  —  Constatazione.  Se  le  carni  sono 
guaste  o  putrefatte,  non  c'è  cottura  che  valga  a  salvarci  dall'in- 
fluenza deleteria  dei  veleni  potentissimi,  ch'esse  contengono. 

Per  riconoscere  se  le  carni  sono  guaste  si  usa  il  reattivo  di 
Eber,  un  liquido  che  si  prepara  mescolando  gr.  10  di  acido  clo- 
ridrico (dens.  =  1,10),  gr.  10  di  etere  e  gr.  30  di  ammoniaca; 
ingredienti  comuni,  i  quali  si  trovano  in  qualsiasi  farmacia. 

Avvicinando  alla  carne  sospetta  un  bastoncino  di  vetro,  ba- 
gnato nel  reattivo,  se  la  carne  è  guasta  si  produce  una  specie 
di  nebbia  proveniente  dalla  formazione  di  cloruro  ammoniaco  o 
sale  ammoniaco. 

737  —  Cruda  per  ammalati.  Utilissima  per  ammalati  este- 
nuati. Si  trita  del  buon  magro  di  manzo,  dopo  averlo  separato  dalle 
pellicole,  tendini  ecc.,  e  si  passa  al  setaccio  ;  con  questa  polpa 
si  fanno  pallottole  che  si  somministrano  al  malato,  sia  con  brodo, 
sia  semplicemente  con  un  po'  di  sale.  Però  l'odore  e  il  sapore 
della  carne  cruda  non  a  tutti  tornano  graditi.  Si  può  anche  con- 
dirla con  olio,  aceto,  sale  e  pepe. 

738  —  Si  può  preparare  questa  carne  per  ammalati  a  cui  ripu- 
gna se  schietta,  nel  modo  indicato  dal  dott.  Yvon  : 

Carne  cruda 250    '    Mandorle  amare  ....      5 

Mandorle  dolci  ....      75    !    Zucchero «SO 

Si  pestano  le  mandorle,  mondate,  con  lo  zucchero  e  la    carne 
(ìhersi-Castoi.di.  12 
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in  un  mortaio  sino  a  formare    una    pasta  omogenea,  che  si  pub, 
volendo,  passare  allo  staccio. 

Quando  si  voglia  ridurre  ad  emulsione  si  prendono  le  propor- 
zioni seguenti  : 

Carne  cruda 50        Mandorle  amare ....      1 

Mandorle  doici    ....     15        Zucchero 10 

Si  pesta  il  tutto  in  un  mortaio  aggiungendo  gradatamente  la 
voluta  quantità  d'acqua;  indi  si  passa  il  miscuglio  allo  staccio 
di  maglie  non  troppo  fitte.  L'aggiunta  di  uno  o  due  tuorli  d'uova 
rende  l'emulsione  anche  più  nutriente  e  gustosa. 

7:Ji)     -  Mai-mollata  di  carne: 

Filetto   di    bue   scelto    gr.    CO  a  100 
Sale  di  cucina    .    .    .  1,2 

Gelatìna  di  frutta  .    .      .,      30  ,    50  a  piacere 

Si  riduce  in  polpa  il  filetto  di  bue  pestandolo  in  un  mortaio  ; 
si  aggiunga  il  sale  (in  finissima  polvere,  ovvero  disciolto  in 
quanto  basta  di  aequa)  e  poi  la  gelatina  di  frutta.  Si  mescola 
quindi  il  tutto  accuratamente. 

740  —  Secondo  Sailler  si  può  procedere  a  questo  modo. 

Carne  cruda  raschiata  .    100        Vino  bianco  generoso.    .    20 
Zucchero 40        Tintura  di  cannella.     .     .      '.i 

711  —  Puree.  Si  tolgono  tutte  le  parti  fibrose  da  un  pezzo 
di  filetto  di  bue,  indi  si  batte  sul  tagliere  e  si  espone  sulla  gra- 
ticola a  fuoco  ardente;  si  volta  e  rivolta,  indi  si  sala.  Si  mette 
poi  in  un  piatto,  si  taglia  a  pezzetti  e  se  ne  fa  colare  il  succo 
spremendolo  con  un  cucchiaio. 

Si  rimette  la  carne,  senza  il  sugo,  sul  tagliere  e  si  riduce  in 
polpa  tritandola. 

Si  pesta  poi  nel  mortaio  fino  a  ridurla  ad  una  pasta  fina,  ed 
in  ultimo  si  bagna  col  succo  già  messo  da  parte  e  si  passa  allo 
Staccio. 

In  luogo  del  filetto  si  può  adoperare  carne  di  vitello,  manzo  0 
tinca,  trota,  salmone). 

742      gelatina. 

filetto  di  bue  scelto  gr.    500    ,    Sale gr.    4 

Acqua  fredda  .     .     .     ,    1000        Carote  od  altra  verdura  _,     50 

Si  faccia  bollire  il  lutto  a  fu» lento  per  quattro    ore    finché 

si   riduce  a   metà   Volume.    Si    tiitra    poi    attraverso  ad    un    tova- 
gliolo, si  mette1  in  una  torma  e  si  lascia  raffreddare. 
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743  —  Estratto.  Si  riscalda  su  di  una  graticola  mezzo  chilo 
di  filetto  di  manzo  a  fuoco  vivo.  Quindi  si  taglia  in  piccoli  pezzi 
e  si  pone  in  uno  spremi-limone  od  in  una  pressa  da  carne,  in 
modo  da  estrarne  il  succo,  che  viene  raccolto  in  una  tazza. 

Si  deve  allontanare  il  grasso. 

Bisogna  aver  riguardo  di  non  cuocere  la  carne. 

744  —  Non  potendosi  somministrare  agli  ammalati  la  carne, 
perchè  non  viene  convenientemente  digerita,  si  trasforma  l'al- 
bumina della  carne  in  peptoni,  prodotti  solubili  simili  a  quelli 
che  si  formano  nello  stomaco  in  seguito  alla  digestione  della  carne. 

I  peptoni  si  preparano  facendo  digerire  per  12-14  ore  a  bagno 
maria,  alla  temperatura  di  40-45°,  1  kg.  di  carne  privata  accu- 
ratamente del  grasso  e  dei  tendini  e  finamente  triturata  con  5 
litri  di  acqua  contenenti  p.  4  per  litro  di  acido  cloridrico  e  pep- 
sina pura  :  poi  si  aggiunge  carbonato  sodico  finché  si  manifesta 
reazione  alcalina  (cioè  sino  a  che  una  cartolina  di  tornasole 
rossa,  toccata  con  una  goccia  del  liquido,  diviene  azzurra)  ;  si 
filtra  e  si  svapora  il  liquido. 

745  —  Polvere.  Si  rende  in  polpa  della  carne  fresca,  pri- 
vata delle  parti  ossee  e  del  grasso,  passandola  attraverso  uno 
staccio  metallico  :  si  stende  la  polpa  così  ottenuta  in  sottili  strati 
su  piatti  concavi,  scaldandoli  a  bagno  maria  sino  ad  essicca- 
zione. Si  riduce  così  in  una  massa  indurita  in  lamine,  che  si 
tritura  in  mortaio  o  in  macinino  da  caffè  ;  eventualmente  si 
possono  mescolarvi  sale  da  cucina,  droghe,  ecc. 

La  polvere  ottenuta  è  fine  e  aggradevole  al  palato. 

746  —  Conservazione.  In  certi  casi,  in  campagna  p.  es.,  non 
si  ha  carne  fresca  che  una  volta  la  settimana.  Ecco  un  modo 
usato  in  Francia  in  questi  casi  per  conservare  la  carne  in  buon 
stato  per  diversi  giorni. 

Si  mette  la  carne  in  un  recipiente  di  terra  e  si  copre  con  pie- 
tre per  tenerla  al  fondo,  riempiendo  poi  il  vaso  con  latte.  Questo 
si  coagula  all'indomani  ma  ciò  poco  importa.  Ogni  giorno  si  prende 
quel  tanto  di  carne  di  cui  si  ha  bisogno,  e  alla  fine  della  setti- 
mana il  latte  rappreso  si  dà  ai  maiali,  oche,  ecc.  La  carne  non 
solo  non  contrae  cattivo  sapore,  ma  anzi  migliora  e  diventa  più 
tenera.  Naturalmente  il  recipiente  dev'esser  tenuto  in  luogo  molto 
fresco. 

747  —  Si  lava,  si  asciuga,  si  avvolge  in  una  salvietta  da  cu- 
cina e  si  conserva  in  luogo  molto  fresco.  Gioverà  pure  la  lava- 
tura con  aceto  e  sale,  prima  di  mettere  in  fresco. 
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I  volatili  si  devono  sventrare  appena  uccisi. 

Quando  si  disponga  di  un  pozzo  profondo  si  potrà  mettere  il 
pezzo  da  conservare  in  un  cestino,  piccolo  secchio  od  altro  reci- 
piente e  calarlo  nel  pozzo  con  una  fune,  in  modo  s'intende  che 
non  tocchi  l'acqua. 

74-8  —  Si  ripulisce  la  carne  da  tutti  gli  ossicini  e  pelli,  si  asciu- 
ga accuratamente  con  un  pannolino,  si  sala  bene,  facendo  pas- 
sare il  sale  in  polvere  colla  mano  su  tutta  la  superficie  ;  si 
umetta  d'olio,  facendo  ugualmente  passare  l'olio  su  tutta  la  su- 
perfioie  colla  mano  aperta. 

Bioopresi  d'un  pannolino.  Poi  si  cambia  il  piatto  su  cui  pdfca,  in 
modo  che  si  mantenga  pulito  e  perfettamente  asciutte. 

La  carne  si  può  conservare  così  in  luogo  mediocremente  fresco. 
pei  48  ore. 

749  —  Lo  zucchero  costituisce  un  eccellente  agente  di  con- 
servazione della  carne,  e  presenta  alcuni  vantaggi  sul  sai  ma- 
rino. Intatti  il  sale  assorbe  una  parte  delle  sostanze  nutritive,  e 
che  danno  sapore  alla  carne.  Esso  però  spoglia  tanto  maggior- 
mente la  carne  delle  dette  sostanze,  quanto  più  profondamente 
penetra  nei  tessuti  o  più  a  lungo  vi  sta  a  contatto  ;  perciò  la 
carne,  levata  fuori  dalla  soluzione  salina,  ha  perduto  una  parte 
importante  dei  suoi  elementi  nutritivi. 

Lo  zucchero  in  polvere,  al  contrario,  essendo  meno  solubile, 
produce  minore  quantità  di  liquido.  Esso  forma  intorno  alla  carne 
una  Bpecie  di  crosta  solida,  che  le  sottrae  pochissima  acqua  e 
imi,  ne  altera  il  sapore.  Cosi  conservata,  basta  bagnarla  nell'ac- 
qua per  potersene  Immediatamente  servire.  E  se  questo  processo 
costa  un  po'  più  caro  di  quello  in  cui  si  adopera  il  sale,  si  deb- 
bono però  tener  in  conto  il  risultato  tinaie  e  la  perdita  evitata. 
superiore  alla  differenza  di  prezza  tra  i  due  agenti  di  conservazione. 

i  n;t  miscela  assai  raccomandabile  è  costituita  da  p.  4  dì  Buc- 
chero con  p.  1  di  acido  borico. 

7.",(l  _  La  conservazione  col  ghiaccio  e  coi  frigoriferi  in  ge- 
nere e.  senza  dubbio,  il  mezzo  piti  semplice  e  ad  un  tempo  più 
!  "i  yare  Le  carni. 

in  metodo  speciale,  semplice  ed  economico,  in  oso  presso  I 
giapponesi,  consiste  nell'impiego  di  vasi  di  porcellana  di  piccolo 
diametro  ma  profondi,  entro  i  quali  i  giapponesi  introducono  le 
-indole:  versano  quindi  acqua  caldissima  In  modo  da 
coprire  le  carni  stesse  e,  per  togliere  l'aria,  versano  nn  poco 
d'olio  d'oliva  alla  superficie  dell'acqua  ancora  calda. 
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751  — ■  (Babes).  Si  sospendono  pezzi  di  carne,  a  superficie  pos- 
sibilmente liscia,  ad  un  punteruolo  di  ferro  sterilizzato  e  si  im- 
mergono per  20-30  secondi  in  una  soluzione  2  :  1000  di  perman- 
ganato potassico,  indi  si  sospendono  liberamente  in  locale  arieg- 
giato. Al  terzo  giorno  la  superfìcie  della  carne  è  secca  ;  formasi 
cioè  un  rivestimento  che  isola  la  carne. 

Un  pezzo  così  trattato  non  deve  venir  poi  ne  sterilizzato  ne 
appeso  sempre  all'aria  libera.  Dopo  alcune  settimane  la  carne 
diviene  sempre  più  dura  e  la  superficie  non  richiede  delle  norme 
asettiche,  perchè  il  contatto  delle  mani  e  persino  dei  microbi 
posativi  sopra  artificialmente  non  producono  alcuna  vegetazione 
batterica. 

752  —  In  generale  le  miscele  antisettiche  che  s'impiegano,  a 
base  principalmente  di  acidi  e  di  iposolfiti,  essendo  ritenute  no- 
cive all'organismo,  sono  condannate  dagli  igienisti.  In  Francia 
e  negli  Stati  Uniti  s'è  addirittura  proibita  l'introduzione  degli 
antisettici  negli  alimenti.  Ad  ogni  modo  ecco  la  composizione  di 
alcune  di  queste  miscele  ritenute  innocue  : 

1)  Acido  borico 10 

Nitrato  potassico 16 

Cloruro  sodico 74 

2)  Cloruro  potassa 100 

Nitrato  soda 100 

Acido  borico 100 

Si  sciolgono  in  acqua  distillata  bollente  100,  si  filtra  e  si 
evapora  a  secchezza. 

3)  Sale  di  cucina 35 

Solfato  sodico 50 

Bisolflto  sodico 15 

Vedi  in  proposito  anche  la  voce  Borace,  n.  421. 

753  —  Tutti  sanno,  che  il  carbone  trito  serve  per  la  conser- 
vazione delle  carni,  di  cui  toglie  anche  il  lezzo  di  putrido  :  esso 
s'impiega  preferibilmente  per  la  selvaggina. 

La  carne,  ripulita  come  sopra,  si  avvolge  in  un  pannolino 
doppio  o  in  carta  bianca  impermeabile,  e  si  colloca  in  un  vaso 
riempiendolo  perfettamente  di  polvere  di  carbone.  Badisi  che  la 
carne  posi  su  d'uno  strato  di  polvere. 

E  del  Sanson  la  proposta  di  preparare  le  carni  che  si  vogliono 
conservare  a  lungo  avvolgendole  in  una  densa  poltiglia  composta 
con  una  parte  di  fuliggine  ordinaria  dei  camini  e  sei  parti  di 
acqua,    la    quale  sarebbe    pure    utile  venisse  condita    con    aceto. 
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Questo  metodo  però  ha  lo  svantaggio  che  per  la  fuliggine  si  co- 
munica sempre  alle  carni  un  sapore  amaro  ed  acre,  al  quale 
difficilmente  si  può  abituarsi,  e  anche  abituandovisi  possono  suc- 
cedere inconvenienti,  come  dichiarano  gli  osservatori,  per  le  pro- 
prietà irritanti  delle  materie  di  cui  la  fuliggine  è  composta. 

754  —  11  Dr.  G.  B.  Craveri  ha  recentemente  sperimentato  con 
felice  successo  in  America  e  poi  a  Torino  un  modo  di  conserva- 
zione delle  carni  macellate,  economico,  semplice,  pratico  e  che 
Dello  .-lesso  tempo  risponde  a  qualsiasi  esigenza  igiènica. 

Consiste  nel  sostituire  il  sangue  negli  animali  con  una  solu- 
zione acetica  di  cloruro  di  sodio,  soluzione  che  l'inventore  adottò 
dopo  constatato  che  l'acido  acetico  esalta  potentemente  l'azione 
conservatrice  del  sale,  perchè  impedisce  la  sua  eliminazione  dai 
tessuti,  che  ne  vengono  impregnati.  Questo  liquido  è  iniettato 
nel  sistema  arterioso  con  una  pressione  mantenuta  costante  ed 
in  tale  quantità,  che  un  chilogramma  di  carne  viene  a  contenere 
in  media  25  grammi  di  cloruro  sodico  e  4  grammi  di  acido  ace- 
tico. L'aceto  comune  da  tavola  contiene  circa  il  6  %  di  acido 
acetico;  quindi  la  quantità  di  quest'acido  che  viene  iniettata 
nelle  carni  in  combinazione  cui  sale,  corrisponde  appena  ad  una 
parte  di  aceto  diluita  con  quattordici  parti  di  acqua,  quantità 
molto  esigua,  che  si  evapora  quasi  completamente  durante  la 
«•'•luna  della  carne. 

Il  sistema  Craveri  permette  di  conservare  gli  animali  non  a 
pezzi,  ma  interi  colle  interiora  e  la  pelle,  per  un  tempo  lun- 
ghissimo e  alla  temperatura  ordinaria,  purché,  s'intende,  siano 
mantenuti  all'ombra  e  in  camere  ben  ventilate. 

Carta, 

755  Impermeabile.  S'impregna  la  caria  dai  due  lati 
con  una  soluzione  fatta  oon  l  p.  di  gelatina,  4  p,  diaoquaed  l  «li 

glicerina.  Poi  si  coagula  l'albumina  Immergendo  La  carta  in  una 

soluzione  >l    7: e.  di  aldeidi'  formica    in    fi    litri  di  acqua.  La 

.■.mi  eoa)  trattata,  viene  seccata;  in  queste  condizioni  riesce 
impermeabile  anche  al  rapor  acqueo. 

7Ó(»  -  Si  ottiene  pure  lo  stesso  risultato  bagnando  la  carta 
con  soluzione  ammoniacale  di  rame,  che  .-i  prepara  trattando  col- 
l'ammoniaca  del   rami'   in   tornitura. 

La  caria  cosi  preparata  non  si  disgrega  neppure  nell'acqua 
bollente. 
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757  —  Si  prepara  una  carta  impermeabile  avente  l'aspetto 
della  pergamena  traslucida,  immergendo  della  carta  di  seta  in 
una  soluzione  di  gommalacca  e  di  borace  nell'acqua.  Dopo  la 
disseccazione  all'aria  libera  si  stira  con  un  ferro  caldo. 

Aggiungendo  alla  soluzione  dei  colori  d'anilina  si  può  avere 
della  carta  colorata  adatta  per  fiori  artificiali. 

758  —  Si  preparano  le  due  soluzioni  seguenti  : 

a)  Allume gr.  250 

Sapone „     125 

Acqua litri      2 

Si  lascia  bollire  per  otto  a  dieci  minuti  : 

b)  Gomma  arabica    ....    gr.    60 

Colla  forte ,180 

Acqua litri       1 

Si  mescolano  le  due  soluzioni  e,  mentre  la  miscela  è  ancor  calda, 
vi  si  immergono  i  fogli  di  carta;  si  lasciano  sgocciolare  e  si 
fanno  asciugare  stendendoli  su  cordicelle.  La  cilindratura  rende 
lucida  la  carta  così  preparata,  come  fosse  pergamena. 

759  —  Si  immerge  la  carta  nella  soluzione  seguente  : 

Olio  d'olive 28 

,     di  navone 18 

„     di  lino 28 

Si  mescola,  poi  si  aggiunge  S  p.  di  cera  bianca  sciolta  pre- 
viamente a  parte  in  8  p.  di  essenza  di  trementina. 

760  —  Carta  involgente  per  burro.  Si  sbatte  alla  neve 
l'albume  di  n.  20  uova,  e  vi  si  aggiunge  poco  a  poco  gr.  10  di 
sale  di  cucina  e  salnitro  gr.  20  fino  a  dissoluzione.  Se  ne  im- 
beve poi  buona  carta  da  filtro,  si  lascia  seccare  su  cordicelle,  e 
poi  la  si  lucida  con  uno  strato  di  cera  o  di  paraffina. 

761  —  Carta  involgente  umida.  Si  ottiene  mediante  so- 
luzione di  acetato  di  soda,  mescolata  a  destrina,  amido  o  gluco- 
sio, ed  anche  —  se  occorre  —  con  un  po'  di  acido  salicilico  o 
fenico. 

762  —  Incombustibile.  Si  impregna  colla  seguente  so- 
luzione : 

Solfato  ammoniacale     ..81    Borace 2 

Aeido  borico 3        Acqua 100 

oppure  : 

Solfato  ammonico.     ...    8        Amido 2 

Borace 2 

Acido  borico 3 

poi  si  lascia  seccare. 


Acqua 100 
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763  —  Si  mescolano  soluzione  di  borace  20  in  acqua  150,  e 
di  solfato  di  zinco  25  in  acqua  150  ;  alla  soluzione  torbida  si  ag- 
giunge 1  litro  di  ammoniaca  ed  infine  2  litri  di  acido  fosforico,  si 
immerge  per  varie  volte  la  carta  in  questo  bagno,  e  poi  la  si  fa 
seccare. 

764-  —  Basta  bagnar  la  carta  in  una  forte  soluzione  d'allume, 
poi  farla  asciugare.  Ve  n'ha  di  quella  che  abbisogna  di  due  im- 
mersioni. 

Quest'operazione  non  altera  ne  la  qualità  della  carta,  né  la 
pittara,  ne  l'impressione,  ne  la  scrittura,  ma  serve  anzi  a  mi- 
gliorarle. 

765  —  Trasparente.  Secondo  lo  spessore  della  carta  da  ren- 
dere diafana,  si  scioglie  una  parte  (in  volume)  di  olio  di  ricino 
in  2  a  3  d'alcool,  se  ne  impregna  la  carta  e  si  sospende  all'aria. 

L'alcool  si  evapora  prontamente  e  l'olio  disseminato  nella  pasta 
non  tarda  a  seccare.  La  carta  riesce  tanto  più  trasparente  quanto 
meno  densa  è  la  sua  pasta.  Immergendola  nell'alcool  si  può  ri- 
metterla nello  stato  primitivo,  dopo  avervi  decalcato  un  disegno. 

7<5(>  —  Si  può  rendere  temporaneamente  trasparente  la  carta 
bagnandola  con  benzina  per  mezzo  di  una  spugna  o  di  un  lam- 
pone di  cotone,  dopo  averla  stesa  sul  disegno  da  lucidare.  11  di- 
segno non  resta  danneggiato.  Dopo  avere  eseguito  il  lucido,  non 
resterà,  traccia  della  benzina  e  la  carta  riprenderà  l'aspetto  di 
prima.  Naturalmente  non  si  bagna  eolla  benzina  che  il  tratto  sul 
quale  si  va  disegnando  e  non  già  tutta  La  superficie  in  una  volta, 
Che  La  benzina  si  evaporerebbe  prima  del  tempo. 

7(57    —  Si  fa  sciogliere  della  cera  bianca  (circa  1   gr.)  in  mezzo 

bicchiere  di  essenza  di  trementina  e  si  spalma  la  carta  su  ambe 

.    ie  con  una  goccia    di    questo  liquido,    per  mezzo    di    una 

spazzola  a  peli  fini.  Si  sospende  poi  il  foglio  in  luogo  calilo  per 

farlo  essiccare.  Qualche  giorno  dopo  la  carta  cesi   preparata  potrà 

re  ottimamente  come  carta  da  lucidare  disegni. 

7c.s  Per  decalcare  ricami,  ecc.  sì  spalma  un  iato  d'un 
foglio  ili  caria  da  Lettere  sottilissima  con  questa  oompos 

■ 2        Grafite 1 

Nero  d'avorio 5    |    Nero  fumo 1 

:  limatura  si   può  fare  cui  un   batuffolo    di    bambagia    Im- 
merso nella  miscela  fusa  e  ben  rimestata. 
li'/.)       si  mescolano  intimamente: 

l*V°nl  '""''"  ■     '     parti  eguali 

Nero  d  avorio        .    .     '    '  h 
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Poi  con  pennello  si  ricopre  un  foglio  di  carta  collata  con  tale 
miscela  e  si  lascia  seccare  all'aria.  Si  può  sostituire  il  nero  d'a- 
vorio con  dell'azzurro  d'oltremare  o  con  indaco  in  polvere,  se  si 
vogliono  tratti  azzurri  anziché  neri. 

770  —  Iridescente.  Si  sciolgono  10  p.  di  carraghen  in  150 
d'acqua,  si  aggiunge  1  p.  dì  tannino  e  una  qualsiasi  quantità 
desiderata  di  qualunque  sostanza  colorante,  come  bleu  di  cobalto, 
estratto  di  campeggio,  giallo  di  zafferano,  ecc.  Colla  soluzione  si 
pennella  la  superficie  della  carta.  Si  espone  allora  la  carta  ai 
vapori  d'ammoniaca. 

771  —  Da  filtro.  Per  rinforzarla  la  si  immerge  in  acido  ni- 
trico, della  densità  1,423,  poi  la  si  lava  accuratamente  e  la  si 
fa  asciugare.  La  carta  cosi  perde  in  peso,  ma  resta  permeabilis- 
sima ai  differenti  liquidi,  senza  menomamente  alterarli  :  riesce 
soffice  e  solida,  tanto  che  può  esser  manipolata  senza  che  si  la- 
ceri, mentre  la  resistenza  alla  pressione  è  aumentata  più  che 
del  doppio. 

772  —  Medicata.  Per  la  medicazione  di  ferite  fu  proposto 
l'impiego  di  carta  medicata,  che  si  ottiene  facilmente  imbevendo 
carta  fina  da  filtro  od  anche  da  lettere,  o  meglio  ancora,  da  zi- 
garette,  con  soluzioni  medicamentose  : 

All'acido  fenico  : 

Acido  fenico  puro 2 

Olio  di  vaselina 4 

Paraffina 4 

Si  fonde  la  miscela  e  vi  si  immerge  la  carta  :  poi  si  lascia 
asciugare. 

Al  sublimato  corrosivo  : 

Sublimato  corrosivo    .    .      1     !    Alcool  (90°) 450 

Acqua  distillata  ....  500    j    Glicerina      .......    50 

Adesiva  antisettica: 

Gomma  arabica 45 

Acqua  distillata 55 

Acido  salicilico 1 

Emostatica  : 

Soluzione    officinale    di  I    Acido  benzoico    ....      1 

cloruro  ferrico  ...        08        Acqua  distillata  ....    20 
Allume 1    j 

773  —  Saggio.  Per  riconoscere  se  la  carta  è  fabbricata  a 
mano  o  a  macchina,  basta  immergere  un  disco  di  essa  in  un  po' 
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di  acqua  in  modo  che  una  sola  pagina  resti  bagnata.  Se  la  carta 
è  a  mano  tutto  l'orlo  si  rialza,  se  a  macchina  gli  orli  si  rial- 
zano da  due  parti  opposte  arrotolandosi.  Ciò  dipende  dalla  di- 
versa disposizione  delle  fibre. 

774  —  Ingiallita.  Si  puliscono  e  si  rendono  bianche  le  carte 
ingiallite  dal  tempo  (libri,  incisioni,  ecc.)  immergendole  per  alcuni 
minuti  nell'Acqua  JaveUe  (1),  e  risciacquandole  poi  in  acqua  pura: 
oppure,  quando  si  possa  procurarsi  dell'acqua  ossigenata  (a 
mezzo  volume)  si  può  usarla  di  preferenza  a  quella  di  .Javelle. 
Si  deve  correggerla  però  con  ammoniaca,  in  modo  che  risulti 
appena  alcalina. 

Si  tratta  di  operazione  delicata,  che  richiede  abilità  e  diligenza. 

775  -  Da  giuoco  sudicie.  Si  puliscono  strofinandole  con 
uno  straccio  imbevuto  di  spirito  canforato. 

Cartapesta, 

77(5  —  La  ricetta  per  la  cartapesta  è  la  seguente: 

Pasta  di  carta parti  1  '/s 

Soluzione  di  colla  forte  „      1 

Gesso  da  indoratori  in  polv.       ,      1 

La  colla  si  mette  nell'acqua  e  si  fa  sciogliere  al  fuoco;  essa 
deve  avere  la  stessa  consistenza  di  quella  adoperata  dai  falegnami. 

La  pasta  di  carta  si  prepara  con  avanzi  di  carta  e  sopratutto 
carta  straccia,  die  si  fanno  rammollire  nell'acqua,  anche  calda, 
per  un  certo  tempo.  Ritirati  poi  dall'acqua  si  premono  bene  e  a 
piccole  porzioni  si  pestano  nel  mortaio  per  ridurli  in  pasta,  e 
questa  alla  sua  volta  si  preme  più  che  si  può  per  privarla  del- 
l'acqua che  contiene. 

La  pasta  così  ottenuta  si  versa  sopra  una  lastra  di  marmo,  0 
sopra  un  tavolo,  vi  si  unisce  ii  gesso  e  si  impasta  il  tutto  con 
la  colia  liquida,  se  la  poltiglia  riesce  troppo  molle  vi  aggiunge- 
remo un  po'  «li  gesso;  un  po'  di  colla,  invoce,  se  sarà  troppo  com- 
patta; del  resto  un  giusto  criterio  per  regolarne  la  consistenza  si 
ha  soltanto  dalla   pratica. 

(  a sta<j ite. 
777       CoBSorraziondi  tu  un  recipiente  adatto  bì  pone  uno 


1 1  i  Vedi      Smacchiatori 


-  187  -  Cel 

strato  di  sabbia  ben  secca,  preferibilmente  passata  al  forno.  Su 
tale  strato  di  sabbia  se  ne  depone  uno  di  castagne,  che  si  ricopre 
nuovamente  di  sabbia;  e  così  di  seguito  fino  a  che  siasi  ricolmato 
il  recipiente. 

Così  disposte  le  castagne  si  conservano  inalterate  fino  al  mese 
di  maggio. 

778  —  Si  tagliano  le  castagne  colla  punta  del  coltello  come 
quando  si  vogliono  arrostire,  poscia  si  espongono  al  bagno-maria 
per  qualche  minuto  al  calore  dell'ebollizione  ;  si  levano,  si  la- 
sciano raffreddare  ed  asciugare  e  poi  si  collocano  in  luogo  fresco 
ed  asciutto. 

779  —  Candite.  [Marrana  glacès).  La  maggiore  delle  diffi- 
coltà che  si  riscontrano  nella  preparazione  dei  marrons  glacès 
—  che  varia  a  seconda  dei  pasticcieri  e  dei  gusti  —  è  quella 
di  conservarli  interi.  Bisogna  scegliere  i  più  grossi  marroni  ed 
i  più  sani,  sbucciarli  e  cuocerli  nell'acqua  a  fuoco  lento.  Quando 
sono  quasi  completamente  cotti  —  e  questo  è  il  punto  difficile 
da  sorprendere  —  si  toglie  loro  la  seconda  buccia,  quindi  si  im- 
mergono nello  sciroppo  di  zucchero  della  densità  di  quindici 
gradi  circa,  si  aggiunge  un  po'  di  vaniglia  per  dar  loro  il  pro- 
fumo e  si  ricopre  il  tutto  con  una  rotella  di  cartone.  All'indo- 
mani si  fa  cuocere  lo  sciroppo  di  zucchero  fino  che  ha  acqui- 
stato 18  gradi  di  densità,  il  terzo  giorno  si  riscalda  ancora  più 
fino  a  24  gradi,  il  quarto  fine  a  28,  il  quinto  fino  a  32,  e  final- 
mente fino  a  35  gradi. 

Beninteso  la  cottura  non  deve  durare  tutto  il  giorno  :  basta 
riscaldare  lo  sciroppo  e  quando  è  caldo  ed  alla  densità  voluta 
immergervi  le  castagne,  lasciandovele  fino  al  giorno  successivo. 

Un  altro  metodo,  meno  perfetto,  consiste  nel  porre  le  castagne 
accuratamente  sbucciate  nello  sciroppo  di  zucchero  a  25  gradi  e 
quindi  cuocere  a  fuoco  lentissimo  od  al  forno  con  temperatura 
moderata,  fino  a  che  la  densità  dello  sciroppo  è  ridotta  a  35 
gradi. 

Naturalmente  si  sono  esposti  dei  numeri  per  dare  una  indica- 
zione esatta  il  più  possibile;  la  pratica  potrà  cambiarli  e  sugge- 
rire espedienti  più  semplici,  di  quello  di  controllare  la  densità 
degli  sciroppi  col  densimetro. 

Celluloide. 

780  —  Lavatura.  La  biancheria  di  celluloide  si  lava  prima 
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con  sapone  e  si  risciacqua  ad  acqua  pura.  Poi  si  lava  ancora  con 
una  pezzuola  imbevuta  di  alcool  cantorato,  sfregando  sempre  nello 
stesso  senso.  Si  forma  un  deposito  di  canfora  che  fa  scomparire 
le  macchie. 

7S1  —  Saldatura.  Per  unire  pezzi  di  celluloide  basta  ba- 
gnare  i  margini  con  acido  acetico  concentrato  e  metterli  a  con- 
tatto esercitando  una  forte  pressione. 

782  —  Se  si  ha  solo  da  rammollire  il  celluloide  per  piegarlo, 
basta  scaldarlo  in  acqua  bollente.  Nel  vapore  acqueo  a  120° 
diventa  cosi  molle  che  lo  si  può  facilmente  malassare  e  intro- 
durvi metallo,  legno,  ecc.  Dovendosi  rammollirlo  soltanto  per 
scioglierlo,  basta  raschiarlo  finamente  e  farlo  macerare  in  alcool 
a  90%.  Diviene  così  come  una  colla  e  lo  si  può  usare  per  incol- 
lare pezzi  di  celluloide. 

Se  si  ha  da  rammollire  il  celluloide  solo  in  modo  che  dinante 
La  lavorazione  non  si  rompa  per  urto  o  percussione,  basta  im- 
mergerlo in  acqua  a  40°. 

V83  —  Soluzioni  di  celluloide  si  possono  preparare  : 

1)  Da  gr.  5  celluloide  in  gr.  16  acetato  d'amile,  gr.  10  ace- 
tone e  gr.  16  etere  solforico; 

l'i  Da  gr.  10  celluloide  miscela  di  etere  solf.,  a> 
tato  d'amile  di  ciascuno  gr.  30,  e  gr.  4  canfora; 

3)  Da  gr.  5  celluloide  in  50  d'acetato  d'amile; 

4)  Dagr.  5  celluloide  in  gr.  25  di  acetato  d'amile  e  25  di  acetone- 
784  —  Mastice  per  oggetti   di    celluloide,   si  pennella 

ripetutamente  la  superficie  di  rottura  con  S  p.  di  alcool  e  4  parti 
di  etere  finche  la  massa  diviene  dura  e  si  |  nò  comprimere  assieme. 
La  pressione  deve  dui-are  almeno  un  giorno.  Se  si  mescola  l  p. 
d'etere  con  :'.  di  alcool  e  vi  si  aggiunge  un  po'  di  gomma  lacca, 
si  ha  un  mastice  per  celluloide  da  nsarsi  a  caldo  e  che  asciuga 
rapidamente. 

7s.">  Secondo  un'altra  forinola,  si  adoperano  a  caldo  1  p. 
di   canfora,  i  di  gomma  iacea  e  5  d'alcool  a  90 

Oppure  i  p.  di  canfora,  d  di  gomma  lacca  e  80  d'alcool. 

si  può  infine  direttamente  Impiegare  una  miscela  di  gomma 
lacca  p.  i.  spirito  canforato  p.  i  e  alcool  [90°)  p.  '■'■  L. 

7s<;       Lacche  ili  celluloide  per  uso  fotografico. 

i    Cello  oide gr.    •">       Acetone         ....    gr.  15 

Etere  solforico ...  L5        Acetato  d'amile 15 

Inloide gr.  10       Acetone gr.  30 

Canfora ,     4       acetato  d'amile     .    .     ,    30 

Btere 30 
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3.  Celluloide gr.    5 

Canfora „      5 

Alcool „     50 

787  —  Inchiostro.  L'anidride  acetica  si  combina  col  cel- 
luloide in  un  composto  amorfo.  Se  si  scrive  con  questo  liquido 
sopra  una  superficie  di  celluloide  liscia,  i  tratti  appariscono  net- 
tamente delimitati  in  mat  su  fondo  lucente. 

Aggiungendo  all'anidride  acetica  una  materia  colorante  adatta, 
questa  si  fissa  nei  punti  toccati,  lasciando  una  traccia  indelebile. 
Si  può  in  questo  modo,  decorare  il  celluloide  coi  più  fini  di- 
segni. Essi  resistono  allo  sfregamento,  all'azione  dell'ammoniaca 
e  del  sudore. 

Cemento. 

78S  —  Idrofugo.  Si  bagna  della  calce  viva  con  acqua;  gon- 
fìerà  e  si  ridurrà  iu  polvere  da  se  per  effetto  dell'idratazione. 
S'impasta  questa  polvere  con  olio  di  pesce  ed  olio  di  ricino  e  si 
rimescola  fino  a  che  abbia  la  consistenza  del  mastice  da  vetrai. 
Si  avrà  un  cemento  eccellente  che  in  24  ore  diviene  durissimo 
anche  se  immerso  nell'acqua. 

789  —  Resistente  agli  acidi.  È  raccomandato  per  vetro, 
porcellane  o  altri  recipienti  per  acidi: 

Asbesto  polvere p.      2 

Solfato  baritico „      3 

Silicato  soda  liquido  ...    :      „      2 

700  —  Per  acidi  caldi  è  migliore  la  seguente  : 

Asbesto  polvere 1 

Sabbia  fina 1 

Silicato  soda 2 

701  Resistente  all'  acqua  «oliente  e  al  calore 
ardente. 


Argilla  secca  polvere  kg.  1 
Limatura  di  ferro.  .  gr.  80 
Pomice  polv.      ...      „     40 


Sale  di  cucina.     .     .    gr.    20 
Borace „       20 


si  mescolano  con  acqua  fino  a  formare  una  pasta  che  si  usa 
subito.  Si  lasciano  asciugare  i  pezzi  incollati  dapprima  lenta- 
mente a  calore  crescente,  si  scaldano  poi  fino  al  calor  rosso 
chiaro.  Il  cemento  diviene  molto  duro  e  resiste  completamente 
tanto  all'acqua  bollente  che  al  calore  ardente. 
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792  —  Per  temperature  elevate. 

Borace 2 

Ossido  zinco 10 

Pomice  polvere 2."> 

si  mescolano  con  vetro  solubile  fino  a  formare  una  pasta  che  si 
usa  subito.  Questa  miscela  secca  lentamente,  resiste  però  a  tem- 
perature discretamente  alte. 

793  —  Resistente  al  fuoco.  In  soluzione  di  vetro  solubile 
a  25°  si  incorpora  spato  pesante  fino  a  formare  una  mase a  pa 
stosa,  che  si  impasta  collo  stesso  peso  di  biossido  di  manganese, 
e  si  fa  asciugare. 

791  —  Resistente  per  l'interno  dei  recipienti,  non 
soltanto  alla  maggior  parte-  degli  acidi,  ma  anche  alle  elevate 
temperature.  I  lambicchi  di  vetro  ricoperti  con  tale  cemento, 
sopportano  bene  una  temperatura  di  300  gradi,  alla  quale  il 
vetro  facilmente  diviene  molle. 

Tale  cemento  si  ottiene  mescolando  polvere  di  amianto  bob 
silicato  di  soda,  in  modo  da  formare  una  densa  poltiglia;  con 
questa  si  riveste  l'interno  dei  recipienti  di  vetro,  clic  dal  rive- 
stimento vengono  sostenuti  anche  quando  il  vetro  si  rammollisce. 
Lo  stesso  cemento,  mescolato  con  terra  refrattaria,  riesce  ottimo 
per  accomodare  i  crogiuoli  od  oggetti  di  terra  da  riscaldare  al 
rosso  ed  anche  recipienti  di  ghisa  che  devono  subire  l'azione 
del  fuoco. 

795  —  Per  tubazioni,  si  mescolano  calce  spenta,  cemento, 
argilla  da  vasi  e  colla  ben  seccati,  macinati  e  stacciati,  e  -i  im- 
pastano con  vernice  di  olio  di  lino  (1  p.  su  6  di  cemento). 

79(5  —  Per  assicurare  vasi  di  porcellana  in  anelli 
metallici. 

iiiatlte 50    I    Spato  pesante 80 

Liitargirio 50        l'olv.  tiniss.  di  mattoni    .    20 

se  ne  fa  inastici'  con  olio  di  lino  bollente. 

797    Grafite 3(>       Calce  polvere 25 

Spato  pesante  .     .     .     HO         Olio  lino  caldo      ....     15 

7!>s        Per  marino  ed  alabastro. 

Cemento  di  Portland  .     .     12    j    Sabbia  (Ine li 

Calce  spenta        ....      6    |    Terra  infusoria     ....     1 

-i  mescolano,  formando  una  densa  poltiglia  mediante  silicato  di 
soda,  si  applica  a  freddo;  dopo  24  ore  il  cemento  è  indurito. 
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799  Per  pietra  arenaria. 

Vetro  in  polvere 1 

Sabbia  fine 2 

Silicato  di  soda 6 

800  —  Per  riparare  le  pietre  d'annotino. 

Cera  minerale 5 

Catrame 1 

Sabbia  o  cemento  in  polv.  fine  .     .    3 

Cera, 

801  —  Caratteri.  Quando  si  mastica  non  deve  lasciare  im- 
pressione alcuna  di  cattivo  sapore  :  se  contiene  grasso  si  sente 
il  suo  sapore  particolare  ;  se  contiene  resina,  resta  attaccata  ai 
denti. 

802  —  La  cera  pura,  premuta  fra  le  dita,  si  rammollisce  e 
conserva  una  certa  tenacità  fra  tutte  le  sue  parti,  mentre  si  di- 
vide in  grumi  aderenti  alle  dita  quando  è  mista  a  sego. 

803  —  Se  è  mista  a  solfo  si  riconosce  al  gas  solforoso  che  se 
ne  svolge  abbruciandola. 

Si  riconosce  pure  la  presenza  del  sego  al  fumo  denso  e  sgra- 
devole che  spande  il  prodotto  bruciando  sul  ferro  incandescente. 

804-  —  Imbianchimento.  La  cera  d'api  s'imbianca  sia  na- 
turalmente per  mezzo  della  luce  solare,  come  pure  per  mezzi 
chimici.  Per  mezzo  della  luce  solare  la  materia  colorante  viene 
ossidata  e  distrutta,  ma  questo  avviene  solo  alla  superficie,  così  si 
è  obbligati  a  rifondere  la  cera  e  nuovamente  esporla  alla  luce 
suddivisa  in  striscie  sottili;  l'imbiancamento  con  questo  processo 
necessita  perciò  molto  tempo. 

805  —  Taluni  oli  eterei  hanno  la  proprietà  di  assorbire  l'ossi- 
geno dell'aria  sotto  forma  di  ozono  e  si  prestano  per  questo  per  la 
sbianca  delle  cere.  Come  mezzo  migliore  si  presta  per  questo 
scopo  l'olio  di  trementina. 

Parti  8  di  cera  gialla  vengono  fusi  con  parti  1  '/a  a  2  di  olio 
di  trementina  e  la  miscela  viene  così  fortemente  riscaldata 
finche  l'olio  di  trementina  incomincia  a  sviluppare  vapori,  poi  si 
cola  la  cera  e  si  espone  alla  luce  solare.  Mentre  che  col  pro- 
cesso ordinario  necessitano  da  20  a  30  giorni  per  la  sbianca, 
usando  l'olio  di  trementina  occorrono  solo  da  6-8  giorni.  Speciali 
cure  si  devono  avere  nella  fusione  e  nel  riscaldamento.  Per  un 
riscaldamento  accurato  la  miscela  si  fa  oscura    e    si  separa  una 
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sostanza  nera,  la  quale  si  deve  togliere,  per  filtrazione  attraverso 
una  tela,  prima  dell'imbianchimento. 

La  fusione  si  deve  fare  in  un  recipiente  di  porcellana  o  smal- 
lato, ma  non  in  un  recipiente  metallico.  Vennero  fatte  ricerche 
onde  rimpiazzare  L'imbianchimento  naturale  con  processi  chimici, 
ina  questi  sono  costosi  e  tendono  ad  alterare  la  qualità  della  cera. 

806  —  Un  altro  metodo  consiste  nel  versare  la  cera  fusa  len- 
tamente nell'acqua  fredda  costantemente  mossa  a  mezzo  di  un 
agitatore  ;  con  questo  mezzo  la  cera  è  portata  in  uno  stato  di 
grande  divisione,  ed  è  in  seguito  esposta  alla  luce  per  un  periodo 
di  una  quindicina  di  giorni  e  sempre  agitata  nell'acqua  durante 
tale  esposizione.  Questa  operazione  è  ripetuta  fino  a  che  la  cera 
abbia  ottenuto  una  completa  bianchezza. 

807  —  Far  fondere  25  chilogrammi  di  cera  gialla  e  aggiun- 
gere 8  chili  di  solfito  di  soda,  poi  aggiungere  gradatamente  un 
chilogrammo  e  mezzo  d'acido  solforico,  diluito  con  acqua  e  quindi 
agitare  costantemente.  Quando  una  forte  schiuma  si  determina 
alla  superficie,  aggiungere  5  a  6  litri  d'acqua  bollente,  agitare  e 
lasciar  rafforzare,  si  lèva  L'impasto  di  cera  e  si  lava  più  volte 
con  acqua  bollente  raffreddandolo  ad  ogni  lavaggio. 

808  —  Colorazione.  Per  colorare  la  cera  in  rosso  servono 
il  cinabro,  il  minio  e  l'orcanetta  ;  per  l'azzurro,  l'indaco  ;  i  gialli 
di  cromo  per  i  gialli  scuri;  la  gomma  gutta  per  il  giallo  citrino; 
per  il  verdi'  si  mescolano  il  giallo  e  l'azzurro  secondo  la  grada- 
zione voluta;  per  altri  verdi  possono  servire  il  verderame  e  il 
verde  vescica  :  si  usa  pure  la  biacca  per  il  bianco. 

805)  —  Per  impronte.  Si  fanno  fondere  lentamente  80  gr. 
di  cera  vergine  e  vi  si  aggiungono  a  poco  a  poco  4  gr.  di  zuc- 
chero candito  in  polvere  fina.  Quando  la  cera  è  liquida,  si  aggiun- 
gono 15  gr.  di  nero  forno  sgrassato  e  tutto  al  più  un  gramma 
di  trementina;  si  rimescola,  si  ritira  dal  fuoco  e  si  lascia  raf- 
freddare. Si  rammollisce  colle  dita  e  si  usa  comprimendola  nel- 
l'incavo in  cui  si  \  noie  l'impronta. 

810  —  Si  fanno  fondere  Insieme  4  parti  di  cera  bianca  una 
di  trementina,  e  cinabro  a  seconda  della  tinta  che  si  vuole  otte- 
nere, si  rimescola  fino  a  perfetta  miscela,  si  ritira  dal  fuoco  e  si 
agita  continuamente  fino  a  raffreddamento;  altrimenti  il  cinabro 
precipiterebbe  a  fondo.  In  luogo  del  cinabro  (solfuro  di  mercurio) 
si  può  usare  un  ossido  metallico  a  piacere. 

■Sii  Per  la  preparazione  della  cera  da  impronte  quale  si 
usa  dai  dentisti    o    in    diverse  art1,   si    raccomanda    il    seguente 
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Hi  fonde  1  kg.  di  cera  gialla  cautamente  a  fuoco  di  carbone 
mite  e  si  aggiunge  130  gr.  di  trementina  veneziana,  15  gr.  di 
grasso  di  maiale  e  725  gr.  di  bolo  lavato.  Dopoché  tutto  si  è 
convenientemente  mescolato,  si  versa  a  poco  a  poco  in  un  vaso 
pieno  d'acqua  e  più  vo'lte  opportunamente  lo  si  impasta  colle 
mani.  La  fusione  della  cera  devesi  effettuare  a  bassa  temperatura 
cosicché  alla  superficie  di  essa  non  appaiano  punto  bollicine. 

S12  —  Sedna  modifica  la  ricetta  secondo  la  stagione  in  cui 
si  usa  la  cera  da  impronte.  Egli  prescrive,  per  l'estate  : 

Cera  bianca 20 

Trementina  densa 4 

Olio  di  sesamo 1 

Per  l'inverno  : 

Cera  bianca 20 

Trementina  densa 6 

Olio  di  sesamo 2 

Bisogna  prima  fondere  la  trementina  in  un'ampia  pentola 
smaltata,  poi  aggiungere  l'olio  mescolando  incessantemente,  e  in- 
fine la  cera.  Quando  tutta  la  cera  è  fusa,  si  aggiunge  2  di  cinabro 
puro,  si  allontana  tosto  dal  fuoco  e  si  mescola  finche  la  cera  co- 
minci a  prender  consistenza.  Quindi  si  porta  su  una  lastra  di 
pietra  pulita  e  liscia  e  la  si  rimesta  finche  sia  divenuta  perfet- 
tamente omogenea. 

813  —  La  Godiva  o  massa  di  Stent  ha  la  seguente  compo- 
sizione : 

Stearina  del  commercio  gr.  25,  copale  semi-duro  d'Africa 
gr.  25,  talco  di  Venezia  50,  carmino  gr.  {l2,  essenza  di  geranio 
rosato  1. 

Si  fa  fondere  la  resina  in  unjvaso  chiuso  scaldato  su  un  bagno 
di  sabbia.  A  fusione  completa  si  lascia  raffreddare  un  po'  la 
massa,  indi  agitandola  continuamente  vi  si  aggiunge  la  stearina, 
poi  il  talco  insieme  al  carmino,  a  cui  sarà  incorporata  l'essenza. 

Le  sostanze  devono  essere  ben  mescolate,  in  modo  da  ottenere 
un  tutto  omogeneo,  che  si  cola  poi  in  apposite  forme.  A  seconda 
del  grado  di  plasticità  che  si  vuol  dare  al  prodotto,  si  può  au- 
mentare o  diminuire  la  quantità  di  resina  copale. 

814  —  Per  modellare.  Si  mescolano  : 

Steatite  in  polvere 2 

Farina  di  frumento 1 

poi  s'impastano  con  2  parti  di  cera  bianca  fusa,  non  troppo  calda  ; 

Ghersi-Castoldi.  13 
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i  a  piacere.  Invece  delia  steatite  si  può  adoperare  della 
creta  secca. 
815     -  Per  figure  in  cera,  pezzi  anatomici  e  simili  .si  nsa    la 

nte  : 

Cera  vegetale    ....    100       Strutto  * 25 

Fecola 25        Pece  di  Borgogna  .    .    .    16 

Trementina  di  Venezia.        li        liiacca 20 

Si  fondono  a  bagno-maria    tutte   queste   sostanze  insieme  e  si 

cola  in  lastrine  sopra  marmo  1-  en  freddo.  È  un  po'  dora. 

81(J    Cera  gialla  purificata,    a    j    Rosso  di  Prussia  ....    1 

Trementina  di  Venezia    1        Fecola ."> 

Strutto   1 

;  aggiunge  a  poco  a  poco   al    miscuglio    fuso  delie 
[inamente.  La  fecola  rondo  la    cera 
un  po'  secca,  fragile.  Lo  strutto  la  rende  più  molle:  la  cera  gialla 
più  dura. 

817  Strutto 2    1    Cera  gialla 12 

di  Borgogna.    .    4    |    Trementina 1 

Volendo  colorare  la  cera  da  e  si  fa  uso  ù 

anziché  di  cera  gialla:   si    usano  poi  colori    in  polvere  possibil- 
mente non  veleno- 

818  Bui  hhi  ister). 

Cera  gialla ó">0    I    Trementina  veneta.     .     .    li.") 

Sugna 35        Bolarmeno 

819  Ero  'i  colofonia  e  cera  gialla  in  p. 

820  Cera  artificiale.  Fonda 


1 
cherite  e  vaselina  i         p.  9 

_   ti 




Colofonia p,      2 

:    'li    pino 2 

(curcuma  i  .    .    ,0.1 


e  vi  si  incorpora  laico  25,  colorando  poi  con   un   po'  di  curcuma. 

821  Cera  rege tale •  sì  fondano  p.  50  di  ragia  bianca  con 
B0  ili  i  incora   fusa   aggiungasi  : 

Cora  giapponése 20 

:l 20 

m i 

Quand  ■  non  fa  più  Bcbiuma,  -  :  cola  per  tela. 

822  -    fon  loi  o  p.  5  di  pece  .  a  i i 

p.    1    d'alcol    a    85 

Sii:{        \  mdono  500  p.  di  ragia    chiara, 

20  d  .il i. 
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Or 


S'2+  Colofonia  .  .  . 
Cera  gialla  .  . 
Paraffina  solida 


60    I    Trementina 5 

8        Alcool  denaturato      .     .     .  50 


Ceralacca,  (t> 

•S25  —  Per  lettere.  —  Comune:  Si  compone  di  : 

Gommalacca 4 

Trementina 1 

Minio 8 

Si  fa  fondere  prima  la  gommalacca  a  fuoco  dolce;  si  aggiunge 
poi  la  trementina  ed  in  ultimo  il  minio.  Quando  la  pasta  sia  resa 
ben  omogenea,  si  lascia  raffreddare  fino  a  poterla  ridurre  colle 
mani  alla  forma  di  bastoncini,  il  che  si  fa  sopra  una  lastra  me- 
tallica o  di  marmo  liscio  leggermente  scaldata. 

8-0  —  Volendo  altre  colorazioni  si  possono  usare  invece  del 
minio  le  seguenti  sostanze  : 

Tinta  nera  Nero  fumo. 

,      gialla       -  Ocra  o  cromato  di  piombo. 

„       turchina  Indaco  o  bleu  di  Prussia. 

„       verde  Indaco  e  cromato  di  piombo. 

„      rosa  Bianco  di  bismuto  e  carmino. 
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Rossa  .    .     . 

12:, 

170 

-17 

49 

15 

Nera  fina  .     . 

140 

280 

16 

— 

q   b. 

— 

— 

— 

— 

— 

comune 

125 

249 

93 

— 

— 

q.  b. 

— 

— 

— 

— 

— 

Gialla  .    .    . 

62 

125 

47 

— 

— 

23 

39 

— 

— 

Bruna  carica 

125 

233 

48 

30 

— 

125 

21S 

93 

— 

— 

— 

— 

— 

16 

30 

— 

Azzurra    .     . 

93 

125 

30 

— 

_ 

— 

15 

— 

— 

15 

Verde  .    .    . 

62 

125 

30 

— 

_ 

— 

15 

30 

— 

— 

8 

Carmino  .    . 

30 

12:, 

30 

— 

36 

— 

— 

30 

— 

(1)  Per  più  estesi  particolari  vedasi  il  "  Ricettario  industrialo  .  del 
Qhersi  III  edizione  a  pag.  92  e  seguenti,  nonché  il  Manuale  di  que- 
sta collezione:  La  fabbricazione  delle  vernici  e  prodotti  affini,  del- 
l'Iog.  IJ.  Pomari  lì.  Edizione  (L.  2). 

(2)  Previamente  stemperati  nella  quantità  necessario  di  olio  essen- 
ziale di  trementina  per  formare  poltiglia. 
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828  Fondansi  assieme  : 

Cera  di  api 1 

[impiastro  di  piombo 1 

Ragia  di  pino 1 

Alla  massa    fusa    si    incorpora    una    poltiglia    di    carbonato  ili 
calce  p.  9  stemperato  in  p.  9  'li  olio  ili  olive. 
La  miscela  si  può  colorare  con  carmino  o  con  ocra. 

829  Azzurra. 

Trementina  veneta   ...    1        Resina  Dammai    ....    2 
Ragia  di  Borgogna  ...     1        Gomma  lacca 2 

si  fonde  e  vi  si  incorpora  ultramarino. 
s:{(»  —  Da  usarsi  a  freddo. 


Cololonia 15 

Sego. li 

Resina 3 

Trementina  di  Venezia.     .  I 


Carbonato  di  calce  in  pol- 
vere   I 

Minio  in  polvere  ....     1 


si  tanno  fondere  insieme  Le  tre  prime  sostanze  e  si  aggiun- 
gono sin ssivamente  le  altre  tre.  li  calore  della  mano  basta  per 

rendere  tale  ceralacca  pastosa  còsi  da  poterla  usare  per  suggellare. 

sili       Inattaccabile  dall'alcool. 

Cera  gialla ó 

Cera  carananba l 

Paraffina  solida 1 

fondansi  e  nella  massa  fusa  si  incorpora  a  poco  a  poco  minio  5 
.  2,  scaldando  finché  la  miscela  incomincia  ad  addensarsi. 
*:»•_'       Trasparente» 

Gomma  lacca li        Mastice 8 

trementina  densa     ...    7        Bianco  di  zinco    ....    4 

s:ì.ì       Profumata. 

imalacca  ....        500        Minio ...    .         ....      I 

./■.ino  in  polvere  .    .      2">       Colo)  mia I  i 

Si  può  sostituire  al  benzoino  lo  storace. 

s:»l         aggiungendo  alla  ci  om nel  momento    In 

'•ni  comincia  a  Bolidiflcarsi,  delle  tinture  di  ambra  grigia,  berga- 
vaniglia,    muschio  l'alcool    si    volatizza  e  resta    la 

materia  odorante  nella  cerai  teca 
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835  —  Per  pacchi.  Bruna.  Fondatisi  : 


Trementina 40    I 

Colofonia  americana    .     .  460 

Gomma  lacca 120 

Olio  essen.  trementina    .    40    | 

836  —  Eossa  fina.  Fondatisi  : 

Trementina 40 

Colofonia  americana    .     .  320 

Gomma  lacca 200 

Cinabro 50 


Rosso  inglese 80 

Spato  pesante 560 

leggero 240 


Spato  pesante 400 

„      leggero      ....  200 
01.  essen.  di  trementina  .    40 


837  —  Per  bottiglie.  Economica.  Si  fanno  fondere  parti 
eguali  di  pece  nera  (dei  calzolai)  e  di  pece  greca  (colofonia),  me- 
scolando intimamente. 

Volendo  una  cera  di  migliore  aspetto  vi  si  aggiunge  una  parte 
di  gommalacca  per  ogni  due  di  pece,  ed  una  materia  colorante 
economica,  come  il  nero  fumo  o  il  minio. 

83S  —  A  p.  1  di  cera  fusa  si  incorporano  p.  4  di  colofonia 
(pece  greca)  e  p.  4  di  ragia  di  pino  (pece  resina)  :  infine  p.  2  di 
gomma  lacca. 


839 


Olio  di 
Cera  z 


lino 
alla 


Pece  di  Borgogna 
Ocra  rossa    .     .    . 


840  —  Rossa. 

Trementina 200 

Colofonia 600 

Stearina 100 


Cinabro  .     .     . 
Spato  pesante. 


60 
120 


841 


Gomma  lacca 50 

Trementina 30 

Pece  di  Borgogna 20 


alla  miscela  fusa  si  incorpora 


Creta  precipitata 30 

Cinabro 10 


842 


Nera. 


Colofonia 40 

Paraffina  solida 20 


alla  massa  fusa  si  incorpora  nero  fumo  2. 
843  —  Biauca. 


Trementina 160 

Colofonia 600 


Bianco  fisso     . 
Spato  pesante. 


600 
700 


Ces-Cel  L98 

s»l         IM  nesso. 

I  Mimma  lacca 100 

Alcool  denaturato  (90  ') .    .    .    .    -joo 

soluzione  si  incorpora  gesso  50. 

845  —  Dorata. 

Sina  rianimar 20 

Sandracca :! 

o  in  ([.  li.   ili    olio  ess.  trementina  (circa  70)   e    poi 
-    aggiunge  polvere  ili  bronzo  clorato. 

846  -  L  i  miglior  manier  i  ili  api 

bottiglie  cmilsìsi e  nello    Immergerle    in    essa  per  L'estremità    del 
ra  le  mani,  ed  estrarle  rapidamente,  pei 
che  il  freddo  del  vetro  I  ilidificare  uno  strato  sufficiente 

ili  cerai 

Cesti, 

847  -  Conservazione  dei  cesti  die  avvolgono  dami- 
giane, bottiglie,  ecc.  Si  immergono  per  2  a  5  giorni  in  una 
soluzione  ili  kg.  4  di  vetriolo  di  rame  in  L00  litri  d  icqua. 

848  Pe  re    i   cesti   delle   damigiane  dagli  insetti 

di  immergerli  in  una  soluzione  al  5%  di    ciò- 
,  uro  'I    zinco  greggio. 

Cetrioli-  Cocomeri. 

841)  —  Crema. 

Cera  bianca  ....    p.    90    )    Sugna  benzoinata.     .     .     _M(> 
Paraffina 90         Cocomeri ti" 

Sminuzzati  si  fanno   infondere  nel  grasso   previa- 

mente fuso.  Si  lascia   raffreddare  agitando  continuamente  poi  bì 
lascia  in  riposo  per  24  ore.  In  seguito  si  rifonde  si  passa  aura 

agita  lino  a  raflreddamenl mp 

s.">()        Conservazione.  Si  scelgono   di    bella  lumia  piccoli 

e  verdi;  bì  no  con  grossa   tela  e  si 

i  in  vaso  ili  terra  verniciala,  con  del  sale;  si    rimuovono 

a  pan bie  ;  uniformemente  ili  sale, 

e  dopo  24  ore 

Bopra  il"!  buoi  i    u  le  ente  perchè 

m    rifusione  per  24  ore  :  allora  sa- 
ranno  d  ialli,    Si    ritira  l'aceto  e  bì  fu  cuocere    in    una 
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caldaia  di  rame  non  stagnata.  Quando  esso  bolle  vi  si  gettano 
i  cetrioli,  si  rimescolano  e  quando  sono  presso  all'ebollizione  si 
lasciano  raffreddare  :  in  tal  modo  riacquistano  il  primitivo  co- 
lore verde.  Si  dispongono  allora  in  boccali  con  iéìl'estraffon, 
pimento,  piccole  cipolle,  aglio,  semi  di  cappuccina  :  si  riempiono 
con  aceto  e  si  turano  accuratamente. 

Cianografia. 

851  —  Procedimento  semplice.  Un'applicazione  del  pro- 
cedimento cianografico,  se  non  del  tutto  inedita,  pochissimo  co- 
nosciuta, è  l'illustrazione  di  carta  da  lettere  e  buste,  cartoline 
postali,  minute  da  pranzi,  carte  da  visita,  ecc.  Un  tal  genere  di 
stampa  non  potrà  -  è  vero  -  rivaleggiare  colla  fotocollografia  o  cogli 
altri  metodi  di  stampa  con  inchiostri  grassi,  ma  purnondimeno 
permette  di  ottenere  lavori  graziosissimi  ed  eleganti,  senza  che 
sia  necessaria  una  grande  abilità  e  quasi  senza  spesa. 

S'incomincerà  dal  munirsi  di  un  pennello  o  di  una  piccola 
spugna  :  a  tutto  rigore  può  servire  anche  un  batuffolo  di  ovatta. 
Col  pennello  però  si  lavora  meglio  ;  occorre  che  questo  sia  mor- 
bido e  sufficientemente  grosso.  Il  n.  8  o  10  dei  pennelli  da  ac- 
quarello è  .adattatissimo. 

Il  pennello  serve  per  distendere  la  soluzione  sensibilizzatrice. 
Questa,  in  una  carta  da  lettere,  per  esempio,  la  si  distende  presso 
l'angolo  superiore  sinistro  non  per  uno  spazio  regolare,  ma  bensì 
irregolarmente  in  modo  che  formi  una  macchia  dai  limiti  più  o 
meno  frastagliati,  affinchè  l'impressione  riesca  più  artistica  ed 
elegante. 

Lo  strato  sensibile  dev'essere  ben  unito  e  sottile  :  quindi  oc- 
corre impregnar  ben  poco  il  pennello  di  soluzione.  L'asciuga- 
mento si  fa  in  ambiente  oscuro  e  non  richiede  più  di  10  minuti. 
Si  stampa  sotto  ad  un  negativo  indi  si  sviluppa  e  si  lava. 

La  carta  dev'essere  ben  incollata  ed  immersa  tutta  nell'acqua, 
poiché,,  aumentando  un  po'  in  superficie,  se  non  s'immergesse 
che  la  parte  stampata  non  asciugherebbe  distesa,  ma  rimarrebbe 
un  po'  grinzosa.  Dopo  lavata  perfettamente  s'immerge  in  un 
bagno  d'acido  cloridrico  al  3  %,  indi  si  rilava  alcun  po'  e  si 
pone  ad  asciugare  mettendola  a  cavalcioni  ad  un  filo  disteso. 
Quando  la  carta  è  asciutta,  la  si  pone,  piegata  di  nuovo  a  quin- 
terno, sotto  ad  un  peso,  perchè  si  distenda  perfettamente. 

852  —  Volendo  riprodurre  un  ritratto,  questo  può  essere  degra- 
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dato  oppure  fatto  ad  ovale  a  margini  netti  per  mezzo  di  un  ovale 
ii  carta  nera.  È  da  avvertire  però  che  se  devesi  eseguire  la 
sfumatura,  pei  mezzo  di  un  degradatore.  L'esposizione  alla'  luce 
deve  farsi  all'ombra  non  mai  al  sole.  Se  il  ritratto  è  stato  ese- 
guito collo  sfondo  di  un  paesaggio  oppure  di  un  interno  di  ap- 
partamento, sarà  molto  meglio  allora  stamparlo  a  macchia 
abbiam  detto  sopra,  cercando  però  di  distribuire  la  soluzione  sen- 
sibilizzatrice  giudiziosamente  in  modo  che  vengano  riprodotte  le 
parti  più  salienti  dell'immagine. 

853  —  Ciò  che  è  stato  detto  per  la  carta  da  lettera  vale  na- 
turalmente se  si  tratta  di  illustrare  delle  buste,  delle  cartoline, 
delle  minute,  dei  taccuini  da  ballo,  delle  carte  d'invito  o  di  par- 
tecipazione, ecc. 

854  —  Una  graziosa  applicazione  è  quella  delle  fotografie  tra 
sparenti,  le  quali  possono  servire  per  ornamenti  da  finestre,  pei 
tendine,  per  paralumi,  schermi  a  mano  o  per  bugie  ecc, 

Per  tali  fotografie  si  adopera  della  carta  lucida  da  disegnatori, 
che  viene  sensibilizzata  colla  soluzione  che  serve  per  la  carta 
cianografica,  procedendo  però  in  modo  un  po'  diverso. 

A  rigore  tutte  le  formule  indicate    per   le   carte   cianografiche 
servono  per  sensibilizzare  la  carta  lucida,  ma  dopo  molte    espe- 
rienze abbiamo  adottato,  per  tal  genere  di  lavori,  la  seguente  che 
ci  ha  dato  i  migliori  risultati  : 
soluzione  A  : 

Acqua  distillata ce.  :{() 

Citrato  di  ferro  amm.le  bruno    gr.    1 
verde      „      7 


Soli' ciane  B 


Acqua  distillata ce.  30 

Kerrocianuro  di  potassio  .     .     ;rr.    1,5 

Soluzione  C . 

Acqua  distillata ce.  30 

Acido  ossalico gr.    0 

Al  momento  di  servirsene  si  prendono: 

Soluzione  A parti  io 

lì ,      io 

C l 

Anziché  -palmari'  la  carta  eolia  Dluzione,    vi  si  im- 

-    .   .    totalmente,  afilli  ierne  penetrata,  la  pasta 

della  e. uta  stessa  mantenendovela  pei  2  a   i  minuti,  dopo  di  ohe 
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si  sospende  e  si  fa  asciugare  in  luogo  oscuro.  Sarà  buona  regola 
fissarla  con  punte  da  disegno  ad  una  specie  di  intelaiatura  di 
legno,  affinchè  non  abbia  ad  aggrinzirsi  troppo  asciugando.  Se  si 
tratta  di  carte  di  piccole  dimensioni  si  sospendono  e,  quando 
sono  pressoché  asciutte,  si  mettono  fra  due  fogli  di  carta  bibula, 
ponendovi  sopra  un  libro. 

La  stampa  dovrà  essere  molto  spinta  aftinché  l'immagine  riesca 
molto  intensa,  devendo  essere  veduta  per  trasparenza. 

Lo  sviluppo  ed  il  lavacro,  che  dovrà  essere  assai  prolungato, 
si  fa  come  per  la  carta  cianografica  ordinaria. 

Per  far  acquistare  alla  stampa  un  tono  più  gradevole  s'im- 
merge, dopo  lavata,  in  acqua  acidulata  con  acido  nitrico. 

Sarà  bene  che  simili  fotografìe  abbiano  un  margine  bianco  ; 
quindi  la  stampa  potrà  essere  fatta  per  mezzo  di  un  riquadro  di 
carta  nera. 

855  —  Altre  applicazioni  del  procedimento  possono  esser  fatte 
imprimendo  l'immagine  sulla  stoffa,  sulla  seta,  sul  raso,  con  cui 
eseguire  poi  dei  portabiglietti,  coperture  di  cornici,  di  cofanetti 
e  simili. 

856  —  Per  la  soluzione  sensibilizzatrice  si  adotterà  la  for- 
mula seguente  : 

Soluzione  A  : 

Acqua ce.  600 

Citrato  di  ferro  ammoniacale 

bruno gr.    25 

Citrato  di  l'erro  ammoniacale 

verde „    125 

Soluzione  B  : 

Acqua ce.  600 

Ferrocianuro  di  potassio  .     .    gr.  100 

Si  uniscono  le  due  soluzioni  e  colla  miscela  si  spalma  la 
carta. 

Le  due  soluzioni  riunite  possono  conservarsi  7  od  8  giorni, 
purché  tenute  in  luogo  oscuro  ;  tenute  separate  però,  si  conser- 
vano molto  tempo. 

Purnondimeno  abbiamo  potuto  constatare  che  adoperando  so- 
luzioni fresche  i  risultati  sono  sempre  migliori. 

Per  ottenere  poi  un  colore  più  vivo,  più  intenso  e  brillante, 
s'immerge  la  copia,  dopo  lavata  perfettamente,  in  acqua  acidu- 
lata col  2  per  100  di  acido  cloridrico. 

E  necessario  però  sottoporre  il  tessuto  ad  una  preventiva  pre- 
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ne  affinchè   sia    meno    soffice    e    pieghevole  non  solo,  ma 
anche  perchè  la  s<   <  msibilizzatrice  penetri    il    meno  pos 

sibile  nella  tram  i  del  tessnto  stesso. 
Si  prendono  adunque  lo  seguenti  soluzioni  : 
noni    A  : 


Acqua ce.  50 

Arrow-root gr.    ó 


Sokizit 


Acqua i 

Gelatina gr«    2 


Soluzione  C  : 

Acqua ce.  300 

Zucchero  bianco   .     .    gr.       1 
Glicerina gocce  10 


Soluzione  satina  di  po- 

ca  astica  .     .    .    ''occe  10 


La  soluzione  C  si  pone  a  scaldare  lino  ad  ebollizione,  indi   vi 
i  la  soluzione  A  e  la  B.  sempre  rimestando;  dopo  'li  che 
si   li  lira  in  una   bacinella   temila  a   bagno   maria. 

Si  fa  galleggiare  la  stoffa  per  quattro  o  cinque  minuti  sii 
soluzione,  poi  si  sensibilizza,  si  espone  alla  luce,  si  sviluppa  e  si 
lava  come  è  stato  dello  per  la  carta. 

s.">7  —  Callitipia.  Fra  le    numerose  forinole  per  prepararsi 
da  se  una  caria  copiativa,  la  seguente  è  la  più  raccomandabile: 

Citrato  di  ferro  ammoniac.    gr.  10, — 

Acqua  distillata „    50, 

Ossalato  di  potassa    .    .    .  2,50 

Si  .-palma  con  questa  soluzione  la  caria  e  la  >i  fa   asciugare. 
;  sotto  uni  negativa  fino  a  che  uni:  i  dettagli  siano    vi- 
sibili. 

si  sviluppa  immersione   nella   seguenti 

zi ,  la  quale  ila  iinni.1.  -nere  : 

li   potassa   .     .     .     .     gr.     10 

Acqua l()o 

Nitrato  d'argento „     !-."> 

giunge  ammoniaca  fin  sipitato    dap- 

formatosi.  Dopo  lo  sviluppo  si  mettono  le  copie    a    bagno 
ni  soluzione  diluita  d'ammoniaca,  nel:  per  breve  tempo    nell'ac- 
ci ottenere  delle  tinte  dopei     I     -viluppo 

ufo  : 

Borace  gr.     7 

Acqua UHI 

Nitrato  d'argento i-"> 
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e  tanta  ammoniaca  fino  a  scomparsa  del  precipitato.  Dopo  lo 
sviluppo  si  adopera  un  breve  bagno  di  ammoniaca  diluita  e  si 
lava  infine  come  di  consueto. 

858  —  Carte  cianografiche.  Col  seguente  procedimento  si 
possono  ottenere  carte  cianografiche  assai  facilmente.  Si  prepa- 
rano le  due  soluzioni: 


a)  Citrato  di  ferro  ammo- 
niacale      8 

Acqua  distillata  ...    60 


b)  Ferrocianuro  di  potassio      4 
Acqua 60 


Queste  soluzioni  si  conservano  in  luogo  oscuro.  Al  momento 
di  servirsene  si  mescolano  in  volumi  eguali.  Si  spalma  questo 
liquido  con  un  pennello  sulla  carta  da  sensibilizzare,  che  può 
essere  qualunque,  purché  non  troppo  scadente.  La  stampa  richiede 
da  5  a  10'  al  sole.  Si  sviluppa  con  acqua  che  serve  pure  da  sola 
per  fissare  l'immagine. 

859  —  Prove  in  tinta  verde.  Si  prende  la  solita  carta 
che  serve  per  le  prove  in  azzurro  ;  per  avere  tinta  verde  si  stampa 
la  copia  leggermente  ;  dopo  la  laxatura  si  immerge  in  acqua  aci- 
dulata  solforica  (5  gocce  d'acido  solforico  in  200  gr.  d'acqua). 

860  —  Prove  in  tinta  seppia.  S'immerge  la  prova  in  una 
soluzione  di  tannino  all'I  °/„  per  5';  poi  si  passa  in  una  solu- 
zione di  carbonato  di  soda  al  4  °/°.  Si  ripete  l'operazione  fino  ad 
ottenere  il  tono  voluto. 

861  —  Prove  in  tinta  nera.  Si  passa  la  prova  al  bagno 
di  carbonato  di  potassa  fino  ad  ottenere  il  giallo  bruno,  poi  si 
lava  e  si  passa  in  un  bagno  di  tannino  al  4°/0. 

862  —  Prove  in  tinta  violetta.  Si  passa  la  prova  nel 
bagno  di  acetato  di  piombo  al  25  %. 

V.  Disegni. 

Chiodi. 

863  —  Come  si  pianta  un   chiodo  nel  legno  e   nel 

gesso.  Il  fissar  bene  un  chiodo  nel  legno  non  è  operazione  del 
tutto  facile,  specialmente  se  il  legno  è  duro,  ed  occorre  prima 
di  fare  il  posto  al  chiodo  praticando  un  foro  col  succhiello.  Al- 
lora però  la  fibra  del  legno  esercitando  poca  pressione  sul  chiodo, 
non  lo  può  trattenere  molto  fortemente.  Il  chiodo  si  fisserà  in- 
vece in  modo  stabile  tanto  da  non  potersi  più  estrarre,  se  prima 
di  fissarlo  si  avrà  la  precauzione  di  bagnarlo  con  qualche  goccia 
d'ammoniaca.  Si  forma  subito  un  leggero  strato  di  ruggine  nella 
parte  incastrata  e  il  collegamento  resta  per  cosi    dire   artificial- 
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mente  invecchiato;  e  tatti  sanno  ohe    i    chiodi  arrugginiti    assai 
strappati. 

Con  mi  processo  anali  sono  Ossa biodi    anche  nel 

nto  i      irte  L'aderenza  provocai  i  dalla  raggine. 


. 


y . 

m  ■■■■■  - 

1       i.  *'       j 


Fig.  ;» 


Cicuta. 


se l       (  arai teri.  1  ■  ;line  (/i<  th 

quella  ohe  può  più  facilmente  venir  coni  rezzemolo.  Peri 

le  fog]  migliami  per  la  forma  a  quelle  del  prezzemolo, 
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hanno  colore    più    seuro    e    odore   assai    diverso,    spiacevole.  La 
fig.  9  rappresenta  le  parti  principali  della  cicuta  aglina  cioè: 

a)  rametto  fiorifero  e  fruttifero  con  foglie  ; 

b)  fiore  ; 

e)  frutto  ingrandito. 

Clinici. 

865  —  Distruzione.  Si  può  adoperare  con  successo  un  com- 
posto di  : 

Coloquintide gr.      5 

Polvere  insetticida  comune  .      „         5 
Benzina „     100 

Oppure  : 

866  Allume 22 

Acido  borico 6 

Acido  salicilico 12 

Questa  miscela  deve  venire  incorporata  colla  vernice  che  si 
vuol  impiegare  per  rivestire  pavimenti,  porte,  seggiole,  tavoli, 
letti,  armadi,  ecc.  Si  lavano  dapprima  con  soluzione  bollente  di 
sapone,  finche  sia  possibile,  alla  quale  si  mescola  il  10-20°/o  di 
questa  miscela.  Si  cosparge  pure  questa  polvere  sui  pagliericci, 
sui  materassi  nonché  fra  le  connessure  dei  pavimenti  di  legno  e 
dovunque  i  molesti  insetti  possono  fissare  la  loro  residenza. 

867  —  S'imbevono  con  ammoniaca  dei  cenci,  e  si  collocano 
nei  letti,  oppure  si  appendono  nelle  camere,  chiudendo  ermetica- 
mente porte  e  finestre  ;  si  può  anche  versare  l'ammoniaca  sopra 
dei  piattelli.  Se  ne  prendono  da  3  a  5,  secondo  la  grandezza 
della  camera,  con  50-60  grammi  d'ammoniaca  per  ciascuno  e  si 
collocano  sotto  i  letti  o  sotto  i  materassi,  ecc.,  posti  su  delle 
sedie.  Trascorsi  5-6  giorni  si  aprono  le  camere  e  si  trovano 
tutte  le  cimici  morte. 

868  —  Aggiungere  alla  calce  impiegata  per  intonacare  il 
muro  od  alla  tinta,  una  decozione  concentrata  di  coloquintide 
mescolata  con  una  soluzione  di  sublimato  corrosivo  all'I  per 
mille,  dopo  aver  raschiato  perfettamente  la  vecchia  tinta.  Questo 
metodo  si  raccomanda  specialmente  per  quelle  camere  dove 
stanno  annidate  delle  vecchie  colonie  di  insetti,  e  dà,  ottimi 
risultati. 

869  —  Si  unisca  mezza  bottiglia  di  essenza  di  trementina  con 
mozza    bottiglia    di    spirito    di    vino    rettificato,    e    vi  si    sciolga 


Ciò  — 

gr.  10-20   di    canfora,  seno  ;so  la  mistura,  i  ngendo  con 

questa  mistura  L  posi  ille  cimioi,  queste  ben  presto  spa- 

riranno. L'odore  di  tale  mistura  non  è  disgustoso. 

870        È  pur nsigliata  La  miscela  di  benzina  ed  acido  fenico 

oppure  tintura  di  tabacco  ordinario  in  benzina  (1  :  IO)  mista  a 
naftalina  10  %. 

È  bene  fare  la  pulizia  prima  del  settembre,  epoca  dell'ultima 
deposizione  di  a 

V.  inoltre  Inst  tticidi. 

Cioccolata* 

s71    —  Carili  te  ri.  La  buona   cioccolata  è  nntuosa,  b 
forte   di    cacao,    la    sua  frattura    è    unita,   un    po'    giallastra,  di 
itto  cristallino;  cotta  nell'acqua  o  nel  latte    non    prende  che 
una  consistenza  inedia. 
La  ciocc  data  cattiva  invece  ha  trattura  irregolare,  pietn 

biancastra.  Quando    bolle    esala    odore  i    e   diventa 

molto  ispessa  :  infine  e  rapidamente. 

^7:2        Silicio.  La  cioccolata  viene  adulterata  ■ 
stanze  fra  le  quali:  fecola  di  patate,  farina  di  frumento,  d'orzo 
gusci  di  cacao  p 

■ne    pure    del  glucosio  in  luogo    dello 
zucchero. 
Quanto  ai  grassi,  questi  irrancidisc  ed  è  facile  ricono 

nza  all'odore  ed  Le  fai  ine  e  le    fi 

non   e  possibile  ] 

.    ealce  (creta  i  è  una  di 
frequenti.  te  trattando  la  cioccolata  con  acido  cloridrico 

contiene  cari  produ ffervescenza. 

s~t'.\        Pei 

la  1  p.  in  in  d'acqua,  -  azione   ohe 

ano  quando  si  Ultra   su    carta  bibula  : 

;  e  di  buona  qualità,  il  liquido  passa  rap  damante, 

Im  colore  o  e  il  sapore  del  cacao.  Sul  filtro  si  trova  una 

m  iteria  bruna  una  polveri  d'un 

bruno-rosso,  assai  i oerente,  Bela  ita,  non 

i  che  lentan  un  liquido  torbido,  giallastro,    di   sa- 

dolciastro.  Sesta  sul  Altro  una  massa  viscosa,  che 

rapprende  in  massa  coerente.  Pio  la  cioè- 
di  farina  torrefatta  e  |  , ì~  vis 
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874  —  Purgativa,  (dal  Manuale  farm.  di  Dieterich). 


Magnesia  usta  ....    200 
Zucchero 200 


Olio  ricino 100 

Cioccolata 300 


sì  Lindo  l'olio  di  ricino  eolla  cioccolata  e  nella  massa  s'in- 
corpora la  miscela  di  magnesia  e  zucchero,  previamente  essiccata. 

Cìpria. 

875  —  Per  toeletta.  Queste  polveri  hanno  per  base  la  fe- 
cola di  frumento,  di  riso,  di  patata,  il  talco,  ecc.  colorate  e  pro- 
fumati' in  diverse  maniere.  La  più  .semplice  è  la  polvere  d'amido 
di  grano. 

876  —  ha  polvere  di  riso  si  può  preparare  nel  seguente  modo: 
In  un  recipiente  di  terra  nuovo,  si  mescolano  : 

Acqua litri  6 

Riso  ben  lavato kg.   1 

Dopo  24  ore  si  decanta.  Si  rinnova  l'operazione  per  tre  giorni 
di  seguito.  Poi  si  fa  sgocciolare  il  riso  sopra  uno  staccio  di  crine, 
indi  lo  si  espone  all'aria  sojira  una  salvietta.  Quando  è  secco  si 
pesta  finamente  in  un  mortaio  di  marmo  coperto  ed  infine  si  fa 
passare  con  cura  attraverso  ad  una  tela  fina  legata  sul  recipiente 
di  terra  per  non  perdere  alcuna  parte  della  polvere  fina  che  si 
vuole  ottenere. 


877   Ossido  di  zinco    .    .    500 
Carbon.  di  calce  in- 
glese   3000 

Steatite  polvere.     .    500 
Amido 1000 


Estratto  di  fior  d'arancio  gr.  30 

„        gelsomino      .  30 

Rss.  di  rose  ....  10 

Tintura  di  muschio    .  10 


878  —  Ecco  la   composizione  di    alcune  polveri  di  questo  ge- 
nere : 


Rosa. 


1.  Amido  di  riso 150 

Bolo  bianco 150 


Creta  francese    . 
Essenza  di  rose  . 


.    60 
q.  b. 


Soluzione  di  carmino  q.  b   per  dare  un  colore  rosa  pallido. 

2.  Farina gr.  450    I    Tintura  di  muschio  .    .  gr.  1 

Steatite „      50    I    Estratto  di  gelsomino  .     .     2 

Essenza  di  rose    .    .  gocce   8    j    Carmino 0,15 


Cip 


a  is 


Rosa  bianca. 

I  Issido  zinco 180 

Carbonato  calce.     .    .     .  12  iSO 

Talco 180 

Amido  di  frumento    .     .     960 


Estratto  rosa      .    . 
(cannella), 

muschio 


Ossido  zinco  .     . 

Iride 

Polvere  di  riso  . 
Essenza  rose 


.    .      60 
.     .       60 

.    .   4  so 
rocce      9 


Essenza  geranio   .    .     .    3,— 
ylang-ylang         l. 

Cumaruia 0,04 

Etere  acetico    .    .  gocce     10 


879 


Alla  violi  ita. 


1.  Amido  di  grano    .     . 
Radice  d'iride  in  pol- 
vere  


'2.  Amido  di  riso      .     . 
Farina  (frumento)  . 

'.'>.  Amido  di  frumento 
\niido  di  riso 
Talco.     .     .    . 


Ossido  zinco  .    . 

Polvere  di  riso  . 
Carbonato  calce 


sso         .1/  pistacchio 

Fecola  di    pistacchio     j 
Steatite  in  polvere  . 


gr.  C00 
.     100 


gr.   r,o 

.    340 

3220 
mio 
460 


Fiori  di  gaggia  in  pol- 
vere     

Chiodi  di  garofani  pol- 
verizzati  

Steatite  in  polvere 
Polvere  d'ireos   . 


Iride  polvere  .    . 
Estratto  cannella 

,         gelsomino 


120 
120 
120 


350 
350 


Talco  .     .     . 
Iride  polvere 


Essenza  ili  rose 

di  lavanda 


gr.  10 

„       1 

.     .">() 
q.b. 

160 
90 
30 

60 

CO 


gocce  l 


Si  mescola  e  si  passa  attraverso  ad  uno  succio  Une. 
881        Polveri  per  la  l'accia. 


do  zinco 240 

Radice  d  iride  polvere  .  75 

Talco 

atto  muschio    .    gocce   12 

Hi    ■    e  passa  per  se 
Ln  bla 

nco 120 

Po           ii  120 

Cai  bonato  '-alce         .    .  120 


Estratto  gelsomino   . 
,        rosa  bianca. 


.    .    .    .    il 


60 

[ride  polvere 60 


;;.    \niiilo  ili  riso  .     . 
Lacca  carminata  . 


imi       r.  senza  di  rose        go  ice   10 
0,1  .        di  sandalo      .       io 


Profuma  a  ; 
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882  —  Vellutina. 

1.  Ossido  zinco 100 

Carbonato  di  calce  preci p.  100 

„  „  magnesia     .    60 

Si  mescola  con  soluzione  di 

Rliotropina 1 

Vanillina       '/4 

2.  Amido  di  grano  .    .     .     .100 

Licopodio 50 

Hottonitrato  di  bismuto    .    20 

Bianco  perla. 

3.  Ess.  di  mand.  amare  gocc.  10 

„      d'ambra  grigia  ...  10 
di  rose 20 


Talco  veneto       ....  300 
Amido 300 

Estratto  di  violette  .     .    .25 
Glicerina 25 

Vanillina q.  Il 

Carminio  e  curcuma    .        „ 


Sottonitrato  bismuto 
Ossido  di  zinco  .  . 
Carbonato  calce  .    . 


<r.  30 
„  30 
„  3G0 


Cisterne. 

883  —  Norme  generali.  K  importante  che  nelle  cisterne, 
destinate  a  raccogliere  l'acqua  piovana,  non  abbia  a  penetrare 
l'acqua  di  prima  caduta,  la  quale  è  generalmente  poco  pulita.  Si 
può  ottenere  ciò  in  molti  modi.  Un  mezzo  automatico  consiste 
in  una  valvola  che  chiude  il  tubo  d'immissione  nella  cisterna.  La 
prima  acqua  caduta  giunge  in  un  recipiente  unito  con  un  braccio 
alla  valvola,  la  quale  si  apre  solo  quando  nel  detto  recipiente  si  è 
l'accolta  una  certa  quantità  di  aequa  ;  acqua  che  cola  poi  all'e- 
sterno lentamente  da  un  piccolo  foro  nel  fondo  del  recipiente 
stesso. 

884  —  Disinfezione.  Per  purificare  l'acqua  delle  cisterne 
si  può  versarvi  del  permanganato  di  potassa  ;  si  ha  però  l'incon- 
veniente che  questo  sale  rende  l'acqua  violetta  per  qualche  tempo. 

il  dott.  Crookes  consiglia  di  usare  invece  il  permanganato  di 
calce  che  si  adopera  secondo  questa  formola  : 

Caolino  in  polvere 30 

Permanganato  di  calce     ....       1 
Solfato  d'allumina 10 

Si  versano  nella  cisterna  100  a  200  gr.  di  questa  polvere  per 
ogni  me.  d'acqua.  Questo  procedimento  devesi  applicare  special- 
mente quando  le  acque  debbano  restare  lungo  tempo  tranquille 
e  non  rinnovate,  come  avviene  nelle  cisterne  delle  case  di  vil- 
leggiature. 

Ghersi-Castoldi.  11 
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ss.")        Per  impedire  l'infezione  delle  acque  di  pozzo  e  di  ci- 
sterne si  può  adottare  il  processo  Koch;  per  ottenere  la  d 
■  di  queste  acque  si  |  aò  t  correre  al  processo  Francie. 

Il  processo  Kock  consiste  nel  far  discendere  nel  mezzo  del 
pozzo  un  tubo  in  ferro  ili  7  a  8  centimetri  di  diametro,  sulla 
cui  estremità   inferiore  è  applicato  un  tramezzo  metallico   trafo- 

c  da  un  i  sei  che  penne  tono  all'acqua  d'in 
trodursi  nel  tubo.  Lo  spazio  libero  tra  questi  e  Le  pareti  del 
pozzo  è  riempito  da  sabbia  Una,  mescolata  i bone  polveriz- 
zato, lino  ad  un'altezza  superiore  al  livello  massimo  del  liquido. 
Al  di  sopra,  è  fino  all'apertura   si    ami  dina 

ria:  finalmente    si  stabilisce    in  alto  del  tubo  immerso   un  corpo 
aspirante,  che  faccia  L'ufficio  di  pompa. 

Il  processo  Frank  consiste  nel  sospendere  all'orificio  del  pozzo 
un  vasn  noi  qua  e  si  versano  da  50  a  100  grammi   di  bromo.  Il 
bromo  si  volatizza  all'aria  ed  i  suoi  vapori,  essendo   più  pi 
di  essa,  cadono    Lentamente    nel  pozzo  lambendo  la    sua  superfi- 
nterna  e  penetrando  nei  suoi   interstizi. 

Le  materie  organiche  contenute  nel  pozzo  vengono  cosi  di- 
strutte. Il  bromo  dissolvendosi  nell'acqua  si  diffonde  per  tana  la 
massa  del  Liqu 

Questo               i    dà    all'acqua    ili    pozzo  un  leggero  sa] 
bromo,  che  tuttavia  finis* n  Lo  scomparire. 

E  impraticabile  nel  caso  d'infezione  permanente,  dovuta  a  ser- 
batoio di  escren]  ece  pu ire  utilizzato  per  le  cantine 

innondate  ed   Lnfi 

V.  inoiire  Acqua  potabile  [Sterilizzazione).        Filtrazioni 

Cold-cream. 

880        Preparazione»  Questo  nome  inglese  significa  crema 
i  alcune  i  preparare  queste  ereme,  che  ser 

vono  re  e  a  profumare  la  polle  : 

bianca  .     .  e   .    .    .    gr.  60 

balena  .  Pintura  nsoino  ,     .,    15 

dolci         200        Essenza  di  i  ose     .    .  gocce  5 

si  fa  fondere  il  bianco  di  balena  nell'olio,  a  bagno-maria,  poi 
si  versa  la  d  un  mortaio  di  marmo  scaldato  e  si  tritura 

lino  a  raffreddamento.  Si  aggiunge  allora  L'essenza  ed  in   ultimo 
L'acqua  di  ro   i  m     i  alla  tintura    di    bonzo  n  lo    cura  di 
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passare  prima  il  liquido  al   pannolino  ;  lo  si  incorpora  e  si  rende 
omogeneo  a  poco  a  poco. 

887  Cera  vergine     ...     25    I    Olio  di  mandorle  dolci  .     400 
Bianco jdi  balena  .    .    25    |    Essenza  di  rose     ...        1 

Si  procede  come  nella  ricetta  precedente. 

888  Cera  bianca  ....    15    I    Paraffina 15 

Bianco  di  balena  .     .    20        Acqua  di  rose 50 

Olio  mandorle  dolci     150     |    Tintura  di  benzoino     .     .       2 

Si  fondono  prima  insieme  la  cera,  il  bianco  di  balena  e  la 
paraffina,  indi  si  aggiunge  l'olio,  poi  l'acqua  di  rose  e  si  dibatte 
fino  a  raffreddamento.  Allora  soltanto  s'incorpora  la  tintura  di 
benzoino. 

La  crema  preparata  con  questa  ricetta  si  conserva  parecchi  anni 
senza  irrancidire. 

889  —  Si  fanno  digerire  a  bagno-maria  per  6  ore  le  seguenti 
sostanze,  poi  si  decanta: 


Bianco  di  balena     ...    25 

Sugna 50 

Olio  di  mandorle  dolci     .    75 

890  —  Si  fa  una  miscela  di 

Glicerina 8 

Borato  di  soda 1 

Bianco  di  balena  ....  8 

Acqua  di  fiori  d'arancio    .  8 


Benzoino  in  polvere    .     .    25 
Vaniglia  a  pezzetti       .     .       9 


Olio  di  mandorle  dolci     .     64 

Cera  bianca 4 

Acqua  ili  rose 24 


Si  stende  alla  sera  sulla  faccia  e  si  leva  al  mattino. 
891  —  Igienico  (Alpers).  Ecco  una  forinola  eccellente  e  molto 
adoperata  : 

Cera  bianca  .     .     .     .     .     150    I    Borace 9 

Vaselina 600        Essenza  geranio    ....     1 

Acqua 240    |    Essenza  rose     .    gocce  10-20 

Fondere  prima  la  cera  bianca,  poi  aggiungerla  alla  vaselina 
ad  una  temperatura  non  oltre  i  50°  C.  Pare  disciogliere  il  borato 
di  soda  nell'acqua.  Riportare  le  due  soluzioni  ad  una  tempera- 
tura uniforme  che  non  oltrepassi  i  50°.  Mescolare  le  due  solu- 
zioni rimestandole  fino  a  raffreddamento,  ed  aggiungere  in  qué- 
sto momento  l'essenza  di  rose. 


892  —  Canforato. 

Olio  di  mandorle  dolci,  ce.  240 
Cera  bianca      .    .    .   gr.    30 
Spermaceti .    (Bianco    di 
balena) 30 


Canfora gr.  30 

Acqua  di  rose  ...    ce  30 

Borace gr.  Ili 

Essenza  roso     .     .     goce.  10 


<ol 
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893 


Di  matidorli . 


maceti (>u 

bianca 60 

Olio  iti  ricino  .             e. e.  120 
Olio  di  cotone      .     .     e 

Borace I 

Si)  I  All'  II 'ima m aelis. 

Spermaceti 150 

anca 90 

Vaselina  bianca.    .  (in 

Olio  mandorle    ....  600 

stCi       Surrogato.  Lo  fornis 
una  miscela  di 


Arrow  Botta  .... 
Acq.  ili  fior  d'arancio. 
Glicerina 


30 

30 

650 


Acqua  ili  tnand.  amare  e  e.  2i<> 

Essenza    ili   mandoi  le  a- 

mare  gocci  e     ....      5 

li  bergamotto  gocc     20 

,      di  palmarosa       .        10 


spirito  cono.  Eamamaelis  180 

5 

Eliotropina l 


ttdo  il   Pharm.    E 


Essenze  di  rose    .    gocc      i 

di  ne r oli  15 

Estratto  di  Gelsomino.    .    2i< 


Colera. 

896  Misure  profllattiohe.il  miglior  modo  'li  preservarsi 
da  questa  malattia  isiste  nel  consei  are  in  tutta  la  loro  pie- 
nezza le  funzioni  della  digestione.  Chi  digerisce  bene,  ha  poco 
da  temere  dai  terribili  bacilli  di  Coen.  Intani    venne   constatato 

eh i  non  si  sviluppano  in  istomachi  sani;  ciò  è  dovuto  a  che 

negli  stomachi  che   digeriscono    bene  abbondano    i    Micchi  elori- 
stomachi  deboli  dovranno  dunque  essere  rinforzati,  in 
caso  di  tale  epidemia,  con  bevande  adatte,  quali  la  soluzione  ci- 
trico e  la  cloridrica.  (Vedasi  Bevande) 

s!>7  Riportiamo  le  Istruzioni,  che  furono  emanate  nel  1898 
dalla  Direz  une  «  lejierale  di  -amia  pubblica. 

1.°  Oggetti  più  specialmente  pericolosi   i«r    la    diffusioni 

ih  i    muli  i  .    nifi  Itivi. 

Sono  a  considerarsi  come  sj talmente  pericolosi  per  la  tra- 
smissione dell'infezione  colerica,  localmente  od  a  distanze  anche 
molto  grandi  dai  luoghi  infi 

a)  I  colpiti  dalla    malattia,   quantunqui i  forme    molto 

■  d  i  convalescenti  'li  essa. 
b    Le  mani,  i  vestiti    le  i  il    mestico,  i  quali 

tati  in  rapporto  con  m  i  sopratutto  ne  Biano 

Mali  direttamente  insudiciati  da  malora-  fecali    o   da  vomito  da 
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e)  I  pavimenti,  le  pareti,  i  mobili  degli  ambienti  dove 
tali  ammalati  siano  stati  anche  per  breve  tempo. 

d)  La  superficie  dei  cortili  e  delle  vie,  i  letamai,  le  la- 
trine, le  cloache  su  cui  o  entro  cui  si  siano  gettate  materie  di 
deiezione  o  di  vomito  di  colerosi. 

e)  I  corsi  scoperti  d'acqua  dove  sia  possibile  lavare  og- 
getti sudici,  e  dove  si  immettano  acque  di  fogna  o  acque  di 
pioggia  di  luoghi  abitati  ; 

i  pozzi  aperti  in  cui  si  introducano  secchi  o  altri  recipienti 
tenuti  nelle  case  e  entro  i  quali  si  lavino  oggetti  qualsiasi; 

le  cisterne,  i  pozzi  o  i  condotti,  a  pareti  permeabili  per 
acque  di  uso  potabile  e  domestico,  che  si  trovino  in  rapporto  eoi 
pozzi  neri  od  altri  depositi  di  acque  o  di  materiali  immondi, 
dove  possano  essere  versate  materie  di  deiezioni  di  ammalati  di 
colera. 

/')  Erbaggi,  frutta,  latte,  burro  o  altre  sostanze  che  pos- 
sono essere  inquinati,  in  natura  o  dopo  preparati,  da  acque  con- 
tenenti dette  materie  di  deiezione  di  colerosi,  o  direttamente  da 
queste  materie  stesse. 

2.°  Agenti  fisici  e  sostanze  atte  a  distrurre  V attività  dei  ma- 
teriali infettivi  del  colera. 

I  materiali  infettivi  del  colera  possono  essere  resi  innocui, 
senza  che  si  danneggino  gli  oggetti  su  cui  stanno,  coi  seguenti 
mezzi  : 

a)  L'azione  del  calore  umido,  applicato  col  mantenere  per 
dieci  minuti  almeno  tali  oggetti  nell'acqua  allo  stato  di  ebolli- 
zione, o  col  sottoporli  all'azione  del  vapore  acqueo  alla  tempe- 
ratura di  100  a  105°  C.  entro  apparecchi  adatti  per  mantenere 
tale  vapore  sotto  pressione  di  mezza  atmosfera. 

Serve  questo  agente  fisico  per  disinfettare:  l'acqua  stessa  e  il 
latte  (facendoli  bollire  prima  di  usarne)  ;  gli  erbaggi,  i  tuberi, 
le  frutta  od  altri  alimenti  :  i  panni  e  la  biancheria  di  lana,  di 
lino,  di  tela,  di  cotone,  ecc.  ;  le  stoviglie,  i  vari  altri  oggetti  di 
uso  personale  domestico. 

b)  Una  soluzione  composta  di  una  parte  di  sublimato  cor- 
rosivo, e  di  cinque  parti  di  acido  cloridrico  e  mille  parti  d'ac- 
qua, colorata  (per  esempio,  con  indaco  e  con  eosina)  ove  occorra, 
per  evitare  scambi  pericolosi. 

Con  questa  soluzione  si  possono  disinfettare  le  biancherie,  i 
vestiti  e  in  generale  tutti  gli  effetti  di  uso  personale  e  dome- 
stico, compresi  gli  oggetti    di    cuoio,  caoutchouc,    ecc.,    che    non 
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il  calore  annido  ed  esclusi  quelli  di  metallo  alterabili 
'lai  .siili  1  i ma t tj  :  si  possono  lavare  i  mobili  e  le  pareti  degli  am- 
bienti in  mi  si  sono  tenuti  o  si  trovano  annua]. ni  di  colera  :  Le 
mani  o  altre  pani  del  corpo  che  sieno  state  insudiciate  con  ma- 
terie fecali  o  di   vomito  ili   tali   ammalali. 

questa  soluzione,  meglio  ci □  qualunque  altra,  conviene 

lavare  abbondantemente  L'interno  delle  vetture  ferroviarie  o  di 
altre,  in  cui  vi  sono  state  persone  sospette  «li  malattie  coleri- 
formi,  per  averne  una  sicura  e  meno  incomoda  disinfezione. 

o  Una  soluzione  composta  ili  è  parti  di  acido  fenico  cri- 
stallizzato in  celilo  parli  di  acqua. 

Con  questa  solnzione,  olire  che  gli  efletti  di  uso  personale  e 
domestico  di  qualsiasi  natura,  le  mani  ed  altre  pani  del  corpo 
contami"  issono  disinfettare  gli  oggetti  di    melali-       i 

vimenii.  Le  feci  stesse  dei  colerosi,  Le  latrine  e  Le  fogni,  per  cui 
non  e  consigliabile  la  soluzione  di  sublimato  corrosivo. 

ii:  Il  latte  di  calce  al  20  per  100.  (V.  Disinfezioni). 
latte  di  calce,  che  si  raccomanda    pel    poco   suo    costo,  si 
una  buona  disinfezione  delie  pareti    dei    pavimenti  degli 
ambienti,  delle  Latrine,  delle  materie  fecali,  di  vomito,  della  su- 
perficie dei  terreni  di  eorso  detilevia  e  di    qualunque    materiale 
non  venga  dalla  calce  intacc 
in  ogni  evenienza,  mancando  i  citati  disinfettanti  o  pie  attivi, 

come  complemento  della    loro   azione;    si    adopera    i    profitto 

sugli  oggetti  inquinali  l'essicamento,  sopratutto  Be  oltennto  con 
prolungata  esposizione  degli  oggetti  sciorinati  all'ai 

li  mezzo  i-in  sicuro,  per  -rii  oggetti  di  poco  valore  è  La  distro 
/.ione  col  fuoco. 

'■'■     !  i,  ria    dei    mah  - 

'  colera. 
I  materiali  infettivi  del  colera,    anche   se    penetrati    nelle  vie 

.  non  si  moltiplicano    in    q  a in  qua- 

lunque  condizione  si  trovi  uno  stesso  organisni  io  so- 

lo .-viluppo  e  L'azione  micidiale   di   questi    materiali  in- 
fettivi : 

Lo      no   abituale   o    provocato   anche  contemporanea 
mente  di  debolezza   organica,    per   cattiva   nutrizione,  per  strap- 

pa/./.i  di  qua  dij a  in  ambienti  mal    ventilali. 

mai  soleggiati  od  umidi    per  patemi  di  . 

i  disturbi  digestivi  predoni    da    alimentazione  ma 
o  poco  digeribile,  da  eccessi    nel    mangiare   e   noi  ben    da  ral 
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freddamenti  improvvisi  alla  regione    addominale,  ed,    in    genere, 
da  qualunque  causa  soglia  di  ordinario  alterare  le  normali    fun- 
zioni dell'apparato  digerente  a  cagionare  catarri  di  stomaco  o  di 
intestino,  diarree,  eoe. 
898  —  Gocce  anticoleriche.  (Oppoker). 

Canfora gr.    1 

Etere  acetico „     12 

Tiutura  di  oppio „      13 

goeeie  10-15  ogni  V^'/a  ora. 

891)  —  Cura.  Nella  ultima  epidemia  colerica  il  Consiglio  sa- 
nitario di  Parigi  ha  pubblicata  un'istruzione  generale  in  cui  sono 
stati  indicati  i  soccorsi  da  prestarsi  ai  colpiti  dal  colera  prima 
dell'arrivo  del  medico.  Dujardin  Beaumetz  consiglia: 

].°  Riscaldare  gli  ammalati  con  bevande    calde*,    stimolanti, 
alcool,  thè  con  rhum,  fregagioni,  ecc. 

2.°    Contro    la  diarrea  :   acido    lattico    secondo    la    seguente 
forinola  : 


Acido  lattico    .     . 
Sciroppo  semplice 


Tintura  Arancio 
Acqua  distillata 


gr. 


1000 


Da  darsi  3  cucchiai  da  tavola  ogni  4  ore. 
8."  Contro  il  vomito:  ghiaccio,  bevande  gazose  o  la  seguente 
miscela: 


Tintura  di  Valeriana    .  gr   5 
Laudano     liq.    del    Sy- 
denham ,    1 


Liquore  di  Hoffmann    .  gr.  5 
Olio  di  menta  pip.     goccie  5 


25  goccie  al  bisogno. 

Bnequoy  raccomanda  contro  la  diarrea  la  seguente  pozione 

10    I    Land.  liq.  del  Sidenham  gr.  0,75 
4        Mistura  gommosa .     .     „    100 


Tintura  di  cannella     gr. 
Sottonitrato  di  bismuto  „ 


Vn  cucchiaio  da  tavola  ogni  ora. 
Blondel  annovera  oltre  ai  citati    antievacuanti 
nella  seguente  miscela,  che  non  produce  nausea: 


Tintura  d'ipecacuana 
Spirito  di  vino  .     .     . 


Mentolo  .    .    . 
Miscela  gommos 


la    ipecacuana 


0,25 
120 


Un  cucchiaio  da  caffè  ogni  2  ore. 

Inoltre  è  stato  raccomandato  come  assai  efficace  per  la  disin- 
fezione intestinale  l'impiego  del  salolo  alla  dose  di  gr.  0,5-1,0 
ogni  ora. 
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Come  ottimo  profilattico  fu  raccomandata  da  differenti  niellici 
la  chinina  in  soluzione  alooolioa.  Botkio  usa  La  chinina  io  inie- 
zioni BOttocutanee  secondo  la  formula: 

Idroclorato  di  chinina  .     .     .    .    gr.  1 

Acido  idroclorico goccie  •"> 

Acqua  distillata gr.  4 

Da  iniettarsi  più  volte  al  giorno  una  siringa. 

(  oliche. 

*MH)  -  Intestinali.  R  assai  giovevole  il  riposo  a  ietto  in 
posizione  bocconi.  Si  somministra  laudano  per  la  bocca  :  so  ne 
danno  :'.  a  .">  gocce  in  un  cucchiaio  d'acqua  zuccherata  od  in  una 
tazza  di  camomilla.  11  laudano  pub  riuscir  nocivo  ai  bambini.  ì'. 
bene  usarlo  solo  secondo  la  prescrizione  del  modico. 

te  si  può  calmare  con  ghiaccio  triturato   o   con  bevande 
leggermente  acidule. 

si  applicano  pezzuole  >ul  ventre,  o  molto  freddo  o  molto  calde. 

V.     Ih 

Colie. 

JMM  Liquida.    La    colla    o   gelatina    sciolto    nell'acqua 

come  al  solito,  sono  liquide  a  caldo,  ma  sì  rapprendono  col  raf- 
Idamento;  per  conservarle  liquide  audio  a  freddo  basta  ag- 
giungervi il  salicilato  di  soda. 

in'  ottima  ricetta  è  la  seguente  : 

Colla 10         Salicilato  soda    ....        1 

\cqua lo        i  ifani  .    goooie  '.i 

si  fa  bollire  la  miscela  a  b.  m.  tinche  diventa  liquida. 
902 

■ 100        Acqua 60 

dina Ilio         Allume 2 

130 

!><>:{        Colla  l'erto  di  prima  qualità  100,  aceto  250;  si  fa  scio 
re  a  bagno  muta  la  soluzii  ne  si  aggiungono  I 

alcool  .■  ni  d'allume  t  un  guari 

troppo  densa  si  può  diluirla   scaldandola   ooll'aggiunta   di 
un  |  ii  mene  tenace,  imputrescibile. 
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La  Seccotina  è  composta  con  questi  ingredienti: 
Disciogliere  a  b.  ui.  : 

Gelatina  trasparente 12 

Acido  acetico  glaciale 52 

Alcool  (90«) 3 

Si  aggi  auge  audio  un  po'  di  allumo. 

904  Colla  bianca  in  piccoli  frammenti    30 

Acido  acetico 12(1 

Acido  nitrico 2 

In  recipiente  a  largo  collo  si  lascia  a  sé,  in  ambiente  caldo, 
la  colla  coll'acldo  acetico,  agitando  soyente,  lino  a  dissoluzione; 
poi  aggiungesi  l'acido  nitrico.  Conservasi  in  recipienti  ben  chiusi. 

905  —  si  ottiene  una  culla  estremamente  tenace   sciogliendo 

della  eolla  torto  ordinaria  nell'etere  nitrico  lino  a  che  può  scio- 
glierne, Si  può  ancora  aumentarne  la  tenacità  aggiungendovi 
qualche  frammento  di  gomma  elastica,  la  cui  soluzione  però  ri- 
chiede qualche  giorno. 

900  —  Si  fauno  sciogliere  circa  30  gr.  di  borace  in  me/./.o 
litro  d'acqua  bollente,  si  aggiungono  allora  60  gr.  di  gommalacca 
e  si  fa  bollire  in  vaso  coperto  fino  a  che  la  gommalacca  sia  di- 
sciolta. È  questa  una  buona  colla  a  buon  mercati!. 

007  —  Si  fanno  disciogliere  gr.  100  di  eolla  di  pesce  in 
gr.  125  di  acido  acetico  e  gr.  20  di  gelatina  in  gr.  125  di  ac- 
qua: mescolatisi  le  due  soluzioni  poco  a  poco  e  rimestando  di 
sovente:  quindi  s'aggiunge  gr.  20  di  soluzione  di  gomma  lacca 
(V.  n.  906).  Ottenuta  una  soluzione  omogenea  se  ne  riempiono  Ba- 
roncini che  si  turano  bene. 

908  —  P.  -1  di  gelatina  si  lasciano  rammollire  per  alcune 
ore  in  lo  p.  d'acqua  e  si  scalda  poi  moderatamente  fino  a  solu- 
zione perfettamente  limpida,  dopodiché  si  aggiungono,  mesco- 
lando p.  65  d'acqua  bollente.  In  altro  recipiente  si  mescolano 
p.  32  d'amido  eotto  con  20  p.  d'acqua  fredda  in  modo  da  for- 
mare un  liquido  lattiginoso  senza  grumi.  In  questa  si  versa, 
rimestando,  la  soluzione  bollente  di  gelatina  e  si  mantiene  il 
tutto  per  10  minuti  all'ebullizione. 

5)05)  --Colla  di  prima  qualità  300.  formalina  (40%)  30-90 
acido  acetico  (90%)  60-150,  oppure  acido  cloridrico  0  nitrico 
(1:3)  lo -45.  acqua  3000.  Un  po'  dì  glicerina  aumenta  l'elasticità 
della  eolla. 

'«HO       Modo  semplice  di  preparare  la  colla  liquida 
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dalla  colla  d'ossa  (Bnnitraegcr).  si   sciolgono  ìi  caldo  250  gr. 
ili  colla  da  falegname  in  1000   gr.  d'acqua,   vi  si  aggiunge   nna 
sela  di  10  gr.  di    perossido  di  bario,  e  gr.  di  acido   solforico 
a  66°  e  15  gr.  d'acqua,  e  -  per   circa  48    ore  a  !>.  m.    a 

circa  80°  C.  Si  sviluppa  cosi  dell'acido  solforoso  e  la  colla  perde 
la  sua  proprietà  di  gelatinizzarsi,  prende  un  odore  gradevole  che 
ricorda  il  siroppo,  e,  se  viene  evaporata  a  circa  500  c.c„  non 
ammuffisce  neppure  se  esposta  all'aria  per  parecchi  mesi  ;  ha 
forte  potere  adesivo  e  reazione  acida. 

Ridotta    in   lamelle    mediante    essiccazione,    ha  l'aspetto  della 
gomma  arai. ira  e  può  essere  surrogata  a  qui 

!>11  D'amido.  Si  tritura  l'amido    in    un  mortaio  con  del- 

l'acqua fredda  in  modo  da  ottenere  una  poltiglia  spessa  e  senza 
grumi  :  si  versa  in  questa  poltiglia  un  sottile  filo  d'acqua  bol- 
lente fino  a  che  la  colla  cominci  a  formarsi,  del  che  ci  renderà 
avvertiti  la  trasparenza  del  miscuglio  ;  si  aggiunge  allora  ra| 
mente  il  resto  dell'acqua,  nella  proporzione  totale  di  L2  a  15  \«-, 
1  d'amido. 

Per  conservarla  si  può  aggiungere  un  po'  di  allume    all'acqua 
fve  alla  preparazione.  V.  Amido. 

!)1'2  —  Si  scaldano  all'ebollizione  p.  300  di  amido  con  p.   1000 
di    \'''|iia  e  p.  5  <ii  b  i    -lamio  la    miscela  perchè  questa 

non  abbia  ad  abbruciare:  d'altra  parte  3i  lasciano  gonfiare  p.  250 
di  colla  da  falegname  por  una  giornata  in  acqua,  e  poi  si  scalda 
ottenuta.  Tostochè  quesl  i  sia  divenuta  fluida 
vi  si  versa  acido  acetico  'inaino  basti  porcln''  la  oollagine  si 
mantenga  liquida  aneli.-  a  freddo. 

Allora  si  mescolano  p    uni  di  questa  a    p.  2  della  precedente 
poltiglia,  e  così   la  ci  |  ionia. 

918        sì  spappolano  p.  :> li  amido  o  fecola  con  p.  000  di 

-■   iungono  alla  poltiglia   p.    l'ó    di    acido   nitrico 
lascia  la  miscela  a  sé  in    ambiente  caldo    por    is   ore,  scuoten- 
dola di  sovente   e  infine  La  per  mezz'ora  all'ebollizl 

l)'a;n  prepara  uni  mucilaggin n  p.  500   di    gomma 

icohero  in  p.  500  di  acqua  e  si    agg  ungono 
p.  .">  di  acido  nitr  e  ido  sino  all'eboll  ■ 

[nidi:    dopo    raffreddata    la    miscela,    la 
e  pronta. 

;>1 1        -    spappolano  p,  imi  di  amido  di  frumento  in 
di  acqua    iella  -ino  previamente  disciolte   p.  10  di 

"li"  mai    i 
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riìnestandola  di  frequente.  Si  aggiunge  allora  alla  miscela  quanto 
basta  di  creta  o  di  marmo  polv.  per  neutralizzarne  l'acidità  (fino 
a  quando  le  carte  di  tornasole  azzurra  e  rossa  non  cambiano  di 
colore):  infine  si  filtra  per  tela  e  si  concentra  a  bagno  maria  (80°) 
alla  consistenza  desiderata. 

915  —  Di  riso.  Si  tratta  coll'acqua  fredda  della  farina  di 
riso  di  prima  qualità,  in  modo  da  farne  una  crema  spessa  od  omoge- 
nea ;  si  aggiunge  al  miscuglio  dell'acqua  calda  fino  a  consi- 
stenza voluta,  e  si  fa  bollire  il  tutto  in  un  vaso  ben  pulito,  per 
un  minuto.  È  una  colla  bianca,  trasparente,  eccellente.  Essa  è 
adatta  per  unire  cartoni,  carta,  ecc.  Serve  pure  ottimamente, 
quando  sia  più  densa,  a  modellare  statuette,  ecc  ,  che,  seccate,  ri- 
cevono bel  pulimento.  I  giapponesi  imitano  con  questa  colla  la 
madreperla,  in  modo  perfetto. 

916  —  Di  farina.  Questa  colla  comunissima,  tanto  usata  dai 
rilegatori  di  libri,  lavoranti  in  cartonaggi  e  simili,  si  può  conser- 
vare aggiungendo  all'acqua  un  po'  di  salmarino  ;  è  però  preferi- 
bile l'aggiunta  di  'U  ad  '/6  di  allume  in  polvere. 

Migliore  ancora  dei  procedimenti  indicati  è  quello  che  consiste 
nello  aggiungervi  quando  è  ancora  tiepida,  un  poco  di  tremen- 
tina (sino  al  5  %),  rimescolando.  Così  preparata  la  colla  si  con- 
serva benissimo,  per  lungo  tempo. 

Lo  stesso  procedimento  applicato  alle  soluzioni  di  gomma  ara- 
bica ne  impedisce  l'inacidimento.  V.  Gomma  arabica. 

917  —  Di  arrow-root.  Questa  colla  si  adopera  per  attac- 
care le  fotografie  sul  cartoncino.  Si  prepara  con  10  gr.  di  arrow- 
root,  200  ce.  d'alcool  ed  800  d'acqua. 

918  —  Alla  caseina.  Si  trattano  10  p.  di  caseina  depurata 
con  p.  12.5  di  olio  di  lino  cotto,  si  aggiungono  12  p.  di  olio  di 
ricino,  si  mescola  il  tutto  sopra  il  fuoco  a  continua  ebollizione 
e  alla  miscela  essicata  aggiungesi  poi  una  piccola  quantità  d'al- 
lume sciolto  in  acqua.  Si  lascia  sedimentare,  si  decanta  il  liquido 
lattiginoso  soprastante,  si  tratta  questo  con  una  soluzione  lim- 
pida di  p.  120  zucchero  candito  e  vi  si  mescolano  ancora  60  p. 
destrina.  Finalmente  si  fa  bollire  ancora  una  volta  il  miscuglio 
e  dopo  raffreddamento  aggiungonsi  p.  730  di  silicato  di  soda 
liquido. 

919  — ■  Una  miscela  di  caseina  fresca  e  calce  caustica  pro- 
dure  una  colla  durissima  insolubile  nell'acqua,  che  può  venire 
specialmente  utilizzata  per  attaccare  legno,  metalli,  vetro,  ecc. 
Questa  colla  ha  però  lo   svantaggio    di    non    potersi    conservare, 
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poiché  la  miscela  poco  dopo    preparata    indurisce.    Per  ren  I 
buona  b  sempre  alla  mano    Eauppach    e  Bergal   consigliano  ili 
preparare  una  soluzione  ili  caseina    nell'ammoniaca    a   caldo,  ili 
spalmare  con  questa  :  e  che  si    vuol    attaccare,  cosper- 

gere sopra  questa  del  latte  di  calce  indi  comprimere  le  due  parli 
assieme. 

1)20  —  Una  nuova  colla,  che  si  distingue  per  straordinaria 
adesiva  e  insolubilità,  dopo  essiccazione,  in  acqua,  petrolio, 
olio,  solfuro  di  caroonio,  ecc.,  consta  d'un  miscuglio  'li  caseina 
con  una  combinazione  tannica  p.  es  tannato  di  calce  si  prepara 
dapprima  una  soluzione  tannica  sciogliendo  un  tannino,  oppure 
facendo  bollire  delle  pani  vegetali  tanniche  e  si  tratta  questa 
con  calce  tinche  non  si  forma  più  precipitato  e  la  reazione  sia 
alcal  n  ir  decantazione  il  precipitalo    dal    liquido  e 

si  essica  a  corrente  d'aria  a  temperatura  ordinaria.  Il  tannato  di 
calce  ottenuto  viene  poi  mescolato  alla  caseina  (m'Ha  propor- 
zione di  1  :  1  fino  al  1  :  10)  e  il  miscuglio  polverizzalo. 

Per  l'uso  si  tratta  il  miscuglio  con  acqua  fino  alla  densità  de- 
siderata, V.  anche  Destrina. 

i)"21  Di  Lichen  carraghen.  Beséle  fece  patentare  in 
Germania  una  colla  preparata  col  seguente  procedimento:  si 
esaurisce  il  lichen  carraghen  con  acqua  aggiungendovi  del  carbo- 
nato di  calce  -  evapora  il  liquido  estratto,  si  filtra  e  vi  si  ag- 
giunge vetro  solubile,  zucchero  e  glicerina  nelle  debite  propor- 
zioni, si  ottiene  in  questo  modo  una  colla  Limpida,  inodora,  -la- 
bile, che  si  distingue  per  una  intensa  forza  attaccaticcia 

922  Syndetikon.  sì  scioglie  del  cloruro  di  calcio  in  ac- 
qua nella  proporzione  di  1:4;  visi  fa  gonfiar  i  p.  di 
eolla  di  Colonia  e  si  scalda  a  b.  m.  Uno  a  solui 

l'acqua   evaporaci 

U'*:i        3i     pongono  100  p.  di  calce  viva  con  20  d'acqua  calda. 
si  sciolgono  poi  60  p.  «li  melasso  in  180  d'acqua:  alla  soluzione 
nngonsi  1 5  p   de  ilda    il    tutto  a 

.    ;  sè  per  alcuni  •-  ;  nido  di  quando    in    quando. 

della  calce.   In  255   p.  della 
me  zucchero  cab-area    Limpida   si    lasciano   gonfiare  per  una 
none  60  p.  di  colla    indi  b!  fa  sciogliere  a  legger  calore. 
JUIl  prepari  megl  o  nel  modo  seguente: 

sciolgono  i"  !■.  di  zi hero  Ln  B0  p.  d'ai  aggiunge 

p.  2.6  di  calce  eia  a  se  pei  B  giorni  agitand n 

Unuamente   alla    lemper naia    di    f0-75°. 
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sciolgono  in  20  p.  della  soluzione  zuccherina,  30  p.  di  colla  e  si 
scalda  per  circa  dieci  ore  in  una  pentola  chiusa.  Devesi  natu- 
ralmente rifornire  l'acqua  evaporatasi  e  neutralizzare  l'alcalinità 
della  colla  con  acido  ossalico.  Per  conservarla  si  adopera  una 
soluzione  a  percentuale  elevata  di  acido  fenico,  e  per  diluirla 
acido  acetico  al  90  0/o. 

925  —  Impermeabile.  Si  fa  rammollire  nell'acqua  della 
buona  colla  ordinaria  estraendola  pero  dall'acqua  prima  che  abbia 
perduto  la  sua  forma  primitiva.  Poi  la  si  fa  sciogliere  nell'olio 
di  lino  comune  a  fuoco  mite,  fino  a  che  sia  diventata  una  ge- 
latina. 

Questa  colla  serve  per  attaccare  qualsiasi  materia,  ed  oltre  al- 
l'essere straordinariamente  adesiva,  ha  il  vantaggio  di  resistere 
all'acqua  ed  al  fuoco. 

926  —  Si  lasciano  gonfiare  kg.  1  di  colla  di  Colonia  in  acqua 
per  dodici  ore.  a  parte  gr.  150  d'ittiocolla  in  un  miscuglio  di 
alcool  e  acqua.  Si  sciolgono  poi  entrambi  a  b.  m.,  si  aggiungono 
gr.  100  d'olio  di  lino  e  si  cola    il    liquido    ancor  caldo  per  tela. 

927  —  Si  sciolgono  gr.  60  di  sandracca  e  60  di  mastice  in 
un  litro  d'alcool  e  vi  si  aggiungono  gr.  60  d'olio  essenziale  di 
trementina  bianco.  Si  prepara  inoltre  una  soluzione  fortissima  di 
colla,  alla  quale  aggiungesi  quasi  la  stessa  quantità  di  ittiocolla. 
Si  scalda  fino  quasi  all'ebollizione,  la  soluzione  alcoolica  e  vi  si 
aggiunge  lentamente  della  soluzione  calda  di  colla  fino  a  for- 
mare una  poltiglia  rara,  che  può  ancora  passare  per  tela. 

Per  l'uso  si  tratta  questa  miscela  come  la  colla  comune.  L'ac- 
qua fredda  non  ha  azione  alcuna  sui  pezzi  incollati  ;  questi  re- 
sistono pure  per  molto  tempo  all'acqua  calda. 

928  —  Si  lascia  sgocciolare  della  colla  pura  fatta  gonfiare  in 
acqua  e  si  fonde  a  b.  m.  Gli  oggetti  attaccati  con  questa  colla 
si  spalmano  di  soluzione  di  formaldeide  ancor  prima  che  la  colla 
sia  secca. 

929  —  Resìstente  all'acqua  calda.  Si  fa  una  densa  so- 
luzione di  gelatina  bicromatata,  se  ne  spalmano  dei  tessuti  (mus- 
solina) e  si  espongono  alla  luce  viva,  la  quale  rende  insolubile 
la  colla.  Questo  prodotto  è  usato  in  Prussia  per  fare  i  budelli 
artificiali  necessari  alla  fabbricazione  delle  note  salciecie  di  fa- 
giuoli,  di  cui  si  nutrono  i  soldati  al  campo.  Si  adopera  della  carta 
pergamena,  avvolta  su  di  un  cilindro  e  incollata  col  preparato 
sopra  descritto.  Le  salsiccie  possono  esser  cotte  all'acqua  bollente 
entro  a  tali  tubi. 
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UlìU  Alla  glicerina.  Se  ad  una  buona  culla  forte  ani- 
male si  aggiunge  '  ,  del  suo  peso  di  glicerina,  essa  perde,  m'Ha 
maggior  parte  delle  sue  applicazioni,  il  difetto  di  diventar  fragile 
dopo  il  raffreddamento  e  per  conseguenza  ili  far  rompere  o  smuo- 
ì  tti  con  essa  uniti.  Può  servire  per  rivestire  cuoi 
e  pelli,  dare  elasticità  alle  pergamene  nella  rilegatura  dei  li- 
bri, ecc.  Aggiungendovi  della    cera    e  del  giallo    'li  cron ome 

base  per  applicare  il  rosso  d'anilina    si  otl  ene  ottimo  effetto.  La 
colla  alla  glicerina  i    dèlia    gomma  ela- 

[uale  lineila  <ii  cancellare    i    traiti    ili  matita    sulla  caria. 
Una  colla  preparata  con  amido,  glicerina  e  gesso  conserva  la  .Mia 
"i    e    viscosità    e    serve    quindi    |  i  echi    di    ohi 

mica.  ecc. 

i):Jl        Universale.  Questa   culli    serve  per  unire    fra    loro 

materiali  eterogenei,  comi'  pietra,    legno,    porcellana,  vetro,  ecc. 

Consiste  in  una  semplice  soluzione  ili  silicato  <n  potassa;    basta 

spalmare  le  superfici  ila  congiungere,  mediante  il  pennello,  e  rjn 

omprimendo  con  forza. 

Uli'2     Ittiocolla 50    I    Mastice 2 

Gomma  anmoniaco.    .    .     4    |    Alcool  (95 

Prima  dell'uso,  si  deve  fluidificare  questa  colla-mastice  a  li.  m. 

U'.ììi        Trasparente*  Serve  a{  ideila  precedente; 

si  ottiene  facendo  un  ini  a  un  mortaio,  ili  nitrato 

ii.  '-.i -      acqua  25      gomma    arabica    in    polvere    20.    Dopo 

averne  spalmate  Le  parti  si  tengono  a  contatto  mediante  forti  le 
gature  Ano  i mpleta  diss azione. 

!>:U   Gelatina 120       Glicerina 30 

Acqua ISO        Alcool  a  mi"   ....       I 

!».'!."»  Inodora  ed  Inalterabile.  Si  versano,  agitando 
6  gr.  d  n  kg.  1.480  'li  una  soluzione  bol- 
lente 'i  animale,   che  segni    12°   all'ai- netro;    imi  si 

iillli. 

936  Secca,  da  lasca.  E  molto  usata  in  Inghilterra  col 
nome  di  Dry  Pochi  i  Ghie  (co  d  i  tasca),  B 

.  .-aiiio  i 2  p.  .li  -  dIuz completa  si  ag- 
giungono •".  p.  'li  va bei  col  ili 

fredd amento  si  ottenga  una  gelatina  densa.  Questa  massa,  diventa 
«azione .   bì    scioglie   rapidamente    noli  acqua 
tiepida  quando  si  vuol  usarla. 
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937  —In  bastoncini.  Per  preparare  una  matita  adesiva  che 
si  possa  usare,  inumidita,  come  un  pennello  inzuppato  in  una 
gomma  e  quindi  in  sostituzione  di  questo,  8.  Apple  indica: 

28  parti  di  destrina  si  sciolgono  a  caldo  in  32  p.  d'acqua,  in 
questa  soluzione  si  mettono  54  p.  della  miglior  colla  e  si  ag- 
giungono 4  p.  di  bianco  di  zinco  appena  stacciato.  Lasciata  a 
se  questa  massa  per  circa  8  ore,  si  scalda  il  recipiente  a  bagno 
maria,  finche  la  colla  si  sia  sciolta.  Dopo  aver  ben  mescolato 
agitando,  si  aggiungono  160  p.  di  glucosio  precedentemente  fuso 
a  bagno  maria,  e  si  rimescola  ancora.  Poi  si  versa  la  miscela 
in  un  tubo  cilindrico  e  vi  si  lascia  rapprendere.  Il  glucosio  dà 
alla  matita  una  consistenza  di  caoutcoucb  ;  quanto  più  glucosio 
si  aggiunge,  tanto  più  molle  riesce  la  matita. 

938  —  Per  attaccare  etichette  a  recipienti  di  ve- 
tro, ecc.  per  modo  che  esse  non  vengano  rammollite  dall'ac- 
qua od  altri  liquidi,  usasi  il  seguente  procedimento  : 

Si  prepara  una  soluzione  di  100  p.  di  gelatina  in  300  p.  di 
acido  acetico  e  si  mescola  questa  con  10  p.  di  glicerina.  La  mi- 
scela col  raffreddarsi  diviene  solida,  si  liquefa  però  riscaldando: 
conservata  a  lungo  si  liquefa  anche  alla  temperatura  ordinaria. 
Una  seconda  soluzione  consiste  di  20  p.  di  bicromato  di  potassa 
in  200  p.  d'acqua.  Per  l'uso  mescolansi  2  p.  in  peso  di  soluzione 
di  gelatina  con  1  p.  di  soluzione  di  bicromato  e  si  applica  la 
miscela  sull'etichetta  mediante  un  pennello.  Dopo  l'essiccazione, 
le  etichette  così  attaccate  non  vengono  staccate  ne  dall'acqua 
fredda  o  calda,  uè  da  liquidi  eterei  o  alcoolici.  Il  recipiente  nel 
quale  preparasi  la  miscela  nonché  il  pennello,  devonsi  pulire  im- 
mediatamente dopo  l'uso,  altrimenti  la  massa  aderentevi  indu- 
risce. La  miscela  è  gialla;  si  può  però  render  bianca  mediante 
aggiunta  d'un  po'  di  soluzione  di  formaldeide. 

939  —  La  seguente  forinola  dà  eccellenti  risultati  anche  per 
etichette  di  pergamena  o  di  carta  pergamena. 

Si  fanno  macerare  separatamente  in  un  po'  di  acqua  120  gr. 
di  gomma  arabica  e  30  di  gomma  adragante  ;  si  agita  la  soluzione 
di  gomma  adragante  fino  a  che  formi  un'emulsione  viscosa  poi 
vi  si  aggiunge  la  soluzione  di  gomma  arabica  e  si  filtra  sopra 
una  tela  fina;  si  aggiungono  allora  al  liquido  120  gr.  di  glicerina 
nella  quale  siansi  fatti  sciogliere  gr.  2.5  di  essenza  di  timo.  Final- 
mente si  completa  il  volume  del  liquido  ad  un  litro  aggiungendo 
acqua  distillata.  Occorre  conservare  in  bottiglie  ben  chiuse. 

V.  Etichette. 
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'.Ho       Per  applicare  carta  su  vetro,  si  presta  vant'ag- 
isamente  il  silicato  ili  soda.  Se  questo    non  ha    la    consistenza 

i'|iosa,  si  evapora  con  •_>,>  •  .,  .li  zucchero  candito  e  un  po'    di 
il  ina.  La  carta  applicata  con  ano  ;  lissimo  ili  qn 

colla  -ii  vetro,  aderisce  talmente  ohe  non   si  stacca  neppnre  ba- 
gnandola con  acqua,  ma  deve  venir  raschiala. 

i>41  —  La  colla  di  cui  diamo  qui  la  composizione  aderisce 
fortemente  al  vetro  ed  al  Legno,  si  Canno  macerare  25  gr.  di  zuc- 
chero  cristallino  e  li'  di  gomma  arabica  :  in  nulo  si  usano  100  gr. 
d'acqua  Si  scalda  in  una  capsula  di  porcellana  agitando  conti- 
nuamente, e  si- mantiene  l'ebollizione  fino  a  che  la  massa  sia  ben 
fluida. 

942        Quest'altra    ha    la    proprietà   di    seccare    rapidamente. 

In  un  liquido  costituito  da  p.  IL'.'i  di  spirito  di  cereali  (46°), 
I'.  375  di  aequa  si  spappolano  250  ili  amido. 

D'altra  parlo  si  la  disciogliere  p.  80  di  colla  in  p.  SO  di  acqua 
e  alla  collegine  si  incorpora  p.  ;'><>  di  trementina  veneziana  densa; 
quindi  >i  versa  a  poco  a  poco  e  rimestando,  questa  miscela  nella 
poltiglia  precedente. 

Questa  colla  riesce  molto  tenace  ed  adesiva. 

948         Se  la  eolla  deve  esser  molto  adesiva  (colla  da  fioriste] 
tnge  una  quantità,  di  farina  di  segale  ben  stacciata,  eguale 

al   pe-o  delia  gomma  arabica,  senza  far  cu< re.  Questa  eolia  è 

migliore  quando  comincia  a  fermentare.  È  tenacissima. 

5)4-4-  Si  prende  mi  cucchiaio  tìd  tavola  di  farina,  ll'o  cedi 
acqua  e  3  decigr.  di  bicromato  di  potassa.  Si  mescolano  la  farina 
.  per  avere  un  miscuglio  ben  omogeneo  e  si  scalda  il 
miscuglio,  sempre  rimescolando,  lino  all'ebollizione.  Ulora  si  ag- 
giunge a  poco  a  poco  il  bicromato  rimescolando  senza  interruzione. 
Si  la-eia  raffreddale. 

i  mucilaggine  deve  esser  conservata  al  riparo  dalla  luce; 
le  farne  uso  poco  averla  preparata.  Vi  si  im- 

mergono le  strisce  di  caria,  sì  fissano  sui  vetro  e   si    espongono 
poi  alla  luce  solare  per  una  giornata. 

*.M.»  Pasta  'li    farina  ili  frum.  180       Est    di  garofani    gocce    5,— 
o I        Acido  borico 0,70 

946       Per  etichette  Impermeabili»   Due  cucchiai  d'a- 
mido di  riso  bianco  si  mescolano  con  un  po'  d'aoqna  Uno  a  for- 
mazione di  una  sahia.  vi  si  aggiunge  indi    600  o.  <•.   d'acqua    e 
tando  coni  nuamente,  una  cucchiaiata  da  caffè  d'allume  poi 
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verato.  Il  tutto  si  fa  passare  per  mussolina  entro  un  vaso.  In 
un  altro  recipiente  si  inumidisce  per  20-25  minuti  gr.  2  di  ge- 
latina ;  si  aggiunge  a  questa  la  salda  dell'amido  insieme  a  gr.  2 
essenza  di  garofani,  e  si  porta  il  tutto  dolcemente  all'ebollizione 
fino  alla  formazione  d'una  massa  limpida,  ne  densa  ne  fluida. 

947  —  Si  impiega  una  soluzione  ammoniacale  di  caseina  e  la 
si  tratta  successivamente  con  formalina  (40  °/0). 

948  —  Per  la  pergamena  vegetale.  Si  bagna  prima  con 
alcool  la  parte  della  pergamena  da  incollare,  e  si  applica  an- 
cora umida  sull'oggetto  al  quale  deve  esser  unita,  sul  quale  si 
sarà  già  stesa  la  colla  forte. 

Se  si  tratta  di  unire  due  pezzi  di  pergamena  vegetale,  si  trat- 
tano entrambi  nel  modo  indicato. 

949  —  Per  attaccare  le  etichette  agli  oggetti  di  me- 
tallo. La  Technische  Rundschau  raccomanda  la  seguente  pasta: 
Si  mescolano  in  un  mortaio  5  parti  di  farina  comune  con  tremen- 
tina, quindi  si  aggiunge  tanta  soluzione  acquosa  calda  di  colla, 
quanta  ne  è  necessaria  per  ottenere  la  consistenza  e  la  viscosità 
volute. 

950  —  Per  far  aderire  etichette  su  metallo. 

Allume 4    1    Farina  di  frumento  .    .    240 

Borace 4        Acqua 360 

Acido  cloridrico  .     .    .    .22-5    | 

Si  mescola  l'allume,  il  borace  e  la  farina  coll'acqua,  si  ag- 
giunge l'acido  cloridrico  e  si  fa  bollire  Ano  a  soluzione.  Se  ne- 
cessario si  diluisce  la  colla  con  acqua. 

951  —  Per  carta  e  metallo.  Basta  aggiungere  alla  colla 
di  farina  una  piccola  quantità  di  carbonato  di  potassa  o  di  soda. 

Per  impedire  che  ammuffisca  si  aggiunge  un  poco  di  essenza 
di  trementina. 

952  —  Questa  colla  permette  di  adattare  la  carta  ad  oggetti 
di  latta  : 

Silicato  sodico gr.  100 

Zucchero  impalpabile    ...      „      18 

953  —  Per  attaccare  stolte  su  metallo.  P.  io  di  amido, 
p.  5  di  zucchero  e  p.  0.5  di  cloruro  di  zinco  si  triturano  con 
100  p.  di  acqua  fino  a  formare  un  liquido  omogeneo  fluido,  che 
si  scalda  poi  lentamente  fino  a  renderlo  denso. 

954  —  a)  Si  tratta  una  soluzione  calda  di  colla  d'ossa  con 
1  °/o  di  trementina  e  si  fa  bollire  per  un'ora. 

Giieksi-Castolim.  15 
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b)  Si  sciolgono  p.  2  di  gomma  Lacca  in  scaglie  in  p.  3  di 
alcuni  canforato  e  p.  4  d'alcool  rettif. 

e)  Si  mescolano  p.  4  di  caseina  in  polvere  con  600  d'acqua 
si  aggiungono  10  p.  di  ammoniaca  liq.  e  si  fa  soluzione  a  caldo, 
senza  far  bollire.  Poco  prima  dell'uso  si  mescolano  le  3  soluzioni. 
Con  questa  colla  si  spalma  la  stoffa,  la  si  la-eia  asciugare,  indi 
si  scalda  leggermente  il  metallo,  vi  si  comprime  sopra  la  stoffa, 
e  si  fa  asciugare  a  calor  moderato. 
955  —  Per  cuoio  e  cartone. 

Colla  forte 50    I    Trementina 2 

Acqua  quanto  basta  Pasta  d'amido     ....  100 

ii  la  colla  in  un  po'  d'acqua  al  fuoco,  e  dopo  levala  dal 
aggiungi  la  trementina:  agita    e    unisci  la  pasta    d'amido 
mentre  e  calila. 

J)5(>  —  Per  cuoio  e  metallo.  Si  spalma  il  metallo  con  un 
colore  a  base  di  piombo  (biacca  o  minio).  Quando  questo 
si  ricopre  col  seguente  composto: 
Si  la  rammollire  della  buona  colla  nell'acqua  fredda  ;  poi  si  fa 
re  nell'aceto  a  calore  moderato  e  si  aggiunge  alla    massa 

un  terzo  del  Mio  peso  d'essenza  di  trementina  ;  si  rimescola  bene 
in  modo  da  formare  una  pasta  8  si  applica  ancora  calda  con  un 
pennello,  si  stende  allora  il  cuoio  e  si  applica  la  colla  sul  punto 
voluto. 

957         Si  spalma   il  cuoi n   una   soluzione  diluita  di    colla 

i  all'ebullizione,  e  si  applica  sotto  pressione  sul  me- 
tallo la  cui  superficie  sarà  .Maia  resa  scabra.  Poi  s'inumidisce  il 

cuoi a  un  i  soluzione  di  noci  di    galla  :   la   combinazione  del 

tannino  con  certi  elementi  della  colla  dà  Luogo  ad  una  sostanza 
che  fa  aderire  fortemente  il  cu,, io  al  mei 

95S       Per  fotografie. 

Sandracca lofi  '    Alcool  assoluto.    ,    .    .  180 

Mastice 10        Etere 12 

Canfora 2  Trementina  veneta    .    .  8 

■  mela     .     .  16 

959       Oppure  prendasi  26  gr.  di  gelatina  e  si  faccia  macerare 

per  12  ,,re  nell'acqua,  poi  La  si  i cola  con  50  gr.  di   zucchero 

no  e  12  di  gomma  arabica;  in  tutto  bI  usano  ino  grammi 
d'acqua. 

81   Bcalda   in   una  capsula  ili   porcellana   agitando  coni  uni. ini, ■ilio 
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e  si  mantiene    1'  ebollizione  fino  a  che  la  massa    sia  ben    fluida. 


960 


Gomma  arabica  fina 60 

Farina *  .     .    45 

Zucchero 15 


Si  fa  disciogliere  la  gomma  nella  quantità  necessaria  per  stem- 
perarvi la  farina  :  si  scalda  e  vi  si  aggiunge  la  farina  e  lo  zuc- 
chero :  si  prolunga  l'azione  del  calore  a  b.  m.  fino  ad  ottenere 
soluzione  limpida.  Per  conservarla  si  mescola  un  po'  di  canfora 
o  essenza  garofani. 

961  . —  Si  scalda  una  densa  salda  d'amido  e  vi  si  incorpora 
soluzione  calda  di  gelatina.  Si  deve  preparare  ogni  volta  per 
l'uso. 


962  Amido  di  riso.    .    .    5,— 

Acqua 5'2, — 

Gelatina  bianca  .    .    0,6 


Alcool 4 

Acido  fenico  liquido  .  gocce  1 


L'amido  deve  esser  stemperato  in  circa  ce.  10  di  acqua  ;  la 
gelatina  viene  sciolta  nella  rimanente  acqua  ;  alla  collagene  semi 
raffreddata  si  aggiunge  lo  spirito  e  l'ac.  fenico. 

96.'ì  Amido 100 

Colla  forte 50 

Trementina 50 

964  —  Per  cartonaggi.  A  sostituire  la  gomma  arabica, 
troppo  costosa,  e  la  destrina  troppo  igroscopica,  nella  preparazione 
delle  colle  liquide  per  cartonaggi  e  simili  si  può  usare  quella 
preparata  nel  modo  seguente  : 

Si  scioglie  1  kg.  di  colla  forte  con  kg.  1.5  d'acqua  e  35  gr.  di 
soda,  scaldando  a  bagno-maria  fino  a  che  si  sia  eliminata  per 
evaporazione  circa  1  kg.  d'acqua.  L'evaporazione  deve  essere  lenta 
perchè  l'alcali  abbia  azione  graduale  sulla  colla.  Questa  colla  ha 
forte  potere  glutinante  e  si  mantiene  fluida  specialmente  se  con- 
servata in  recipienti  chiusi. 

965  —  Per  legno,  metallo  e  gomma  elastica.  Si  fa  di- 
gerire a  freddo  della  lacca  in  iscaglie  in  10  volte  il  suo  peso  di 
ammoniaca  liquida  concentrata.  L'operazione  dura  circa  un  mese 
e  dà  un  liquido  che  aderisce  al  legno,  al  metallo  ed  alla  gomma 
elastica. 

966  —  Per  legno  e  vetro.  Si  fa  un  mastice  con  gelatina 
ed  acido  acetico  in  tale  quantità  che  la  soluzione  abbia  una  con- 
sistenza pastosa  capace  di  solidificarsi  col  raffreddamento.  Questo 
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composto  si  usa    a    oald I  ha  una    tale  consistenza,  quando  e 

freddo,  che  riesce  impossibile  staccare,  senza  rottura,  il  vetro  dal 
i  quale  fu  unito. 
9(57  —  Per  l'avorio,  si  scioglie  1  p.  di  colla  di  pesce  e  2 
p.  di  glicerina  in  ;3i)  p,  d'acqua,  .-i  filtra  a  caldo  e  si  evapora  al 
quinto.  Vi  si  aggiunge  p.  0.5  di  alcool  nel  quale  siasi  disciolto 
un  po'  di  mastice  e  finalmente  vi  si  aggiunge  1  p.  di  bianco  di 
zinco.  Si  adopera  calda. 

968  —  Per  recipienti  da  petrolio.  Un  miscuglio  di  ge- 
latina e  glicerina  diviene  fluido  col  calore  e  prende  raffreddan- 
dosi l'aspetto  ed  un  poco  dell'elasticità  della  gomma  elastica.  Ap 
plicato  a  caldo  all'interno  dei  recipienti  in  porcellana  od  anche 
in  legno,  li  rendo  atti  a  conservare  essenza  minerale,  essenza  di 
trementina,  benzina  o  petrolio  senza  che  si  debba  temere  il  mi- 
nimo trasudamento. 

969  —  Per  porcellana  e  maiolica,  sì  mescoli  20  gr.  di 
colla  di  pesce  con  egual  peso  di  acido  acetico  glaciale  e  3i  eva- 
pori cautamente  il  miscuglio  fino  a  consistenza  siropposa,  per 
modo  che,  raffreddato,  diventi  una  massa  gelatinosa,  l'er  usarlo 
si  liquefa  scaldandolo  e  si  applichi  con  un  pennello  sulle  parti 
rotte. 

970  —  Per  vetro  e  porcellana.  Gr.  20  di  gelatina  bianca 
Si  trattano  cou  15-20  ce.  d'alcool  a  90°/o  e  altrettanto  di  aceto 
di  vino  ;  si  pone  il  miscuglio  in  recipiente,  e  si  colloca  qui 
ben  chiuso  in  acqua  calda.  Dopo  qualche  tempo  La  gelatina  e 
sciolta  formando  una  massa  semiliquida.  Si  applica  il  mastice 
cablo  sulla  superfìcie  ili  rottura,  si  lega    l'oggetto  e  lo  si    la 

per  alcune  ore.  Il  mastice  che  esce  dalle  fessure  conviene 
Levarlo  prima  che  asciughi  mediante  un  pannolino   inzuppato   di 

acqua  calda. 

*.>71  —  Per  carta   e   metallo   o   marmo,    s'impasta  del 

n  colla  torte  abbastanza  finirla  da  ottenere  una    miscela 

non  troppo  compatta,  in  modo  da  poterla  stendere  con 
una  spazzola  grossolana. 

perare  rapidamente  per  non  dar  Luogo  a  troppo  forte 

raffreddamento.  Questa  •■"i\,i  serve  non  solo  ad  ani arta  forte 

ma  ano! u  tone  di  a.  Balla    latta   di    ferro  o 

.-ni    marino. 

'.•7'2  Cliiiu'so.  ila  grande  riputazione  por  la  resistenza  ohe 
olire.  81  prendono  8  p.  di  gomma  ammoniaco  24  p.  colia  di 
pesoe  del  Brasile,  18  p.  di  acqua  distillata  s  96  p.  di  spirito  di 
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legno.  All'acqua  si  aggiunge,  il  lk  dell'alcool  e  si  fa  sciogliere 
a  lento  calore  la  colla.  Si  scioglie  in  seguito  la  gomma  nel- 
l'alcool rimanente  e  si  mescolano  le  due  soluzioni. 

973  —  Per  rilegare  i  libri. 

Colla 12    I    Sapone  bianco 8 

Acqua 8    |    Allume 6 

974  —  Per  bacinelle  economiche,  di  carta.  Le  bacinelle 
in  cartoncino  vengono  spalmate  con  : 

Colla  forte 10    I    Aceto 2 

Acqua 100    |    Bicromato  potassico.    .    .    5 

ed  esposte  alla  luce  fino  a  che  siano  perfettamente  asciutte. 

975  —  Conservazione.  Per  prevenire  le  muffe  nelle  solu- 
zioni di  colla,  gelatina,  ecc.,  Runge  ha  proposto  l'aggiunta  di 
gr.  1  di  acido  benzoico  per  ogni  kg.  di  preparato  :  invece  Harty 
consiglia  l'impiego  di  gr.  2  di  betanaftolo  oppure  di  mezzo 
grammo  di  timolo,  che  devonsi  aggiungere  alla  soluzione  quando 
questa  è  ancora  calda. 

V.  anche  le  voci  Destrina,  Gomma  arabica,  Gomma  elastica, 
Luti,  Mastici. 

Colore  delle  stoffe, 

976  —  Ripristinazione.  Si  può  tentare  l'uso  del  cloroformio 
per  ripristinare  le  tinte  sbiadite  sulle  stoffe,  sia  di  lana  che  di 
seta  e  sulle  peluches. 

977  —  Saggio.  Le  tinte  che  si  usano  oggidì  per  le  stoffe 
non  sempre  reggono  all'azione  dell'acqua,  specialmente  delle 
goccie  di  pioggia  infangata  che  schizzano  sugli  abiti  ;  l'azione 
scolorante  è  dovuta  all'alcalinità  del  fango  delle  città.  Il  seguente 
liquido  può  servire  a  determinare  se  i  colori  di  una  data  stoffa 
resisteranno  a  tale  azione  decolorante  ;  basterà  provare  se  una 
goccia  detto  liquido  ha  o  no  azione  decolorante  su  di  essi. 

Carbonato  di  ammonio    l 

Cloruro  di  ammonio       / 

Urea  >  Parti  uguali 

Carbonato  di  potassio    \ 

Solfato  di  sodio  / 
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Colorì  luminosi. 

978  —  Esistono  quattro  combinazioni  solforate ,  le  quali, 
esposte  per  qualche  tempo  alla  luce  del  giorno,  diventano  fosfo- 
rescenti: sono  questi  i  solfuri  di  calcio,  di  bario,  di  stronzio  e  di 
zinco.  Il  solfuro  di  calcio  è  più  adatto  degli  altri,  perchè  pos- 
siede una  maggiore  durata  luminosa.  Una  formola  provata  per 
un  colore  fosforescente  è  la  seguente  :  Gr.  20  di  calce  caustica 
si  mescolano  con  gr.  6  solfo  in  polvere  e  2  d'amido.  Si  umetta 
a  goccie  questa  miscela  con  8  ce.  d'una  soluzione  di  gr.  0.5  sot- 
tonitrato di  bismuto  in  100  ce.  d'alcool  (previa  addizione  d'acido 
cloridrico),  in  modo  da  ottenere  una  intima  suddivisione  del 
bismuto. 

Quando  l'alcool  è  svaporato  all'aria,  si  scalda  il  miscuglio   in 

crogiuolo  coperto  per  circa  20  minuti  al  rosso-chiaro,  e  dopo  raf- 

fteddamento    si    toglie  il  sottile    strato  superficiale    di    gesso,  si 

polverizza  la  fusione  e  si  scalda  ancora  per  un  quarto  d'ora  alla 

esima  temperatura  come  prima. 

Lavorando  con  precauzione  si  ottiene  una  polvere  spugnosa 
che  si  lascia  facilmente  suddividere  per  leggera  pressione.  Come 
eccipiente  per  applicare  il  colore  agli  oggetti  da  porsi  in  locale 
chiuso,  si  adopera  una  soluzione  di  gelatina  (gelatina  gr.  50,  ac- 
qua 200.  glicerina  5,  colore  luminoso  150). 

Per  oggetti  invece  da  esporsi  all'aperto  si  adopera  p.  1  '/s  <U 
lacca  Dammar  e  p.  1  di  colore  luminoso,  il  quale  si  tritura  colla 
Lacca  fluida.  Dopo  la  seconda  applicazione  lo  si  copre  ancora  di 
lacca  pura. 

J)7i)  — Si  sciolgono  20  p.  di  gelatina  priva  di  acido  in  100  p.  di 
acqua,  bì  aggiungono  p.  a  d'un  cromato  sciolto  in  poca   acqua  e 
vi  bì  incorporano  triturando  in  modo  da  formare  una  massa  omo- 
genea  p.  IO    di    vernice    di    biacca  o  meglio    di  bianco  di  zinco 
quida.  A  qui  i  aggiungesi  con  cura    la   seguente 

polvere  fosforescente;  p.  100  di  conchiglie  arroventate  si  mesco- 
lano con  p.  100  di  calco  spenta,  20  di  Bai  di  maro  calcinato  e  C0- 
100  p.  d  scalda  questa  massa  molto  cautamente  in  un 

crogiuolo  tino  aU'arroventamento. 

dandovi  6-7%  di  solfuro  di  bario   arroventato   di 
una  Lacca  fosforescente  verdastra;  con  solfuro  di  stronzio 
una  luco  rossastra. 

eia    m    vetro  al  riparo  della  luco. 
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980  —  Solfuro  di  calcio  p.  100  e  di  stronzio  p.  100  si  triturano 
con  olio  di  lino.  Gli  oggetti  spalmati  di  questa  vernice  si  espon- 
gono ad  una  forte  luce  solare  o  a  quella  del  magnesio;  all'o- 
scuro risplenderanno  di  color  violaceo. 

981  —  Giallo -aurato. 

Carbonato  di  stronzio    .    100    I    Clorato  sodico  ....    0,50 

Zolfo 100        Cloruro  di  manganese  .    0,40 

Clorato  potassico  .    .    .   0,50    [ 

Si  mescolano  e  poi  si  riscaldano  in  crogiuolo  a  1300°  C.  per 
circa  :i/ì  d'ora. 

982  —  Giallo  chiaro. 

Carbonato  di  stronzio      .  100 

Zolfo 40 

Carbonato  sodico     ...      2 

983  —   Verde  smeraldo. 

Iposolfito  di  stronzio 60 

Nitrato  di  bismuto  (soluzione    al- 
calina 0,5  per  cento)     ...  ce.    6 

Questa  miscela  viene  riscaldata  in  crogiuolo  a  1300°  circa  per 
3U  d'ora. 


Clorato  sodico    ....    0,5 
Solfato  di  manganese     .    0,20 


984  —   Violetto. 

Ossido  calcio  (calce  viva)  20 

Zolfo fi 

Amido 2 


Nitrato  bismuto    (soluz. 

in  alcool  0,5  u/0  .     .  ce.  1, — 

Clorato  potassico  .     .     .  0,15 

Clorato  sodico  ....  0,15 


Mescolare  e  riscaldare  come  i  precedenti. 

985  —  I  molti  preparati  luminosi  all'oscuro,  conosciuti  spe- 
cialmente sotto  il  nome  di  fosforo  di  Bouma,  e  consistenti  per 
lo  più  di  solfuro  di  bario,  darebbero,  secondo  lo  Farben-Ztg,  ve- 
nire di  gran  lunga  superati  dal  tungstato  di  calcio,  la  cui  pre- 
parazione si  fa  al  meglio  mescolando  in  un  crogiuolo  e  scal- 
dando per  alcune  ore  ai  calore  rosso,  30  p.  di  sale  di  cucina, 
30  p.  tungstato  di  soda  e  30  p.  di  cloruro  di  calcio.  La  massa 
si  fonde  con  aspetto  vitreo,  e  dopo  raffreddata  si  polverizza 
grossamente  e  si  lava  nell'acqua,  con  cui  i  cristalli  più  piccoli 
di  tungstato  di  calcio  restano  indietro.  Questi  vengono  applicati 
agli  oggetti,  spolverandoli  sopra  la  superficie  sulla  quale  siasi 
applicato  uno  strato  di  colla. 
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Colpi  di  sole. 

'.)*<»  —  Cura.  In  ostate  avviene  facilmente  di  avere  la  pelle 
scottata  dal  sole,  incomodo  leggero  ina  doloroso.  Vi  .si  rimedia 
ungendo  il  naso  e  le  guance  e  in  generale  le  parti  più  colpite, 
con  sego,  sul  quale  si  sparge  poi  un  poco  di  amido  in  polvere. 

11  sego  impedisce  che  la  pelle  si  screpoli  e  l'amido  calma  il 
m-Mire  e  l'enfiagione. 

987  —  Contro  le  macchie  di  soie. 

Vaselina  bianca gr.    20 

Glicerolato  d'amido  .    .    .    .     „      15 

Magistero  di  bismuto   .    .     .      „        4 

9S8   Ossido  di  zinco .     gr.    20    '    Estratto  di  gelsomino.    .     30 
Borace  ....      ,       15        Bayrhum  (n.        )    ...     20 
trina    ...      „      60    j    Acqua  distillata  q.  b.  a  000 

V.      In 

Colpo  apoplettico. 

989  —  L'emorragia  cerebrale,  che  costituisce  il  colpo  apoplet- 
tico, si  può  manifestare  in  tutte  le  stagioni  dell'anno:  più  frequente 
nell'età  avanzata,  più  nell'uomo  che  nella  donna.  Talvo 
viene  improvvisamente,  senza  prodromi  :  generalmente  però  si 
avvertono  segni  forieri,  consistenti  in  un  senso  di  pesantezza  al 
capo,  ve  nuolenza,  torpore  generale,  ronzio  alle  orecchie, 
formico!  o  alle  membra. 

ta  colla  perdita  improvvisa  della  coscienza,  del 
:  paziente  cade      terra    >ome  fulminato,  colla 
faccia  arrossata  e  I                   occhi  Iniettati  di  Bangue,    con   re- 
spiro faticoso:    non    risponde   affatto   alle  domande    né   reagisce 
moli,  Dopo  alcuni   giorni  insorge  la  febbri i  paralisi. 

990  Cura.  Si  deve  svestire  completamente  il  maialo,  col 
locarlo  a  letto  nella  posizione  semi-seduta,    in    carni 

o  pezzuola  bagnata 
-i  acqua  fresca  da  rinnovarsi  di  frequente  Bui  capo:  bì  prati- 
cheranno Benapizzazioni  ai  piedi,  alle  ooscie  e  boti  glie  di  acqua 

ili  i    nuca    e    qualche 

purgante  salino. 
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Com 


La  dieta  sia  limitata  nei  primi  giorni  a  qualche  brodo  raf- 
freddato, latte  e  qualche  tuorlo  d'uovo. 

Proibizione  di  caffè,  vino  e  qualunque  stimolante. 

991  —  Cura  preventiva.  Bisogna  proscrivere  le  sostanze 
alcooliche,  il  caffè  e  gli  eccitanti  in  genere  ;  le  veglie  prolungate, 
i  bagni  troppo  freddi  o  troppo  caldi  ;  sfuggire  la  vita  sedentaria, 
evitare  gli  abiti  troppo  stretti,  specialmente  al  collo  e  combat- 
tere la  stitichezza  :  astenersi  dagli  abusi,  ecc. 


Combustibili. 

992  —  Prodotti  della  combustione  e  calore  svilup- 
pato in  diverse  sorgenti  luminose. 


Lampada  elettrica  ad  arco .    .    .    . 

„         elettrica  ad  incandescenza 

„        a  gas  (Argand) 

„         a  petrolio     .    . 

„         ad  olio  di  colza 
Candela  di  paraffina    .    . 

„        di  sego  .... 


Vapore 
d'acqua 


0.86 
0,80 
0.8  j 
0,99 
1,05 


Gas 

carbonico 


0.46 
0,65 
1,— 
1.22 
1,25 


Calore 
sviluppato 


Calorie 

57,150 
290,536 
4860 
7200 
6800 
9200 
9700 


993  ■ —  Liquidi.  Si  mescolano  volumi  uguali  di  alcool  a  90° 
e  di  essenza  di  trementina  ;  si  agita  con  forza  e  poi  si  lascia  in 
riposo.  Si  formano  due  strati  distinti.  Si  decanta  il  superiore,  che 
è  quello  utilizzabile  per  lampade.  Il  lucignolo  resta  appena  an- 
nerito nella  combustione. 

994  —  Si  può  anche  far  uso  del  seguente  liquido  eterizzato, 
che  arde  all'aria  libera,  senza  tubo. 


Alcool  rettificato  .     .    . 
Essenza  di  trementina. 


8000 
3000 


Essenza  di  ladanda.     .        15 
Etere  solforico  a  50"  .     1000 


Composte  di  frutta. 

995  —  Di  fragole  o  lamponi,  a  freddo.  Si  prende  un 
chilogrammo  di  frutti,  non  troppo  maturi  e  ben  asciutti,  cioè  colti 
dopo  vari  giorni  di  bel  tempo.  Si  schiacciano,    si   fanno   passare 
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allo  staccio  e  vi  si  aggiunge  tanto  zucchero  in  polvere  quanto  è 
il  peso  del  succo.  Indi  si  ripone  in  bottiglie,  che  si  chiudono  er- 
meticamente. Queste  conserve  durano  più  di  un  anno. 

99(>  —  Entro  una  caldaia  munita  di  cesto  con  filtro,  si  por- 
tano all'ebollizione  kg.  2  di  siroppo  di  zucchero,  e  nel  cesto  pon- 
gonsi  2  kg.  di  frutta  fresche  ;  si  fa  bollire  una  volta  e  si  estrae 
finche  il  frutto  ha  ceduto  al  siroppo  colore,  sapore  e  resina.  Si 
allontana  allora  il  cesto,  si  lascia  sgocciolare  il  residuo,  e  si 
toglie  senz'altro  il  siroppo  già  pronto  per  metterlo  subito  in 
bottiglia. 

997  —  Conservazione.  Affinchè  Le  conserve  abbiano  lunga 
durata  occorre,  oltre  al  necessario  grado  di  cottura,  riporle  in 
vasi  sterilizzati,  cioè  privati  dei  germi  sia  animali  (microbi, 
batterii)  che  vegetali  (muffe).  Si  mettono  perciò  i  vasi  che  poi 
dovranno  contenere  la  conserva,  in  un  recipiente  con  acqua 
fredda  e  la  si  porta  all'ebollizione.  Si  versa  la  conserva  in  questi 
vasi  ancora  caldi  e  si  chiudono  con  pergamena  o  con  carta  per- 
gamena bollite  esse  pure.  Si  lega  la  pergamena  attorno  al  collo 
del  vaso  quando  è  ancor  molle  ;  in  tal  modo  sono  eliminati  i 
germi  e  preclusa  l'entrata  a  nuove  falangi. 

998  —  Si  usa  coprirne  la  superficie  libera  nei  recipienti  che 
le  contengono,  con  carta  imbevuta  di  alcool.  Ma  quando  l'alcool 
sia  evaporato  cessa  naturalmente  la  sua  azione  protettrice.  È  pre- 
feribile impregnare  la  carta  di  buona  glicerina,  la  quale  non  dis- 
seccando né  evaporando,  impedisce  assai  meglio  la  cristallizza- 
zione dello  zucchero  alla  superficie. 

999  —  Saggio.  Ter  constatare  la  presenza  della  gelatina, 
colla  quale  di  frequente  vengono  addizionate  Le  composte  di  frutta, 
marmellate,  ecc.,  si  diluiscono  con  acqua  e  si  fanno  bollire,  fil- 
trando, se  occorre,  la  soluzione  calda,  Di  questa  raffreddata,  si 
mescola  una  |'arle,  in  tubetto  di  saggio,  con  soluzione  di  biCTO 
mato  poi  -  co  (1  :  10)  in  eccesso:  si  fa  bollire,  si  filtra  nuova- 
mente e  nel  filtrato  freddo  si  aggiungono  3-5  goccie  di  acido 
solforico  cono.  ;  il  quale  nel  caso  di  presenza  di  gelatina,  deter- 
minerà la  formazione  di  un  precipitato  b  luco  i  ecolo,  che  ra- 
pid  imente  bì  deposita, 

1000  —  Talora  si  trovano  in  con roio  delle  composte  0  succhi 

di  fratta  preparati  senza  tratta,  sibbene  colle  essenze  ari 

■  i,  stati  ire  tale  sofisticazione,  poiché  aggiungendo 
alla  soluzione  della  composta  o  succo  diluito  B  o  i  volte  il  suo 
volume  41  alcool  forte,  In  nn  cilindro  graduato,  questo  determina 
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in  quelli  provenienti  da  frutta  la  formazione  di  un  precipitato 
di  sostanze  pectiche,  in  queste  contenute,  che  si  rende  evidente 
col  riposo:  invece  esso  non  avviene  nelle  soluzioni  di  essenze,  e 
solo  in  esse  l'alcool  può  far  separare   un   sedimento  zuccherino. 

Concimi. 

1001  —  Per  ortaggi  (1).  Gli  ortaggi  considerati  secondo  le 
loro  esigenze  di  concimazione  si  possono  classificare  in  tre  ca- 
tegorie : 

1.°  Ortaggi  di  cui  si  utilizzano  le  foglie  o  la  parte  erbacea 
in  genere  (cavoli,  carciofi,  insalate,  sedani,  ecc.).  Questi  predili- 
gono lo  stallatico  fresco,  una  concimazione  abbondante,  in  cui 
prevalga  in  particolar  modo  l'azoto. 

2.°  Ortaggi  coltivati  per  la  parte  sotterranea  (barbabietole, 
rape,  carote,  patate,  cipolle,  aglio,  ecc.).  Questi  amano  trovare  il 
terreno  concimato  l'anno  prima  con  stallatico,  ed  al  momento 
della  semina  si  danno  concimi  a  base  fosfatica  e  potassica. 

3.°  Ortaggi  di  cui  si  mangiano  i  semi  (piselli,  fave,  lenti, 
fagiuoli,  ecc.).  Questi  hanno  la  facoltà  di  appropriarsi  l'azoto  del- 
l'aria e  del  terreno,  anche  se  questo  si  trova  in  soluzioni  dilui- 
tissime.  Tale  categoria  di  ortaggi  è  perciò  meno  esigente  delle 
altre  due,  ma  ha  pur  bisogno  di  concime  a  base  di  potassa  e  di 
anidride  fosforica. 

Dare  quindi  con  uniformità  a  tutto  l'orto  lo  stallatico,  per  tutti 
gli  ortaggi,  è  un  errore,  non  soltanto  per  i  risultati,  ma  anche 
per  lo  spreco  di  denaro.  Ne  avvantaggiano  soltanto  gli  ortaggi  da 
foglie  ;  gli  altri  svilupperebbero  la  parte  aerea  erbacea,  a  scapito 
dei  semi  oppure  delle  radici  o  tuberi. 

1002  —  Per  piante  da  fiori  (2).  Secondo  le  ricerche  di 
Grandeau  e  Wagner,  il  migliore  concime  per  piante  da  fiori 
(fucsia,  pelargonio,  ricino,  eliotropo,  rosa,  ecc.),  sarebbe  il  se- 
guente : 

Fosfato  d'ammoniaca 250 

Azotato  di  potassa 450 

Azotato  d'ammoniaca 300 


(1)  Dal  Manuale  di  Orticoltura  del   Dott.  D.  Tamaro.   —   Collezione 
Hoepli. 

(2)  V.  anche  Piante  in  casa  ('concimazione). 
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I!  miglior  modo  per  usarlo  si  è  di  spolverizzarne  la  superficie 

della  terra  nel  vaso  e  poi  inafnare  con  precauzione. 

1'.  Vincey,  ispettore  d'agricoltura  in  Francia,  consiglia  la  do- 
satura seguente  : 

Vaso  di  10  cm.  di  diam.  gr.  0,5      I    Vaso  di  20  citi,  di  diam.  gr.  4,— 

.    12    „     ,       „        .     I.  „       „   24    „     .       ,        „    8,- 

-    15    „     .,  ,2,—    | 

La  periodicità  delle  applicazioni  è  in  ragione  diretta  della  ra- 
pidità di  accrescimento  delle  piante.  In  marzo-aprile  si  può  ap- 
plicarlo ogni  15  giorni. 

Queste  dosi  vanno  ripetute  almeno  due  volte  al  mese  per  le 
piante  ili  accrescimento  rapido,  come  gerani,  verbene,  ranueoli, 
rosai,  ecc.,  mentrechè  per  le  piante  di  accrescimento  lento,  che 
si  mantengono  in  serra  o  negli  appartamenti,  come  palme,  be- 
gonie, semprevivi,  ecc.,  la  concimazione  si  può  ripetere  una 
volta  ogni  due  mesi. 

Trattandosi  di  giardini  ci  si  regoli  a  questo  modo  : 

Per  Ogni  metro  quadrato  si  adoperino  da  5  a  10  grammi  di 
concime,  a  seconda  della  qualità  del  terreno,  dello  sviluppo  delle 
e  della  qualità  delle  medesime. 

Il  sale  nutritivo  si  può  apprestare  in  due  modi  ;  o  scioglien- 
dolo preventivamente  coll'acqua  e  apprestando  la  soluzione  al 
tempo  stesso  nel  quale  si  pratica  L'irrigazione,  o  spargendo  uni- 
formemente il  cnii. ■ime  sulla  superficie  del  terreno,  e  poscia  irri- 
gandolo. Nell'uno  e  nell'altro  modo  il  sale  chimici..  ,■!,,.  ;.  molici 
solubile  nell'acqua,  viene  messo  sollecitamente  a  profitto  delle 
piante,  le  quali  se  ne  avvantaggiano  subito,  mostrando  un  nuovo 
e  inusitato  rigoglio. 

1003       Per  piante  d'appartamento* 

a      n 

Nitrato  ili  soda 5         IO 

l'a  MIMI. .Hill       .  Ó  1(1 

Fosfato  .li  calcio     ...  lo  'Jt» 

i    potassio  ....  f>  :; 

Solfai        eroso i  '■'■ 

lesso 2  40 

l,  Per  piante  da  fiori, 
B.    „        ,        da 

LOCHI  3i  scioglie  un  gr.  del  miscuglio  sottoindicato  in  un 
litro  :   Balle  piante  dapprima  LO,  poi  20-80 
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ed  infine  50  gr.  per  settimana  al  massimo  : 


Nitrato  d'ammoniaca .  .  400 
Nitrato  di  potassa.  .  .  250 
Bifosfato  d'ammoniaca  .    200 


Cloridrato  d'ammoniaca  .    50 

Gesso 60 

Solfato  di  ferro  ....    40 


1005  —  Per  piànte  d'appartamento  e  di  serra,  spe- 
cialmente a  foglie  ornamentali,  come  palmizi,  felci,  ecc.,  il 
Grandeau  suggerisce  la  seguente  formula  : 


Nitrato  di  soda    . 
Nitrato  di  potassa 


gr.  G00 
„     150 


Fosfato  di  potassa  . 
Solfato  di  magnesia 


gr. 


150 
100 


Totale  un  chilogrammo  di4miscela  chimica  concimante. 

Per  le  piante  coltivate  in  vaso,  abbisognevoli  di  una  potente 
cura  ricostituente,  si  usano  10  gr.  della  suddetta  miscela  in  un 
litro  d'acqua,  data  sotto  forma  d'inafflamento  una  volta  al  mese. 
Naturalmente,  se  la  pianta  è  più  robusta  si  diminuisce  la  dose 
fino  a  5  grammi.  Specie  nei  primi  tempi,  è  meglio  andare  a  ri- 
lento con  quella  sostanza  concimante,  potendo  essa,  se  usata  so- 
verchiamente, danneggiare  la  pianta. 

Se  le  piante  sono  malaticcie  e  snervate,  giova  aggiungere  un 
pizzico  di  solfato  di  ferro. 

1006  —  Ecco  ora  la  composizione  di  diverse  miscele  fertiliz- 
zanti per  fiori. 


Sai  di  cucina 
Nitro  .    .    . 
Sale  amaro. 


10 


Magnesia 1 

Fosfato  soda 2 


Un  cucchiaio  da  caffè  sciolto  in    un    litro  d'acqua  per  irrorare 
ogni  giorno  le  piante. 

1007  Nitrato  ammonico 40 

Fosfato  ammonio 50 

Nitrato  potassa 90 


Gr.  a  bastano  per  una  pianta  di  grandezza  media. 
1008 


Solfato  ammonio 
Cloruro  sodio  . 
Nitrato  potassa  . 


Solfato  magnesia 
Carbonato  magnesia 


Fosfato  soda 20 

Un  cucchiaio  da  caffè  in  1  litro  d'acqua. 

1009     Nitro 20    I    Solfato  ammonio     ...     10 

Fosfato  potassa.    .    25    |    Nitrato  ammonio.    ...    35 

Con  questa  miscela  ottiensi  un  forte  sviluppo  delle  foglie.  Vo- 


Con 
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lendo  far  agire  di  più  sui  fiori  devesi  omettere  il  nitrato  di    am- 
monio. 

1010  Solfato  ammonio.  0,30 
Cloruro  sodico  .  0,30 
Nitro 0,15 

Si  irrori  3  volte  al  giorno  con  1  gr.  sciolto  in  1  litro  d'acqua. 

1011  —  (Tòllner). 


Solfato  magnesia.    . 

.    0,15 

Kosfato  magnesia.    . 

.      (1.04 

Postato  soda    .    .    . 

.    0,06 

Fosfato  ammonio  .     .     .    300 
Nitrato  soda 250 


Nitrato  potassa.    . 
Solfato  ammonico . 


250 

200 


Si  irrori  una  volta  la  settimana  con  gr.  2  sciolti   in  1  litro  di 
acqua. 


1012    Nitro 20 

Carbonato  calce     .    20 
Cloruro  soda.     .     .    20 


Fosfato  calce 20 

Silicato  soda 14 

Solfato  ferro  1.50  per  Km  litri 


1013  Nitro,  e  fosfato  ammonico  di  ciascuno    100,— 
Acido  fosforico 3,50    ■ 

Si  sciolga  in  1  litro  sciroppo  semplice.  Ad  1  litro  d'acqua  se 
ne  aggiungono  al  più  10  ce.  e  si  irrori  scambiando  con  acqua 
semplice.  Per  caeti,  crassalacee  e  simili  piante  che  non  possono 
assimilare  direttamente  la  sostanza  organica  si  adoperi  acqua 
distillata  in  luogo  di  siroppo, 

Per  le  piante  clorotiche  si  pone  un  po'  di  ferro  nel  terreno. 

1014  Liquido  per  piante  da  vaso. 


Cloruro  ammonio  ....    2 
Fosfato  soda I 


Nitrato  soda 3 

Acqua 80 


Per  inamare  si  diluiscono  25  gocce  in  un  litro  d'acqua. 

1015  -  Per  rosai.  11  miglior  concime  per  rosai  è  l'acqua 
saponata:  ottima  quella  delle  Lavature  ordinarie.  Basa  contiene 
di-Ila  potassa  che  rinvigorisce  la  pianta  e  distrugge  i  parassiti; 
è  un  concime  molto  economico;  si  somministra  due  o  tre   volte 

Bttimana  nei  mesi  di  aprile  e  maggio. 

1016  Mescolare  Insieme  500  grammi  di  nitrato  di  soda  e 
700  grammi  di  cloruro  di  potassa  con  suo  gr.  di  superfosfato  di 
«•alce.  Nel  tursi-  di  maggio  bì  Bparge  questo  miscuglio  sui  ter 
reno  ove  scorrono  le  radici  di  I  ove  il  tempo  sia  SOCCO 
bì  innaffia  Bubito  e  si  ripetono  gli  Innaffiamenti  di  tempo  in 
tempo.  Si-  i ttengono  ottimi  effi 

1(117  —  81  iin-iii-  della  fuliggine  in  un  vecchio  sacco  e  lo  s'im- 
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merge  in  una  tinozza  d'acqua  per  alcuni  giorni.  Si  rimuove  al- 
quanto la  terra  attorno  ai  rosai  scavando  una  fossetta  al  piede 
di  essi,  nella  quale  si  versa  l'acqua  di  cui  sopra  fino  a  rifiuto. 
Cominciando  tale  trattamento  al  principio  della  vegetazione,  le 
foglie  nei  rosai  diverranno  d'un  bel  verde  carico,  i  germogli  sa- 
ranno robusti  e  daranno  dei  bei  fiori. 

1018  —  Per  le  piante  coltivate  nella  borracina.  Si 
inamano  le  piante  con  questa  soluzione,  due  volte  al  giorno  : 

Acqua litri  1 

Fosfato  acido  di  calce    ...      gr.  1 
Sale  ammoniaco „     1 

1019  —  Osservazione.  Siccome  i  concimi  sono  destinati  a 
nutrire  la  pianta  per  mezzo  delle  radici  conviene  aver  cura  di 
non  aspergere  con  essi  le  foglie  sulle  quali  tali  concimi  possono 
esercitare  un'influenza  perniciosa. 

Condotte  d'acqua, 

1020  —  Gelate.  Si  toglie  la  neve  o  il  ghiaccio  che  le  ricopre, 
se  ve  ne  ha,  quindi  si  ricoprono  con  calce  viva  (25  em.  di  spes- 
sere),  che  si  inumidisce  con  acqua.  Il  calore  che  si  sviluppa  dalla 
calce  basta  per  fondere  il  ghiaccio  nel  tubo. 


Conigli. 

1021  —  Allevamento.  Razze.  Comune,  argentato,  russo,  gi- 
gante di  Fiandra,  S.  Uberto. 

Garemma.  Si  scieglie  possibilmente  località  situata  fra 
terre  a  vite  o  a  grano  e  bosco  ad  alto  fusto,  argillosi  o  sabbiosi, 
non  umidi.  Occorre  sia  circondata  da  muri  di  media  altezza,  ma 
con  fondazioni  di  m.  1,50.  Vi  si  possono  piantare  gelsi,  pruni, 
fragole,  lamponi,  ginestre,  ginepri,  uva  spina,  ribes,  ecc.  In  quanto 
alle  erbe  le  più  adatte  sono  le  cicorie,  i  cavoli,  le  lattughe,  le 
rape,  i  piselli,  lattucone  ecc.  Non  è  necessaria  l'acqua.  Per  ogni 
ettaro  20  madri  e  5  maschi,  per  l'inverno  si  stabiliscono  tettoie 
con  rastrelliere  a  fieno.  Si  prendono  poi  i  conigli  o  con  lacci  o 
col  fucile. 

1022  —  Allevamento   domestico.   Si  chiude  un  piccolo 
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spazio  con  muri  :  .si  costruisce  una  piemia  tettoia  esposta,  a  mez- 
zogiorno o  a  levante,  con  rastrelliere. 

Il  suolo  dovrà  essere  mantenuto  insabbiato  e  pulito.  Anche  qui 
i  muri  debbono  avere  fondazioni  di  ni.  1,50.  Ciascuna  madre  deve 
avere  una  capanna  di  m.  0,65  ad  1  in  ciascun  senso,  ed  elevata 
di  almeno  20  cent,  dal  suolo,  col  fondo  inclinato  dall'avanti  al- 
l'indietro.  Vi  si  dispone  una  rastrelliera  sospesa  per  il  foraggio, 
un  recipiente  per  la  crusca  ed  un  altro  per  l'acqua.  Le  capanne 
per  i  maschi  possono  essere  più  piccole.  Le  porte  saranno  di  gri- 
glia. La  paglia  per  le  lettiere  deve  essere  secca  e  rinnovata  di 
frequente.  Per  la  madre  se  ne  deve  fare  il  cambio  totale  ogni 
tre  settimane. 

1023  —  Quanto  alla  nutrizione  si  somministra  mattina  e  sera 
del  trifoglio,  erba  medica,  meliloto,  lenti,  vecce,  piselli,  fagioli, 
cicoria,  lattuga,  convolvolo,  patate,  carote,  frumento,  avena,  orzo 
crusca,  grano  saraceno,  ecc. 

Bisogna  evitare  di  somministrare  ranuncoli,  rosalacci,  foglie 
di  quercia,  di  pioppo,  di  tasso,  ecc. 

Gli  alimenti  debbono  essere  sempre  asciutti.  Due  o  tre  volte 
per  settimana  è  bene  spolverarli  di  sale,  in  ragione  di  soli  due 
grammi  per  capo. 

1021  1  parassiti  si  combattono  con  la  polvere  di  piretro. 
i  uà  dolio  inalatilo  più  frequenti  è  l'enfiagione  del  ventre  che  si 
guarisce  somministrando  molte  foglie  e  scorze  di  salice,  oppure 
con  «'amomilla,  assenzio  ecc.  Sarà  bene  in  questo  caso  spandoro 
sulla  lettiera  del  solfato  di  ferro  in  polvere,  nella  doso  ili  uhi 
gr.  per  mq. 

Contusioni» 

1025  —  Cura,  Sono  utili  lo  fregagioni  con  olio  di  oliva,  una 
e  di  massaggio  praticato  tanto  pi 1 1  a  lungo  'inaino  più  estesa 

''  la  itusione.  Bl  sovrappone   quindi    una    compressa  imbevuta 

dolio  Btesso  olio. 

Con  tale  trattamento,  nella  maggior  parte  dei  casi  si  arreca 
Immediato  ongiura  la  formazione  della 

bozza  sanguigna  e  -i  ottiene  pure  rapida  guarigione  dolio  esco 
riazioni  superficialL  Tale  medioazione  poò  restare  senza  ricambio 
per  pin  giorni. 

1026.       Bono  pure  assai  utili  I  ba  con  aequa  fredda 
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o  meglio  con  acqua  vegeto-minerale  a  cui  si  può  aggiungere  un 
po' Ai  tintura  d'arnica  (IO  °  0),  purché  non  vi  sia  escoriazione  o 
ferita,  altrimenti  la  tintura  produrrebbe  irritazione. 

Invece  dei  bagnòli  si  può  usare  la  vescica  di  gomma  con 
ghiaccio  avvolta  in  tela,  che  dà  la  sensazione  di  freddo  senza 
bagnare,  il  che  è  di  grande  vantaggio,  quando  si  tratti  di  cura 
piuttosto  lunga. 

Convulsioni. 

1027  —  Soccorsi  (l'urgenza.  Si  adagia  il  paziente  in  luogo 
tranquillo,  possibilmente  seduto  e  si  ha  cura  di  evitare  cadute. 
Si  slacciano  le  vesti  perchè  possa  respirare  liberamente.  Non  bi- 
sogna impedire  del  tutto  i  movimenti.  Se  sopravviene  il  vomito, 
occorre  tenere  la  testa  del  malato  in  posizione  da  impedire  la 
possibile  penetrazione  delle  materie  nella  trachea.  Si  evita  qual- 
siasi somministrazione  di  cordiali,  ecc.  fino  a  che  l'accesso  siasi 
calmato.  Si  spruzzano  il  viso  ed  il  petto  del  convulso  con  acqua 
fredda  e  si  applicano  compresse  fredde  sul  capo. 

1028.  —  Nelle  convulsioni  dei  bambini,  che  sono  spesso  dovute 
a  vermi,  a  stitichezza,  od  alla  dentizione,  oltre  alle  norme  già 
indicate,  si  applicano  clisteri  purganti  con  pere  di  gomma.  I  mi- 
gliori sono  quelli  composti  d'acqua  fredda  con  sale  da  cucina,  o 
di  olio  di  ricino  emulsionato  con  acqua,  o  meglio  ancora  di  gli- 
cerina pura  o  diluita  in  acqua. 

Sono  pure  utili  i  panni  caldi  e  i  cataplasmi  caldi  senapizzati 
sul  petto  e  sulle  coscie,  ed  il  bagno  tiepido  generale  prolungato 
anche  per  un'ora. 

Se  la  convulsione  è  accompagnata  da  sforzi  di  vomito,  appena 
il  bambino  è  più  tranquillo,  si  favorisce  il  vomito  introducendo 
le  dita  nella  gola. 

In  attesa  del  medico,  tra  una  convulsione  e  l'altra  si  sommi- 
nistra dell'infuso  caldo  di  camomilla  od  un  po'  di  siroppo  di 
cloralio. 

1029  —  Ecco  pertanto  le  norme  che  si  consigliano  contro  le 
convulsioni  dei  bambini  : 

1)  Slacciare  gli  abiti  al  fanciullo  per  mettere  in  libertà  il 
collo,  il  torace  e  l'addome  ;  lasciarlo  coricato  sul  dorso  colla 
testa  un  po'  elevata.  Applicare  in  seguito  un  clistere  oleoso,  gli- 
cerinato,  saponato  od  al  miele  (se  v'è  costipazione)  ; 

Ghersi-Castoldi.  10 
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2)  Bnpponendo  che  vi  sia  indigestione,  provocare  il  vomito 
titillando  l'ugola,  poi  clisteri  purgativi  ; 

3)  Nello  stesso  tempo  far  respirare  sopra  un  fazzoletto  qual- 
che goccia  d'etere  o  meglio  di  cloroformio;  aprire  le  finestre,  a 
meno  che  il  malato  sembri  febbricitante  : 

4)  Prolungandosi  la  convulsione,  bagni  tiepidi  o  senapizzatì, 
quando  il  ragazzo  sembra  diventar  freddo;  asciugarlo  in  seguito 
rapidamente  ;  si  previene  il  ritorno  di  nuove  crisi  dando  a  cucchia- 
iate da  caffè  ogni  ora  la  pozione  seguente  di  J,  Simon: 

Acqua  di  tiglio     .     .     gr.  100    I    Bromuro  potassico    .  gr.  0,50 
Stroppo  Bori  arancio     „      30  „         sodio      .    .    ,   0,50 

Siroppo  codeina  .    .     ,        5    I  ,        ammonio     .     ,    Q,50 

Se  il  ragazzo  non  può  inghiottire,  usare  per  clistere  la  miscela 
di  Simon  : 

Muschio 0,20    I    Giallo  d'uova     ....       10 

Cloralio  idrato  ....    0,30        Acqua  distillata     .    .     .     100 
Cantora 1, —    | 

Oppure  usare  un  suppositario  cosi  preparato  : 

Burro  di  cacao    .    .    .     .  gr.  2 
Cloralio  idrato  o  ipnal     .    .    0,20-0,60 

5)  Non  abbandonare  il  ragazzo  che  a  convulsione  cessata 
(l'ammalato    allora    urina    abbondantemente). 

1030  —  Le  convulsioni  isteriche  sono  caratterizzate  da  uno 
stringimento  che  lai  petto  sale  alla  gola  (bolo  isterico),  affanno 
di  respiro,  singhiozzi  e  pianti  alternati  con  riso,  ecc.  :  per  Lo  più 

isso  termina  eoo  profonde  inspirazioni  e  con  Bcoppio  di  pianto, 
d  i  sonno  ristoratore. 
Oltre  agli  indicai  iqua  di  Colonia, 

sogna  trattale  l'isterica  con   una  certa  se- 
verità. 

1031  dell rulsioni  epilettiche  non  devesi  spruzzare  il 

iqua  frodila,  che  avrebbe  per  effetto  di  prolungare 
i  accesso. 

(  'ornilo. 

ÌW.i'2       Pulitura*  La  malora   colorante    del   corallo  come 

l'ino  quella  di  talmi LcbJglie  d'un  i>ol  colore  roBa  che    Le   fa 

usari ino  materia  prima  por  oggetti  d'ornamento,  è  di    natura 
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animale,  e  quindi  soggetta  a  scolorarsi  sotto  l'influenza  di  acidi 
anche  debolissimi,  ed  annerisce  al  contatto  dei  vapori  solfidrici. 
Quando  i  gioielli  di  corallo  stanno  a  contatto  con  la  pelle  (col- 
lane) non  tardano  a  perdere  la  lucentezza  e  talvolta  anche  il  co- 
lore per  l'azione  dell'acidità  della  traspirazione.  Si  rimedia  a  tale 
inconveniente  immergendoli  nell'olio  di  faggina  addizionato  del 
proprio  peso  d'essenza  di  trementina. 

1033  —  Si  può  lavare  con  acqua,  sapone,  ed  un  po'  di  soda. 
S'immergono  poi  i  pezzi  nell'acqua  calda  contenente  un  poco 
d'acido  ossalico  (circa  il  2  °/0).  Si  risciacquano  a  freddo  e  si  fanno 
asciugare  al  sole. 

Corde. 

1034  —  Conservazione.  Si  trattano  col  liquido  cuproammo- 
niacale,  solo  solvente  della  cellulosa.  Questo  liquido  si  ottiene 
facilmente  facendo  passare  in  più  riprese  l'ammoniaca  sulla  tor- 
nitura di  rame.  Esso  modifica  lo  stato  delle  fibre  vegetali  :  lo  si 
adopera  in  modo  da  non  scioglierle.  Esse  divengono  impermea- 
bili ed  imputrescibili  ;  la  resistenza  non  è  punto  alterata. 

Si  possono  trattare  nello  stesso  modo  la  carta  ed  il  cartone 
per  renderli  impermeabili  ed  imputrescibili.  È  questo  un  proce- 
dimento molto  in  uso  in  Inghilterra. 

1035  —  Per  rendere  più  resistente  lo  spago  o  corda  da  im- 
ballaggio lo  si  fa  macerare  in  soluz.  conc.  d'allume. 

1036  —  Si  impregnano  i  cordami  con  soluzione  10  %  di  sa- 
pone e  si  lasciano  seccare  :  poi  si  ricoprono  con  leggero  strato 
di  catrame  e  si  lasciano  nuovamente  seccare. 

1037  —  Le  corde  o  gomene  metalliche  si  ricoprono  con  un 
intonaco  preparato  mescolando,  a  caldo,  grafite,  talco,  vaselina, 
olio  di  olive  e  catrame  ottenuto  facendo  bollire  miscela  di  ca- 
trame   di  carbon  fossile  e  calce. 


Cornici  dorate, 

1038  —  Conservazione.  Per  preservarle  dalle  mosche  si 
spalmano  con  un  leggero  strato  d'olio  di  lauro,  il  cui  odore  seb- 
bene assai  leggero  allontanerà  le  mosche  dalle  sale. 

1039  —  Le  cornici  dorate  si  puliscono,  e  si  conserva  loro  il 
lucente  dell'oro,  coi  seguenti  metodi  : 
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L.°  si  spolvera  la  cornice,  poi  si  passa  su  essa  una  spugna 
inumidita  di  spirito  di  vino  o  d'essenza  di  trementina.  Non  si 
ascinga. 

2.  Bi  sfrega  la  cornice  con  un  pezzo  di  flanella  inumidita 
in  bianco  d'uovo  sbattuto  con  acqu 

1040  —  Pulitura.  Si  puliscono  con  una  spazzola  dolce,  ba- 
gnata in  questo  liquido  : 

Chiaro  d'uova 3 

Acqua  di  J avelie I 

fortemente  battuto.  Si  può  ripetere  L'operazione  diverse  volte 
senza  danno:  ogni  volta  però  conviene  passare  sulla  vernice  ri- 
messa a  nuovo  uno  strato  di  vernice  da  doratori.  V.   Vernici. 

1041  —  Si  fregano  le  cornici  con  uno  straccio  inumidito  in 
vecchia  birra. 

104'i  —  Per  pulire  le  cornici  in  genere  ed  i  legni  dorati,  bi- 
sogna  spazzare  prima  La  polvere.  Lavare  in  seguito  delieatamenic 
per  un  minuto  con  un  pennello  bagnato  in  un  Liquido  composto 
di  5  grammi  di  sapone  verde  e  di  due  decilitri  d'acquavite;  pu- 
lire colla  spugna  man  mano  che  si  lava. 

Corno  -  Osso. 

1043  —  Conservazione  ((ìawalowski).  a)  Fresco  :  Immer- 
gere in  benzina,  indi  asciugare;  laccare  con    soluzione  di  parai 

fina-naftalina-benzina.  b)  Vecchio:  Intaccato  dalle  tar :    come 

in  a)  omettendo  solo  lo  Bgrassamento  con  benzina. 

1044  -     Il  corno  divenuto  di  colore  cattive   .-i    rinfre 
diante  addizione  di  alcune  gocce  di  lacca   d'asfalto    0    d'un    gra- 
nello d'asfalto  alla  lacca. 

104.">  Saldatura,  si  può  saldare  LI  corno  su  sé  stesso, 
di  rinoceronte,  facendolo  rammollire  nell'ac- 
qua calda  e  tenendo  fortemente  mine  Le  pani  da  saldare. 

L046  -  Lucidatura.  Occorre  anzitutto  rendere  l'osso  tenero 
ed  elastico,  Lasoiandelo  immerso  per  ì.  ere  nel  bagno: 

Acqua 2   1   Aceto 2 

AciMe  nitrico :ì        Vino  bianco 15 

quindi  lo  nmerge  poi    in   acqua   calda  ma- 

lta  culla   mela   di   acido   mi  riOO,    P(  igll   op- 

e  le  si  Immerge  in  ali:  accie  ed  acqua 
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per  10  ore.  Dopo  asciutto  lo  si  lucida  soffregandolo  con  cuoio 
inumidito  con  glicerina,  adattato  su  ruota  che  si  fa  girare  ed  in- 
fine lo  si  riveste  di  vernice  di  gomma  lacca  in  alcool. 

1047  —  Imitazione  della  tartaruga.  Scelti  i  pezzi  di 
osso  di  corno  bianco  o  bruno,  vi  si  applica  sulle  parti  che  si 
vogliono  tingere,  un  intonaco  costituito  da  p.  2  di  calce  viva, 
p.  1  di  litargirio,  impastati  con  acqua  saponata  :  si  lascia  essi- 
care,  e  poi  lo  si  leva  mediante  spazzola  :  l'osso  così  preparato 
appare  in  parte  opaco  ed  in  parte  trasparente,  simile  alla  tarta- 
ruga, specialmente  se  collocato  su  fondo  di  lamiera  di  ottone.  (1) 

1048  —  Imitazione  della  madreperla.  Si  prende  all'uopo 
3  p.  minio,  5  p.  potassa  caustica  triturata  con  lisciva  di  potassa 
per  modo  che  il  miscuglio  sia  scorrevole,  e  lo  si  fa  agire  per 
circa  15-20  minuti.  Frattanto  si  prendono  fuori  l'un  dopo  l'altro 
gli  oggetti  di  corno  e  li  si  strofina  leggermente  con  uno  straccio 
di  lana  ;  però  non  devesi  lasciarli  asciugare  completamente  per- 
chè così  la  superficie  diverrebbe  ruvida. 

Il  bagno  acido  da  adoperarsi  all'uopo  consta  di  1  p.  di  acido 
cloridrico  e  5  p.  d'acqua  distillata.  Se  in  questo  si  manifesta  il 
colore  desiderato,  si  tolgono  gli  oggetti  dal  bagno  e  si  pongono 
entro  un  recipiente  pieno  di  farina  di  segale,  dopo  si  fanno  asciu- 
gare con  leggero  sfregamento  :  facendo  tingere  un  osso  al- 
quanto chiaro  e  trasparente  secondo  il  detto  processo,  usando  un 
bagno  acido  ancor  più  diluito  e  lucidando  dopo  asciugamento 
con  uno  straccio  di  lino,  si  ottiene  un  bel  lucido  madreperla 
puro. 

Corpi  estranei. 

1049  —  Nell'esofago.  Se  si  tratta  di  un  corpo  non  nocivo,  si 
procura  di  farlo  discendere  nell'esofago  bevendo  acqua  a  grandi 
sorsi  o  sospingendolo  con  le  dita  ;  tale  atto  provoca  in  generale 
il  vomito,  sicché  o  in  un  senso  o  nell'altro  si  ha  probabilità  di 
spostare  l'ostacolo.  Si  riesce  pure  talvolta  battendo  colpi  secchi 
nel  dorso  fra  le  scapole. 

Se  si  tratta  di  bottoni,  monete,  ecc.,  già  deglutite,  è  inutile 
somministrare  vomitivi;  basta  un  po'  d'olio  d'oliva  per  procurare 


(1)  Per  maggiori  dettagli  consultisi  il  Ricettario  Industriale  dell'lng 
Qhersi,  III  edizione  pag.  129,  di  questa  collezione  (L.  5.50). 
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L'evacuazione,  od  un  po'  di  olio  di  ricino    in   caso  di  stitichezza. 
[d  casi  l'iù  gravi  si  ricorra  al  medico, 

1050  -  Nella  trachea.  Titillare  la  gola  con  una  barba  di 
penna  o  bere  qualche  sorso  d'acqua  calda  e  salata  ;  si  provoca 
in  tal  modo  vomito  violento  che  può  facilitare,  per  azione  riflessa, 
l'uscita  del   corpo  dalla   trachea. 

In  caso  grave  si  corica  il  paziente  sopra  un  letto,  bocconi,  colla 
lesta  sporgente  da  uno  lei  lati. 

1051  —  Giova  pure  moltissimo  il  battere  colla  palma  della 
mano  colpi  secchi  sulla  schiena,  a  brevi  intervalli. 

1052  —  Secondo  Schliep  Le  spine  del  merluzzo  o  di  qualunque 
altro  pesce  perdono  la  loro  durezza,  quando  sono  sottoposte  al- 
l'azione dell'aceto,  specie  quando  questo  è  alla  temperatura  del 
corpo.  Per  guesl  azione  anche  le  piccole  ossa  si  rammolliscono. 
Un'azione  più  energica  si  ha  coll'acido  cloridrico  all'1-5  %,  ap- 
plicato mediante  tamponi  di  cotone  (la  soluzione  raccomandabile 
è  al  2  "i.  Se  il  corpo  estraneo  si  trova  già  nell'esofago  o  nello 
stomaco,  conviene  prendere  di  questa  soluzione  a  sorsi. 

1053  —  Nel  naso.  Se  non  vengono  espulsi  con  sternuti  o  sof- 
fiandosi il  naso,  conviene  ricorrere  subito  al  medico,  anziché  ag- 
gravare il  caso  con  tentativi  mal  diretti  di  estrazione. 

1054  —  Negli  occhi.  Si  tratta  per  lo  più  di  piccoli  inselli. 
di  pulviscoli  di  terra  o  di  carbone,  ecc.  Se  si  trovano  sotto  la 
palpebra  inferiore,  è  facile  toglierli  con  un  pezzetto  di  carta  ar- 
rotolata o  con  un  angolo  di  fazzoletto.  Se  sono  sotto  la  palpebra 
superiore  l'estrazione  e  meno  facile. 

1055  —  Si  può  procedere  in  varii  modi: 

1.°  Chiuso  l'occhio  si  all'errano  le  ciglia  di  entrambe  le  pai  - 

pebre  attirandole  al  !  'infuori  in  modo  da  lasciare  un  vano  tra  esse 

e  il  globo  dell'occhio,  Le  Lacrime  liberi'   di    scorrere   sull'occhio 

smuo  i  corpuscolo  portandolo  agli  angoli. 

ivarlo. 

1050        2."  3i  estrae  il  corpuscolo,  se  lo  .si  vede,  dopo  avere 

•  i  La  palpebra  afferrandone  l'orlo   e    portando  all'insù, 

Se  il  corpo  non  -ì  rede  perche  troppo  in  alto,  si  fa  passare  sotto 

la  palpebra  arroi — data  un  fuscello  di  carta  ;  La  Lacrimazione  che 

■  luce,  riesce  in  generale  a  spostarlo  : 

1(157         B.  i    od  altro,  ì nflcoata  nella  cornea, 

.-i   chiude   I' ino  applicandovi   una   pezzuola   umida  e    si    ricorre 

pei  L'estrazione, 
L058        Quando  si  tratti  di  calce,  pub  prodursi  una   violenta 
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infiammazione.  La  semplice  lavatura  con  acqua  calda  o  fredda 
accrescerebbe  il  dolore  anziché  calmarlo  :  un  rimedio  sicuro  è 
invece  l'acqua  zuccherata  ;  si  forma,  nella  lavatura,  del  saccarato 
di  calce  che  non  ha  azione  sugli  occhi. 

1059  —  Nelle  lesioni  agli  occhi  prodotte  da  calce,  si  puli- 
scono (secondo  Schmidt-Kimpler)  rapidamente  gli  occhi  con  un 
po'  di  cotone  imbevuto  d'olio,  indi,  mediante  schizzetto,  si  lavano 
pure  gli  occhi  con  olio. 

In  mancanza  di  questo  si  può  al  momento  far  abbondanti  la- 
vature con  acqua. 

1060  —  Nell'orecchio.  Parliamo  qui  solamente  dei  corpi 
estranei  che  occorre  più  frequentamente  di  trovare  nell'orecchio, 
specialmente  dei  bambini. 

Per  regola  generale,  salvo  rare  eccezioni,  ammenoché  l'oggetto 
si  trovi  proprio  all'entrata  del  condotto  uditivo  e  si  presti  assai 
facilmente  ad  essere  preso  con  una  pinza  e  con  un  uncino,  non 
si  dovrà  mai  tentare  di  estrarre  il  corpo  dall'orecchio.  Nove  volte 
su  dieci,  a  causa  della  superficie  liscia,  sia  della  rotondità  o 
del  volume,  invece  di  riuscire  ad  estrarlo  non  si  farà  che  mag- 
giormente spingerlo  nell'orecchio.  Insistendo  poi  si  rischia  di  ferire 
le  pareti  del  canale,  spesso  già  irritate. 

L'unico  espediente  da  tentare,  ma  con  molta  precauzione,  è 
questo  :  si  fa  tenere  ben  ferma  la  testa  del  paziente  e  quindi 
s'inietta  nell'orecchio  dell'acqua  tiepida,  semplice  o  boricata,  per 
mezzo  di  una  siringa  la  cui  cannula  per  maggior  precauzione,  si 
sarà  munita  di  un  piccolo  tubo  di  gomma  elastica.  Lanciando 
l'acqua  moderatamente,  essa  riesce  talvolta  a  penetrare  dietro 
l'ostacolo  formando  un  risucchio  che  determina  una  corrente,  il 
cui  effetto  è  quello  di  spinger  fuori  il  corpo  estraneo.  Non  riu- 
scendo, senza  tentar  altro  si  ricorra  tosto  al  medico,  senza  di 
che  si  possono  produrre  perforazione  del  timpano,  otite  suppu- 
rante, ecc.  Quando  si  tratti  di  cerume  dell'orecchio  accumulato 
troppo  all'interno,  saranno  utili  le  siringazioni  con  acqua  tiepida 
leggermente  saponata,  ripetute  per  varii  giorni. 

1061  —  Nella  pelle.  Occorre  estrarli  subito  con  ogni  cura 
mediante  pinze,  procedendo  ove  occorra  ad  una  piccola  incisione 
con  lama  ben  tagliente. 

Se  la  scheggia,  spina,  ecc.  è  sotto  l'unghia  e  riesce  difficile 
estrarla,  si  lima  l'unghia,  indi  si  fende  in  corrispondenza  del  corpo 
estraneo  che  così  potrà  essere  tolto  con  delle  pinze.  Si  disinfetta 
poi  la  ferita,  per  quanto  piccola,  con  molta  cura.  (V.  Ferite). 
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Giova  ricordare  che  molti  ascessi    e    paterecci    devono  la  loro 

origine  alla  presenza  di  corpi  estranci  nella  pelle  o  nei  muscoli 
sottocutanei,  e  che  talvolta  il  tetano  sussegue  a  ferite  di  minima 
importanza,  se  non  disinfettate  accuratamente. 

Crampi. 

10(52  —  Alle  gambe.  Per  combattere  i  crampi  alle  gambe 
è  assai  utile  una  forte  legatura  fatta  al  disotto  del  ginocchio  ap- 
pena la  gamba  venga  assalita  dai  crampi.  Il  sollievo  è  imme- 
diato. Chi  ne  va  soggetto  potrà  tener  pronto  il  'legaccio  per 
usarlo  il  più  presto  possibile. 

1063  —  Allo  stomaco.  Si  sbottonano  gli  abiti  onde  per- 
mettere la  dilatazione  dello  stomaco.  Si  procura  il  vomito  be- 
vendo acqua  calda  salata  od  altro  emetico. 

Se  i  dolori  persistono,  si  somministrano  4  a  8  gocce  di  laudano 
in  un  cucchiaio  d'acqua  zuccherata  o  nell'infuso  di  camomilla. 
Giova  pure  l'applicazione  ili  flanella  scaldata. 

Crescione. 

1004  —  Coltivazione.  La  coltura  del  crescione  [nasturtium 

officinale)  è  facile  quando  si  ha  a  disposizione  un  corse  d'acqua, 
un  ruscello,  od  anche  un  minimo  corso  d'aci|iia  corrente.  In  città 
e  spesso  anche  in  campagna  queste  condizioni  non  esistono.  liceo 
un  modo  di  coltura  alla  portata  di  tutti. 

Una  vasca  qualunque,  un  barile  segato  a  metà,  ad    es.,    costi- 
tuisce il  bacino:   io  -   colloca  possibilmente  in  un  luogo  ombroso 
,ii  pura.  Alla  superficie  si  fìssa  una  griglia  ili 
drizzato  o  simile,  si  dispongono  allora  dei  rami  fri 
.li  crescione  su  detta  griglia.  Dopo  15  a  20   giorni  le  radici  e  i 
germogli  si  saranno  sviluppati  e  copriranno  il  bacino. 

È  inutile  rinnovare  L'acqua  rre  mantenere    il    bacino 

più  pieno  che  sia   possibile,  come  concilile   il   migliore    è    un  mi- 

I  Lio  di  6  gr.  di  solfato  d'ammoniaca  e  i  gr.  di  solfato  di  ferro 

per  dieci  litri  d'acqua. 

Nei  lare  La  raccolta  delie  foglie  è  bene  tagliarle  dove  sono  più 

e  affine  di  permettere  L'accesso  dell'aria  e  della  luce,  e  fa- 

lluppo   di   quelle  che  rimangono. 
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In  Francia  si  fa  molto  uso  di  questa  pianta,  specialmente  colle 
carni  arrostite  o  lessate,  come  guarnizione.  Essa  costituisce  un 
eccellente  depurativo  ;  eccita  l'appetito,  attiva  la  secrezione  della 
saliva,  e  gode  di  varie  altre  preziose  proprietà  medicinali  che 
non  è  qui  il  caso  di  enumerare. 

1005  —  Si  può  fare  una  piantagione  di  crescione  in  giardino, 
in  questo  modo  semplicissimo.  Si  piantano  in  terra  disposti  a 
zig-zag  dei  fondi  di  bottiglia  o  simili  mettendo  della  buona  terra 
negli  intervalli.  Si  riempiono  d'acqua  i  detti  recipienti  e  si  se- 
mina il  crescione  nella  terra  interposta.  Esso  crescerà  e  andrà 
gradatamente  ad  abbeverarsi  nei  coppetti  che  si  dovranno  con- 
servare sempre  pieni  d'acqua.  Naturalmente  i  coppetti  debbono 
essere  tra  loro  poco  distanti,  15  a  20  cm.  circa. 

Crespo, 

1000  —  Rimesso  a  nuovo.  Per  rimettere  a  nuovo  il  tes- 
suto di  crespo  si  tiene,  senza  stenderlo  troppo,  sopra  il  vapore 
di  acqua  bollente. 

Sapratutto  non  si  deve  mai  bagnarlo.  Lo  si  fa  poi  asciugare 
stendendolo  vicino  al  fuoco. 

1007  —  Le  gocce  d'acqua  (pioggia)  lasciano  sul  crespo  nero 
delle  tracce  che  si  possono  far  scomparire  in  questo  modo.  Si 
stende  il  crespo  sopra  una  tavola  tenendolo  teso  con  dei  pesi  ; 
sotto  alla  parte  macchiata  si  stende  sulla  macchia,  un  pezzo  di 
seta  nera.  Si  stende  sulla  macchia,  con  un  pennello,  un  po'  d'in- 
chiostro comune  e  lo  si  asciuga  prontamente  con  un  pezzo  di 
seta.  La  goccia  d'inchiostro  disseccherà  rapidamente  e  farà  spa- 
rire le  traccie  dell'acqua  senza  apparire. 

Cristallizzati  ione. 

1008  —  Come  si  ottiene.  Varii  sono  i  procedimenti  per 
ottenere  cristallizzati  i  corpi  sia  semplici  che  composti.  Ecco  i 
principali  : 

1.°  Raffreddamento  delle  soluzioni  sature. 
2.°  Evaporazione  delle  soluzioni  sature. 
3.°  Sublimazione. 
4.°  Fusione. 
Lo  scopo  per  il  quale  si  tende  in  molte  industrie  ad   ottenere 


«ri 
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prodotti  sotto  forma  cristallina,  si  è  quello  ili  purificarli.  Intani 
si  può,  fon  sucoessive  soluzioni  e  cristallizzazioni,  riuscire  a  se- 
parare un  dato  corpo  ila  altri  eoi  Quali  si  trova  condisciolto  e 
che  restano  nelle  acque  madri.  In  qualche  caso  si  tratta  invece 
ili  dare  al  prodotto  aspetto  più  elegante. 


La  cristallizzazione  riesce  tanto  più  perfetta,  e  dà  cristalli  più 
limpidi  e  voluminosi,  quanto  pit  si  compie  con  lentezza  e  da 
corpi  puri,  soluzioni  filtrate,  eoe. 

In  eerti  casi  i orre  invece  impedire  la  forma/ioni'   di 

:  vi  bj  riesce  agitando  continuamente  la  soluzione  Batura 
i  caldo,  mentre  -i  continuerà  a  scaldarla,  oppure  mantenendola 
sempre  agitai  i  per  mezzo  dell'ebullizione. 
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Molte  sostanze  solide  (iodio,  solfo,  naftalina)  (1),  danno  bellis- 
simi cristalli  per  sublimazione  ossia  scaldandole  in  apparecchi 
di  sufficiente  capacità  perchè  i  vapori  che  si  svolgono  possano 
trovare  pareti  abbastanza  fredde  da  condensarmi.    La    snblirna- 


Fig.  11. 

zione  serve  ottimamente  a  depurare  molte  sostanze,  specialmente 
se  frazionata,  cioè  regolata  a  diversi  stadii  successivi  di  tempe- 
ratura corrispondenti  al  volatilizzarsi  delle  varie  sostanze  commiste 
nel  corpo  da  purificare. 


(1)  La  fig.  10  rappresenta  il  modo  di  ottenere  semplicissimamente  la 
cristallizzazione  della  naftalina  per  sublimazione.  Vedasi  il  volume 
"  500  giuochi  di  fisica,  chimica,  ecc.  „  dell'  log.  I.  Ghersi  (U.  Hoepli).L.  5. 
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Altre  sostanze  infine  (solfo,  bismuto,  varie  leghe  metalliche  fa- 
eilmente  fusibili)  si  possono  ottenere  ben  cristallizzate  fondendole 
in  massa   di    qualche  entità,  lasciando  che   si    raffreddino  lenta- 
mente, forando  la  crosta  prima  che  tutta  la  materia  sia  rapi 
o  facendo  colare  la  parte  ancora  liquida. 

1009  —  Per  mezzo  dell'elettricità.  Questo  procedimento 
curioso  ed  elegante  è  descritto  nella  raccolta  "  500  giuochi  di  ti  - 
sica,  chimica,  ecc.  .  al  quale  rimandiamo  il  Lettore.  La  fig.  il 
rappresenta  la  disposizione  semplicissima  della  pila  e  del  bagno 
per  ottenere  questa  cristallizzazione  brillante. 

Cucine  a  gas, 

1070  —  Pulitura.  Mescolando  piccola  quantità  di  zucchero, 

e  una  cucchiaiata  d'aceto  in  piombaggine,  si  ottiene  una  pasta 
utilissima  per  fregare  i  fornelli  in  ferro,  che  acquistano  un 
bel  lucido.  Si  bagna  nella  pasta  uno  straccio  di  lana  ;  si  me- 
i  pure  alla  piombaggine  farina  d'amido,  e  piccola  quantità 
d'acqua,  nella  quale  siasi  fatta  sciogliere  piccola  quantità  di 
colla.  Le  parti  del  fornello  che  avranno  macchie  di  latte,  di 
brodo  o  grasso,  si  puliscono  spargendo  sulle  macchie  del  sale,  e 
fregandole  con  straccio. 

si  faranno  bollire  nell'acqua  di  soda  gli  utensili  che  avranno 
conservato  l'odore  di  pesce  e  di  cipolla. 

1(171  Le  cucine,  le  .-nife  di   ghisa  si   puliscono  con  un  mi- 

scnglio  di  grafite    i|ii'inibaur^ine)    ed    olio  di  lin<>. 

1072  —  Si    può    anche  usare  una  pasta  composta  di  : 

Solfato  di  ferro  ....     10    I    Grafite  in  polvere.     .    . 
ro  animale 5        Acqua q.  b. 

E  bene  aggiungere  anche  un  po'  di  allume. 

107:1  —  Con  125  gr.  di  piombaggine,  126  gr.  d'essenza  di  tre- 
mentina, 25  gr.  di  zucchero  e  125  gr.  d'acqua,  formare  una  pasta,  che 
Bude  Bulla  stufa  o  sul  fornello  con  una  spazzola,  si  freghi 
quindi  con  altra  spazzola  finché  l'oggetto  divenga    ben   Lucido   e 

brillante. 

1071  si  mescolano  : 

i:>  Bina  in  polvere 5 

Sapone  g  lallo  comune  i  b  pezzettini    IO 
Acqua  bollente ■'" 

Si  la  .-caldaie  flno  a  soluzione  omogenea  Mentre  si  rimi 


—  253  -  Cui 

aggiunge  tanto  nero  animale  o  piombaggine  da  dare  colorazione 
sufficiente  e  si  toglie  dal  fuoco.  Se  la  pasta  è  troppo  densa,  si 
diluisce  con  acqua  bollente. 

Cuoio. 

1075  —  Impermeabilizzazione.  Sono  innumerevoli  le  ri- 
cette per  questo  scopo. 

In  generale  si  tratta  di  rivestire  il  cuoio  con  sostanze  grasse 
o  con  saponi  di  allume,  come  si  può  rilevare  dalle  seguenti  ricette: 

Olio  di  lino 500    I    Resina 125 

Sego 250    I    Cera  gialla    ....         200 

1076  —  Si  applicano  sul  cuoio  uno  o  più  strati  di  paraffina 
sciolta  nel  petrolio,  oppure  dell'olio  seccativo. 

1077  —  Si  passa  sul  cuoio  una  prima  soluzione  composta  di 
sapone  62,  colla  124,  acqua  2  litri.  Poi,  quando  la  soluzione  è 
perfettamente  incorporata  all'interno,  si  passa  una  seconda  so- 
luzione composta  di  allume  400,  sale  460,  acqua  2  litri  ;  si  fa 
seccare.  Si  può  tenere  immerso  il  cuoio  due  ore  in  ciascuna  delle 
due  soluzioni. 

1078  —  Il  metodo  seguente  si  presta  per  rendere  impermea- 
bili i  cuoi  ed  ogni  qualità  di  pelli  : 

Paraffina 60    I    Olio  di  sesamo    ....    10 

Sapone 25    j    Resina  di  pino     ....      5 

Si  mettono  questi  ingredienti  tutti  insieme  in  un  recipiente  ; 
quando  sono  liquefatti  e  ben  caldi,  vi  s'immergono  i  cuoi  e  le 
pelli  da  rendere  impermeabili  e  vi  si  lasciano  per  alcuni  minuti 
secondi  o  più,  secondo  il  loro  spessore. 

V.  inoltre  Scarpe. 


1079    Cera  o  ceresina     .    30 

Asfalto 10 

01.  ess.  trementina    50 


Olio  di  lino 100 

„    cotone    ....     100 


si  fa  disciogliere  cautamente  a  caldo  la  cera  e  l'asfalto  nell'es- 
senza di  trementina  e  si  incorporano  poi  gli  oli,  riscaldando. 

1080  —  Si  fonde  a  b.  m.  olio  essenziale  trementina  gr.  50,  olio 
di  ricino  50,  ceresina  50,  olio  di  lino  500,  catrame  di  legno  15. 

1081  —  Conservazione.  Per  preservare  gli  oggetti  di  cuoio 
dalla  muffa  basta  spalmarli  ogni  tanto  con  essenza  di  trementina. 
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1082  —  Per  conservare  al  cuoio  la  sua  morbidezza  si  sfrega 
con  una  miscela  ili  : 

Sego  fuso 10 

Olio  d'oliva 1 

Essa  è  preferibile  all'olio  di  pesce,  che  si  adopera  generalmente 
per  tal  uso. 

1053  —  Si  può  far  uso  di  un  grasso  preparalo  fondendo  in- 
sieme 50  p.  di  grasso  di  montone,  50  d'olio  di  lino,  2  di  cera 
ed  1  di  trementina.  È  eccellente  per  preservare  il  cuoio  dall'a- 
zione dell'acqua  e  della  neve.  Si  deve  applicarlo  sul  cuoio  quando 
questo  è  secco  e  caldo. 

1054  —  Morbido.  11  cuoio  si  rende  assai  morbido  spalman- 
dolo con  glicerina,  ma  questo  liquido  ha  l'inconveniente  di  tra- 
sudare poi  dal  cuoio  con  molta  facilità.  Ciò  non  avviene  se  in- 
sieme alla  glicerina  si  mette  un  poco  di  destrina  oppure  di  al- 
bumina. 

È  consigliabile  l'uso  della  lanolina  (V.  Lanolina)  o  della 
vaselina  gialla  che  vengono  assorbite  dal  cuoio  assai  pronta- 
mente e  gli  conferiscono  morbidezza  nel  mentre  lo  conservano 
a  lungo. 

1085  — Composizione  di  alcuni  preservativi  del  cuoio. 

Semeline.  È  un  miscuglio  di  circa  85  %  d'olio  di  lino  e  12  0/o 
d'olio  di  vaselina,  [irò fumato  con  essenza  di  mirbana. 

Maju8.  IH  miscuglio  d'olio  di  pesce  e  lanolina,  con  un  po'  di 
olio  di  betulla. 

Densol.  Consta  d'olio  di  pesce  con  una  piccola  aggiunta  d'olio 
ili  catrame  e  nitrobenzol. 

.itivo    delle    suole)    è    un    miscuglio  d'olio  di 
lino  coi  profumato  oon  nitrobenzol. 

Marsoél.  V.  un  olio  'li  pesce  profumato  con  nitrobenzol. 

10S6  —  Grasso  nero  durevole.  Oleina  parti  60,  asfalto 
10-20,  nigrosina  solubile  nei  grassi  2-2,5  benzina  od  essenza  di 
trementina  12-20.  B1  fonde  L'asfalto,  si  aggiunge  l'oleina,  bì  Bcalda 
a  80°  C  e  nel  Liquido  cablo  il  colore.    Quindi  si  leva 

il  fuoco  e  si  diluisce  colla  benzina  o  coll'essenza  di  trementina. 


Kis7    Cera  o  oereaina         IO 

Sapone 10 

Nero  fumo.    ...    30 


a  di  trementina         50 
olio  di  pesce 200 


1  oss       si  fa  disciogliere 

Acqua 100 

Sapone  dot tico ioti 

il  arabica ioti 
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Alla  soluzione  si  incorpora  olio  di  pesce  p.  800  e  miscela  di 
parti  uguali  di  nero  fumo  e  nero  avorio  quanto  è  necessaria  per 
ottenere  la  tinta  nera  e  la  consistenza  desiderate.    ■ 

1089  —  Grasso  economico. 

Oleina 40    !    Calce  idrata 12 

Lanolina  greggia.  ...  60  I  Soluzione  di  soda  10  Bè.  10 
Olio  di  paraffina  ....  200    | 

Fondasi  l'oleina  e  la  lanolina  colla  metà  dell'olio  di  paraffina, 
alla  massa  si  aggiunge  la  calce  sfiorita  in  fina  polvere  e  la  so- 
luzione di  soda,  rimestando  bene  :  si  fa  bollire  per  20  minuti 
circa  e  si  aggiunge  il  restante  olio  di  paraffina  a  piccole  porzioni 
mantenendo  l'ebullizione  per  circa  1  ora.  Si  lascia  raffreddare  e 
sedimentare  per  2  ore  la  miscela  e  se  ne  riempiono  poi  le  sca- 
tolette. Si  può  incorporare  circa  gr.  0,50  di  giallo  cromo  previa- 
mente stemperato  con  olio,  aggiungendolo  alla  massa  quasi  raf- 
freddata, e  si  può  profumare  con  essenza  Mirtana. 

1090  —  Per  cuoio  fino.  Si  fonde  a  b.  m.  : 

Olio  ess.  di  trementina  gr.  50    j    Cera  caranauba  ....    50 

Olio  oliva „  100        Asfalto 15 

Olio  merluzzo.    .     .     .    „  100    [    Essenza  mirbano     ...      2 

1091  —  Crema  pel  cuoio  bruno.  Si  disciolgono  p.  9  di 
cera  gialla  in  p.  2  di  essenza  di  trementina,  a  bagno  maria  : 
d'altra  parte  si  fa  sciogliere  p.  1  di  sapone  comune  in  p.  20  di 
acqua  bollente  :  si  mescolano  le  due  soluzioni  in  mortaio  caldo, 
rimestando  sino  a  raffreddamento. 

La  Farben  Zeitung  asserisce  che  con  questa  crema  si  lucida 
e  si  rende  brillante  il  cuoio. 

1092  —  Per  Cuoio  verniciato.  Fondansi  insieme  : 

Cera  o  ceresina  .  .  .  100  I  Olio  essenz.  trementina  .  5 
Sevo  o  grasso  ....  10  i  Essenza  lavanda  ....  1 
Olio  cotone 10    | 

Si  applica  questa  miscela,  di  consistenza  di  pomata,  sul  cuoio 
verniciato  e  poi  si  strofina  con  pezzuola  di  flanella. 

1093  —  Si  mescolano 

a)  Gomma  lacca 200 

Alcool 1000 

1))  Sapone  di  Marsiglia  ....      25 
Alcool  25  °/0 375 

e)  Glicerina 40 
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Si  può  aggiungere  quanto  basta  di  nigrosina  o  di  altro  colore 
di  anilina  a  piacere. 

1004  —  Contro  lo  screpolarsi  dei  cuoj  lucidi  si  impiega  la 
miscela  seguente,  ottenuta  fondendo  assieme 

Cera  giapponese ....    50    ;    Essenza  di  trementina  .    800 

caranauba  ....    50    I    Olio  di  lino 50 

Nero  di  anilina  solubile  negli    olii  10 

1095  —  Encaustico. 

Cera  gialla 30    I    Olio  essenz.   trementina    30'1 

Cera  caranauba  ....    60    [    Benzina 300 

Fondere  la  •■'■ni,  aggiungere  cautamente  l'olio  essenziale  o  la 
benzina,  rimestando  bene  sino  a  raffreddamento. 

1090    Sevo 10     i    Cera  gialla 1 

io  di  pesce.     .     .      5    1    Solfato  di  ferro    ....     1 
Sapone  oleico    .    .      4    !    Nero  fumo 2 

Alla  cera  fusa  si  incorpora  il  solfato  ferroso  e  il  nero  filino 
in  polvere  lina,  quindi  si  aggiunge  il  sapone  raspato,  poi  il  sevo 
e  infine  l'olio. 

1097       Lucido  per  oggetti  di  cuojo  {EickoUs). 

Pondansi  assieme 

Cera 150 

Olio  d'ambra 200 

alla   temperatura  di  30°  vi  si  incorpora 

Essenza  di  trementina    ....    300 

impastasi  e  vi  si  incorpora 

Nero  d'avorio 25 


109N    Noci  galla  polv   gr.  250 

Degno  campeccio  „  125 

\  Ino  ordinai  io  litri  io 

Alcool  ani»)    .    .  3 


i  intimili  ai  : 1 1 > i > •  : i  .  kg.  1 
9o  i  ito  di  ferro  ,  gr.  125 
Solfato  di  rame  ...       32 

•o ,7511 


Si  li  decozione  dello  noci  e  del  legno  nel  vino  por  ottenere 
litri  :  di  Liquido  colato  :  a  questo  si  aggiungono  i  sali  e  la  gomma, 
si  filtra  la  soluzione  ottenuta  e  infine  si  aggiungono  lo  sciroppo 
e  l'ai l.  So  uè  riempiono  fiaooncini. 

1099  Odore  del  cuoi»»  di  Russia.  L'odore  assai  grade- 
vole del  cuoio  di  Bussia  proviene  dall'uso  dell'olio  di  betulla  nel 
delle  pelli, 

110(1         Indurito   [Rigout),  Bl  tratta  il  euol n  soluzione 
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diluita  di  soda  a  75"  C,  si  lava  il  materiale  così  sgrassato  e  lo 
si  fa  bollire  uu  quarto  d'ora  in  soluzione  di  borace,  aggiungendo 
di  tempo  iu  tempo  l'acqua  evaporatasi.  Lo  si  lascia  indi  raf- 
freddare nella  soluzione  di  borace  e  asciugare  all'aria.  Il  cuoio 
così  trattato  è  corneo,  duro  ma  non  fragile,  si  lascia  tagliare  e 
comprimere  col  torchio.  Fino  a  un  certo  grado  può  supplire  il 
celluloide. 

1101  —  Grasso  adesivo  per  cinghie  (Solido)  : 

Ceresina 4    1    Sego .-10 

Grasso  di  lana 14    l    Resina 28 

Si  fondono  mescolando  intimamente  :  quindi  si  versa  negli 
stampi  di  carta. 

1102  —  (Liquido)  : 

Grasso  di  lana    ....    25    I    Olio  di  lino 25 

Resina 25    |    Kssenza  trementina    .    .    30 

1103  —  Per  cinture. 

Colla  da  falegnami 140 

Sapone  domestico 35 

Acqua 1300 

Si  disciolgano  separatamente  le  due  sostanze  a  caldo  :  poi  si 
mescolano  le  soluzioni  calde  e  si  aggiunge  una  miscela  intima 
preparata  con  : 

Vernice 400    I    Amido 250 

Alcool  (80°/o)     ....    500    I    Nero  fumo 150 

Si  riscalda  la  miscela  per  ridurla  a  consistenza  pastosa  e  se 
ne  riempiono  vasetti. 

Per  l'uso,  la  si  applica  stemperandola  con  acqua. 
V.  inoltre  le  voci  Finimenti.  Vernici.  Scarpe. 

1104  —  Appretto  per  dare  il  lucido  al  cuoio  annerito. 

Gomma  arabica     .    kg.  4,100    i    Alcool  denaturato  .     .    2.500 

Acqua 5, —  Zucchero 2,200 

Inchiostro    nero   copiat.  9,—       | 

Si  applica  con  una  spugna. 

1105  —  Appretto  nero.  In  1  litro  di  acqua  si  fa  discio- 
gliere a  ealdo  gr.  25  di  borace  e  nella  soluzione  ancora  calda  si 
versano  gr.  100  di  gomma  lacca  :  si  lascia  sedimentare,  si  de- 
canta, e  si  aggiunge  nel  liquido  (1  litro  mediante  nuova  aggiunta 

Ghersi-Castoldi.  17 
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di  acqua),  rimestando,  gr.  10  di  nero  di  anilina.  Si   applica  me- 
diante pennello  a  qualunque  oggetto  di  cuoio. 

HOC  —  Appretto  nero  (con  addizione  d'alcool). 


Acqua 80,— 

Borace 2,5 

Glicerina '!.'< 

Ammoniaca  (0,91)   .     .     .      0.2 

Somma  e  lacca  rubino  .  12, — 


Zucchero 5, — 

Nigrosina  solubile  in  ac- 
qua A.  R 2, 1 

Alcool  denaturato  95  °/n .  12,— 

Formalina 0,1 


sioglie  nell'acqua  bollente  il  borace,  si  aggiunge  la  glice- 
rina mescolata  coll'ammoniaca  e  sotto  agitazione  vi  si  mescola 
poco  a  poco  la  gomma  lacca. 

Si  aggiunge  poi  la  nigrosina  e,  dopo  raffreddamento  del  mi- 
scuglio, l'alcool,  si  filtra  e  per  ultimo  si  aggiunge  la  formalina. 

1107  —  (Senza  alcool). 


Acqua 30,— 

Borace 1,— 

Glicerina 0,5 

Ammoniaca  lO.'.ll  i     .     .       0.05 


Gomma  lacca  rubino    .  5,— 
Nigrosina    A.    R.    solu- 
bile in  acqua     .    .     .  0,8 
Formalina 0,03 


Si  prepaia  nel  modo  suddetto.  Volendo  preparare  degli  ap- 
pretti a  color  chiaro,  s'impiega  invece  della  gomma  lacca  ru- 
bina, della  gomma  lacca  imbianchita  e,  invece  della  nigrosina  si 
■  udenti  quantità  di  colori  di  anilina  solubili  in 
acqua  e  resistenti  agli  alcali,  della  tinta  desiderata,  p.  es.  giallo 
crisoidina,  vesuvina,  bruno  brillante,  ecc. 

1108       Nero  da  calzolai. 

Estratto  campeggio    .     .     .     kg.  2,500 

Acqua 30, — 

Potassa ,    0,200 

si  fanno  bollire  Ano  a  una  soluzione  completa,  indi  si  aggiunge 

Ferro  polvere kg.    0,500 

Cromato  potassio  rosso    .     ,      0,400 

110!)    Borace         .    ,     p.      l       Cromato  potassio         ,    1.50 

bccIo  2       Ammoniaca  llq.    .    .    .    1.— 

Lacca  rubino        ,    ili       Acqua HO 

La  soluzione  non  deve  dare  meno  di    p.   125;  eventualmente  si 
completi  ''"ii  aequa. 

1110         appretto  giallo*  (con  addizione  d'alcool). 


i 80 

•■ 2,5 

Glicerina 2~.< 

Alimi  0   11  0,2 

12  5 


Zucchero      .... 
B9Q  solubile   In 

0,6 

Alcool  denatur.  (95 
Formalina   ....         o.i 
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Pel  colore  arancio  si  impiega  0,6  di  giallo  690  solubile  in 
acqua  e  0,25  di  arancio  R  e  0,25  di  bruno  2923. 

1111  —  Ti  il  tura  (marron).  Scorza  di  abete  o  di  ontano  con 
circa  10  volte  il  suo  volume  di  acqua  pura  (di  pioggia)  ;  si  agita 
fino  ad  ottenere  un  liquido  carico  della  materia  tintoria  conte- 
nuta nella  corteccia.  In  essa  s'immerge  il  cuoio  e  poi  si  fa  sec- 
care. Si  ripete  l'operazione  varie  volte. 

1112  —  Si  sospende  il  cuoio,  mantenendolo  teso,  in  una  ca- 
mera nella  quale  si  brucia  della  paglia  umida  o  simili  per  pro- 
durre molto  fumo.  Il  cuoio  assume  in  tal  modo  una  colora- 
zione durevole  e  resistente,  che  varia  dal  giallo  chiaro  al  bruno 
dorato. 

1113  —  Imbiancatura  dei  cuoi  per  militari.  Si  dà  il 
bianco  ai  cuoiami  delle  uniformi  militari  stemperando  nell'acqua 
un  poco  di  terra  di  Vicenza  e  passando  sui  cuoiami  una  spugna 
immersa  in  questo  liquido.  Si  ottiene  miglior  risultato  sciogliendo 
nell'acqua  un  poco  di  gomma  arabica  ed  aggiungendo  alla  creta 
di  Vicenza  un  poco  di  bianco  di  Spagna  e  una  minima  quantità 
di  azzurro  in  polvere.  Si  lasciano  poi  asciugare  all'aria.  Sfregandoli 
con  un  pezzetto  di  carta  bianca,  prima  che  siano  del  tutto  asciutti, 
acquistano  un  bel  lustro. 

Se  i  cuoiami  fossero  lucidi  si  devono  disgrassare  prima  d'im- 
biancarli ;  a  tal  uopo  si  lavano  con  acqua  di  crusca  e  si  lasciano 
poi  asciugare. 

1111  —  Appretto  bianco  per  cinture. 

Borace 0,680 


Acqua litri  13,6 

Terra  da  pipe  .     .  kg.      4,540 
Gomma  lacca  im- 
bianchita .    .    .  1,360 


Sapone 0,085 

Blu  ultramarino  .     .    .    0,056 


Si  fa  bollire  la  lacca  e  il  borace  nell'acqua  fino  a  soluzione 
completa  ;  vi  si  mescola  il  resto  e  si  fa  passare  per  staccio. 

1115  —  Verniciato.  Un  procedimento  semplicissimo  e  che 
non  richiede  che  un  po'  di  pratica  per  dare  eccellenti  risultati, 
consiste  nell'impiego  dell'olio  di  lino.  Si  applicano  2-3  strati  con 
olio,  nel  quale  siasi  fatto  bollire  prima  un  po'  di  azzurro  di  Ber- 
lino, facendo  poi  seccare  ogni  strato  a  60°-70°  C.  Finalmente  si 
applica  un  ultimo  strato  con  olio  nel  quale  sia  stato  bollito  del 
nero  fumo.  Per  un  lavoro  più  fino  si  puliscono  con  pietra  pomice 
gli  strati  inferiori  della  vernice.  V.   Vernici. 

1116  —  Pulitura  e  smacchiatura.  Si  sciolgono  4  gr.  di 
cloruro  di  potassio  in  60  d'acqua  e  si  aggiungono  60  gr.  d'acido 
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cloridrico.  A  parte  si  fa  una  soluzione  di  15  gr.  d'essenza  di 
limone  in  90  di  alcool  a  85°  e  si  mescolano  le  due  soluzioni 
in  recipiente  che  si  tiene  ben  chiuso  fino  al  momento  di  usarne. 
Si  applica  con  una  spugna  sul  rovescio  del  cuoio  ;  si  fa  seccare 
a  fuoco  dolce,  Indi  si  pulisce.  Le  macchie  d'inchiostro,  di  grasso, 
di  fruita,  di  vino  rosso  possono  esser  tolte  in  (pesto  modo. 

1117  —  Si  fa  bollire  circa  mezzo  litro  di  latte,  e  quando  è 
freddo  vi  si  aggiungono  HO  gr.  d'acido  solforico  ed  altri  20  d'a- 
cido cloridrico:  dopo  avere  agitato  il  tutto,  si  aggiungono  B0  gr. 
d'essenza  di  lavanda,  500  gr.  d'aceto  ed  un  bianco  di  uovo  bat- 
tuto a  neve;  questo  Liquido  serve  per  pulire  il  cuoio  giallo,  le 
selle,  finimenti  da  cavalli  e  vetture  ecc. 

111$  —  Per  levare  la  vernice  dal  cuoio   o  dalla    tela    cerata 
basta  versarvi  sopra  dell'olio  di  nafta.  La  vernice  si  rammollisce 
e  diventa  perciò  facile  asportarla  con  un  coltello  o  simil 
cuoio  o  la  tela  non  sono  sciupati  possono  ricevere  un  nuovo  strato 
di  vernice  ed  esser  quindi  rimessi  a  nuovo. 

11 1*>  —  Si  lava  con  soluzione  di  sale  d'acetosella. 

1120  —  Il  cuoio  delle  rilegature  si  può  rimettere  a  nuovo 
sfregandolo  con  uno  straccio  di  lana  imbevuto  di  tuorlo  di  uovo 
allungato  con  alcool  a  90°. 

1121  —  Per  rimettere  a  nuovo  il  cuoio  dei  mobili  si  può 
spalmarlo  con  una  soluzione  allungata  ili  gommalacca  nell'alcool 
o  nell'etere  solforico.  Si  applica  con  pennello  piatto. 

lì'2'2  —  Si  può  anche  pulire  con  una  miscela  di  olio  di  lino 
ed  etere  solforico. 

1123  --  Il  miglior  modo  di  pulire  i  cuoi  gialli  senza  indu- 
rirli, consiste  col  lavarli  ceni  una  miscela  di: 

Acquavite  od  alcool 9 

Qlioerina ì 

d'una  spazzola  per  unghie;  si  spolvera   quindi    con 
mia  polvere  assorbente  (1),  si  Lascia  seccare  e  si  pulisce  e 
ni 

1124  Per  far  sparire  le  treccie  <li  muffa  Bagli  og- 
getti <li  pelle.  tre   con   una  debole  soluzione 

fenico  oppure  con  mia  soluzione  al   io  pei  cento  d'acido 
borie,,  si  strofinano  noi  con    un    pannolino  amido  d'acqua    e   si 

.Ilio. 
I       I  ■•!  i  ,-i    ili    Sommi,  i  e 
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Nel  caso  che  la  pelle  si  Indurisca  si  può  renderla  nuovamente 
morbida  spalmandola  ripetutamente  con  olio  di  pesce. 

1125  —  Saggio  del  cuoio  delle  correggie.  Si  taglia  un 
pezzo  di  cuoio  della  correggia  di  circa  un  millimetro  di  spessore 
e  si  mette  in  aceto  molto  forte.  Se  il  cuoio  è  stato  ben  conciato, 
e  in  conseguenza  se  è  di  buona  qualità,  esso  resterà  invariabile 
parecchi  mesi  senza  cambiare,  eccetto  il  colore,  il  quale  diverrà 
un  po'  piìi  scuro,  Ma  se,  al  contrario,  esso  non  è  ben  conciato, 
le  fibre  gonfiano  rapidamente  e  in  poco  tempo  si  trasformano  in 
una  massa  gelatinosa. 


Dalle. 

112<»  —  Fioritura.  Per  ottenere  due  fioriture  dalle  dalie 
si  piantano  i  tuberi  in  fine  di  marzo  ;  si  avranno  cosi  fiori  in 
giugno  e  luglio  ;  quando  la  fioritura  comincia  a  decrescere  e  di- 
venire scadente  si  tagliano  i  fusti  a  circa  30  cent,  dal  suolo  ;  si 
produrranno  tosto  nuovi  rami,  e,  se  la  stagione  correrà  favore- 
vole, si  avranno  fiori  nell'ottobre. 

I'l  però  preferibile  fare  in  maggio  una  nuova  piantagione  di  tu- 
beri, che  darà  fiori  in  autunno. 

Decantazione. 

1127  —  La  decantazione  consiste  nella  separazione  d'nnliquido 

da  un  altro  di  differente  densità,  oppure  di  un  liquido  da  un  de- 
posito solido. 

Quando  si  deve  filtrare  un  liquido  molto  torbido,  conviene  la- 
sciarlo alquanto  in  riposo,  per  dar  agio  alle  materie  pesanti  in 
sospensione  di  separarsi  per  gravità.  Si  decanta  allora  il  liquido 
più  o  meno  chiaro  sovrastante  al  deposito,  e  lo  si  filtra.  La  de- 
cantazione in  alcuni  casi  può  dispensare  dalla  filtrazione.  Cosi 
ad  es.  agitando,  o  meglio  facendo  bollire  della  cenere  di  legno 
nell'acqua  si  sarà  ottenuta  la  soluzione  delle  sostanze  saline  con- 
tenute nelle  ceneri  (soda,  potassa,  ecc.).  Lasciando  il  liquido  in 
perfetto  riposo,  dopo  24  a  48  ore  lo  si  troverà  limpidissimo  e  si 


ÌHv 
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potrà  separarlo  con  un'accurata  decantazione  dal  deposito   dèlie 

materie  insolubili  (calcari,  silicee,  ì.)  contenute  nella   cenere. 

se  il  recipiente  ne]  quale  è  contenuto  il  Liquido  ila  decan- 
tare non  ha  beccuccio,  l'operazione  non  è  tanto  facile  per  la 
tendenza  che  ha  il  liquido  a    scorrere    lungo    la    parete    esterna 


%U&* 


del  vaso.  Con  un  piccolo  artificio  pi  e   a    far    ■ 

liquido  nel  punì"  voluto;  basta  accostare  all'orlo  del    recipiente 
■chetta  (di  vetro  od  altra  materia  a  seconda  della  natura 
del  liquido  da  decantare)  nel  modo  indicai.,  dalla  figura  12, 

ni.,  ha  il  i cuccio  tanto  ni:': lio  ma  anche 

mpe^ire  la  deviazione   del    Liquido,  fella 
iìla  bacchetta  L'inclinazl più    adatta. 
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1128  —  Quando  il  recipiente  sia  troppo  grande  per  poterlo 
maneggiare  si  ricorre  al  sifone  che,  come  è  a  tutti  noto,  consiste 
in  un  tubo  di  gomma,  di  latta,  di  vetro,  ecc.  ricurvo  ad  n  ;  i 
due  rami  sono  ineguali  ;  il  più  corto  pesca  nel  liquido,  il  più 
lungo  nel  recipiente  deve  si  vuole  travasare  il  liquido  chiaro. 
L'aspirazione  dell'aria  fatta  nel  tubo  obbliga,  per  effetto  della 
pressione  atmosferica,  il  liquido  a  salire  nel  ramo  corto  fino  alla 
piegatura  e  a  discendere  poi  con  efflusso  continuo  per  l'altro  ori- 
ficio il  quale  dovrà  sempre  essere  più  basso  del  livello  del  li- 
quido nel  primo  vaso  altrimenti  l'efflusso  cessa  tosto. 

Naturalmente  si  farà  in  modo  che  il  tubo  peschi  nella  parte 
limpida  del  liquido  da  decantare,  e  non  sul  fondo,  poiché  aspire- 
rebbe le  impurità  su  di  esso  depositate.  Occorre  pure  aver  cura 
di  non  agitare  il  liquido  affinchè  non  s'intorbidi  e  di  non  estrarre 
le  ultime  porzioni  che  sono  sempre  le  meno  chiarificate. 

Decozione  alimentare. 

1129  —  Preparazione.  La  decozione  di  cui  indichiamo  la 
preparazione  è  assai  utile  per  ammalati  e  per  fanciulli  deboli, 
malaticci,  poco  sviluppati,  sofferenti  di  dispepsia,  ecc.  Essa  è  tanto 
più  raccomandabile  inquantochè  ha  buon  sapore  e  non  riesce  punto 
indigesta  come  avviene  con  l'olio  di  merluzzo,  le  preparazioni  io- 
date, i  vini,  siroppi,  ecc.  Talvolta  l'intolleranza  per  questi  pre- 
parati non  è  sormontabile  e  si  hanno  veri  accidenti  d'iodismo. 
L'olio  di  fegato  di  merluzzo  è  di  difficile  digestione  e  toglie  l'ap- 
petito. 

Si  prende  un  cucchiaio  da  tavola  di  ciascuna  delle  seguenti 
sostanze  :  frumento,  avena,  segala,  orzo,  crusca,  granoturco.  Si 
mettono  in  due  litri  d'acqua  e  si  fa  bollire  per  tre  ore  rinno- 
vando l'acqua  che  si  evapora.  Si  lascia  raffreddare  e  si  passa 
allo  staccio  fine.  Si  ha  così  un  liquido  giallastro,  poco  spesso 
e  di  sapore  assai  gradevole,  che  ricorda  le  pappine  di  meliga. 
I  Non  si  ha  che  a  somministrare  la  bevanda  alla  dose  di  tre  a 
quattro  bicchieri  al  giorno,  pura  o  mescolata  con  un  po'  di  latte. 
Si  può  anche  aromatizzarla  con  un  pochino  di  kirsch,  rum,  od 
altro  secondo  il  gusto  del  malato,  in  estate  questa  bevanda  deve 
esser  preparata  due  volte  al  giorno  a  causa  della  sua  facilità  di 
fermentazione. 

Il  Dr.  Sprìnger,  che  ne  fece  l'analisi,  la  trovò  ricchissima  delle 
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migliori  -  tlimentari.  I  -■  rispetto   a    rami    altri 

composti  simili,   il    vantaggio    della    facilissima    preparazione    e 

.Iella  purezza    dei    componenti,    al    sicuro  da  qualsiasi   Boflstica- 

zione. 

llUO  —  Il  seguente  alimento    è  eccellente,  e  se  ne  fa  molto 

er    fanciulli    quanto  por  adulti,  essendo  sanissimo  e 

mie.  La  dose  è  per  7  persone: 

Acqua .")(HiO  Fagioli  grigiolati  (o  fave 

Patate L000            bianche) 350 

Orzo  mondato.     .    .     .  350  Lardo  niinutam.  affettato  1120 

Pane  raffermo  (o  tozzi  Sale Ulti 

Si  pane  di  ogni  qualità  350        Aceto 225 

igiuoli  o  le  fave  si  mettono  il  giorno  precedente  in 
una  pentola  da  potersi  chiudere:  il  giorno  successivo  si  fanno 
bollire  a  fuoco  lento  per  2  ore:  quindi  si  introducono  le 
e  ii  salo;  un'ora  dopo  si  aggiunge  il  Iarde  (o  carne  di  maiale 
tagliuzzata',  e  finalmente,  un  quarto  d'ora  prima  di  farne  uso, 
l'aceto  i  ato:  la  ebullizione  completa  deve  durare 

,">  ore.  rimestando  di  sovente  il  unte  per. 'he  non    abbruci  e  per- 
cbè  non  si  formi  collanine.  Infine  si  cola  e  si  consuma. 


Denti. 

ll;M         i  ria  dentatura  sana  è  nna  condizioi ssenziali 

bellezza;  e   ■  i  La    salute  generale  del 

corpo:  dentatura  cattiva      salute  cattiva, 
l.i  Milizia  dei  denti  è  uno  dei  mezzi  più  sicuri  per  com 

i  guastano.  nettarli  di  frequente  con    uno 

no;  ed  È  da  raccomandarsi  una  sciacquatura  della  bocca 

i  er  eliminine  via  Le  impercettibili  panicene  di 

cibi  che  si  di  Fra  i  denti,  e  decomponendosi    lentamente 

sono  poi  causa  delle    carie,    dando    altresì    un   cattivo    od 

dato.  \  .   /•'■  i     ■     ilita  fi  Udo, 

L182        La  scelta   dello   spazzolino  per   i    denti    deve 

fatta  con  la  massima  cura.  Lo  spazzolino  dev'essere  piccolo  e  di 

forma  rotonda,  a  piuttosto  morbido.  Deve  pulire  e  non  raschiare. 

Si  |oio  anche  umettarlo  con  una  soluzione  di  sapone  di  Mar-i- 

di  buona  qualità.  Il  sapone  di    Marsiglia,  quando   è 

intlsettico, 

l  dent  --"io  spazzolati  per  il  Lungo)  per  non  of. 
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fondere  le  gengive  ;  ina,  i  superiori  dall'alto  in  basso  e  gli  infe- 
riori dal  basso  in  alto  ;  e  così  pure  la  parte  interna. 

Il  dott.  inglese  E.  Paher  nella  "  Diàtetic  and  Hygienic  Ga- 
iette ,,  apre  una  campagna  contro  lo  spazzolino  dei  denti,  che  è 
propagatore  di  microbi  :  consiglia  invece  l'uso  di  un  batuffolo  di 
cotone  antisettico. 

Invece  in  Isvizzera  recentemente  nel  corredo  di  ogni  soldato 
è  stato  prescritto  uno  spazzolino  pei  denti. 

1133  —  Conservazione  (1).  Si  conservano  sani  i  denti  colla 
continua  pulizia  e  disinfezione,  lavandoli  di  frequente  con  spaz- 
zolino morbido  con  alcool  od  acquavite  diluiti  in  molta  acqua,  o 
con  acque  dentifrice  di  buona  qualità  (v.  Dentifrici)  ;  è  assai 
utile  la  lavatura  con  soluzioni  disinfettanti  quali  quelle  di  acido 
borico,  acido  fenico,  acido  timico,  ecc.  La  lavatura  dovrebbe 
farsi  non  solo  al  mattino,  ma  anche  dopo  i  pasti  per  evitare  la 
giacenza  di  sostanze  organiche  a  contatto  coi  denti  ;  è  da  consi- 
gliarsi specialmente  alla  sera,  affinchè  non  restino  a  contatto  con 
essi  per  tutta  la  notte  i  residui  dei  cibi. 

La  lavature  con  buon  sapone  è  ottima,  ma  esso  ha  un  sapore 
per  molti  disgustoso. 

1134  —  I  migliori  stuzzicadenti  sono  quelli  di  penna  d'oca.  Bi- 
sogna evitare  quelli  di  legno  che  restano  facilmente  fra  i  denti  ; 
i  peggiori  sono  quelli  di  metallo,  poiché  intaccano  lo  smalto  e 
rovinano  anche  i  denti  sani. 

1135  —  Nevralgia  dentale.  Il  dolore  di  denti,  sia  localiz- 
zato ad  un  solo  dente,  sia  esteso  a  più  denti  anche  sani,  ha  sem- 
pre la  sua  origine  in  un  dente  cariato  il  cui  nervo  irritato  co- 
munica l'irritazione  e  quindi  il  dolore  ai  nervi  dei  denti  vicini. 
La  più  logica  maniera  di  prevenire  questi  dolori  consiste  quindi 
nel  conservare  i  denti  sani  e  nel  farli  otturare  od  estrarre  quando 
siano  cariati  ;  le  radici  specialmente  che  rimangono  nelle  gengive 
dopo  la  rottura  della  corona,  sono  causa  di  nevralgie,  di  ascessi 
e  in  casi  più  gravi  di  carie  dell'osso  mascellare.  Non  tenete  dun- 
que radici  in  bocca  ;  sono  cosa  morta  e  la  Natura  vovrà  presto 
o  tardi  sbarazzarsene,  rendendovene  avvertiti  col  dolore  o  coll'a- 
scesso. 

Ed  ecco  ora  una  serie  di  rimedi  per  la  cura  momentanea  delle 
nevralgie  e  delle  carie  dentarie. 


(1)  Consigliamo  di  consultare  il  Manuale  di  questa  collezione  '] 
dei  denti  e  della  bocca  ,,  del  Dr.  Lodovica  Conlliaux.  L.  2.50. 
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1130  —  Si  intinge  una  pallottolina  di  cotone,  avvolta  intorno 
ad  uno  stecco,  in  una  buona  acqua  dentifricia  e  si  ripulisce  per 
bene  la  piccola  cavità  cariata,  asciugandola  quindi  con  altra 
ovatta  asciutta.  S'introduce  poi  in  questa  cavità  un  po'  di  cotone 
imbevuta  della  seguente  mistura:  Acido  fenico,  cloralio  idrato, 
canfora,  glicerina  in  parti  eguali.  Si  comprime  l'ovatta  della  ca- 
vità e  vi  si  lascia  24  ore.  È  superfluo  aggiungere  che  questo  ri- 
medio non  ha  che  azione  temporanea  e  che  bisogna  combattere 
la  carie. 

1137  —  S.  Voiloff  raccomanda  come  quasi  infallibile  il  se- 
guente rimedio  : 

Cloridrati  di  cocaina,  gr.  0,1     I    Cloralio  idrato    .     .     .    gr.  ."> 
Canfora ,       5    |    Acqua  distillata  alcune  gocce 

Si  tritura  il  tutto  lino  ad  ottenere  una  soluzione  limpida.  In  pic- 
colo batuffolo  di  cotone  idrofilo  imbevuto  di  detta  soluzione  viene 
introdotto  nella  cavità  del  dente  malato  lasciandovelo  un  giorno 
intiero.  Ordinariamente  i  dolori,  cessano  rapidamente;  se  per  caso 
persistessero  dei  leggieri  dolori,  si  può  rinnovare  il  trattamento 
che  li  elimina  allori  completamente.  Questo  rimedio  agisce  come 
disinfettante  e  come  analgesico. 

113S  —  Fu  recentemente  sperimentato  con  pieno  successo  que- 
sto composto  per  calmare  il  dolore  dovuto  all'infiammazione 
della  polpa  dentaria  per  carie  (pulpite).  Si  aggiunge  il  20%  d'es- 
senza di  geranio  ad  una  soluzione  commerciale  di  formòlo  (cioè 
di  formaldeidea  40%)  nell'alcool  a  80°.  S'introduce  nella  cavità 
cariata  un  tamponcino  di  cotone  idn  ivuto  di  tale  prepa- 

razione, che  agisce  come  calmanti»  e  antisettico  ed  ha  odore  assai 
gradevole.  Si  chiama  formòlo  geraniato. 

113J)        Btranss  raccomanda.  Bpecialmente  nelle  pulpite  epe 
la  trigemina,  una  combinazione  chimica  del  Piramidone, 
ia  quale  è  ritenuto   un   analgesico   specifico    nelle  affezioni   do- 
lorose dei  nervi  del  cervello  i  di  sgradevoli  azioni  se- 
condarie   specialmente  sul  cuore  e  sullo  stomaco.    La  si  Bommi- 
:   alla   dose  di  gr.  0,6-0,75. 

Ilio  si  neiia  prima  La  cavità  dentaria,  si  asciuga  con  un 
po'  di  culline,  quindi  si  ottura  con  batuffolo  imbibito  di  una  delie 
seguenl 

Mentolo IO 

Tintura  di  mirra ,.      ."> 

ioI 60 
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Si  applica  con  pennello  sulla  polpa  dentaria,  ben  asciutta. 
1141 —  (Dr.  Bruneau). 

Acido  fenico    .    .    .    gr.  1,50    [    Essenza  di  garofani  .    gr.     1 
Cloroformio     .    .    .      „     2,—    |    Tintura  di  benzoino  .      „      8 

1142  —  (Dr.  Redier),  Come  misture  calmanti  dei  dolori  della 
carie  dentaria  sono  preferibili  le  seguenti 

Tintura  di  benzoino    ....    gr.    6 

„        oppio „      2 

Cloroformio „      2 

1143  Tintura  di  benzoino    .    .    .    .    gr.    4 

Cloroformio „      2 

Creosoto  puro „      2 

Quest'ultima  giova  specialmente  nei  casi  ribelli,  quando  ecces- 
siva è  la  sensibilità. 

1144  Tintura  d'oppio gr.    50 

Canfora „        8 

Cloroformio „      24 

Si  mette  nel  dente  cariato  un  po'  di  cotone  impregnato  di 
(mesta  soluzione. 

1145  —  Gocce  odontalgiche. 

Cloralio  idrato     .    .     .ce.  30    I    Etere ce.  30 

Canfora       30        Essenza  garofani   .    .      „    60 

Cloroformio     ...         .    30    j    Menta „    60 

Alcool  quanto  basta  a  completare  ce.  500 

1146  Canfora 5    1    Essenza  garofani    ...     10 

Tintura  oppio  ...    5        Cloroformio 25 

Essenza  cajeput  .    .  10    |    Alcool 45 

1147  —  La  soluzione  alcoolica  di  mentolo  ad  1  per  cento  usata 
per  sciacquare  le  gengive,  basta  nei  casi  leggeri  per  calmare  il 
dolore  dei  denti,  per  l'azione  refrigerante  che  esercita. 

1148  —  Le  seguenti  misture  servono  a  medicare  le  cavità 
dentarie,  previamente  pulite  ed  asciugate.  S'introdurrà  nella  ca- 
vità un  piccolo  tampone  di  cotone  idrofilo  imbibito  d'una  qua- 
lunque di  queste  miscele  ;  poi  per  fissarlo  s'introduce  un  secondo 
tampone  imbibito  d'una  sostanza  resinosa,  di  cui  la  resina  al 
contatto  della  saliva  si  precipita  sulle  maglie  del  cotone,  for- 
mando con  esso  una  piccola  massa  consistente,  gelatinosa,  ade- 
rente alle  pareti  della  cavità,  piti  o  meno  impermeabile. 
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Mistura  occlusiva  al  benzoino: 

Benzoino  del  Siam     I  ,  ,  ,. 

Alcool  ad  80°  I 

seiogli,  lascia  in  riposo  e  decanta, 
1I4J>        Mistura  occlusiva  alla  sandracca: 

Canfora gr.      2    1    Resina  di   sandracca    gr.    30 

Resina  mastice    ...        .">        Etere  a  65° ....      ,      40 
Balsamo  del  Perii    .      ..        2        Alcool  a  90°.     .     .    .      ,       40 

lascia  in  riposo,  poi  decanta. 

Questa  II  forinola  giova  per  ottenere  una  medicazione  più 
dura  e  deve  essere  riservata  ai  casi  in  cui  la  cavità  è  largamente 
aperta  e  poco  profonda. 

La  medicazione  può  essere  lasciata  in  posto  per  4S  ore  e  rin- 
novata secondo  i  casi.  11  trattamento  ulteriore  spetta  al  dentista. 

1150  Mastici  diversi. 

Mastice 4">        Alcool  rettificato    .    .     .     Imi 

Sandracca l'i         Tintura  mirra    ....      20 

Incenso 30 

si  lascia  per  qualche  tempo  in  Luogo  caldo  e  a  soluzioni 
pinta,  si  filtra  ira  il  filtrato  a  100  e  si  aggiunge 

olio  ess.  di  garofani. 

1151  Cloroformio   .    .  gr.  20    I    Essenza  garofani.    .    jrr     10 

Etere  solf.  a  66°    ,    20        Benzoino 30 

Alcool  a  95  "  ,40        Mastice 15 

ae  colai  i  si  unisce  : 

Collodion  ricinato  ....     gr.  10, 
Cloridrato  cocaina 1,50 

1152  sì  fa  una  soluzione  satura  di  masi  inenel- 
l'etere  solfoi                                   ilcuni  giorni    di    maci 

8i  usa  come  il  Liquido  della  ricetta  n.  1140, 

ll."»;j        s  io  l  p.  ili  mastice  in  Lacrime  e  2  p.  di  col- 

lodio :  dop  i  aver  ;  ;  ugato  con  cura  il  vano    del    dente 

con  cotone  idrofilo,  vi  si  introduce  un  batuffoletto  di  cotone  lin- 
di tale  miscela. 
1154        Si  fa  una  soluzione  di  2  p,  di  mastio!  in  laci 
7  p.  di  cloro I  ingono  2  p.  di  balsamo  del  Perù. 

Dopo  li'  a  l'i  on-  si  mette  in  bottiglia  si  usa  cornei!  preparato 
dente. 
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1155  —  Balsamo  odontalgico.  Si  mescolano  polverizzati: 

Sangue  di  drago.     .     .    .    60    j    Oppio 200 

Mastice 20    |    Canfora 20 

si  aggiunge    essenza   garofani    10    e    quindi    spirito  di  coclearia 
quanto  basta. 

1156  —  Il  fenolo  e  il  creosoto  nella  carie  dentaria  non  sono 
da  usarsi,  secondo  Clarat,  se  le  secrezioni  hanno  un  cattivo  odore. 
Si  toglie  questo  trattando  ogni  giorno  le  cavità  con  tampone  di 
ovatta  imbevuta  di  soluzione  d'iposolfito  di  soda,  che  si  copre  con 
un  altro  tampone. 

1157  —  Cera  odontalgica.  Fondansi: 


Cera  bianca 30 

Trementina  veneta  ...    12 
Mastice  polverizzato    .    .      5 


Oppio  polverizzato    .     .    3 
Cloralio  idrato  .    .     .    .    2  </2 


1158     Paraffina  ....    120    I    Olio  essenz.  garofani 
Vaselina  ....      45        Creosoto 


1159  —  (Winkler)  Si  fondano  p.  5  di  cera  bianca  e  si  ag- 
giunga p.  15  di  mastice  polv.,  quindi  si  incorpora  la  massa  se- 
miraffreddata con  quanto  basta  di  alcool  (eventualmente  addizio- 
nato di  qualche  goccia  di  essenza  garofani!  per  ottenere  una 
consistenza  pastosa. 

1160  —  Gomma  odontalgica. 

Paraffina 6,50    I    01.  essenz.  garofani  gocce  30 

Pece  di  Borgogna.    .     .  56, —    |    Creosoto      ....       „       30 

Si  fondono  i  due  primi  ingredienti,  e  prima  che  la  fusione  si 
raffreddi  si  aggiunga  il  resto,  agitando.  Si  riduce  in  forma  di  pil- 
loline,  coni  o  cilindri. 

1161  —  Cotone  odontalgico. 

Spermaceti 2    1    Cloralio  idrato       .    .         .2 

Acido  fenico  cristall.  .    .      1     |    Cotone  assorbente     .     gr.    1 

Si  fonda  lo  spermaceti  e  si  aggiunga  l'acido  fenico  indi  il  clo- 
ralio; si  agiti  la  soluzione  e  mentre  ancor  calda  vi  si  aggiunga 
il  cotone  in  piccole  striscie,  che  si  fanno  poi  essicare. 

1162  —  Cotone  all'ortoformio.  Si  fa  una  soluzione  satura 
di  ortoformio  nell'alcool  e  si  imbeve  con  essa  del  cotone.  Si 
secca  e  si  conserva  per  l'uso  in  flacon  ad  hoc.  Questo  cotone  è 
indicato  come  ottimo  otturatore  degli  alveoli  in  seguito  ad  estra- 
zioni di  denti  allo  scopo  di  prevenire  i  dolori,  ed  anche  nei  casi 
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di  sacche  purulente  per  piorrea,  nel  caso  della  polpa  dentaria 
messa  a  nudo,  o  nelle  lacerazioni  gengivali. 

Agisce  come  anestetico  ed  emostatico,  senza  dar  luogo  ad  in- 
convenienti consecutivi. 

1103  —  Gelatina. 

Gelatina  Una 15 

Guaiacol goccie     40 

Idroclorato  d'eucaina 0,70 

Si  fonde  la  massa  a  b.  m.  e  si  aggiungono  gli  ingredienti  agi- 
tando. 

llG-t  —  Pasta  odontalgica.  Fenolo  crist.,  mentolo,  elori- 
drato  di  cocaina,  cloralio  idrato  e  guaiacolo  in  parti  uguali.  Si  tri- 
tura la  miscela  in  mortaio  e  cosi  si  ottiene  un  liquido  denso,  il 
quale  agisce  come  analgesico  e  come  caustico  sui  denti.  Occor- 
rendo intensificare  l'azione  caustica,  è  mestieri  di  aggiungere 
alla    pi-epai-a/l'itii'    I  ini.'" 

1165    Ortoformio.    .    .    gr.  1        Canfora 4 

Fenolo  cristalliz.      ,     1         Cloralio  idrato I 

Mesci  e  sciogli. 

ll(»(i  —  Pillole  odontalgiche.  Ecco  fra  le  molte,  una  mi- 
scela assai  efficace,  che    si  deve  far  preparare  dai  farmacisti. 

Oppio  in  polvere  fina  .    .     3        Sapone  medicale  polv.      .     l 

Radice  piretro   polv.     .    .     2    I    Creosoto 1 

Mentolo 0,5 

Con  questa  miscela  -i  devono  formare  piccole  pillole  del  peso 
di  gr.  o,  SO  cadauna. 

1 1<>7  —  llartman  propone  per  ammortizzare  i    nervi    dentari 
mire  alla  miscela  di  arsenico    morfina  e  creosoto,  fin  ora 
ita,  il  timolo  allo  stato  solido     I  anale    oltre    non  essere 
ce   efficacemente  in  pochi    minuti    anche    contro    la 
pulpito  a. mi  a    calmando  il  dolore rre  però    previamente  ri- 
pulire la  polpa  dentaria. 

lli;s       Ghittapercha.  sì  impastano  pani    ugnali  di  gutta- 
perche depurali    e    mastice    rammolliti     lavorandoli    nell'acqua 
calda,  e  Infine  bo  ne  formano  dei  bastoncini,  dai  quali  pò 
gliano  piccoli  frammenti  per  L'oso. 

si  può  impiegare  anche  gnttaperoha  p    E era    bianca  p.  1, 

operando  nello  Btesso  modo. 
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1169  —  Si  forma  un  mastice  con  40  grammi  di  guttaperca  ram- 
mollita nell'acqua  calda  e  : 

Polvere  di  cascia gr.  5 

Tannino „    5 

Essenza  di  garofani  o  di  rose,  due  gocce 

Per  servirsene  basta  rammollirne  una  pallottolina  alla  fiamma 
d'una  lampada  ad  alcool  ed  introdurla  ancor  calda  nella  cavità 
del  dente  comprimendovela. 

1170  —  Cementi  dentarli.  Si  hanno  cementi  al  cloruro  di 
zinco  e  cementi  al  fosfato  di  zinco.  I  primi  sono  i  più  vecchi. 
Tutti  sono  polveri  di  diversa  natura,  le  quali  per  l'aggiunta  di 
diversi  liquidi  formano  delle  masse  pietrose.  Nei  cementi  al  clo- 
ruro di  zinco,  la  polvere  consta  di  ossido  di  zinco  e  vetro,  il  li- 
quido di  cloruro  di  zinco  ;  la  polvere  di  vetro  si  presta  egual- 
mente bene  per  entrambi. 

1171  —  Di  Parigi  secondo  Sorel.  Si  mescola  1  parte  di  polvere 
di  vetro  finamente  triturata  con  3  p.  di  ossido  di  zinco  in  pol- 
vere finissima  completamente  privato  dell'acido  carbonico  me- 
diante la  calcinazione.  Si  prepara  inoltre  una  soluzione  d'I  p.  in 
peso  di  borace  nella  minor  quantità  possibile  d'acqua  bollente  e 
si  unisce  questa  a  50  p.  d'una  soluzione  concentratissima  di  clo- 
ruro di  zinco  del  p.  1.5-1.6.  La  mescolanza  di  questa  polvere  col 
liquido  in  modo  da  formare  una  melma  omogenea,  si  fa  imme- 
diatamente prima  di  usarla.  L'indurimento  in  una  massa  pietrosa 
avviene  in  pochi  minuti,  l'aggiunta  di  borace  rallenta  un  po' 
l'indurimento.  Il  color  bianco  della  polvere  si  può  cambiare,  a 
seconda  della  necessità,  nelle  tinte  desiderate  mediante  addizione 
di  ocra,  manganese,  ecc. 

1172  {Ruebner). 

Ossido  di  zinco  ....    500    I    Polvere  di  vetro  .     .    .     100 

Perossido  di  manganese   1,5      !    Borace 10 

Ocra  gialla 4,—    i 

1173  Ossido  di  zinco  puro 98 

Magnesia  calcinata 20 

s'impastano  con  q.  b.  d'acido  fosforico  glaciale. 

1174  —  Di  Faithorne. 

Polvere  di  vetro  ....    5    !    Acido  silicico  (silice  pura)      8 
Borace 4    |    Ossido  zinco 200 

si  polverizzano  finamente  e  si  mescolano,  indi  si  dà  la  tinta  de- 
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siderata  mediante  addizione  di  ocra  d'oro  o  biossido    di   manga- 
nese. La  miscela,  mescolata  prima  di  usarla  con  soluzione   con- 
centrata siropposa  di  cloruro  di  zinco,  diviene  rapidamente  dura 
come  il  marmo  e  forma  un  cemento  dentario  assai  duraturo. 
1175.  —  (Dott.  liobini). 

Triossimetilene   ....      1        Creosoto  di  faggio  j       h    . 
Ossido  zinco 100    !    Kormol  al  40°/o    •  (  q' 

1170  —  Si  fa  disciogliere  resini)  copale  20  in  alcool  15  ed 
alla  soluzione  si  incorpora  amianto  in  polvere  quanto  basti  per 
formare  una  massa  pastosa  e  plastica. 

1177  —  Amalgama  metallico.  In  cilindro  di  vetro  si  me- 
scolano sotto  acqua 

Stagno  puro p.    62 

Argento  puro ,      38 

Mercurio ,      50 

riscaldando  dolcemente  finche  siasi  ottenuta  l'amalgama.  Da  que- 
sta  poi  si  elimina  l'eccesso  di  mercurio  spremendola  in  pacchetto 
di  pelle  di  camoscio. 

Si  può  anche  impiegare  la  limatura  sottile  di  una  lega  otte- 
nata  fondendo  p.  5  di  stagno  puro  p.  2  '/j  di  argento  e  p.  2  '/»  di 
cadmio,  amalgamandola  con  Mercurio. 

1178  —  Allegamento,  a  questo  piccolo  disturbo  pruduti,,  dai 
frutti  immaturi  od  aciduli,  si  rimedia  risciacquandosi  la  b< 

uni  solazione  di  bicarbonato  di  soda,  aromatizzata  se  si  vuole. 

I  17!>  —  Si  può  anche  tenere  in  bocca  una  presa  di  salee  poi 
lavarsi  la  bocca. 

1 180  —  Il  pane  abbrustolito  sfregato  sui  denti  spesso  basta  per 
far  cessare  l'allegamento. 

I  I  S  I  Tartaro.  Il  grande  nemico  dei  denti  è  il  tartara,  una 
specie  di  deposito  calcare  che  si  forma,  talvolta  in  abbondanza, 
e  malgrado  tutte  le  cure,  anche  buì  denti  tenuti  con  tutti  i 
massimi  riguardi. 

II  tartaro  attacca  specialmente  i  ;  gottosi  e  degli  al 
fetti  da  reumatismi. 

infami  sani  una  politura  •■"ti  Lo  spazzolino, 

basta  'ii  solito,  o  a  prevenire  L'apposizione  del  tartaro,  o  a  ri- 
tarda rio. 

1 1  SS  Ime  preservativi  abbastanza  efficaci  contro  il  tartaro 
ilei  dotiti,  sotto  le  pastiglie  di  clorato  di  potassa  tqnatnre 

di  acqua  e  - 
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Possono  servire  le  lavature  frequenti    con    acqua  di  seltz. 

1183  —  Come  rimedio,  è  indicato  l'allume.  Basta  metterne 
una  piccola  quantità  sullo  spazzolino,  leggermente  umettato,  e 
farne  delle  frizioni  ai  denti,  ogni  mattina  per  due  o  tre  giorni 
di  seguito. 

Dopo  l'operazione,  sarà  bene  sciacquarsi  la  bocca  con  una  so- 
luzione di  acqua  e  miele. 

Qualche  volta,  però,  il  tartaro  forma  un  tale  strato,  che  bi- 
sogna, per  distruggerlo,  ricorrere  all'opera  energica  del  dentista. 

USI  —  Anche  l'acido  cloridrico  si  può  usare  con  sicurezza  di 
buon  risultato  —  però  con  una  certa  prudenza. 

1185  —  Si  può  levare  sfregando  con  precauzione  la  corona 
dei  denti  mediante  un  pezzetto  di  legno  poroso  imbevuto  di 
acido  tricloracetico. 

1186  —  Si  può  far  uso,  con  uno  spazzolino,  del  glicerolato 
fenico  composta  di  : 

Glicerina  pura 30        Essenza  di  menta.    ...    2 

Fenòlo  cristallizzato    .    .      li    Alcool  rettificato  ....    5 

Si  conserva  in  vaso  chiuso. 

1187  —  Denti  vacillanti.  Quincerot  prescrive  frequenti 
collutori,  con  acqua  addizionata  di  una  cucchiaiata  della  miscela: 

Tannino gr.    8        Tintura  di  mirra.    .    gr.    '5 

Tintura  di  jodo      .    .      „      4        Acqua  di  rose  ...»     200 
Joduro  potassico    .    .  1    I 

1188  —  Dolori  consecntivi  all'estrazione  dei  denti. 


Alcool  puro  .  .  .  .  gr.  15 
Cloroformio  ....  ,30 
Etere  solforico  ...      ,10 


Canfora gr.    8 

Tintura  di  oppio    ...      2 
Essenza  di  garofani  .      t       1 


S'introduce  nell'alveolo  un  tampone  di  cotone  impregnato  di 
questa  miscela.  V.  anche'  Emorragie. 

1189  —  Denti  artificiali.  Per  farli  aderire  si  impiega  la 
gomma  dragante  polverizzata  e  aromatizzata  con  essenza  di  menta 
Piperita  ;  oppure  una  miscela  di  : 

Gomma  arabica  ....    50    j    Acido  borico 5 

„        dragante  .   .        .    45    |    Vanillina  ■ 0.50 

1190  —  Secondo  il  Dott.  Simpson,  medico  americano,  l'uso 
dei  denti  artificiali  sarebbe  più  sfavorevole  che  utile  alle  persone 
attempate,  poiché  questi  denti  permetterebbero  loro  di  mangiar 
della  carne.  Se  i  denti  cadono  naturalmente  ad  una  certa  età,  si. 

Giiersi-Castoldi.  18 
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<■  ohe  La  natura  intende  che  i,n  questo  momento  della  nostra  vita 
noi  non  dobbiamo  nutrirci  che  di  sostanze  vegetali! 

Dentifrici. 

1191  —  Secondo  Seifert  una  buona  acqua  dentifricia  deve  es- 
sere innocua;  essere  nautra  (poiché  gli  alcali  attaccano  La  parte 
organica  dei  denti  e  gli  acidi  ne  sciolgono  i  sali);  non  essere 
caustica;  essere  indifferente  per  le  gengive  più  sensibili:  essere 
deodorante  ed  antisettica 

Pretendere  alla  sterilizzazione  della  onvità  boccale  è  inammis- 
sibile; anche  cogli  antisettici  più  energici  la  sterilizzazione  non 
può  essere  realizzata  che  per  qualche  minuto. 

L'  acqua  ideale  sarebbe  quella  che  impedirebbe  qualsiasi  pro- 
cesso di  fermentazione  nella  bocca  per  una  durata  almeno  di  8 
ore.  Quest'acqua  ideale  costituisce  ancora  un  pio  desiderio.  11 
miglior  dentifricio  sarebbe  ancora  una  igiene  ben  intesa.  Pulire 
collo  spazzolino  i  denti  e  sciacquarsi  la  bocca  almeno  quattro 
volte  al  giorno,  alzandosi,  coricandosi  e  dopo  ciascun  pasto  :  in- 
segnare ai  fanciulli  questi  principi!  d'igiene,  prima  che  si  inizii 
il  processo  della  seconda  dentizione. 

11J)2  —  Liquidi.  Ecco  alcune  buone  ricette  per  dentifrici  li 
quidì:   Tinture,  Eli. dr,  Acque  dentifricie. 

Semplice.  Si  mescolano  intimamente: 

Acquavite  fina gr.  a 

Acqua  di  menta ,5 

Cloruro  di  soda „    1 

È  economico  e  di  ottimo  uso. 

1198  All'aceto.  In  p.  850  di  buon  aceto  si  lasciano  dige- 
rire per  alcuni  giorni 

■cecia  china  ....    120       Cannella 2,50 

Radice  galanga  .    ...    20       Garofani 2,50 

Resina  guajaco    ....    12        Spirito  coclearia  .    .    .     Kilt 

:ii  -i  filtra  e  si  aggiunge  tintura  cocciniglia  100. 
1194        All'anice. 


\nicc  verde  ....  pi'.  80 
Cannella  «1.  Cina  ....  10 
Garofani 10 

DEI  'li  menta.     .     .  3 


Cocciniglia    ....    gr.    lì 
Creraor  di  tartaro     .     ,      :ì 

Allume 0,5 

Alcool  a  85°.    .     .     .  litri     1 


Si  mettono  in  infusione  gli  aromi    nell'alcool,    insieme   all'es- 
se za  'li  menta,  a  parte   si    triturano   la   cocciniglia  col  creraor 
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di  tartaro  e  l'allume  con  un  po'  d'acqua.  Si   mescola    il    tutto  e 
si  lascia  macerare  per  10  giorni,  poi  si  filtra. 
1195  —  Di  Botot.  Si  compone  di  : 


Anice  . 
Cannella 
Garofani 


cr.  30 


Cocciniglia .  .  . 
Essenza  di  menta 
Tintura  d'ambra . 


gr.  3 


Si  riducono  in  polvere  le  sostanze  solide  e  si  tengono  in  in- 
fusione per  un  mese  in  un  litro  d'acquavite.  Si  filtra  e  poi  si 
aggiungono  l'essenza  e  la  tintura. 

119G  —  Dr.  Pierre. 


Anice  stellato 
Cocciniglia  : 
Alcool.    .    .     . 


gr. 


200 

2 

1500 


Si  lascia  macerare  ed  alla  colatura  aggiungonsi  : 

gr. 


Essenza  di  menta. 
„         di  badiana 
Eliotropina    .    .     . 


15  — 

50- 
0.60 


Oppure,  più  semplicemente: 


Anici  stellati 15 

Alcool  (90°/0) 200 

Si  lascia  a  se  per  3  giorni,  si  filtra  e  si  colora  in  rosso  con 
alcannina  ;  indi  vi  si  aggiunge  :  Bss.  di  menta  e  d'anice  steli,  di 
ciascuno  gocce  60. 

1197  —  Si  può  preparare  con  : 


Essenza  di  cannella  gocce  30 

„        garofani    .         „     30 

geranio  rosato  „      20 

„        anice  verde    gr.      5 


Essenza  di  menta  .     gr.  5 

Tintura  di  cocciniglia  .,  15 

Alcool  a  90°.     .    .    .  ,  800 

Acqua „  120 


Si  contano  e  si  pesano  le  essenze  in  una  piccola  bottiglia. 

Si  sciolgono  nella  metà  dell'alcool  prescritto,  contenente  la 
tintura  di  cocciniglia,  si  mescola  l'acqua  al  resto  dell'alcool  e 
si  aggiunge  questo  miscuglio  all'alcool  già  profumato. 

1198  -  Bell. 


Semi  anici  stellati    . 
Cort.  china  succirubra 
Cort.  cannella  .    .    . 


250 
125 
63 


Garofani 63 

Alcool  a  96°/0.     .    .      kg.    7 


Fa  macerare  per  8  giorni,  filtra  e  aggiungi: 

Mistura  oleosa  balsamica ....  30 

Essenza  di  menta  piperita   ...  25 

Tintura  di  ambia 5 


Den 
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Alla   mirra. 


Tintura  mirra  ....  320 
Acqua  Colonia  ....  320 
Legno  sandalo  rosso  .     .        5 


Glicerina 40 

Borace 20 

Aequa  rose 80 


Macera  per  una  settimana  e  filtra. 

1200     Mirra  polvere     .    .    40        Acqua  Colonia     ....  120 

Rad.  iride  .    ...    10        Borace 10 

Alcool 480    I    Acqua  distillata  ....    40 

(lacera  la  mirra  e  l'iride  per  una  settimana  nell'alcool,  pressa 
e  aggiungi  il  resto  degli  ingredienti  e  filtra. 


1*201     Rad.  ratania  ...    00 

Mirra 200 

01.  ess.  neroli    .    . 
,       ,     lavanda  aa     10 
„       „     cedro     .     . 


01.  ess.  bergamotto 
,      „    rose    .    . 

Alcool 

Borace     .    .    . 
Acqua.     .     .    . 


aa  18 
0,50 

301)0 
100 
600 


Macera  la  ratania  e  la  mirra  per  8  giorni  nell'alcool  e  acqua, 
spremi  e  aggiungi  il  resto  degli  ingredienti. 
1202   —   l'i  mirra  e  borace. 


Alcool  a  85°.    .     .     . 

!  M(||| 

.    25 

Mirra  in  lacrime  .     . 

25 

Legno  di  sandalo 

.    25 

Borace 

25 

Si  pestano  il  miele  ed  il  borace  in  un  mortaio;  si  aggiunge 
a  poco  a  poco  l'alcool;  si  mette  il  liquido  in  pallone  colla  mina 
ed  il  legno  'di  sandalo  pestati.  Si  fa  macerare  per  25  giorni  e 
si  filtra. 

1203  —   Alla  canfora  e  alla  mirra. 


Canfora  in  polvere  ...      0 

Mina 15 

Scorza  di  china  in  polv.         G 


Acqua  distillata  ....     12 
Alcool  a  80° 50 


Si  fatino  macerare  le  polveri  per  otto  giorni  nell'alcool  diluito, 
poi  -i  filtra. 


1201 


Sur  ni. 


Alcool  a  80-00°    .     . 

litri   1 

Tintura  di  Tolù  .    . 

•,•1     1 

Bssenza  d'anice  BOpraf 

gr.  .» 

,        di  benzoino 

..     1 

.        di  menta 

-     5 

Cocciniglia  pestata 

>    6 

„       di  cannelli 

2 

Cremor  di  tartaro  . 

„    5 

di  garofani 

„  T 

si  lascia  macerare  per  12  giorni  e  si  filtra. 
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1205  —  De  la  Barre. 

Alcool gr.    125 

Essenza  di  rose „     0,30 

„        di  menta    ....,,     0,20 

Si  fa  macerare  per  48  ore  e  poi  si  filtra. 

Acquavite  superiore  . 
Cocciniglia  in  polvere 


litri  1 
gr.    2 


Acido  citrico .     .    . 
Essenza  di  menta . 


io 


Si  filtra  dopo  due  giorni.  Per  servirsene  si  mescola  con  quattro 
volte  il  suo  volume  d'acqua. 

1200  —  Elisir  dei  Benedettini. 


Olio  ess.  menta  piperita 
„      „     d'anice  .    .    . 
di  calamo 


gr. 


300 
50 


Si  fanno  digerire    per    8    giorni  con    10    kg.    d'alcool  a  96  °/0. 
Come  colore  sono  prescritti  : 

Gr.  50  Cocciniglia  triturati  con  gr.  50  di  cremortartaro. 

Dopo  8  giorni  si  filtra.  Ma  poiché  il  cremortattaro   è    dannoso 
allo  smalto  dei  denti,  si  usa  del  carmino  in  luogo  del  suddetto  colore. 

120V  —  Al  sapone. 

Sapone  di  Castiglia      .     .    30 
Acqua  Colonia      ....  180 

Acqua       180 

Glicerina 60 

Ess.  menta  .     .    .     gocce    20    j 

Colora  in  rosso. 

1208  —  All' ipoclorito  di  calce. 


Ess    garofani  .    . 

gocce    10 

„     cannella   .     . 

20 

„     Wintergreen 

30 

Estratto  vaniglia. 

,,        15 

lpoclorito  di  calce 
Acqua  distillata .    . 


25 

300 


Alcool  a  36° 25 

Essenza  di  garofani    .    .      3 


Si  filtra  alla  carta. 

Per  correggere  l'alito  cattivo  si  risciacqua  la  bocca  con  un 
cucchiarino  di  tale  soluzione  in  mezzo  bicchiere  d'acqua,  ripe- 
tendo la  sciacquatura  due  o  tre  volte  al  giorno. 

Per  conservare  i  denti  bianchi  e  puliti  basta  sfregarli  almeno 
una  volta  al  giorno  con  una  spugnetta  o  spazzolino  imbevuto  di 
tale  soluzione  e  sciacquarsi  poi  la  bocca  con  acqua  pura. 

1209  —  Astringente  di  Mialhe. 

Tintnra  di  benzoino  .    gr.    1 

Essenza  di  menta      gocce  20 

„         di  cannella       „      20 

„        anice  .    .    .    „     10 


Alcool  a  85°.    .    . 

gr.  500 

Kino  vero     .    .    . 

»     io 

Radice  di  ratania 

1 

Tintura  di  toh'i     . 

1 

I>«'ll 


-  -JTS 


ìucono  il  kino  e  la  radice  di  ratania  in  polvere  grossolana 
che  si  fa  macerare  nell'alcool  per  8  giorni;  si  filtra;  si  aggiun- 
gono le  altre  sostanze  e  si  filtra  di  nuovo,  dopo  alcuni  giorni  di 
riposo. 

1210  —  Astringente  vegetale. 


Alcool  a  85"  .    . 
Radice  di  ratauia 


1000 
50 


n  lacrime.     .     .     .     50 
50 


Chiodi  di  garofano  .    . 
Si  fa  macerare  nell'alcool  per  10  giorni,  poi  si  filtra. 


1211 


1212 


Alcool  a  90°    . 

Acqua.     .     .     . 

Essenza  anici . 

menta 

Chiodi  di  garof. 


500 
100 


Cannella gr. 

China  grigia    ... 

(ialanga 

Zafferano    ... 


10 

io 
0,25 


Antisettico  al  timolo. 


rimolo gr.    0,12 

Glicerina ,    62,20 

Alcool „     77.75 

Sapone  di  Castiglia    ,      7,60 
Acido  fenico    .    .    gocce      V 


Ess.  sassat'rasso 
geranio  .     . 
eucalipto 
calamo    .    . 
pinne  pumflio 


Es 


gocce  Vili 
vili 

ni 

V 

.       XX 


Acqua  distillata  q.  b.  per  completare   gr.  500. 

12l:{  —  Miller.   Questo  professore  di   Berlino  consiglia   come 
eccellenti  conservatori  dei  denti  i  seguenti  liquidi: 


a)  Acido  Umico  .    .    . 

Kr. 

0.25 

Alcool     .    .    .     .     gr.     100 

„       benzoico  .     . 

3  — 

Essenza  di  monta     ,          0,75 

Tintura  d'eucalipto 

- 

15,- 

b)  Acido  timico  .    .     . 

gr. 

0,15 

Bicloruro  di  mercurio  gr  0,80 

„      benzoico  .    . 

3- 

n/.a  iìi  menta.    .   ,    0,75 

Tintura  d'eucalipto 

* 

15,- 

Questo  è  meno  consigliàbile  del  primo    perchè   contiene    mer- 

In'  può  alterare  il  colore  dei  denti. 

1211         Wéber.  Si  nielli. no  venti  g se  della  seguente  tintura 

ni  un  bicchiere  d'acqua. 


Tintura  ili   vaniglia    . 

gr.  io 

nza  iti  limone 

gr-        1 

,        d'eucii 

.     io 

MCOOl    a  '.Kl"   .      . 

Idi) 

.  il  menta  . 

1 

Acido  timico .    .    . 

centig.  30 

di  garofani  . 

l 

si  colorisce  in  rosa  carico  con  ciniglia. 

1215        v<  ipone  di  : 

TlmÒlO    ...  gr      0,30         Tintura  di   latania 

i  o  ria  30,  Essenza  iti  menta 

Alcoolatodi  in        a  30,  ,        garofani. 


io. 
n,5ll 
1. 
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1210 


Al  fenòlo. 


Alcool  a  95°.     .     .     .    gr. 

Timòlo ., 

Fenòlo  puro.    ...      „ 


370 


Essenza  di  menta 
Tintura  d'anice    . 


gr. 


15 

100 


10 


1217 


Al  salolo. 


Spirito  coclearia  ....    50 

Tintura  china 50 

Salol 2 


Tintura  guaiaco  ....    10 
Spir.  di  menta  piperita  .    20 


2] 

8 

—  Salolo    .    .    .    gr.  50 

Essenza  menta    „    15 

„        anici     „    15 

Essenza  garofani,  gr.  2,50 
Alcool  q.  b.  per  ottenere  1  litro 
Tintura  di  mirra .    gr.  100, — 

Mescolate  le  tre  essenze  nel  miscuglio,  a  lieve  temperatura,  si 
scioglie  il  salolo.  La  soluzione  ottenuta  viene  addizionata  a  circa 
500  e.  e.  di  alcool  forte  ;  poi  si  unisce  la  tintura  di  mirra.  Si 
completa  con  alcool  ad  1  litro,  li  liquido  che  si  ottiene  non  è 
limpido,  e  nemmeno  la  filtrazione  eseguita  parecchie  volte  può 
dare  una  limpidità  perfetta.  Bisognerà  lasciare  in  riposo  per  circa 
8  giorni.  Si  ottiene  così  un  liquido  di  color  giallo  oro  e  perfet- 
tamente limpido.  Basta  allora  decantare. 

1219  —  All'acido  salicilico.  Si  mescolano  le  seguenti  sostanze 
e  si  filtra  : 


Olio  essenziale  di  menta  .    gr.  8 

„  „  ..  anice    .      „  2 

„  „  .,  cannella     ,,  1 

,  „  „  garofano    „  2 

Tintura  di  benzoino    .  „  8 

1220  Alcool  (90°/P)  .  kg.  5 
Acqua  distillata  „  1 
Zucch.  o  borace  gr.  200 
Acido  salicilico  „  15 
Cannella  polv.  „  160 
Garofani  polv  .,  150 
Tint.  cocciniglia  „      30 

1221  —  Alla  Formalina. 

Formalina 2 

Tintura  china 60 

Glicerina 60 

Ess.  di  menta  pip.  ...  2 

1222  Formaldeide  (40  °/0)     50 
Tintura  di  benzoino  200 

„         .,    mirra     .    50 
„         „    coccinig.    10 


Tintura  di  piretro     .    . 

gr.    8 

„         „   guaiaco  .    . 

„      8 

„         „   cocciniglia  . 

.,    80 

Alcool  a  80°    ...     . 

.  940 

Acido  salicilico    .    .     . 

„     15 

Tintura  vaniglia .     .    gì 

.     50 

Ess.  menta  piperita. 

75 

Tintura  alcanna  .     .      „ 

50 

Ess.  di  badiana    .    .      „ 

30 

,     di  bergamotto  . 

15 

„     di  garofani  .    .      ., 

10 

„     di  cedro   ...      „ 

10 

Ess.  d'anice  stellato   .  1.5 

„     di  cannella.    .    .  1, — 

„     di  garofani.    .     .  1, — 

Alcool  90  »/„    .     .    .     .  100,— 

Alcool 1000 

Essenza  di  menta  pip.  .      3 

„        di  anici    steli.  .      2 

di  cannella     .  .      2 
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1223  —  [Mathis). 

Formaldeide  (soluz.  4u  u/0)  2 

Tintura  di  china      ...  60 

crina 60 

I  sa  di  men!:i  pip.      .  2 

1224  —  All' eucaliptus  e  mentolo. 


Essenza  di  anici  steli.    .  1  5 

Garofani  ....  1 

Eessenza  di  cannella     .  1 

Alcool 100 


.  i  Essenza  di  Eucalipto  . 

Mentolo 

Timolo 


b)  Soluz.  Ac.  borico  (3°/0)  500 
Alcool 250 


Si  mescolano  p.  uguali  di  entrambe  le  soluzioni. 

1225  —  Al  mentolo. 

Uentolo     .    .    .    gocc.    2.15 
Essenza  di  menta  pip.  ce.  50 
garofani 5 

Bciolti  in  alcool  quanto  basta  per  avere  1  litro. 

1226  —  Acqua  anaterina. 


Tintura  di  Mirra      .  ce. 

135 

„       „    Cocciniglia    . 

00 

Acido  borico     .    .     .  gr. 

35 

Legno  sandalo  rosso 
,  guaiaco  .  .  . 
Mirra,  garofani  .  . 
Cort.  cannella  .  .  . 
01.  ess,  garofani  .  . 
,     ess.  menta  pip.  . 


15 
10 


Cocciniglia  .  .  . 
Allume  crudo  .  . 
Carbonato  potassa 

Alcool 

Acqua  rose    .     .     . 


l     10 

10 
10 

1500 
500 


Macera  per  *  giorni  e  filtra. 

1227  Anice  stellati,  Corteccia 
cannella,  cort.  china, 
rad.  ratania,  garo- 
fani, di  ciascuno     25 

Macera  e  filtra. 


Cocciniglia 5 

01.  ess.  anice  ....  5 
i  11.  ess.  menta  pip.  .  .  10 
Alcool  diluito     ....  20110 


1228 


Degno   guaiaco    .    . 
Radioe  piretro     .    . 

Miice  steli. 
Qarofani      .    .    .    . 

Vaniglia 

i  il.  ess.  cannella  goc. 


01 


10 


:  per  8  giorni  e  filtra. 

1221)     Legno  guajaco.    .  100 

Mirra    ...  230 

ofani  ....  150 

i  Bantalo .    .  r>" 

Cannella  ...  IO 


ess.  sassafrasso    gocc 
,     „     fiori  d'arane. 

menta  pip.  .  8o 
Alcool  diluito  .  .  .  1500 
Acqua  rose    ....         250 


za  maeis 5 

„         rose 5 

cannella  ....  5 

alcool  (96%)  .    .    .    litri  I 

Icqna  di  rose '-! 


i-iii  <ii  macerazione,  wi  filtra. 
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Alcool litri 

4  7„ 

Ess.  di  canella  .    .      ce. 

15 

„     „   Wintergreen    , 

20 

„      ,    anice      .    . 

20 

..    garofani    .       „ 

95 

„   menta   .     .       „ 

15 

1230  —  Acqua  spumante. 

Sapone  veneto  o  di  Marsiglia 

polvere gr.  350 

Cartonato  di  potassa     „      75 

Ratania ,       30 

Glicerina litri     1 

Zucchero kg.      1 

La  potassa  vien  sciolta  in  litri  4  lk  di  acqua  e  aggiunti  il  sa- 
pone. Le  essenze  si  sciolgono  nell'alcool.  In  altri  litri  4  V2  di 
acqua  e  si  scioglie  lo  zucchero,  vi  si  aggiunge  la  glicerina  e  la 
polvere  di  ratania  ;  si  aggiunge  questa  miscela  alla  soluzione  di 
sapone,  e  si  aggiunge  la  soluzione  alcoolica  delle  essenze,  indi 
tanta  acqua  finche  il  complesso  formi  litri  22  '/a-  Si  lascia  a  se, 
agitando  alcune  volte,  per  un  paio  di  settimane  e  si  filtra. 

1231  —  Odol.  È  un  dentifricio  molto  usato  in  Germania  ed  in 
Isvizzera  ;  ma  da  noi  ad  onta  della  reclame  che  gli  vien  fatta, 
pare  non  riesca  a  sostituire  i  prodotti  francesi,  poiché  il  suo  sa- 
pore speciale  a  molti  non  riesce  gradito. 

Eccone  gli  elementi  secondo  un'accurata  analisi  : 


Alcool 97,— 

Salol 2,5 

Saccarina 0,004 


Essenza  di  menta  piperita    0,6 
„        di  garofani    ( 
„        di  cornino 


tracce 


Se  ne  versano  alcune  gocce  in  un  po'  d'acqua  fino  a  che  prenda 
una  tinta  opalina. 
Si  può  quindi  preparare  una  miscela  consimile  : 


Salol 40  — 

Saccarina 0,40 

Essenza  di  garofani   gocce    X 


Essenza  di  menta  .  gr.  5 
Tintura  di  vainiglia  „  200 
Alcool  q.  b.  p.  completare  1  litro 


1232  —  Odontina.  Soluzione  a)  : 

P.  3  di  mirra  e  5  di  rad.  d'alcanna  si  fanno  esaurire  in  un 
miscuglio  di  8  p.  d'acqua  e  16  p.  d'alcool. 

Soluzione  b)  : 

P.  4  di  sapone  d'olio  d'oliva  si  sciolgono  per  digestione  in  un 
miscuglio  di  1  p.  d'alcool  e  4  p.  d'acqua.  Ognuna  di  queste  so- 
luzioni si  filtra  a  parte;  si  mescolano  e  vi  si  aggiunge  p.  0,1  di 
essenza  di  menta,  gocce  5  d'essenza  di  rose  0  in  sua  vece  0,5 
d'eliotropina  e  p.  2  glicerina.  Dopo  alcuni  giorni  si  filtra. 

1233  —  Stornai ol  C.  Paccéa. 

Alcool  a  90°  .    .    .    .    100—     I    Salolo  puro 2  — 

Cloralio  idrato   .    .    .        1,—        Saccarina 0,10 

Mentolo  puro.     .     .    .        0,60    |    Estratto  odoroso  .    .    .    1,50 


I)en  —  ÌS2  — 

1234  —  Per  bambini.  [Dott.  Monti).  Sconsigliabile  l'uso 
degli  alcalini,  ma  solo  di  acidi  vegetali,  ac.  tartarico  3,  acqua 
distil.  180,  acqua  di  menta  piperita  20.  (oppure  mentolo  11.  Si 
strofini  la  cavità  orale  dei  bambini  mediante  pezzuola  di  tela  o 
battutolo  di  garza  imbevuto  di  questa  miscela. 

1235  —  Polveri.  Secondo  il  Dr.  Dowson  le  polveri  denti- 
fricie debbono  contenere  pochi  ingredienti,  e  la  loro  migliore 
base  è  la  creta  in  polvere  finissima.  Da  escludersi  in  modo  as- 
solato le  polveri  di  sostanze  capaci  d'intaccare  lo  smalto  dei 
denti,  specialmente  la  pietra  pomice. 

È  da  osservare  che  la  polvere  di  carbone  ha  l'inconveniente 
d'introdursi  sotto  il  margine  libero  delle  gengive,  tra  esse  e  i 
denti,  producendovi  una  striscia  nerastra;  il  suo  uso  continuato 
può  alterare  lo  smalto  dei  denti. 

11  Dowson  raccomanda  quindi  questa  polvere: 

Creta  precipitata  finissima  150        Iride  fiorentina  in  polveri 

Sapoue  bianco  ottimo,  sec-  Zucchero 30 

co.  in  polvere  ....    30        Olio  d  ./<...    7 

12:{<>  —  Secondo  Kolbc  è  eccellente  quella  preparata  con  acido 
salicilico  e  due  gocce  di  salicilato  di  metile.  Serve  egualmente 
una  soluzione  alcoolica  d'acido  salicilico  alla  quale  si  aggiunge 
un  po'  di  essenza  di  gatdtheria  diluita  in  un  po'  d'acqua  tiepida. 
Questo  preparato  può  servire  come  acqua  dentifricia  da  toeletta. 
Usata  dopo  il  pasto  la-ria  nella  bocca  un  odore  soave  e  fa  spa- 
rire ogni  traccia  dell'odore  dei  cibi  ingeriti. 

si  può  colorare  in  rosso  mediali  te  carmino  sciolto  nell'ammo- 
niaca e  impastato  come  nna  parie  della  creta:  prima  di  fare  la 
■■ 'a  con  gli  altri  ingredienti  •      re  completamente 

l'odore  dell'amino! 

12l{7  Creta  precipitata gr.     I 

Borace   in   polvere 2 

Cantora  in   polvere     .     .     .     .      „       1 

lverizza  La  canfora  pestandola  In  un  mot  i  un    po' 

d'alcool .-  si  aggiungono  le  altre  sostanze  polverulenti   e  si  | 
il  tal  conserva  in  bottiglie  ben  chiuse 

od  in  iscatole  indorate  di  Btagnuola. 
1288        Alla  canfora. 

Canfora  polv 7.5(1    I    Carli   Calce  prec.  .    .    .    I2n 

De  30  Iride   polv 30 
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1239 


Canfora  in  polvere 
Creta  precipitata. 
Saccarina     .    .    . 


1240  —  Si  mescolano  le  seguenti  sostanze    e   si  passa  al  se- 
taccio : 


Osso  di    seppia  in  pol- 
vere  

Polvere  d'iride    .    .    . 

1241     Tannino.    .    . 

Lacca  carmin. 
Zucch.  di  latte 


gr. 


gr.  6 

»     1 

1,5 

1 
100 


Essenza  di  limone  . 
„         di  fiori  d'a- 
rancio  


Essenza  di  menta  . 
„      anice  .    .    . 
fiori  d'arancio 


gocce  4 
gocce  2 


Si  comincia  col  pestare  in  un  mortaio  la  lacca  col  tannino  ; 
indi  si  aggiunge  a  poco  a  poco  lo  zucchero  di  latte  polverizzato 
finamente  ed  infine  le  essenze  goccia  a  goccia. 


1242     Talco  in  polvere  g 
Carmino     .  centi;; 


120 
30 


Bicarbonato  di  soda 
Essenza  di  menta . 


gr.  30 
*occe    15 


Si  può  colorare  col  carmino. 
1243    Cremor  tartaro  gr.  150 

Allume  calcinato  ,      10 


Cocciniglia    .    .     .    .    gr.    8 
Essenza  di  limone,  gocce    15 


1244 


Si  mescola  e  si  passa  allo  staccio  : 


Creta  precipitata  .  .  gr.  4 
Borace  in  polvere  .    .      „     2 

1245  -   (Miller). 

Carbon.  calce  precip.  gr.  120 
China  rosa  polvere  .  „  60 
Pietra  pomice  polver.     „      00 


1246 


(Dr.  Marchandè). 


Pomice  polvere  .  grani  75 
Sapone  medicinale  „  30 
Resorcina.    ...       „        15 

1247  —  All'acido  fenico. 

Talco  o  terra  infusoria  240, — 
Sapone  bianco.     .    .    .     15, — 

Profuma  e  colora  q.  b. 

1248  —  Al  salolo  [Robin). 

Salolo 5 

Fosfato  di  calce,  carbonato  di 

calce  e  magn.  carb.    .    250 

Bicarbonato  sodico     .    .      15 


Polvere  di  mirra 
d'iride  . 


Mirra  polvere  .    . 
Ess.  menta  piper. 


Calce  precipitata. 
Essenza  di  menta 


Iride  fiorita 
Acido  fenico 


gr.    35 
rocce  XV 


rrani  300 
rocce     5 


30.- 

:i,oo 


Essenza   anici   stellati     .     10 
,,  menta  ....     10 

Carmino  q.  b.  per  colorare. 
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Sabbia  silicea  (Kie&elguhr)  330        Ac.  fenico  e  canfora    aa    2,— 
Sapone  medicinale  ...    21        Essenza  gaultheria.  0,5 

124-9  —  (Hugenschmidt). 

Mentolo gr.    0,50    I    Carbonato  calce  .    .    gr.    10 

Salolo 4,—    '  „  magnes.        ,      30 

Sapone ,     10,--        Essenza  menta    .    .  1 

Se  il  tartaro  esiste  in  grande  quantità  si    aggiungerà  a  questa 

a  da  5  a  10  gr.  di  pietra  pomice  polverizzata. 
1250  —  All'acido  salicilico. 


Carbon.  calce  precip.  .  450 
Sapone  med.  polvere.  .  120 
Zucchero  polvere    .    .    .    120 

Carmino  sciolto  q.  b. 

1251  —  Alcalina. 


Rad.  iride  polvere  ...  60 
Pietra  pomice  polvere  .  30 
Salicilato  soda    ....      5 


Sapone  medicinale   .     .     .    30        Carbonato  di  calce  pip.  330, — 

Bicarbonato  sodico.    .    .    l">       Carmino 0.30 

Creta  preparata  ....  150        Ess.  di  menta  e  garof.      1,— 

1252  —  Astringente  •per  le  gengive. 

Carbon.  calce    precip.      .     .     .    210, 

Acido  tannico 3,60 

Mina 15, — 

Profama  e  colora  q.  b. 

1253  —    Antisettica  e  rinforzante  le  geng, 

Carbonato    calce   precip.    210    j    Borace 15, 

Sapone  bianco    ....      30        Timolo 0,60 

Mirra 15         Mento] 0,60 

Essenza  rose  q.  b. 

1254  -  Allo  stronzio. 

Carbonato  'li  stronzio  gr.    30    I    Cremortartaro  polv.    gr.    25 

Plori  di  zolfo 3o       Lattosio  polvere  ...      io 

«li  eucalipto    .  gocce  XX        Acido' salicilico     .    .      ,       10 

Mescolare  esattamente. 

questa  poh-ore  il  vantaggio  sullo  alu-o  fin  qui  imp 
di  essere  insipida,   ili    più    gradevole    impiego,  antisettica,  mono 
alterabile,   e    di  nettare  la  dentatura   con   maggiore  rapidezza  e 
perfezione. 

1255  —  Secondo  il  Prof,  l'uni  il  clorato  potassico  è  un  ec- 
cellente ai  Iella  cavità  boccile;  inoltre 2 provoca  L'espul- 
sione doi  detriti   alimentari,   perchè  aumenta  la  secrezione  sali- 
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vare,  tenuto  conto  di  questo  fatto  B.  J.  Dillon  preconizza   la  se- 
guente polvere  dentrifrica  : 


Clorato  potass.  polvere  gr.  30 

Salolo .10 

Creta  polveiizz.      .    .     „     10 


Polv.  di  carbone  di  legno     10 
Corteccia  di  china  polv.  .     10 


Il  clorato  potassico  deve  essere  aggiunte  per  ultimo  e  cauta- 
mente mescolando. 

1256  —  Questa  polvere  è  ottima  per  combattere  l'annerimento 
dei  denti  : 


Clorato  di  potassa  in 

polvere gr.  14 

Borace  in  polvere     .  „  28 

Magnesia  calcinata  .  „  28 


Carbonato  di  calce 

precipitato .    .     .        gr.  28 
Essenza    di    menta 

Piperita  ....  gocce  10 


1257  —  La  più  semplice  e  la  meno  dannosa  per  lo  smalto 
dei  denti  è  la  magnesia  calcinata,  specialmente  per  bambini. 
Essa  serve  inoltre  a  correggere  l'acidità  della  cavità  boccale. 

125$  —  Paste  e  creme.  Si  aggiunge  alle  seguenti  sostanze 
del  siroppo    di    zucchero  sino  a  formare  una  pasta: 


Creta  finissima  (preci- 
pitata)       gr.  25 

Polvere  d'iride  ...  .25 

Miele .25 


Carmino gr.  0,30 

Essenza  di  garofauo  gocce        2 
„     di  noce  moscata  „  2 

„     di  rose     ....  2 


1259  —  Polvere  di  sapone    ....     gr.     10 

„  talco „       20 

.  „  magnesia   calcio.       „      20 

„         „  creta „      20 

„  „  fosf.  calce  precip.  „  20 
Carmino  di  cocciniglia  .  .  .  .  q.  b. 
Glicerina  .  .  .  q  b.  per  far  pasta 
Essenza  menta  inglese  .  .  gocce  3-4 
Acido  salicilico gr.    0,10 

In  queste  paste  e  saponi  dentifrici  si  consiglia  opportunamente 
di  sostituire  a  sapone  medicinale  od  oleico  comune  un  sapone  di 
cacao,  che  si  prepara  saponificando  p.  100  di  burro  di  cacao  fuso 
con  p.  40  di  liscivia  sodica  (50°/o):  riesce  di  sapore  gradevole  e 
si  incorpora  assai  bene  colle  miscele  polverulente. 

1260  —  (Soxhlet). 


Creta  depurata     . 
Talco  veneziano    . 

Amido 

Carmino   .... 
Sapone  medicinale 


gr. 


50 

Ess 

di 

menta  pip. 

30 

„ 

di 

eucalipto   . 

20 

di 

geranio.    . 

1 

di 

garofani    . 

20 

. 

.li 

anici.     .     . 

gocce 


Glicerina  e  alcool  diluito  q.  b. 


Deli 


l'Sli 


1261 


Al  corallo. 


Talco  veneziano 
Creta  depurata  . 
Ossa  di  seppia  . 
Zucchero  di  latte 
Carmino     .     .    . 


gr.  .">0 
,  30 
»  20 
..     25 

(IMI 


Ess.  di  menta   pip 
Estratto  di  viole 
Glicerina  .     .     . 
Essenza  di  rose 
Alcool  diluito 


.    gr.    1 

•  n      10 

•  .  io 
gocce  V 
.    q.  b. 


1262  -     Disinfettante. 

Zolfo  fiori  .  .  . 
Maf.Mie.sia  calcinata 
Mentolo    .... 


1263 


;r.    50 


Al  mentol. 


Glicerina q.  b. 

Cocciniglia  ammoni ac< 
P.  b.  u.  pasta 


Carbonato  magnesia 30 

Sapone  bianco  polvere  ....  60 
Carbonato  calce  precipitato.    .    .  120 

Cannino  (sciolto  in  ammoniaca),  mentol  (sciolto  in  alcool)  e 
glicerina  in  parti  eguali  quanto  bastano. 

1264  —  All'acido  fenico.  Fondansi  a  b.  in.  gr.  8<J0  di  miele 
purissimo  e  diligentemente  schiumato:  vi  si  aggiungano  gr.  120 
di  glicerina. 

Quindi  lo  si  riduca  alla  voluta  consistenza  aggiungendovi  la 
necessaria  quantità  di  polvere  cosi  composta  : 

Carbon.  calco  p.  precipitazione  .  360 
Polvere  di  iride  tiorent.  .  .  .  120 
(armino gocce    III 

ed  al  tutto  si  incorpora 

Acido  fenico  .    .    .    gr.     1,50 
Ess.  Wintergreen  .     „    20,— 

1265  All'eucaliptus. 


,i  di  cannella 
Alcool  rettificato   . 


gr.    5 

.    12 


Carbon.  calcico    pre- 
cipitazione     .    .    . 
Polvere  'li  -apone    . 
Amido  di  frumento 

Carmino  di  coccinigl. 


gr.  160 

! 

15 
1 


ita  .    .    . 

»     di  geranio    . 

,     di  eucalipto. 

garofani  .    . 

ili   anici 


gocce 


30 
30 
60 
12 
12 


in.  t.  b,  a.  una  pasta  con  un  miscuglio  a  pari  jlioerina 

e  di  alcool. 

ì'2(U\        Alla  coca. 


Sapone  medicinale     .    .  gr.  30 

Talco  veneziano    .     .     .  100 

pia  ...    .  20 

no 2 

i    .,  'Mi 


ESse   di  menta  pip.    •  gr. 

,    cascarilla  .     .       , 
.      ,    linaloe  ... 

na q.  b. 
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1267 


Allo  stronzio. 


Carbonato  di  stronzio 
Fiori  di  solfo  .    .    .    . 


gr. 


Sapone  finissimo 
Essenza  di  rose 


gr. 


12(>8  —  Al  clorato  potassico  {Almkvist). 


Clorato  potassico 
Benzoato  sodico  . 
Sapone    .... 


1269  Clorato  potassico.  .  20 
Sapone  medicinale  .  10 
Carb.  calce  precipit.  20 


Borace    8 

Glicerina 8 

Essenza  di    menta  (od   altra  a 

piacere) 1 

Ess.  di  menta    .    gocce    XV 

„      di  garofano        „  V 

Glicerina q.  b. 


1270  —  All'acqua  ossigenata. 

Carbonato  calce  precip.  25,  Sapone  d'oliva  5,  glicerina  e  acqua 
ossigenata  in  parti  uguali  quanto  bastano  per  fare  pasta,  che  si 
profuma  alla  menta. 

1271  —  Americane. 


Carbon.  calce  precip.  .    .  90 

Sapone  polv 30 

Ossa  sepia 15 

Tintura  eoa 45 

01.  ess.  di  menta  pip.      .  0,6 

1272  Carbon.  calce  prec.  150 

Sapone 45 

Arrow- root     ...  45 

01.  ess.  d'eucalipto.  2 

„       „    menta    pip.      1 
„      r    palmarosa  .      1 

1273  Pomice  polvere  30 
Ossa  seppia  „  45 
Mirra  „  90 
Rad.  iride  fior.  .,  105 
Carbonato  calce  „     180 


01.  ess.  di  ylang-ylang      0,3 

Glicerina 30, — 

Acqua  rose q.  b. 

Soluzione  carmino    .     .       „ 


01.  ess.  di  garofani 
„      „     d'anice  .    . 
Glicerina    .... 
Acqua  di  cloroformio 
Soluzione  di  carmino 


0,25 
0,25 
45  — 

q.  b. 


Sapone 240 

Glicerina    ......  360 

Acqua  rose q.  b. 

01.  ess.  di  garofani     .     .  7,5 
„      „      di  rose  ....  3,75 


Si  scalda  il  sapone  colla  glicerina  a  b.  m.  finche  si  formi  una 
massa  omogenea,  cui  aggiungesi  un  po'  d'acqua  di  rose,  indi  le 
polveri  e  il  resto  dell'acqua  di.  rose,  e  per  ultimo  gli  olii  es- 
senziali. 

1274  —  Kalodont.  (Jankowski). 

Sapone  neutro  polv gr.  50 

Carbonato  di  calce „     50 

Glicerina »     50 

Acqua  quanto  basta  per  fare  una  pasta 

Si  aggiunga  soluzione  ammoniacale  di  carmino  q.  b.  per  colorare, 
si  scaldi  a  bagno  di  vapore  agitando. 


1)011 


Infine  si  aggiunga  essenza  di  menta  gocce  15. 


1275     Carmino  .... 

Ammoniaca  liquida  . 


Alcool  diluito G 

Carbon.  calce  precipitato  100 


si  tritura  e  si  secca  alla  temperatura  ordinaria.  Indi  si  aggiunge: 


Radice  di  iride    ....  100 

Pomice 50 

Oleosaccaro  di  cumarina.      5 

Saccarina 0,1 

Ess.  menta  ....  gocce  150 
di  cannella  .    .     „        30 


S'impasta  colla  seguente  soluzione: 


F.ss    iìor  d'arancio  gocce    50 


di  mirbana    , 

lo 

„      di  rose .     .     .      „ 

5 

menta  crespa 

5 

Tintura  vaniglia  . 

100 

Essenza  bouquet  .      , 

150 

Sapone  medicinale 50 

Glicerina 200 

....  200 


Gomma 

arabica 

1276  —  Dentatina 

Sapone  med.  polv. 

.  .  700 
.     .  1000 

Acido  benzoico  .     . 
Timol 

.  .  50 
.     .       10 

Mirtol 10 

Essenza  menta  pip.    .    .      40 
Glicerina   ....  ÌIOO-U.OO 


Si  mette  in  tubi. 

1277  —  Odontina. 

Gomma  dragante  polv.     .      2 

Pomice 10 

Sapone  medicinale  ...     10 

Polvere  iride GO 

Carbon.  calce  precip.  .    .  120 

1278  —  Saponi.  In  polvere. 

Carbonato  di  calcio  .  gr.  9 
Essenza  di  lavanda  .  „  1 
Sapone  di  magnesia  .      „     10 


Ess.  menta  piperita    .    .      1 

Carmino 2 

Sol.  carbon.  potassico.     .      2 
Glicerina 120 


Carmino    .    .     .     . 

Essenza  di  rose    . 

di  medta 


127'.)  —  Molle.  Si  prepara  con: 

Sapone  di  potassa  .  gr.  20 
Carbonato  di  calcio  .  .  20 
Carbonato  di  magnesio   .    'l'i 


Burro  di  cacao  .     . 
Essenza  a  piacere 


gr.  0.1 

gocce    10 
10 


12 

0,75 


12SO        Cassini  raccomanda  La  formola  seguente 


Sapone  medicinale  polveri'  gr.  20 

Glicerina  neutra, assai  para  30     q.  b. 


se.  a  caldo: 


taido   salicilico 

Essenza  badiana 


0,50 

i. 


Carmino   I    tracci'  q,  b.  p.  co- 
Eosina      '       lorare  In  rosa 
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Si  tritura  poco  a  poco  il  carmino  e  l'eosina  con  una  piccola 
porzione  del  sapone  polvere.  Quindi  si  aggiunge  il  resto  del  sa- 
pone, poi  la  glicerina  salicilica  e  l'essenza,  in  modo  da  ottenere 
quasi  come  una  pasta  della  consistenza  pillolare. 


1281 


Al  tintolo. 


Timolo       0,03 

Estr.  di  ratania     .     .    .  1,— 

Glicerina        10,— 

Magnesia    calcin.       .    .  0,50 

E  eccellente  come  dentifricio. 
1282  —  Crema  "  Corona  „. 

Carbonato  calce.    .    .    .  3000 

Ossa  sepia 2000 

Bicarbonato  sodio  .  .  .  500 
Acido  salicilico  ....  100 
Glicerina 1880 


Borato  sodio 4 

Essenza  menta.    .  gocce  XX 
Sapone  medicinale    .  gr.    30 


Iride  fiorentina.    .    .     .  500 

Chinosol 10 

Essenza  di  eucalipto.    .  50 

Mentol 50 


1283  —  Elettuario   dentifricio. 

molle  che  si  prepara  mescolando  : 


È  questa  una  pasta 


Carbonato  di  calce  .  500 
Pietra  pomice  fina  poi. .  50 
Radice  ireos      ....      50 

ed  impastando  colle  sostanze 

Glicerina 250 

Gomma  arab.  soluzione.  250 

Mentolo 5 


Legno  sandalo  poi. 
Sapone  medicinale 


Essenza  di  menta  pip  . 
„       „    garofani 
„        „    anici      .    . 


50 
50 


In  questo  preparato  si  può  incorporare  anche  Acido  salicilico  25, 
oppure  salolo  25,  oppure  timolo  5,  oppure  estratto  di  china  ac- 
quosa 15. 

Dentizione, 

1284  —  Per  calmarne  i  dolori,  si  applica  sulle  gengive  me- 
diante pennello,  una  o  due  volte  nella  giornata,  la  miscela  : 

Tintura  di  coca 5 

„         „  zafferano 5 

Miele  rosato 15 

oppure  : 

Bromuro  di  sodio.    .    .    0,50    I    Sciroppo  di  etere  ...    30 
Acqua  fior  d'arancio  .    .  30, —    |    Acqua  distillata  ....  100 

oppure  : 


Spirito  di  menta    . 
Cloralio  idrato  .    . 

Giiersi-Castoliji. 


2  — 
0,5 


Glicerina  neutra 
Acqua  distillata  . 


12 

2.". 

19 


I»ep  —  2510 


Depelatori, 

lliSÓ  -  Ve  ne  sono  di  due  tipi:  Sostanze  caustiche  che 
corrodono  i  peli  e  ne  determinano  la  caduta;  materie  aggluti- 
nanti che  aderiscono  ad  essi  fortemente  e  permettono  quindi  di 
strapparli  per  trazione. 

Tanto  degli  uni  come  degli  altri  occorre  far  uso    con 
zione,  poiché    possono    dar    luogo   ad    avvelenamenti,    infiamma- 
zioni, ecc. 

Indicheremo  alcune  ricette  fra  le  migliori: 

1286   -   Miscela  di  : 

Calce  viva 8 

Orpimento  in  poleere 1 

Si  mescolano  le  due  sostanze  passandole  allo  staccio  insieme 
poi  si  mettono  in  bottiglietta  a  smeriglio.  Per  farne  uso  se  rie 
l'orma  con  acqua  una  pasta  della  consistenza  della  crema  e 
stende  sulla  parto,  lasciandovela  cinque  minuti;  o  meglio  si  at- 
tende fino  a  che  produca  bruciore  alla  pelle;  la  si  toglie  allora 
servendosi  di  una  -paiola  d'osso  o  d'avorio;  si  lava  bene  o  si 
applica  sopra  un  po'  di  coìti  <■>■<  am. 


1287 

Calce  viva.     .     .    . 
Liscivia  forte     .    . 

15 
2 

60 

Oi 

■/.< 

pimento 
Ifo     .    . 

fi 
•> 

Si  fa 

ovaporaro  a  consistenza 

L'Ili 

-la. 

1288 

Calce  viva    . 
Qomma  io  pò 
Orpimento    . 

vere 

15 
30 

•j 

Calce   viva   . 

16 

10 

t 

Orpimento    . 

olvere  od  al  momento  di  usarli  s'impasta 
con  acqua,  ecc. 

1289     -   Tulli   questi   depilatori  a  base  di  arsenico  (l'orpimento 

è  un  solfuro  di  arsenico)  possono,  conio  si  è  detto,  riuscire  dannosi. 
Sono  preferibile  quelli  a  base  di  solfuro  ili  calco,  dei  quali  ecco 
alcune  ricette. 
Sòlfidrato  di  calco  in  poltiglia  venie  bluastro,  con  odore  d'uova 

si  agita  ai  ni oni,,  di  farne  uso  e  bì  applica  sulla  pelle 
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Dep 


in  istrato  di  1  a  2  mm.  Dopo  8  a  10  minuti  si  solidifica  e  la 
pelle  è  depelata  senza  irritazione.  Si  lava  con  acqua.  Però  que- 
st'operazione non  distrugge  il  bulbo  peloso,  per  cui  occorre  ripe- 
terla di  tempo  in  tempo.  Essa  ha  l'inconveniente  di  sviluppare 
cattivissimo  odore  che  riesce  assai  sgradevole  specialmente  quando 
se  ne  fa  applicazione  sul  labbro  o  sul  mento. 
1290  —  Di  Boudet. 

Calce  viva 10 

Solfidrato  di  soda 3 

Amido 10 

Si  stempera  questa  polvere  nell'acqua  e  si  applica  sulla  parte; 
l'azione  richiede  da  20'  a  mezz'ora. 


1291  Calce  viva  in  polvere 8 

Carbonato  di  potassio 1 

Solfuro  di  potassio 1 

Si  conserva  in  bottiglia  ben  turata. 

1292  Calce  viva  in  polvere 1 

Solfuro  di  bario 1 

Amido  in  polvere 1 


1293    Solfuro  di  bario  gr.  25 
Sapone  polveriz.    „      5 


Talco  p'olv.    ) 
Amido  j 

Benzaldeide  . 


•gr- 

b.  p. 


30 
120 


1  parte  diluita  in  3  p.  d'acqua  è  applicata  in  strato  regolare  con 
pennello  da  barba.  Dopo  5  minuti  si  lava  con  spugna,  poi  si 
asportano  i  peli,  che  finalmente  si  staccheranno. 

1294  —  Paste  depilatorie.  Si  mescolano  e  si  stemperano 
con  chiaro  d'uovo  ed  un  pizzico  di  polvere  di  sapone,  40  gr.  di 
calce  viva  in  polvere  fina  e  5  gr.  d'orpimento  pure  in  polvere. 
Prima  di  applicare  la  pasta  si  spalma  il  luogo  da  depelare  con 
olio  d'oliva  e  si  applica  la  pasta  solamente  dopo  un'ora.  Quando 
è  secca  si  toglie  con  una  abbondante  lavatura. 

1295  —  Di  Metlìnger. 


Olio  di  ricino. 
Glicerina   .     . 
Sugna    .    .    . 
Burro  di  cacao 
Amido     .    .    . 


;r.  lo,—  Solfuro  di  sodio.     .  gr.   7,5 

,,  3,5  Liscivia  di   soda   al 

„  7,5  25u/0 „  15  — 

„  7,5  Acqua „  17, — 

„  1, —  Essenza  di  melissa.  „     1, — 


1296  —  Di  Bottger. 

Solfidrato  di  calce  .    . 
Amido 


20    I    Unguento  di  glicerina.     .    10 
10         Essenza  di  arancio.     .     .     IO 
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1*25)7  —  Si  méscola:    solfuro    di    bario  p.  2  +  amido    p.  1    : 

ossido  zinco  p.  1.  Si  fa  pasta  consistenti a  un  po'  d'acqua    al 

momento  dell'impiego  e  la  si  applica  sulla  parte.  Dopo  10  mi- 
nuti si  lava.  I  poi i  si  staccheranno  naturalmente. 

129S    —  Allo  stronzio.  Si  fa  una  pasta  con  : 

Solfuro  di  stronzio  GO    I    Amido 19 

Ossido  di  zinco     ....    20    j    Mentòlo 1 

Si  applica  questa  pasta  stemperandola  in  un  po'    d'acqua  e  si 
lascia  in  posto  per  un  quarto  d'ora  circa. 
Si  lava  la  crosta  con  acqua  e  si  spalma  con  «'li"    sterilizzato. 
Questo  depilatori'  irrita  pochissimo  la  pelle. 
1299       Sapone  depilatorio»  È  composto  di: 


Glicerina 150 

Sego 90 

Olio  di  cocco 90 

Olio  di  ricino     ....     180 
Liscivia  caustica»  35°/0  1810 


Amido 110 

Acqua ITU 

Solfuro  di  sodio  idrato.  900 

Essenza  di  melissa    .     .  119 


Si  fa  un  sapone  da  un  lato,  e  dall'altro  un  impasto  coll'amido; 
si  mescolano  quindi  insieme  e  si  aggiungono  il  solfuro  di  sodio 
e  l'essenza  di  melissa. 

l.'ÈOO  —  Collodio.  È  un  liquido  che  devo  essere  conservato 

in  recipienti    ben    chiusi.  Si    applica    sulla  pelle  con  un  pennel- 
lino, per  quadro  giorni   consecutivi.   È   innocuo. 


Tintura  d'iodio  .  .  .  gr.  75 
Olio  di  rici n o.  .  .  .,  2 
Alcool ,10 


sa  di  tremerai  ina    srr.    5 
Collodio 30 


"Destrina, 

1:501   —  Fabbricazione,  sì  me  arata ate.  àmido 

di  palaie    gr.  100,    acqua  gr.  200,   acido   e  d         1.14) 

•j  gr.    5.    Si    lasc  i    a  temperatura  dolce,  per 

circa  due  giorni,  poi  si   riscalda  a    bagno-maria   a    100   dorante 
una  mezz'ora. 

1802       Per  annientarne   la   solubilità.  —  L<* 
ottiene  un  brevetto  por  preparare   la   destrina   facilmente   solu- 
bile in  acqua  fredda. 

si  mescola  la  destrina  con  un  salo  ili   calce    facilmente   solu- 
bile  lo   acqua,   conio    p,   e,    nitrato   'li    Cale  0.    I  li  i    miscela     di    600 

p.  di  destrina  e  200  di  nitrato  di  calcio  fornisce,  trattato   con  l 
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1.  d'acqua  una  massa  di  grande  forza  adesiva.  Si  può  impiegare 
per  preparare  colori  ad  acquarello. 

1303  —  Collagine.  Si  prendono  gr.  600  di  destrina  bianca 
per  un  litro  d'acqua  scaldata  a  60-70°.  Si  versa  la  destrina  nel- 
l'acqua solamente  quando  la  detta  temperatura  sia  stata  raggiunta. 
Si  agita  molto,  in  modo  da  ottenere  una  soluzione  omogenea, 
chiara.  Quando  sia  fredda  si  versa  in  recipienti  e  si  lascia  al 
fresco  in  riposo  durante  varie  settimane.  Allora  essa  avrà  la 
consistenza  voluta,  sarà  molle,  untuosa,  non  liquida  ;  ma  diverrà 
liquida  agitandola. 

1304  —  Si  tratta  1  kg.  di  destrina  con  1  '/<  litro  d'acqua  fredda 
e  si  agita  fortemente  la  massa  per  dieci  minuti.  Quando  la  de- 
strina è  in  tutte  le  parti  bagnata  dall'acqua,  si  pone  in  un  reci- 
piente qualunque  sopra  il  fuoco,  dove  si  rimesta  per  5  minuti 
finche  sia  diventata  una  massa  liquida  lattiginosa. 

Questo  avviene  quando  non  si  formano  alla  superficie  delle 
bollicine  e  la  soluzione  ha  l'aspetto  come  se  fosse  per  bollire  ; 
si  toglie  allora  subito  dal  fuoco,  perchè  non  deve  bollire.  Si 
versa  allora  in  un  recipiente  largo  e  si  lascia  raffreddare.  Dopo 
raffreddamento  si  aggiungono  gr.  50  di  glicerina  per  ogni  litro. 
Se  la  colla  è  riuscita  troppo  densa,  si  diluisce  con  acqua  di- 
stillata. 

1305  —  Si  sciolgono  mediante  calore  p.  60  di  borace  in  p.  420 
d'acqua,  vi  si  aggiungono  p.  480  di  destrina  giallo-chiara  e  50  di 
glucosio  e  si  scalda  cautamente  rimestando  continuatamente  fino 
a  soluzione  completa  ;  si  surroga  l'acqua  svaporatasi  e  si  cola  per 
flanella. 

Questa  colla  si  conserva  limpida  per  molto  tempo,  ha  potere 
adesivo  elevato  e  secca  rapidamente.  Scaldata  sopra  i  90°  C  o 
per  troppa  esposizione  al  calore  diventa  facilmente  bruna. 

1306  Destrina  bianca  .    2400    I    Essenza  di  Wintergreen  .    2 
Acqua  calda    .     .    4000    |  „  „  garofani.    .    .    2 

1307  —  Per  francobolli.  Agli  Stati  Uniti  si  usa  pei  fran- 
cobolli una  colla,  che  potrebbe  esser  utile  anche  in  fotografia  ; 
è    poco  costosa  e  di  assai  facile  preparazione. 

Destrina 2    1    Acqua 5 

Acido  acetico 1    !    Alcool 1 

Si  mescola  l'acido  all'acqua,  si  scioglie  la  destrina  nel  miscu- 
glio, si  aggiunge  infine  l'alcool  e  si  rimescola  il  tutto. 

Oppure  si  stemperano  p.  35  di  destrina    bianca    con    p.  35    di 


l>ia 
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acqua;  quindi  si  versa  sulla  poltiglia  p.    50    di    acqua    bollente. 
si  t'd  bollire  per  5  minuti  e  poi  alla  massa   raffreddata  si  incor- 
6  >li  ac.  acetico  diluito,  p.  0  di  glicerina    e   gocce    2  di 
!  i  ili  g  irofani. 

1308  —  Per  caria  di  scia.  Bi      olgono  gr.  200  di  destrina 
in  300  d'acqua,  si  aggiungono  gr,  IO  di  glicerina  e  ó  di  glucosio 

scalda  tutto  a  100°  C. 

1309  —  Per  caria  su  metalli. 


Destrinn -100       Glicerina 

Solfato  di  allumina   .  10       acqua 

Glucosio 20 


50 

(Ì00 


1310  —  Conservazione.  L'aggiunta  ili  qualche  goccia  di 
soluzione  alcoolica  di  tintolo  2O0/oo  previene  le  alterazioni  della 
destrina. 

Diamanti* 

1311  —  Saggio.  Si  distinguono  facilmente  i  veri  dai  falsi 
immergendoli  nell'acqua  limpida.  Se  la  pietra  vi  perde  il  suo 
brio  e  non  luccica  piti,  è  falsa;  è  vera  invece  se  conserva  il  suo 
fulgore. 

1312  —  Coi  raggi    Rontgen    riesce    facile  distinguere    i    veri 


Fig    13. 


comuni   uni:  in  è  un  saggio  alla    portata    di 

tutti   i  dilettanti,  ma   volendolo  applicare  Si   può   ri avrò  ad  mio 

ii  radiografia.  La  Bg   18(1)  rappresenta,  a  confronto, 


Mi  hai  Mannaie  *  Kriirgi  Rontgen   e   loro  pratiche  application       'ii 

onta,  i  :.'..".iii. 
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le  ombre  radiografiche  ottenute  su  schermo  florescente,  di  dia- 
manti veri  e  falsi.  Queste  ombre  bastano  per  il  saggio,  senza  ri- 
correre alla  fotogralia. 

1313  —  Pulitura.  Si  immergono  nella  schiuma  di  sapone, 
lasciando  veli  mezz'ora.  Si  fanno  ben  sgocciolare  e  quindi  si  met- 
tono a  seccare  nella  segatura  di  legno.  Quando  sono  asciutti  si 
spazzolano  con  apposita  spazzolina. 

1314  —  Si  puliscono  con  uno  stecchino  di  legno  bagnato  di 
ammoniaca,  poi  si  sfregano  con  pelle  di  guanto. 

Questo  procedimento  ha  l'inconveniente  di  smuovere  a  poco 
a  poco  la  pietra  dalla  montatura  e  facilitarne  lo  smarrimento. 

È  quindi  preferibile  fissare  all'estremità  dello  stecchino  una 
spagnetta,  procedendo  nel  modo  indicato. 

1315  —  Si  lasciano  immersi  per  un'ora  nell'alcool,  si  asciu- 
gano nella  segatura,  indi  si  spazzolano  a  secco. 

Diarrea  e  disturbi  gastrici, 

1316  —  Cura.  Le  persone  affette  da  disturbi  della  digestione, 
con  catarro  cronico  intestinale,  possono  curarsi  assai  efficace- 
mente col  metodo  del  Dottor  Jaworski  di  Cracovia.  Si  tratta  di 
bere  adunque  gassose  a  base  di  calce.  Si  usano  due  soluzioni,  una 
debole,  l'altra  forte.  La  prima  contiene  per  litro  d'acqua  carica 
di  gas  carbonico  (acqua  di  seltz  pura)  2  gr.  di  carbonato  di  calce 
e  2  gr.  di  salicilato  di  calce  ;  l'altra  contiene  rispettivamente 
4  e  3  gr.  di  tali  sostanze.  La  mattina  a  digiuno  il  malato  prende, 
un'ora  prima  della  colazione,  mezzo  bicchiere  della  soluzione 
forte,  e  beve  mezzo  bicchiere  di  quella  debole  dopo  ogni  pasto. 
Prima  di  bere  le  soluzioni  indicate  occorre  aspettare  alquanto 
per  dar  tempo  al  gas  in  eccesso  di  svolgersi. 

1317  —  In  caso  di  disturbi  intensi  si  Levono  le  soluzioni  calde; 
si  fa  bollire  mezzo  bicchiere  d'un'acqua  alcalina  qualsiasi  e  vi 
si  aggiunge  poi  mezzo  bicchiere  della  soluzione  calcica  forte,  e 
si  beve  più  caldo  che  sia  possibile,  nell'ordine  detto  sopra.  Na- 
turalmente occorre  anche  seguire  un  regime  adatto  e  continuare 
la  cura  dell'acqua  debole  anche  dopo  che  le  funzioni  corporali 
hanno  ripreso  l'andamento  normale,  per  8  a  15  giorni  ;  la  si  ri- 
duce gradualmente,  continuandola  per  una  o  due  mesi  a  seconda 
dei  casi. 

1318  —  Contro  i  disturbi  gastrici  e  intestinali  è   rimedio  so- 
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vrano  il  così  detto  magistero  di  bismuto  o  sottonitrato,  che  viene 
somministrato  associato  sia  alla  magnesia  e  aromatizzato,  sia  in 
polvere  che  in  pastiglie,  sia  come  antidiarroico  insieme  a  salolo 
quando  occorre  un'azione  disinfettante  intestinale  —  sia  ad  acido 
gallico  o  tannico  —  quando  occorre  azione  astringente  —  sia 
infine  ad  oppio  solo  —  quando  occorre  azione  calmante. 

Le  cure  dovranno  essere  prolungate  a  seconda  dei  casi,  e  le 
dosi  saranno  indicate  dal  medico. 

131J)  —  K  ottima  contro  le  diarree  ostinate  la  polvere  del 
Dottor  Pick.  Se  ne  prendono  tre  cartine  al  giorno.  La  dose  per 
una  cartina  è  questa  : 

Allume gr.  0,1 

Oppio •    .      „    0,1  a  0,2 

Salicilato  di  bismuto    .      ,    0,3  a  0,6 

1320  —  Secondo  il  Dottor  Drews  è  pure  assaiefficace  il  tal  ni- 
geno  che  è  un  derivato  del  tannino  trattato  coll'etere.  Si  som- 
ministra in  polvere.  Ha  su  altri  rimedi  il  vantaggio  di  traversare 
lo  stomaco  e  la  parte  superiore  dell'intestino  senza  decomporsi; 
si  sdoppia,  per  l'azione  dei  succhi  intestinali,  nella  porzione  del- 
l'intestino dove  la  sua  azione  è  più  utile.  Il  suo  uso  è  senza  pe- 
ricolo e  l'azione  rapidissima  ed  efficace.  Non  ha  odore  né 

Si  somministra  in  polvere  nell'ostia. 

1321  —  Altrettanto  dicasi  della  Tannalbina,  polvere  insipida 
e  inodora,  che  si  ingerisce  in  cartine  alle  dosi  di  gr.  0.50,  nel- 
l'ostia, oppure  in  pastiglie. 

1322  —  Un  clistere  di  una  cucchiajata  da  tavola  di  estratto 
di  mirtillo  sciolto  in  '/<  di  litro  di  acqua  calda  e  addizionato  di 
un  po'  di  carbonato  sodico  per  saturare  l'acidità,  costituisce,  se- 
condo Fromme  un  ottimo  rimedio  contro  la  diarrea. 

1323  l'n  rimedio  efficace  contro  la  diarrea  cronica  è  BG 
gnalato  nell'acido  lattico:  si  somministra  a  cucchiaiate  la  pozione  : 

Acido  lattico gr.     10 

Sciroppo 200 

[uà 800 

1321  —  Nelle  diarree  estive  degli  adulti  e  dei  fanciulli   virilo 
raccomandata  la  decozione  della  radice  di  simaruba,  una   droga 
Impiegandola  Della  forma  Beguente  : 

Decozione  ili  simarnba  (5    I 

Viini  di   Ungheria  10    I    Tannino 1 

-alep.  15    |    Tintura  di  arando  .    ■    •    15 
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Si  somministra  una  eucchiajata  da  caffè  ogni  2  ore  ai  bam- 
bini. Per  gli  adulti  al  tannino  si  sostituisce  tintura  di  oppio. 

1325  — ■  La  diarrea  dei  bambini  è  dovuta  per  lo  più  al  latte 
della  nutrice  o  alla  dentizione.  Si  combatte  con  un  leggero  pur- 
gante (olio  di  ricino),  con  acqua  di  calce,  ecc. 

1326  —  Nelle  diarree  dei  bambini  è  in  oggi  assai  vantato 
come  efficace  il  Bismutosio,  un  composto  del  bismuto,  che  si 
somministra  nella  pozione  : 

Bismutosio 10 

Mucillaggine  di  gomma  arabica.      15 
Acqua  distillata 100 

1-2  cucchiajate  ogni  ora. 

1327  —  Elixir  di  Hauoy,  raccomandato  contro  la 
diarrea  della  Cochincina.  È  composto,  secondo  H.  Rey 
con  vecchio  ratafià  gr.  600,  sciroppo  di  scorze  d'arancio  gr.  300, 
elisir  Hoffmann  gr.  50,  alcoolato  di  menta  gr.  50,  estratto  di 
cachou  gr.  25,  cloroformio  gr.  10,  acido  fenico  purissimo  gr.  5, 
estratto  di  oppio  gr.  2.50.  Si  impiegano  gr.  10-20  in  un  mezzo 
bicchiere  da  te  zuccherato. 


D  ìsargentat  urei. 

1328  —  Per  disciogliere  l'argento  che  riveste  un  oggetto  me- 
tallico si  fa  uso  di  un  bagno  composto  di  : 

Acido  solforico  a  66° 3 

Acido  nitrico  a  40° 1 

Si  scalda  questo  bagno  a  circa  80°  fi  vi  si  sospendono  con  un 
filo  di  rame  i  pezzi  da  disargentare  ;  in  pochi  secondi  l'opera- 
zione è  terminata  ;  si  lavano  i  pezzi  e  si  seccano  nella  segatura 
di  legno.  Naturalmente  ciò  si  riferisce  all'argentatura  leggera  : 
l'operazione  dovrà  durare  di  più  se  si  tratta  di  pezzi  argentati 
solidamente. 


Disegni, 

1329  —  In  oro.  Possiamo  indicare    tre   modi    di  scrivere  o 
disegnare  con  oro  su  carta  o  pergamena. 
Si  mescola  con  l'inchiostro  un  po'  di  miele  puro  od  un  po'  di 
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gomma.  Si  adopera  quest'inchiostro  nel  modo  solito,  poi.  quando 
è  secco,  si  inumidisce  coll'alito  quanto  basta  perchè  vi  aderiscano 
i  fogli  d'oro  battalo  previamente  tagliati  a  strisce  della  do 
grandezza.  Con  leggera  pressione  l'oro  aderisce  perfettamente,  si 
i  poi  il  tutto  con  pennello  morbido  per  eliminare  l'ecce- 
dente della  foglia  d'oro. 

1330  —  Si  fa  ini  impasto,  molto  fluido,  con  colla  liquida  (vedi 
Colla)  e  biacca  oppure  bianco  di  Spagna,  si  tracciano  le  lettere 
0  gli  ornati  a  pennello.  Quando  essi  sono  quasi  secchi  vi  si  appli- 
cano sopra  le  foglie  d'oro  indi  si  brunisce. 

1331  —  si  mescola  della  polvere  d'oro  (oro  in  conchiglia)  con 
colla  liquida  e  si  eseguiscono  i  disegni  con  questa  miscela,  al 
pennello. 

1332  —  Su  velluto,  peluche,  tessuti  in  genere.  Si 
adopera  un  disegno  di  carta  traforato  a  spilla  o  con  una  ro- 
tella a  punta  (rotella  da  speroni,  da  tiralinee  o  simile).  Si  Osse 
sulla  stoffa  e  vi  si  versa  sopra  della  resina  in  polvere  finissima 
facendola  passare,  con  le  dita,  attraverso  ai  forellini  in  modo  da 
riprodurre  tutto  il  disegno.  Si  leva  quindi  L'eccesso  di  resina  da 
sopra  la  carta  con  una  spazzola  morbida,  e  poi  si  passa  sulla 
carta  un  ferro  caldo  il  quale  farà  fondere  la  resina  passata  at- 
traverso i  buchi  e  la  renderà  aderente  al  tessalo. 

1333  —  Si  è  trovato  il  mezzo  di  produrre  sulie  stoffe  dei  di- 
segni metallici,  applicandovi  una  pasta  l'ormata  di  zinco  in  pol- 
vere e  bianco  d'uovo  e  mettendo  poi  tutto  in  una  stufa  e  quindi 
in  un  bagno  di  percloruro  ili  stagno. 

1331  Sulle  mele,  pere  e  simili.  I  venditori  parigini  di 
primizie  espongono  nelle  loro  attraenti  mostie  delle  mele  e 
delle  pere  ornate  di  graziosi  disegni  ni,  -lemmi,  monogrammi  ot- 
i  muti  i'on  la  semplice  azione  del  sole.  Si  incolla  sul  Erutto, 
quando  ancora  ha  colorazione  sbiadita,  il  disregno  che  si  vuol 
D  calia  robusta,  0  in  <•  irta  per:- amena,  ta- 
cendo uso  d'una  buona  colla,  l  V.  l 

Si  sarà  collocato  il  dis     o  parte  del  fratto    piò  esposta 

ai  raggi  solari.  Q  i  a    matura 

compiota,  la  parie  ricoperta  da]  disegno  apparirà,  togliendo  ane- 
li colorazione  asse    chiara  sul  resto  che  avrà  preso  la  beila 
tinta  :  !  dei  frutto   La  flg     I  I  rappresenta  no  cam] 

di  questa  cu  n  re  di  pittura....  so 

1835       Su  tela  Incida,   affinchè  l'inchiostro  aderiva  facil- 

-  >•  aliatela  di  disegno,  basta  sfregarla  leggermente,  con  pres- 
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sione  uniforme,  con  un  pugno  di  crusca  grossolana.  In  tal  modo 
la  tela  viene  disgrassata  senza  perdere  alcuna  delle  sue  qualità 
di  trasparenza  e  di  resistenza:  oppure  si  passa  sulla  tela  della 
sandracca  in  polvere  stendendola  in  ogni  parte  con  un  tampone 
d'ovatta. 

1336  —  Serve  pure  benissimo  una  soluzione  di  allume,  al 
2  °/0  circa  che  si  stende  con  un  pennello  od  una  spugna. 

1337  —  Quando  si  fanno  cancellature  la  tela  perde  il  lu- 
cido ;  per  ripristinarlo  basta  basta  sfregare  sulla  parte  un  pezzo 
di  cera  da  cilindri  di  fonografo  che  ora  non  è  difficile  procurarsi. 

1338  —  Su  foglie  secche.  Le  foglie  di  castagno  sono  le 
più  adatte  ;  si  raccolgono  in  autunno  quelle  cadute,  non  accar- 
tocciate, e  si  conservano  tra  i  fo- 
gli d'un  libro.  Quando  sono  secche 
vi  si  posa  sopra  il  disegno  o  la 
scritta  che  si  vuole  riprodurre,  col- 
locando il  tutto  sopra  un  tavolo  e 
tenendolo  fermo.  Si  batte  quindi 
con  una  spazzola  dura  fino  ad  a- 
vere  messo  a  nudo  le  nervature  e 
le  venature  della  foglia.  Si  leva 
allora  la  carta  col  disegno,  ed  esso 
apparirà  in  riserva  sul  fondo  a  tra- 
foro. Ecco  una  piccola  occupazione 
per  le  sere  d'  autunno  o  d' inverno 

che  permetterà  di  apprezzare  il  gusto  artistico  dei  giovanetti 
disegnatori. 

1339  —  Dei  paesaggi.  Un  apparecchio  per  il  disegno  dei 
paesaggi,  e.  dei  monumenti,  utilissimo  per  ritrarre  in  modo  pre- 
ciso e  rapido  qualunque  specie  di  figura,  consiste  in  un  vetro  tra- 
sparente sul  quale  sono  tracciati  dei  quadratini  della  dimensione 
che  si  vuole.  In  cima  al  vetro  è  un'asta  di  lunghezza  variabile 
a  piacere,  terminata  con  un  anello  per  il  quale  passa  la  visuale. 

All'osservatore  è  sufficiente  un  foglio  di  carta  anche  esso  qua- 
drettato. Regolando  convenientemente  l' asta,  l'osservatore  ab- 
braccia nel  quadrato  del  vetro  una  porzione  più  o  meno  grande 
del  paesaggio  o  dell'oggetto  che  guarda;  porzione  che  egli  può 
riprodurre  in  uno  dei  quadrati  del  foglio  che  ha  innanzi  a  se.  In 
tal  modo  egli  otterrà  un  disegno  perfettamente  fedele  all'origi- 
nale ed  alla  scala  che  più  gli  piacerà,  in  quanto  che  tale  scala 
risulterà  dalla  distanza  dell'anello  che  serve  da  visuale  del  vetro 


Fig.  14. 
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quadrettato,  e  dalla  varia  dimensione  dei  quadrati  tracciati  sul 
foglio  di  carta. 

All'esattezza  del  disegno  si  aggiunge,  con  questo  semplicis- 
simo apparecchio,  la  sveltezza  nel  compierlo,  e  ciò  è  quanto 
basta  per  riuscire  utilissimo. 

1340  —  In  modo  semplice  ed  elegante  si  possono  preparare 
monogrammi,  disegni  d'ornamenti,  cristallizzati. 

Si  prepara  una  specie  di  quadro  o  di  scheletro  rappresentante 
l'oggetto  da  cristallizzarsi  e  formato  di  fil  di  ferro,  di  legno  o 
di  qualsivoglia  altra  materia.  Le  parti  che  debbono  essere  cri- 
stallizzate sono  poi  ricoperte  o  attorniate  da  un  tessuto  fibroso  e 
flessibile,  sul  quale  si  farà  la  cristallizzazione.  Il  tutto  infine 
s'immerge  in  una  soluzione  sndìcientemente  conceutrata  di  sale 
di  diversi  allumi,  di  solfato  di  ferro  o  di  rame  a  seconda  del 
colore  dei  cristalli  da  ottenersi. 

I  cristalli   non  si  depositano  che  sul    n ■-  'iand<>  a   nudo 

le  parti  dello  scheletro,  che  non  servono  che  a  tenere  insieme 
le  diverse  parti  del  disegno  e  che  non  debbono  essere  vedute.  Si 
può,  per  maggiore  sicurezza,  ungere  leggermente  tali  parti,  che 
servono  solo  da  sostegno,  prima  di  introdurre  il  quadro  nella 
luzione  per  evitare  qualsiasi  aderenza  accidentale. 

Una  volta  che  la  cristallizzazione  è  terminata  e  il  deposito  si 
è  fatto  abbastanza  spesso,  si  toglie  il  quadro  e  si  fa  seccare:  si 
ottiene  così  un  insieme  di  effetto  meraviglioso. 

V.Hì  —  Riproduzione.  Quando  si  abbiano  disegni  difficili 
a  decalcare  se  ne  pnb  ottenere  la  riproduzione  per  mezzo  delle 
rute  cianografiche  solite,  dopo  averli  imbevuti  di  essenza  di  pe- 
trolio prima  di  metterli  nel  telaio  a  strettoio.  L'essenza  si  eva- 
pora senza  lasciare  alcuna  traccia. 

L842  Per  ottenere  La  riproduzione  di  disegni  fatti  su  caria 
trasparente,  mediante  l'azione  della  luce,  in  Linee  bianche  su 
fondo  azzurri  irano  le  seguenti  soluzioni: 

equa   .    .    cent,  cubi  100    I    b)  Acqua  .    .    cent,  cubi  100 
Citrato  di  ferro  ani-  IVrrocianuro  di  pò- 

raoniacale  ...     li      1".  ....  gr.     17 

Queste  soluzioni  (da  conservarsi  all'oscuro)  vengono  mi 
in 'paiti  ugnali  al  momento  di  farne  uso. 

i  miscela  bì  ricopre,   alla    luce  gialla    di  un   laboratorio 
o  'li  o  irta  Incollata  :    e  quando  è  Becca  la  .-i 
me  alla  Luce  sotto    il    disegno  finché  prenda    La    tinta  grigio 
oliva. 
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A  questo  punto  si  toglie  la  carta  di  sotto  al  disegno  e  la  si 
lava  abbondantemente  con  acqua.  Per  ravvivare  i  bianchi  si  può 
passare  la  prova  in  un  bagno  di  acido  cloridrico  allungatissimo 
(quattro  per  cento  circa). 

Con  questo  processo  e  facendo  uso  di  negative  fotografiche  si 
possono  riprodurre  piccole  fotografie  sull'angolo  delle  carte  da 
visita  o  della  carta  da  lettere  avendo  cura  di  sensibilizzare  e 
lavare  poi  soltanto  la  parte  sulla  quale  si  vuol  ottenere  l'im- 
pressione. 

Le  fotografie  istantanee  fatte  al  sole  cou  forti  contrasti  di  luce 
riescono  di  un  bleu  intenso  ed  il  paesaggio  acquista  l'aspetto  di 
una  veduta  notturna  a  chiaro  di  luna.  V.  anche  Cianografìa. 

1343  —  Per  ottenere  la  riproduzione  in  linee  azzurre  su  fondo 
bianco  di  un  disegno  fatto  su  carta  trasparente,  si  prepararla 
carta  collo  stesso  procedimento  già  indicato,  ma  colle  soluzioni 
seguenti  : 


a)  Acqua.    .    .  cent,  cubi  100 
Gomma  arabica   .    gr.    20 


b)  Acqua  .    .  cent,  cubi  1000 
Citrato  di  ferro  am- 
moniacale .    .  gr.    50 


e)  Acqua cent,  cubi  100 

Percloruro  di  ferro  puro    .  gr.    58 

Per  servirsene  si  mescolano  20  centimetri  cubi  della  solu- 
zione a,  8  centimetri  cubi  della  b  e  cinque  della  e  ;  colla  mi- 
scela si  ricopre  la  carta  e  quando  questa  è  secca  la  si  espone 
al  sole  per  quindici  o  venti  minuti.  Patto  ciò  si  pone  la  carta  in 
una  bacinella  o  su  di  una  lastra  di  marmo,  quindi  la  si  lava  con 
un  pennello  intinto  in  una  soluzione  al  venti  per  cento  di  ferro- 
cianuro  potassico.  Si  lava  poi  con  acqua  pura  e  con  acqua  aci- 
dulata  al  dieci  per  cento  d'acido  cloridrico. 

1344  —  I  disegni  a  linee  nere  o  brune  su  fondo  bianco  si 
possono  ottenere  nel  modo  seguente: 

a)  Acqua gr.  100 

Gomma  arabica    .     .     .     .  „     100 

b)  Acqua gr.  400 

Acido  tartarico     ....  „     100 

e)  Acqua gr.  400 

Solfato  ferrico „      60 

Si  mescola  a  con  &  e  la  miscela  si  aggiunge  a  e  ;  al  tutto 
si  aggiungono  200  grammi  di  percloruro  di  ferro  ;  si  filtra  e  si 
tiene  all'oscuro  (si  conserva  poco).  Si  bagna  la  carta,  si  secca  e 
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si  espone  al  solito  modo.  Si  ha  un  disegno  giallognolo  dopo  l'e- 
sposizione, ma  si  riduce  al  nero  con  un  bagno  al  cinque  per  mille 
d'acido  gallico  addizionato  d'aride  ossa] 

134-5  —  Conservazione.  Si  possono  preservare  i  disegni  dai 
guasti  che  facilmente  subiscono  quando  siano  esposti  alla  Luce 
ed  alla  polvere,  spalmandoli  con  uno  strato  di  collodio  al  2% 
di  stearina. 

11  collodio  si  applica  nello  stesso  modo  che  si  usava  in  foto- 
grafia per  le  lastre  sensibili,  stendendo  il  foglio  sopra  una  la-ira 
di  vetro  o  siqira  un'asse. 

Dopo  dieci  o  venti    minuti  il  disegno  è  secco  e  perfetta 
bianco  senza  lucido. 

Trattandosi  di  disegni  che  debbono  essere  maneggiati  conviene 
sostituire  la  paraffina  alla  stearina  per  avere  uno  strato  protet- 
tore piti  flessibile. 

1346  Modo  di  fissare  i  disegni  a  pastello  oda 
'•  l'usili  ...  Si  fa  uso,  per  eseguire  il  disegno,  di  carta  spessa 
non  collata  cella  quale  si  adopera  per  la  tiratura  delle  incisioni 
in  rame;  si  fa  penetrare  come  fissativo  de]  silicato  di  potassa  o 
di  soda  per  disello  al  disegno. 

l  disegni  così  Ossati  resistono  non  solo  all'umidità,  ma  anche 
alla  lavatura  ad  acqua.  1  vapori  acidi  ed  ammoniacali  non  hanno 
azione  su  di  essi,  e  i  colori  facendo  corpo  colla  caria  non  te- 
mono urti. 

Occorre  però  far  uso  dei  soli  coleri  minerali,  il  che  ha  il  van- 
taggio di  rendere  il  laverò  più  durevole,  inalterabile.  (Vedasi 
anche   Fissai 

KS 17  Hodo  <li  fissare  i  disegni  a  matita  comnnea 
sì  scalca  Leggermente  un  foglie  qi  carta  da  disegno  comune;  si 

posa  i  "  e  cen  cura,  in  modo   da    inumidii] mp 

mente  sulia  superficie  di  un  bagno  composto  di  soluzione  calda 
di  colofonia  imbianchita,  nell'alcool,  e  -i  fa  poi  asciugare  ai 
i  i.  La  superficie  della  caria  cosi  preparata  prende  ae- 
tcilmente  L'impressione  della  matita  di  grafite.  Per  fissarla 
non  bj  ha  che  da  scaldare  la  iviria  per  alcuni  stanti.  Questo 
procedimento  può  egni  che  non  si  ha  il 

tempo  di  passare  in  Inchiostro. 

1848  .Modo  «li  fissare  L'inchiostro  di  China»  Bistro 
lina  l'inchiostro  di  china  in  una  soluzione  a  proporzioni  definite 
«li  glicerina  e  di  bicromato   di    potassa  one  alla    lui 

disegno,  tracciato  con  questo  inchiostro  per  quattro  o  cinque  ore 
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La  glicerina  scioglie  la  parte  gelatinosa  che  entra  nella  compo- 
sizione dell'inchiostro  di  China  e  determina  per  conseguenza  la 
sua  mescolanza  col  bicromato.  Inoltre,  essa  produce  la  decompo- 
sizione di  questo  sale  e  la  sua  trasformazione  in  un  cromato,  che 
si  unisce  intimamente  alla  materia  gelatinosa. 

La  mescolanza  da  impiegarsi  è  una  soluzione  al  2  o  3  per 
cento  di  bicromato  e,  per  5  goccie  di  questa  soluzione,  una  goc- 
cia d'una  soluzione  di  glicerina  al  24  per  cento.  L' inchiostro 
così  ottenuto  non  ha  alcuna  azione  sul  compasso,  e  il  suo  uso  è 
facile  quanto  quello  dell'inchiostro  ordinario.  Le  linee  ottenute 
si  distinguono  par  un  bel  brillante,  resistente  allo  sfregamento 
della  spugna  umida,  ed  anche  ad  un  riposo  prolungato  nell'acqua. 


J)is  infettarti  U 

1349  —  Suffumigi  di  cloro.  Il  seguente  modo  di  svilup- 
pare gas  cloro  è  assai  utile  in  molti  casi  per  disinfettare  am- 
bienti, abiti,  lettere,  ecc. 

Si  fa  un  miscuglio  di: 

Salmarino  asciutto 4 

Biossido  di  manganese 1 

Acido  solforico 2 

Si  agita  la  miscela  e  si  scalda;  tale  operazione  vien  fatta  entro 
scodelle  di  porcellana  o  di  terra  verniciata  resistente   al  calore. 

1350  —  Un  altro  modo  semplice  di  sviluppare  cloro,  e  rapido 
nello  stesso  tempo,  è  il  seguente,  che  ha  il  vantaggio  di  non  ri- 
chiedere l'azione  del  calore,  la  cui  applicazione  è  sempre  fasti- 
diosa. 

Si  mette  in  un  recipiente  di  vetro  o  di  terra  verniciata  del- 
l'ossido di  piombo  color  marrone  cupo,  detto  ossido  color  pulce 
(che  non  è  dunque  ne  il  litargirio  ne  il  minio);  vi  si  versa  sopra 
gradatamente  dell'acido  cloridrico  agitando  di  tanto  in  tanto.  Con 
le  seguenti  dosi: 

Ossido  di  piombo gr.    50 

Acido  cloridrico „    200 

si  ha  uno  sviluppo  di  cloro  sufficiente  per  la  disinfezione  di  tre 
camere  di  media  ampiezza, 

1351  —  Volendo  uno  sviluppo  lento  di  cloro,  si  procede  ana- 
logamente, diluendo  però  l'acido  cloridrico  con  un  terzo  d'acqua. 
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1352    -  (jias  solforoso.  Il  gas  ohe  si  svolge    dallo  solfo  in 

combustione,  non  è  altroché  una  i [binazione   dello  solfo   con 

ao  (anidride  solforosa).  Esso  è  di  grande  efficacia  come 
disinfettante  e  sebbene  la  sua  azione  chimica  sia  inferiore  a 
quella  del  cloro,  ha  però  il  grande  vantaggio  di  una  forte  affi- 
nità per  L'acqua  per  cui  viene  facilmente  assorbito  dai  muri  e 
pavimenti  umidi,  dagli  organismi  viventi,  ecc.  In  tal  modo  esso 
agisce  non  solo  immediatamente,  ma  anche  in  seguito  e  tino  a 
che  non  siasi  trasformato  in  composti  chimici  stabili. 

Quanto  al  modo  di  produrlo,  esso  è  semplicissimo  consi- 
stendo nel  far  bruciare  dello  solfo  nell'ambiente  da  disinfet- 
tare; la  durata  dell'azione  di  questo  disinfettante  deve  essere  di 
G-10  ore. 

Si  può  impiegare  la  miscela  seguente  : 

Fiori  di  solfo 8 

Nitro 2-3 

Polv.  liquirizia 2-3 

Il  gas  solforoso  non  ha  che  una  debole  azione  chimica  sulle 
biancherie,  mobili,  oggetti  di  ferro,  ecc.,  i  quali  ben  poco  ven- 
gono a  soffrire,  specialmente  se  si  abbia  cura  di  lavarli  subito 
dopo  la  Bnffemigazione. 

I   suffumigi   hanno  il  vantaggio  di  uccidere  anche    i    microrga- 
nismi che  si  trovano  nell'acqua,  per  la  grande  solubilità 
dicuii    del  gas  solforoso  nell'acqua. 

La  quantità  di  solfo  da  bruciare  è  di  circa  10  a  15  gr.  per 
metro  cubo  in  casi  normali. 

13.">3  —  Volendo  ottenere  un  lento  sviluppo  di  gas  solforoso, 
senza  l'azione  del  calore,  si  può  far  uso  di  una  miscela  ti 
fi to  di  soda  ed  acqua,  nella  quale  si  versa  a  poco  a  poco  dell'a- 
cido cloridrico.  Tale  operazione  può  farsi  in  un    bicchiere  od  in 
una  ta/./.a  comune. 

1864  i  ii  disinfettante  assai  energico  è  dato  dalla  così 
detta  mistura  di  Laplace,  che  trova  in  oggi  assai  Largo  oso  spe- 
cialmente in  veterinaria. 

e  indicazioni  de]  Laplace,    la  si   prepara    mescolando 
p.  uguali  di  acido  fenico  greggio  e  acido  solforico  concentrato. 

1866  —  Economico. 

Oliò  di  catrame 20 

lorico  (90°/0) SO 

Acqua q    b. 

mi   ooll'aold I    si   aggiunge  cauta- 
mente dell'acqua  a  100. 
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1356  —  Formalina.  Per  l'impiego  di  questa  V.  n.  4. 

1357  —  In  questi  ultimi  tempi  viene  assai  raccomandato  un 
preparato  complesso,  brevettato  ;  il  Lisoformio,  che  ha  trovato 
largamente  applicazione  efficace  in  tutte  le  pratiche  mediche, 
chirurgiche,  domestiche,  nelle  lavanderie,  in  agricoltura,  ecc.  È 
detersivo,  deodorante,  mentre  non  è  irritante  ed  è  privo  di  odore 
sgradevole. 

Non  è  il  caso  di  riferire  quale  sia  il  procedimento  per  otte- 
nerlo, trattandosi,  come  abbiamo  accennato,  di  prodotto  brevettato. 

Crediamo  invece  di  segnalare  un  surrogato,  Soluzione  di  for- 
maldeide saponata,  che  è  stato  proposto  dal  Bedall  e  che  si 
assicura  corrisponda  assai  bene  : 

Parti  20  di  oleina  pura  distillata  sono  mescolate  con  10  p.  di 
spirito  di  vino;  si  versa  in  seguito  nello  soluzione  una  miscela  di 
26  p.  di  liscivia  potassica  e  44  p.  di  formaldeide,  quindi  si  pro- 
fuma con  q.  b.  di  essenza  di  lavanda. 

La  preparazióne  che  si  ottiene  si  mescola  perfettamente  al^ 
l'acqua  e  all'alcool. 

1358  —  Composto.  Una  buona  miscela  disinfettante,  consi- 
gliata dal  dottor  Alessandri,  sarebbe  la  seguente,-  da  usarsi  col 
polverizzatore  : 

Essenza  di  trementina 5 

Benzina 3 

Canfora 1 


Dis  infezione. 

1359  —  Delle  «abitazioni. 

Solfato  di  ferro  .    .    gr.  250    I    Sublimato. corrosivo    .    .    3,5 
Cloruro  ammonico  30    |    Alcool  95  % 125 

Disciolto  il  solfato  di  ferro  in  gr.  725  d'acqua  ed  il  sublimato 
nell'alcool,  si  mescolano  le  due  soluzioni  e  si  aggiunge  il  clo- 
ruro ammoni jo  e  tanta  acqua  per  ottenerne  1  litro.  Si  diluisce 
in  parti  eguali  con  acqua.  (V.  n.  4). 

1360  —  Delle  latrine.  In  campagna  quasi  sempre,  e  pur- 
troppo anche  assai  sovente  in  città,  le  latrine  lasciano  molto  a 
desiderare....  Un  buon  disinfettante  è  in  questo  caso  il  fenato  di 
calce  che  si  trova  in  commercio,  ma  che  è  assai  facile  preparare 
al  momento  di  servirsene  aggiungendo  della  calce  alla  comune 
soluzione  di  acido  fenico.  Questo  nei  casi  gravi. 

Gherst-Castoldi.  20 
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IMI  —  Usualmente  si  può  ricorrere  ad  una  soluzione  di  sol- 
fato ferroso  che  si  verserà  nel  condotto  insieme  al  deposito  gial- 
lognolo (ossido  di  ferro)  che  il  solfato  del  commercio  suol  for- 
mare ;  anch'esso  giova. 

Quanto  alle  dosi,  si  fa  la  soluzione  a  freddo  o  meglio  a  caldo,  por 
fai  più  presto,  del  solfato  di  ferro  nell'acqua  e  se  ne  versa  fino 
a  che  sia  totalmente  scomparso  ogni  odore  ammoniacale. 

La  miscela  di  solfato  di  ferro  e  cloruro  di  calce  è  da  bandirsi 
perchè  in  essa  si  svolgono  azioni  chimiche  le  quali  nuocciono  al- 
l'efficacia disinfettante  dei  due  componenti. 

K>(>2  Cloruro  di  ferro  .  .  4  .1  Cloruro  di  calce  ....  4 
„  di  zinco  .  .  .")  |  ,  di  magnesia.  .  .  3 
„        d'alluminio.    5    | 

diseiolgonsi  in  acqua  q.  b.  per  ottenere  complessivamente  p.  90. 
A  litri  4  di  questa  miscela  si  aggiungono  p.  0,60  di  timolo  e 
p.  7  l/s  (ìi  essenza  di  rosmarino,  preventivamente  disciolte  in 
p.  G  di  alcool. 

Questa  miscela  presenta  azione  disinfettante  ed   antiputrida. 

1363  —  Piuttosto  che  disinfezione  si  deve  dire  purificazione 
delle  esalazioni  fetenti. 

Il  solfato  ed  il  cloruro  di  zinco  sono  eccellenti.  Se  no  versa 
ogni  giorno  250  grammi 

Metodo  eccellente  ;  ma  poco  economico. 

13U-J-  —  Più  economica  è  la  seguente  polvere: 

Solfato  di  ferro.    .    gr.    500    I    Gesso gr.    500 

ito  di  zinco.  „        40    |    Carbone  in  polvere      ,      500 

Ogni  giorno  si  spandono  30  gr.  ili  questa  polvere. 
!.'{(!.")  —  Serve   por  le  dejezioni   e  le  orino   Delle  abitazioni    di 
un  infermo.  8e  ne  usano  5  grammi  per  volta  e  si  mettono    Dol- 
ile. 

Cloruro  di  zinco.         gr.     100    I    Azzurro  d'indaco   .     gr.    0,15 
Aruio  solforico   .    .     ,    5-10    |    Nitrobenzol  ...     e.  e.  2 

L'arine  Bla  ohe,  mentre  disinfetta,  distrugge 

i  decomporre  le  dejezioni,  ohe  possono  cosi 

■ servarsi  magari  24  ore  per  un  possibile  es microscopico. 

i:{(!<>  —  Porgli  orinatoi  pubblici  bì  applica  uno  strato  di  una 
miscela  densa    e  ne  scaldando    pani  ugnali  di  olio    pe 

santo  di  catrame  e  di  oolof  tando   continuamente   sin- 

chè  sia  avvenuta  la  completa  dissoluzione  'li  questa:  viene  de* 
nom  imi  i   i  riniti 
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13(57  —  Delle  mani.  In  occasione  di  malattie  epidemiche  o 
meglio  di  contatti  con  individui  affetti  da  malattie  d'infezione  si 
raccomandano  i  saponi  disinfettanti  di  cui  è  data  a  suo  luogo  la 
composizione.  (Vedi  Saponi). 

In  generale  per  ben  effettuare  la  pulizia  delle  mani  occorre 
tagliarsi  le  unghie,  lavarsi  con  soluzione  di  soda  e  poi  con  sa- 
pone ;  indi  ancora  con  soluzione  molto  diluita  di  permanganato 
di  potassa. 

1368  —  Secondo  esperienze  recenti  è  stato  constatato  quale 
efficacissimo  disinfettante  per  le  mani  e  per  la  pelle  in  generale, 
lo  spirito  saponato,  impiegato  da  solo,  senza  diluzione.  È  di 
azione  pronta  (poiché  bastano  cinque  minuti  per  sopprimere  i 
germi  infettivi),  penetrante  e  riesce  anche  affatto  innocuo,  mentre 
è  affatto  privo  di  odore  sgradevole. 

1369  —  Il  Dr.  Calvello  raccomanda  quale  efficacissimo  mezzo 
per  la  disinfezione  delle  mani  l'impiego  di  alcuni  olii  essenziali, 
e  specialmente  di  quelli  di  cannella,  di  geranio,  di  garofano,  di 
timo  ;  versandone  nell'acqua  8-10  °/0,  sì  da   renderla   lattiginosa. 

Si  pub  far  seguire  una  lavatura  con  alcool  a  80°. 

1370  —  In  caso  di  contatto  con  colerosi,  vaiolosi,  ecc.,  giova 
più  di  tutto  la  lavatura  con  soluzione  diluita  di  cloruro  di  calce 
prima,  e  poi  con  soluzione  al  5%  di  solfofenato^  di  zinco  o  di 
sublimato  corrosivo  al  2  per  mille. 

1371  —  Delle  lettere,  stampati,  ecc.  Un  mezzo  sicuro, 
quantunque  l'impiego  debba  essere  praticato  con  molta  prudenza, 
consiste  nel  collocarli  in  cassetta  o  sotto  una  campana  in  pre- 
senza di  solfuro  di  carbonio. 

Gioverà  ricordare  che  questo  liquido  è  molto  volatile  e  che  i 
vapori  sono  infiammabilissimi  ed  esplosivi  in  sommo  grado. 

1372  —  Dei  libri.  Fu  constatato  che  i  libri,  specialmente 
quelli  delle  biblioteche  circolanti,  costituiscono  un  vero  vivaio  di 
germi  infettivi  ;  e  furono  escogitati  parecchi  mezzi  di  disinfe- 
zione :  anzi  venne  bandito  recentemente  in  Francia  un  concorso 
internazionale  allo  scopo  di  stabilire  il  più  efficace  e  sicuro  di- 
sinfettante. 

Sinora  gli  igienisti  sono  concordi  nel  considerare  i  vapori  di 
formalina,  applicati  per  15-20  minuti  in  ambiente  chiuso  ai  libri, 
quale  il  migliore  disinfettante. 

La  Central  Freie  Librairy  di  Shiffeld  invece  ha  proposto  l'e- 
sposizione dei  libri,  per  15  minuti,  ai  vapori  di  acido  fenico,  ri- 
scaldato a  75"  C. 
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Invece  l'impiego  di  un  miscuglio  gasoso  di  anidride  solforosa 
e  anidride  carbonica,  esperimentato  in  Berlino,  non  ha  dato  sod- 
disfacente risultato. 

13715  —  Delle  pelli  e  (lei  cuoio,  per  prevenire  in  coloro 
che  lavorano  queste  materie,  la  trasmissione  dei  pericolosi  germi 
del  carbonchio.  Secondo  il  prof.  Von  Esmarch  le  pelli,  state  per 
qualche  tempo  esposte  alla  luce,  diverrebbero  asettiche.  L'essi- 
camento  previene  la  formazione  dei  germi  ed  il  gaiamente  agi- 
sce più  specialmente  contro  i  germi  carbonchiosi.  Però  il  mezzo 
più  certo  per  ucciderli  sarebbe  una  soluzione  di  sublimato  cor- 
rosivo all'uno  per  mille  o  una  soluzione  di  formalina  all'uno 
per  cento. 

1371  —  Delle  stalle.  Il  mezzo  migliore  per  impedire  la 
propagazione  delle  infezioni  epizootiche,  consiste  nello  spargere 
nelle  stalle  liquidi  antisettici  col  mezzo  di  un  polverizzatore,  il 
quale  possa  lanciarli  ad  una  distanza  di  8  metri  almeno  e  farli 
ricadere  in  fine  pioggia  su  quanto  vuoisi  disinfettare.  Così  i  li- 
quidi penetrano  in  tutti  i  vani  e  possono  distruggere  i  microor- 
ganismi specifici  della  febbre  aftosa.  La  forma  preferibile  per 
la  preparazione  di  un  liquido  realmente  antisettico  è  la  seguente: 

Sublimato  corrosivo    .  gr.    5    I    Acido  salicilico    ....    30 
Permanganato  potassa    „    15    |    Acqua 900 

Occorre  osservali'  che  il  sublimato  corrosivo  venga  prima 
completamente  sciolto  nell'alcool  o  nell'etere.  Il  liquido  così 
preparato  si  sparge  nei  locali  infetti  e  su  tutti  gli  utensili  ado- 
perati  nella  pulizia  degli  animai1-  Btemperato  in  tre  volte  tanto 
.il  può  impiegarsi  senza  timore  alla  bocca,  sulle  mammelle 
e  sui  piedi  degl  maialati,  ottenendo  spesso  la  completa 

guarigione  in  quattro  o  cinque  giorni,  anche  se   La  malattia    ire- 
vasi  in  pieno  corso. 

i:{7.">  —  Del  terreno.  H  ben  nota  l'azione  del  solfuro  di 
carbonio  sullo  p  specialmente  in  quei  luoghi   do*. 

pral  e  illa  vite  contro  la  filossera  e  dove 

frammiste  alle  viti  trovavanai  altre  piante  e  colture  annuali.   A 
dosi  miti  di  Bolfnrò  di  carbonio   -i   rende   evidente  un  i-erto  ri- 
fatto   non    si    deve    attribn 

proprietà  e i mante  del  solfuro  di  carbonio   ma   alla    propi 

insetticida  ed   ti  tica 

Ogni  terreno  Infatti  contiene  numerosi  Insetti  e  vermi  e  muffe, 
i  quali  individui  Insultano  in  vario  nonio    le    piante    Inceppando 
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la  nutrizione.  Coll'uecidere  codesti  esseri  non  solo  si  rende  più 
libero  lo  svolgersi  delle  piante,  ma  i  resti  mortali  di  numerosi 
insetti  (e  non  solo  insetti,  ina  anche  piccoli  roditori)  decompo- 
nendosi nel  terreno  forniscono  novello  alimento  alle  piante.  In 
seguito  a  queste  osservazioni  si  istituirono  esperienze  dirette  a 
disinfettare  il  terreno,  prima  della  semina,  con  dosi  elevate  di 
solfuro  di  carbonio  (200  a  400  grammi  di  solfuro  per  metro  qua- 
drato) e  si  ebbero  notevoli  aumenti  di  prodotto,  sia  su  piante 
annuali  sia  su  piante  perenni. 

1376  —  Delle  cantine.  Per  prevenire  le  muffe  nelle  can- 
tine, oltre  l'impiego  dei  suffumigi  di  gas  solforoso  (n.  1352)  è 
consigliata  come  efficacissima  la  formaldeide  :  se  ne  disciolgono 
gr.  500  di  quella  commerciale  in  30  litri  d'acqua.  La  miscela  si 
mette  in  una  pompa  Vermorel  da  peronospora,  e  il  liquido  si 
polverizza  per  la  cantina,  lasciandola  anche  cadere  in  finissime 
goccioline  sull'esterno  delle  botti,  sugli  attrezzi,  ecc.,  che  eerto 
non  danneggia.  Si  lascia  poi  chiuso  il  locale  per  almeno  48  ore, 
poi  si  dà  aria.  I  80  litri  preparati  bastano  comodamente  per  100 
m.  q.  di  ambiente. 

1377  —  Pratica  delle  disinfezioni.  Incaricato  da  una 
società  di  preprietari,  di  fornire  dei  risultati  utili  perla  disinfe- 
zione M.  Wolf  ha,  compilato  le  due  seguenti  tabelle  che  potranno 
essere  facilmente  comprese  da  chiunque,  scegliendo  fra  il  gran 
numero  di  disinfettanti  quelli  specialmente  che  sono  alla  portata 
di  tutti  e  la  di  cui  applicazione  non  presenta  alcuna  difficoltà. 

Esecuzione  della  disinfezione. 


Oggetti  da 
disinfettare 


DETTAGLI    DELL'ESECUZIONE 


Osservazioni 


Apparta- 
mcuti 


1.°  Con  dei  vapori  di  formaldeide 
polverizzati  o  proiettati  con  appa- 
recchi del  sistema  Trillat  o  d'altra 
costruzione  (v.  n   4). 

2.%.  Antico  processo:  Gli  apparta- 
menti dovranno  essere  ben  arieggiati, 
si  lasceranno  le  finestre  aperte  per 
parecchi  giorni,  si  puliranno  i  muri, 
strofinandoli  con  mollica  di  pane  che 
dovrassi  in  seguito  abbruciare.  Le 
parti  dipinte  con  colori  all'olio  pos- 
sono essere  lavati  con  del  sublimato 
al  1  °'0O  o  con  l'acido  fenico  al  3  °/0 
ed  in  seguito  con  dell'acqua  calda. 


Unico  processo 
assolutamente  si- 
curo per  la  disin- 
fezione delle  abi- 
tazioni. 

Processo  lunghis- 
simo ed  incerto,  se 
non  viene  eseguito 
coscienziosamente. 


Dia 
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Oggetti  da 
disinfettare 


DETTAGLI    DELL'ESECUZIONI-: 


Osservazioni 


Bagni  degli 

ammalati 

contagiosi 

Vasche  per 

bagni 


Cadai  eri 
infetti 


Spuli 
Sputac- 
chiere 


Pozzi  neri 

Cloache 

Pelliccio 

Biancherie 


Stampati, 
lettere, 
giornali 

Mani 


Calzature 
e  tutti  gli 
oggetti    di 

cuoio  0 
copei  i  i  'li 

elidili 


L'acqua  dei  bagni  degli  ammalati 
deve  sempre  essere  disinfettata  in 
casi  di  colera,  difterite,  dissenteria, 
febbre  tifoidea  ecc.  scaldandola  per 
mezz'ora  oppure  aggiungendovi  da 
150  a  200  gr.  di  sublimato  corrosivo 
per  bagno. 

Si  può  anche  disinfettare  questa 
acqua  aggiungendovi  da  l.">  a  20  litri 
di  latte  di  calce,  lasciandola  in  con- 
tatto per  un'ora. 

nere  subito  dopo  la  morte,  il 
cadavere  in  un  lenzuolo  impregnato 
con  soluzione  di  sublimato  corrosivo 
all'I  °/00  o  nell'acido  fenico  al  3°/0.  Si 
raccomanda  di  coprire  il  cadavere 
nel  feretro  con  un  involucro  di  se- 
gatura di  legno. 

Gli  espettorati  si  debbono  racco- 
gliere in  vasi  contenenti  latte  di 
calce  o  acido  fenico  al  3n/0;  si  lascia 
in  contatto  per  un'ora. 


Le  cloache  si  disinfettano  con  latte 
di  calce  recentemente  preparato. 

Esporle  ai  vapori  del  formol. 

Immergerle  nell'acido  fenico 
per  un'ora,  o    in  una  soluzione  calda 
di  sapone  durante  21  ore. 


Da  bruciarsi  nella  camera  dell'am- 
malato o  anche  da  disinfettarsi  pei 
mezzo  della  formaldeide. 

I.i'  mani  si  lavano  in  una  soluzione 
d'acido  fenico   ai   '.',  /,,.   di   sublimato 

...i;l  0      l'i] 

calce:  lavarle  poscia  per  .">  minuti    in 
Mando 

otto  le  unghie  con  nno  spaazo- 
Inflne  strofinarle  con  alcool. 
ha  disinfettai  il  solamente  con  ror- 
ide. 


Il  sublimato  cor- 
rosivo attaccando  i 
metalli  non  può  a- 
doperarsi  per  la  di- 
sinfczione delle  va- 
sche da  bagno  in 
metallo. 

Dopo  aver  riget- 
tata l'acqua,  pulire 
la  vasca  con  spaz- 
zola e  sapone. 


Per  disinfezione 
in  caso  di  tosse  a- 
Binina,  difterite,  in- 

ìluiMi/a  :     pneumo- 
nite,      scarlattina, 
tubercolosi. 
V.  n.  IMO. 


Non  è  punto  rac- 
comandabile di  di- 
ne la  bian- 
cheria nella  stufa 
Imperocché  le  mac- 
chie si  llssano,  e 
non  vi  si  potranno 
ir-, are  che  difficil- 
mente. 

unendoli      in 
Btnfa  la  carta  viene 
strutta. 
V   n.  1367. 
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DETTAGLI    DELL'  ESECUZIONE 


Osservazioni 


Da  disinfettarsi  alla  stufa  per  15  o 
20  minuti,  o  coi  vapori  del  formol. 

I  mobili  ordinari  si  devono  disinfet- 
tare alla  stufa  per  15  o  20  minuti  o 
coi  vapori  del  formol. 

I  mobili  incollati  e  incrostati  (intar- 
siatura) non  possono  essere  disinfet- 
tati che  col  formol,  imperocché  il  va- 
pore caldo  produrrebbe  la  dissolu- 
zione della  colla. 

Da  lavarsi  con  una  soluzione  di  sa- 
pone fenico  o  con  del  latte  di  calce 
che  si  toglie  dopo  due  ore. 

Le  persone  che  eseguiscono  la  di- 
sinfezione o  che  debbono  subire  una 
disinfezione,  prendano  dei  bagni  di 
sapone  molto  concentrati  con  puli- 
ture della  cute  e  dei  capelli  col 
mezzo  di  spazzole.  Cambiare  i  vestiti 
e  la  biancheria. 

Vegg.  Pavimenti  ;  medesimo  pro- 
cesso. 

Da  disinfettarsi  col  formol  o  colla 
stufa  a  100°. 

Gli  escrementi  degli  ammalati  de- 
vono essere  disinfettati  con  latte  di 
calce  ;  la  reazione  deve  essere  ben 
alcalina. 

Per  deodorarli  si  impiega  il  per- 
manganato di  calce  o  di  potassa. 

Le  latrine  per  uso  degli  ammalati 
devono  essere  nettate  con  una  solu- 
zione di  acido  fenico  al  3  °/0  di  sa- 
pone grasso. 

Da  disinfettarsi  coi  vapori  di  formol. 

Da  disinfettarsi  colla  stufa  o  col 
formol. 

II  vasellame  si  disinfetterà  per 
un'ora  nell'acqua  bollente  alla  quale 
si  aggiungerà  del  permanganato  di 
calce  o  del  carbonato  di  soda. 

Coi  vapori  del  formol. 

Coi  vapori  del  formol. 


V.  n.  1360-13GG. 


Dis 
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Disinfettanti  e  loro  soluzioni. 


Disinfettanti 


MODO    D'APPLICAZIONE 


Impiego 


A <-i do  fenico 


Calore 


Calce 
caustica 


(  I  rullila 


1.°  Allo  stato   cristallissato  puro   in 
soluzione  da  2  a  3°/0. 

2."  Miscuglio  d'acido  fenico  e  di  sa- 
lone grasso:  3  p.  di  sapone  gra- 
disciolgono  in  100  p.  di  acqua  calda; 
si  aggiunge  1  p  di  acido  fenico  greg- 
eio a  20  p.  di  questa  soluzione  calda 
li  sapone. 


3.°  Miscuglio  d'acido  fenico  e  solfo- 
rico :  Si  mescolano  i  due  acidi  a  parti 
eguali,  ponendo  il  vaso  in  una  miscela 
refrigerante  o  nell'acqua  fredda  ed 
igitando. 

Si  impiega  il  miscuglio  in  soluzione 
lai  2  al  3°/0. 

Il  calore  secco  non  agisce  con  si- 
curezza che  a  150°.  ma  esso  disin- 
fetta completamente  e  molto  in  fretta 
sotto  forma  di  vapore  d'acqua  Sovra- 
riscaldata  in  un  autoclave  o  in  una 
stufa. 

Si  metta  un  chilo  di  calce  in  un 
vaso  piatto  con  7  decilitri  d'acqua 
Uno  a  che  la  ealce  sia  in  polvere, 
i  polvere  si  diluisce  in  3  litri 
l'acqua  e  forma  il  latte  di  calce.  Si 
asola  In  contatto  almeno  un'ora. 

In  soluzione  del  3°/0    come   l'acido 


Per  lavare  le  pia- 
ghe. 

Per  disinfettare 
la  biancheria  --  la- 
sciare la  bicncheria 
da  4  a  5  ore  nel 
bagno. 

Per  disinfettare 
i  pavimenti  e  gli 
oggetti  in  intarsia- 
tura che  non  sop- 
portano i  vapori 
di  acqua. 

Per  la  sola  di- 
sinfezione delle 
materie  fecali,  dei 
pozzi  neri,  delle 
cloache. 


Per  la  disinfe* 
zinne  della  bianche- 
ria e  degli  stru- 
menti negli  stabi- 
limenti di  disinfc- 
zione. 

Deve  sempre  es- 
sere preparata  al 
momento  dell'uso, 
.zione 
degli  escrementi  e 
dei  vomiti. 

Per  la  disinfe- 
zione degli  appar- 
tamenti    ammobi- 

gliati.  Solo  mezzo 
i  inette  di  la- 
sciare i  mobili  nel- 
l'appartamento  me- 
li.-uno  e  'li  non 
inastare  i  tappeti 

i  quadri 
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Dis 


MODO,  D'APPLICAZIONE 


Solo  disinfettante  che  agisce  bene 
allo  stato  di  vapore.  Impiegato  in  au- 
toclavi speciali,  nelle  quali  formasi  il 
formol  e  da  dove  sorte  allo  stato  na- 
scente sotto  pressione  (sistema  Trillat 
ed  altri  sistemi  simili).  La  soluzione 
del  40°/o  di  questi  vapori  si  trova 
nel  commercio  e  serve  al  medesimo 
scopo.  (V.  n.  4). 

Adoperato  in  polvere  per  la  disin- 
fezione degli  escrementi  :  6  cucchiai 
da  tavola  per  ogni  vaso  da  notte,  o 
in  soluzione  :  200  gr.  d'ipoclorito  con 
10  litri  d'acqua  fredda;  si  decanta  la 
soluzione  limpida. 

Si  toglie  l' odore  disaggradevole 
dell'ipoclorito,  passando  la  biancheria 
ecc.  nel  latte  di  calce. 

In  soluzione  di  gr.  2  per  litro  ;  si 
decompone  a  freddo  a  contatto  delle 
materie  organiche  in  ossigeno,  ossido 
di  manganese  e  calce. 

Da  2  a  3  °/0  nell'acqua.  Disinfetta 
solamente  in  soluzione  fortemente  al- 
calina o  fortemente  acida 

In  soluzione  dal  2  al  3%;  da  ado- 
perarsi a  caldo. 

Soluzione  del  10°'o  scaldata  a  78° 
o  a  80°. 


In  soluzione   dal   2  al   3  %   da  im- 
piegarsi a  caldo. 

In  soluzione  di  gr.  1  per  litro. 


Per  la  disinfezione  delle  cloache, 
disciogliesi  kilogr.  di  solfato  ferroso 
in  3  litri  d'acqua  per  metro  cubo  da 
disinfettare. 


Per  lavare  gli 
impalcali,  la  bian- 
cheria dei  morti  e 
per  disinfettare  le 
latrine. 


Per  la  purifica- 
zione delle  acque 
d'alimentazione. 

Per  deodorare  le 
materie  fecali. 

Medesimo  impie- 
go che  l'acido  fe- 
nico. 

Molto  vantag- 
gioso per  la  disin- 
fezione e  la  puli- 
tura della  bian- 
cheria. 

Medesimo  impie- 
o  che  l'acido  fe- 
nico. 

Se  si  forma  un 
precipitato  aggiun- 
gere del  sale  di  cu- 
cina (1  cucchiaiata 
per  litro). 

Per  deodorare  e 
disinfettare  le  clo- 
ache. 


1379  —  Di  tutti  gli  antisettici,  l'acido  fenico  in  soluzione  al  5  per 
cento  è  preferibile,  perchè  non  danneggia  gli  apparecchi  polverizza- 
tori, e  non  si  affievolisce  col  tempo.  Invece  la  soluzione  all'uno  per 
mille  di  sublimato  corrosivo  spesso  si  impoverisce  al  contatto  delle 
superfìcie  metalliche. 


l>is-l>ol  —  814  — 


Distorsione. 

1550  —  Cura.  La  distorsione  o  storta  consiste  nello  stira- 
mento più  o  meno  violento  dei  legamenti  articolari;  le  distor- 
sioni avvengono  più  facilmente  ai  piedi,  alle  mani  ed  alle 
braccia. 

Bisogna  lasciare  in  riposo  l'articolazione  e  applicare  bagnoli 
freddi  sulla  parte.  Bendarla  per  meglio  assicurarne  l'immobilità. 

Dolori  reumatici. 

1551  —  Cura.  Questi  dolori  articolari  si  combattono  con 
grade  vantaggio  col  salicilato  di  soda  alla  dose  di  gr.  4  a  6  e 
talvolta  più  elevate.  In  poco  tempo  la  febbre  cede,  i  dolori  si 
calmano  e  i  gonfiori  articolari  scompaiono.  Occorre  attenersi  a 
regime  latteo. 

Anche  nei  reumatismi  minori  il  salicilato  di  soda  riesce  bene, 
ma  non  è  sempre  soppjrtato  dallo  stomaco,  anche  prendendo  la 
precauzione  di  bere  un  bicchiere  d'acqua  per  diluire  il  sale.  Per 
ovviare  a  tal  inconveniente  si  può  ricorrere  all'uso  esterno  di 
detto  sale  o  meglio  dell'acido  salicilico,  come  consiglia  di  fare 
il  dottor  Quinquand.  S'imbevono  delle  compresse  nell'acido  sa- 
licilico in  soluzione  : 

Acido  salicilico 20 

Alcool 50 

Acqua 200 

Queste  compresse  si  applicano  sulla  parte  dolente  ed  in  al- 
cune ore  il  dolore  cede  e  la  gonfiezza  diminuisce. 

L382  -  La  pomata  all'acido  salicilico  è  pure  assai  efficace: 
la  si  prepara  incorporando  ^intimamente: 

lo  salicilico gr.    io 

Vaselina ,     1"0 

l'uà  unzione  due  volte  al  giorno  produce  un  sollievo  rapido  e 

notevole.  Bisogna  però  andai  canti  perchè   L'acido  salicilico   può 

mente  provocare  irritazioni  <- u t .i n •  ■   e  ^ere  eruzioni;  appena 

si  vedesse  indizio  di  Irritazione  (prurito,  rossore,  ecc.)  converrebbe 

mieto  l'applicazii 

1888        {Hu88<m).  si  friziona  almeno  per   6  minuti    la   cute 
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dove  ha  sede   il   dolore  —   ripulita   previamente  con  sapone  — 
colla  miscela  : 

Acido  salicilico 1 

Olio  essenziale  di  trementina    .    .     1 
Lanolina 8 

quindi  la   si   ricopre   con   cotone.   In   alcuni  casi  questo    tratta- 
mento è  riuscito  più  efficace  dell'uso  interno  di  acido   salicilico. 

1384  —  Rimedio  provato  efficacissimo  riesce  il  salicilato  di 
metile  in  applicazioni  locali  :  è  un  liquido  denso,  di  odore  gra- 
devole ed  acuto  ;  lo  si  impiega  a  preferenza  nella  forma  di  li- 
nimento : 

Salicilato  di  metile 10 

Cloroformio 5 

Balsamo  tranquillo 50 

oppure  di  pomata,  in  frizione: 

Guaiacolo 5 

Salicilato  di  metile 25 

Vaselina 40 

oppure  di  mistura  semplice  : 

Salicilato  di  metile 12 

Olio  di  vaselina 20 

N.  B.  Poiché  a  molti  riesce  molesto  l'odore  di  questo  prodotto, 
lo    può  mascherare  addizionandovi  1-2  °/0  di  Essenza  di  lavanda. 

1385  —  Anche  il  salolo  corrisponde  assai  bene,  in  applica- 
zioni locali,  nel  reumatismo  articolare  acuto,  ricoprendo  le  arti- 
colazioni dolenti  con  uno  strato  del  collodio  : 

Salolo 4 

Etere 4 

Collodio 30 

1386  —  Oppure  con  frizioni  della  pomata  : 

Salolo 5    1    Etere  (o  cloroformio)  .     .    3 

Mentolo 3    |    Lanolina 25 

1387  —  Sono  inoltre  raccomandate  per  frizioni  locali  le  mi- 
scele seguenti  : 

jj^Òlio    di    lino,  olio    di' succino,  olio   di   ginepro   e   petrolio  in 

parti  uguali. 

1388  Balsamo  floravanti  .  20    |    Cloroformio 5 

Alcool  canforato       .  20        Mentolo 2 

01.  ess.  di  trementina    3        Ammoniaca 5 
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1389  —  Si  applicano  frizioni  locali,  mediante  pezzuola  di  lana 
imbevuta  della  miscela: 

Cloroformio 7,50        Canfora 2 

Essenza  di  trementina  .    7,.~>0        Essenza  di  senape    ...    2 
,        „   petrolio    .    .    7,50    | 

1390  —  Secondo  quanto  asserisce  un  medico  americano,  si 
possono  guarire  completamente  i  dolori  reumatici  bevendo  de- 
cozioni di  sedano  comune,  preparate  facendo  bollire  a  lungo  il 
sedano  tagliato  a  pozzi,  tinche  sia  divenuto  molle.  Bisognerebbe 
inoltro,  prendere  del  latte  con  un  po'  di  farina  e  noce  moscata, 
mettere  tutto  in  casseruola  col  sedano  bollito  e  mangiarlo  con 
piccole  fette  di  pane  o  patate. 

1391  —  In  certi  casi  leggeri  riescono  molto  efficaci  le  fri- 
zioni col  semplice  Balsamo  Opodeldoch,  oppure  collo  Spirilo 
Russo ,  come  pure  col  Pam  Expeller ,  preparato  molto  in 
voga,  ed  anzi  di  uso  comune  specialmente  in  Germania  e  nella 
Svizzera. 

1892  —  1  migliori  preservativi  contro  i  dolori  reu- 
matici sono  una  nutrizione  tonica,  sana,  e  l'uso  di  abiti  di  lana, 
in  ispecie  di  flanella  sulla  pelle.  Quando  il  reuma  si  fa  seni  ire 
su  qualche  parte  del  corpo,  si  può  impedire  che  vi  prenda  sta- 
bile dimora,  o  per  lo  meno  neutralizzarne  il  progressi!,  impie- 
gando un  mezzo  molto  semplice,  ma  poco  conosciuto.  Consiste 
nel  prendere  una  spazzola,  che  abbia  il  pelo  molto  leggero,  e 
con  questa  farsi,  o  farsi  fare  frizioni  sulla  parte  che  duole,  e 
quindi  ricoprirla  con  pelle  di  agnello,  in  modo,  che    il    pelo    sìa 

u, ilio  della  cute.  Quando   i    reumi    sono    inveterati    e 

resitono  alla  cura  indicata,  allora  conviene    far    uso    di    frizioni 
con  acquavite  canforata,  o  servirsi  del  balsamo  d'Opodeldooh. 


Doratura. 

is'.»:{  —  Del  rami',  a  sfregamento.  Bi  mescolano  Intima- 
mente lo  geguenti  sostanze  prima  ridotte  in  polvere  finissima; 

i  uro  d'oro  socco.    .    .    20       Cianuro  di  potassio.    .    .    (io 
nco  iti  Bpagna    ,    ,       100       Orei ■  iti  tartaro.    .    .     5 

Si  la  una  pasta  con  100  gr.  d'acqua,  S'intinge   un  pezzetta   di 
flanella  nella  i    ano  gli   oggetti   '-he  saranno    !  il 
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prima  detersi  eoa  molta  cura.  È  un  miscuglio  assai  velenoso,  da 
usarsi  con  molta  precauzione. 

1394  —  Si  sciolgono  gr.  30  di  cianuro  di  potassio  in  acqua 
e  vi  si  aggiungono  10  gr.  di  cloruro  d'oro  e  sodio,  6  gr.  di  car- 
bonato di  soda  e  15  gr.  di  carbonato  di  calce.  Si  aggiunge  an- 
cora tanta  acqua  sino  alla  formazione  d'una  pasta  molle.  Si 
spalma  con  questa  il  metallo  ben  pulito,  si  lava  più  volte  con 
acqua  e  si  asciuga  nella  segatura. 

1395  —  Per  dorare  rame  e  ottone  (ferro,  acciaio,  stagno  e 
zinco  devono  venir  prima  ramati)  prestasi,  secondo  Laugbein,  il 
seguente  bagno:  cloruro  d'oro  gr.  1,  cianuro  potassico  16  sciolti 
in  acqua  250  e  fosfato  di  soda  gr.  5,  potassa  caustica  3  in  acqua 
750  ;  si  mescolano  le  soluzioni  e  si  scalda  all'ebollizione.  Se  l'a- 
zione diminuisce  aggiungonsi  ancora  p.  3-5  di  cianuro  potassico. 

1396  —  Gli  oggetti  di  ferro  e  d'acciaio  si  ramano  anzitutto  im- 
mergendoli in  una  soluzione  di 

Vetriolo  di  rame gr.    5 

Acido  solforico   ......      „       2 

Acqua litri    t 

si  immergono  poi  in  una  soluzione  ben  calda  di 

Cloruro  d'oro gr-    6 

Soda  cristallizzata 22  ll2 

Acqua 75 

1397  —  Un  liquido  per  doratura  da  usarsi  a  freddo  senza 
cianuro  consiste  di 


Cloruro  d'oro  .  .  .  gr.  7 
Prussiato  giallo.  .  .  „  30 
Potassa ,30 


Sai  di  cucina 30 

Acqua litri     1 


1398  —  Dell'argento.  Il  procedimento  seguente,  a  freddo, 
si  presta  assai  per  dorare  le  più  delicate  manifatture.  Si  fa  di- 
sciogliere l'oro  in  acqua  regia  (miscela  di  p.  3  di  acido  clori- 
drico e  p.  1  di  acido  nitrico)  quindi  nella  soluzione  si  tuffano 
tanti  stracci  di  tela  finche  l'abbiano  interamente  assorbita.  Si 
lasciano  seccare  gli  stracci  e  poi  si  abbruciano  raccogliendo  con 
ogni  cura  le  ceneri,  che  riescono  nere  e  pesanti.  Per  dorare  un 
oggetto  di  argento,  bisogna  che  questo  sia  ben  pulito  e  brunito: 
indi  si  bagna  leggermente  un  po'  di  tela  di  lino  in  acqua  satu- 
rata di  sale  comune,  e  con  questa  tela  umettata  si  preleva  un 
po'  della  cenere  e  si  strofina  quella  parte  di  argento  che  si  vuole 
dorare:  quindi  si  brunisce  quando  appare  bene  impatinata. 
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1399  —  Della  carta  e  della  pergamena.  Per  iscrizioni 
o  disegnare  in  oro  su  carta  o  pergamena,  si  mescola  all'inchio- 
stro un  poco  di  miele  vergine,  nsandolo  poi  nel  modo  ordinario. 
Quando  è  asciutto  basta  alitarvi  sopra  per  indiavi  un  certo  «rado 
di  umidità  sufficiente  per  farvi  aderire  i  fogli  d*oro  già  tagliati 
a  strisce  della  dimensione  voluta;  con  Leggera  pressione  l'oro 
aderisce  abbastanza  bene. 

si  può  invece  mescolare  dellabiacca  o  del  gesso  scagliola  con 
un  po'  di  gomma  mista  a  bianco  d'uovo  e  servirsene  a  pennello. 

Quando  è  quasi  secca  si  applicano  le  foglie  d'oro  e  si  brunisce. 
Il  procedimento  più  semplice  consiste  nel  mescolare  gomma  e 
polvere  d'oro  (oro  di  conchiglia)  e  servirsi  direttamente  del  mi- 
scuglio. 

1400  —  Del  vetro,  porcellana,  ecc.  Per  dorare  a  freddo 
queste  sostanze  sì  eseguiscono  i  disegni  coli  rernlce  d'ambra, 
sulla  quale  si  applica  la  foglia  d'oro,  e  quando  la  vernice  è  secca 
si  brunisce. 

Dorature* 

1401  —  Preserva/ione.  Per  proteggere  le  dorature  dalle 
mosche,  si  spalmano  le  superflci  limate  con  una  decozione  di  ci- 
polla, nella  proporzione  di  tre  o  quattro  cipolle  per  mezzo  litro 
d'acqua.  Questa  soluzione  non  altera  punto  la  doratura  e  tiene 
Lontane  Le  mosche  Le  quali  hanno  una  grande  avversione  pel  suo 
odore, 

1  102  si  spalmano  le  medaglie,  ornati,  cornici,  ecc.  dorati 
o  argentati,  con  una  leggera  soluzione  di  gomma  arabica  o  di 
mila  (li  pesce  :  oppure  semplicemente  con  miscela  di  gomma 
arabica  e  bianco  d'uovo  nell'acqua. 

si  (orina  mia  specie  di  vernici-  che  protegge  la  doratura  e  ne 
■  i  va  la  Lucentezza  e  La  vivacità  di  colore. 

140il  Pulitura.  [A  freddo  sui  metalli),  si  versano  in  un 
recipiente  Le  seguenti  sostanze  nell'ordine  Indicato. 

Carbonato   di    potassa   in  |    Acido  ossalico 15 

soluzione  a  18°     .     .     .  250        Acido  cloridrico  ...    30 
tO.  ■     ■     30         Acqua 250 

Veto  solforico    ,    .    .    .    io 

Si  versa  on  i o  di  questo  composto   sa  ili  una  Bpngna   o  n 

di  una  spazzola  morbida  e  b1  sfrega  La  doratura  :  si  passa  quindi 
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dell'acqua  fresca  in  piccola  quantità  e  si  asciuga  con  un  tampone. 
Questo  composto  ha  il  vantaggio  di  non  attaccare  ne  alterare  gli 
altri  oggetti,  per  cui  è  assai  adatto  alla  pulitura  di  gioielli  e  di 
oggetti  di  decorazione. 
V.   Cornici. 

1404  —  Saggio.  Per  distinguere  le  dorature  vere  da  quelle 
false,  si  applica  sull'oggetto  in  esame  una  goccia  di  soluzione 
di  cloruro  di  rame,  portandovela  a  contatto  mediante  un  agita- 
tore di  vetro.  Qualora  la  doratura  sia  vera,  non  avviene  alcuna 
modificazione,  ma  se  quella  è  falsa,  si  produce  una  macchia  bruna. 

1405  —  Per  togliere  l'indoratura  a  fuoco. 

Acido  solforico 5 

Acqua  regia 1 

(P.  3  acido  cloridr.  -f-  1  acido   nitrico) 


E} 
Eczema. 

1406  —  Trattamento  locale.  11  dott.  Leredde  ha  ottenuto 
risultati  eccellenti  coll'acido  picrico  nei  casi  di  exemi  acuti,  ri- 
coprendo le  regioni  affette  con  compresse  inzuppate  in  soluzione 
acquosa  satura  di  acido  picrico.  La  medicazione  si  rinnova  una 
volta  al  di  nell'exema  cronico. 

1407  —  Pomate. 

Borato  di  calcio    ....    5    I    Lanolina 20 

Glicerina 5    |    Balsamo  peruviano    ....      1 


1408  Cerotto  diacbylon  .  60 
Pomata  di  zinco  .  60 
Lanolina    ....  60 

1409  —  (Kirchner)  : 


Vaselina  bianca 60 

01.  ess.  geranio     .    .     gocce    20 


Unguento  diaquilon  Hebra  ...  10 
Unguento  di  acido  borico  ...  10 
Vaselina 20 

1410  —  Dei  bambini.  Le  cosidette  scottature  della  pelle 
dei  bambini  si  curano  spolverandole  con  questa  polvere  resa  ben 
omogenea  mediante  varii  passaggi  successivi  allo  staccio  : 


Acido  salicilico     ....      2 

Talco 100 

Licopodio 100 

E  di  grande  efficacia. 


Amido.    .    .    .     .    .    .    •    50 

Ossido  di  zinco    ....    20 
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HIL  —  Del  capo.  Contro  l'eczema  seborroico  del  cuoio  ca- 
pelluto riesce  rimedio  sovrano  la  resorcina  al  4-5  °/0,  in  pomata 
■li  ossido  di  zinco,  oppure  in  soluzione  nella  glicerina. 
implicherà  ogni  mattina  e  sera. 

1412  —  Trattandosi  della  varietà,  umida  di  eczema  impetti- 
ginoso  si  applica  sulla  testa  e  sulla  faccia  delle  compresse  di 
tarlantana  impregnate  d'uno  sirato  spesso  di  questa  pomata: 

Acido  salicilico  .    .    .    gr.    1    I    Unguento  rosato  .    gr.    50,— 
Magistero  bismuto         „    30    |    Amido  polvere.    .      „        7,50 

141:5  Trattandosi  di  eczema  secco,  squamoso,  bisogna  fare 
sulle  parti  affette  delle  unzioni  colla  pomata  soprascritta,  Q 
applicazioni  dovranno  essere  ripetute  frequentemente,  hanno  luogo 
alla  produzione  d'una  crosta  bianca  e  secca,  sotto  la  quale  il 
prurito  e  la  congestione  della  pelle  diminuiscono  rapidamente, 
ciò  che  rende  possibile  la  formazione  d'una  cuticola  epide- 
mica sana. 

1414  —  Delle  labbra.  È  una  irritazione  della  pelle  in  cor- 
rispondenza dei  peli  della  faccia;  si  può  combatterla  coll'appli- 
cazione  di  questo  preparato  : 

Olio  di  mandorle  dolci .  .  .  s*r.  15 
Solfo  precipitato  .  .  .  centigr.  .">o 
Storace gr.      5 

1415  -  -  Nell'eczema  recidivante  del  labbro  superiore,  il  trat- 
ento deve    spingersi    anche   alla   parte  anteriore    delle    fosse 

nasali.  Brocq  consiglia  perciò  di  procedere  in  questo  modo:  far 
aspirare  mattina  e  sera,  in  modo  da  far  penetrare  profonda- 
mente nelle  fosse  nasali,  un  po'  della  pomata  seguente: 

Tiolo 0,50     j    Mentolo 1 

Acido  borico  porflriz.    .    5,  —    |    Vaselina  pura 30 

Poi  si  fa  lavare  il    labbro  supcriore    con    aequa   borica  tanto 

calda  quant'è  pò  ;  irtare.  si  amettano  in  seguito  Le  parti 

inalate  con  ■  e  'li  notte  al  applica  la  pomata  se- 
guente  : 

Ossido  giallo  di  mercurio.  .  .  0,75 
Vaselina  pura 20,— 


.  La  B(  gu<  ate 

Resorcina  ...         .    .  0. 

-alicilico ....  0. 

zinco 3, 


Resorcinn  ...  0,10        Lanolina 6 

Acido  salicilico.    .    .    .    0,25        Vaselina 12 
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1416  —  1)  Praticare  lozioni  colla  soluzione  : 

Mentòlo 0,50    I    Glicerina 500 

Cloralio  idrato  ....         5    |    Acqua 500 

2)  Fare  applicazioni  del  seguente  linimento  : 

Cloridrato  cocaina .    .     .  0,10    I    Esratto    fluido    di    Panama   q.   b. 
Olio  di  betulla   ....       3        Glicerolato  d'amido  ....      30 

e  ricoprire  con  ovatta. 

3)  Spolverare  in  seguito  la  superfice  exematosa,  secca,  colla 
miscela  : 

Acido  salicilico 1 

Ossido  di  zinco      ....         .    .    5 

Polvere  di  talco 10 

1417  —  Delle  mani.  Per  far  scomparire  quella  specie  di 
eczema  prodotto  alle  mani  coll'uso  dell'idrochinone  —  che  come 
si  sa  è  largamente  adoperato  quale  rivelatore  in  fotografiia  — 
basterà  usare  la  seguente  pomata  per  applicazioni  locali  : 

Ittiolo 5    1    Vaselina  bianca  ....    15 

Lanolina 10        Acido  borico 20 


Edera, 

1418  —  Coltivazione  in  casa.  L'edera  è  pianta  assai 
adatta  alla  coltura  in  casa  o  sulle  finestre.  Si  può  facilmente 
far  produrre  radici  alle  propaggini  di  edere  nella  terra  od  anche 
semplicemente  nell'acqua. 

L'edera  vegeta  meglio  nel  terreno  sciolto  che  in  quello  com- 
patto, ed  è  a  tutti  noto  che  ama  l'ombra.  Essa  esaurisce  la  terra 
più  presto  di  altre  piante,  per  cui  occorre  trapiantarla  in  terra 
nuova  e  di  buona  sostanza,  almeno  una  volta  all'anno. 

È  meglio  tenerla  in  vaso  non  molto  grande.  Ogni  mese  si  può 
ìnaffiarla  con  acqua  di  sapone  o  con  altro  concime  liquido  (vedi 
Concimi)  ;  si  otterrà  in  tal  modo  una  vegetazione  lussureggiante. 

E  di  grande  importanza  il  tener  pulite  le  foglie  dalla  pol- 
vere, lavandole  di  tratto  in  tratto  con  spugna  morbida  ed  acqua 
fredda. 

L'edera  di  bosco  si  presta  benissimo  a  questa  coltura  ;  merita 
però  la  preferenza  l'edera  inglese  od  irlandese  a  grandi  foglie, 
che  trovasi  a  buon  mercato  dai  floricultori. 

1419  —  Distruzione  dell'edera  terrestre.  Si  tratta  la 

Ghersi-Castoldi.  21 
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pianta  con   soluzione   di    vetriolo   di    ferro,  il  quale  mentre    di- 
strugge l'edera,  non  danneggia  i  cereali. 

Miscela  di  vetriolo  di  zinco  e  ferro  riesce  migliore  allo  scopo 
di  quello  di  ferro. 

Elettricità. 

1420  —  Precauzioni  e  soccorsi  in  caso  di  infortunio 
per  il  contatto  di  un  filo  conduttore  di  corrente  elet- 
trica. Il  ministero  dell'industria  in  Plancia  ha  emanato  le  se- 
guenti avvertenze: 

Quando  una  persona  è  colpita  dalla  caduta  o  dal  contatto  di 
un  filo  elettrico  colle  mani,  importa  separare  la  vittima  dal  filo 
elettrico  il  più  presto  possibile,  evitando  di  toccare  questo  colle 
mani,  servendosi  perciò  d'un  pezzo  di  legno  secco  (un  manico 
di  scopa,  per  esempio).  Questa  operazione  deve  esser  fatta  con 
grandi  precauzioni  ;  quindi  medicarle  le  eventuali  bruciature  e 
praticarle  la  respirazione  artificiale,  evitando  di  somministrarle 
bevande. 

Con  lo  stesso  pezzo  di  legno  si  scosterà  il  filo  se  impedisce  la 
circolazione  degli  individui. 

Indi  si  deve  correre  all'officina  elettrica  della  regione,  oppure 
al  posto  telefonico  più  vicino,  per  fare  arrestare  la  corrente,  e 
prevenire  il  medico,  che  tratterà  la  vittima  precisamente  come 
un  annegato. 

Emicrania  nervosa, 

1421  —  Cura.  Quando  l'emicrania  è  puramente  nervosa  ha  la 
sua  sede  nella  fronte,  sopra  l'occhio,  da  un  solo  lato,  per  lo  più; 
I.  complicata  da  nausee,  vomiti,  inappetenza,  dolori  alle  mem- 
bra, ecc.  Si  cura  col  riposo  in  luogo  oscuro  e  silenzioso;  con 
Inalazioni  d'etere  e  con  caffè,  con  pediluvii  senapati,  ecc. 

1422  Si  tanno  leggere  fregagioni  mediante  pennello  con  4 
gr.  della  seguenti'  mistura,  ricoprendo  poi  con  ovatta.  Si  può  ri- 
petere il  trattamento  due  o  tre  volte  ai  giorno: 

Mentòlo 1 

Gta&iacolo l 

Alcool  assoluto liti 

to  rimedio  .love  essere  applicato  con  qualche  precauzione, 
ina  dà  buonissimi  risultati   per  Le  nevralgie  in  genere. 
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Non  è  adatto  per  bambini,  ne  si  deve  applicarlo  dove  la  pelle 
è  molto  delicata.  In  ogni  caso  è  meglio  cominciare  con  piccola 
dose. 

1423  —  In  sostituzione  delle  matite  di  mentolo  ben  note,  si 
può  far  uso  di  quello  composte  nel  modo  seguente.  Si  fanno 
fondere  insieme  : 

Burro  di  cacao 2 

Bianco  di  balena 4 

e  alla  miscela  fusa  si  incorpora: 

Idrato  di  cloralio 1 

Mentolo 1 

e  si  cola  negli  stampi  appositi. 

1424  —  Pel  dolor  di  capo  frontale  il  Dott.  Jousset  racco- 
manda l'uso  d'una  soluzione  di  5  gr.  di  mentolo  e  2  di  essenza 
di  trementina  in  100  d'alcool.  Ogni  ora  se  ne  versa  un  cucchia- 
rino  in  una  tazza  di  acqua  calda  e  se  ne  aspirano  i  vapori  dal 
naso  per  alcuni  minuti.  Dopo  due  o  tre  riprese    il   dolore  cessa. 

1425  —  Si  può  impiegare  nel  medesimo  modo  il  Brassicon  : 


Essenza  di  menta 
(oppure  mentòlo) 
Canfora      .    .    . 


gr. 


Etere 4 

Alcool 12 

Essenza  di  senape  .    .     gocce    6 


1426  —  Un  rimedio  molto  semplice  ed  antico,  ma  di  azione 
efficace,  consiste  nella  applicazione  sulla  parte  del  cranio,  dove 
risiede  il  dolore,  di  un  pannolino  imbevuto  nella  miscela  : 

Ammoniaca 100     I    Saie  di  cucina     .    .•    .    .    20 

Acqua  distillata.    .    .    .    900    |    Canfora  polvere.     ...      2 
Essenza  di  rosa  (o  di  menta)  alcune  gocce. 

Solo  si  deve  aver  cura  di  preservare  gli  occhi  dal  liquido  che 
potrebbe  scolarvi. 

1427  —  Si  introduce  nelle  orecchie  un  po'  di  canfora  polve- 
rizzata, facendone  due  sacchettini  con  mussolina. 

1428  —  Un  ottimo  rimedio  pare  sia  la  micranina,  che  è  un 
miscuglio  di  antipirina,  caffeina  e  acido  citrico  in  proporzioni 
che  variano  secondo  gli  autori.  Ecco  ora  due  forinole,  la  prima 
di  Ewald,  la  seconda  di  Weckblad  : 


n)  Antipirina 85 

Caffeina 9 

Acido  citrico   ....      6 


b)  Antipirina  .....    87 

Caffeina 8 

Acido  citrico  ....      5 
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La  micranina  è  solubile  nell'acqua.  Per  le  iniezioni  si  usano  : 
micranina  8  ;  acqua  sterilizzata  20.  Se  ne  impiega  una  siringa 
Pravaz.  Gli  effetti  dell'iniezione  sono  i  seguenti:  Subito,  assai 
dolorosa,  in  seguito  decongestiona  la  testa,  attiva  la  circola- 
zione, diminuisce  il  potere  eecito-riflesso  del  midollo  o  piuttosto 
dei  centri  superiori. 

Si  usa  però  a  preferenza  la  migranina  in  cartine,  o,  meglio 
ancora,  in  pastiglie.  ■ 

i:  bone  che  questo  miscuglio  non  sia  stato  preparato  da  troppo 
lungo  tempo.  Secondo  la  robustezza  del  soggetto  se  ne  inondo 
una  cartina  da  50  centigr.  o  da  1  gr. 

Se  l'accesso  non  si  calma  se  ne  prende  una  seconda,  ma  sola- 
mente dopo  due  ore. 

In  generale  l'effetto  di  questo  rimedio  è  assai  rapido  e  pare 
che  esso  prevenga  accessi  ulteriori. 

1129  —  Sono  in  oggi  raccomandati  e  usati  con  successo  di- 
versi medicamenti  nuovi,  olio  si  ingeriscono  in  acqua  o  nell'ostia. 
Ci  limiteremo  a  segnalarli,  indicando  per  ciascuno  la  dose  media 
adottata,  e  solo  avvertendo  che  alcuni  di  essi  non  vanno  esenti 
da  disturbi  secondini,  a  seconda  dogli  individui. 

Fenacetina  =  gr.  0,5  per  volta,  e  non  oltre   3,0  nella  giornata 

Piramidone  =   r     0,2  „  „  0,5  r 

Trigemina  =   ,     0.5  ,  2,0 

Butilcloialio  =   „     1.0  ,  „  4,0 

Esalgina  =  „    0,5  ,  „  1,50 

Balipirìna  =  „    0,25  „  „  1,0  „ 

Salofene  ='.1,0  „  ,  5,0 

1430  —  Altri  preparati  raccomandati  come  assai  efficaci  sono 
i  seguenti!   ' 

Antiemicranina.  Miscela  di: 

Caffeina 4 

Antipirina 2 

Zincherò  polv 4 

e  ingerisca  una  o  due  canino,    intervallate,    alla    dose  di 
5-1,0. 
Emicranina.  Miscela  di  : 

Fenacetina 5 

Caffeina 1 

\<i<lo  citrico 1 

s.-  no  ingeriscono  gr.  0,6-1,0  p.  volta. 
<  efalina.  Miscela  di  : 

Antipirina 5        Caffi    torrefatto  polv.   .    .    5 

Caffeina 2       Salicilato  sodico  ....    2 
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1431  —  Sono  assai  pregiati  i  cachets  proposti  dal  Dr.  Robin, 
dei  quali  se  ne  ingerisce  uno  all'inizio  dell'accesso  nervoso.  Ecco 
la  composizione  di  ogni  cachet  : 

Antipirina ....  gr.  0,50  I  Valerian.  di  caffeina  gr.  0,02 
Bromuro  potassico  „  0,50  Polvere  di  guaranà  „  0,30 
Cocaina  cloridrato       „      0,0J     | 

Di  consimili  miscele    a    base    di    antipirina,  di  fenacetina,   di 
'valerianato  di  chinina,  di  caffeina,  ecc.  ne  furono   proposte   una 
vera  plejade  :  noi  non  crediamo   che  sia   il    caso   di   segnalarne 
altre,  poiché  —  lo  ripetiamo  —  tutte  si  rassomigliano. 

1432  —  La  vera  emicrania,  cioè  il  male  di  testa  unilaterale 
periodico  —  ogni  15  giorni  o  ogni  mese  —  alle  volte  accompa- 
gnato da  vomito,  viene  prevenuto  mediante  l'uso  giornaliero  per 
parecchi  mesi  di  seguito  di  Cannabis  indica. 

Si  prende  ogni  sera  prima  di  coricarsi  una  pillola  di  gr.  0,015 
di  estratto  di  Cannabis  indica. 

Emorragìe. 

1433  —  Nozioni  generali.  Si  distinguono  tre  specie  di 
emorragie  : 

1)  E.  arteriosa  :  io  scolo  sanguigno  è  rosso  vermiglio  ed  av- 
viene intermittentemente,  a  sussulti  corrispondenti  alle  contra- 
zioni del  cuore; 

2)  E.  venosa  :  lo  scolo  sanguigno  è  continuo  e  il  sangue  è 
di  colore  rosso-nerastro  o  violaceo; 

3)  E.  capillare  :  il  sangue,  di  un  rosso  assai  vivo,  sgorga  a 
flocchi  ed  in  piccola  quantità. 

1434  —  Trattamento  (1).  Nelle  emorragie  gravi,  mentre  si 
attende  il  medico,  si  comprime  l'apertura  dalla  quale  sgorga 
il  sangue,  oppure  si  fascia  la  parte,  dal  lato  più  vicino  al  cuore 
e  vi  si  applica  acqua  molto  fredda  o  ghiaccio. 

Il  percloruro  di  ferro  è  pericoloso  e  si  deve  lasciarlo  usare 
dal  medico. 

1435-  —  Quali  agenti  emostatici  locali  sono  da  ricordarsi  :  la 
temperatura,  cioè  il  freddo  o  il  caldo  (45-50°  C);  l'antipirina 
in  polvere  od  in  soluzione  concentrata  1:5  o  1  :  25  ;  la  ferropi- 


(1)  Si  consulti  per  quanto  riguarda  le  emorragie  gravi  il  già  citato 
Manuale  dei  "  Soccorsi  d'urgenza  5  del  dott.  Calliano. 
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rina  in  polvere  od  in  soluzione  1:5;  l'acqua  ossigenata,  la  ge- 
latina in  soluzione  10  %  per  applicazioni  esterne,  l'olio  essen- 
ziale ili  trementina  per  uso  interno,  ecc. 

1430  —  In  oggi  viene  segnalata  come  un  pronto  emostatico, 
allatto  inoffensivo,  l'applicazione  di  pepe  comune  in  polvere.  Se 
si  polverizza  su  di  una  ferita  il  pepe  finemente  macinato,  il  san- 
gue che  sgorgava  si  coagula  immediatamente,  e  la  ferita  si 
chiude  subito. 

Contrariamente  a  questo  potrebbe  credersi,  il  pepe  non  ha 
azione  irritante  sulla  ferita  e  non  provoca  scottatura,  come  ha 
constatato  il  Pegurier  sopra  se  medesimo,  per  la  medicazione  di 
un  taglio  accidentale  abbastanza  profondo,  non  avendo  sotto 
mano  altro  emostatico. 

1437  —  Emostatico  Pagliari.  Si  fa  bollire  fino  a  ri- 
durre a  */3  : 

Benzoino 1(1 

Allume  cristallizzato 20 

Acqua 300 

Si  decanta  e  si  filtra. 

Aggiungendo  all'emostatico  Pagliari  p.  2  di  cloruro  di  sodio 
(sale  comune)  si  ottiene  l'acqua  del  Pollacci. 

1438  —  Nelle  emorragie  ila  ferite,  si  deve  lavare  questa  con 
acqua  bollita  o  con  soluzione  antisettica,  quindi  applicare  una 
fasciatura  compressiva  con  cotone  e  garza  idrofile.  (V.  Ferite). 

L'applicazione  degli  emostatici  deve  essere  generalmente  ri- 
servala al  medico. 

1439  —  Si  afferma  che  il  prezzemolo  arresti  immediatamente 
le  emorragie.  Nelle  emorragie  nasali,  si  turano  le  narici  con 
prezzemolo  tritato;  nelle  ferite,  se  ne  fa  un  cataplasma  e  ve  lo 
si  applica  --opra. 

1440  —  Nasale  o  epistassi,  sì  deve  mantenere  il  paziente 
seduto,  colia  testa  dritta,  Leggermente  inclinata  in  avanti  :   gli  si 

ano  l;]ì  abiti  al  collo  e  al  busto,  si  applicano  compresse 
impregnate  di  acqua  fredda  sulla  fronte,  sullo  tempie  e  -al  naso 
e  -    mantengono  Le  braccia  levate  in  alto.  Inoltre   si    comprime 

dita  la  narice  dalla  quale  Sgorga  il  sangue,  contro  l'osso 
nasale. 

1441  Applicar.'    un    corpo    freddo    (ferro,  ciottolo)  fra   le 

spalle.   Milla   [nula   pelle. 

L442        Secondo   Hutchison    basta   immergere   le   mani   e  i 

lite    in    acqua    calda    tinche    cosi    la    perdita    di 
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1443  —  Fu  esperimentata  anche  come  assai  efficace  l'appli- 
cazione al  fondo  del  palato,  di  un  pezzo  di  carta  asciugante, 
grossa  come  una  lira,  tenendo  per  qualche  istante  la  bocca 
aperta. 

1444  —  Aspirare  per  le  narici  acqua  molto  fredda,  pura  o 
acidulata  con  aceto  o  limone  od  acqua  emostatica.  (Vedi  N.  1437). 

Assai  efficace  è  l'aspirazione  di  alcune  prese  di  polvere  di 
allume  (che  sarà  bene  avere  sempre  in  casa,  sottomano)  o  di 
antipirina.  Si  forma  un  grumo  di  sangue  coagulato  ed  al- 
lume, che  ottura  la  narice.  Si  lascia  in  posto  almeno  per  24  ore 
poi  si  toglie  con  cautela  bagnandolo'a  poco  a  poco  con  acqua. 
Si  raccomanda  di  non  soffiarsi  il  naso  per  alcuni  giorni  dopo 
l'emorragia.  In  casi  più  gravi  si  ricorre  al  medico. 

1445  —  Polvere  da  fiuto  {Rendu). 

Antipirina 0,50 

Ac.  tannico 1,— 

Zucchero 10,— 

1446  —  Per  arrestare  le  emorragie  successive  all'estrazione 
dei  denti  si  deve  sciacquare  la  bocca  colla  mistura 

Cloroformio 4    1    Tintura  di  ratania  ...     25 

Acido  tannico 2        Alcool 50 

Mentolo 25    |    Acqua  dist 200 


Encaustici. 

1447  —  Gli  eucaristici  sono  preparazioni  a  base  di  cera  o 
di  resine,  che  si  impiegano  per  lucidare  gli  oggetti  di  legno,  i 
mobili,  i  pavimenti,  le  stufe,  gli  oggetti  di  pelle,  ecc„  come  pure 
per  dipingere  con  colori  a  cera. 

Poiché  la  serie  di  questi  preparati  è  svariata  e  infinita,  noi  ci 
limiteremo  qui  ad  indicare  alcune  ricette  di  encaustici  generali 
pel  legno,  rimandando,  per  ogni  altra  categoria,  alle  voci  Cuoio, 
Mobili,  Pavimenti,   Quadri,  ecc. 

1448  —  Lucido  come  vernice.  Si  fanno  fondere  100  p.  di 
cera  gialla,  in  recipiente  di  rame,  a  fuoco  dolce  e  vi  si  aggiun- 
gono a  poco  a  poco  12  p.  di  litargirio  agitando  continuamente. 
Quando  la  cera  abbia  preso  un  color  marrone,  si  lascia  raffred- 
dare. L'indomani  si  separa  il  fondo  formato  dal  litargirio  e  si 
fanno  fondere  400  gr.  della  cera  soprastante  con  un  kg.  di  es- 
senza di  trementina. 
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1449  —  Per  legno.  Si  fondono  a  mito  calore 

Cera  bianca 80 

Colofonia  trasparente  polverizz.  .    20 
Trementina  veneta 20 

alla  miscela  fusa  ed  ancor   calda,  versata   in  recipiente  di  ferro 
smaltato,  si  aggiungono  p.  60  di  Essenza  di  Trementina. 

Gli  oggetti  da  lucidarsi  vengono  previamente  lavati  con  ac- 
qua saponata  oppure  con  petrolio,   quindi  si    applica   l*e'ucastico 

mediante  soffice  pannolino. 

1450 

Cera  bianca 2500 

Acqua 1500 

Carbonato  di  sodio 25 

Si  fa  bollire  fino  a  saponificazione  della  cera.  Dopo  aver  sur- 
rogato l'acqua  evaporatasi,  si  agita  fino  a  raffreddamento  e  si 
aggiunge  a  piccole  porzioni  gr.  400  d'Essenza  di  trementina. 
Dopoché  questa  è  completamente  emulsionata,  vi  si  mescolano 
gradatamente  gr.  3000  d'acqua.  Se  questa  non  si  unisce  bene, 
vi  si  aggiunge  ancora  un  po'  di  essenza  di  trementina.  Si  pro- 
fuma con  essenza  di  lavanda. 

Per  usarla  se  ne  applica  un  po'  mediante   uno  straccio  sottile 

1451  Ceresina.     .     .     .  1,750    I    Olio  essenz.  trementina  2,250 
Resina    ....      250    |    Cinabro 30 

e  si  strofina  poi  fino  a  secchezza  con  flanella. 

1452  —  Politura  alla  cera.  15  p.  spirito  trementina, 
colorito  con  alcannina  o  incoloro,  e  4  p.  cera  gialla  si  riducono 
a  b.  in.  in  una  massa  omogenea. 

14511  si  fonde  a  b.  m.  2  p.  di  ceresina  e  vi  si  uniscono  7 
p.  di  essenza  di  trementina,  si  applica  la  miscela  a  caldo:  l'es- 
Benza  volatilizza  e  Lascia  un  sottile  strato  di  cera. 

1454  —  Politura  liquida,  si  mescolano 

11  o  di  papavero   .    .    .    100    ì   spirito  di  trementina    .    100 
Btere 750    |   Benzina 1C0 

ratinano   i  mobili  con  ano    Btraocio   bagnato   con   questo 

Liquido    ci molto  Infiammabile!). 

1155       Politura  simile  ii  Lacche,  sì  sciolgono 

Qomma  lacca 15       Dopale  manilla  ,    ...    10 

Sandracca 15        Mastice l 

Alcool 150 
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Si  bagna  con  questo  liquido  un  gomitolo  di  stracci  che  si  co- 
pre con  tela  di  lino  bianca  inumidita  di  olio  di  lino.  Si  strofina 
il  legno  nel  modo  noto,  soffregando  in   fine  con  un  po'  d'alcool. 

Pel  legno  di  mogano  uniscesi  un  po'  di  sangue  di  drago. 

1456  —  Al  petrolio.  Si  fondono  insieme  a  fuoco  dolce  1  p. 
di  cera  con  8  di  petrolio.  Si  spalma  il  legno  col  composto  an- 
cora caldo.  Si  sfrega  con  panno  asciutto. 

1457  Cera  caranauba.     .     10    I    Olio  essenz.  trementina  .    30 
Petrolio 70    |    Alcannina 1 

1458  —  Per  mobili.  Si  fa  sciogliere  nell'acqua  tiepida  della 
potassa  caustica  e  si  decanta.  Si  rimette  la  soluzione  limpida  a 
fuoco  moderato  (40°)  ;  v  isi  getta  della  cera  pura  in  piccoli  pez- 
zetti; essa  si  scioglie  facilmente;  si  continua  così  fino  a  satura- 
zione ;  si  lascia  digerire  per  qualche  tempo  :  tutta  la  massa  si 
riduce  in  poltiglia  che  si  stende  a  freddo  con  un  grosso  pennello. 
Quando  l'encaustico  è  secco  si  lucida  sfregando  fortemente  con 
una  spazzola. 

1459  Cera  gialla     ...    10    I    Mastice 1 

Cera  caranauba.    .      2    |    Olio  essenz.  di  trementina    4 

1460  —  In  una  miscela  di  spirito  p.  30  e  benzolo  p.  70  si  fa 
disciogliere  benzoino  p.  1  e  sandracca  p.  2. 

Si  impiega  questo  encaustico  per  ridare  il  lucido  a  mobili  già 
lucidati. 

Erbe, 

1461  —  Distruzione  dell'erba  nei  viali.  Il  miglior  si- 
stema consiste  nello  strappamento  delle  singole  pianticelle,  ma 
esso  è  lungo  e  dispendioso. 

Il  tagliar  le  piante  a  livello  delle  radici  anziché  distruggere 
le  piante  non  fa  che  determinare,  nella  maggior  parte  dei  casi, 
un  maggiore  sviluppo  di  esse  per  la  formazione  di  numerose 
gemme  avventizie. 

1462  —  Un  mezzo  molto  semplice  e  sicuro,  recentemente  racco- 
mandato, consiste  nell'inaffiare,  mediante  piccolo  inafBatoio  da 
serra,  le  erbe  con  petrolio  comune.  In  tale  modo  si  può  anche 
distruggere  la  muffa  che  si  insinua  fra  i  ciottoli  di  una  strada 
o  di  un  cortile. 

1463  —  Ripetuti  inarHamenti  con  soluzione  di  sale  da  cucina 
al  10  o/0. 
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1464  —  Uno  strato  di  qualche  centimetro  di  segatura  di  legno 
impedisce  lo  sviluppo  delle  erbe. 

\Oi~>  —  Si  può  ottenere  lo  scopo  inaffiando  il  terreno  col  li- 
quido ottenuto  in  questo  modo:  si  fanno  bollire  100  p.  d'acqua, 
vi  si  aggiungono  10  p.  di  calce  viva  ed  una  di  fiori  di  solfo, 
si  fa  bollire,  si  decanta  e  si  aggiungono  100  p.  d'acqua. 

1406  —  È  pure  assai  efficace  il  catrame  di  carbon  lussili' 
versato  nelle  commessure  delle  lastre  di  pietra,  dopo  averne 
strappate  o  tagliate  le  erbe. 

1467  —  Distruzione  della  cuscuta.  Si  falciano  i  tratti 
invasi  dalla  cuscuta  un  po'  oltre  i  limiti  della  cuscuta  stessa.  Poi 
si  sparge  sul  terreno  in  tali  tratti  della  cenere  di  legno  viva 
cioè  non  lisciviata.  Si  deve  fare  quest'operazione  alla  sera  (sul 
crepuscolo)  e  in  condizioni  tali  di  atmosfera  da  far  sperare  nella 
notte  un'abbondante  rugiada.  Si  capisce  che  l'effetto  di  questa 
si  è  di  sciogliere  i  sali  contenuti  nella  cenere  e  specialmente  il 
carbonato  di  potassio,  al  quale  è  dovuta  l'azione  contro  la  cu- 
scuta. 

Essenza  di  trementina. 

1468  —  Odore  negli  appartamenti.  L'odore  di  essenza 
di  trementina,  che  resta  negli  ambienti  dipinti  con  colori  o  vernici 
in  cui  sia  contenuta  tale  essenza,  riesce  di  molestia  a  molti,  ed 
in  alcuni  casi  può  produrre  cefalea,  insonnia,  ecc.  Ecco  alcune 
indicazioni  per  eliminare  tale  inconveniente. 

Prima  di  abitare  l'appartamento  dipinto  di  fresco,  si  dispone 
sul  pavimento  uno  strato  di  fieno  e  si  spolvera  con  cloruro  di 
calce.  L'appartamento  deve  essere  ben  chiuso  e  non  vi  si  rinnova 
l'aria  che  dopo  24  a  48  ore.  Però  questo  Bistema  ha  l'inconve- 
niente di  sostituire  ad  un  odore  un  altro  l'orse  non  meno  sgra- 
devole. Inoltre  il  cloro  che  si  svolge  corrode  ^rli  oggetti  metal- 
lici che  trovarsi  nell'ambiente,  e  danneggia  anche  taluni  colori, 
l'ci-  tali  ragioni  si  può  ricorrere  invece  alla  disposizione 
guente. 

1401)  -  si  mette  nell'ambiente  un  fornello  portatile  acceso, 
in   mi  temperatura    a    20-25°.    Naturalmente 

occorre  dar  aria  prima  di  soggiornare  oe]  locale,  per  evitare  s-'li 
[tappati  dalia  combustione,  sull'organismo. 

1170        Si  può  anche  trarre  profitto   della    proprietà   che   ha 
irl  di  essenz  i  di  l  rementina,  si  dispor- 
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ranno  nei  locali  da  deodorare  dei  piatti  con    acqua,    distribuen- 
doli opportunamente  e  rinnovando  l'acqua  a  varie  riprese. 

Essenze. 

1471  —  Le  essenze  propriamente  dette  sono  soluzioni  di  olii 
essenziali  o  volatili  nell'alcool,  in  proporzioni  variabili  ;  invece 
gli  olii  essenziali  non  devono  contenere  aftatto  alcool  —  il  che 
costituisce  anzi  una  sofisticazione  —  e  per  conservarli  si  deve 
soltanto    tenerli    in  bottiglie    bene  tappate  al    riparo  della  luce. 

1472  —  Conservazione.  Per  prevenire  le  alterazioni  e  spe- 
cialmente la  resinificazione,  riesce  utile  di  mescolare  gli  olii  es- 
senziali, appena  ritirati  dal  commercio,  con  alcool  purissimo, 
nella  proporzione  del  10-50  °/0,  e  tenerli  in  recipienti  di  vetro 
colorato  e  bene  tappati. 

1473  —  Viene  pure  raccomandata  l'aggiunta  di  gr.  5  di  bi- 
solfito  sodico  °%o- 

1474  —  Ripristinainento.  Le  essenze  hanno  tendenza  ad 
alterarsi,  resinificandosi,  specialmente  se  lasciate  a  contatto  del- 
l'aria. Un  procedimento  semplice  per  ripristinarle  consiste,  se- 
condo Curieux,  nell'impiego  di  una  miscela  di  p.  uguali  di  bo- 
race e  di  nero  animale,  formando  una  poltiglia  chiara  con  acqua, 
colla  quale  si  agita  l'essenza  alterata.  Questa  dopo  sedimenta- 
zione, diviene  limpida. 

Etichette. 

1475  —  Di  carta,  impermeabili.  Si  possono  rendere  im- 
permeabili le  etichette  di  carta  che  si  fissano  sui'  colli,  sulle 
bottiglie,  ecc.  spalmandole  con  chiaro  d'uovo  ed  acqua  mediante 
un  pennello  fino  e  passandole  poi  sopra  una  lastra  rovente,  frap- 
ponendo un  foglio  di  carta  bianca.  La  quantità  d'acqua  da  ag- 
giungere al  chiaro  d'uovo  sarà  la  metà  di  esso  in  volume. 

1476  —  Si  prepara  una  soluzione  di  100  p.  gelatina  in  300 
p.  d'acido  acetico  e  si  mescola  questa  con  10  p.  di  glicerina.  La 
miscela  col  raffreddarsi  diviene  solida,  si  liquefa  però  riscal- 
dandola ;  conservata  a  lungo  si  liquefa  anche  alla  temperatura 
ordinaria.  Una  seconda  soluzione  consiste  di  20  p.  bicromato  di 
potassa  in  200  p.  d'acqua.  Per  l'uso  mescolansi  2  p.  in  peso  di 
soluzione  di  gelatina  con  1  p.  di  soluzione  di  bicromato  e  si  ap- 
plica la  miscela  sull'etichetta  mediante  un  pennello   dopo  l'essi- 
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cazione  ;  le  etichette  così  applicate  non  vengono  staccate  né  dal- 
l'acqua fredda  o  calda,  ne  da  liquidi  eterei  o  alcoolici.  Il  reci- 
piente nel  quale  preparasi  la  miscela  nonché  il  pennello,  devonsi 
pulire  immediatamente  dopo  l'uso,  altrimenti  la  massa  aderen- 
tevi  indurisce.  La  miscela  è  gialla  :  si  può  però  render  bianca 
mediante  aggiunta  d'un  po'  di  soluzione  di  formaldeide. 

1477  — Resistenti.  Si  immergono  le  etichette  di  carta  per 
alcuni  secondi  in  acido  solforico  conc,  indi  si  lavano  con  ae- 
qua e  si  asciugano.  Le  etichette  così  pergamenate  si  possono 
strofinare  con  acqua,  olio,  alcool  e  glicerina,  senza  cancellare  il 
colore  dello  scritto.  Il  colore  viene  intaccato  pochissimo  dall'a- 
cido solforico,  premesso  che  la  carta,  prima  dell'immersione  nel- 
l'acido solforico,  non  sia  siata  bagnata. 

147$  —  Si  applica  l'etichetta  sul  recipiente  di  vetro  ben  pu- 
lito e  la  si  lascia  asciugare.  Dopo  averla  coperta  con  una  pel- 
licola di  collodio  si  pennelli  con  una  soluzione  di  gelatina  1 :  5. 
Prima  che  questo  strato  sia  secco,  lo  si  inumidisce  con  una  so- 
luzione di  formalina  al  40°'o.  Si  può  ripetere  a  piacere  questo 
processo  senza  guastare  il  colore  bianco  dell'etichetta  o  la  tra- 
sparenza della  vernice.  Le  etichette  diventano  così  resistenti  ad 
etere,  benzina,  olio,  acqua,  alcool,  ecc. 

1479  —  Per  far  aderire  etichette  di  carta  ecc.,  in  modo  che 
abbiano  a  resistere  all'umidità  atmosferica,  si  impiega  una  so- 
luzione ammoniacale  di  caseina,  poi  si  tratta  con  soluzione  di 
formaldeide. 

1480  —  Colla  per  attaccare  le  etichette  alle  bot- 
tiglie. Le  colle  per  etichette  comunemente  usate  sono  la  mu- 
oilaggine  'li  gomma  arabica,  la  colla  di  farina  o  di  destrina,  e 
L'albume  di 'uovo  recente  o  sciolto.  (V.  Colle). 

Requisiti  duna  colla  per  etichetta  SÒDO  che  mantenga  a  lungo 
l'aderenza  e  non  ammuffisca.  La  pasta  di  farina,  che  ammu 

lamento,  devesi  abbandonare.  Migliore  è  la  muoilaggine  di 
gomma  arabica,  però  L'etichetta  appiccicata  con  questa  difficil- 
mente ammuffisce,  ma  non  è  molto  resistente  all'umidita.  Per 
quair  L'adesione  si  presta  Ottimamente  la  destrina,  ma 

pesta  pure  troppo  facilmente  ammuffisce.  Le    etichette  appicci- 

ooll'albume  d'uovo  aderiscon isì    fortemente   da    poterà] 

tenere  le  bottiglie  pt-r  qualche  tempo  nell'acqua  senza  che  l 'et i- 
-•  Leoni  :  anche  L'ammuffire  dell'etichetta  è  assolutamente 

180. 

1481  Secondo  esperienze  fatte  pei  conservare  le   colle,  la 
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migliore  sarebbe  quella  di  destrina  coll'aggiunta  di  1-2  %0  di  timol 
(n.  1310). 

Questa  colla  possiede  grande  forza  adesiva  e  le  etichette  ap- 
piccicate colla  medesima  non  ammuffiscono  neppure  se  tenute  a 
lungo  in  luogo  umido. 

Coll'acido  salicilico  (1  °/„)  o  borace  (10  %)  le  colle  si  ponno 
pure  conservare,  ma  perdono  col  borace  della  loro  proprietà  ade- 
siva, e  coll'acido  salicilico  le  etichette  vengono  col  tempo  intaccate. 
Il  timol  si  unisce  meglio  di  tutto  in  soluzione  alcoolica  al  1  °/0. 

1482  —  Indelebili  snl  Tetro.  Servesi  d'un  liquido  corro- 
sivo preparato  come  segue:  Liq.  a)  in  una  bottiglia:  sciogliesi 
gr.  36  di  fluoruro  di  sodio  in  ll2  I.  d'acqua  distili,  e  vi  si  ag- 
giunge gr.  7  di  solfato  di  potassa.  Liq.  6):  sciogliesi  gr.  14  di 
cloruro  di  zinco  in  '/„  1.  d'acqua  distili,  e  aggiungesi  gr.  65  di 
acido  cloridrico  conc. 

Per  l'uso  mescolansi  insieme  parti  eguali  di  a)  e  b)  aggiun- 
gendovi   un  po'  d'inchiostro  della  China. 

La  miscela  non  devesi  eseguire  in  un  recipiente  di  vetro,  ma 
entro  un  dado  incavato  di  paraffina. 

1483  —  Si  preparano  le  soluzioni: 

a)  Potassa 100    I    Acetato  di  soda  ....    10 

Acqua 100    |  „        „  piombo  ...    10 

6)  Borace 50 

Acqua  calda 100 

Glicerina 20 

Si  mescolano  p.  60  di  a)  con  p.  40  di  b)  :  e  si  applica  sul 
vetro  uno  strato  della  poltiglia  ottenuta,  foggiandolo  come  eti- 
chetta. 

In  questa  si  segna,  facendola  emergere  sul  vetro  denudato 
dallo  strato,  la  dicitura  desiderata  :  quindi  si  introduce  il  reci- 
piente in  uq  bagno  composto  da 

Borace Il    Acido  fluoridrico.     ...    50 

Acqua 12    |        „       solforico    ....    10 

Dopo  10  minuti  si  lava  con  acqua  limpida. 
Così  resterà  formato  uno  strato  di    smalto    brillante,  come   se 
fosse  stato  applicato  a  fuoco. 

1484  —  Su  latta,  zinco  e  altri  metalli. 

Gomma  dragante     .    .     .    .     gr.    100 
Gomma  arabica „      400 
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si  fanno  sciogliere,  sospendendole  in  sacchetto  di  tela,  in  1.  1  </2 
d'acqua,  indi  si  aggiunge  gr.  1  di  timolo  triturato  in  gr.  300  di 
glicerina.  Se  necessario  per  la  dovuta  consistenza,  si  può  aggiun- 
gervi dell'acqua. 

1485     Allumo 4        Farina  di  frumento  .    .    240 

Borace 4        Acqua 360 

Acido  idroclcrico  .    .  24 

14N(>  —  Si  pennella  in  strato  sottilissimo  il  dorso  d'  un'  ru- 
chetta di  carta  con  vetro  solubile  e  la  si  attacca.  Più  tardi  si 
pennella  pure  di  vetro  solubile  la  parte  anteriore.  Sulle  lamine 
di  ferro  o  di  zinco  si  può  adoperare  in  eguale  modo  il  vetro  so- 
lubile, solo  si  raschia  all'uopo  la  latta  con  smeriglio,  poi  si  ap- 
plica l'etichetta  e  si  pennella  infine  con  vetro  solubile. 

1487  —  Devesi  prima  laccare  o  intaccare  la  latta.  Per  lac- 
carla è  adatto  il  collodio  o  una  soluz.  alcool,  di  g.  lacca,  a  cui 
siasi  aggiunto  dell'ocra;  per  intaccarla  il  liquore  di  cloruro  d'an- 
timonio. 

Come  colla  adoperasi  la  colla  d'amido  o  gomma  con  aggiunta 
d'un  pò  di  timo]  in.   1483). 

1488  —  1M  pergamena  vegetale.  Sono  assai  utili  per  bot- 
tiglie contenenti  liquidi  corrósivi.  Vi  si  scrive  con  inchiostro  di 
China  e  si  ricoprono  con  vernice  aduna  (vedi  I'<  rinvìi.  Per  fis- 
sarle sul  vetro  occorre»  usare  una  colla  speciale  (vedi  n. 

1489  —  Rosse.  Si  agitano  gr.  0,20  d'eosina  con  gr.  10  d'al- 
cool fino  a  dissoluzione,  colla  quale  si  pennellano  le  etichette 
di  carta  bianca:  bu  queste  dopo  asciutte  si  può  scrivere  senza 
che  L'inchiostro  si  sparga. 

14iM)  —  Per  giardini,  si  ritaglia  l'etichetta  in  un  foglio  di 
celluloide  e  vi  si  scrive  con  penna  comune,  servendosi  di  questo 
inchios 

Tannino  in  polvere  .    .    .    .    gr.    15 

Percloruro  di  ferro  secco.    .      „      10 
,    un» 

si  sciolgono  si  paratamente  il  tannino  ed  il  percloruro  di  ferro 
nell'ac 

me  il  celluloide  trovasi  In  commercio   in  Lamine  di  varii 

colori,  si  possono  a.  tte  ili  varie  tinte;  il   ohe  è  utile  in 

ime   ei  es.  per  Indicazioni    botaniche,  separazioni  di 

■  in    eoe. 

HJM        si  possono  fare  ottime   etichette  con  lastrine   d'osso 
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(marche  da  gioco),  sulle  quali  si  scrive  con  soluzione  di  nitrato 
d'argento  che  impregna  l'osso  e  annerisce  alla  luce.  La  dose  di 
nitrato  da  usare  è  di  20  gr.  per  litro  d'acqua  distillata.  Queste 
etichette  durano  molto  tempo. 

1492  — ■  Si  scrive  su  cartoncino  (carte  da  visita)  con  inchio- 
stro comune,  di  China,  o  qualsiasi  altro.  Indi  si  immergono  le 
etichette  nell'olio  d'oliva  di  rifiuto  (di  frittura  o  residuo  di  sca- 
tole di  sardine).  Dopo  un'ora  d'immersione  si  estraggono  e  si 
fissano  con  un  chiodetto  da  tappezziere  sulla  targhetta  di  legno. 
Queste  etichette  durano  due  o  tre  anni. 

1493  —  Si  scrive  su  lastrine  di  schiuma  di  mare  di  rifiuto,  con 
inchiostro  di  China,  il  quale  penetra  nella  massa  porosa;  si  ha 
così  un'etichetta  inalterabile. 

1494  —  Si  scrive  sul  legno  con  inchiostro  di  China  al  quale 
si  sia  aggiunto  del  permanganato  di  potassio  sino  a  saturazione. 
La  scrittura  resterà  anche  quando  l'inchiostro  di  China  sarà 
scomparso  perchè  il  permanganato  carbonizza  il  legno. 

1495  —  Si  possono  mettere  le  etichette  (di  semplice  carta  co- 
mune) in  un  tubetto  di  vetro  come  quelli  usati  per  i  piccoli 
saggi  di  chimica,  e  che  è  facile  procurarsi  e  si  chiude  poi  ac- 
curatamente il  tubetto  con  turacciolo  di  sughero  attraversato  da 
un  filo  di  ferro  galvanizzato,  che  serve  a  fissarlo  alla  pianta.  Na- 
turalmente occorre  aver  cura  che  la  scritta  apposta  sull'etichetta 
rimanga  ben  visibile  nel  tubetto. 

1496  —  In  metallo.  Per  riempire  le  lettere  in  incavo  nelle 
targhette  in  ottone,  si  prepara  una  pasta  di  un  bel  nero  mesco- 
lando dell'asfalto,  lacca  bruna  e  nero  fumo . 

Si  puliscono  poi  le  sbavature  con  essenza  di  trementina. 


IT 

Fagiolini. 

1497  —  Conservazione.  Debbono  esser  scelti  giovani  e  di 
buona  qualità.  Dopo  sfibrati,  s'immergono  per  cinque  minuti  in 
acqua  calda,  poi  in  acqua  fresca  ;  si  fanno  sgocciolare  comple- 
tamente, indi  si  mettono  nell'acqua  salata.  Si  ricopre  il  reci^ 
piente  con  olio.  Nello  stesso  modo  si  preparano  e  si  conservano 
i  carciofi. 
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Farfalle. 

1498  —  Modo  di  ucciderle  senza  guastarle.  Le  farfalle 
si  guastano  lasciandole  morire  a  poco  a  poco,  pel  continuo  bat- 
tere delle  ali.  Ciò  è  dannoso  quando  si  vogliano  conservare  per 
collezioni.  Sono  in  commercio  appositi  recipienti  di  vetro  detti  al 
cianuro  nei  quali  con  opportuna  disposizione  si  forma  un'atmo- 
sfera di  vapori  di  ciannro  di  potassio;  in  essa  le  farfalle  muoiono 
in  brevissimo  tempo.  Ma  tale  sostanza  è  uno  dei  più  potenti  ve- 
leni. Si  può  sostituirla  col  solfuro  di  carbonio  che  è  meno  peri- 
coloso. Si  mettono  le  farfalle  sotto  una  campana  di  vetro  enuro 
la  quale  si  colloca  una  spugnetta  imbevuta  di  solfuro  di  carbo- 
nio. Bisogna  ricordare  che  i  vapori  di  questo  composto  sono  estre- 
mamente infiammabili. 

Naturalmente  questo  procedimento  è  applicabile  anche  ad  altri 
insetti,  aracnidi  e  piccoli  animali  in  gei 

1495)  —  Distruzione.  Le  arfalle  notturne  si  possono  di- 
struggere mediante  lanterne  di  carta  appese  agli  alberi;  se  ne 
spalmano  le  pareli  con  melassa,  siroppo  o  miele. 

Farmacia  domestica. 

1500  —  È  consuetudine  ormai  generalizzata  nelle  famiglie  di 
tenersi  provvedute,  specialmente  durante  la  villeggiatura,  ai  bagni 
ili  mare,  in  montagna,  come  pure  durante  i  viaggi,  di  quei  medi- 
camenti, quasi  di  use  comune,  che  possono  occorrere  in  un  caso 
di  urgenza,  sia  di  infornimi,  sia  di  malore  si  tratta  in  poche 
pande,  di  un  piccolo  armadio    farmaceutico,    il    quale  però 

ire  arredato  con  tutte  le  necessarie  indicazioni  dei  diversi 
medicamenti,  forniti  dal  farmacista,  custodito  con  ogni  cautela 
ed  ordine,  e  affidato,  SOttO  chiave,  al  capo  della  famiglia.  Nel 
i  o  anzi  recentemente  furono  dotate  anche  le  scuole  ili  questi 
ioli  armadii,  ed  anche  da  noi  ni  può  dire  che  in  oggi  gli  sta- 
bilimenti industriali,  i  collegi,  <'i'>\,  ne  sene  provvedati,  ben  inteso 
in  questi  sotto  la  vigilanza  del  medico. 

Nen  staremo  ad  accennare  alle  dotazioni  di  medicinali  ritenuti 
opportuni  per  I  ciclisti,  al]  poiché   per   questi  g 

trovano  In  commercio  piccoli  astucci  portatili,  assai  pratici;   noi 

di  quei  medicamenti,  pochissimi,  che 
sono  da  consigliarsi  ad  ogni  famigliu,  indicandone  sommaria- 
mente  l'uso. 
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Distingueremo  tali  sostanze  e  mezzi  di  primo  soccorso  in 

a)  Medicinali. 

b)  Materiale  di  medicazione   antisettica. 
e)  Suppellettile  accessoria. 

1501  —  a)  Medicinali. 

1)  Un  flaconcino,  a  contagoccie,  di  Laudano  ;  molto  efficace 
contro  i  dolori  di  stomaco,  di  ventre,  per  calmare  dolori  nevral- 
gici, dei  denti,  ecc.  versandone  poche  goccie  in  acqua,  su  zuc- 
chero, ecc.,  oppure  per  applicazioni  locali  esterne  (orecchie, 
reumi,  ecc.)  ;  non  si  deve  usarlo  per  bambini. 

2)  Un  flaconcino  di  Ammoniaca  (da  adoperarsi  con  prudenza): 
per  uso  esterno  riesce  efficace  nelle  morsicature  di  insetti  ;  per 
inalazioni  giova  moltissimo  nei  deliquii  ;  internamente  (poche 
gocce  in  un  bicchier  d'acqua)  calma  l'ubbriachezza,  e  costituisce 
un  buon  eccitante  in  caso  di  stanchezza  nervosa.  V.  n.  177. 

3)  Un  flaconcino,  a  contagoccie,  di  Acetato  basico  di  piombo 
(veleno)  :  20  gocce  in  una  tazza  di  acqua  od  una  cucehiajata  in 
un  catino  producono  la  nota  acqua  vegeto-minerale,  da  appli- 
carsi mediante  bagnoli  o  compresse  sulle  contusioni. 

4)  Un  flaconcino  di  Tintura  di  arnica.  Si  aggiunge  all'ac- 
qua vegeto  minerale  ;  oppure  si  impiega  da  sola  per  frizioni  su 
parti  dolenti,  contuse  ma  nou  ferite  ;  internamente  alcune  gocce 
diluite  con  acqua  giovano  come  cordiale. 

5)  Linimento  oleo-calcare.  (Olio  di  lino,  p.  50  sbattuto  con 
acqua  di  calce  150,  eventualmente  addizionato  con  acido  fenico  o 
salolo  o  canfora),  rimedio  efficace  contro  le  scottature  :  oppure  so- 
luzione concentrata  di  Acido  picrico  (V.  Scottature). 

6)  Un  flaconcino,  a  contagoccie,  di  Liquore  anodino  di 
Hoffmann  (costituito  da  p.  3  di  alcool  e  p.  1  di  etere)  :  Si  pnò 
addizionarlo  di  p.  uguali  di  acqua  di  melissa  e  di  liquore  anisato 
di  ammonio)  ;  costituisce  un  ottimo  cordiale,  a  goccie,  su  un  pezzo 
di  zucchero  in  casi  di  deliquio,  oppure  in  una  cucehiajata  della 
Mistura  nervina  o  antisterica  (acque  distillate  di  cannella, 
menta   e  melissa  edulcorate)  che  è  bene  di  tenere    nel   corredo. 

7)  Un  flaconcino  di  Pozione  antiemetica  di  Miverio;  oppure, 
resistendo  questa  assai  male  alla  conservazione,  si  può  invece 
supplire  con  un  pacchetto  di  polveri  aerofore  estemporanee,  o 
cogli   ingredienti  dosati  per  la  preparazione  di  essa 

Bicarbonato  di  sodio  .    .    .     .    gr.    2 

Siroppo  di  cedro „     15 

Acqua „  100 

Ghersi-Castoldi.  22 
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Al  momento  di  usarla  vi  si  scioglie  una  cartina  di  1  gr.  d'a- 
cido citrico  o  vi  si  spreme  il  succo  di  un  limone  e  si  beve  du- 
rante l'effervescenza. 

8)  Un  flaconcino  di  Estratto  di  camomilla,  oppure  una  sca- 
toletta di  fiori  di  camomilla  pei  preparare  la  infusione  estem- 
poranea). Ecco  in  qual  modo  si  procede  per  preparare  questa  : 

Si  mette  al  fuoco  quella  quantità  d'acqua  che  occorre,  e  quando 
ha  alzato  il  bollore  vi  si  getta  la  camomilla,  lasciandovela  ap- 
pena due  minuti.  Due  soli  fiori  di  camomilla  inglese  bastano  per 
un  bicchier  d'acqua. 

9)  Un  flaconcino  di  Tintura  di  rabarbaro  o  di  tintura 
sacra,  efficace  digestivo  in  caso  di  imbarazzo  gastrico  ;  riesce 
anche  opportuna  quale  blando  purgante  a  bicchierini. 

10)  Un  vasetto  di  Magnesia  calcinata  oppure  un  flaconcino 
di  Acquavite  Alemanna,  come  purgante  in  caso  di  ostruzione,  ecc. 

1 1 J  Un  vasetto  di  Bicarbonato  di  sodio  o  di  miscela  edul- 
corata effervescente,  nota  generalmente  col  nome  di  Citrato  di 
magnesia  effervescente. 

12)  Due  pacchetti  di  Polveri  di  sedli/:. 

13)  Un  vasetto  di  Carbone  animale  purissimo,  riconosciuto 
in  oggi  quale  un  sicuro  e  pronto  antidoto  in  caso  di  avvelena 
mento  ed  ottimo  antisettico  intestinale.  (V.  n.  265). 

14)  Alcune  cartine,  dosate  da  centigrummi  5  di  tartaro  eme- 
tico, quale  emetico  in  caso  di  avvelenamento  o  quale  risolvente. 

!..    Alcune  cartine  dosate  di  Antipìrina  (gr.  0,50)  oppure  di 
Chinina  solfato  o  di  Fenacetina  (gr.  0,25)  come  antinevral- 
con  osti''. 

16)  Alcune  cartine  da  gr.  0,25  o  una  scatoletta  di  pastiglie 
di  Migranina,  oppure  uno  fra  i  medicamenti  indicati  contro 
l'emicrania. 

17)  Una  scatoletta  di  Polveri  o  pastiglie  del  Do wer,  in  caso 
di  tosse  ostinata  per  bronchite,  ecc. 

18)  Alcune  carline  dosate  di  Polveri  di  bismuto  e  0/7-/", 
con  saluti,,  quale  antidiarroioo  astringente  e  disinfettante  in  caso 
di  coliche,  diarree,  oon  ostie.   (V.  Q.   1818). 

19)  Una  dose  di  Polvere  pei  preparare  ['Acqua imperiale. 

20)  '_'  Polveri  vermifughe  (se  vi  sono  bambini). 

2lj  ['i\  flaconcino  di  un  preparato  contro  il  dolore  dei  demi. 
'V.  n.   I  I  :•.;.-!  167). 

22)  Su/i  inglesi,  oppure  un  flaconcino  di  Aceto  balsamico. 
■  v.  Sak 
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23)  Un  flaconcino  di  Spirito  canforato,  oppure  di  Balsamo 
opodeldoch,  oppure  di  Pain  Expcller,  per  frizioni  antireumatiche. 
(V.  n.  1391). 

24)  Un  flaconcino  di  soluzione  0,5  0/o  o  di  pomata  1  %  di 
Cloridrati  di  cocaina,  per  applicazioni  esterne,  come  analgesico 
in  caso  di  scottature,  ferite,  dolori  di  denti,  ecc. 

25)  Un  flaconcino  di  Cloralio  canforato  mentolato  (in  parti 
uguali),  efficacissimo  contro  le  punture  degli  insetti,  in  applica- 
zioni locali  come  antinevralgico,  ecc. 

26)  2  fialette  di  soluzione  permanganato  potassico  0,01,  me- 
dicamento efficace  contro  le  morsicature  delle  vipere,  per  injezione. 

27)  2  fialette  di  olio  canforato  0,10,  da  impiegarsi  nei  casi 
di  collasso,  per  injezione  ipodermica. 

28)  2  fialette  da  1  e.  e.  di  soluzione  sterilizzata  di  0,01  di 
morfina  cloridrata,  per  iniezione  ipodermica. 

29)  2  fialette  da  e.  e.  1  di  soluzione  sterilizzata  0,10  di  Er- 
gotina, da  tenersi  pronte  in  caso  di  emorragia,  per  injezione. 

30)  2  fialette  di  caffeina  0,25;  come  eccitante,  per  injezione. 
N.  B.  Queste  fialette  però  devono  essere   tenute  per  semplice 

precauzione  e  sono  solo  da  impiegarsi  per  prescrizione  medica. 

Non  riusciranno  inoltre  superflui  : 

Una  Thapsia,  una  scatoletta  di  Pastiglie  di  clorato  potassico. 

Un  flaconcino  (per  una  dose)  di  Olio  di  ricino. 

Una  scatoletta  di  polveri  da  fiuto  contro  il  Raffreddore  (vedi 
questa  voce)  ed  una  contenente  Borato  sodico  (per  prepararne 
soluzione  ad  uso   collutorio). 

Un  flaconcino  di  Etere  solforico,  ed  una  di  Tintura  di  jodio. 

Un  pacchetto  di  corteccia  di  china  (per  preparare  il  decotto) 
ed  uno  di  fiori  di  tiglio  (per  prepararne  l'infusione). 

Oltre  a  questi,  si  intende,  dovranno  far  parte  del  corredo  quei 
medicamenti  che  eventualmente  possono  essere  necessarii  per  le 
cure  prescritte  continuative  (ferruginosi,  ricostituenti,  eupeptici, 
balsamici,  ecc.)  o  secondo  i  probabili  bisogni  (p.  es.,  callifughi, 
collutorii,  ecc.)  e  le  predisposizioni  note  della  famiglia. 

1502  —  b)  Oggetti  di  medicazione  antisettica  ed  esterna. 

1)  Vasetto  di  Vaselina  borica. 

2)  Un  tubetto  contenente  10  pastiglie  da  gr.  0,5-1,0  di  Sublimato 
corrosivo  per  preparare  estemporaneamente  un  litro  di  soluzione. 

3)  Alcuni  pacchetti  dosati  da  gr.  30  di  Acido  borico,  per 
preparare  un  litro  di  soluzione  (come  antisettico,  collutorio,  ecc.). 

4)  Un  sapone  antisettico  (sublimato  o  creolina,  ecc.). 
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5)  Un  flaconcino  contenente  Cotone  emostatico  al  percloruro 
di  ferro,  od  altro  emostatico  (V.  Emorragie). 

6)  Cerotto  adesivo  (americano  o  dyachylon). 

7)  Taffetà  oppure  un  flaconcino  di  Collodion  elastico. 

8)  Carte  senapate  e  polvere  di  senape  recenti'. 

9)  Una  scatola  (di  latta)  contenente  Farina  di  semi  di  lino 
recente  per  la  preparazione  estemporanea  di  cataplasmi. 

10)  Un  flaconcino  di  soluzione  fenica  50%,  od  un  flacone  di 
Lysoformio  o  di  Crcolina.  ■ 

11)  Un  pacchetto  di  100  grammi  di  Cotone  idrofilo. 

12)  Un  pacchetto  da  1  metro  di  Garza  idrofila. 

13)  Alcune  bende,  in  tela  cotone  o  in  garza  molle,  con  spilla 
e  fermaglio. 

14)  In  metro  di  Guttapercha  sottile. 

15)  Un  fazzoletto  triangolare  di  Esmarch  (1). 

16)  Un  bastoncino,  con  astuccio,  di  pietra  infernale. 

17)  Una  scatoletta  contenente  un  medicamento  assorbente  ci- 
catrizzante antisettico  (dermatolo  o  xeroformio  od  airol). 

18)  Un  vasetto  di  cold-crèam  o  di  pomata  di  zinco. 
1503  —  e)  Suppellettile  accessoria. 

1)  Vaschetta. 

2)  Recipiente  cilindrico  graduato  da  'fo  litro. 

3)  Cucchiajo. 

4)  Imbuto  di  vetro. 

5)  Forbice. 

6)  Pinzetta. 
7i  Pennelli, 

8)  Pera  ili  gomma  per  irrigazioni. 

9j  Contagocce. 

10)  Spugna. 

i  i  Spille  di  sicurezza. 

12)  Una  Biringa  ili  Pravaz  (V.  questa  voce). 

13)  Un  termometro  olii)  co. 

14)  [In  piccolo  mortajo  con  pestello,  o  semplicemente  una  oap 
sulina  di  porcellana  con  agitatore  ili  vetro. 

16)  i  ii  :  b  ^1  .i  a  spirito  od  a  benzina, 

lòdi        in  commercio   si    trovano  alcuni  tipi,   ili   dimensioni 


iit  Per  le  di  i         trazioni  Intoi  ego  ellìcace  di  questi 

rimandiamo  all'ottimo  manuale,  più  volte  citato,  del   l>r.  Cal- 

i   d'itrt/C7t?.a. 
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diverse,  di  cassette  già  preparate  di  medicinali  di  soccorso;  ele- 
ganti, solide,  ben  disposte  ,  ma  in  generale  ogni  famiglia  pre- 
ferisce di  formarsi  il  proprio  corredo,  secondo  'e  proprie  consue- 
tudini e  bisogni. 

Così  pure  in  oggi  sono  molto  in  voga  gli  astucci  di  tabloidi  o 
medicamenti  compressi,  assortiti,  che  o  si  ingeriscono  come  tali 
o  si  impiegano  per  la  preparazione  estemporanea  di  soluzioni  : 
però  tale  forma  di  medicamenti,  quantunque  assai  comoda  e  sem- 
plice, pure  non  è  ancora  generalizzata  abbastanza  presso  di  noi, 
mentre  altrove,,  in  Inghilterra  specialmente,  è  largamente  diffusa. 

Riescono  invece  assai  utili  e  pratici  i  pacchetti,  già  preparati, 
contenenti  tutto  quanto  può  occorrere  di  medicazione  antisettica, 
riunito  sotto  piccolo  volume  (cotone,  garza,  bende,  ecc.)  ;  ve  ne 
sono  di  dimensioni  diverse  e,  naturalmente  di  diversi  prezzi. 

Osservazione.  Raccomandiamo  sopratutto  che  i  singoli  me- 
dicamenti siano  chiaramente  contrassegnati  e  distinti  colle 
rispettive  denominazioni,  corredate  dalle  opportune  indicazioni, 
e  sopratutto  che  vengano  ben  custoditi,  separati  e  non  se  ne 
faccia  uso  se  non  in  caso  di  bisogno  e  con  ogni  cautela  e  prudenza. 

V.  anche  Medicinali. 

Febbre» 

1505  —  Generalità.  La  febbre,  anziché  una  malattia  per 
sé  stessa,  deve  essere  considerata  quale  sintomo  e  carattere  di 
malattia,  quale  segno  evidente  di  una  anormalità  che  si  manife- 
sta nell'organismo:  essa  consiste  in  una  certa  perturbazione  della 
circolazione  del  sangue  e  della  respirazione,  ed  è  manifestata 
ora  da  un  aumento  di  calore  con  accelerazione  del  polso,  ora  da 
un  senso  alternativo  di  caldo  e  di  freddo,  e  sempre  da  brividi  : 
ma,  non  è  nostro  compito  di  estenderci  in  questa  materia.  Solo 
accenneremo  come  si  distinguano  diverse  modalità  di  febbre  :  a 
tipo  continuo,  quando  essa  persiste  per  un  dato  tempo  con  dif- 
ferenze solo  di  intensità  nelle  varie  ore  della  giornata  (come 
nelia  polmonite);  a  tipo  intermittente,  allorché  gii  accessi  feb- 
brili appaiono  a  periodi  differenti,  per  lo  più  fissi,  come  nella 
malaria,  ogni  giorno  (quotidiana;,  a  giorni  alterni  (terzana),  ogni 
due  giorni  (quartana),  ecc.  ;  a  tipo  remittente,  nei  casi  in  cui  la 
febbre  si  manifesta  con  oscillazioni  superiori  di  un  grado,  ma 
senza  discendere  sotto  la  temperatura  ordinaria  (37°),  come  ap- 
punto si  osserva  nel  decorso  della  febbre  tifoidea. 
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Ricordiamo  pure  come  la  febbre  si  distingua  con  diversi  ap- 
pellativi, quali  tifoidea,  etica,  gastrica,  reumatica,  puerperale, 
maligna,  nervosa,  biliosa,  infiammatoria,  ecc.  a  seconda  della 
tonila  di  malattia  che  la  accompagna,  e  che  sarà  dichiarala  dalla 
diagnosi  del  medico  :  il  quale  deve  sempre  essere  chiamato  al- 
l'apparire di  ogni  febbre,  poiché  questa,  come  abbiamo  già  fatto 
rilevare,  rappresenta  sempre  l'indizio  e  l'inizio;  il  sintomo  di  una 
malattia,  di  una  infezione,  o  per  lo  meno  di  uno  stato  anormale. 
Tre  sono  i  mezzi  per  valutare  la  febbre;  esame  del  polso, 
della  temperatura  generale  e  della  respirazione  :  i  quali  in 
media  ed  approssimativamente  sono  in  correlazione  secondo  i 
rapporti: 

Temp.  36,8  Polso  70  Respiro  15 

37,5  SO  20 

38,1  90  25 

39  HO  30 

40  HO  10 

La  temperatura  viene  constatata  mediante  un  termometro  cli- 
nico a  massimo  e  minimo,  che  si  applica  adattandone  il  bulbo 
nel  cavo  ascellare  oppure  nella  cavità  dell'inguine,  in  modo  che 
sia  bene  a  contatto  della  pelle,  lasciandovelo  almeno  dieci  minuti. 

La  temperatura  normale  del  corpo  umano  è  di  37°  nell'in- 
terno del  corpo  e  qualche  decimo  di  meno  sotto  l'ascella. 

1  battiti  del  polso  e  il  numero  delle  respirazioni  si  misurano 
con  un  orologio  alla  mano,  sul  cui  quadrante  sono  segnati  i  mi- 
nuti secondi, 

Non  essendo  il  caso  di  diffonderci  su  questo  argomento,  che  è 
di  indole  all'atto  medica,  ci  limiteremo  ad  alcuni  cenni  sul  trat- 
tamento di  alcune  forme  speciali  di  febbre:  la  malarica  e  la 
tifoidea 

1506  Febbre  intermittente  o  malarica.  È  il  tipo 
dell'accesso  febbrile  e  si  manifesta  a  intervalli  uguali,  come  ab- 
biamo già  accennato,  ed  è  caratterizzata  dai  tre  fenomeni  succes- 
sivi  di   brividi.   0  ■  e  .-udori;  essa   è  prodotta   ila    un    a- 

gente   infettivo   il    bacillo  della   malaria,  intorno   al   quale  non 
crediamo  di  riferire  ulteriori  notizie,  poiché  sconfinerebbero  dal- 
indole  di  questo  volume. 

1507  11   i;i Lio    sovrano  contro  la   malaria    è    il    chinino: 

per  La  diffusione  del  quale,  anzi,  allo  Boopo  di  i (battere  la  ma- 
laria, il  Governo  ha  provveduto  con  leggi  >]  untandone 

i   la   produzione    e    distribuzione  in   forma    di    tavolone 


—  843  —  Feb 

da  gr.  0.20  cadauna,  delle  quali  sono  contenute  10,  cioè  gr.  2. 
in  un  tubetto,  corredate  dalle  relative  istruzioni  circa  l'uso,  che 
qui  non  crediamo  di  riprodurre,  tanto  più  che  si  possono  anche 
leggere...  sugli  astucci  da  sigarette. 

150$  —  11  chinino,  sia  in  forma  di  cachets.  di  tavolette,  di  pillole, 
di  soluzioni,  di  iniezioni,  deve  sempre  essere  ingerito  dopo  l'accesso, 
preferibilmente  a  stomaco  vuoto,  e  deve  essere  continuato  per 
qualche  tempo,  alla  dose  media  di  grammi  due  nella  giornata. 

1509  —  Nonostante  la  ingestione  di  quantità  grandi  di  chi- 
nina, alcune  forme  di  malaria  resistono,  e  continuano  inducendo 
neirinfermo  quella  specie  di  stato  conosciuto  col  nome  di  ca- 
chessia palustre.  In  questi  casi  è  necessaria  la  cura  ferruginosa, 
e  arsenicale  coi  preparati  di  ferro  e  arsenico  :  e  abbandonare  i 
luoghi  malarici. 

1510  —  Un  rimedio  riconosciuto  assai  efficace  contro  la  ma- 
laria, è  la  Mistura  antimalarica  Baccelli,  il  quale  associò  il  chi- 
nino coll'arsenieo  e  col  ferro,  il  primo  allo  scopo  di  vincere 
l'infezione,  il  secondo  per  combattere  lo  stato  paralitico  indotto 
dalla  malaria  nel  sistema  nervoso  ganglionare,  il  terzo  per  rein- 
tegrare il  sangue  : 

Solfato  di  chinina    .     .     .  gr.  4    I    Acido  arsenico  puro.    gr.    0.10 
Tartrato  ferrico  potassico     ,  10    |    Acqua „  300,— 

Una  cucchiaiata  ogni  ora  nel  giorno  che  succede  alla  manife- 
stazione della  febbre  :  il  secondo  giorno  una  cucchiajata  ogni 
due  ore,  il  terzo  una  ogni  tre  ore  e  così  via  digradando  sino  ad 
una  cucchiajata  il  mattino  ed  una  alla  sera. 

Questa  mistura  o  pozione  lascia  un  abbondante  precipitato,  e 
deve  essere  perciò  ben  agitato  il  recipiente  che  la  contiene, 
prima  di  usarla  ;  è  poco  grata  al  palato  e  alla  vista,  ma  è  molto 
efficace,  tanto  è  vero  che  in  commercio  trovansi  diverse  altre 
preparazioni,  quali  Y esanofele,  che  sono  costituiti  dai  medesimi 
ingredienti  e  presentati  invece  in  forma  pillolare. 

1511  —  Oltre  a  ciò,  a  chi  soffre  di  febbri,  è  consigliabile 
come  bevanda  il  decotto  di  limone,  antimiasmatico  e  preserva- 
tore  delle  febbri  di  malaria,  intermittenti  e  simili.  Dobbiamo  al 
senatore  Tommasi  Crudeli,  una  autorità  medica,  la  seguente  ricetta  : 
"  Si  prende  un  frutto  di  limone  fresco,  si  taglia  in  fette  sot- 
■  tili  senza  togliergli  la  buccia,  e  si  mette  a  bollire  in  una  pen- 
"  tola  di  terra,  che  non  abbia  servito  ad  altri  usi,  con  tre  bic- 
"  chi  eri  d'acqua.  Si  prolunga  l'ebollizione  finche  l'acqua  sia  ri- 
"  dotta  ad  un  terzo,  cioè  al  volume  di  un  solo  bicchiere.  Si  passa 
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"  allora  il  decotto  attraverso  un  pannolino,  spremendo  fortemente 
"  i  residui  del  limone  e  si  lascia  raffreddare  il  liquido  per  una 
■  intera  notte  all'aperto,  alla  serena,  dice  il  nostro  popolo,  e  la 
"  mattina  seguente  si  beve  a  digiuno  ,. 

1512  —  Quale  rimedio  o  mezzo  preservativo  contro  le  febbri 
malariche,  oltre  al  chinino  è  stato  molto  decantato  l'eucalipto, 
del  quale  si  impiega  la  tintura  alcoolica  ;  ed  anzi  in  alcune  re- 
gioni malariche  furono  praticate  estese  piantagioni  di  questo  ve- 
getale, allo  scopo  di  imbalsamarne  l'aria  :  l'efficacia  però  di  tale 
sostanza  è  molto  relativa. 

Febbre  tifoidea. 

1513  —  Precauzioni  preventive.  Il  Municipio  di  Milano 
ha  emanate  le  seguenti  norme  d'igiene  individuale,  atte  a  com- 
battere l'infezione  tifosa  : 

1.  Evitare  gli  eccessi  nel  bere  e  nel  mangiare. 

2.  Non  mangiare  ostriche,  ne  verdure,  crude,  e  limitare  per 
quanto  si  può  l'uso  di  frutta  non  cotte.  Queste,  in  ogni  caso,  si 
lavino  con  acqua  pura  (acqua  condotta,  od  acqua  bollita)  e  si 
spoglino  della  loro  buccia  prima  di  mangiarle. 

B.  Non  bere  mai  latte  crudo,  ma  farlo  bollire  precedente- 
mente per  cinque  minuti. 

4.  Se  la  casa  non  è  fornita  di  acqua  condotta,  si  faccia  bol- 
lire per  cinque  minuti  l'acqua  del  pozzo  che  deve  servire  per 
bere,  per  gli  usi  domestici  e  per  la  pulizia  del  corpo,  od  almeno 
quella  che  serve  per  bere  e  per  la  pulizia  dei  denti  e  della  bocca. 

5.  Fuori  di  casa,  e  specialmente  fuori  di  città,  evitare  assolu- 
tamente di  bere  acqua  della  cui  bontà  non   ì\  sia  più  che  sicuri. 

6.  Evitare  egualmente  l'uso  alimentare  del  ghiaccio  non 
fatto  con  acqua  pura. 

7.  Mantenere  con  ogni  cura  la  pulizia  dell'abitato,  ed  in  par- 
ticolare quella  delle  latrine,  segnalando  all'ufficio  d'igiene  qual- 
siasi causa  presunta  d'insalubrità. 

8.  Quando  la  malattia  è  accertata  attenersi  alle  nonne  in- 
dicate dall'apposita  i  distribuisce  alle  famiglie  dei 
malati  per  cura  dell'ufficio  d'igiene  ai)  atto  della  denuncia  del  caso. 

Felci. 

1514  in  C&SQt  Queste  piante  le  c;:i  specie  più  belle  seno 
proprie  dei  climi  caldi  ed  umidi  dei  tropici  (Brasile,  Africa  cen- 
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Fel 


trale)  sono  tra  le  più   belle  che    possano   ornare  un  salotto;  ma 


Fig.  15.  Fig.  17. 

sono  delicatissime  e  si  trovano  assai  meglio  nelle  serr^che  negli 
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appartamenti.  Hanno  bisogno  di  costante  umidità  tanto  nella 
terra,  come  nell'aria  ambiente.  Alcune  che  sono  comuni  sulle 
nostre  montagne  lungo  i  corsi  d'acqua  resistono  meglio  di  quelle 
esotiche;  tali  ad  esempio  il  poli/podi um  vulgate  (felce  dolce) 
(fig.  15),  \o  scolopendra  um  of/icinarum  (lingua  cervina)  (fig.  1G-17), 
le  felci  maschio  e  femmina;  il  capelvenere  è  assai  più  delicato. 

1515  _  Propagazione.  Ad  una  foglia  di  questa  pianta  se 
ne  taglia  un  pezzo  di  circa  8  cm.  A  ciò  che  resta  si  tolgono  le 
penne  (simili  a  foglioline),  da  un  sol  lato.  Si  piega  poi  il  pedun- 
colo e  se  ne  sotterra  profondamente  l'estremità.  Si  ricopre  con 
una  campana  di  vetro. 

Dopo  alcuni  giorni  si  vedranno  crescere  delle  foglioline  dalle 
penne  lasciate. 

Ferite  e  piaghe. 

1516  —  Medicazione  delle  ferite  e  delle  piaghe.  Si 

consigliano  ancora  da  molti,  nei  casi  di  piccole  ferite  o  piaghe, 
i  più  strani  rimedii  come  empiastri,  pomate,  unguenti,  tele  di 
ragno,  erbe  aromatiche,  infusioni,  diachilon,  taffetà,  ecc. 

Occorre  aver  sempre  presente  che  la  ferita  o  la  piaga  sono 
una  porta  aperta  ai  microbi  d'ogni  sorta  fra  i  quali  si  trovano 
i  patogeni,  ossia  quelli  che  possono  produrre  malattie  più  o  meno 
gravi.  Il  miglior  modo  di  salvaguardarsi  contro  questi  ospiti  pe- 
ricolosi consiste  in  una  buona  disinfezione  locale.  In  caso  di  una 
ferita  si  dovrà  dunque  lavarla  accuratamente  e  il  più  presto 
sibilo,  con  una  soluzione  di  acido  fenico  (2  per  cento)  o  meglio 
ancora  di  sublimato  corrosivo  (all'uno  per  mille). 

1517  —  Se  la  ferita  venne  ben  pulita  e  medicata,  pnò  rapi- 
damente venir  a  guarigione,  senza  passar  in  suppurazione:  le 
labbra  od  i  margini  dì  essa  si  riuniscono  e  non  resta  che  una 
picc  :  ■■■:  in  tal  caso  la  ferita  guarisce  }» r  prima  inten- 
zione, cioè  senza  dare  suppurazione,  se  invece  si  forma  del  pus 

i  irigione  ritarda,  possono  insorgere  fenomeni  generali  (feb- 
bre, malessere)  dorati  al  riassorbimento  della  materia  fermatasi 
nella  ferita,  e  la  cicatrice  che  ne  risulta  resta  deformata. 
151$  Trattamento  delle  ferite.  È  necessario  osser- 
ferita  >■  pulita  oppure  imbrattata  ili  materiali  estranei, 
quali  terra,  frammenti  di  pietra,  'li  legno,  di  vetro,  pezzi  d'abito 
od  altro,  noi  qua]  caso  bisogna  ripulirt  artificialmentt  la  fri-ita. 
A  questo ^copo  chi  si  accio  orrere,  si  lavi  con  gran  cura 
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le  mani  e  si  spazzoli  le  unghie,  usando  di  acqua  calda  e  sapone 
prima,  poi  tenendo  le  mani  per  due  minuti  immerse  in  una  so- 
luzione di  sublimato  corrosivo  all'uno  per  mille  (se  questa  solu- 
zione non  fosse  lì  per  lì  pronta,  bisognerà  prolungare  la  lavatura 
e  spazzolatura  delle  mani  usando  più  volte  di  acqua  calda),  indi 
egli  inzupperà  una  pezzuola  di  lino  di  bucato  o  meglio  della 
garza  di  farmacia  in  una  soluzione  di  acido  fenico  al  2  per  cento 
o  di  sublimato  corrosivo  all'I  per  mille  ed  in  mancanza  di  questa 
in  acqua  comune  (meglio  se  precedentemente  bollita)  poi,  stando 
a  poca  altezza  della  ferita,  spremerà  su  di  questa  la  pezzuola  o 
la  garza  inzuppata  :  ciò  si  ripete  tante  volte,  finche  la  ferita  sia 
completamente  ripulita. 

1519  —  Per  facilitare  la  pulitura  si  può  ricorrere  ad  uà  irriga- 
tore,  oppure  ad  un  comune  imbuto,  ben  netto,  la  cui  apertura  viene 
un  pochino  ristretta  con  un  batuffoletto  di  ovatta  od  una  listerella 
di  tela.  In  esso  si  versa  l'acqua  o  la  soluzione  di  acido  fenico  e 
poi  si  lascia  che  il  getto  vada  a  cadere  direttamente  sulla  ferita. 
Questa  non  va  mai  ripulita  sfregandola,  piuttosto  si  renderà  il 
getto  più  forte,  innalzando  sempre  più  la  pezzuola  o  l'imbuto  al 
disopra  della  parte  lesa. 

1520  —  Nella  pulitura  delle  ferite  sono  da  rifiutarsi  le  spugne, 
perchè  esse  contengono  abitualmente  nei  loro  pori  delle  sostanze 
impure  o  dei  germi  infettanti,  che  capitando  nella  ferita  potreb- 
bero divenir  causa  di  suppurazione.  È  molto  diffusa  anche  l'abi- 
tudine di  usare  nelle  ferite  la  tintura  d'arnica,  ma  questa  è  cosa 
sconsigliabile,  perchè  tale  tintura  è  spesso  impura  e  suscita  con 
facilità  delle  infiammazioni  (risipola,  flemmone)  nella  parte  lesa. 

1521  —  Una  volta  che  la  ferita  sia  ben  pulita  è  necessario 
toglierla  dal  contatto  dell'aria,  il  che  si  ottiene  facendo  la  me- 
dicazione e  il  bendaggio  della  ferita.  A  tal  uopo  si  sceglie  una 
pezzetta  di  tela  di  lino  fine  e  senza  cuciture,  o  meglio  di  garza 
di  farmacia  e,  dopo  averla  inzuppata  in  acqua  bollita  o  preferi- 
bilmente nella  soluzione  antisettica  d'acido  fenico  al  2  per  cento, 
si  distende  bene  sopra  la  ferita.  Se  si  ha  sotto  mano  del  cotone 
di  farmacia,  si  dispone  a  strati  al  disopra  della  pezzuola  inzup- 
pata, se  no  si  fa  uso  di  altre  pezzette  di  tela  di  lino  asciutte 
che  vengono  ammonticchiate  con  garbo  sopra  alla  parte  lesa, 
quasi  per  formarvi  un  cuscinetto,  che  la  protegga  dagli  urti.  In- 
fine poi  con  una  benda  si  fermerà  il  tutto,  badando  di  non  strin- 
gere troppo  ma  neppure  di  fasciare  troppo  lento,  se  no  le  me- 
dicazione si  sposterebbe    dalla   ferita.  Nel   mentre  si  medica  in 
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tal  modo  la  parte  lesa  è  pur  necessario  osservare  le  condizioni 
generali  del  paziente,  al  quale  si  slacceranno  gli  abiti  e  vena 
fatta  annasare  dell'acqua  di  Colonia,  dell'aceto,  dell'ammoniaca, 
oppure  verrà  amministrato  qualche  cucchiaio  di  marsala  o  di  un 
cordiale,  dato  il  caso  che  avesse  a  perdere  i  sensi  e  cadere  in 
deliquio. 

Naturalmente  quanto  si  disse  si  riferisce  solo  a  piccole  ferite 
o  piaghe,  dovendosi  in  casi  più  gravi  ricorrere  al  medico  (1). 

1522  —  h'Airol  (oxiiodogallato  di  biamuto)  è  una  polvere  lina, 
grigio-giallastra,  inodora,  insipida  che  costituisce  un  ottimo  dia- 
pasma  essicante  nelle  piaghe.  È  un  potente  antisettico  del  quale 
si  va  ora  estendendo  l'uso  in  sostituzione  dell'iodoformio  il  cui  odore 
è  tanto  penetrante  e  sgradevole.  Basta  spargerne  un  poco  sulla 
piaga  dopo  averla  lavata  accuratamente  con  cotone  idrofilo  im- 
bevuto di  soluzione  di  sublimato  corrosivo  all'I  " 

1523  iliiicr/sn.  Si  iHili.seuno  le  ferite  dalle  impurità  più 
grossolane,  si  lava  con  sublimato  indi  si  cosperge  di  balsamo 
peruviano  e  si  fascia  con  garza  bagnata  del  balsamo  ;  questa  fa- 
sciatura si  cambia  ogni  due  o  tre  giorni,  secondo  la  qualità  della 
ferita.  I  risultati  finora  ottenuti  sono  soddisfacenti. 

1524  —  1  piccoli  tagli  alla  lingua,  alle  dita,  ecc.  si  lavano 
con  soluzione  diluita  di  acido  timico  (timòlo).  Si  ha  un  senso 
acuto  di  bruciore,  che  però  cessa  subito,  come  pure  l'emorraggia. 
Tale  acido  è  anche  un  disinfettante  ed  il  suo  buon  sapore  è  assai 
gradevole,  salvo  il  bruciore  che  produce.  L'odore  è  quello  del 
timo,  a  tutti  noto. 

1525  —  Per  ferite  leggere,  piccoli  tagli,  abrasioni,  ecc.,  dopo 
conveniente  lavatura  e  cessato  l'apparire  del  sangue,  si  applica 
un  dischetto  di  cerotto  adesivo,  oppure  di  cerotto  di  gutta] 
(americanoi,  o  di  taffetà  o  meglio  ancora  si  spalma  con  pennel- 
lata di  unguento  di  caseina  oppure  di  collodio  elastico:  questo 
provocherà  dapprima  un  po'  di  bruciore,  affatto  momentaneo:  si 
formerà  subì  o  uno  strato  protettivo  v<-       i 

1520  —  AI  collodion  si  può  sostituire  anche  la  misci 

Timolo 1,5        Alcool  a  90° 50 

telo 5    1    Etere  solforico    .    .    .       100 

:i  polvere    .     .G.i     | 

lascia  sciogliere. 


t    Per  maggiori  i  omandiamo  i  preziosi  manuali  di  que- 

sta collezione  del  dott.  Calliano:  Bocconi  di  urge*  •<  ili.  3,—  )  e   Atti- 
tttnta  fagli  i  1,50). 
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1527  —  La  soluzione  d'iodoformio,  o  meglio  d'aristolo,  nel 
jollodio  è  pure  utilissima  nel  caso  di  piccole  ferite  di  taglio  delle 
ijuali  tiene  uniti  i  margini  senza  bisogno  di  bende  o  di  legature, 
nel  mentre  è  ottimo  antisettico. 

1528  —  I  piccoli  tagli  ben  netti  si  possono  anche  curare  in 
juesto  modo.  Si  fa  sanguinare  un  poco  la  ferita,  si  lava  con  ac- 
pa  fresca  contenente  in  soluzione  acido  borico  o  sublimato  cor- 
rosivo (1  per  mille).  Si  asciuga  con  cotone  idrofilo  fenicato  e  si 
spalma  la  pelle  con  traumaticina,  che  è  una  soluzione  di  gut- 
taperca nel  cloroformio. 

Si  forma  una  pellicola  che  tiene  uniti  i  labbri  della  ferita  e 
ne  accelera  perciò  la  guarigione,  nel  mentre  la  protegge  dalle 
possibili  infezioni.  Essa  sostituisce  assai  bene,  per  le  ferite 
ille  mani,  l'uso  del  guanto.  Non  si  stacca  nelle  lavature  or- 
dinarie. 

1529  —  Unguento  diachylon.  Si  mescolano  : 

Canfora  polvere    ....  1     I    Acido  borico 3 

Gallato  basico  di  bismuto              Lanolina 10 

(dermatolo) 3  Empiastro  di  litargirio    .  40 

Ossido  di  zinco 3  |    Vaselina  americana.    .    .  40 

1530  —  Bendaggio  estensivo  di  Hensner,  Consta  di 
bende  spolverate  di  una  miscela  attaccaticcia  filtrata  di 

Olio  ricino 3    1    Trementina 1 

Resina  Dammar    ....  10        Alcool  etereo 55 

Colofonia 10    1    Essenza  di  trementina.    .  55 

1531  —  Compresse  incombustibili.  Si  imbevono  le  bende 
e  compresse  protettive  in  una  delle  seguenti  soluzioni  : 

Solfato  ammonio  ....    7    I    Gelatina 1 

Borace 5    |    Acqua 75 

1532  Borace 5,7    I    Colla 5 

Cloruro  ammonio  8    j    Acqua 57 

Cloruro  zinco  .     .     .    2    | 

Ferri  da  stirare, 

1533  —  Pulitura.  Quando  siano  anneriti  dall'azione  della 
fiamma  del  gas  si  puliscono  con  una  soluzione  allungatissima  di 
acido  solforico  o  cloridrico. 

Ferro, 

1534  —  Colorazione.  Nero.  Si  puliscono  gli  oggetti  di 
ferro  e  si  immergono  in  ozokerite    fusa  scaldata    a    100°;    dopo 
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ita  sgocciolare,  si  accende  l'ozokerite  aderente  e  si  lascia 
bruciare.  Formasi  un  bel  rivestimento  nero  resistente  all'azione 
dell'atmosfera  e  che  non  viene  intaccato  ne  dagli  alcali  ne  dagli 
acidi. 

1535  —  Nero  bleu. 

Acido  nitrico 15     |    Alcool 30 

Solfato  rame 8    |    Acqua 125 

Si  stende  sul  metallo  ben  pulito,  si  lascia  seccare,  poi  si  sfrega 
con  lana. 

1536  —  Nero  brillante.  Si  fa  bollire  1  p.  di  zolfo  e 
10  p.  di  essenza  di  trementina,  poi  si  stratifica  leggermente  con 
pennello,  si  scalda  ad  una  fiamma  ad  alcool  fino  a  tinta  ben 
nera. 

1537  —  Azzurra.  Si  fa  disciogliere  Iposolfito  sodico  p.  140 
in  un  litro  di  acqua  e  si  immerge  nella  miscela  il  pezzo  di 
ferro  completamente  rovente. 

1538  —  A  (iuta  bronzea.  S'imbeve  l'oggetto  in  soluzione 
ili  cloruro  ferrico  e  di  solfato  di  rame  con  un  po'  di  acido  ni- 
trico. Si  secca  a  30°.  Poi  si  porta  per  20  minuti  al  vapore  di 
acqua  bollente.  Si  sfrega  al  grafie  brosse  —  e  si  ripete  parec- 
chie volte  l'operazione. 

1535)  —  Brunitura.  Si  sgrassano  anzitutto  le  parti  di  ferro 
da  brunirsi.  Il  mordente  preparasi  sciogliendo  gr.  15  di  veti 
di  rame  in  125  d'acqua,  alla  qual  soluzione  si  aggiunge  30  acido 
cloridrico,  5  acido  nitrico  e  20  d'alcool.  Si  applica  la  soluzione 
debolmente  mediante  una  spugna.  Pupe.  8-4  ore  la  saperficii 
copre  di  una  fine  raggine,  ohe,  dopo  asciutta,  si  leva  mediante, 
una  spazzola  formala  di  sottilissimi  fili  di  l'erro,  si  spazzola  poi 
con  una  spazzola  di  pelo  duro  si  ripete  il  procedimento  per 
2-8  volte  al  giorno;  dopo  2-3  giorni  il  metallo  ha  ricevuto  una 
brunitura  lucente. 

1510        si  immergi  in    soluzione   acidulata    di    clo- 

ruro ferrico  lavandolo  poi  in  acqua  calda:  ■  tgare  nella 

segatura  e  poi  -i  strofina  con  olio  di  lino  e  cera. 

Ioli        Si  ini rge  il  ferro  in  soluzione   'li  solfato   'li    i 

per  qualche  minuto  e  poi  lo  si  trasporta  in   soluzione  di  ipos 
rito  sod  ente   acidulata    per  acido   cloridico:    pi 

mento  si  riveste  di  un  in  i  igio  nero  resistente. 

151'.!    -  Pulitura,  il  ferro  Lucido  si  pulisce  con   della   pò 

m  i  -li  in  uiuii le.    in    utensile    di    ferro    nuovi 

Brvirsene    dovrà  farsi  bollire  nell'acqua,  o  lavarlo  co 


le 
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acqua  bollente.  Tolti  i  cibi  da  un  recipiente  di  ferro,  è  bene 
lavarlo  con  acqua  insaponata.  Gli  utensili  di  cucina,  in  ferro, 
devono  asciugarsi  tutti  i  giorni,  anche  quando  non  si  adoperano, 
specialmente  nei  giorni  umidi,  e  quando  non  si  accendono  i  ca- 
minetti. Gli  utensili  irrugginiti  si  fregano  con  carta  vetrata  o  sme- 
rigliata, quindi  si  fregano  con  essenza  di  terebentina  e  olio  d'o- 
liva. V.  Ruggine,  Metalli,  Acciaio. 

1543  —  Secondo  Fock  si  immerge  l'oggetto  di  ferro  da  pu- 
lire per  2  ore  in  una  soluzione  2  0/o  di  acido  fluoridrico  e  poi  si 
risciacqua  con  miscela  di  latte  di  calce  e  infine  con  acqua  calda. 

1544  —  Conservazione.  Per  preservare  dalla  ruggine  ac- 
ciaio o  ferro  si  strofinano  gli  oggetti  ben  tersi  con  una  solu- 
zione di  cera  in  olio  essenz.  di  trementina.  Per  levare  la  rug- 
gine basta  spesso  spalmare  di  petrolio  gli  oggetti  indi  spazzo- 
larli. E  pure  raccomandato  immergere  gli  oggetti  arrugginiti  in 
una  soluz.  acquosa  conc.  di  cloruro  di  zinco;  a  seconda  dello 
spessore  della  ruggine  vi  si  lasciano  per  12  a  24-  ore,  indi  si 
lavano  con  acqua  poi  con  ammoniaca  e  si  fanno  asciugare  ra- 
pidamente. V.  Ruggine. 

1545  —  Rivestimento-intonaco. 

Catrame  di  carbone     litri  15    |    Litargirio 2 

Solfo kg.    2    |    Biacca 2 

Gli  ingredienti  sono  mescolati  intimamente  e  bolliti  sino  a  che 
la  massa  è  ridotta  a  litri  10.  Questo  processo  dà  una  vernice 
duratura  e  priva  di  odore  catramoso. 

1548  —  Il  catrame  crudo  non  è  adatto  per  colorare  oggetti 
di  ferro;  un  colore  preparato  con  esso  si  stacca  molto  presto 
in  forma  di  croste  e  rovina  il  ferro.  La  ragione  di  ciò  è  da  ri- 
cercarsi nell'acido  fenico  contenuto  nel  catrame,  il  quale  scio- 
gliendosi agisce  sul  ferro.  Se  si  allontana  l'acido  fenico  dal  ca- 
trame crudo  mediante  riscaldamento  coli' aggiunta  di  2  o  3  °/0 
di  calce  disciolta,  si  può  usare,  quando  occorra,  il  catrame  ot- 
tenuto con  olio  di  trementina  per  colorire  il  ferro.  Il  colore 
così  preparato  aderisce  tenacemente,  si  mantiene  a  lungo  ed  ha 
l'aspetto  della  più  bella  vernice. 

1547  —  In  pentola  fondesi  asfalto  e  vi  si  aggiunge  petrolio 
rettificato  finche  un  saggio  raffreddato  presenti  la  consistenza  ap- 
propriata per  poterlo  applicare  mediante  pennello,  L'essicazione 
di  questo  intonaco  vernice  può  essere  di  molto  accelerato  me- 
diante il  riscaldamento.  Esso  resiste  al  calore  ed  oltre  all'aspetto 
bello,  offre  il  vantaggio  di  essere  elastico. 
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54S  —  si  può  impiegate  anche  la  miscela  : 

Asfalto 20    |    Nero  fumo 2 

Colofonia 5    '    Petrolio 50 

1549  —  Mastice  per  riparazioni.  La  miscela  seguente 
ha  il  vantaggio  di  fluidificarsi  pel  riscaldamento,  e  quindi  essa 
può  penetrare  intimamente  nelle  superaci  avariate  da  riparare. 
Si  polverizzano  finamente  e  si  mescolano  intimamente: 


Argilla  refrattaria  ...  30 
Limatura  di  ferro  ...  12 
Pirolusite 6 


Sale  di  cucina 3 

Borace 3 


Si  umetta  la  miscela  con  aequa  sino  ad  ottenere  una  poltiglia 
densa,  che  viene  applicata  sugli  oggetti  da  riparare:  l'induri- 
mento deve  avvenire  lentamente  e  può  essere  completato  per 
azione  del  calore  bianco,  che  rende  l'intonaco  aderente  per 
sempre. 

1550  —  Mastice. 

Limatura  di  ferro  ...    30        Sale  ammoniaco      .     .     .     2r> 
Fiori  di  solfo 3">        Polvere  di  mattoni       .    .     2."> 

Si  mescola  e  per  l'uso  si  fonde. 

1551  —  (Stephenson).  Trituransi  litargirio  10,  calce  di  re- 
cente spenta  6,  argilla  fina  6  e  vernice  di  olio  calda  q.  b.  per 
ottenere  una  massa  densa.  Si  usa  caldo. 

1 552  —  Pel  ferro  dolce  e  per  la  ghisa.  G00  gr.  di  li- 
matura di  ferro,  20  gr.  sale  ammoniaco  e  10  gr.  di  fiori  di  solfo 
si  mescolano  con  acqua,  alla  quale  siasi  aggiunto  20  %  di  aceto 
e  alcune  goccie  d'acido  solforico,  fino  a  formare  una  pasta,  che 
si  applica  sulla  parte  pulita  e  si  compi 

155:5  Saldatura  a  freddo.  Bi  inula  zolfo  e  cerussa  in 
parti  eguali  ridotti  in  polvere  finissima,  vi  si  aggiunga  '/a  di'bo- 
race  e  s'impasti  con  acido  solfo]  ioo. 

Questo  cemento  serve  benissimo  par  Baldare  due  pezzi  di  ferro 
fra  loro    diventando  durissimo  dopo  pochi  giorni. 

1554-  Per  Issare  solidamente  un  pezzo  di  ferro  qualsiasi 
in  un  pezzo  di  legno  indichiamo  un  processo  tanto  semplice 
quanto  sicuro,  dal  Praticien; 

i  na  cato  il    buco,    primi    d'introdurre   il    pezzo    di 

ferro  si  avrà  cura  d'umettarlo  con  quale] 
si  formerà  tosto  un  leggero  si  rat"  di  ruggine  m'Ha    parte   inca- 

Qaesl  ■  ■'  He  ile  trovasi  Bubito  In  ano  state   cerne  ss 
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fosse  già  di  lunga  data  naturale.  È  noto  come  nulla  sia    ostina- 
tamente tenace  che  un  vecchio  pezzo  infisso  in  un  foro. 

Collo  stesso  processo  si  può  far  tenere  solidamente  un  chiodo 
nel  gesso,  avendo  cura  di  umettarlo  d'ammoniaca  prima  d'infig- 
gerlo, la  ruggine  determinando  subito  una  forte  aderenza. 

Fiammiferi. 

1555  —  Di  sicurezza    (Svedesi).  Pasta   per   gli  stecchetti  : 

Clorato  potassa 5    1    Polvere  di  vetro  ....    3 

Bicromato  potassa     .    .     .    2    |    Gomma 2 

Per  la  superficie  da  strofinare  : 

Solfuro  antimonio.     ...    5    I    Biossido  di  manganese.    1  (/a 
Fosforo  rosso 3    |    Colla 4 

1556  —  Altra  miscela  : 

Perossido  di  piombo  (pulce)  52    |    Biossido  di  manganese    .     12 

Zolfo  fiori 12        Sabbia  silicea 8 

Vetro  in  fina  polvere    .     .    8    |    Fosforo  amorfo  rosso.     .      8 

Si  impasta  la  miscela  polverulenta  con  collagine  densa  di  ge- 
latina e  si  distende  poi  su  cartoncino  o  legno. 

1557  —  Resistenti  al  vento,  Garber  consiglia  la  prepa- 
razione :' 

a)  Si  fa  disciogliere  : 

Gomma  Senegal 65 

Colla  di  ossa 25 

Acqua 235 

alla  collagine  ottenuta  si  aggiunge 


Clorato  potassico  polv.  .  275 
Vetro  polverato  ....  60 
Gesso 25 


Ossido  di  zinco   ....    25 
Terra  umbra 25 


6)  Si  fa  bollire  : 

Amido  di  frumento 75 

Acqua 57 

e  si  aggiunge  poi 

Fosforo  amorfo 6 

Radice  di  cascarilla  polv 80 

Segatura  di  legno  secca  e  stacciata  50 

Si  mescolano  le  due  miscele  e  si  impastano  ;  quindi  vi  si  tuf- 
fano le  asticelle  di  legno  da  fiammiferi,  per  la  profondità  di 
cm.  2J/2:  si  lascia  seccare  la  capocchia  e  la  si  riveste  infine 
colla  miscela  sopra  indicata  per  i  fiammiferi  svedesi.  , 

Giif.hsi-Castoldi.  23 
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anziché  spegnersi  .  abbru- 

ci ino  con  maggiore  intensità. 

!."».'.S        A  fiamma  colorala.  All'estremo  di  un  pez 
legno  Lungo  5  cm.,  Largo  5  min.  e  ili  2  mm.  di  sp 
la  composi  aoco  ili  bei  i  le  forinole  pei  varil 

colori. 


1559  —  Fuochi  rossi. 

Clorato  di  potassio     .    .  72 

- 125 

Nero  turno     ....  25 

1500  Clorato  di  potassio  65 
Nerofumo  ....  1 
Nitrato  di  stronzio  72 

Nella  pasta  ottenuta  s'immeraono  i  fuselli  pei   min 

1501  —  Fuochi  vi  rdi. 


Nitrato  ili  stronzio 
i  omma  arabica. 
Acqua    .... 

Solfuro  di  rame 
Gommalacca  , 

Alcool     .... 


Ioli 

100 

500 

5 
20 
200 

2  a  2,5. 


umo 5 

Gomma  arabica  ....    10 
ta 50 

Gommalaccca in 

Alcool Hill 


Clorato  di  potassio.     .     .     16 

Solfo 9 

Nitrato  di  bario  ....    30 

15(>2  Clorato  di  potassio  28 
Nitrato  di  bario.  .  35 
Cloruro  di  piombo  .    10 

1563    -  All'estremo  della  caj chla  di  tali  zolfanelli  si  molto 

poi  1                   ione  che  servo  per  l'a  iopo  averli  fatti 

care.  Questa  coni ostituita  da: 

Fosforo  rosso 2  1    Biossido  di  piombo  ...  2 

Clorato  di  potassio  .    .    .  12        Gelatina I 

romato  di  potassio.    .  4       Acqua fi 

i  o  d'antimonio  •'! 

1664  La  superficie  per  sfregare,  che  si  trova  sulla  scatola 
con  1 1  miscela  seguente  : 

Clorato  ili  potassio    .    .    .    3        Colla  forte 1 

1     ,    Acqua 1 

Solfuro  d'antimonio  ...    1 

Filigrana  d'argento* 

1665  Pulitura.  Per  pulire  gli  oggetti    in    filigrana   d'ar- 

immergerli  in  una  soluzione  di  cianuro   di 

1."><><»        Essendo  il  cianuro  un  pttenl  b  non  si 

(nitia  d'una  pulitura    a   fondo,  si  può  <    m      solu- 

zione d'iposolfito  di  soda  ohe  è  completamenl 

1667        Be  nell'oggetto  in  filigrana  non  entrano  altri  n 
phe  :  .  bollire  neh 
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Filo. 

150S  —  Imbianchimento.  S'immergono  le  matasse  flell'ac- 
qua  di  colla  di  farina  di  segale  assai  leggera  in  farina  ;  si  la- 
sciano in  una  tinozza  all'aperto.  Dopo  otto  giorni  si  mescola  della 
cenere  con  un  quarto  del  suo  peso  di  calce  viva  e  si  getta  nel- 
l'acqua di  colla  di  cui  sopra,  che  sarà  stata  estratta  dalla  ti- 
nozza e  convenientemente  diluita.  Si  prende  il  filo,  si  spreme 
l'acqua  di  colla  che  contiene  e  si  sfrega  con  olio,  nella  propor- 
zione di  3  ettogr.  d'olio  per  5  kg.  di  filo.  Si  mette  poi  in  adatto 
recipiente  e  vi  si  cola  sopra  la  liscivia  suddetta  di  cenere  e 
calce. 

Ciò  fatto  si  espone  il  filo,  senza  torcerlo,  per  tre  settimane  al 
sole  sull'erba  e  si  ripete  tutto  il  trattamento  indicato,  lavando 
ogni  volta  il  filo  con  molta  acqua. 

In  questo  modo  si  ottiene  un  buon  imbianchimento  pur  con- 
servando al  filo  tutta  la  sua  resistenza  ed  elasticità.  V.  Corde. 

Filtrazione. 

1569  —  Norme  generali.  I  migliori  imbuti  per  filtrazione 
sono  quelli  di  vetro  colle  pareti  inclinate  a  60°  circa. 

Il  filtro  deve  essere  sempre  più  piccolo  dell'imbuto  in  modo 
che  il  suo  margine  rimanga  di  3  a  4  min,  al  disotto  dell'orlo 
dell'imbuto  ;  la  sua  punta  non  deve  essere  troppo  larga  poiché 
ciò  renderebbe  più  lenta  la  filtrazione.  Quando  si  pone  il  filtro 
nell'imbuto,  bisogna  aver  cura  che  questo  sia  ben  asciutto  perchè 
una  goccia  d'acqua  basterebbe  per  produrre  una  lacerazione  nel 
filtro  mentre  lo  si  fa  scivolare  lungo  l'imbuto. 

Per  premunirsi  contro  la  rottura  della  punta  del  filtro  si  può 
mettervi  una  contro-punta  sempre  in  carta  da  filtro,  o  meglio 
disporre  due  filtri  uno  dentro  all'altro. 

11  liquido  da  filtrare  deve  essere  sempre  versato  in  modo  che 
il  getto,  diretto  per  mezzo  d'una  bacchetta  di  vetro  lungo  la 
quale  si  fa  colare  (vedi  Decantazione  n.  1127),  venga  a  colpire 
non  già  il  fondo,  ma  la  parete  laterale  del  filtro  ;  senza  tale  pre- 
cauzione il  fondo  del  filtro  facilmente  si  romperebbe. 

Durante  la  filtrazione  l'imbuto  deve  esser  tenuto  fermo  ;  se  la 
filtrazione  dura  a  lungo  e  se  si  tratta  di  un  liquido  molto  vola- 
tile, conviene  coprire  l'imbuto  con  una  lastra  di  vetro.  Osserveremo 
però   che  i  filtri  di  carta  non  resistono  ad  una  lunga  filtrazione. 


I  il 


356 


1570  Per  filtrare  alcuni.'  sostanze,  come  gli  olii  e  le  essenze, 
si  fa  uso  di  cotone  cardato,  che  occorre  cambiare  di  frequente 
perchè  presto  si  impregna  d'impurità  che  ne  otturano  i  pori,  si 
riempie  il  collo  dell'imbuto  con  pez- 
di  vetro  e  quindi  si  '1;  pone  sul 
dell'imbuto  lo  strato  di  cotone. 
_  na  aver  cura  ili  non  far  ■ 
il  liquido  sul  coti  mente,  ma 

sulle  pareti  dell'  imbuto,  altrimenti  il 
'•mono  si  imbeverebbe  del  liquido  am- 
massandosi e  diverrebbe  inetto  alla  fil- 
trazione. In  luogo  del  cotone  si  può  far 

USO     della  che     SÌ     ti'". 

commercio  dai  negozianti  in  generi  per 
enologia. 

Si  fa  uso  talvolta  di  Altri  di  Ha' 
di  lana  o  di  tessuti  di  cotone  di    per- 
lità  proporzionata   alla  viscosità 
del  liquido   da  filtrare  (fig.  18). 
1571        l'er   filtrare  molto 

torbidi  -  una    mescolanza    di    p.    1    di    pasta    cartacea 

(ottenuta    immollando  con  acqua  ritagli    di    carta  da  filtro),   p.    1 
-io.   |i.   10  di  caolino. 


I  ig.  18. 


' 


ne  con  questa  scolanza    ridotta    in  polvere    il    li- 
quido da  flit]  me  inumidito; 
battere  il  primo  Mitrato,  e  si  replica  il  trattamento 
finche  il  liqu                   inpido  ;  il  i  tempo. 
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1572  —  Dell'acqua  piovana.  In  molti  casi  si  ha  bisogno 
d'acqua  pura.  Quando  non  si  voglia  ricorrere  a  quella  distillata, 
si  può  raccogliere  quella  piovana  nel  modo  indicato  dalla  fig.  19. 

Si  stende  una  tela  di  lino  su  quattro  pinoli  e  si  mantiene  con- 
cava con  un  peso;  si  raccoglie  l'acqua  filtrata  in  un  recipiente 
di  vetro  o  di  terra  verniciata  ben  pulito. 


Fig.  20. 

1573  —  Filtro  economico  pei*  l'acqua.  Ecco  un  modo  di 
comporre  con  poca  spesa  un  buon  filtro,  che,  in  caso  di  neces- 
sità pnò  tornare  assai  utile. 

Si  prende  un  recipiente  (meglio  se  metallico)  e  si  posa  su  tre 
sostegni;  lo  si  munisce  di  robinetto  nella  parte  inferiore;  a  metà 
altezza  si  colloca  un  doppio  fondo  bucherellato,  sul  quale  si  pone 
uno  strato  di  carbone  di  legna  pesto  e  minuto,  indi  un  altro  di 
ghiaia,  ed  infine  altro  di  sabbia,  da  ricoprirsi  di  piccole  pietre  o 
breccie.  L'acqua  filtrerà  limpida  e  pura    attraverso    a   questi  di- 
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ui.  Dopo  qualche  tempo  occorrerà  rinnovare  il  tutto. 
Perù  il  carbone  non  Bara  perduto,  potendo  utilizzarlo  come  oom- 
bustibfle  dopo  averlo  I  u-e. 

l.")74  —  Le  figure  20,  21  e  22  rappresentano    il    filtro 
che  e  uno  dei  migliori  per  uso  domestico    Esso  è  molto  in  uso  a 
Parigi.  Siccome  il  suo  prezzo  è  assai  modico  sarebbe  desiderabile 
di  vederlo  diffuso  anche  tra  uoi,  mentre  invece  crediamo  che  non 
si  trovi  in  commercio. 

1Ó7Ó  —  Filtro  Chamfoer- 
laml.  Le  candele  in  porcellana, 


ente  apparato  <li  111- 

2  i  mètri,  non  Lasciano   passare 

alcun  microbo  per    IO    giorni,   e   solamente* un  numero    minimo 

i  i     'i    freddo 
smontarle,  con  un  i  all'I  °  „. 

n    il  perni  .• 

materie 
tenti    la    loro  primitiva 
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Così  riassume  il  Guignolet  i  processi  per  la  conservazione  dei 
filtri  Chamberland  : 

1.°  Fare  tutti  i  giorni  un  nettamento  superficiale  colla  stro- 
pieciatura.- 

2.°  Pare  tutte  le  settimane  (più  di  frequente,  nei  casi  solo 
in  cui  l'acqua  sia  assai  impura)  una  sterilizzazione  a  freddo  per 
mezzo  d'un  soluto  di  permanganato  potassico  all'I 

3."  Fare  tre  o  quattro  volte  per  anno  un  nettamento  a 
freddo,  usando  successivamente  una  soluzione  di  permanganato 
al  5  °/00  ed  una  soluzione  di  bisolfito  sodico  all'I  :  20. 

In  queste  condizioni  l'acqua  filtrerà  amicrobica,  e  gli  stessi 
filtri  potranno  servire  quasi  indefinitamente. 

1576  —  Essendo  indispensabile  avere  buone  candele,  si  con- 
siglia di  provarle  nel  modo  seguente  :  si  immerge  la  candela, 
arrovesciata,  in  un  vaso  di  vetro  contenente  acqua  ben  limpida, 
si  unisce  il  mammellone  della  candela  all'estremità  di  una  pic- 
cola pompa  ad  aria  e  si  inietta  così  all'interno  dell'aria  ad  una 
pressione  di  una  a  due  atmosfere  ;  se  vi  ha  la  più  leggera  fes- 
sura si  vedono  delle  bolle  d'aria  scaturire  da  questa  e  svolgersi 
nell'acqua. 

Finestre, 

1577  —  A  chiusura  ermetica.  In  luogo  di  calafatare  le 
intelaiature  con  ovatta,  per  impedire  quelle  piccole  correnti  d'aria 
che  nell'inverno  sono  tante  fastidiose,  si  può  procedere  nel  modo 
seguente. 

Si  fa  praticare  nello  spessore  del  legno  una  scanalatura  nella 
quale  si  colloca  un  tubo  di  gomma  fissandolo  in  modo  che  ne 
sporga  solamente  uno  o  due  millimetri  in  tutta  la  lunghezza  ; 
chiudendo  la  finestra,  il  tubo  cede  ma  reagendo  per  la  propria 
elasticità,  mantiene  la  chiusura  impermeabile  all'aria.  Per  non 
impedire  totalmente  la  ventilazione  dell'ambiente  si  fa  tale  ope- 
razione soltanto  nella  parte  inferiore  del  telaio,  lasciando  tal 
quale  la  superiore. 

1578  —  Le  doppie  intelaiature  a  vetri  delle  quali  si  fa  uso  in 
inverno  preservano  dal  freddo  per  effetto  dello  strato  d'aria  che 
rimane  fra  esse  interposto  ;  poiché  l'aria  e  un  pessimo  conduttore 
del  calore,  impedisce  a  quello  della  camera  di  passare  all'e- 
sterno. 

1579  —  Pulitura.  Per  pulire  intelaiature  di  finestre,  porte, 
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I,  ano  verniciato  in  genere,  bisogna  evitare  l'uso  di  sapone  o  di 
soda,  poioli  '  bile  l'acqua  di  crusca. 

Si  asciugane n  pelle  o  con  cencio  morbido. 

1580  —  Per  rendere  opachi  i  vetri.  (Lewy).*Bì  pennella 
un  lato  del  vetro  con  un  liquido  preparai"  triturando  assieme 
carbonato  di  ealce  e  vetro  solubile.  Dopo  due  pennellatile  il 
vetro  è  completamente  opaco,  e  il  locale  invece  sembra  più 
chiaro. 

1581  —  Si  fa  una  soluzione  concentrata  di  solfalo  di  zinco 
nella  ermente  gommata  e  si  stende  qnesta  soluzione  sui 
vetri  delle  finestre,  vetrine,  vetrate,  ecc.  in  dna  giornata  molto 
fredda,  d'inverno.  Cinque  minuti  dopo  essi  saranno  coperti  di 
bellissime    ramificazioni    cristalline,  che    possono    elegantemente 

aire  Le  smerigliature. 

1582  —  Chadron  usa  uno  strato  di  gelatina  misto  con  solfato 
di  bario  in  polvere  finissima.  Egli  mesce  a  tal  uopo  le  due  so- 
luzioni seguenti  : 

a)  Cloruro  di  bario 15 

Gelatina 

Acqua 80 

6)  Solfato  di  sodio 15 

Gelatina 5 

Acqua 80 

A  queste  miscele  si  possono  aggiungere  i  colori  che  più  si  de- 
mo. In  quanto  al  cloruro    di    sodio  che   si    forma,  si  i 
lo  dopo  la  pasta  g 
L583  —  Si  appi  ri    'Iella  carta  sottile,  trattata   prima 

con   olio   di  ricino  e  poi  con  soluzione  di  gomma  dammar  nella 
benzina. 

15S4        Bi  passa  sulla  supi  i   ro    uno  -irato    della 

te  vernice: 

mastice 6 

Sandracca      6 

Etere  100 

Finimenti  e  Bardature* 

1585       Conseryazione.    Lo   spalmarli  semplicemei on 

una  sostanza  grassa  per  assicurarne  la  conservazione  non  b 

li    ronde   duri,   i 

il  miglior  i lo  di  conservarli  consiste  nel  pulirli  con  spazzola 

:  o  spugna  umida  Ano  a  che   l'umidità 


—  361  —  Fin 

dito  il  cuoio  ;  si  spalmano  allora  con  una  miscela  di  sego  ed  olio, 
che  si  fa  fondere  esponendo  l'oggetto  al  fuoco.  In  tal  modo  si 
ottiene  la  voluta  resistenza  alla  pioggia  ed  all'umidità  ed  una 
buona  conservazione. 

1586  —  Grasso. 

Sapone 2    1    Potassa 1 

Zucchero 2    |    Olio  di  ravizzone     ...  20 

Sciogliere  le  sostanze  solide  nell'acqua  e  alla  soluzione  incor- 
porare, riscaldando,  l'olio  per  ottenere  massa  omogenea. 

1587  Resina 10 

Olio  ess.  di  Trementina    ....      3 
Grasso  di  maiale  o  sevo  ....    30 

Fondansi  insieme. 

1588  —  Lucido  nero.  Si  mescolano  : 

Cartone  di  ossa     .    .    .    120    [    Sciroppo 60 

Olio  di  cotone    ....      30    |    Acido  solforico     ....    30 

Si  lascia  a  sé  la  miscela. 

D'altra  parte  si  fa  disciogliere 

Gomma  arabica  30  —  Zucchero    candito  30  —  Acqua  500 
si  versa  questa  soluzione  a  poco  a  poco    e   rimestando  continua- 
mente nella  miscela  precedente  :  quindi  del  prodotto  ottenuto    se 
ne   riempiono    scatolette   metalliche,   addizionandole   di    qualche 
goccia  di  essenza  di  mirbano  o  di  soluzione  fenica. 

1589  —  Vernice. 

a)  Ceresina 2.500 

Cera  gialla 0,800 

Colofonia  chiara 0,490 

b)  Olio  essenziale  trementina,    kg.  2. 
Nerofumo  americano.    .    .      „     1,500 

si  fonde  sul  fuoco  la  miscela  a),  e  dopo  levata  dal  fuoco,  vi    si 
mescola  in  piccole  proporzioni  la  miscela  b)  ;  si  passa  attraverso 
un  fino  staccio  e  si  versa  da  un  vaso    all'altro  finche  la    massa 
sia  sufficientemente  densa  da  potersi  porre  in  scatole. 
1590 


Cera  gialla    .     . 

.  120 

Blu  di  Prussia     .     .     . 

.    30 

Olio  lino    .    .     . 

.     60 

Vernice  copale    .    .    . 

.    30 

Resina  gialla 

.    30 

Olio  ess.  trementina    . 

.  600 

Nero  avorio   .    . 

.  120 

Fondi  la  cera,  le  resine  e  l'olio  a  mite  calore,  aggiungi  l'etere 
di  trementina  e  le  vernici  previamente  mescolate.  Mesci  il  nero 
e  il  blu  in  grande  mortaio  caldo,  e  aggiungi  gradatamente  le 
misture  d'olio,  agitando  fino  a  formare    un    prodotto    omogeneo. 
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Si  applichi  con  una  spazzola  e  si  soffreghi  con  un  panno  morbido. 
1591  —  Si  fanno  sciogliere  a  caldo: 

Olio  d'anilina  22   —   Gomma  lacca  22 
Poi  si  aggiunge  : 

Alcool  denaturato  130  —  Nero  d'anilina  5  —  Ess.  di  mirbano  3 
Questa  vernice  non  richiede  l'impiego  della  spazzola. 

Sandracca    4 


\~>\)ì  Gomma  lacca  .21 
Trementina  densa  16 
01.  ess.  trementina  12 
Alcool  denaturato  .  100 


Elemi 1 

Nero  fumo IO 

ire  nigrosina)  ...      5 


Scaldanti  cautamente  Le  resine  e  la  trementina  nell'olio  es- 
senziale sino  all'ebullizione.  e  alla  massa  raffreddata  si  incor- 
pora lo  spirito  e  il  nero  fumo. 

1593  —  l'asta  per  lucidare  le  selle. 

Ceresina  cialla  ....     135        Cera  giapponese    .     .    .     135 
Cera  gialla 135        Olio  essenz.  trementina     595 

Fiori  freschi. 

1594  —  Per  comporre  un  mazzo  <li  fiori.  I  fiori  più  rari 
e  più  grandi  debbono  sempre  porsi  al  centro,  vengono  poi  quelli 
mezzani,  scalati  e  finalmente  i  più  piccoli,  che  adornano  le  estre- 
mità. Per  combinare  i  colori:  si  accosti  il  giallo  tenero,  il  car- 
nicino, l'azzurro,  il  bianco  al  rosso  scarlatto;  il  color  di  rosa, 
L'arancione  e  il  bianco  al  violaceo:  il  verde  cupo  alle  tinte 
chiare;  il  verde  chiaro  a  quelle  cape.  Si  eviti  di  mettere  insieme 
due  colori  principali,  come  lupo,  il  carmino  e  l'azzurro. 

1595  Colorazione  artificiale!  S'immerge  L'estremità  de] 
gambo  del  fiore,  tagliato    di   recente,  nel  bagno   di    tintura.  Pei 

I  i  mbo  e  di  '  ire  la  ma- 

teria colorante  è  petali;    il    margii 

dei  petali  i  i  mente    poi    a    i a  poco 

La  colorazione  copre   completamente    il    fiore    Pare   che    la    ma- 
ormata    in   Leucoderival he 

li  nei  peta  i  di  colorazione  nelle  parti  della 

pianta    non    in    coni  ni rebbe    quesl  i    sp 

zione,  La  colorazione   non   si    produce  mai    immergendo  tutto  il 
e   nemmeno    bagnandolo  a  I 
ii  i  :  è  Lnd  sia  nel 

modo  imi  o   et succede   nel! 
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La  colorazione  verde  si  ottiene  col  verde  brillante.  11  colore 
violetto  si  ha  col  violetto  di  metile  (violetto  di  anilina).  Pel  rosa 
si  usa  il  rosso  di  anilina  o  fucsina.  Queste  materie  coloranti  si 
adoperano  in  soluzione  più  o  meno  diluita  secondo  la  gradazione 
che  si  vuol  ottenere.  La  soluzione  acquosa  deve  essere  filtrata,  e 
se  occorre  vi  si  aggiunge  un  po'  d'alcool  per  facilitare  la  solu- 
zione della  materia  colorante. 

1596  —  Le  viole  mammole  diventano  rosa  immergendone  per 
mezz'ora  lo  stelo  in  acqua  satura  di  sale  da  cucina,  al  quale  si 
aggiunge  una  piccola  quantità  di  salnitro. 

1597  —  Le  violette  immerse  nel  petrolio  e  poi  lavate  in  ac- 
qua tiepida  diventano  gialle. 

Tali  colori  sono  assai  vivaci  e  i  fiori  conservano  la  loro  fre- 
schezza ed  il  profumo. 

159S  —  Si  versa  in  un  bicchiere  un  poco  di  etere  mescolan- 
dovi una  piccola  proporzione  di  ammoniaca,  circa  un  decimo  in 
volume  ;  in  tale  mescolanza  s'immergono  i  fiori. 

Molti  dei  fiori  colorati  naturalmente  in  rosa  od  in  violetto  ac- 
quistano istantaneamente  un  colore  verde  vivissimo  ;  tali  sono  le 
rose  rosse  o  rosee,  il  garofano  rosso,  il  geranio  rosso,  la  pervinca, 
la  campanula  azzurra,  l'eliotropo,  il  timo,  il  miosotis,  ecc.  I  fiori 
bianchi  passano  al  giallo  ;  i  gialli  non  si  alterano  ;  i  rosso-car- 
mino  diventano  d'un  bel  nero. 

Gli  effetti  più  originali  si  ottengono  coi  fiori  a  colori  misti  (scre- 
ziati). Le  fucsie  bianche  e  rosse,  diventano  gialle,  azzurre  e  verdi. 

Quando  i  fiori  hanno  subito  tale  operazione,  conservano  la  nuova 
colorazione  per  alcune  ore,  purché  vengano  immersi  nell'acqua 
pura  ;  poi  finiscono  col  riprendere  il  colore  primitivo. 

1599  —  Una  strana  osservazione  dovuta  al  Prof.  L.  Gabba  si 
è  che  alcuni  fiori  inodori,  come  gli  Aster,  acquistano  per  l'azione 
dell'ammoniaca  un  gradevole  profumo.  Detti  fiori,  il  cui  colore  è 
violetto,  diventano  rossi  bagnandoli  con  acido  azotico  diluito  ; 
chiusi  in  una  scatola  nella  quale  siano  esposti  ai  vapori  d'acido 
cloridrico,  diventano  dopo  6  ore  d'un  bel  rosso  carmino,  colore 
che  conservano  se  si  pongono  in  luogo  secco  ed  all'ombra,  dopo 
averli  seccati  all'aria  e  all'oscuro. 

1600  —  Volendo  avere  una  rosa  bianca,  basta  esporre  per  pochi 
istanti  una  rosa  comune  ai  vapori  dello  zolfo  acceso  in  un 
piattello. 

1601  —  Conservazione.  Bisogna  aver  cura  di  recidere  i  fiori 
con  un  temperino  ben  affilato,  non  colle  forbici,  ne  strappandoli. 
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Si  mettono  tosto  nell'acqua  pura  cambiandola  tutti  i  giorni    e 
tagliando  ogni  volta  una  piccola  porzione  dei  gambi. 
1002  —  Per   trasportare    fiori  freschi    è    bene   avvolgerli  nel 

oiìdo. 
K>03  —  Le  camelie  si  conservano  bene  conile   indone  i  gambi 
in  una  patata  pelata  ed  immersa  nell'acqua. 

iiniglia  si  dissecca  prestissimo  e  allora   perde    molte  sue 

Per  conservarla  fa  d'uopo  metterla  in  un  vaso  e  coprirla  di 
miele. 

Così  essa  conserva  il  suo  profumo. 

160-1  —  Si  aggiunge  un  po'  di  sale  ammoniaco  all'acqua  nella 
quale  s'immergono  i  gambi.  Bastano  5  zr.  di  sale  ammoniaco 
per  ogni  litro  d'acqua.  Con  questo  procedimento  si  possono  con- 
servare i  fiori  da  otto  a  dicci  giorni  ed  anche  più,  a  seconda 
della  qualità. 

1005  —  Quando  i  fiori  cominciano  ad  avviziare,  si  può  ren- 
dere ad  essi  la  primitiva  freschezza  immergendone  l'estremità 
dei  gambi  nell'acqua  bollente  in  modo  che  un  terzo  del  gamba 
sia  immerso.  Quando  l'acqua  sarà  fredda,  i  liori  avranno  ripreso 
il  loro  vigore.  Prima  di  rimettere  i  fiori  nell'acqua  fresca,  oc- 
corre tagliare  la  parte  del  gambo  che  fu  a  contatto  con  quella 
calda. 

1000  —  Per  ridare  ai  fiori  avvizziti  la  primitiva  freschezza,  si 
riempie  un  vaso  da  fiori  con  muschio,  dopo  averne  otturato  il 
foro.  Indi  si    colle-  gambi    piantati  nel 

muschio  ed  opportunamente  sostenuti  ritti.  Si  versa  sul  muschio 
ma  calda  (40-50°)  evitando   che    i   gambi   dei    fiori  vi  re- 
stino immersi,  e  si  capovolge  sul  tutto  una  campana  di  vi 
niile.    Se    dopo    due  ore    i    liori  non  sono  ringiovai 
leva  l'ac  pendola  con  altra  calda  e  si  rimette  a  posto  la 

campana. 

Si  mette  una  cncchiaiaia  di  carbone  in  polvere  nell'acqua  de- 
stinata   ■  ubo  dei  fiori  :  ii   carbone    si    de] 
fondo  di               ite  e  L'acqua  si  mantiene   lii  ncorpo- 
ii  fa  d'nopo  rinnovare  acqua   né    carbone  ed 

eschezza  e   fragranza   almeBo   per   cosi    lungo 
tempo,  comi  rioni. 

It;u7        sì  i  ni  ii  i  ■  imbi  per  qualche  minuto  nel 

fiori  uno  ad  uno.  -i  .unii  :  so   gambo   in 

ni   cui  trovisi   della  i  liquida.    8 
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prontamente  conserveranno  una  patina  di  cera  sul  gambo.  Si 
riuniscono  quindi  i  fiori  in  mazzi,  e  si  avvolgono  i  gambi  con 
fogli  di  stagnola  sottili. 

1608  —  Venne  osservato  come  i  fiori  che  non  danno  semi  du- 
rino più  a  lungo  degli  altri;  così  i  fiori  doppi  durano  più  dei 
semplici,  quelli  non  fecondati  più  dei  fecondati.  Risulta  quindi  da 
tali  osservazioni,  che  la  durata  dei  fiori  in  pianta  può  essere 
prolungata  coll'impedirne  la  fecondazione,  ed  il  mezzo  è  facile  ; 
basta  tagliare  con  piccole  forbici  il  pistillo. 

La  spiegazione  del  fatto  è  semplicissima.  Quando  non  vi  sono 
frutti  ne  semi  da  nutrire,  i  succhi  affluiscono  ai  petali  e  ne  con- 
servano il  vigore,  mentre  il  contrario  avviene  quando  i  succhi 
debbono  nutrire  i  semi. 

1609  —  Pei  mazzi  montati  non  c'è  altro  da  fare  che  met- 
tervi sopra,  alla  sera,  una  campana  di  vetro  colle  pareti  bagnate. 

1610  —  Un  mazzo  avvizzito  può  riacquistar  un  certo  vigore 
inaffiandolo  e  sospendendolo  per  il  gambo  in  una  cantina,  cioè  in 
luogo  umido,  fresco. 

1611  —  Pei  fiori  tagliati,  sciolti  o  riuniti  in  cestelli  e  mazzi,  si 
ricorre  all'acqua  canforata,  ottenuta  mettendo  un  po'  di  canfora 
nell'acqua  colla  quale  si  inaffiano.  Conviene  però  tenere  i  mazzi 
di  fiori  recisi  non  già  in  acqua,  ma  entro  sabbia  umida  che  spesso 
dovrà  marnarsi  :  ciò  arresta  la  putrefazione  del  loro  gambo.  Pure, 
avvenendo  che  questa  cominci  manifestarsi,  occorre  allora  reciderne 
per  uno  o  due  centimetri  la  estremità  e  ricollocarli  nella  sabbia 
umida. 

1612  —  Per  conservare  nn  mazzo  di  camelie  in  tutta 
la  sua  freschezza  si  fa  fondere  della  cera  ad  una  dolce  tempe- 
ratura, e  quando  la  cera  è  mezzo  raffreddata  vi  si  immergono 
gli  steli  delle  camelie  appena  vengono  staccate  dall'arbusto.  In 
questo  modo  si  può  conservare  un  mazzo  di  camelie  per  pa- 
recchi giorni. 

1613  —  Imballaggio.  Si  fa  uso  ordinariamente  di  casse  o 
scatole  di  legno  sottile  per  la  spedizione  dei  fiori  in  estate.  È 
ottima  precauzione  quella  di  tenere  immerse  dette  scatole  per 
un'ora  nell'acqua  prima  di  riporvi  i  fiori,  altrimenti  questi  cede- 
rebbero la  loro  umidità  al  legno  della  scatola  e  arriverebbero 
appassiti  a  destinazione.  Si  può  rivestire  l'interno  della  cassetta 
con  ovatta. 

1614  —  Per  ridare  il  profumo  ai  fiori.  Si  mettono  i 
fiori  in  una  cassa  di  legno  raffreddata  internamente  con  ghiaccio. 
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Al  fondo  di  questa  cassa  si  applica  un  tubo,  per  mezzo  del 
quale  si  introduce  nella  cassa  una  corrente  ili  anidride  Bar- 
ca carica  di  proprio  del  fiore.  Questa  corrente  svi- 
lappantesi  da  un  appari bio  s] [ale,  passa  attraverso  ad  un  re- 
cipiente ripieno  di  essenza  che  la  rende  profumata^  Giungendo 
finalmente  neHa  cassa  cede  ai  fiori  il  suo  profumo,  per  fissare 
il  quale  si  bagnano  i  fiori  con  una  piccola  quantità  di  glicerina. 

1(>15  In  inverno,  sì  tagliano  obliquamente  alla  lunghezza 
di  co  riti,  circa,  un  certo  numero  di  rami  della  pianta  della  quale 
si  vogliono  avere  i  fiori,  e  si  mettono  in  un  vaso  posto  in  una 
camera  scaldata,  nel  sito  più  rischiarato,  si  riempie  d'acqua  que- 
sto vaso  e  si  rinnova  tutte  le  settimane,  usando  acqua  un  po' 
i.i  :  nello  .-tesso  tempo  si  bagnano  anche  i  rami  e  le  foglii 

sempre  nella  detta  posizione.  La  fioritura  si  ma- 
nifesterà in  generale  dopo  tre  o  quattro  settimane,  e  sarà  tanto 
più  rapida  quanto  più  ealdo  sarà   l'umiliente  e  saturo  di  umidità. 

1(>1(>  —  Si  colgono,  con  tempo  secco  ed  un  po'  prima  dello 
schiudersi  dei  bottoni,  i  fiori  che  voglionsi  conservare  per  l'in 
verno;  si  mettono  in  un  vaso  di  vetro'  o  di  terra  verniciata.  < 

ente  chiuso  per  mezzo  di  un  pezzo  di  cuoio  oleato,  in  modo 
da  impedire  all'umidità  di  penetrarvi.  Si  pone  quindi  il  vaso  in 
una  parte  non  troppo  fredda  della  ghiacciaia,  o,  in  mancanza  di 
questa,  in  una  cantina  asciutta. 

Quando  si  vogliono  far  schiudere  i  fiori  si  immergono  por  al- 
cuni istanti  nell'acqua  tiepida  o  nell'acqua  bollente  e  si  portano 
quindi  in  un  ambiente  caldo,  immergendone  i  gambi  nell'acqua 
tiepida  contenente  un  poco  di  salnitro. 

'  ngono  così  dei  fiori  freschi  e  rigogliosi  comò  so  fossero 
colti   ila   poco. 

1(517  ce  anelli'  meglio   abbruciando   leggermente  l'e- 

stremità dei  gambi  appena  colti  i  fiori    e    ricoprendola  tosto  con 

cerai.: 

1618    -  8'immerge  il  flore  tenendolo  per  l'estremità  del  gambo, 
nella  paraffina  fusa  a  bagno-maria;  ppi  si  ritira  e  si  fa 
pidamente  fra  le  dna  in  modo  da  della  forza 

centrifuga    l'eccesso   di    paraffina    e    favorire  L'allargamento  del 

1<»1!>        si  tagliano   i    bottoni    prossimi    a   schiudersi   d 
da  epalUeì  della  fioritura  :  se  ne  suggella  il 

taglio  ci ra.  si  <■(  in  bottone  in  un  cartoccio 

abbastanza    largo    per  non  toccarlo  :   bI    spa 
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esternamente  il  cartoccio  con  colla  per  impedire  l'accesso  del- 
l'aria e  si  sospendono  i  cartocci  per  il  gambo  in  un  armadio  ben 
secco  e  all'oscuro.  In  inverno,  quando  si  voglia  avere  una  rosa, 
si  sfascia  il  cartoccio,  si  taglia  il  gambo,  se  ne  abbrucia  l'estre- 
mità alla  candela  e  si  mette  in  acqua  ben  fresca  :  dopo  due  ore 
si  avrà  una  rosa  sbocciata  e  fresca. 

Fiori  secchi. 

1620  —  Preparazione.  Sono  numerosissime  le  qualità  di 
fiori  che  si  fanno  essiccare  per  conservarli,  sia  a  scopo  di  medi- 
cina, come  di  profumeria  o  di  cucina.  La  maggiorana,  la  camo- 
milla, il  tiglio,  il  sambuco,  la  violetta,  la  viola  tricolore,  la  la- 
vanda, il  timo,  ecc.,  sono  del  numero. 

La  raccolta  deve  esser  fatta  in  un  pomeriggio  ben  soleggiato 
e  caldo  e  l'essiccamento  all'ombra,  su  stuoie  coperte  con  carta. 
Ad  essiccazione  completa  si  ritirano  i  fiori  conservandoli  in  carta 
o  nel  vetro.  L'essiccazione  all'ombra  ha  il  vantaggio  di  conser- 
vare alla  pianta  tutte  le  sue  qualità  aromatiche  ;  i  fiori  dovranno 
essere  ritirati  alla  sera  ed  esposti  al  mattino  sul  tardi.  Coll'es- 
siccazione  all'ombra  si  ha  pure  il  vantaggio  di  ottenere  prodotti 
meno  friabili. 

1621  —  Per  conservare  i  fiori  allo  stato  secco,  per  erbarii, 
senza  che  ne  restino  alterati  i  colori,  bisogna  collocarli  tra  due 
fogli  di  carta  assorbente  bianca,  stendendoli  con  tutta  cura.  Si 
mettono  poi  i  fogli  tra  due  mattoni  di  terra  refrattaria  e  si  por- 
tano in  una  stufa  o  semplicemente  nel  cinerario  d'un  fornello 
da  cucina  alla  temperatura  di  circa  60  a  70°.  Vi  si  lasciano  due 
o  tre  ore  consecutive  rinnovando  la  carta  ogni  ora.  L'essicca- 
zione sarà  allora  completa  e  i  fiori  conserveranno  assai  bene  le 
tinte  naturali;  anche  i  bianchi  non  ingialliranno,  come  per  solito 
avviene.  V.  Piante  secche. 

1622  —  Si  distendono  le  parti  coi  fiori  da  essicarsi  fra  due 
fogli  di  carta  da  filtro  e  sotto  e  sopra  di  questi  si  spolvera  della 
calce  viva.  Non  si  esercita  sulle  piante  o  loro  parti  da  principio 
alcuna  pressione  ;  di  mano  in  mano  che  l'essicazione  si  manifesta 
si  può  premere  un  po'.  Quando  le  piante  sembrano  essicate,  si 
umettano  con  una  soluzione  di  una  parte  di  paraffina  per  25  p. 
di  benzina.  Le  piante  così  trattate  conservano  perfettamente  i 
loro  colori  naturali.  V.  anche  Piante  secche. 

1623  —  È  pure  utile   l'uso    d'una   soluzione   d'acido   ossalico 
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per  conservare  ai  fiori  che  si  vogliono  seccare  i  colori    naturali. 
1024  —  Si  disciolgono 

Gomma  sandracca      .    gr.  40    I    Canfora gr.      5 

mastice     .    .      „    lo    j    Alcool „    250 

Spalmando  uniformemente  sui  fiori,  foglie,  ecc.  questa  vernice 
a  mezzo  di  un  pennello,  si  difende  dal  contatto  dell'aria,  per  cui 
essi  si  conservano  allo  stalo  naturale,  senza  alterarne  i  col 
senza  marcire. 

Questa  vernice  può  anche  esser  i  tele,  pitture,  ce- 

ramiche, ecc. 

1625  —  Senza  deformazione.  Si  mettono  i  fiori  freschi  in 
un  vaso  qualunque  fissandoli  opportunamente.  Vi  si  versa  quindi 
della  sabbia  fina  e  ben  esente  da  polvere  (lavata  e  seccata)  scuo- 
tendo di  tratto  in  tratto  il  vaso  perchè  non  restino  vani.  Cosi  se- 
polti i  fiori  si  fanno  seccare  in  una  stufa  a  IO"  circa,  oppure, 
quando  si  disponga  di  una  macchina  pneumatica,  nel  vuoto  in 
presenza  di  acido  solforico  per  assorbire  L'umidita  che  si  svolge. 
Si  estraggono  poi  con  precauzione  perchè,  sono  assai  fragili  :  si 
puliscono  dalla  polvere  facendovi  cader  sopra  della  sabbia  \ 
solana. 

Quanto  ai  colori,  si  alterano  più  o  meno  a  seconda  della  qua- 
lità del  fiore. 

Quelli  di  Abutilon  Selowi,  Fritillaria  imperiaUs  e  Vanda 
suavis  diventano  bruno-rossi,  ma  esponendoli  al  sole  riprendono 
quasi  completamente  i  loro  colori,  salvo  quelli  di  Fritillaria  che 
diventami  v 

1626  — -  Tintura.  Quei  bei  pennacchi    di   ginerio  eh 

usati  ci, me  ornamento  dei  salotti  si  tingono  benissimo  coi 
colori  d'anilina,  dopo  averi                                      col  gas  SOlfoi 
o  col  sale  di  acetosella.  Bisogna  aver  cura  di  ra gliere  i  pen- 
nacchi prima  Sella  maturazione,  perchè  non  abbiano  a  cadere  poi 
i  pappi  piumi 

1627  Riproduzione.  V.  Fitocromotipia  (n.  1684]  Pianti 
secche,  Voglie. 

Fissativi. 

1628  Per  disegni  ;i  carboncino,  sì  adopera  per  le 
carte  seguente  soluzione     ipplicandola   sul    d 

del  disi 

ai  .i  ì   —    Ucool  :i  '."l"  ,"i 
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1629  —  Per  le  carte  poco  permeabili  si  usa  quest'altra  : 

Vernice  copale 1 

Essenza  di  trementina 4 

1630  Sandracca 1 

Trementina  di  Venezia 1 

Alcool  a  95° 9 

1631  —  Si  polverizzano  della  gomma  lacca  e  della  resina  co- 
pale in  parti  eguali,  10  gr.  di  ciascuna.  Si  lasciano  digerire  in 
un  litro  d'alcool  agitando  di  tratto  in  tratto.  Si  filtra  e  si  avrà 
cosi  un  eccellente  fissativo  sia  per  disegni  a  fusin  (carboncino) 
che  per  quelli  a  matita  comune. 

1632  —  Per  disegni  a  matita  comune.  Si  può  proce- 
dere nel  modo  seguente.  S' immerge  il  foglio  nel  latte  cotto,  ma 
freddo  ;  si  ripete  l'operazione  quando  la  carta  sia  perfettamente 
asciutta. 

1633  —  Si  applica  alla  pagina  opposta  del  foglio  su  cui  è 
stato  fatto  il  disegno,  con  una  soluzione  di  sandracca  80  in  al- 
cool 920.  V.  anche  Disegni,  n.  13-46,  1347,  1348. 

Fitocromotipia. 

1634  —  Con  questo  nome  viene  indicato  il  procedimento  che 
segue  per  riprodurre  con  imitazioni  fedeli  profili  di  piante  (1). 

La  pianta  da  riprodurre  viene  appiattita  e  disseccata  mediante 
carta  senza  colla  e  pressione  sufficiente  o,  per  far  più  presto,  con 
un  ferro  caldo.  Si  applica  col  pennello  sulla  superficie  da  ripro- 
durre un  colore  d'anilina  sciolto  nell'alcool,  o  nello  spirito  di 
legno  che  costa  assai  meno.  Se  si  vuole  una  riproduzione  su 
carta  la  si  terrà  prima  immersa  per  alcuni  istanti  nell'acqua  ; 
si  estrae  poi  e  si  asciuga  tra  due  fogli  di  carta  bibula,  e  si 
pone  sopra  una  lastra  di  zinco  o  di  latta;  si  sovrappone  la 
pianta,  mettendo  la  parte  colorata  a  contatto  colla  carta.  Si  copre 
con  un  cuscinetto  in  carta  fine  ma  forte  ;  colla  sinistra  si  tiene 
tutto  in  posto,  mentre  colla  destra  si  passa  un  tarmpone  al  di- 
sopra della  pianta  premendo  leggermente  ed  uniformemente  dap- 
pertutto. 

Quando  la  pianta  fosse  troppo  grande  per  poterla  tenere  ferma 
colla  sola  mano,  si  può  far  uso  di  una  tavoletta  munita    di   una 


(1)  Il  procedimento  è  estesamente  descritto  nell'opuscolo  Phylochro- 
motypie  di  L    M.  Cyme,  Marsiglia,  1883. 

Ghersi-Castoldi.  24 
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Ielle  estremità  in  modo  da  poterla  -tm 
pei  mezzo  ili  una  staffa  manovrata  col  piede.  Si  può  anche 
tuire  il  tampone  di  cotone  con  un  ferro  da  soppressore  freddo 
che  si  fa  scorrere  premendi  lente  sulla  pianta.  Allora 

lo  che  si  intercala    o    oo  un  quaderno    di  carta  seta    fra 
pianta  e  il  cuscinetto  si  ottiene  L'impronta  della  superficie  intiera 
della  pianta,  o  solamente  il  suo  contorno  oil  reticolato  (Ielle  sue 
nervature. 

E  possibile,  specialmente  coi  colori  che  rendono  molto,  quale 
è  il  violetto  di  metilanilina,  di  tirare  parecchie  prove  di  seguito 
senza  dover  ricaricare  La  pianta  ili  colore.  Occorre  anzi  non  ca- 
ricare troppo  di  tinta  per  non  produrre  impasto.  Per  evitar  ciò 
si  passa  sulla  superficie  della  pianta  colorata  e  ben  secca  un 
pennello  bagnato  in  una  soluzione  ili  salnitri»  o  di  salmarino,  e 
si  lascia  ben  seccare  prima  di  cominciare  la  tiratura. 

Invece  di  colorire  con  una  tinta  uniforme  si  può  profittare  delle 
tante  gradazioni  che  offrono  i  colori  d'anilina  ed  imitare  le  tinte 
della  pianta,  ecc. 

Dopo  alcune  prove  e  con  un  po'  ili  attenzione  si  riesce  ad  ot- 
tenere delle  riproduzioni  di  ria  mìe  finezza.  Del  resto  se   preseli- 
ro  qualche  piccolo  difette  si  può    facilmente  correggerlo  sia 
col  pennello    che    con  la  penna,  facendo  use  di    anilina  stempe- 
rata in  una  soluzione  ili  salnitro.  1  punti  Impastati  bì  mascherano 

con  bianco  di  zi stemperato  parimente  nell'acqua  di  salnitro. 

ado  La  caria  con  alcool  anziché  con    acqua   si   otengono 
impronte  più   vivaci  e  la  carta  conserva    tutto    il    BUO    lucido.  Si 
possono  così  ottenere  riproduzioni  su  album,  sentagli,  e  in  gene- 
ralle  Buperfici  ohe  sarebbero  sciupate  dall'acqua. 
Su  altre  Buperfici  '-ohi  gommate,    ecc..    per  le 

quali  non  usare  ne  acqua  né  alcol,  si  ricorrerà  alla 

glicerina. 

mando  La  pianta  colorata   e  Becca   con  glicerina  ed 
igando  alquanto  con  carta  bibula  si  possono   ottenere   ripro- 

Sono  le  piante  e  Le  parti  ili  piante  piti  fine  e  frastagliate  che 
danno  i  più  bei 

sì  possono  riprodurre  Insetti,  medaglie,  eoe.,  oltre  Le  piante;  e 

la  riprodui  Miche  tarsi  bu  vetro,  smalto,  porcellana,  ecc., 

rre  in  tal  caso  aggiungere  della  vernice  copale  ai 

lllcora     Ire-che 

•  ilano  qualche  tempo  a  '-oli- 
arle. 
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Flanella, 

1635  —  Odore.  Si  può  eliminarlo  trattando  la  flanella  con  una 
soluzione  di  ammoniaca  all'I  °/0. 

1636  —  Restringimento.  Volendo  che  la  flanella  non  abbia 
più  a  restringersi  quando  sia  foggiata  ad  oggetto  di  dosso,  si  può 
determinarne  preventivamente  il  restringimento  tuffandola  prima 
in  acqua  fredda  e  poi  in  acqua  calda.  Oppure  si  mette  in  una 
tinozza  vuota  e  poi  vi  si  versa  sopra  dell'acqua  bollente  (4  litri) 
nella  quale  si  saranno  sciolti  25  gr,  di  buon  sapone  giallo  co- 
mune :  si  tiene  immersa  fino  a  che  l'acqua  sia  fredda.  Si  strizza 
e  si  stende  all'aria  libera. 

1637  —  Lavatura.  Per  lavare  la  flanella  si  fa  uso  d'acqua 
di  sapone  addizionata  di  12  gr.  di  soda  o  di  borace  per  litro.  In 
questo  liquido  si  lasciano  immersi  i  pezzi  per  12  ore  ;  trascorso 
questo  periodo  si  scalda  il  recipiente  senza  ritirarne  la  flanella; 
quando  il  bagno  è  tepido  si  estrae  la  flanella  e  si  stende  sopra 
un'asse,  quindi  si  spazzola  con  una  spazzola  di  crine,  oppure  si 
tira  da  un  capo  all'altro  passando  sempre  la  mano  nei  punti  be- 
gnati,  Bisogna  evitare  di  sfregare  colla  mano,  perchè  in  tal  modo 
la  lana  s'infeltra  e  si  restringe. 

Terminata  la  lavatura  si  risciacqua  con  acqua  di  sapone  leg- 
gera, si  fa  sgocciolare,  indi  si  avvolge  in  pannolini  che  assorbono 
l'umidità  in  eccesso.    Deve   essere   fatta    asciugare   rapidamente. 

I  ferri  che  si  adoperano  per  la  soppressatura  debbono  essere 
poco  caldi. 

163S  —  Quando  si  lavano  flanelle  bianche  basta  risciaquarle 
a  grand'acqua;  ma  quando  trattasi  di  flanelle  rosse,  il  colore 
perdendosi  sempre,  per  conservarlo  intatto,  bisogna  far  disciogliere 
acido  ossalico  nell'acqua,  5  grammi  per  litro,  e  tutte  le  lane 
rosse  rimarranno  come  nuove.  Prima  di  riasciaquarle  in  questa 
composizione  è  necessario  lavarle  in  acqua  fresca. 

1639  —  E  assai  vantaggioso  l'uso  della  decozione  di  sapo- 
naria, procedimento  che  è  applicabile  anche  agli  altri  tessuti  di 
lana.  In  generale  però  volendo  conservare  alla  flanella  la  sua 
bianchezza,  occorre  sottoporla  alle  fumigazioni  di  solfo. 

Si  fa  quest'operazione  in  una  grande  cassa  di  legno  perfetta- 
mente stagnata  od  in  una  botte  aperta  nella  sua  parte  superiore. 
I  tessuti  di  lana  preparati  nel  modo  indicato  vengono  posti,  an- 
cora umidi,  sopra  traverse  di  legno  disposte  entro  alla  cassa  o 
botte.  Un  vaso  di  terra  posto  sul  fondo  serve  a  bruciarvi  lo  solfo. 
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Si  copre  il  recipiente  con  un  coperchili  sul  quale  si  pone  un  panno 
bagnato. 

1(5-1:0  —  Ecco  ora  due  procedimenti  economici  basali  sull'uso 
della  farina  o  delle  patate 

Si  stemperano  due  cucchiai  di  farina    in    due    litri  d'acqua  di 

sapone  leggera;  si  mette  il  recipiente  sul  fuoco,  rimestando  af- 

finchè  la  farina  non  si  raggrumi.  Si  versa  metà  di  questa    colla 

:  e  bollente  sulla  flanella  imbevendone  per   bene   la   stoffa 

e,  appena  la  temperatura  de]    liquido  Lo  permetta,    si   stropiccia 

■  mani  coinè  se  si  trattasse  di  sapone.  Si  ritira  poi  la  flanella, 

qua  in  acqua  limpida  indi  vi  si  versa  sopra  l'altra  metà 

ili  colla  bollente.  Si  stropiccia  di  nuovo,  e  si  lava  a  più   acque. 

Con  tale  trattamento  la  flanella  sarà  completamente  detersa: 
ma  non  avrà  alcun  odore  e  sarà  assai  bianca. 

1(541  —  Se  si  adoperano  le  patate,  occorre  che  esse  siano  ben 
cotte  :  sbucciate,  schiacciate  e  mescolate  uniformemente  con  acqua 
di  sapone  leggerissima,  in  modo  da  farne  una  poltiglia  densa. 

S'immerge  la  flanella    in    acqua    calda,  poi  la    si    frega    colla 
pasta  di  patate:    quando    tutto    il    sudiciume  è  scomparso  si   ri- 
i  flanella  con  acqua  bollente,  poi  con  acqua  fredda   e 
si  fa  quindi  asciugare. 

Con  questo  procedimento  la  lana  del  corredo  dei  barn] 
tanti  ad  es.,  perde  ogni  odore  e  diventa  più  bianca  che  non  col- 
l'uso  del  sap 

1(54-2  —  si  può   anche    lavarla    nell'acqua    che   abbia    prima 
servito  a  far  cuocere  fagiuoli  bianchi   secchi,    quando    è    ancora 
senzH  poi  risciacquare  nell'acqua  chiara. 

1(54.'{  —  Usi  ed  efflcaciaa  Vi  s.ino  due  mi. .li  ai  Ber 
portala  immed  atamente   -mia   pelle,  o   sopra  una  camicia.    Ne] 

priiiin   caso  es-a   .-limola  la  pelle,   favo]  16   funzioni   e   Q6 

prodotto. 
Nell'altro  caso  non  agisce  die  r,,nw  un  vestito  per  conservare 
il  caloii 

frequentemente  rinnovata,  altrimenti  diventa 

inutile. 

Flatulenza . 

If',1 1        Rimedili  l  disturbi  .lilla  .1  gè  I  one  prodotti  da  cibo 
.-io  o  troppo  abbondante  -i  man  n  ritorno  di  ma- 

terie --'  no  anche  dipender,,  da  cattiva  disposizione  dello 

K50. 
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Se  sono  accidentali  si  curano  bevendo  un  po'  di  magnesia 
(mezzo  cucchiaio)  stemperata  nell'acqua,  od  un'  acqua  alcalina 
(Vichy  o  simile). 

1645  —  Un  buon  rimedio  consiste  in  un  cucchiai-ino  della 
polvere  seguente,  stemperato  in  un  bicchier  d'acqua  : 

Carbonato  magnesia  ) 
Fosfato  magnesia       (  .  ..  ,. 

Carbone  vegetale  m  Partl  D&ual1 

Fiori  Zolfo  lav.  j 

1646  |?  naftol  .    .     .     gr.    5    ;    Carbone  di  pioppo  polv.  gr.  5 
Magnesia  carb.      „      5    |    Essenza  menta  .     .    gocce  II 

Questa  miscela  viene  divisa  in  15  cachets.  Uno  all'inizio  dei  pasti. 

1647  —  Regime.  Il  tabacco  deve  essere  soppresso.  Cibi  da 
evitarsi  sono  :  i  grassi  sotto  tutte  le  forme,  le  fritture,  le  salse, 
le  carni  conservate  o  marinate,  i  salumi,  la  cacciagione,  i  pesci 
grassi  (cefalo,  anguilla,  salmone,  ecc.).  le  araguste  e  gli  altri 
frutti  di  mare,  i  funghi,  i  tartufi,  i  cavoli,  i  feculenti  non  decor- 
ticati, i  formaggi  fermentati,  le  fragole,  i  fichi,  le  noci,  le  noc- 
ciole, le  mendorle,  il  pane  poco  cotto,  le  pasticcerie,  il  zucchero, 
la  cioccolata,  le  spezie;  i  vini  zuccherini  e  spumanti,  il  sidro,  la 
birra,  i  liquori. 

Flittene. 

164.S  —  Cura.  Le  bolle  sierose  che  si  formano  sotto  la  cute 
delle  mani  o  dei  piedi  per  uso  eccessivo  di  queste  parti  si  cu- 
rano aprendole  con  forbici  o  temperino,  senza  levare  la  pelle, 
per  vuotarle  del  liquido  sieroso  che  contengono.  Se  sono  già  sco- 
perte vi  si  mettono  sopra  delle  compresse  imbevute  di  questa 
soluzione  : 

Acqua gr.    50 

Alcool  canforato 50 

Sotto  acetato  di  piombo    .    .  gocce    2 

V.  Piedi  —  Scottature. 


Foglie  secche. 

1649  —  Flessibili.  Per  ridare  alle  foglie  secche  la  primi- 
tiva flessibilità  si  immergono  dapprima  in  una  liscivia  caustica 
debole.  Quando  cominciano  a  piegarsi  senza  rompersi  si  lavano 
con  acqua,  si  lasciano  sgocciolare  e  si  bagnano  nella  melassa 
diluita  d'acqua  e  filtrata    a    caldo,  ove  si  lasciano    alcune  setti- 
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inane.  Si   lavami  superficialmente  e  si  lasciano  seccare    a    riparo 
dalla  luce. 

I  rami  (di  palma,  ad  es.)  cosi    pi  -.'onn  più    o    meno 

macchiati,  si  puliscono,  si  dipingono,  si  spalmano  di  una  vernice 
flessibile  res  3tente  alle  intemperie. 

1650  —  Riproduzione*  si  può  ottenere  mediante  due  proce- 
dimenti: uno  facile  e  semplice,  l'altro  migliore,  ma  complicato. 
Per  trasporto  d'inchiostro.  Si  stempera  in  poca  acqua  inchiostro 
di  china  in  polvere,  per  ottenere  una  pasta  semifluida,  ohe  viene 
.-palmata,  mediante  tampone  di  cotone  sulla  pagina  della  foglia, 
oppure  sulle  nervature  rilevate:  quindi  si  Lascia  asciugare.  D'al- 
tra parte  si  inumidisce  con  acqua  un  foglio  di  carta  alquanto 
resistente,  facendo  però  in  modo  che  non  rimangano  alla  super 
ficie  gocce  non  assorbite.  Si  adatta  su  questo  foglio  la  superficie 
tinta  della  foglia,  esercitando  sull'altro  una  pressione  moderata. 
ma  omogenea  e  in  ogni  sen-o  :  Infine  si  allontana  cautamente.  < 
resta  impressa  sul  foglio  L'impronta  delle  nervature.  V.  n.  1684. 
1051  Fotografica.  Si  umetta  un  foglio  di  carta  colla  so- 
luzione : 

Bicromato  potassico 3 

Solfato  di  rame 6 

Acqua  dist 180 

isciugare  all'oscuro,  si  dispone  sulla  carta  così  preparata 
quale  si  vuole  riprodurre  la  struttura,  e  si  adatta 
il  tutto  in  un  telaio  da  fotograti  per  la  stampa  delle  positive.  Si 
espone  alla  Iure  solare  finché  La  parte  del  foglio  che  non  ì 
coperta  dalla  foglia  abbia  perduta  la  colora/ione  gialla,  allora 
si  immerge  la  carta  impressionata,  sempre  operando  all'oscuro, 
in  in  nitrato    d  argen  acqu  i    <'<>k   e    Infine 

quando  si  è  manifestata  una  bella  tinta    rosso-aranciata,  si  lava 
con  acqua  e  si  I  V.   Pianti    j<  ceke. 

Forbicina. 

1652        Distrazione.  B    preparano  dei  cornetti  di  cartone, 
delle  ossa  tubolari,  dei  pezzi  di  canna  e  così  via,  e  si  depon 
a  terra  nei  luoghi  infestati,  distruggendo  poi  Le  forfecchie  ohe  vi 

rifugiate. 

"Formaggio. 

L658        LI  forma  più  azotato  di    tatti    gli    alimenti. 
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perciò  non  bisogna  farne  abuso.    Sopratutto    non    si    deve    man- 
giarne indifferentemente  a  tutte  le  ore  del  giorno. 

Un  medico  illustre  tedesco  definiva  gli  effetti  del  formaggio 
sullo  stomaco  in  questa  maniera  metaforica  ed  esplicita  :  Alla 
mattina  il  formaggio  è  d'oro,  a  mezzogiorno  d'argento,  alla  sera 
di  piombo. 

1654  —  Caratteri  e  saggio.  Si  deve  rifiutare  un  formag- 
gio,- perchè  antigienico,  quando  sulla  crosta  abbia  una  piaga  can- 
crenosa, quando  in  qualche  punto  della  pasta  vi  sia  poca  consi- 
stenza, quando  tramandi  un  odore  fetido,  quando  presenti  dei 
punti  verdastri,  quando  sulla  crosta  brulichino  dei  piccoli  vermi, 
quaudo  in  alcuni  punti  la  pasta  siasi  convertita  in  una  polvere 
gialla. 

1655  —  Si  falsifica  il  formaggio  incorporando  nella  massa  amido, 
farina  di  patate  o  di  leguminose;  ma  triturando  in  un  mortaio  un 
poco  di  formaggio  così  falsificato,  e  ponendo  poi  la  triturazione 
in  un  bicchiere,  ove  sia  dell'acqua  mescolata  ad  alcune  goccie 
di  tintura  di  iodio,  se  la  tintura  passa  al  bleu,  sarà  segno  evi- 
dente della  falsificazione  suddetta. 

1656  —  Spesso  si  erborizza  il  Gorgonzola  vecchio  per  mezzo  di 
iniezioni  di  anilina  bleu,  o  di  sali  di  rame  per  farlo  comparire 
naturalmente  ammuffito,  ciò  che  gli  dà  più  pregio.  Ma  con  due 
semplicissimi  metodi  si  verrà  a  scoprire  questa  adulterazione. 

1°  per  iscoprire  Yerborinatura  fatta  con  bleu  di  anilina, 
basterà  osservare  i  punti  verdi  ;  se  questi  avranno  una  sfuma- 
tura, sarà  segno  evidente  che  sono  fatti  artificialmente. 

2°  se  Yerborinatura  fu  fatta  a  base  di  sali  di  rame,  si  sco- 
prirà col  bagnare  il  verde  con  acqua  satura  di  cloro  :  perchè,  se 
è  naturale,  il  verde  scomparirà,  se  artificiale,  persisterà. 

1657  —  Contro  l'ammuffire.  Si  spegne  la  calce  viva,  la 
quale,  dopo  polverizzata,  si  fa  passare  attraverso  un  fine  staccio 
e  si  mette  questa  polvere  sull'esteriore  dei  formaggi. 

La  calce  promuove  ad  un  tempo  la  maturanza  del  formaggio 
e  lo  preserva  assolutamente  da  ogni  formazione  di  muffe,  senza 
influenzarne  il  sapore. 

Formiche. 

1658  —  Nelle  abitazioni.  La  distruzione  delle  formiche 
non  è  facile,  perchè  questi  noiosissimi  insetti  che  godono,  o 
almeno  hanno  goduto  tanto,  le  simpatie  dei  moralisti  e  degli 
avari,  hanno  tale  una  tenacità  di  vita  da  stupire. 
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Il  rimedio  più  efficace  contro  di  e.ssi  è  il  petrolio.  Se  l'inva- 
sione delle  formiche  è  avvenuta  in  casa,  si  deve  spruzzare,  con 
un  polverizzatore  a  mano,  del  petrolio  sul  terreno,  lungo  i  unni, 
nelle  fessure  dei  mobili.  Gli  insetti  "  inaffiati  .  col  petrolio 
muoiono  in  causa  dell'odore  di  questa  sostanza.  Quelli  che  non 
muoiono,  fuggono,  e  si  rintanano.  11  petrolio  ordinario  è  migliore 
per  quest'uso  del  petrolio  leggero.  Spande  meno  odore  negli  am- 
bienti ed  è  più  efficace.  Un  pajo  di  giorni  di  questo  trattamento 
in  generale  sono  sufficienti. 

1(>59  — Negli  armadi  invece  del  petrolio  si  può  porre  un  piai  in 
con  dell'essenza  di  trementina.  In  ogni  caso  però  è  ottima  precau- 
zione evitare  che  le  formiche  siano  richiamate  dall'odore  dello 
zucchero  e  del  miele  rinchiusi  negli  ara 

16G0  —  Collocare  negli  armadi,  visitali  dalle  fornichi 
carta  assorbente  imbevuta  d'olio  di  spigo. 

10(J1  —  Un  mezzo  efficace  per  allontanare  le  formiche  dagli 
armadii  consiste  nel  collocarvi  delle  scodelle  con  acqua  e  miele. 
In  breve  si  ha  un'ecatombe  di  tali  insetti:  si  immergono  nel- 
l'acqua in  modo  da  farle  morire  tutte  quante,  indi  si  ricollo- 
cano i  piatti  nell'armadio.  Le  formiche  sopravvenenti  sentono 
probabilmente  ripugnanza  per  l'odore  d'acido  formico  che  span- 
dono i  cadaveri  delle  loro  compagne:  fatto  sta  che  si  allonta- 
nano e  lo  scopo  è  consegui to. 

1<><»'2  Trovando  le  I  ine  si  pub  evitare  l'uso  del  petrolio  ver- 
sando invece  dell'acqua  bollente  o  una  soluz.  di  sublimato  corrosivo. 

1663  Si  mettono  in  una  scodella  delle  foglie  di  assenzio 
verde  e  vi  si  ra  un  po'  d'acqua  bollente;  indi  si  chiude 

il  mobile.  In  luogo  dell'assenzio  si    può   adoperare    il    finocchio 
0( ■  ace. 

KJ'll  I  (doro  hanno  odor"  che  ripugr 

inamente  alle  formiche,  quindi  servono  bene  per  tenerle  lontani'. 

H»<>."»  Le  formiche  non  varcano  un  cerchio  di  salo  da  cu- 
cina, e  lasciano  il  loro  nido  so  so  ne  sparge  in  vicinanza  di 
esso.  In  casa  si  può  aneto-  far  uso  d'un  pezzetto  di  canfora  av- 
volto nel  coi 

K><i<>  Il   pepe  -     lontano    le 

166J        11  fondo  di  caffè  Bparso  nel  luoghi   frequentati  dalle 
formiche  le 
H!<;s        si  allontanano  spargendo  sulle    tavole   della   cenere 
oppure  .ii  gesso  e une  o  bianco  di  Spagna. 
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1669  —  È  pure  assai  efficace  una  miscela  di  borace  e  zuc- 
chero in  polvere,  sparsa  nei  luoghi  frequentati  dagli  insetti. 

1670  —  Altri  consiglia  di  collocarvi  invece  del  rottame  e 
polvere  di  carbone  di  legno. 

Un  mucchietto  di  carbone  alla  base  delle  piante  sarebbe  pure 
un  buon  preservativo  contro  le  formiche. 

1671  —  Efficacissima  è  la  polvere  di  piretro  che  fa  morire 
quasi  istantaneamente  le  formiche,  che  si  avventurano  nei  luoghi 
dove  ne  sia  sparsa. 

1672  —  Spargere  un  miscuglio  di  polvere  di  calamo  aroma- 
tico e  carbonato  d'ammoniaca. 

1673  —  Contro  le  formiche  che  infestano  anche  le  stanze  riesce 
utile  di  collocare  (come  attorno  i  fusti  delle  piante)  sul  limitare  degli 
usci  e  sui  davanzali  delle  finestre,  ciuffi  di  cotone  o  di  stoppa, 
imbevuti  d'olio  pesante  di   catrame. 

Talvolta  basta  ricorrere  a  un  pezzo  di  canfora,  che  s'involge 
in  una    tela    o  in  una    carta  inumidita. 

1674  —  È  pure  efficace  una  decozione  concentrata  di  tabacco. 

1675  —  In  giardino.  Per  l'invasione  delle  formiche  e  de- 
gli insetti  nei  giardini,  giovano  le  stesse  pratiche.  Volendo  di- 
fendere da  questi  insetti  gli  alberi  da  frutta  sì  consiglia  il  se- 
guente metodo  di  distruzione:  1  litro  di  acqua,  100  grammi  di 
solfuro  di  carbonio,  1  bianco  di  uova.  Sì  agita  il  tutto  per  bene 
in  una  bottiglia,  quindi  con  un  imbuto  si  versa  il  liquido  nel 
foro  da  cui  escono  le  formiche  e  queste  in  poche  ore  morranno. 
Se  non  si  ottiene  subito  lo  scopo  si  rinnova  l'operazione  dopo 
una  settimana  e  i  buoni  effetti  non  potranno  mancare. 

1676  —  Per  impedire  alle  formiche  di  arrampicarsi  sugli  al- 
beri basta  circondarli  con  un  anello  di  lana  in  nocchi.  Si  può 
imbeverlo  con  olio  o  con  acqua  di  tabacco.  Si  riesce  pure  cir- 
condando la  base  dell'albero  con  un  anello  di  paglia  imbevuta 
d'acqua  contenente  aloè.  Quando  si  usano  materie  viscose  oc- 
corre togliere  ogni  tanto  le  formiche  morte  che  servirebbero  al 
passaggio  delle  vive. 

1677  —  Si  asperge  il  suolo  con  petrolio  o  con  acido  fenico. 

1678  —  Si  aspergono  i  rami  infestati  dalle  formiche  (o  dai 
gorgoglioni)  con  una  soluzione  di  sapone  all'I  per  10.  Si  possono 
invece  immergere  i  rami  per  alcuni  istanti  in  detta  soluzione. 

1679  —  E  pure  assai  efficace  l'acqua  ammoniacale  (residuo 
della  preparazione  del  gas  illuminante)  molto  allungata.  Se  ne 
imbeva  anche  la  terra  attorno  le  radici. 
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1680  —  Hi  introduce,  colle  necessarie  cautele  —  trattandosi  di 
liquido  assai  infiammabile  e  volatile  —  il  solfuro  di  carbonio 
nelle  tane  delle  formiche,  Impiegandone  circa  gr.  200;  e  pi 
tappano  le  aperture  con  poltiglia  di  argilla  e  acqua,  si  può  an- 
che limitarsi  ad  aspergere  il  solfuro  di  carbonio  sulla  zona  di 
terreno  invasa  delle  formiche.  V.  n.  137ó. 

Per  distruggere  i  formicai  se  ne  Impiega  una  cucchiaiata  da  ta- 
vola piena,  versata  in  diversi  buchi,  quindi  si  copre  con  un  panno 
per  10  minuti  e  si  fa  esplodere  con  accensione. 

KJS1  —  Generalmente  le  piante  invase  dalle  formiche  sono 
anche  invase  da  altri  insetti  (afidi,  o  gorgoglioni):  le  formiche 
vi  salgono  per  suggere  un  amore  doloigno  segregato  da  tali  in- 
setti, e  del  quale  esse  sono  avide.  Quindi  per  tener  lontane  le 
formiche  dalle  piante  bisogna  prima  liberar  queste  dagli  alidi. 
cosa  facile,  spruzzandovi  una  soluzione  di  sapone  umile,  potas- 
sico al  2  o  3  per  cento. 

poi  cercare  il  nido  delle  formiche  al  piede  della  pianta: 
e  non  potendo  iniettarvi  acqua  bollente  o  caustici  per  non  dan- 
neggiare le  radici,  si  mette  vicino  al  nido  una  spugna  bagnata 
in  acqua  zuccherata;  e  man  mano  sarà  carica  di  formiche  (le 
quali  non  tardano  ad  accorrervi)  la  si  immerge  in  acqua  bollente 
per  distruggerle. 

Cinge  infine  il  tronco  della  pianta,  in  basso,  con  qualche 
sostanza  attaccaticcia  (bitume,  catrame,  vischio,  ecc.)  o  altro  ostar 
colo  con  cui  impedire  alle  formiche  di  salire.  Testé  è  stata  an- 
nunziata come  efficacissima  una  pasta  di  bianco  di  Spagna  in 
acqua  con  un  po'  di  colla  da  fall 

I  <>v2       li  me/  eini'  usai n  vantaggio  per  pro- 

teggere gli  alberi  d  i  frutta  In  aperta  campagna,  si  fascia  una 
parte  del  tronco  cmi  lamina  di  piombo;  SU  quota  si  (issa  un'altra 
lamina  pure  di   piombo    fog  mbuto    e    stretta    centro   la 

pnma   a    ni'V./.o    di    filo   di    ferro.    Ne]    recipiente     anulare     cosi    fur- 
•ne   con    un    po'   di    mastici',   si    versa   ilei  catrame. 

Le  formiche  che  temane  ili  salire  sull'albero  non  sorpassano  que- 

-iaculo   e   quelle   che    già    vi     erano  Sopra,   cercando   di    sccii 

dome  vengono  a  morire  nei  catrame  e  in  breve  l'albero  ne  e  li- 
bero, quindi  anche  nei    casi    in    cui    vi  sia 
un   formicaio  alla   base  dell'albero,   in   modo    che    il    distruggerlo 
sir  di  danno  all'albero  stesso;  anzi  le    formiche  d 
■  i  loro  Boccheggio  abbandonano  anche  il  formicolaio. 
1  f ;s:;        31  itab  I  jcono  delle  trappole  nelle  quali  le  formiche 
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vengono  senza  sospetto  a  depositare  le  proprie  uova;  una  volta 
prese  si  distruggono  facilmente  coll'acqua  bollente  ad  esempio. 
Queste  trappole  consistono  in  vasi  da  fiori  capovolti,  piccole 
casse  o  recipienti  analoghi.  Si  posano  per  terra  presso  i  luoghi 
infestati  da  formiche  e,  dopo  un  tempa  variabile,  queste  vi  si 
installano. 

1684  —  Legare  al  piede  delle  piante  e  tutto  in  giro  una  pezza 
inzuppata  di  petrolio,  che  si  tornerà  a  bagnare  ogni  tanto  col 
detto  liquido. 

1685  —  Legare  al  piede  della  stessa  pianta  un  catino  riem- 
piendolo di  olio  pesante  di  catrame  o  di  morchia  di  olio  d'olivo 
od  anche  di  acqua  con  un  cm.  di  olio  d'olivo  sopra,  che  ha  la 
proprietà  di  non  evaporare. 

1686  —  Si  procede  come  è  indicato  per  le  Vespe  sotterrando 
le  bottiglie   appiedi  degli    alberi  fino    all'orifizio    del  collo. 

1687  —  Si  versa  nel  formicaio  del  petrolio  con  acqua  sapo- 
nata oppure  acqua  bollente,  od  anche  una  forte  decozione  di  fo- 
glie di  noce. 

1688  —  Per  allontanare  le  formiche  da  un  vaso  di  fiori  basta 
tenerne  la  terra  costantemente  umida. 

1689  —  La  segatura  di  legno  resinoso  sparsa  sulle  aiuole  in- 
festate fuga  in  breve  le  formiche. 

1690  —  Per  preservare  gli  alveari  si  collocano  su  tavole  i 
cui  piedi  si  tengono  immersi  in  recipienti  pieni  d'acqua. 

1691  —  Non  essendo  ben  noto  il  loro  nido  in  un  semenzajo 
e  volendo  rintracciarlo  con  sicurezza,  si  spargano  sostanze  zuc- 
cherine nel  terreno  circostante  ;  le  formiche,  ghiotte  dei  cibi 
dolci,  non  tarderanno  a  iniziare  il  loro  saccheggio  da  quella 
parte  e  sarà  facile  in  tal  modo  scoprire  la  sede  della  loro  abi- 
tazione. Scoperto  il  nido,  si  getta  del  sale  comune  da  cucina 
frantumato,  sul  passaggio  delle  moleste  visitatrici,  e  se  il  nido 
si  trovasse  fuori  del  semenzajo,  si  potrà  spargere  tutt'attorno  a 
quest'ultimo  una  soluzione  insettifuga  al  5  °/0  'di  estratto  feni- 
cato  di  tabacco  :  l'azione  dell'uno  integrerà  quella  dell'altro  ri- 
medio. V.  Insetticidi. 

1692  —  Un  mezzo  impiegato  nei  siti  meridionali  d'Europa  è 
il  seguente:  Si  tagliuzzano  finamente  alcuni  spicchi  d'aglio  e  se 
ne  disseminano  i  frammenti  fra  i  nidi  delle  formiche  o  sul  pas- 
saggio delle  loro  coorti  in  marcia  di  guerra  od  in  ritirata  per 
evitare  un  pericolo.  Pare  che  le  formiche  detestino  l'odor  del- 
l'aglio intensamente,  come  i  sorci  l'olezzo  della   menta.  Così  ad 
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evitare  le  esalazioni  agliacee,  esse  emigrano  dalle  località  prima 
da  loro  prescelte,  a  vantaggio  delle  coltivazioni. 

Foruncoli. 

]<>*.).'{  Cura.  Se  tardano  a  venire  a  suppurazione  conviene 
farli  incidere  dal  medico.  E  errore  quello  di  ritenere  che  si  deblia 
attendere  che  abbiano  fatto  il  loro  corso.  Una  volta  aperti  si 
curano  come  si  è  indicato  per  Le  ferite  e  li  n.  1516). 

È  assai  importante  una  buona  disinfezione  essendo  facilissimo  il 
Impiantarsi  dei  germi    infettivi    nelle  vicinanze    del    forum 
primitivo. 

1  <»t>4-  -  Gattors  e  Conrcoux  raccomandano  di  toccare  i  fo- 
runcoli con  una  soluzione  di  gr.  4  di  jodio  in  10  d'acetone.  Le  so- 
luzioni vecchie  sono  più  attive. 

l(tt)5  —         Estratto  di  fiori  d'arnica      .     .     .     IO 
Farina  di  frumento q.  b. 

per  fare  una  densa  poltiglia. 

Questo  unguento  viene  spalmato  in  uno  strato  grosso  sur  una 
pezza,  applicato  sul  foruncolo,  coperto  poi  con  ovatta  e  gutta- 
perca laminata;  la  medicatura  si  rinnova  ogni  giorno  fino  a  che 
si  apre  il  foruncolo:  l'infiamma/  o    cede,    il    pus    dimi- 

nuisce poco  a  poco  e  si  continua  ad  adoperare   l'acido  fenico    il 
S  ",  .  lutino  si  applica  questo  unguento: 

Xeroformio gr.   10 

Lanolina 80 

Glicerina "> 

lino  alla  scomparsa  del  foruncolo    che  non  trice  e  con 

tale  metodo  'li  cura  guarisce  presto. 


Fotografie.  $ 


1  696       Coloritura.    Indicheremo   alcune   nonno  date   da] 
Wilson  -   M    i    im    i.  totipiche  e  le  carte  al  collodio 

non  richiedono  alcuna  preparazione    prel  minare,  quando  perb  si 


(1)  CI  limitiamo  ad  In»  pedali,  rimandando 

i  Izlone  di  qo  e    per    i    dettagli    al    Manuali  &' 

Ricettario 

da  dilettanti  'li  G    Multi. ne  il,  >    <urtc  fotografiche  (I. 

e  /  primi  pasti  in  ì  2,—),  ecc. 


-  381  —  Fot 

faccia  uso  di  colori  liquidi  e  trasparenti.  Invece  la  prova  deve 
essere  ricoperta  di  uno  strato  di  vernice  quando  si  faccia  uso  di 
colori  per  acquarello. 

I  colori  si  dividono  in  opachi  e  trasparenti.  I  primi  sono  i  co- 
lori per  acquarello,  in  tubi  od  in  tavolette.  I  secondi  sono  li- 
quidi. In  generale  si  ottengono  buoni  risultati  mescolando  le  due 
specie  di  colori.  Le  mezze  tinte  ed  i  particolari  si  coloriscono 
eoi  colori  trasparenti,  mentre  quelli  opachi  si  adoperano  per  le 
grandi  ombre,  addizionandoli  di  un  poco  di  albumina.  I  colori 
opachi  più  usati  sono:  il  bleu  di  Prussia,  il  cobalto,  il  giallo  di 
cadmio,  l'ocra  gialla,  la  terra  verde,  il  giallo  di  Marte,  il  rosso 
indiano,  la  terra  d'ombra,  la  terra  di  Siena  ed  il  bianco  d'argento; 
questi  colori  ben  porfirizzati  si  mescolano  colla  seguente  compo- 
sizione, che,  ben  preparata,  si  conserva  a  lungo. 

Albumina  filtrata .     .    ce.  100        Ammoniaca    ....    ce.    4 

Carbon.  d'ammoniaca  gr.      5        Acqua „    25 

Glicerina ce.      3 

I  colori  così  preparati  sono  assai  aderenti  e  permettono  l'uso 
della  pressa  a  lucido. 

I  colori  trasparenti  si  applicano  in  tinte  piatte,  senza  tener 
conto  dei  chiaroscuri,  Sulle  carni,  generalmente  ritoccate  sulla 
prova,  è  bene  stendere  un  leggero  strato  di  albumina  prima  di 
cominciare  a  colorire.  I  fondi  saranno  pure  ricoperti  d'uno  strato 
di  vernice  al  mastice  prima  d'essere  colorati.  Per  applicare  alle 
prove  su  albumina  dei  colori  opachi,  occorre,  dopo  la  coloritura, 
stendere  sull'immagine  uno  strato  di  collodio  normale  al  S  °/0. 
Evidentemente  questo  procedimento  non  è  applicabile  alle  prove 
su  carta  al  collodio. 

1697  —  Al  mallo  di  noce.  L'estratto  del  mallo  o  scorza 
verde  della  noce  è  sensibile  alla  luce.  Se  dunque  {A.  Héraud) 
si  immerge  un  foglio  di  carta  in  questo  estratto  e  lo  si  espone 
in  una  camera  oscura,  il  colore  non  Gambiera  che  nei  punti  col- 
piti dalla  luce,  che  diverranno  scuri  come  se  si  fosse  fatto  uso 
di  una  soluzione  di  nitrato  d'argento. 

Per  fissare  l'immagine  basta  dopo  l'esposizione  alla  luce,  te- 
nerla immersa  per  alcuni  minuti  nell'ammoniaca  diluita  con  200 
parti  d'acqua  :  si  otterrà  così  l'immagine  in    bruno  molto  carico. 

"1698  —  Questi  procedimenti  di  riproduzione  possono  essere  va- 
riati all'infinito:  i  salidi  diverse  amine  aromatiche,  specialmente 
certe  erbe,  godono  delle  stesse  proprietà  dei  composti  di  alizarina  e 
del  mallo  di  noce.  Sicché  avendo  teirlpo,  capacità  e  pazienza  si 
può  riuscire  ad  ottenere  risultati  buoni  e  varii. 
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1099  —  Trasformate  in  disegni  a  penna.  Questo  pro- 
cedimento,  che  è  dovuto  a  Marechal,  non  esige  che  poca  cono- 
scenza  di  disegno  poiché  si  tratta  di  trasformare  con  punteggia- 
ture e  tratteggi  i  toni  omogenei  dell'immagine  fotografica. 

La  carta  su  cui  si  opera  non  è  ohe  una  carta  salata  che  si 
prepara  immergendo  un  foglio  di  carta  bene  incollata  nella  se- 
guente soluzione  : 

Acqua ce.  1000 

Sale  da  cucina gr.      lo 

Zucchero  di  latte     ....       „      2."> 

Si  lascia  sgocciolare,  e  si  sospende  affinchè  asciughi.  Allorché 
è  asciutta  questa  carta  si  conserva  indefinitamente. 

Si  sensibilizza  in  una  soluzione  di: 

Acqua  distillata.    .    ce.  1000    ]    Soluzione     satura    di 
Nitrato  d'argento  .    gr.    100    \        bicarbonato  di  sodio    gr.  10 

facendovela  galleggiare  per  un  minuto. 

L'operazione  della  sensibilizzazione  si  deve  fare  alla  luce  di 
una  candela  o  del  gas. 

-pende  dipoi  la    carta    sensibilizzata    in    luogo   oscuro  af- 
finchè asciughi   perfettamente. 

Si  espone,  come  di  solito,  sotto  ad  un  negativo  senza  a] 
di  troppo  la  stampa,  e  cioè  tanto  che    basti    per   averne    accen- 
nati i  dettagli. 
li  bagno  d'intonazione  è  perfettamente  inutile,   sì    Bssa    l'inni 
ne  in  un  bagno  li  iposolfito  di  sodio    al   7   per  100,  si  lava 
uga. 
Dopo,  sia  per  mezzo  di   un  tiralinee  o  di    una  penna,    con    in- 
chiostro di  China,  si  rintracciano  tutte  le  parti  dell'immagine  che 
conservare.  Le  parti  ombreggiate  vengono  rese  o  con 
tratte)  punteggiature,  sì   lascia    asciugare  per  una  mez- 

z'ora, in  li  s'immerge  in  un  bagno  composto    delle  due    seguenti 
BOlUZil 

Soluzione  di  feri  Sniii-  iltlto 

nuro  potassico  all'I  °„  ce.  500    ]       di  sodio  al  30°/o    .  ce.  500 

In  questo  '<  ttl  di  penna,    per   quanto    possano 

lini   si   mantengono  perfettamente,   mentre  l'immagine    Integratici. 

in  quelle  pani  m operte  d'inchiostro  di  China,  scompare  oom 

pletamente.  sì  termina  i-i,\)  un  lavacro  in  acqua  fredda. 

1  700        Luminose!  Secondo  il  prof.  Schnauss  si  preparano 

lastre  o  catte  per  fosforogi  mente  modo  :  gr.  l'i  di  gè- 

pura  bì  tanno  sciogliere  io  SO  oc.  di  acqua   calda   Indi  vi 
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si  aggiungono  gr.  30  di  colore  luminoso  e  1  ce.  di  glicerina.  Si 
applichi  la  miscela  a  caldo.  (V.  n.  978-985). 

Esponendo  per  alcuni  minuti  una  lastra  o  carta  così  preparata 
sotto  un  diapositive  alla  luce  solare,  si  ottiene,  portandole  poi 
in  luogo  oscuro,  un'immagine  splendente  del  diapositivo.  Me- 
diante queste  immagini  lucenti  si  possono  preparare  duplicati  di 
negative  e  positive  ponendo  a  contatto  l'immagine  nella  camera 
oscura  per  circa  30  secondi  con  una  comune  lastra  al  bromuro 
d'argento  e  sviluppando  poi  questa. 

1701  —  (Rousseau).  Si  cosperge  colla  seguente  soluzione  un 
cartoncino  leggermente  riscaldato  : 


Bicromato  di  potasssa  gr.  4 
Gomma  arabica  .  .  „  8 
Glucosio „      6 


Acqua  dist ce.  100 

-  Glicerina „      12 


Dopo  asciutto  lo  si  stampa  sotto  una  negativa.  Appena  che  si 
manifestano  i  dettagli  si  pone  la  copia  in  luogo  umido.  Le  parti 
non  stampate  assorbono  umidità,  diventano  attaccaticcie  e  trat- 
tengono della  polvere  di  solfuro  di  calcio,  stronzio  o  zinco.  L'im- 
magine diventa  luminosa,  esponendola  prima  ad  una  forte  sor- 
gente luminosa. 

1702  —  Trasparenti.  —  Si  immergono  le  fotografie  in 
in  una  miscela  calda  a  circa  89°C  di  4  p.  paraffina  cip.  d'olio 
di  lino,  asciugandole  poi  con  carta  da  filtro.  Con  questo  proce- 
dimento appariscono  omogeneamente  trasparenti.  Per  attaccarle 
su  vetro,  si  usa  una  colla  formata  aggiungendo  all'acqua  che 
servì  a  rammollire  la  colla  un  quarto  in  peso  delle  colle,  di 
zucchero  e  preparando  così  le  colle  come  di  solito.  Devesi  os- 
servare che  i  vetri  sieno  completamente  lisci  e  senza  difetti. 

1703  —  La  positiva  dopo  il  fissaggio  e  asciugata  si  rende 
trasparente  con  : 

Olio  di  papavero 16 

Balsamo  d'abete 4 

Spirito  di  trementina 8 

1704  —  Oppure  si  immerge  nella  seguente  soluzione: 

Vaselina  bianca 30 

Benzina 300 

1705  —  Magiche.  Si  stampi  una  prova  su  carta  albuminata 
e  si  fissi  in  un  bagno  debole  di  iposolfito  (5  0/o).  Si  lavi  con  cura 
immergendola  quindi  nella  seguente  soluzione,  nella  quale  l'im- 
magine scomparirà  completamente. 

Bicloruro  di  mercurio     ....        5 
Acqua 100 
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Si  incolli  a  tergo  del  foglio  una  eatta  bibula,  che  sia  stata 
prima  bene  Imbevuta  di  una  soluzione  al  20:100  di  solfito  di 
soda  e  poi  seccata. 

L'immagine  comparirà  ogni  qualvolta  si  immerga  il  foglio  nel- 
l'acqua o  vi  si  aliti  sopra  il  fumo  de]  sigaro. 

170(>    -  Sulla  seta.  Preparinsi  le  .soluzioni: 

I  ii  i        il 

Ucool 1000  IODI)  Cloruro  di  stronzio .  5 

Benzoino      ...        8  Etere  .    .         ...  —      100 

Sandraccca  ...      —  3  Collodio  2°/„  .     .    .  5 

Mastice  in  lacrime        5  —  Cloruro  d'ammonio.  —          5 

Cloruro  di  cadmio      30  —  I 

/.(Nitrato   d'argento      20        10    I    Acqua  distillata  .     .     100       100 
Acido  citrico     .    .      —       100  '|    Acido  azotico  .    gocce    2        — 

I  11 

e)  Cloruro  d'oro       ....       —  1 

Borace —  10 

Acqua 1000 

I.  S'immerge  la  seta  nel  bagno  a  ;  si  lascia  asciugare,  quindi 
:  con  un  ferro  caldo,  ponendola  fra  due  fogli  di  carta  molto 
liscia;  si  sensibilizza  nel  bagno  b  e  si  lascia    seccare    in    luogo 
scuro.  Si  stampa  e  si  fissa  come  li  cmia  al  citrato. 

II,  S'immerge  il  tessuto  nel    bagno   a   per   qualche   [stante 
idolo  quindi  asciugare.  Si  sensibilizza  facendolo  gal] 
per  2  o  3  minuti  nel  bagno  b.  La  .stampa  -i  ti   noi  solito  modo, 
Tirandolo  nel  bagno  e  e    fissando    in   un    bagno   di    iposolfito  al 
10  :  100. 

Naturalmente  la  seta,  il  raso  o  la  tela  de  uno  essere  cobo 
colori  che  resistano  ai  bagni  divo-si  con  cui  devono  essere  trinai:. 
•  mi  tessati  bianchi  possono  essere  virate  anche  al  platino. 
1707       Su  cartoline  postali   e   caria  da  lettere.   Si 

,,i   polvere  di  carmino  alla   colia   il  amido   fio 

tando  vivamente  fino  a  ottenere  una   miscela    d'una    con 

per  mussolina  e  si  pennella  -opra  della  carta 
da  sensibilizzarsi,  Bi  lasc  i   asciugare.    La  carta    cosi    preparata 

sulla    superficie   d'una   soluzione    i posta   di 

g.  520    :  BO  bicromato  potassico;  devesi  far  atl 

che  il  rovescio  della  carta  non  yen  itto  della  soluzione. 

La  caria  all'oscuro,  si  pone   ne]    telaio   sotto 
la  nega  pone  per  ..  a  6    minuti  alla    luce    solare  op- 

pure pò-  un  ora  all'ombra.  In  fine  jì  lava  con  acqua. 
1  7(ls        Cartoline.  Mediante  un  pennello  molli 


-  385  —  Fot 

sul  rovescio  della  cartolina  una  soluzione  di  gr.  15  di  citrato  di 
ferro  ammoniacale,  10  di  prussiato  rosso  di  potassa  e  100  di  acqua 
e  si  lascia  asciugare  all'oscuro.  Si  stampa  come  al  solito  fino  a 
che  le  ombre  siano  grigio-argento  e  si  sviluppa  in  acqua.  L'im- 
magine appare  tosto  in  tinta  azzurra.  Si  lava  dopo  cinque  mi- 
nuti più  volte  con  acqua  e  si  asciuga  fra  carta  assorbente. 

1709  —  Montatura  su  tela.  Si  applica  il  rovescio  della  fo- 
tografia contro  la  tela  e  si  passa  poi  sulla  tela  un  ferro  da  sti- 
rare caldo.  L'adesione  è  perfetta  ;  le  prove  cosi  montate  si  pos- 
sono arrotolare,  esse  si  conservano  piane,  non  s'incurvano  come 
quelle  montate  sul  cartone. 

Per  avere  adesione  più  perfetta  s'immerge  prima  la  tela  nella 
miscela  d'amido  ed  acqua  che  adoperano  le  stiratrici  ;  poi  vi  si 
applica  la  prova  e  si  passa  il  ferro  caldo. 

1710  —  Montatura  sul  cartone,  legno,  ecc.  E.  William 
assicura  che  la  destrina  è  un'eccellente  colla  e  che  tutte  le  av- 
versioni a  questa  sostanza  sono  da  ascriversi  soltanto  all'uso  di 
un  materiale  deficiente.  (V.  Destrina). 

Sciogliendo  a  b.  m.  della  destrina  bruna  della  miglior  qua- 
lità in  p.  eg.  d'acqua  e  alcool,  ottiensi  una  colla,  che  si  applica 
a  freddo  e  che.  in  grazie  del  suo  contenuto  alcoolico,  non  solo 
impedisce  il  raggrinzarsi  dell'immagine,  ma  la  tiene  pure  ade- 
rente per  lungo  tempo.  (V.  n.  958-963). 

1711  —  Per  incollare  fotografie  in  libri.  Si  eviti  di 
far  eseguire  questo  lavoro  dai  legatori  di  libri,  perchè  le  colle  che 
questi  adoperano,  guastano  quasi  sempre  le  fotografie. 

Una  colla  d'amido  neutra,  che  si  prepara  secondo  la  nota  ri- 
cetta, è  la  più  semplice  e  la  più  adatta.  (N.  911-915  e  961). 

Si  fa  rammollire  prima  la  fotografia  in  acqua,  si  asciuga  dal- 
l'eccesso di  questa,  e  si  spalma  colla  colla.  Si  lisciano  con  carta 
da  filtro  e  si  pone  un  peso  sul  libro.  Anche  una  soluzione  al- 
lungata di  gelatina  è  assai  adatta  allo  scopo. 

1712  —  Volendo  adoperare  un  metodo  a  secco,  ma  più  costoso, 
si  taglia  della  guttaperca  in  fogli,  della  grandezza  della  foto- 
grafia, si  pongono  ambedue  nel  libro,  e  premendo  fortemente, 
si  passa  sopra  la  fotografia  col  ferro  da  stirare  non  troppo  caldo. 

1713  —  Per  ripristinare  quelle  ingiallite.  Si  leva  cau- 
tamente la  fotografia  dal  cartone  e  la  si  immerge  nella  seguente 
soluzione  : 

Acido  cloridrico     .    .    ce.    2    I    Bicromato  di  potassa  gr.      8 
Cloruro  di  sodio    .     .    gr.    8    |    Acqua  distillata     .     .  ce.  250 

Si  sciacqua  e  si  tratta  con  uno  sviluppo  fortemente  diluito. 

Gheksi-Castoldi.  25 


Ira-Ire  — 


1714  --   Restaurazione   di   immagini   al   platino  in- 
giallite, si  immerge  per  alcuni    minui 
guente  soluzione: 

Cloruro  di  cali  (il) 

Carbonato  sodico 13 

Acqua ce. 

171Ó       Per  evitare  che  le  copie  si  arrotolino,  si  col- 
di: 

Acqua ce.     ->0 

ool 200 

.•rina 150 

Fr angle. 

1710        Di  frutti  secchi.  Per 

sono  cor  inerie  ;i  buon  mi  : 

itro  i  tarli,  coi  frutti  legnosi  di  varie  piante    quali 
guenti: 

li  pio. 

ale). 
Almus  cordata  (coni  I. 
Onta 
Erba 

olia, 
}-'.'<■ 

Al,  mi), 

Tutli   i   frutl  'ina    li- 

mili   si 
s'infilzano,  si   può   anche    per    far 

i.iu  pre  'i li  ''"ii  mi. i    vei 

Freddo. 

1717       Prese  r  razione. 

iturali 
vita  un  fascio  di  n  miche,  dalle  quali  si  svilup 

taneami  nell'ambulan 

nolente  donne   ed  i 

ire,  o    ni" 
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vibratorio  molecolare  che  .si  trasmette  nello  spazio  in  forma 
d'invisibili  ondulazioni,  non  bisogna  lasciarlo  disperdere:  e  ciò 
avviene  ricorrendo  ai  tessuti  fiocconosi  ed  intricati,  come  la  lana, 
che  spezzano  ed  assorbono  tali  onde  calorifiche.  Così  pure  la 
carta,  tessuto  finissimo  a  maglie  molto  strette,  è  sostanza  cattiva 
conduttrice  del  calorico;  cosi  il  taffetà  gommato.  Avvolgendoci 
il  petto,  i  piedi,  con  questi  materiali  ci  riesce  agevole  farci  beffe 
del  gelo  e  del  vento. 

1718  —  Le  persone  che  stentano  a  scaldarsi  a  letto  possono 
prendere  prima  di  coricarsi  un  buon  grog  ossia  un  miscuglio  di 
buona  acquavite  (1  p.)  ed  acqua  calda  (3  p.),  oppure  vino  aro- 
matizzato. (V.  n.  374). 

1719  —  11  caffè  è  pure  un'ottima  bibita  che  rigenera  il  ca- 
lore nel  corpo  ed  in  modo  durevole  più  delle  sostanze  alcooliche, 
ma  esso  ha  azione  troppo  energica  sui  nervi. 

1720  —  Contro  il  freddo  ai  piedi  è  buona  pratica  quella  di 
fare  un  pediluvio  freddo  prima  di  coricarsi,  stropicciando  tosto 
i  piedi  con  una  flanella. 

1721  —  Viene  pure  consigliato  di  spolverare  l'interno  delle 
calze  con  poca  farina  di  senape,  che  determina  L'affluire  del  san- 
gue ai  piedi. 

1722  —  Un  metodo  semplice  e  sicuro  per  avere  sempre,  an- 
che nel  rigor  dell'inverno,  i  piedi  caldi  ed  al  riparo  dall'nmi- 
diià,  consiste  nel  preparare  delle  suole  che  si  pongono  dentro 
alle  calzature.  Si  prende  della  tela  forte  ed  un  pezzo  di  stoffa 
cui  si  dà  la  forma  della  suola,  e  nel  frammezzo  ponesi  uno  strato 
di  crine  animale  di  circa  1  centimetro  di  spessore.  Si  cuce  il 
tutto  alla  macchina;  si  avrà  la  suola  impermeabile  contro  il 
freddo  e  l'umidità. 

1723  —  Scaldapiedi.  L'acetato  di  soda  cristallizzato,  sciolto 
nell'acqua  calda  ha  la  proprietà  di  ritardarne  di  molto  il  raf- 
freddamento, in  grazia  del  calore  latente  di  fusione  proprio  di 
questo  sale  e  che  esso  mette  in  libertà  quando  passa  dallo  stato 
liquido  allo  stato  solido. 

Se  ne  sciolgono  gr.  1350  per  ogni  litro  di  acqua.  La  tempera- 
tura del  recipiente  (scaldapiedi,  ecc.)  che  contiene  tale  soluzione 
scende  gradualmente  fino  a  54°  circa,  temperatura  che  corrisponde 
al  punto  di  solidificazione  dell'acetato  di  soda;  resta  quasi  sta- 
zionaria per  parecchie  ore  e  poi  discende  da  2  a  3^  all'ora  fino 
a  40°,  sicché  la  temperatura  si  conserva  circa  quattro  volte  quanto 
cui  l'acqua  pura.  Questo  sistema  usato  in  Francia  per  gli  scalda- 
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piedi  ili  ferrovie,  diede  ottimi  risultati.  Quanto  all'acetato,  e  fa- 
c  Le  ricuperarlo,  e  serve  si  può  dire  indefinitamente. 

Fresco. 

1 724  Camere  fresche.  Durante  i  forti  calori  dell'estate 
si  può  rendere  più  fresca  l'aria  d'una  camera  appendendo  presso 
[e  finestre  ben  aperte  dei  pannolini  bagnati.  L'evaporazione  del- 
L'acqua  produce  un  assorbimento  di  calore  che  si  traduce  in  una 
diminuzione  di  temperatura  dell'ambiente. 

Frutta.  (»> 

17'2.">  -  Frutti  grossi.  Il  procedimento  classico  usato  dagli 
orticoltori  di  Dreuil,  Fontainebleau,  Groslay,  ecc.  per  ottenere 
frutti  molto  grossi  consiste  nell'uso  di  soluzione  di  solfato  fer- 
roso nell'acqua.  È  noto  che  tale  soluzione  stimola  la  funzione 
assorbente  delle  foglie,  che  possono  così  assorbire  una  grande 
quantità  di  linfa:  atttiva  del  pari  le  funzioni  assorbenti  dei 
irtitti  che  divengono  più  grossi. 

La  proporzione  più  conveniente  è  ili  gr.  1,5  per  litro  d'acqua  ; 
si  bagnano  i  frutti  con  questa  soluzione  quando  non  sono  più 
colpiti  dal  sole;  l'operazione  deve  essere  ripetuta  tre  volte;  cioè 
quando  i  frutti  hanno  raggiunto  un  quarto  della  grossezza,  quando 
sono  a  metà  ingrossamento  e  per  ultimo  a    tre   quarti    di 

1721»  Invece  di  bagnare  i  frutti  uno  ad  uno  si  può  fai  uso 
d'un  buon  polverizzatore 

procedimento  dà  buoni  risultati  anche  sull'uva  appli- 
cando la  soluzione  una  prima  volta,  quando  i  grappoli  hanno  rag- 
giunto La  terza  pani'  della  Loro  Lunghezza,  una  seconda  un  mese 
dopo  e  La  nova  venti  giorni  prima  della  vendemmia 
1727  Sane.  Un  modo  razionale  di  ottenere  frutti  sani 
ii  bacati,  cons  ste  evidentemente  nell'impedire  che  gli  in 
soni  depongai  i  del  Bore,  il  quale  maturando 

nendo  frutto  porterebbe  con  sé  il    germe  della  propria  di- 
Btruziooe.  Per  allontanare   gli    Insetti  che  più  specialmente  min- 


ili Intorno  all'argomento  consigliamo  i  manuali  di  questa  collezione, 
ir»,  del  io    Tana  ;  / (del  Pi of  A.  Poco), 

(■L.  2, 
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ciono  ai  frutti  mangerecci  viene  consigliato  di  aspergere  gli  al- 
beri con  acqua  contenente  10  gr.  per  litro  di  aceto  ;  si  adopera 
a  due  riprese,  allo  schiudersi  dei  fiori  prima,  e  poi  quando  i 
petali  cominciano  a  cadere.  (V.  Insetticidi). 

1728  —  Soluzione  di  solfuro  di  calcio  glicerinata. 

1720  —  Maturazione  anticipata  artificialmente.  Gli 
artifici  principali  che  si  possono  usare  per  accelerare  la  matu- 
razione dei  frutti,  aumentarne  il  volume  e  migliorararne  la  qua- 
lità, sono  i  seguenti: 

Coltivare  gli  alberi  da  frutta  in  luogo  riparato  e  specialmente 
a  spalliera,  contro  muri  imbiancati  ed  esposti  a  mezzogiorno, 

1730  —  Sfrondare  i  rami  al  disopra  del  frutto  onde  sperdere 
il  meno  possibile  il  nutrimento  e  farlo  convergere  nel  frutto 
stesso. 

1731  —  Coprire  i  frutti  con  una  campana  di  vetro.  Con  que- 
sto mezzo  usato  specialmente  pei  poponi,  oltre  all'anticipare  la 
maturazione,  si  ottengono  migliori  qualità  di  frutti  e  più  vo- 
luminosi. 

1732  —  Tagliare  i  rami  troppo  rigogliosi  che  si  svolgono  intie- 
ramente in  sole  foglie  e  non  producono  frutti. 

1733  —  Togliere  una  parte  dei  fiori  alla  pianta,  onde  non  si 
stanchi  troppo  nel  nutrire  un  eccessivo  numero  di  frutti  a  detri- 
mento della  loro  qualità. 

1734  —  Sfrondare  leggermente  la  pianta,  onde  i  frutti  siano 
esposti  direttamente  al  calore  solare. 

1735  —  Conservazione.  Non  tutti  pongono  mente,  ;che  la  con- 
servazione d'un  frutto  incomincia  dal  momento  in  cui  questo  viene 
preso  in  mano  per  distaccarlo  dall'albero;  allora,  una  ferita  gli  è 
funesta;  una  pressione,  un  colpo  leggero  in  un  punto  della  sua 
polpa  è  sufficiente  a  produrre  una  contusione,  ossia  un  focolare 
di  decomposizione  incipiente,  estendentesi  e  riguadagnante  ben 
tosto  l'intero  frutto,  seppure  non  giunga  a  toccare  anche  il  vicino. 

Giova  insistere  su  ciò.  Si  dovrà,  nel  raccogliere,  afferrare  i 
frutti  a  piene  mani,  poi  deporli  separatamente  ed  in  un  solo 
strato,  in  cesti  il  cui  fondo  e  lati  siano  guerniti  di  minuto  fieno, 
per  preservare  la  raccolta  da  ogni  pressione  contro  gl'intrecci 
duri  del  vimine. 

Le  frutta  appena  raccolte  contengono  un  eccesso  d'acqua  di 
vegetazione,  che  cominciano  ad  evaporare  naturalmente;  biso- 
gnerà aiutare  questa  evaporazione,  tenendole  esposte  per  una 
settimana  almeno  in  un  locale  ben  ventilato.  Dopo  ciò  s'impone 
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l'immediata  clausura  delle  frutta;  vaio  a   diro,  il  loro   colloea- 

o.   Tale 
ere  un  frimaio  propriamente  dono   a    doppie   imp 
porto  molteplici,  a  numerosi  gradini,  mobili  o  tissi.  Ma  le  frutta 
n  'il  -    conserveranno,    là    entro,    meglio    che  :  si   altro 

ambiente  scelto  con    tatto,    che    coi 
^uenti: 

1.°  Nessuna  umidità  : 

2.°  Temperato;  poco  variabile; 

3.°  Oscurità  : 

4."  Possibilità  di  chiusura  ermetica. 

to  ambiento  essei  lo    di    cantina,    un   sotto- 

suolo, un  sottoscala  riparato,  un  magazzeno    posto   fra   altri    lu- 
cali isolatori,  ecc. 

1730  —  Una  camera  ben  riparata,  sufficientemente  fresca  d'e 
state  e  dove   nell'inverno    non   geli,   si    presta   a    conservare    le 
frutta:   ma  non  basta:  occorro    un    ambiente  assolutamenl 
nico.  E  le  norme  di  questa  igiene  applicata  al  fruttaio  sono  :  una 
temperatura  bassa  che  stia  fra  i  5  ed  i  6  gradi,  perchè  il 

rande  nemico  dei  fruttaio;  una  temperatura  costante,  per 
che  nulla  è  piii  nocivo  dei  rapidi  sbalzi  di  temperatura;  la  semi- 
e  meglio  l'oscurità  completa,  perchè  anche  la  1. 
la  maturazione;  nessun  rinnovamento  d'aria,  perchè  l'aria 
pura  ossigenata  fa  anticipare  li  maturità  dello  fruita:  nessuna 
umidità,  perchè  l'umido  favorisco  in  modo  straordinario  lo  svi- 
luppi! delie  muffe. 

e  il  frutta  o  d  ill'um  i  secco,  è  forse 

ii  difficile,  poi-chi'  le  frutta  mandano  fuori  del   va- 
por d'acqua.  Ter  questo    alcuni    credono    utile    aprii'  le    finestre 
ite,   onde   rinnovare    I  o  quella 

i)  ti/a  ha  dimostrato  che  è  meglio  toner  chiuso 

re    L'nmiditì    colloc  indo    nella    camera 
li  di  calce  viva. 
1737        Per  mi  poi,    una    perfetta    co 

zione  delle  frutta  nel    frutta  o  Iella   forma- 

lina. Questo  nuovo  Bistema  dobbiamo  al    prò1  erini,  il 

a/e  ha    mostr  ito  ohe    i  va] 
formali'  frutta.    So    il    loc 

a  vi  è   da  far  altro  che 
pori'    un  po'  di  tei  in  ilina  in    un    piati  no    grammo    per 

metro  cubo   i  i    senz'altro;  si  ri- 
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pete  l'operazione  ogniqualvolta  si  vede  che  la  muffa  tende  a 
formarsi.  Se  il  locale  è  ampio,  si  pone  la  formalina  (sempre 
nell'accennata  proporzione)  ad  evaporare  in  capsule  di  porcel- 
lana su  uno  dei  comuni  fornelletti  da  petrolio. 

Si  assicura  che  la  frutta  non  risenta  nessun  pregiudizio  da 
questo  trattamento. 

1738  —  Infine  vuoisi  ricordato  anche  l'alcool,  che  gioverebbe 
assai  alla  conservazione  delle  frutta.  Non  si  fa  altro  che  mettere 
nel  centro  del  locale  una  bottiglia  a  boccale  aperto,  contenente 
dell'alcool  a  96°. 

S'intende  che  coll'uno  o  coll'altro  di  questi  due  mezzi  si  deb- 
bono pure  osservare  le  altre  condizioni,  già  accennate,  di  conser- 
vazione. 

1739  —  Per  mantenere  le  frutta  fresche  (specialmente  le 
pere),  si  usa  immergere  l'estremità  del  gambo  nella  ceralacca 
sciolta  nello  spirito  di  vino  oppure  in  una  mescolanza  ottenuta  a 
caldo  con  tre  parti  di  pece  nera  ed  una  di  colofonia;  è  una  spe- 
cie di  coperchio  che  si  sovrappone  al  peduncolo. 

1740  —  Le  frutta  avvolte  in  carta  di  seta  si  conservano  per- 
fettamente con  sapore  ed    apparenza  irreprensibili. 

1741  —  Sulle  tavole  di  un  dispensa  le  frutta  si  conservano 
bene  a  nudo,  senza  paglia,  ma  avvizziscono. 

1742  —  Volendo  conservare  a  lungo  le  frutta  si  sotterrano 
nella  sabbia  asciutta;  se  vennero  prima  involte  in  carta  di  seta 
il  risultato  è  anche  migliore  :  è  ottimo  mezzo  per  le  noci. 

1743  —  Il  Dr.  Mondar  considerando  che  per  ben  conservare 
le  frutta  occorre  una  temperatura  costante  e  poco  elevata,  non- 
ché un'atmsofera  asciutta  e  priva  di  microbi,  segnala  nella  calce 
il  mezzo  migliore  per  realizzare  queste  condizioni-  Egli  pertanto 
consiglia  di  stratificare  le  frutta  da  conservarsi  e  raccolte  un  po' 
prima  della  loro, completa  maturazione  e  durante  un  periodo  di 
atmosfera  asciutta,  con  ealce  viva,  collocandole  poi  a  preferenza 
in  cantina.  La  calce  non  attacca  la  buccia  dei  frutti  ne  comunica 
ad  essi  alcun  sapore. 

1744  —  È  ottima  la  polvere  di  sughero;  si  mettono  i  frutti,  ben 
sani,  entro  casse,  a  strati' ben  circondati  da  detta  polvere.  Si 
conservano  senza  alcuna  alterazione  del  sapore,  né  dell'aspetto 
esterno.  La  polvere  di  sughero  si  trova  ora  in  commercio. 

1745  —  Per  la  conservazione  di  frutti  succolenti  si  consiglia 
di  tuffarli  per  un  istante  in  soluzione  di  p.  5  di  gelatina  in 
p,  100  di  acqua  calda:  quindi  si    lasciano    raffreddare    e    poi    si 
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tuffano  in  soluzione  Sì5  °  0  di  formalina.  Così  forma  uno  strato 
impermeabile  e  protettivo,  che  conserva  al  frutto  il  suo  colore  e 
la  sua  forma  e  impedisce  la  fermentazione  e  putrefazione. 

1740  -  Metodo  americano,  si  avvolgono  lo  frutta  in  carta 
imbevuta  di  una  soluzione  alcoolica  d'acido  salicilico  e  poi  dis- 
seccata all'aria. 

1747  —  Frutta  magagnate.  Si  assicura  che  il  gesso  cotto, 
ridotto  in  polvere  impalpabile,  sia  va  sacrissimo  per  con- 
servare le  fruita  magagnate  dagli  uccelli,  animili  o  insetti  d'u- 
gni sorta.  Devesi  innanzi  tutto  rendere  la  ferita  ben  pulita, 
('.sputando  ogni  parte  offesa,  e  poscia  riempire  il  vano  oo 

vim'c  di  gesso  ben  secca,  avendo  cura  di  comprimerla  colle  dita 
uniformemente  per  fermare  e  consolidare 'la  polvere  e  farla  ade- 
rire alla  parete  deH'escavazione. 

Con  questo  mezzo  si  produce  ben  presto  una  forte  pellicola 
sopra  la  superfìcie  che  si  è  vuotata,  e,  non  potendovi  penetrare 
aria,  nessuna  decomposizione  vi  si  stabilisce.  Per  le  frutta  già 
raccolte  e  messe  in  sci  Imi  si  perviene  a  fermare  la  decomposi- 
zione senza  alterare  la  loro  qualità;  ma  non  converrebbe  appli- 
'desto  mezzo  se  non  per  le  frutta  di  cui  si  vuole  prò 
lungare  di  molto  la  conservazione  e  che  non  sono  ancor  giunte 
a  maturità  per  essere  consumate. 

1748  -  Mele.  Le  me1  ivano  bene  nelle  foglie  sec- 
che od  anche  a  strati  sopra  e  in  mozzo  a  fiori  secchi  di  sam- 
buco. Bisogna  scegliere  mele  ben  sane  e  di  varietà  a  maturanza 
tardiva. 

LV49  In  Francia  è  assai  usato  il  seguente  modo  di  con- 
servazione. 

ende  in  fondo  ad   una   botte  (,  cassa,  uno  strato    di    circa 

-a  di  osso  si  dispongono  le  noie  avvolte    una 

ad   una  in  carta  affinchè  non  siano  a  contatto.  poi  con 

so  e  di  mele -i  di  seguito,  lino  a  terminare, 

con    lite 

In  questo  modo  le  n  lung  mente. 

17">0    —  Quando   il   frutto   e    pervenuto    a    un   terzo  del  suo 

alo    normale,   si    attra  I  LI  ZZO     ili     un    grOSSO    -pillo 

il  ramo  su  cui  insiste    il    peduncolo,   a   uno  o  due 

Ilo  nel  for  >  perchè  questo  non 
si  chiuda.  I  frutti  debbono  però  coprirsi  e  sostenersi  con  sacohettl 
di  cela  per  provenire  il  distacco  e  le  screpolature. 
V.  ni  she  :  a.  1 769, 
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1751  —  Pere  e  -mele.  Si  pongono  su  tavole  e  si  ricoprono  con 
cartoncino.  Tale  mezzo  semplicissimo  ha  anche  il  vantaggio  di 
permettere  una  continua  sorveglianza  senza  dover  toccare  i 
frutti.  (V.  n.  1759,  1764,  1777). 

1752  —  Fragole.  Le  fragole  non  son  buone  se  non  fresche. 
E  perciò  che  si  colgono  ogni  mattina  quando  la  rugiada  s'è  eva- 
porata. Esse  s'inflacidiscono  presto  e  perdono  parte  delle  loro 
qualità.  Ecco  il  modo  di  conservarle  per  due  o  tre  giorni: 

Si  distendono  le  fragole,  in  strati  non  troppo  spessi,  su  gra- 
ticci o  stacci,  in  fondo  ad  un  paniere  in  vimini,  si  ricoprono  con 
foglie  di  vite  e  si  pongono  in  cantina  sopra  un  vaso  contenente 
acqua  fresca. 

1753  —  Pesche.  Si  avviluppa  il  frutto  con  un  pezzo  di  tela 
vecchia  pulita;  su  questa  si  stende  un  leggero  strato  di  cera- 
lacca sciolta  nello  spirito  o  di  altra  simile  soluzione  resinosa,  che 
intercetta  il  contatto  coll'aria  e  permette  di  conservare  il  frutto 
fino  a  dicembre  o  gennaio.  (V.  n.  1759,  1767,  1777). 

1754  —  Metodo  Appert.  Il  ben  noto  metodo  Appert  per  la 
conservazione  delle  sostanze  organiche  è  ora  generalmente  usato 
nella  grande  industria.  Vediamo  in  qual  modo  si  possa  appli- 
carlo in  piccolo  alla  conservazione  delle  frutta. 

Si  ripongono  le  frutta  in  bottiglie  turate  ermeticamente,  indi 
si  immergono  nell'acqua  bollente  lasciandovele  più  o  meno  a 
lungo.  Se  si  tratta  di  frutti  intieri  od  a  pezzi,  si  mettono  in  bot- 
tiglie a  largo  collo  ;  quando  invece  si  vuole  conservare  solamente 
il  succo  si  adoperano  bottiglie  a  collo  stretto  ordinarie. 

Le  bottiglie  dovranno  essere  perfettamente  pulite  ed  asciutte; 
le  frutta  fresche  e 'sane.  Si  chiudono  le  bottiglie  a  macchina 
con  gl'ossi  turaccioli  scelti,  che  si  fissano  con  filo  di  ferro  come 
si  fa  per  il  Champagne.  L'acqua  nella  caldaia  deve  giungere  fino 
al  collo  delle  bottiglie;  fra  l'una  e  l'altra  sarà  bene  disporre  un 
poco  di  paglia  affinchè  non  abbiano  ad  urtarsi  durante  l'ebolli- 
zione. In  generale  basta  un  quarto  d'ora  di  cottura.  Quando  sono 
raffreddate,  si  coprono  i  turaccioli  con  ceralacca  per  maggior  ga- 
ranzia contro  l'accesso  dell'aria.  (V.  n.  837-816). 

1755  —  Albicocche,  pesche.  Si  scelgono  mature  ma  dure  e  si 
tagliano  in  quattro  a  sei  pezzi,  secondo  la  grossezza.  Si  spolveriz- 
zano con  zucchero  e  vi  si  lasciano  a  contatto  alcune  ore  prima 
di  riporle  nelle  bottiglie.  Si  lasciano  nel  bagno-maria  solamente 
per  alcuni  istanti. 

1756  —  Prugne.   Le    prugne    piccole    si    conservano    intiere, 
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quelle  grosse  si  tagliano  in    due  e  Si  frat- 

ine le  albicocchi1.  (V.  n.  1 769,   I 
17">7         Cucchi  di    lampone,   ribes,    <  -      fanno 

bollire  questi  succhi  nel  bagno-maria  per  un    buon  quarto  d'ora. 
Quando  si  vogliono  adoperare  vi  si  zucchero;  in 

tal  modo  p  i  ire  il  luogo  di  siroppi.    V.  ( 

17."vS  —  Polpe  di  frotta.  Le  polpe  di  albicocche,  fragole,  pru- 
gne, ecc.  si  ottengono  passando  le  fratta  allo 

li    zucchero    in  polvere  per  ogni  kg.  di  polpa; 
per  le  frutta  ad  osso  si  ag§  a  quelle  già 

e  dai  relativi  ossi:  del  resto  .si  trattano  come  i  succhi. 
V.  anche  i  bntposte. 

17.")',)  —   /■'.  Qu  iute    frutta    immature    non  si 

o  ?  Eppure  si  può  in  modo  semplicissimo  utilizzarle  pre- 
parandone una  conserva  per  l'inverno.  Ecco  come  si  opera: 
Le    fruita    (pi  susine,    pesche,    ecc.)  si    ripuliscono  dal 

terreno  restatovi  aderente   dopo   essi 

Ciò  fatto,  si  decorticano  e  si  fendono  in  due  o  tre  pezzi,  get- 
tandone via  i  torsoli  o  le  mandorle.  Indi  si  pongono  in  una  cas- 
seruola vi  un  litro  d'acqua  per  ogni  cin- 
que cbilogr.  di  frutta.  Ciò  fatto,  .si  fanno  bollire  per  circa  .ine 
ore,  finché  le  frulla  non  siano  ridotte  in  una  specie  di  gelatina. 
Si  la-  re  questa  gelatina  orni  :  indi  si  versa 
in   un  sacci/  di   tela  ben  pulii" 

sotto  un  piccolo  torchio  da  fa  io  mancanza    si    spreme 

mani.    Il   su  ! 

di  terra  cotta  o  di  r  o    si    ri- 

9  fuoco  lento  tìiichè  non  al  '  tato  una 

mza  sciropposa;  durante  la  cottura  vi  si  addizionerà  pian 

i  ero  in  polvei 

di  frutta  preparati  [freddare  e  »i 

IO  i  r.  di  frutta  danno  in  media  un  chilogr. 

semi.  Bssa  ha  un  o.    l'i    questa 

e  ni-,  n  bambini,  per  ì   quali    è   un'ottima 

libre. 
Superfluo  a  do   pre- 

parare ' 

17<»0         Pi  polpa    dei    frutti, 

ino    tratti    assai    maturi. 
e    .-i    l'anno 
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poca  acqua  a  fuoco  lento,  rimestandole  continuamente.  Ottenuta 
la  pasta,  si  passa  allo  staccio  in  modo  da  separare  semi  e  buccie 
dalla  polpa  del  frutto,  alla  quale  si  aggiunge  zucchero  nella 
stessa  proporzione  del  suo  peso.  Polpa  e  zucchero  ben  rimesco- 
lati si  espongono  al  fuoco  in  catinella  ben  stagnata  e  si  fanno 
cuocere  per  varie  ore,  rimestando  continuamente  con  pestello  di 
legno.  Allorché  la  pasta  ha  raggiunta  la  voluta  consistenza,  si 
toglie  dal  fuoco,  si  lascia  raffreddare  e  si  conserva  in  vasi.  Oltre 
le  pesche,  le  albicocche,  i  lamponi,  le  fragole,  ecc.  si  prestano 
a  questa  conservazione  le  pere  Beurré,  le  mele  cotogne,  le  pru- 
gne Regina  Claudia,  ecc.  (V.  n.  995,  1000). 

1761  —  I  vasi  dove  si  ripongono  le  composte  debbono  essere 
ben  coperti:  generalmente  si  usano  due  pezzi  di  carta,  uno  dei 
quali  bagnato  d'acquavite;  il  tutto  si  copre  con  un  pezzo  di  pelle 
che  si  lega  strettamente  all'orlo  del  vaso.  (N.  997). 

1762  —  Nel  miele.  Si  colgono  pesche  ed  albicocche  a  per- 
fetta maturazione;  si  pelano,  si  tagliano  a  fette  e  si  lasciano 
immerse  per  qualche  tempo  nell'acqua  bollente.  Si  mettono  a 
raffreddare  nell'acqua  e  poi  si  fanno  essiccare  stendendole  su  tela. 
Si  fa  bollire  del  buon  miele,  nella  proporzione  di  8  parti  per  4 
di  frutti,  e  vi  si  immergono  le  fette;  esse  debbono  restare  intiere 
e  non  ridursi  in  puree.  Si  schiuma  e  si  versa  ancora  bollente  in 
vasi  di  vetro,  previamente  scaldati  perchè  non  crepino;  la  parte 
superiore  dovrà  esseve  coperta  completamente  di  miele.  Indi  si 
chiude  ermeticamente. 

1763  —  Nel  Cotone.  Si  pongono  i  frutti  fra  due  strati  di 
cotone  ordinario  entro  a  scatole  di  latta,  i  cui  coperchi  vengono 
coperti  nelle  giunture  con  strisce  di  carta  incollate. 

Tali  scatole  debbono  essere  tenute  in.  camere  fresche  ma  al 
riparo  dal  geio.  I  frutti  debbono  essere  colti  maturi  per  riporli 
nel  cotone  nel  modo  indicato  ;  se  ancora  acerbi  non  finirebbero 
di  maturare. 

1764  —  Essiccazione.  —  Pere.  Tutte  le  sorta  di  pere  che 
comunemente  si  mangiano,  possono  essere  essiccale:  ma  le  più 
zuccherine  ed  aromatiche  sono  quelle  che  danno  prodotti  di  mag- 
gior valore,  di  gusto  più  squisito.  Si  essiccano  nel  forno,  lascian- 
dovele  per  24  ore  e  poi  ritirandole,  e  ripetendo  l'operazione  per 
4  o  5  volte;  ma  a  questo  modo  si  ottiene  un  prodotto  ordinario 
e  che  spesso  lascia  molto  a  desiderare. 

1765  —  Vi  è  un  altro  processo,  mediante  il  quale  si  ottengono 
pere  essiccate  di  sapore  squisito.  Si  sceglie  quella  qualità,  la  cui  so- 
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stanza  o  pasta  è  più  tenace  e  compatta.  Si  pongono  le  pere  oo] 
loro  peduncolo  in  acqua  bollente  e  vi  si  lasciano  per  una  mez- 
z'ora circa,  finché  siano  alquanto  rammollite  :  si  tolgono  poi  dal- 
l'acqua, si  lasciano  raffreddare  sopra  grosse  stuoie,  e  si  spogliano 
affatto  della  pelle  sottile:  si  raschia  il  gambo  o  peduncolo,  e  se 
Del  frutto  si  incontrano  nodi  o  durezze,  si  tagliano.  11  sugo  che 
cola  durante  questa  operazione  si  raccoglie  in  apposito  recipiente. 
Le  pere  raffreddate  che  siano,  si  dispongono  sui  graticci  col  gambo 
all'insù  e  in  modo  che  non  si  tocchino,  e  si  mettono  nell'essicatoio 
alla  temperatura  della  cottura  del  pane;  vi  si  lasciano  per  2)  ore, 
poi  si  tolgono,  si  lasciano  raffreddare  e  si  schiacciano  fra  Le 
mani  dando  loro  la  forma  piatta.  Nel  succo  che  venne  raccolto, 
come  si  indicò  più  sopra,  si  mette  un  po'  di  zucchero  e  si  fa 
bollire  il  tutto  lino  alla  densità  del  siroppo  ;  in  questa  specie  di 
giulebbe  si  immergono  le  pere,  e  si  ripongono  nell'essiccatoio,  ri- 
scaldato un  po'  meno,  per  24  ore  ;  si  ripete  questa  operazione 
per  una  terza  volta,  ma  a  calore  ancora  più  diminuito.  A  questo 
punto  le  pere  dovrebbero  essere  essiccate:  lo  si  riconosce  dal  loro 
colore  caffè  chiaro,  e  dalla  trasparenza:  se  non  hanno  questi 
caratteri,  si  ripongano  nell'essicatoio  finche  non  li  abbiano  rag- 
giunti. 

17<><>  —  Mele.  Si  escludono  le  qualità    troppo    farinose:  ogni 
erve.  Prima  di  ogni  cosasi  pelano  e  si  coprono  man  inane: 
se  no,  tenute  esposte  all'aria  ingialliscono  presto,  e  dopo  e- 
non  hanno  più  una  bella  apparenza.  In   tutte  le  altre  operazioni 
per  l'è-  si  procede  come  per  le  pere,  salvo  che  il  calore 

I-ili  mite,  e  volendo  dare  alle  mele    la  forma  stiac- 
■i  ila    lo  si  fa  premendo  sul  fondo  e  non  sui  lati. 

17K7  —  Pesche  Bisogna  scegliere  le  qualità  più  zuccherine 
a  polpa  non  troppo  molle  e  tuttavia  non  troppo  compatta.  Le  pesche 
si  mettono  dapprima  per  alcuni  istanti  nell'acqua  bollente,  aflìn- 

levano  anche  i  Doc- 
cinoli e  si  dispongono  poi  Le  pesche  sa  graticci,  disiami  le  une 
dalle  alno  poiché  non  si  tocchino;  quindi  si  pongono   nell'essic- 

la    temperatura  de' --eie    in    principio    mite,    e  ere 

:  ungere  quella  necessaria 

pei    frutti    dei    quai  Vi     8Ì     lanciano     tinche     noli 

perfettamente  essiccate    rivoltandole  almeno  una  volta.  Per 

le    ;..--<•  in-    e    eel'lalllellle    da     pi  Ionio    II  II    api 

perchè  con  quelle  è  facile  anneriscano  :  quanto  meno,  oc- 
inde  cura  a  ciò  non  succeda.  Bisogna  attendere  che  L'è* 
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siccazione  sia  completa,  se,  no  avviene  che  le  pesche  non  suffi- 
cientemente essiccate  divengono  poi  molli  ;  in  questo  caso  bisogna 
riporle  nell'apparecchio  disseccatore  o  nei  forno. 

Le  pesche  si  essiccano  anche  col  giulebbe,  come  si  disse  per  le 
pere,  ma  con  queste  avvertenze:  non  si  fanno  bollire,  si  pelano 
crude,  se  ne  cava  il  nocciolo  dopo  che  sono  passate  al  forno  una 
volta,  e  si  immergono  allora  nel  giulebbe;  il  calore  deve  sempre 
essere  inferiore  a  quello  indicato  per  le  pere. 

1768  —  Albicocche.  Si  fa  in  tutto  e  per  tutto  come  per  le 
pesche. 

1769  —  Prugne.  Le  qualità  che  riescono  meglio  sono  quelle 
che  hanno  meno  succo  e  la  polpa  molto  compatta.  Devono  essere 
ben  mature.  Le  prugne  non  si  disseccano  completamele  :  basta 
toglierne  l'acqua  di  vegetazione  senza  consumare  anche  la  polpa: 
così  conservano  ancora  ima  certa  morbidezza.  Si  disseccano  in 
tre  volte  :  si  dispongono  su  graticci  nna  accanto  all'altra,  mai 
sovrapposte,  e  si  sottopongono  ad  un  primo  calore  di  40  gradi 
circa,  lasciandovele  esposte  per  12  o  15  ore;  si  ritirano,  si 
rivoltano  ad  una  ad  una  perchè  possano  seccare  tutte  ugual- 
mente, si  ravvicinano,  poiché  saranno  diminuite  di  volume;  raf- 
freddate che  siano,  si  portano  ad  una  temperatura  di  60  a  65 
gradi  :  dopo  lo  stesso  periodo  di  tempo,  12-15  ore,  si  ritirano,  si 
lasciano  raffreddare  e  si  rimettono  nell'essiccatoio,  il  quale  ora 
deve  avere  una  temperatura  di  80  gradi:  le  prugne  vi  si  la- 
sciano questa  volta  per  un'ora  soltanto.  Ritirate  e  lasciate  raf- 
freddare in  luogo  asciutto  ed  arioso  anche  per  qualche  giorno,  si 
dispongono  o  meglio  si  comprimono  in  recipienti  (vasi,  boccali, 
scatole  di  legno,  ecc.),  in  modo  da  lasciarvi  la  minor  quantità 
di  aria  possibile. 

Volendo  essiccare  le  prugne  semplicemente  col  mezzo  dei  soliti 
forni,  dopo  collocatele  sui  graticci,  come  si  disse  più  sopra,  si 
pongono  nel  forno  e  vi  si  lasciano  fino  all'indomani;  allora  si 
ritirano,  si  ravvicinano,  si  riscalda  il  forno  al  grado  corrispon- 
dente alla  levata  del  pane,  e  vi  si  ripongono  i  graticci  colle 
prugne.  Se  queste  due  cotture  non  bastano,  se  ne  fa  una  terza, 
ma  badando  bene  che  il  forno  non  sia  troppo  caldo,  perchè  le 
prugne  mezzo  secche  abbruciano  facilmente.  Le  prugne  secche 
non  debbono  essere  né  troppo  dure  né  troppo  molli:  se  apren- 
dole, si  trovano  parti  molli  attorno  al  nocciuolo,  le  prugne  non 
si  conservano  lungamente.  Allorché  ritirandole  dal  forno  sem- 
brano un  po'  dure,  non  si  tema;  si  rammolliscono  ben  presto;  bi- 
sogna conservarle  in  luogo  asciutto. 
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1770  -  Ciliegie.  Le  più  grosse  sono  da  preferirai  a  tutte    le 
altre.  Si  dispongono  sni  gra  Le  prugne,  e    s 

queste  :  però,  trattandosi  di  frutl         sol       tsl     i    porli  due 

soltanto  all'azione  del  calore  ei  ida  volta  il  forno 

si  può  anche 

una  .sola  <  imo,  e  poi  compirne  ì  -  sole: 

l  i  Lo  :   si 

id  un  calore  di  LO  gradi  ;  quando  sono  a  metà 

o  e  si  esj gono  all'ai  i  re  si 

nel  forno  per  terminare  L'es  correre 

di  ri]  La  izione 

si  fa  in  Lscatole  ili  legno. 

1771  Le  frutl  conservate    in    pac- 

ette  ili  Legno,  cesti  <li  vimini 
però  non  inolio  grandi,  e  chiusi  in  m  ere  scam- 
I  esterno  del    recipiente.  Così    non    fa- 
frutta  ammuffiscono.  Inoltre  i  recipienti  suindicati  deb- 
bono tenersi  in  ambien                                         non    ab- 

si  di  umidità  e  rammollirsi,  La  qual    cosa    Le    fa- 
rare. 
177'2    -   Nell'acquavite.    L'acquavite   e   lo  spirito,  qu 
stanze  alcoi  liche  che  hanno  1 1    propi  età  d  =       ire  al    loro 

naturale  molte    sostanze    o  stano    pure    con 

vanii  i  i servazione  della  frutta.  A    questo    scopo    si 

usa  comui  di  spirito    che  fa    acquistare 

al  frullo  un  gusto  troppo  piccante   e    poco    gradito.    L'acquavite 

della  mi,.',  .    piuttosto  fori li 

color  biam  si  è  provato  che  il  arale  del 

meni 
1 7 7:5        Albicocche,  si    prendono    un    chilogramma   'li    frutti 

i  molto    maturi  e    si    mi  ttono    in    alberi  o   '     ;  250 

jrr.  ili  zucchero  ••  l-    decilitri  ili  buona    acquavite. 

1774-  —  Cili  inno  cuocere    200  gr.  di  zuceber ime 

per  farne  sciroppo,  indi  vi  si  mettono  le  ciliege,  che  saranno 
ben  lavai-  lasi  iano 

un  minuto,  Indi  si  levano  dal  inoro  con  uni  mestola, 

i  ili i  ■  col    siropi '_'    litri 

.li  bu  ni  kg.  ili  frutti,  con  un  po'  ili  cannella 

ofani. 
177."»        Prugtu  :  con 

ii ano    facilmenti  eco    in    qual  mod 

■  i  di. 
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Si  scelgono  100  prugne  regina  Claudia  ancor  dure  e  verdi; 
si  asciugano,  si  taglia  il  picciuolo  a  metà  e  si  pungono,  fino  al 
nocciolo  con  uno  spillo;  man  mano  si  gettano  nell'acqua  fredda. 
Intanto  si  fa  fondere  in  caldaia  di  rame  non  stai/nata,  2  kg.  di 
zucchero  bianco  con  1  litro  d'acqua.  Quando  questo  siroppo  sarà 
bollente,  si  versa  sulle  prugne  disposte  in  un'insalatiera  di  maio- 
lica, mettendovi  tosto  sopra  un  piatto  caricato  con  pesi  affine  di 
tener  le  prugne  immerse,  senza  di  che  annerirebbero. 

All'indomani  si  fa  colare  il  siroppo,  si  fa  bollire  e  si  versa  di 
nuovo  sulle  prugne,  che  avrete  sempre  tenute  coperte  (il  che  è 
essenziale).  Dopo  24  ore  d'infusione  le  prugne  saranno  divenute 
gialle.  Si  versano  allora  prugne  e  siroppo  nella  caldaia  e  si  porta 
sul  fuoco  vivo,  le  prugne  rinverdiscono;  si  estraggono,  man  mano 
che  riprendono  la  colorazione  verde,  con  una  schiumarola  e  si 
mettono  a  sgocciolare.  Si  dispongono  nei  vasi  e  vi  si  versa  sopra 
il  siroppo  (ancora  tiepido)  dopo  averlo  fatto  nuovamente  bollire, 
All'indomani  si  tura.  Dopo  3  o  4  giorni  si  riempiono  i  boccali 
con  acquavite,  si  rimuove  con  precauzione  e  si  tura  ermetica- 
mente. 

177G  —  Le  ciliegie  (amarasche),  e  le  prugne  (Regina  Clau- 
dia) sono  le  frutta  che  più  comunemente  si  prestano  all'acqua- 
vite, fi  pure  comune  il  metodo  di  far  essiccare  leggermente  que- 
ste frutta  al  sole,  quindi  immergerle  nell'acquavite  con  poco  zuc- 
chero e  poche  sostanze  aromatiche. 

Questa  preparazione  ha  il  difetto  di  rendere  le  frutta  troppo 
dure,  perchè  s'imbevono  di  molto  alcool;  migliori  risultati  si  ot- 
tengono adoperando  frutta  alquanto  immature,  forandole  con  uno 
spillo  e  mettendole  in  un  bagno  d'acqua  fredda.  Lasciate  quivi 
per  breve  tempo,  si  passano  in  un  sciroppo  di  zucchero,  ove  si 
lasciano  bollire  pochi  minuti,  per  quindi  collocarle  nei  vasi.  Allo 
•sciroppo  si  fa  contimi  ire  la  bollitura,  perchè  colla  prolungata 
evaporazione  si  concentri  vieppiù. 

Ottenuto  il  voluto  grado  di  densità,  si  versa  sulle  frutta  e  si 
lascia  il  tutto  raffreddare,  quindi  si  aggiunge  l'acquavite 

1777  —  A -questa  conservazione,  oltre  le  ciliegie  e  prugne, 
si  prestano  bene  pesche  e  albicocche.  Si  scelgono  poco  mature, 
si  puliscono  della  lanugglne  di  cui  sono  coperte,  si  forano  con 
uno  spillo,  quindi  s'immergono  nell'acqua  bollente,  da  cui  si 
fanno  passare  in  acqua  fredda:  si  procede  come  nel  caso  pre- 
cedente, avvertendo  che  la  cottura  nello  zucchero  sia  assai 
breve. 
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Le  pere   Reims  e   Rousclet,    allorché    di  limitate   proporzioni, 
si  conservano  pure  all'acquavite:  vogliono   però  una   cottura  as- 
sai prolungata  e  si  fanno  cuocere  direttamente  con  l'acqua   e  lo 
o,  avendo  prima  avuto    cura    di    sbucciarle.   Lo    sciroppo 
che  risulta  dalla  loro  cottura  serve  come  nei  casi  precedenti. 

177*        Tutte  queste  preparazioni  vogliono  una  accurata    co- 
pertura praticala  con  sughero,  pergamena  o  tappi  a   vetro  sme- 
con  ceralacca  o  luto. 

177'.)  Mostarda  di  frutta.  Nei  mesi  in  cui  !e  frutta  sono 
abbondanti  si  può  preparare  una  buona  mostarda  ad  imitazione 
di  quella  notissima  di  Cremona.  Per  tal  line  si  possono 
rare  frutti  freschi,  misti  ad  altri  seccati,  e  a  piacimento  unire 
specie  diverse.  Così  pure  si  può  mettere  maggiore  o  minore 
quantità  di  senapa,  secondochè  si  desidera  ottenerla  più  o  meno 
piccante. 

Tagliate  a  quarti  dei  frutti  di  non  facili'    cottura,  come    mele 
tal  tempo  delle  cotogne  queste),   pere,    pesche 

del  cedrato  in  pezzi,  e  puliteli  dai  semi  e  dalle  parti  dure  e 
metteli  a  cuocere  in  un  recipiente  adatto  con  un  po'  di  sugo  e 
scorza  di  limone. 

Mentre  cominciano  a  ci (rsi,  aggiungetevi  dei  Beni,  dei  pez- 
zetti di  zucca,  di  melone  o  altri  frani  secondo  la    stagione   e  le 
delle  quali  potete  disporre.  Quando  i  frutti  incominciano 
ad  intenerirsi  fina  non  troppo),    levateli    con   inolia    precauzione 

dal  liquido,  asciugateli  in  uni   salvietta    e  a< modateli    in   un 

o  e  poi  esponeteli  al  sole  o  nella  stufa  onde  appassirli. 

Intani  ire  300  grammi   di    miele,    oppure    700 

zuccher i  mezzo  litro  di  vino  bianco,  fino  a  tanto  che  il  st- 
roppo si  è  un  po'  condensato,  allora  aggiungetevi  60  gr,  di  se- 
napa,  di  recente  polverizzata  e  poco  dopo  levate  il  recipiente 
con  questi  ingredienti  dal  fuoco.    \  poi  in  un  bi 

i  frutti  già  appassiti,  unitevi  il  sciroppo  ancora    caldo    ci 

opritelo  bene  con  della  carta   e   conservate   la   mostarda 
in  Inogo  fres •  asciutto. 

17M(        La  mostarda  di  frutta    bì    prepara   anche   mettendo  i 
entro  iin.i  Bai  amo j  a  composta  di 

nape  gr.  250       Vino   marsala  o  malaga  gr.  700 
Siroppu  ;i  30  '  ^i    'i i 

1 7 si       Nell'aceto    I 

bì  mettono  crudi  nell'aoel n  un  | li  Baie  ed  eatragon (astra- 

golo).  |  fagiolini  verdi    bì    scottano    nell'acqua    bollente,  indi    si 
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lascia  che  quasi  si  essicchino;  allora  .si  salano  fortemente  tenen- 
doli per  24  ore  in  una  soluzione  di  salmarino,  ed  infine  si  met- 
tono in  aceto.  In  modo  analogo  si  conservano  le  punte  di  aspa- 
ragi ed  i  carciofi  (parte  centrale)  (N.  247,  732). 

I  tutoli  di  granoturco  si  possono  avere  in  quantità  dove  si 
coltiva  la  meliga  come  foraggio  ;  oppure  si  scelgono  le  pannoc- 
chie abortite  che  si  trovano  alla  base  delle  piante.  Si  mondano 
dall'involucro  (brattee)  e  dalle  barbe  (stimmi)  ;  quindi  si  fa  bol- 
lire l'aceto,  con  sale  e  pepe  e  vi  si  gettano  i  tutoli  ritirandoli 
quasi  subito  dal  fuoco. 

1782  —  Osservazioni.  Ad  evitare  il  facile  alterarsi  delle 
conserve  di  frutta  in  aceto  si  osservino  le  norme    sottoindicate: 

1°  Adoperare  aceto  assai  forte,  dovendosi  tener  calcolo  del- 
l'acqua contenuta  nei  frutti  la  quale  basta  a  diluirlo. 

2°  Far  bollire  l'aceto,  essendo  noto  che  portandolo  a  soli  60 
gradi  si  conserva  poi  inalterato. 

3°  Filtrare  l'aceto  dopo  la  bollitura, 

4°  Conservare  in  recipienti  ben  chiusi. 

1783  —  Nota.  Come  succedaneo  dei  capperi  si  possono  con- 
servare sott'aceto  i  frutti  della  cappuccina  raccolti  quando  sono 
ancora  teneri  e  verdi. 

17S4  —  Valore  medicinale  delle  frutta.  Il  principio 
su  cui  si  basa  questo  metodo  di  cura,  che  oggi  accenna  a  tor- 
nare di  moda,  è  tutt'altro  che  nuovo  ;  infatti,  esistono  da  tempo 
in  molte  parti,  ma  specialmente  in  Germania  e  in  Isvizzera, 
stazioni  per  la  cura  dell'uva;  e  in  realtà  questa  cura  dà  buoni 
risultati  visibili  in  molti  casi  di  perturbazioni  di  funzionamento 
dell'intestino  e  dello  stomaco,  come  pure  nelle  anemie  gravi  e 
perfino  nella  tubercolosi. 

Più  recente  invece  è  la  generalizzazione  dell'uso  di  tutte  le 
frutta  indistintamente  e  l'applicazione  della  loro  proprietà  spe- 
ciale alle  condizioni  della  terapia. 

Gli  eteri  volatili  ch'esse  contengono  e  che  comunicano  loro 
l'aroma  e  il  sapore,  sono  altresì  i  principii  attivi  che  agiscono 
favorevolmente  sul  nostro  organismo,  eliminando  le  scorie  di 
una  combustione  insufficiente,  accelerando  il  movimento  di  di- 
sgregazione e  di  rinnovamento  dei  tessuti. 

Per  tal  motivo,  essendo  questi  eteri  contenuti  in  quantità  mag- 
giore nel  pericarpo,  una  delle  prime  condizioni  della  cura  è  di 
mangiare  le  frutta  non  sbucciate. 

Lo  spogliarle  del  loro  involucro,  secondo  un  costume  irrazio- 
Ghersi-Castoldi.  26 
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cale,  ma  inveì  guenza    di    di  mi  unire    conside- 

revolmente la  loro    azione    rin 
[noltre  le  frutta,    per    giovare   veramente,  devono  essere    molto 

mature  e  a icerbe. 

Osservando  questi  precetti  si   potrà    nutrirsi    abbondantemente 
di  fragole,  al  cui  squisito  sapore  si    aggiungono  Le  propi 
tigotto-  fughe. 

La  spi  i    veri    Imiiin- 

referiscono  alle  grosse  varietà  ottenute  mediante  la  col- 
tivazione, discioglie  le  concrezioni  articolari  e  i  depositi  di  aridi, 
••ause  della  malattia. 
1  temperamenti  biliosi    ricercheranno  specialmente  l'uva  spina 
che  gode  di  virtù  decongestionanti  e  disostruenti;  il  lampone  ha 
virtù  simile:  esso  giova  grandemente  contro  le   costituzioni  ero- 
mangiate  in  quanl  no  un    sangui 
vane  e  vigoroso:  rendono  la  tinta   fresca  e  i  reni   agili. 

Una  cura  d'albicocche  si  confà  alle  persone   die    hanno   biso- 
gno di  un  trattamento  al  tempo  stesso  tonico  e  de]  n 
La  prugna  ha  effetti  purgativi.   La  pesca  profumata  e  si 

un  balsamo  per  lo  si mìo  e  una  pi  per  i  diabetici 

Le  noci  posseggono  la  proprietà  di  eliminare  da]  nostro  corpo 
tutte  le  tossine  e  di  rendere  l'organismo  refrattario  all'azione 
dei  veleni.    Lo    stesso  melone  di  cui  si  i  lauto    male. 

ha  dei  meriti    che    possono  essere  utilizzati    in    casi 

vo  e  diuri  I  i  dropisia,  calma  Pa- 

rvi   e   dei  sensi. 
La  pera,  mollo  digestiva,  ci  guadagna  mangiata  con 

una  fetta  di  pane  imburrato.  La  mela  reca  un  sollievo  pronto  e 
durevole  nelle  affezioni  della  vescica  è  dei  reni. 

giovano  nelle  dilatazioni  di    stomaco    B    nel 
strali- 

...  il  Limone  è  antisel 
il  petto  :  il  dattero  è    nutritivo    a]  pari  della 
carne  ;  il  pie  tmenta  il  lane  alle  autrici. 

Insomma,    i  orta  di  frutta 

ni  quantità. 

Fu  <-i  li 

\~ts7t        Scoppio,  '  uà  delie  cause  delli     toppio  dei  fucili  da 
eaccia  a  due  canne,  abbastanza  comune,  dipende  dall'uso  di  sca- 
li preferenza  La  canna  destra,  sicché    quando    si    spara  il 
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colpo  di  sinistra,  la  sua  carica  si  trova  spostata  per  le  ripetute 
scosse  e  la  camera  d'aria  fra  la  borra  e  la  polvere  determina  lo 
scoppio  (s'intende  che  parliamo  di  fucili  a  bacchetta).  Per  evitare 
tale  grave  inconvenlenie  sarà  dunque  bene  prendere  l'abitudine 
di  sparare  ora  l'ima  ora  l'altra  canna,  oppure  di  ribattere  ad 
ogni  sparo  la  carica  nella  canna  rimasta  carica. 

1780  —  Pulitura.  La  migliore  sostanza  per  la  nettezza  e 
e  la  conservazione  delle  canne  e  dei  pezzi  metallici  è  la  va- 
selina. In  mancanza  di  vaselina  si  adoperi  un  miscuglio  di  buon 
olio  di  oliva  e  di  benzina. 

Il  calcio  del  fucile,  oggidì  che  sono  passati  di  moda  i  calci  in- 
verniciati, e  che  si  adoperano  dei  semplicissimi  calci  di  legno 
di  noce,  possibilmente  colle  venature  per  lo  lungo  anche  per 
i  fucili  di  gran  lusso,  sarà  semplicemente  sfregato  con  un  poco 
d'olio. 

Se  il  calcio  è  munito  di  un  calciolo  di  osso,  il  che  è  di  moda 
per  i  fucili  a  retrocarica,  si  badi  di  non  inoliare  questo  calciolo, 
che  ingiallirebbe  presto. 

L'introduzione  delle  borre  grasse  nelle  armi  a  retrocarica  fa 
sì  che  le  canne  si  sporchino  poco.  Ogni  colpo  fa  la  pulizia  dei 
rimasugli  del  colpo  precedente. 

1787  —  In  oggi,  che  per  l'uso  della  polvere  senza  fumo  la 
ossidazione  delle  canne  avviene  più  rapida  che  non  per  quella 
della  polvere  nera,  riesce  necessaria  una  frequente  pulitura  del- 
llinterno  della  canna:  a  tale  scopo  si  smonta  la  canna  metten- 
dola in  acqua  tiepida  e  facendo  scorrere  nell'interno,  a  guisa  di 
stantuffo,  un  tampone  di  cotone  o  di  tela  mediante  una  bacchetta 
a  cui  viene  assicurato  :  si  continua  finché  l'acqua  defluisca  lim- 
pida ;  si  asciuga  allora  con  tampone  secco,  completamente. 

1788  —  Brunitura  delle  canne.  Applicare  mediante  te- 
nero pennello  la  miscela: 

Cloruro  di  bismuto 1 

Acido  cloridrico  (96  °/0)     ....    5 
Acqua 50 

Quindi  si  tengono  immerse  per  20-40  minuti,  a  seconda  della 
intensità  che  si  vuole  ottenere,  nell'acqua  bollente.  Infine  si  un- 
gono bene  con  olio. 

1789  —  Bronzaggio  delle  canne. 


Soluzione  cloruro  ferrico 

(D  =  l,28) 14 

Cloruro  raercurico  ...      3 


Acido  nitrico  fumante  .    .      3 

Solfato  rame 3 

Acqua 80 
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Si  applicano  due  o  tre  straterelli  alla  canna  del  fucile,  poi  si 
gratta  ciascun  straterello  con  una  spazzola  'd'acciaio.  S'immerge 
allora  la  canna  in  soluzione  di  solfuro  potassico  (10:900),  si  la- 
scia in  contatto  per  10  giorni,  si  lava  con  sapone  ed  acqua  calda, 
poi  si  vernicia  con  olio  di  lino. 

1790  —  Conservazione.  V.  Armi,  n.  229. 

Fulmini. 

1701  Precauzioni.  Per  preservarsi  dal  fulmine  occorre 
usare  alcune  precauzioni  alla  cui  trascuratasi  debbono  la  mag- 
gior parti'  delle  vittime  di  questo  fenomeno  elettrico  atmosferico. 

Si  deve  evitare  di  star  vicini  alle  finestre    aperte,  alle  masse 
i  camini.  'ìli  ambienti  più  sicuri  sono  quel] 
dal   lato  opposto    alla  direzione  del  temporale.  1  piani    inferiori. 
le  cantine  sono  i  meno  esposti  ammi'iH'cliò   non   contengano  con 
dotte  o  masse  metalliche.  Bisogna  evitare   sopratutto  le 
d'aria  e  quindi  non  correre  nò  a  piedi   né  a  cavallo,  ne  in  altro 
minio. 

l.  p  sssimo  uso  e  pericoloso,  specialmente  pel  campanaro,  quello 
di  suonare  le  campane  all'approssimarsi    o  durante  la  burrasca: 
i  venne  infatti  abolito  per  legge  in  Francia. 

Trovandosi  In  aperta  campagna,  oltre  al  non  correre,  si  dovrà 
assolutamenl  •  astenersi  dal  cercar  riparo  sotto  gli  alberi  special- 
mente se  isolati. 

Funghi. 

lì'.)-       Coltivazione»  fi  fungo  più  facile  a  coltivare  e  del 

fa   ;ii  Francia  (a  Parigi  specialmente)  un  enorn onsumo 

e  ['Agar  tolo  :  esso  cresce  nei  luoghi   erbosi 

anza  comune  da  noi.  K  bianco  su- 
l'i  riormente  e  rosa  o  bri sotto  al  cappello,  che  è  a  la- 
mine 

Per  coltivarlo  occorre  procurarsi  il  bianco  di  fungo  o  micelio, 
che  è  la  parte  sotterranea  della  pianta,  dalla   quale   poi    si  svi- 
li .  prenderlo    nei  luoghi    ove 
si  trovano  funghi  di  questa  -i  (instarlo   dai  coltivatori 


■  li  Vedasi  il  bellissimo  Mannaie  '  Ponghi  mangerecci  e  funghi  vele- 
,  k   c:i\:u.-i  iti  onesta  Collezione  i i.   1,50 
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parigini  (1);  purtroppo  in  Italia  questa,  '  come  tante  altre  utili 
coltivazioni  è  completamente  trascurata  (2)  e  quindi  non  è  pos- 
sibile procurarsi  il  micelio  di  coltura  se  non  all'estero. 

Del  resto  è  questa  una  coltivazione  che  si  può  fare  con  faci- 
lità; in  giardino  nella  bella  stagione,  in  cantina  nell'inverno.  Si 
prende  una  cassa  profonda  25  a  30  cent.  ;  al  fondo  si  mettono 
2  cent,  di  terra  fina  che  si  preme  colla  mano;  vi  si  stende  sopra 
del  letame  di  cavallo  o  di  vacca  secco  e  sminuzzato  ;  vi  si  riem- 
piono i  vani  con  terra  fina.  Si  inaffia  mediante  una  spazzola  che 
si  scuote  sulla  terra  dopo  averla  bagnata  in  una  soluzione  di  sal- 
nitro nell'acqua.  Si  dispone  quindi  un  secondo  strato  eguale  al  primo 
e  così  di  seguito,  fino  ad  aver  riempito  la  cassa.  Si  colloca  il 
bianco  di  fungo  tra  il  penultimo  e  l'ultimo  strato  di  terriccio  e 
si  termina  con  uno  strato  di  terra  fina  dello  spessore  d'un    dito. 

Si  colloca  poi  la  -cassa  in  luogo  oscuro,  avendo  cura  di  ba- 
gnare di  tratto  in  tratto  la  terra  nel  modo  indicato  affinchè  non 
abbia  mai  a  disseccare.  In  cantina  si  può  far  a  meno  della  cassa 
e  disporre  la  terra  ed  il  concime  nel  modo  descritto,  in  un  an- 
golo, vicino  al  muro. 

Dopo  un  periodo  di  tempo  che  varia,  a  seconda  delle  circo- 
stanze, da  sei  settimane  a  tre  mesi,  si  ottengono  bellissimi  funghi. 
Una  cassa  di  70  cent,  per  50  può  dare  circa  170  funghi. 

Talvolta  il  micelio  non  resiste  alla  temperatura  troppo  elevata 
dovuta  alla  fermentazione  del  letame  (60  e  più  gradi  C),  per  cui 
è  forse  preferibile  collocarlo  nella  terra  solamente  quando  il  pe- 
riodo di  massimo  calore  è  passato;  lo  si  colloca  allora  in  buche 
profonde  circa  5  cent,  e  si  ricopre  comprimendo  molto  la  terra 
sopra  di  esso.  Non  possiamo  entrare  qui  in  più  minuti  partico- 
lari, per  i  quali  rimandiamo  il  lettore  ai  trattati  speciali  sulla 
materia,  notando  come  in  ogni  modo  molto  si  debba  attendere 
dalla  pratica, 

1793  —  Il  seguente  metodo  più  spicciativo,  pare  dia  funghi 
più  grossi.  L'ingrasso  viene  surrogato  dal  nitrato  di  potassa  (sal- 
nitro). Si  sotterra  questo  sale  col  bianco  di  fungo,  alla  profon- 
dità di  50  cent.  11  letto  di  terra  è  composto  unicamente  di  sol- 
fato di  calce  o  di  calcinaccio  dello  spessore  di  15  cent,  circa, 
posto  sopra  un  letto  di  arena  di  25  cent.  Basta  che  la  soluzione 


(1)  Una  buona  casa  produttrice  di  questo  genere  e  la  (ìodcfroy-Lebeuf, 
26  Route  de  Sonnois,  Argenteuil  (Seine  et  Oise). 

(2)  Vedasi  il  Manuale  sulle  "  Piccole  industrie  „  a  pag.  77. 
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iosa  con  la  quale  si  inaffia  contenga  -  gr.  di   azoto  per  me- 
tro quadrato  di  superficie,  il  Bhe    corrisponde  a   circa   gr.  15   di 
;  ro. 
17t)4:  —  Conservazione.    1  funghi  costituiscono  un  cibo  as- 
sai nutriente  e  di  grande  uso  come  condimento,  indicheremo  per- 
;<iii  comuni  modi  por  conservarli,  essendoché  essi  poco  o  nulla 
perdono  delle  loro   proprietà   nei   vari  enti  di  conserva- 

zione, ina  riescono  più  o  meno  adatti  agli  usi  di  cucina  o  di  ta- 
vola a  seconda  del  pi  nto  seguito. 

L'essiccazione  al  sole  è  un  metodo  primitivo  di  conservazione, 
che  non  ha  bisogno  di  schiarimenti.  Basta  esporre  i  funghi  ben 
nettati  e  tagliati  a  fel  3i    sono  molto  umidi 

è  preferibile  il  calore  d'un  forno  o  d'una  stufa. 

17J>.">  —  Per  conservare  i  funghi  si hi,  senza  ''li"  per- 
dano il  loro  profumo  si  ricorre  al  disseccamento  artificiale,  fa- 
cendo seccare  interi  i  pi< li  e  prima  tagliando  o  fette  i  grossi. 

aento  all'ombra  i   mia    forte    cor- 

rente d'aria.  Quando  sono  abbastanza   secchi  si  chiudono  in  sac- 
chi di  carta,  che  si  sospendono  in  luogo  asciutto  e  ventilato. 

1796  —■  si  pin'»  anche  setato    di    soda,  si  versa 

sui  fnnghi  una  salamoia  fatta  con  parti  uguali  di  acqua   e  ace- 
tato di  soda;  dopo  _l  ore  si  levano  i  funghi,    si  asc  ugano    e  si 
seccano.  Volendo  mangiarli,  si  macerano    un    po'    dapprima  nel- 
L'acqua  tiepida  per  rammollirli. 
175)7  —  si  conservano  ì    lunghi  anche   nell'olio   d'oliva,  nel- 
in.  nell'aceto    i  funghi  conservati  non  hanno  però  lo 
quisito  sapore  dei  funghi  freschi. 

1798        Si  - -zano  i  funghi  e  -i  pongono  in    acqua 

mente  acidulata  d'aceto    Si   lasciano  poi    scolare,    si    fanno    indi 

sobbolire  i  sano  uno  ad  uno  in   bottiglie   a    l ca   larga 

mpiono  per  tre  'inani  con  soluzioni'  del  o.  Bi 

turano  bene  le  bottiglie  e  si  poi  "ina  fredda  entro  una 

'    il  ''ni  fondo    sii   coperto   di    paglia,   si    Invilnp 
nell  i  tifinone  non  si    rompano,  si    pone 

la  casseruola  sul  in si  fa  bollire  lenta nte  l'acqua  per  10 

mino  -i  mola  ih  iscia  raftreddare  Len- 

ono    Le   boi  o  con 

^ ir,  . 

17!m      i.  Dissimo 

■"  in  polvere,  che  sj    usa  per  Balse,  zuj  se.  si 

.ni  ben  maturi;  si  tagliano  le   Lamelle 
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• 
la  pellicola  dal  cappello  e  dal  gambo;  si  lavano  con  cura,  indi 
si  fanno  essiccare  lentamente  nella  stufa.  Si  pestano  poi  in  un 
mortaio  con  sale  e  pepe  ;  si  può  anche  aggiungere  dello  zucchero 
a  seconda  dei  gusti.  Si  passa  poi  la  polvere  allo  staccio  e  si  con- 
serva in  iscatole  di  latta  od  in  bottiglie  ben  chiuse. 

1800  —  Si  scelgono  funghi  piccoli  e  si  fanno  cuocere  per  al- 
cuni momenti  in  acqua  salsa  bollente  ;  si  fanno  poi  sgocciolare 
e  si  friggono  nel  burro,  indi  si  ripongono  in  piccoli  vasi  di  vetro 
e  di  porcellana  in  modo  che  il  burro  li  ricopra  interamente.  Si 
ricoprono  i  vasi  con  vescica  o  pergamena  e  si  ripongono  in  luogo 
asciutto  e  fresco. 

1801  —  Si  fanno  friggere  i  funghi,  aggiungendovi  per  ogni  kg. 
un  cucchiaio  di  sale;  quando  sono  ben  cotti,  si  mettono  col  proprio 
succo  in  iscatole  di  latta  che  si  chiudono  a  stagno  oppure  in 
recipienti  di  vetro  con  turacciolo  coperto  di  luto.  (V.  Luti). 

1802  —  Si  fanno  ripetutamente  bollire  i  funghi  in  acqua  salata 
alla  quale  si  aggiunge  un  po'  d'aceto;  si  fanno  poi  raffreddare  in 
acqua  fresca  e  dopo  sgocciolati  si  conservano  in  vasi  di  vetro, 
si  aspergono  con  aceto  di  vino  cotto  con  sale,  pepe,  foglie  d'al- 
loro, noce  moscata  e  poscia  raffreddato.  Dopo  quattro  o  cinque 
giorni  l'aceto  viene  travasato,  cotto  di  bel  nuovo  e  riversato  nelle 
conserve.  I  vasi  debbono  essere  ben  chiusi. 

1803  —  Le  essenze  di  funghi  che  si  usano  con  vantaggio  nella 
preparazione  delle  vivande  si  ottengono  in  questo  modo.  Si  prende 
un  kg.  di  funghi  tagliati  a  pezzi,  con  dieci  grammi  di  sale  e  il 
succo  di  tre  limoni;  si  fanno  cuocere  in  una  pentola  di  terra  per 
un  buon  quarto  d'ora  ;  vi  si  versa  sopra  un  litro  di  buon  brodo 
di  carne  e  si  fa  cuocere  di  nuovo  per  mezz'ora. 

Infine  si  filtra  il  tutto  attraverso  un  pannolino  e  si  ripone  il 
liquido  in  bottiglie  che  si  chiudono  con  ceralacca  o  paraffina. 

1804  -  Per  collezioni.  11  seguente  procedimento,  dovuto  al 
Dott.  Tschirch,  serve  a  conservare  i  funghi  per  collezioni,  coi  loro 
colori  naturali. 

Si  mettono  i  funghi  nell'alcool  contenente  un  poco  d'acido  sol- 
forico. Si  seccano  poi  all'aria  ;  quando  sono  ben  secchi  si  mettono 
in  una  soluzione  di  paraffina  liquida  p.  95  e  fenolo  p.  5. 

In  questa  soluzione  si  conservano  a  lungo  senza  perdere  né  il 
colore,  ne  la  forma. 

Se  si  tratta  di  funghi  a  colori  delicati,  si  espongono  ai  vapori 
d'alcool  anziché  immergerli  nell'alcool  liquido.  Tale  precauzione 
è  necessaria  specialmente  per  i  funghi  di  colore  rosso. 
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1505  —  Funghi  velenosi.  Non  si  possono  indicare  caratteri 

lite  distinguano  i  fanghi  mangerecci  da  quelli  ve- 
lenosi; né  la  lattescenza,  né  il  cambiar  di  colore,  né  l'odore,  né 
la  viscidità,  né  L'esser  mangiati  o  no  dalle  lumache  posano  co 
statuire  una  sura. 

L'unico  modo  di  distinguere  i  buoni  funghi  dai  loro  simili  ve- 
nefici consiste  nell'accurato  confronti.  del  complesso  dei  loro  ca 
ratteri.  Non  |  qui  estenderci    in    maggiori    l'articolari  a 

tale  riguardo;  consigliamo  il  lettore   a    consultare    il    bellissimo 
manuale  *  Funghi  mangerei >  velenosi»  di  F.   ('avara, 

di  questa  col         i         ìso  è  corredato  di  splendide  cromi 
scono  utilissime. 

1506  —  Pregiudizi.  Dopo  quanto  al  ra,  cre- 
diamo superfluo  aggiungere  che  sono  meri  pregiudizi!  il  metten 
a  cuocere  insieme  ai  funghi  delle   monete    d'argento,  dei   chiodi 

ro,  dell'aglio,  ecc.  che  dovrebbero  avere  la  virtù  di  distrug- 
gere il  veleno  del  (ungo  o  per  lo  meno  indicare  col  loro  cambiar 
di  colore  la  veneficità  dei  funghì.  Ora   il  catulliani' 
(annerimento  più  o  meno   pronunciato)  avviene  facilmente,  tanto 
pei  buoni  come  pei  velenosi,  ed  è  dovuto  allo  e    qua-' 

tutti  i  vegetali  contengono.  Venne  invece  accertato   che  i  funghi 
velenosi  in  g  lono  le  loro  qualità  venefiche  quan  I 

gono  cotti  nell'aceto  diluito  e  salato.  Per  800  grammi  di  fanghi, 
tagliati  a  fette,  si  adopera  un  litro  d'acqua,   tre   cucchiai 
ceto  '•  due  di  sale,  si  lavano  poi  in   acqua  fredda  e  si    mettono 
in  altra  acqua,  scaldando  fino  all'ebollizione;  indi  si  ritirano.  Con 
tale  procedimento  fanghi,  ancorché  fossero 

iranno  resi  innocui. 
1807         Commestibili*  [Daraouni).  Il   Lanca  • 
guenti  re  i  funghi  m 

v...  superficie    rugosa    o    fies  ih  le,  con  carni    mi 

iimente  indizii  di  proprietà  veieio.se:  i  funghi 
sono  brun  i  ili:  i    primi  crescono  in 

e,  in  terreni  amidi    ed   ombreggiati,   mi  n  spun- 

tano in  brughiere  secche,  in  generale  i  funghi  di  sapore  amaro 
■■ulne  quelli  che  forniscono    Latte  acre    o  che 
giano  vai  a  colori    d  re  i  [fiutati.  Bara 

irre   mente  ;etali   appartenenti  a  quota    classe 

ino  a    rapida  decomp 
mari!  più  freschi  ul  bile. 

no   Inoltre  giovare   le  seguenti 
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dei  funghi  buoni  è  corto,  solido,  bianco,  segnato  poco  sotto 
il  cappello  da  un  anello  rilevato.  Il  cappello  è  bianco,  re- 
golarmente convesso,  con  gli  orli  leggermente  ripiegati  in  su.  La 
polpa  è  pure  solida  e  bianca.  Quando  si  abbiano  dei  dubbi  sulla 
bontà  dei  funghi,  si  cosparge  di  un  pizzico  di  sale  la  loro  parte 
spugnosa.  Se  diventa  gialla,  il  fungo  è  velenoso;  se  diventa  nera, 
è  buono. 

1808  —  Si  possono  riconoscere  i  funghi  venefici  dai  seguenti 
indizi:  se  venendo  stropicciati  sopra  una  carta  azzurra,  invertono 
in  rosso  il  colore;  se  la  loro  superficie  si  presenta  vischiosa, 
brinata  e  macchiata;  se  cambiano  colore  nel  rompersi;  se  sono 
macchiati  e  corrosi. 

Si  devono  assolutamente  rifiutare  quelli  che  presentano  i  se 
guenti  caratteri  :  odore  cadaverico,  pronta  dissoluzione  in  liquido 
bigio  o  nericcio,  tessuto  debole  e  facile  a  disciogliersi  ;  i  ver- 
minosi ed  attaccati  da  lumache,  i  nati  sopra  sostanze  putrefatte 
d'ogni  specie,  e  quelli  che  assaggiati  nel-  coglierli  danno  un  gu- 
sto acre. 

1809  —  Delle  numerose  specie  che  si  conoscono,  le  amministra- 
zioni sanitarie  municipali  ritengono  per  innocue  :  l'uovolo,  il  por- 
cino, la  rossola  o  rossetto,  la  spugnola  e  il  tartufo,  colle  sue  di- 
verse varietà. 

1810  —  Fra  tutti  i  vegetali  i  funghi  sono  i  più  ricchi  di  so- 
stanze azotate  e  quindi  si  avvicinano  di  più  alle  produzioni  ani- 
mali. In  Italia  se  ne  contano  più  di  mille  specie,  parecchie  delle 
quali  mangereccie:  poche  usate  in  medicina,  alcune  adoperate 
nelle  arti,  altre  che  non  hanno  uso  alcuno  o  sono  velenose. 

Fuochi  d'artifizio. 

1811  —  Giapponesi.  Ecco  la  composizione  di  questi  minu- 
scoli fuochi  d'artifizio  ben  noti  : 


Polvere  da  mina     ...    28 

Salnitro 54 

Solfo 39 


Carbone  leggero  ....    8 

„         di  lovere     ...    8 

Nero  fumo 5 


Si  tritura  il  tutto  moderatamente,    salvo  i    carboni    che    basta 
assare  allo  staccio  di  seta;  infine  si  mescola  tutto  insieme. 
1812  —  Si  può  usare  anche  questa  composizione. 

Salnitro 25    I    Carbone  di  salice  o  pioppo  .    6 

Fiori  di  solfo 16    j    Acido  stearico  (stearina  pura)    2 

Dopo  aver  passato  allo  staccio  di  seta  se  ne  fa  un   miscuglio 
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intimo  con  una  triturazione  di  due  minuti.  È    assolatamente  ne- 
far  uso  d  perchè    dalla  composizione  di 

questa  dipende  la  formazione  delle  steli 

rte  da  fiori  artificiali  non  gom 
cialmente  le  carte  di  sii::  cinesi  e  giappone 

1813  —  Bengalici.    Le    sostanze    chimiche   che    servono    a 
prepararli    devono    essere    lene    asciutte:    il    clorato   di   potassa 

isere  in  polvere  finissima,  lo  zolfo  de 
tracce  di  acido  solforico  e  la  gomma  non  essere  granulo 
lo  zolfo  contiene  solo  tracce  di  acido,  attira  l'umidità.  I  com- 
ponenti che  divenissero  umidi,  si  meglio  mantenen- 
doli in  una  scatola  di  lana  chiusa  sopra  un  recipienti'  con  clo- 
ruro di  c:ilcio.  Lo  zolfo  più  adatto  è  quello  in  cilindri  fina- 
mente polverizzato.  Per  preparare  la  miscelasi  mescolano  i  com- 
ponenti sopra  una  carta  mediante  spatola  di  legno,  evitando 
troppo  torio  attrito  o  pi  '  componente  devo 
prima  venir  stacciato. 

1814  —  Fiamma  bianca: 

Nitrato  potassio 7f> 

Solfo 22 

Carbone  di  legno  in  polvere    .     .      2 

1  815  —  Rossa: 

Nitrato  ili  gtronziana 56 

Clorato  di  potassa IO 

Solfo 21 

1S1(J  —  Azzurra: 

Nitrato  ili   potassio.     .     .  27  Solfato    di    rami'    Rmmo- 

i  'ti  potassa  .    .    .  2.s  aiacale IS 

Solfo 15  (o  Carbonato  ili  rame)    .    211 

1  S  1  7  l<  rJe  : 

Nitrato  ili  l.aiio 60 

Clorato  di  potassa  .    .    .    ,     18 


ISIS         / 

Nitrato  ili  potassio  ::2       <  pre- 

.    .27  tato 20 

1  BolfO .2(1 

1819        Gialla: 

Nitrato  70        Cli  rato  di  potassa  ...      7 

1  ■ 20        Ci  ....      a 

I  820       Combinando  le  diverse  miscele  si  possono  ott<  nere  bel- 
per  esem] 

un  verde  sm 
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1821  —  Fiamme  per  sale,  ecc.  Nelle  fiamme  per  sa- 
lone, che  non  esplodano,  cioè  che  devono  essere  preparate 
senza  clorato  di  potassa,  devesi  fondere  il  sale  colla  gomma 
lacca  a  fuoco  libero  e  polverizzare  finamente  dopo  raffredda- 
mento. Questo  si  può  far  solo  in  grande  mediante  macchine. 
Per  la  lavorazione  in  piccolo  si  preparano  le  fiamme  da  sa- 
lone mescolando  colle  dovute  cautele  le  sostanze  che  danno 
il  colore,  ben  asciutte  con  clorato  potassico  in  polvere  finis- 
sima e  polvere    di   gomma   lacca. 

Le  fiamme  al  magnesio,  in  grazia  della  loro  chiarezza,  sono 
le  preferite.  Si  ottengono  queste  mediante  l'addizione  del  2  V2- 
5  °/0  di  magnesio  in  polvere  finissima  alle  singole  miscele. 

1822  —  Rossa: 


Nitrato  stronziana 840 

Gomma  lacca 1G0 


1823  —   Verde: 

Nitrato  baritico 840 

Gomma  lacca 160 

1824 

Alluminio  polvere  ...  12  I  Destrina  gialla  al  solfo 
Nitrato  baritico  ....  12  Gomma  arabica  .  .  . 
Salnitro 12 


1825  —  Azzurro: 


Solfato  di  rame  commerciale  .     .    470 

Gomma  lacca 60 

Clorato  potassico 470 

1826  -  Giallo: 

Nitrato  sodico 800 

Gomma  lacca 200 

1827  —  Candele  (li  bengala  (O.  Schaefer).  Si  accartoccia 
fino  a  circa  la  metà  con  bolo  bianco,  si  sovrappongono  alcuni 
granelli  di  polvere  da  fucile,  circa  gr.  0.10,  indi  la  rispettiva 
miscela.  Se  la  carica  è  ben  fatta,  la  miscela  brucia  lentamente 
fino  alla  polvere  da  fucile,  la  quale  produce  una  piccola  esplo- 
sione, che  fa  spegnere  immediatamente  il  resto. 

Rossa  (secondo   Welsky)  : 


Antimonio  solfuro     ...    4 
Mastice 1 


Nitrato  stronziana  secco  .  25 
Clorato  potassa  puriss.  .  15 
Solfo  depurato  lav.  ...  13 

Un  po'  più  di  stronziana  fa  ardere  lentamente, 
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1828  Verde:  Clorato  barite 21 

arina 3 

Zucchero  latte 1 

Co]  clorato  di  bario  devesi    usare    la    stessa    cautela    che    col 

--io. 
1  S'2!)     -  IH  sprazzo  brillante  di  sciatine  si  ottiene  eoa: 


Alluminio  polvere  ...  12 
Nitrato  stronziana  ...  12 
Nitrato  potassa   ....    12 


Cai  bone    .    . 
Solfo     .     .     .     . 
Gomma  arabica 


Fkoco. 

1830        l  n  accendifuoco  si  prepara  come  segue:   si  foodooo 

p.  300  di  raggia  o  colofonia  e  15  p,  di  paraffina  greggia  con  15 
p.  d'olio  grasso,  e  si  aggiunge  alla  fusione  p.  Ì00  di  fariua  di 
sughero  e  p.  75  di  segatura  di  Legno.  Dopo  raffreddamento  si 
prime  la  massa  in  forma  di  zolfanello  o  di   listarelle. 

1M{1  -  In  p.  15  ili  Colofonia  fusa  si  incorporano  p.  85  di 
segatura  di  legno;  se  ne  foggiano  cannoli  o  si  versa    in  stampi. 

V.  Ignifughi,  Incendio,  Legna,  Carbotye. 

o 

Gabbie. 

I  832  Disinfezione.  Le  gabbie  nelle  quali  si  tengono  gli  uc- 
celli tramandai]  p  h  un  cattivo  odore,  dal  quale  possia I  i 

oilmente  liberarci.  Basta  versare  sul  fondo  della  gabbia  di 

n  pò  ■ i  icop]  ■  i       do  si  tratti  d 

inde,  detto  strato  costituisce  un  otl  a acimi , 

1838        Dà  pure  buonissimi  risultali  la  lavatura  della  gabbia 

(fondo  e  barrette)  con  latte  di  calce,  si  ripete  ili   tauto  In  tanto. 

ls:il  —  Per  libei  gabbie  da    |  che  molestano 

-ili.  dopo  averne  levati  questi,  vengono  asperse,  mediante 

pennello,  con  benzina,  tanto  Internamente  quanto  esternamente.: 

me  poi  la  gabbia  al  sole  e   all'aria  per  lasciar   evaporare 

na,  dopodichi a  e  completamente  disinfettala. 

Galloni   argentati, 
spalline,  ricami  in  oro  e  art/aito. 
I  v».">       Pulitura»  S'immerge  una  spazzola   da   unghie  nel 


-  413  —  Gai-Gas 

carbonato  di  magnesia  secco  e  si  sfregano  gli  oggetti  con  questa 
polvere.  Quindi  si  scuotono  e  si  spazzolano. 

1836  —  Si  fanno  bollire  in  un  bagno  di  un  liti*o  d'acqua  con 
50  gr.  di  sapone  e  5  gr.  di  bicarbonato  di  soda. 

1837  —  S'immergono  i  galloni  in  una  soluzione  debole  di  cia- 
nuro di  potassio;  dopo  alcuni  minuti  d'immersione  si  rasciacqua.. 
Si  ricomincia  fino  a  che  sia  necessario.  Bisogna  avere  la  precau- 
zione di  non  sfregarli  con  le  mani. 

1838  —  Si  ricoprono  di  mollica  di  pane  raffermo,  che  si  sarà 
fatta  scaldare  in  un  recipiente  ben  pulito.  Si  applica  calda,  e  si 
sfrega  colla  mano  fasciata;  si  ricopre  con  pannolini  e  quando  è 
fredda  si  batte  al  rovescio  e  si  spazzola  con  precauzione. 

1839  —  Si  scioglie  nell'acqua  del  sapone  bianco,  se  ne  forma 
una  pasta  densa  che  si  pone  col  pennello  sui  ricami,  galloni,  ecc. 
Si  lascia  seccare  e  poi  si  lava  sfregando  con  uno  spazzolino  di 
setole  dure. 

Galvanoplastica.  (1) 

1840  —  Stampi.  Si  pone  sul  pezzo  da  modellare  una  lamina 
di  stagno  sottile  e  liscia,  e  si  comprime  fortemente  sul  pezzo  con 
tampone  di  cera  da  modellare  (vedi  N.  809  a  819).  Si  stacca  poi 
la  cera  insieme  alla  lamina  di  stagno  che  vi  aderisce  e  che  ha 
preso  l'impronta  dei  più  fini   particolari. 

Questo  procedimento,  che  rende  inutile  la  piombagginatura,  è 
assai  speditivo  e  non  altera  punto  i  pezzi. 

1841  —  Si  possono  fare  in  celluloide  che  si  rammolisce  a  125° 
e  poi  diventa  tanto  duro  da  poter  servire  come  eliche'  tipogra- 
fico per  incisioni,  ecc. 

Gas.  «> 

1842  —  Fug'he.  In  caso  di  fuga  di  gas  si  tengano  presenti  que- 
ste norme;  per  quanto  semplici,  è  alla  trascuranza  di  esse  che 
sono  dovuti  gli  scoppi  di  gas. 


(1)  Consigliamo  i  manuali  di  questa  collezione  :  Galvanizzazione,  pu- 
litura ecc.  dei  metalli  di  F.  Werth,  (h.  3,50).  Galvanoplastica  del  Prof. 
R.  Ferrini.  3a  ediz.,  (L.  4).  Galvanostegia,  ecc.  dell'Ing.  Ghersi,  (L.  3,50). 

(2)  Per  notizie  complete  intorno  alla  produzione  usi,  consumo,  ecc. 
consigliamo  il  Manuale  di  questa  collezione  :  Il  gas  illuminante  di  V. 
Calzavara  (L.  7,50). 
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1°  Non  far  uso  di  lumi  noi  lucale  dove  esiste  la  fuga. 

2°  Chiudere  il  rubinetto  del  coni 

3°  Ventilare  L'ambiente. 

i.'  Far  procedere  subito  all'occorrente  riparazione. 
Isl.'!         Carta  rivelatrice.    Oltre    a    quella   all'acetato    di 

'ini.  indicata  per  l'acetilene  (n.  28),  la  qi  a  ■  re  anche 

per  il  gas  illuminante  (che  ne  contiene),    è   stato  proposto   l'im- 

o  di  una  carta  imbevuta  di  soluzione  di  p.  3  di  cloniro  di 
palladio  e  p.  1  di  cloruro  d'oro,  la  anale  annerisce  iti  presenza 
di  fughe  di  gas:  ha  il  solo  inconveniente  di  essere  alquanto 
costosa. 

Gelati. 

1844  Senza  diffonderci  a  riferire  le  ricette  per  la  prepara- 
zione dei  sorbetti  (1),  oggi  alla  portata  di  tutti  mercè  le  divèrse  e 
pratiche  sorbettiere  che  trovatisi  in  commercio,  ci  limiteremo  ad 
indicare  la  nonna  generale  che  si  può  adottare  per  comporre  la 
miscela  da  far  gelare  :  si  impiegano  1  kg.  e  200-250  gr.  del 
sugo  di  frutto  che  vuoisi  dare  quale  sapore  (limoni,  fragola, 
Lamponi    ribes,  ecc.),  1  kg.  di  zucchero  e  1  kg.  ili  acqua. 

1845  Norme  Igieniche  pel  loro  uso.  in  gelato-  non 
può  prendersi  che  a  poco  a  poco,  perchè  il  freddo  intenso  che  pro- 
duce nella  b< a  Impedisce  che   se  ne    inghiotta    molto    in    una 

-    preso  in  lai  in  e  nello    stomaco  una 

izione  di  raffreddamento  seguita  da  una    reazione  di  calore. 

11  dolce  ghiacciato  che  si  nsa  prendere  in  (in  di  tavola,  in  dose 

moderata,  accresce  le  forze  dello  stomaco   ed  e    perciò    un  dige- 

Se  però  1 1  se  troppo  abbondante  allora  lo  stomaco 

troppo  raffreddato  reagirebbe  male  e  si  sarebbe   esposti  a  un'in- 

ione. 

si  può  dire,  in  tesi  generale,  che  un  gelato  e  un  rinfrescante 

salutare  quanto  gradevole.   Ma  io    stesso  non   si    può   aie.  d'un 

bicchiere  d'acqua  ghiacciata.  Per  la  sua  forma  Liquida,  prestan 

I apido,  essa    produce    una  su- 

sottrazione  di  calore  dannosa   alla    digestione,  pericolosa  se 
il  corpo  e  in  sudore    Vedi  Ghiaccio  <■  Sete). 

1846  Punch  alia  romana.  Beco    LI  modo    di    preparare 


(1)  Raccomandiamo  il  manuale  ili  [Ui  Ione:  Caffettiere  e  Sor- 
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un  buon  punch  gelato,  da  servire  a  metà  dei  pranzi  di  gala: 
Spremete  e  passate  allo  staccio  il  succo  di  tre  limoni  ed  aggiun- 
getevi 150  grammi  di  zucchero  ed  un  bicchiere  e  mezzo  d'acqua, 
aggiungete  ancora  10  grammi  di  zucchero  di  vaniglia  e  tre  bic- 
chierini di  alchermes,  di  rhum  o  di  cognac.  Fate  di  tutto  una 
mescolanza  e  versatela  passandola  per  uno  staccio  pure  in  un 
recipiente  che  si  possa  chiudere  ermeticamente.  Questo  ponete 
in  un  mastello  con  ghiaccio  ben  salato  sopra  e  sotto  e  dalle 
parti,  lasciatelo  cos'i  per  un  paio  d'ore  almeno  ed  otterrete  una 
specie  di  granita  molle,  quale  appunto  dev'essere  il  punch  alla 
romana.  Il  mastello  che  contiene  il  ghiaccio,  deve  avere  sul 
fondo  un  foro,  donde  possa  liberamente  defluire  l'acqua. 

Gelatine-  Marmellate. 

1847  —  Col  succo  di  frutta  si  ottengono  quelle  composte  co- 
munemente chiamate  gelatine.  Si  scelgono  frutti  assai  maturi  e 
si  estrae  loro  il  succo.  Le  pere  e  le  mele,  poco  succose  per  na- 
tura, si  debbono  sottoporre  ad  una  cottura  più  o  meno  prolun- 
gata in  acqua,  allo  scopo  di  spremerne  poi  il  succo.  Avuto  questo, 
si  unisce  zucchero  nelle  stesse  proporzioni  e  si  fa  cuocere  il  tutto 
a  fuoco  lento.  Si  ottiene  così  una  specie  di  sciroppo  che,  raffred- 
dando, si  rapprende  in  modo  semi-liquido.  (V.  n.  1757-1758). 

1848  —  Di  ribes.  Si  lava  con  cura  il  ribes,  si  pesa  senza 
sgranarlo  e  lo  si  mette  al  fuoco  con  tanti  bicchieri  d'acqua  quanti 
sono  i  chilogrammi  di  frutto-  Si  scalda  a  fuoco  dolce  fino  a  che 
gli  acini  si  rompano,  indi  si  versa  sopra  uno  staccio  e  si  fa  pas- 
sare il  succo  premendo  assai  leggermente  con  un  cucchiaio  o  con 
la  schiumarola.  Intanto  si  fa  sciogliere  al  fuoco  un  peso  di  zuc- 
chero eguale  a  quello  dei  frutti  con  tanti  bicchieri  d'acqua  quanti 
kg.  di  zucchero.  Al  primo  bollore  si  ritira  dal  fuoco,  si  aggiunge 
il  succo  di  ribes  e  si  mette  rapidamente  in  vasetti  perchè  si  rap- 
prende subito.  Si  possono  unire  al  ribes  dei  lamponi,  che  si  pe- 
sano insieme. 

Quando  si  adoperi  ribes  bianco,  l'aggiunta  dei  lamponi  è  ne- 
cessaria, altrimenti  la  gelatina  rimane  torbida. 

1849  —  Di  "albicocche.  Prendete  due  chili  di  albicocche 
ben  mature  e  fragranti,  toglietevi  il  nocciuolo  e  mettetele  a 
cuocere  in  una  caldemola  con  mezzo  bicchiere  di  marsala,  150 
grammi  di  zucchero,  un  poco  di  scorza  di  limoni  ed  una  presa 
di  canella.  Tramenate  spesso  e  quando  le  albicocche  si    saranno 


Gol  in; 

■  1 1 1 a s  1  spappolate,  versate  tutto  in  ano  staccio  e  fatevele  passare 
premendo  col  mestolo.  Raccolta  quindi  in  un  adatto  recipiente 
la  marmellata  ottenuta,  aggiungetevi  un  poco  di  cedro  candito 
trinciato  minutamente,  ed  un  bicchierino  d'alkermes,  mescolate 
bene  il  tutto  e  servite  fredda  in  una  compostiera. 

Volendo  si  può  riempire  di  questa  marmellata  torte  e  pasticci. 

1850  l>i  carne.  V.  X.  742. 

Geloni. 

1 85 1  —  Cura  preventiva.  Cominciando  ai  primi  freddi  co] 

trai  lamento  che  stiamo  per  indicare  si   riesce    a    preservarsi  dai 

geloni.  Si  fa  una  soluzione  di  : 

Tintura  di  benzoino  .     .     .     .     gr.     Il) 
Acqua  di  rose „     400 

e  con  essa  si  fanno  frizioni  parecchie  volle  nella  giornata,  spe- 
cialmente prima  di  uscire  e  rientrando  in  casa. 

1852  —  I  geloni  si  possono  prevenire  fino  dai  primi  sintomi, 
fortificando  la  pelle  delle  parti,  che  vanno  soggette  a  questo  male, 
coll'uso  delle  frizioni  con  alcool  od  acquavite  canforata  o  col- 
L'acqua  di  Colonia  o  anche  con  bagni  in  decozione  di  piante  aro- 
matiche nel  vino. 

1  N.">:{  -  Y\\  buon  mezzo  preventivo,  per  coloro  che  hanno 
tendenza  a  soffrire  dei  geloni,  consiste  nella  applicazione,  all'i- 
nizio della  stagione  invernale,  di  collodio  contenente  il  10°/„  di 
canfora  e  di  frizioni  con  pezzetti  di  canfora. 

is."»l  Un'altra  cura  preventiva  consiste  uè]  freddo,  im- 
mergendo a  varie  riprese  nell'acqua,  alla  temperatura  di  12  a  15 
gradi,  le  parti  che  cominciano  a  dar  prudore  e  a  diventar  rosse 
e  gonfie.  K  questo  un  mezzo  radicale  per  impedire  che  il  male 
mmenti,  e  non  si  -viluppi,  se  minac  sia. 

I  >."»."►  -  Per  prevenirli  nei  bambini,  si  tengano  ben  coperte 
le  estremità  con  calze  di  lana  e  guanti;  si  ecciti  il  bambino  al 
moto,  al  salto,  alla  corsa.  Non  pongano  le  mani  nell'acqua  troppo 
fredda  e  non  le  intingano  nell'acqua  fredda  prima,  calda  di  poi. 
Il  bambino  Uon  avvicini  al  fuoco  od  alle  stufe  le  sue  manine 
-tale  poco  prima  inzuppale  nell'acqua  fredda,  o  non  appena  ri- 
terni dal   passeggio  celle  mani  freddissime. 

1N.">(>  —  Un  altro  mezzo  è  quello  di  stropicciare  le  mani  e  i 
piedi  con  ghiaccio  o  neve,  avendo  pere  riguardo  in  tal  caso,  di 
non  passare  troppo  bruscamente  dal  freddoal  i 
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1857  —  Se  ad  onta  di  ciò,  i  geloni  tendono    a    manifestarsi, 

allora  potranno  medicarsi  colla  seguente  prescrizione  : 

Allume      .........    gr.      4 

Aceto  aromatico „    200 

Acquavite  canforata     ...      „    200 

Si  scioglie  l'allume  in  questo  miscuglio,  si  filtra  e    si    applica 

sulla  parte  malata,  mattina  e  sera,  ai  geloni  non  ulcerati. 

1S5S  —  Si  fa  una  pomata  di: 

Solfato  d'allumina gr.    5 

Cold-cream „     50 

Si  ungono  le  mani  mattina  e  sera  con  questa  pomata. 

1859  —  Quando  i  geloni  incominciassero  ad  apparire,  bisogna 
mantenere  le  parti  riparate  dal  freddo,  praticando  almeno  tre  volte 
al  giorno  delle  frizioni  con  un  panno  ruvido  intinto  nell'alcool  o 
nell'acquavite  o  nella  tintura  di  arnica  o  nell'acqua  vegeto-minerale. 

1860  —  Come  mezzo  preventivo  ed  anche  curativo,  sui  pri- 
mordii,  si  possono  usare  frizioni  con  questo  liquido  : 

Glicerina gr.  180    I    Timòlo gr.  0,50 

Alcool  a  70° 180    |    Tintura  di  digitale  .      ,     6 

1861  —  Non  ulcerati.  Quando  i  geloni  non  sono  screpolati  si 
può  usare  questo  trattamento  dato  come  ottimo.  Si  mette  iu  un  ca- 
tino dell'acqua  molto  calda,  ponendo  poi  il  catino  sopra  uno  scal- 
davivande per  mantenere  la  temperatura.  Si  immergono  allora  le 
mani  (od  i  piedi)  in  quest'acqua  lasciandoveli  finché  si  può  resi- 
stere; appena  estratti  si  tuffano  nell'acqua  fredda,  diaccia;  indi 
si  asciugano  accuratamente  con  tela.  Se  si  fa  l'operazione  al  mo- 
mento di  coricarsi,  si  spolvereranno  le  mani  di  polvere  di  riso 
o  semplicemente  di  amido,  avviluppandole  poi  in  tela.  Pare  che 
i  geloni  non  resistano  a  quattro  di  questi    bagni,  senza    guarire. 

1862  —  Si  lasciano  i  geloni  a  bagno  per  un  quarto  d'ora  in 
acqua  calda,  strofinandoli  poscia  con  questa  polvere: 


Borace  in  polvere    . 

&r 

.    15 

Senape 

•    gr 

20 

Allume  in  polvere   . 

„ 

15 

Crusca  di  grano  . 

100 

Farina  mandorle.     . 

„ 

100 

In  due  o  tre  volte  si  guariscono. 

1S63  —  Si  lavano  con  acqua  molto  calda,  poi   si   applica   la 
pomata  di  Brocq  così  composta  : 


Olio  di  mandorle  dolci    gr.  10 
Essenza  di  lavanda  gocce  20 


Acido  fenico  .     .     .    .  gr.    1 

Unguento  di  piombo  .  „    20 

Lanolina „     20 

O  semplicemente: 

Lanolina 4 

Borato  di  soda 1 

Ghersi-Castoldi.  27 
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1864  -  Si  applica  sui  geloni,  mattina  e  sera,  questo  mi- 
scuglio : 

Allume I 

Acido  acetico 20 

Acquavite  canforata 200 

1865  —  Oppure  quest'altro  : 

Canfora 5 

Alcool 12 

Glicerina 20 

1866  —  Spalmare  mani  e  piedi  di  pomata  canforata  ogni  sera 
andando  a  letto  :  oppure  frizionare  con  spirito  canforato  o  con 
soluzione  di  canfora  p.  4  in  p.  30  di  olio  essenziali-  di  tremen- 
tina, o  colla  miscela  : 

Spirito  canforato     .    .    .  150        Balsamo  peruviano  ...    4 
Tintura  di  benzoe     ...      5    I    Acido  cloridrico    ....    3 

1867  —  Bagnoli  con  soluzione  di  acido  salicilico,  di  allume  o 
di  tannino. 

1868  —  La  composizione  seguente,  suggerita  dal  dott.  Boeck 
medico  <-apo  in  un  ospedale  di  Cristiania,  è  efficacissima. 

Resorcina 1         Tannino     .  1 

ittiolo l        acqua 5 

Bisogna  agitarla  fortemente  prima  di  servirsene.  Si  pennella 
con  essa  la  parte  affetta;  dopo  alcuni  minuti  si  trasforma  in 
uno  .strato  secco  come  di  vernice.  Sotto  l'influenza  della 
cina  la  pelle  si  raggrinza  ed  i  geloni,  nonché  la  tumefazione  ede- 
matosa diffusa  delle  dita  e  della  mano  che  li  accompagna,  non 
i, mi. un.  a  sparire. 

1861)  —  si  impiega  anche  in  frizioni  la  miscela  : 

Ittiolo 5 

Olio  canforato 5 

Lanolina 20 

olo  ha   però    l'inconveniente   di    insudiciare   molto,  e   la- 
scia ani  tto    o   quindici   giorni    dopo  La  oes 
sazione  del  trattamento.  Inoltro  esso  è  mal  sopportato    dai    sog- 
getti a  polio  molto  delicata,  nei  quali  dà  orig  potature. 
1^70       Con  la  preparazione  seguente,  meno   efficace,   non  si 

li   inconvenienti   .sopra    lamentati. 

Kesorclna 8    1    Acqua 15 

Gomma  arabica     .    .    .    .    ."i    ,   Talco  in  polvere.    ...      2 

B  applica    ogni    sera     uno    Btrato,    dopo    avere    agitato    la 
Lta. 
lsTl        Quando  fanno  pennellature  di 
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tintura  d'iodio,  una  volta  al   giorno.  Questa  cura  è  efficacissima. 

1872  —  Alle  mani,  pennellature  con 

Collodio 25 

Tannino 3 

Ai  piedi,  con 

Collodio 50 

Tannino 25 

Tintura  d'iodio 10 

1873  —  Kiihl  consiglia  di  applicare,  mattina  e  sera  sui  ge- 
loni non  ulcerati,  la  miscela: 

Acqua  fenicata gr.    5 

Acido  nitrico goccia    1 

Essenza  geranio      .     .    .     .  1 

Si  deve  far  assorbire  il  liquido  dalla  cute,  lasciandola  asciu- 
gare in  vicinanza  di  stufa,  ecc. 

1874  —  Lemaire  ha  impiegato  con  successo  la  soluzione: 

Acido  picrico 1 

Acido  citrico     ...:....       2 
Acqua  dist 100 

contro  i  geloni  non  ulcerati,  facendo   pennellare  la  parte  una  o 
due  volte  al  giorno. 

Il  prurito  e  il  gonfiore  diminuiscono  presto,  e  si  ha  rapida- 
mente guarigione   completa. 

1875  —  Fu  consigliato  il  collodione  ricinato,  col  quale  mediante 
un  pennello  si  distende  come  una  pellicola  sulla  parte  malata,  per 
cui  si  esercita  una  specie  di  costrizione  sui  vasi,  e  tutto  scompare. 

1876  —  Pomate  per  inaili  arrossate   dai   geloni. 

Burro  cacao 18    I    Allume 4 

Ung.  semplice 70        Acetato  di  piombo 

1877  Unguento  d'acetato  I    Olio  canforato  .     . 


di  piombo  .     .     .  100    !    Balsamo  peruviano   . 
Lanolina    ....    50    |    Olio  ess.  bergamotto 

1878  Acido  borico 1 

Canfora 1 

Unguento  di  paraffina 8 


Cera  bianca  ....  gr.  8 
Acido  cloridrico  dil.  .  „  8 
Acqua  distillata     .    .      ,24 


1879  Olio  d'olive .  .  gr.  64 
Balsamo  del  Perù  „  4 
Spermaceti  .    .      „      8 

Si  usa  sulla  pelle  non  ulcerata. 

1880  —  Il  dott.  Binz  di  Bonn  consiglia  la  seguente  pomata 
che  dovrebbe  la  sua  efficacia  all'azione  del  cloro  nascente,  che 
si  sviluppa  dal  contatto  delle  sostanze  che  la  compongono: 

Cloruro  di  calce 1 

Vaselina  paraffinata 9 


<;ei  0  - 

te  tutte  le  sere  con  questa  pomata  e  si  ricopre 
con  leggera  falciatura  ili  garza  per  evitare  il  disperdimento  troppo 
rapido  del  cloro.  Sotto  l'azione  del    calore  del  corpo   il    cloi 

.',  penetra  l'epidermide  e  ne  consegne  una  diminuzione  dei 
fenomeni  di  congestione  e  d'infiammazione,  seguita  dalla  guari- 
gione. 

Occorre  che  il  cloruro  di  calce  sia  fresco,  cioè  non  abbia  già 
subito  decomposizione  con  relativa  perdita  di  eloro,  che  la  po- 
mata sia  prepararata  di  tresco  e  nella  sua  preparazione  si  usi, 
come  venne  indicato,  la  vaselina,  e  non  già  sugna  od  altri 
grassi. 

1>M  —  Polvere  aspersorla. 

Canfora  polvere 21 

Oppio  polvere 2 

Amido 60 

"lverano  internamente  guanti  di  lina,  e  poi  si  ealzano. 
!^S"2  —  Sono  consigliate  pennellature  eolla  miscela: 

Tintura  di  jodio 

Tintura  di  noci  di  galla    ....    6 
Glicerina 10 

1883  —  Oppure  : 

-Iodio 3        Tintura  tenzoe     ....    3 

fora 3        Laudano ."> 

Tannino 2         Btere 25 

Collodio  elastico    ....  00 

issi  —  Matite. 

Canfora 2,50        olio  d'olive 50 

Iodio .">.  Paraffina t5 

Alcool q.  b. 

iio  nella  minor  quanti! 
ol.  1  li'|iii<li  mescolati  vengono  aggiunti  alla   paraffina 
i  in  stampi  ad  hoc 
lyv">        Ulcerati.  8i  lavano  di  frequente  con  nn  liquido  an- 
tiser  me  di  sublimato  corrosivo  all'uno  per    mille),  si 

applica  nte: 

gr.  30         Creosoto    ....     gocce     8 

di                         "     Laudano    ii    Sj  de- 
piombo    ....  gocce    8    |       miian ,      10 

1>m;        i  CUlli  /  iplasma  eon  amido   >\ 

oppure  ap]  di    linimento  calcareo,   dopo   bagni  caldi  in 

i ri fn~<>  di    :  tO  ulcerati,  appi 

i    coldcream  IO.  Q  i  nulo  principia  la  \ 


-  \-2\  -  Gel 

si  eopre  con  cerotto  adesivo.  Per  prevenire  la  rottura  dei  geloni 
si  applichino  doccie  d'acqua  fredda,  indi  la  seguente  pomata: 

Soluzione  d'acetato  basico  i    Ossido  di  zinco    ....    30 

di  piombo 4        Vaselina 40 

Acido  fenico 1        Lanolina 40 

1SS7  —  In  generale  contro  i  geloni  ulcerati  riesce  efficace 
l'unguento  di  cera  contenente  10°/o  di  acido  borico. 

1888  —  Kuhl  sui  geloni  ulcerati  invece  consiglia  di  appli- 
care la  pomata  : 

Unguento  di  Hebra 50, — 

Glicerina 10, — 

Acido  fenico  liquido     ....      1,40 

1885)  —  La  seguente  pomata  astringente  (ossido  di  zinco),  an- 
tisettica (acido  borico)  e  calmante  (cocaina),  è  una  delle  migliori 
preparazioni  per  i  geloni  ulcerati  : 

Ossido  di  zinco   .     .    .     gr.  2    |    Cloridrato  di  cocaina    gr.  0.3 
Acido  borico    ....      ,    1    |    Vasellina „      15 

1890  —  Unguento  di: 

Lanolina 1 

Iodoformio 10 

1891  —  Si  spolverano  senz'altro  con  Airol  (vedi  N.  1522). 

1892  —  Oppure  con  pomata  di  : 

Cloruro  di  calce 1 

Borace 1 

Vasellina 15 

Si  sciolgono  il  cloruro  ed  il  borace  in  poca  acqua  e  si  mescola 
la  soluzione  con  la  vaselina  in  un  mortaio.  Si  stende  questa  po- 
mata sulle  piaghe  mattina  e  sera. 

1893  —  Per  calmare  il  prurito  si  applicano  bagnoli  di  acqua 
vegeto   minerale,   oppure   si   applica  la  pomata  : 

Mentolo 1     [    Olio  di  olive 10 

Salolo 2        Lanolina 30 

1894  —  Il  processo  di  cicatrizzazione  viene  di  molto  accelerato 
coll'uso  della  pomata  seguente  : 

Tioformio 1 

Lanolina •    .    .     .    .     10 

Vaselina 10 

E  completamente  inodora.  Si  lava  e  si  deterge  prima  la  piaga 
con  una  soluzione  d'acido  borico,  quindi  si  asciuga  con  un  ba- 
tuffolo di  cotone  fenicato  ;  si  stende  la  pomata  sopra  un  pezzo  di 
garza  e  si  porta  a  contatto  della  piaga;  si  ricopre  la  garza  con 
cotone  e  si  fa  la  bendatura.  Si  rinnova  la  medicazione  ogni 
24  ore. 
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Se,  come  suole  avvenire,,  dopo  diverse  di    queste  medicazioni, 
i  si  fa  troppo  viva,  si  sospende  l'uso  della  pomata  al  tio- 
•  si  niellici  con  la  semplice  soluzione  borica  per  ripren- 
dere ii  pomata  al  tioformio  quando  riappaia  lo  statò  primitivo  di 
flaccidezza  e  di  torpore. 

181)5  —  Il  dott.  <•'.  Ga&parini  di  Genova  avrebbe  consta- 
tato che  i  geloni  si  possono  guarire  msi  mediante  l'e- 
lettricità statica,  ossia  cella  scintilla  elettrostatica. 

L'effetto  favorevole  è  quasi  Immediato.  Il  tanto  molesto  prurito, 
che  confina  col  dolore,  scompare  dalle  primissime  applicazioni.  Le 
screpolature  e  le  piaghe  naturalmente  esigono  un  numero  mag- 
giore <li  applicazioni  elettriche;  viceversa  si  'anno  quasi  subito 
indolenti:  si  prosciugano  benissimo,  e  si  ricoprono  di  una  crosta 
asciutta  e  dura,  che  le  protegge  dal  contatto  degli  agenti  esterni 

Con  15  applicazioni  al  massimo  nella   pluralità  e    con  un  nu- 
mero assai  ininme  nei  casi  meno    gravi,  tutto    è    finito;    porche 
l'individuo  non  sia  eccessivamente  pauroso  e  seguiti  quot 
mente  la  cura  senza  Interruzione. 

Il  primo  effetto  che  si  manifesta  dopo  la    prima   applicazione, 
successive,   è    lo    sviluppo    di    un    calore    alle 
che  paralizza  il  prudore.  A    tutta    prima    i    gelimi    induri- 
scono, e  le  inani  paiono  quasi   più    rigonfiate;   tua    poi    bel    bello 
avvizziscono  e  la  tu  ipare. 

ÌS'.KJ  Allei  orecchie.  Si  fanno  lozioni  con  decotti  astrin- 
genti di  tanni, in  ii  simile;  si  fanno  unte  le  sere  frizioni  cimai 
cool  e  si  spolvera  con  una  miscela  di  salicilato   di    bismuto  (in 

mi  d'i  in  polvere  (90  gr.).  Quandi,   si    prò  li QO    ulcera 

zioni,  screpolature,  si  lavano  rose  addizionata  di  un 

po'  di  borace  (l  •/«,),  e  si  medica  con  pomata  leggermente  astriti 
binino  ii  all'ossido  di  zinco. 

Gengive, 

1V>7  Infiammato»  3  idoperi  una  polvere  dentifricia  astrin- 
gente mi   anchi'   un  po'  di   polvere  di  allume   mista  a   magnesia. 

is'.is        Soluzione  'li  bicarbonato  di  sodio  o  di  cloratori  pò- 

:  i    Si    può  aggiung  mure. 

is'.C)  Haiti  Colluttori: 

Miele  ii  nato ^r.  -" 

Boi  oda)  ...     2 

liMM»    t  atura  11  mirra   .    ni       Borace 10 

•li  eucalipto  .     5       acqua  distillata  ....  200 
Mentolo     .    .    .    .0,26    | 
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1901  —  È  pure  assai  utile  la  miscela  seguente: 

Decozione  di  ratania 3 

Essenza  di  menta  peperita    ...     2 

•     Se  ne  fanno  pennellature. 

1902  —  Rosee.  Si  fa  una  soluzione  di  fucsina  nell'acqua, 
nella  dose  di  due  milligrammi  per  un  cucchiarino  d'acqua.  Si  ri- 
sciacqua la  bocca  con  tale  soluzione,  che  n  m  è  punto  pericolosa 
per  la  salute. 

V.  Bocca,  Denti,  Dentizione. 

Germinazione. 

1903  —  Accelerata.  Si  tengono  per  2-t  ore  i  semi  nell'ac- 
qua e,  chiusi  poi  in  sacchetto  si  espongono  al  sole.  Dopo  altre  24 
ore  incominciano  a  germogliare;  si  mettono  poi  in  una  cassa  di 
terra  ben  letamata  e  si  inafflano  di  tanto  in  tanto  con  acqua 
tiepida. 

Con  questo  procedimento  si  possono  avere  in  breve  tempo 
pianticelle  delle  più  comuni  ortaglie.  In  cinque  o  sei  giorni  ad 
es.  i  ravanelli  acquistano  una  grossezza  sufficiente. 

Tale  procedimento  è  pure  applicabile  a  molte  piante  da  fiore. 

1904  —  Per  attivare  la  germinazione  delle  sementi,  come 
quelle  di  prezzemolo,  carote,  scorzonera,  che  sono  difficili  a  ger- 
mogliare, si  immergono  in  una  soluzione  al  10  °/0  d'ammoniaca 
liquida  a  22°  B. 

1905  —  E  in  commercio  un  liquide  sotto  il  nome  di  germifero, 
che  contiene  : 

Acqua 100    j    Cloridrato  d'idrossilaraina    5 

Ammoniaca 5    |    Potassa 1 

1900  —  Si  utilizza  pure  il  formòlo  in  soluzione  di  mezzo  gr. 
per  litro. 

1907  —  Si  lasciano  in  macerazione  i  semi  in  una  soluzione 
di  acido  ossalico  al  2  °/00,  per  tre  o  quattro  giorni. 

1908  —  L'acido  cloridrico  diluito  nella  proporzione  di  2  °/00 
ha  effetto  analogo  non  solo  sui  semi,  ma  benanche  sulle  pianti- 
celle già  sviluppate  dal  seme. 

Gesso. 

1909  —  Indurimento.  Si  mescolano  6  parti  di  gesso  con  1 
p.  di  calce  grassa  cotta  di  recente  e  finamente  stacciata  Si  adopera 
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quindi  il  gesso  comune  come  al  solito.  Dopo    :  ne  lo   si 

impregna  di  una  soluzione    satura   i  di   zinco    o  di  ma- 

gnesia; il  gesso  resta  bianco. 

1JHO  —  Si  procede  come  nella  ricetta  precedente  nsai 
fato  di  ferro  invece  di  quello  di  zinco. 

Col  solfato  di  ferro  il  gesso  prende  rapidamente  un 
bruno.  In  questo  caso  si  può  dargli  una  tinta   di  mogano    verni- 
ciandolo con  vernice  all'olio  od  al  copale. 

1911  —  Si  espongono  gli  oggetti,  per  tempo  variabile  a  - 
delle  loro  dimensioni,  alla  temperatura  dj  100  a  150°  per  disi- 
dratarli parzialmente.  S'immergono  poi  in  una  soluzione  di  idrato 
di  bario,  scaldata,  nella  ((itale  si  lasciano  più  o  meno  a  lungo; 
essi  si  induriscono  a  poco  a  poco.  Tolti  da  questo  bagno  si  puli- 
scono e  si  immergono  in  una  soluzione  al  10 %,  d'acido o 
Quando  si  ritirano,  in  capo  ad  alcune  ore  hanno  acquistato  la 
din-  -zza  del  marmo  e  sono  inattaccabili  dall'acqua,  si  possono 
tingere  a  piacere  prima  ili  far  loro  subire  l'ultima  operazione. 

1912  —  S'immergono  gli  oggi  tti,  dopi 

a  80-90".  in  ànasoiv  lofonia  nell'olio  di  lino  cotto  (parti 

1  per  9).  Si  si  aria  e  si    ripete    l'immersione,  quindi  si 

seccano  completamente  all'aria. 

1913  —  S'imbevono  gli  stampi  con  trementina  misi  i    a    cera 
fusa  e  si  passano  quindi  .il  fon I  alla  -ittfa. 

1914 — 11  metodo  Schleisner  consiste  nello  immergere  gli  og- 
getti di  gesso  In  una  soluzione    satura    di    triborato    d'ammonio, 
che  si  ottiene  saturando  con    ammoniaca  una    soluzii  ne    concen- 
calda  di  acido  borico,  il  gesso   acquista  con  questo  trat- 
tamento una  graude  resistenza  e  può  essere  lavato  senza  danno. 
1915  —  Per  ottenere  una  pasta  durevole  <i  6    pro- 

nta di  un  -aie.  per  e-.,  di  bi  ottiene 

una  pasta  di  gesso  eh 

di  polvere  di  radice    d'altea  :    essicata    poi    • 

cosi  tenace  che  -i  può  forare,    limare,  batte torcere   e   può 

servire  a  far  dadi,  bos 
UH(i      Me andò  dal  l'  a  ■•■  al l  all'acqua  che  si 

adopera   per    |  sondo    U    />'"//•  t 

Ind  <••  wbbl.  pori. ire  il  tem]  o  •  da  po- 

di tino  ad  in, 

più  densi n  acqua  e  alt 1  che  con  acqua  pura. 

1917        I iii|»runli'.  Le    mpronte  in  gesso,!  bassorilievi, eoa 
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si  ottengono  colando  negli  stampi,  che   per  lo    più    si    fanno    di 
solfo  fuso,  una  poltiglia  di  : 

Gesso  scagliola 5 

Acqua 1 

Questa  serve  per  avere  il  primo  strato,  cioè  quello  che  sarà 
visibile  nella  riproduzione;  prima  che  sia  del  tutto  rappreso  lo 
si  rinforza  versandovi  una  poltiglia  di    gesso  comune  ed  acqua. 

Bisogna  aver  cura  che  tra  la  prima  colatura  e  il  modello  non 
restino  bollicine  d'aria  ;  si  eliminano  scuotendo  il  pezzo,  oppure 
facendo  scorrere  un  pennello  morbido  sullo  stampo. 

1918  —  Affine  di  ottenere  il  distacco  dei  modelli  che  vo- 
glionsi  ricavare  da  stampi  in  gesso,  si  usa  spalmare  prima  que- 
sti con  acqua  saponata.  Si  consegue  assai  meglio  lo  scopo  dando 
prima  una  spalmatura  saponacea,  indi  una  seconda  di  glicerina, 
con  pennello. 

1919  —  Per  modellare  piccoli  oggetti,  come  piante,  fiori,  ani- 
maletti, ecc.,  si  può  procedere  così: 

Si  umetta  d'olio  l'oggetto  (per  impedire  al  gesso  d'aderire)  ed 
in  seguito  vi  si  passa  sopra  un  leggero  strato  di  gesso  assai  li- 
quido. Si  lascia  rapprendere  ;  poi  vi  si  versa  sul  primo  strato  un 
secondo  più  consistente  e  si  toglie  dallo  stampo  quando  l'induri- 
mento è  sufficiente. 

1920  —  Pulitura»  Si  spalmano  i  gessi  con  una  soluzione  di 
colla  d'amido,  che  seccando  si  sfalda  e  staccandosi  lascia  la  su- 
perficie pulita. 

1921  —  Intonaco  impermeabile.  Per  preservare  la  super- 
ficie di  figure  di  gesso  e  per  renderle  lavabili,  cioè  impermeabili 
all'acqua,  si  presta  un  ripetuto  intonaco  con  una  soluzione  di 
sapone  così  preparata  :  stearina  p.  2  e  sapone  veneto  p.  2,  si 
tagliuzzano  e  si  portano  con  24  p.  di  lisciva  comune  di  sa- 
pone, agitando  continuamente,  all'ebollizione.  Per  impedire  il 
sollevarsi  della  massa  basta  aggiungervi  ancora  della  lisciva 
fredda.  Si  aggiunge  dipoi  1  p.  di  potassa  sciolta  in  acqua  pio- 
vana, e  si  fa  bollire  di  nuovo.  Si  leva  poi  il  recipiente  dal 
fuoco,  si  agita  il  contenuto  fino  a  raffreddamento  e  infine  vi  si 
aggiunge  tanta  lisciva  che  il  liquido  scorre  dal  cucchiaio  senza 
formare  fili.  Questo  liquido  saponoso  viene  applicato  alle  figure  di 
gesso  pulite  e  asciutte  finche  la  superficie  ne  assorbe  ;  quando  è 
asciutto  lo  si  strofina  con  pelle  scamosciata,  con  che  diventa  lucido. 

1922  —  Per  ottenere  degli  oggetti  in  gesso  che  possano  sop- 
portare la  lavatura,  basta  immergerli  in  un  po'  d'olio  di    lino  o 


Ghi  —  426  — 

di  canapa,  lasciandoli  asciugare  per  mezz'ora  all'aria.  L'olio  cosi 
si  essica  e  riveste  l'oggetto  di  una  vernice  elastica  trasparente 
che  oltre  a  dare  al  gesso  un  bell'aspètto,  lo  preserva  dall'umidità. 
ìU'2li  —  Metallizzazione.  Le  figure  di  gesso  si  possono  me- 
tallizzare sfregandole  con  polvere  d'antimonio  che  si  ottiene  pre- 
cipitando un  sale  d'antimonio  con  lo  zinco  metallico.  Esse  acqui- 
stano un  aspetto  di  ghisa  grigia  assai  bello. 

1924  —  Bronzatura  delle  statuette  di  gesso.  B 
prima  di  tutto  essicare  completamente  L'oggetto  di  gesso  da  bron- 
zare tenendolo  quanto  è  necessario  in  una  stufa.  Si  spalma  poi  con 
un  primo  strato  di  olio  grasso  che  impregna  completamente  il 
gesso,  poi  con  un  secondo  ed  un  terzo  strato  che  si  lascia  sec- 
cale, ina  non  completamente.  Si  prende  allora  della  bronzina  del 
colore  voluto  e  per  mezzo  d'un  pezzetto  di  velluto  di  seta  si  fa 
aderire  sull'olio  ancora  adesive,  avendo  cura  di  prendere  poca 
bronzina  alla  volta, 

1925  —  Colorazione  iridata.  Il  seguente  procedimento  è 
dovuto  a  Lewinsohn.  Si  comincia  col  passare  sugli  oggetti  ili  gesso 

uno  strato  di  una  soluzione  di  1  p.  di  gommalacca  in  io  d'ali 1  : 

occorre  non  oltrepassare  questa  concentrazione  per  non  alterare 
i  tratti  delicati  dell'oggetto.  Dopo  l'essiccazione  di  questo  primo 
-Maio,  si  stende  la  vernice  seguente: 

Alcool  a  95  u/n      ....    50    I    Gomma  lacca 1 

Violetto  metile     ....      5    |    Trementina  di  Venezia  1 

pone  poi  l'oggetto,  in  una  cassa  munita  di  aperture,  alla 
zione  del  gas  cloro.  La  colorazione  passa  successivamente  per  le 
tinte  seguenti  : 

Violetto-rosse:  rosso;  violetto;  azzurre:  verde-chiaro:  verde-SCUTO. 

Queste  colorazioni  Bono  rapide  e  tra  l'una  e  l'altra  non  pas- 
sano due  minuti.  L'oggetto  riesce  brillante  e  si  conserva  lunga- 
mente  i  izione. 

li)2<>       Simile  all'avorio.  Si  .  la  traslucidità  e 

l'apparenza  dell'avorio,  immergendolo  nella  cera  «  nella  stea- 
rina fuse. 

1927  Ter  lasciature. 

Caolino 30    I    C  Ice  ....     50 

Carbonato  magnesia        .     10    |    Talco lo 

Giti  accio. 

1928  Conservazione.    Le   piume   Bono  un  cattivissima 
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conduttore  del  calore;  perciò  per  conservare  lungo  tempo  il 
ghiaccio  basta  involgere  il  recipiente,  che  lo  contiene,  in  cuscini 
di  piume. 

Il  migliore  e  più'economico  mezzo  è  quello  di  ravvolgerlo  in 
panni  di  lana  e  tenere  l'involto  riguardato  dalla  luce  e  dall'u- 
midità, oppure  seppellirlo  sotto  un  alto  strato  di  crusca  o  di  ter- 
riccio in  apposite  cassette,  in  modo  che  la  temperatura  esterna 
di  25  gradi  non  contribuisca  a  liquefare  il  ghiaccio  che  —  ap- 
punto mentre  si  converte  in  liquido  —  ha  la  temperatura  di  zero 
gradi  centigradi. 

1929  —  Artificiale.  Può  essere  ottenuto  coll'uso  di  un  gran 
numero  di  miscugli,  che  hanno  per  effetto  di  produrre  abbassa- 
menti di  temperatura  considerevoli  mediante  scioglimento  di  certi 
sali  in  acqua.  L'aiuto  di  ghiaccio  e  neve  produce  un  freddo  mag- 
giore e  risparmia  fatica  e  spesa  (1). 

Ecco  alcune  miscele  frigorifere  : 

Senza  neve  e  ghiaccio.  —  Parti  9  di  fosfato  soda,  5  nitrato 
ammonio  e  4  acido  nitrico  dil.  (2  p.  in  peso  acido  sopra  una 
d'acqua). 

1930  —  Parti  9  di  fosfato  soda,  6  nitrato  d'ammonio  e  4  ac. 
nitrico  dil.  e.  s. 

1931  —  Parti  9  fosfato  soda  e  4  acido  nitrico  dil.  e.  s. 

1932  —  Parti  eg.  di  nitrato  d'ammonio  e  acqua. 

1933  —  Parti  eg.  nitrato  d'ammonio,  carbonato  soda  e  acqua. 

1934  —  Se  si  raffreddano  separatamente  i  recipienti  o  i  li- 
quidi ancor  prima  dell'uso  della  miscela  frigorifera,  si  può  pro- 
durre un  minimo  grado  di  freddo.  Si  ottiene  così  un  freddo 
intenso   sotto  al  punto  di  congelamento  dell'acqua. 

Le  miscele  più  fredde  vengono  prodotte  mediante  altri  liquidi 
che  non  l'acqua,  ma  ordinariamente  i  sali  mescolati  e  polverati 
vengono  preparati  in  modo  che  abbisognino  solo  di  acqua. 

1935  —  Oltre  le  suddette  vi  sono  altre  miscele  adatte  a 
produrre  freddo,  cioè: 

8  p.  sale  ammoniaco    polv.  e  13    p.    nitro. 
193(>  —  Nitrato  e  cloruro  d'ammonio  in  parti  eguali. 
1937  —  Nitrato    d'ammonio    e    carbonato   di    soda    cristalliz- 
zato in  p.  eg.  Questa  miscela  è  una  delle  migliori. 


(1)  Intorno  a  questo  argomento  raccomandiamo  il  manuale  di  questa 
collezione  L'Industria  frigorifera  di  C.  Ulivi  (L.  2). 
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11)38  —  Un  procedimento  semplicissimo  è  il  seguente  : 
Prendete  un  vaso  cilindrico  di  grès,  simile  a  quelli  che  si  ado- 
perano  per  mettere  le  conserve.  Versatevi  una  miscela,  previa- 
mente preparata  cautamente  e  raffreddata,  di  57  p.  di  acido  sol- 
forico e  33  d'acqua,  aggiungetevi  150  p.  di  solfato  di  soda  in 
polvere;  prendete  quindi  un  altro  vaso  più  piccolo  della  si 
forma,  di  cri-tallo  o  lana  cristallizzata, riempitelo  di  acqua  para 
e  mettetelo  dentro  all'altro  vaso  e  coprite  il  tutto. 

In  un  quarto  d'ora  l'acqua  sarà  congelata  e  si  caverà  il 
di  ghiaccio  ottenuto.    Si    ripete  l'operazione    secondo  la  quantità 
taccio  che  si  vuole  avere. 
1939  —  Usi  terapeutici.  Internamente  si  possono  dare  pez- 
zettini di  ghiaccio  nelle  seti  intense  dei  febbricitanti  o  dopo  ope- 
razioni chirurgiche,  ed  è  raccomandabile    nelle    emorragie    della 
bocca,  gola,  polmoni  e  stomaco.    Così   pure    in    alcune    affezioni 
dolorose  dello  stomaco,    l'inghiottire    dei    pezzettini    di    ghiai 
può  esercitare  un'azione  sedativa  abbastanza  notevole. 

Esternamente  possiamo  impiegare  il  ghiaccio  sotto  forma  di 
compresse,  vescica  di  ghiaccio,  ecc.  Come  anestetico  locale  prima 
delle  piccole  operazioni  è  caduto  in  disuso  dopo  l'introduzione 
del  clonilo  d'etile  e  di  metile.  Però  in  mancanza  di  questo,  una 
»orifera  di  ghiaccio  e  sale  può  essere  assai  utile. 
iplica  il  ghiaccio  al  capo  nel  trattamento  del  colpi 
lore,  convi  rio,  cefalea,  otite  media,  in  certi  casi  d'in- 

sonnia e  nella  meningite  (semplice   e   tnbercolare).    Viene    puro 
I    ghiaccio  aell'ei  bi  ebrale,  ma 

lo  il   Bartholon  essa  è  dan  volto   è    pallido,    la 

superficie  fredda  e  la  circolazione  depri 

-  i    noi   trattamento 
i    onde  prevenire  le  infiammazioni,  e  -. 
frequentemente  nelle   affezioni    infiammatorie  di    atte- 
rgano, e  secondo  il  Shax  essa  fa   sempre  bene   sino  a  che 

•■    :l    doloro. 
Sullo  estremità   Si   pilo  applicare  la    vescica   di   ghiaccio   in    al- 
cuno nevralgie,  n  ilmente  nello  inflammazion 
e  delle  Imo  -•  ;    i  suo  impiego.  I 
■  le  dopo  interventi  operativi  su  queste  stesse  parti.  Può 
del  pari  venire  impiegato  come  alternativo,  agli  impacchi    e 

trattamento  jteiti, 

e  noli.-  infiammazioni  di  altri  tessuti,  prima   che   si    venga   alla 
formazione  di  l  pus. 
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Gli  impacchi  ghiacciati  del  tronco  e  delle  membra  sono  assai 
utili  nel  trattamento  dell'iperpiressia  che  occorre  nella  tifoide, 
reumatismo  acuto,  scarlattina  ed  altre  malattie  febbrili. 
'  1940  —  Norme  igieniche.  L'uso  del  ghiaccio  non  deve  de- 
generare in  abuso  durante  i  grandi  calori  della  estate,  poiché 
il  ghiaccio,  assorbito  senza  discrezione,  può  cagionare  gravi  in- 
convenienti all'organismo.  A  parte  i  danni  di  debilitazione  digestiva 
che  derivano  da  un  eccesso  di  liquidi  cui  lo  stomaco  venga  gior- 
nalmente costretto,  il  ghiaccio,  usato  a  tavola  e  alternato  ai  cibi 
caldi,  arresta  quello  sviluppo  di  calorico  che  è  indispensabile  ad 
una  regolare  digestione.  D'estate  le  dispepsie  e  l'atonia  dei  visceri 
in  genere  sono  già  per  se  stesse  favorite  dalle  condizioni  di 
temperatura:  è  un  errore'  quindi  regolarsi  in  modo  da  favorire 
queste  inerzie  anziché  porvi  riparo.  Di  più  il  passaggio  dai  cibi 
caldi  alla  temperatura  del  ghiaccio,  durante  i  pasti,  minaccia  lo 
smalto  dei  denti,  è  dannoso  in  caso  di  carie  incipienti  e  può  fa- 
cilmente determinare  frane  nevralgiche. 

Il  ghiaccio  è  duopo  considerarlo  come  un  alleato  un  po'  peri- 
coloso durante  l'estate,  non  come  elemento  indispensabile  :  ado- 
perarlo come  frigorifero  delle  altre  sostanze  e  dei  liquidi,  meglio 
che  rimpinzarsene  lo  stomaco.  Dopo  qualche  ora  dal  pasto  non  è 
detto  sia  un  veleno  il  sorbirsene  in  quantità  discreta,  con  succhi 
o  conserve  che  ne  facilitano  la  digestione  ;  meglio  dell'altre 
quelle  di  limone,  di  cedro,  di  ribes,  in  genere  insomma  più  aci- 
dule che  zuccherine.  V.  Sete,  Bevande,  Gelati. 

1941  —  Imitazione.  Si  prepara  una  colla  di  destrina  li- 
quida e  vi  si  mescola  tanto  ossido  di  zinco  tinche  appaia  un  bel 
colore  bianco.  Con  questa  si  intonachino  superficialmente  i  rami 
di  un  albero  mediante  un  grosso  pennello.  Questo  strato  si  mantiene 
per  lungo  tempo  e  dà  principalmente  alla  luce  l'impressione  di 
neve  fresca.  Se  si  vuole  ancor  maggiore  illusione,  si  coprono  i 
rami  ancora  viscidi  di  diamantina,  che  si  prepara  facilmente  sof- 
fiando dei  grossi  palloni  da  tubi  di  vetro  e  poi  pestandoli  nel 
mortaio.  Bisogna  esser  cauti  perchè  la  polvere  di  vetro  produce 
irritazione  al  naso  e  al  collo.  Anche  le  piante  coperte  di  neve 
si  ottengono  con  ossido  di  zinco,  colla  di  destrina  e  diamantina. 

1942  —  Si  ottiene  fondendo  le  seguenti  miscele  : 

Solfato  potassico.    .     .     18,5      1    Solfato  di  sodio  .    .     .    11, — 
Solfato  d'alluminio .     .    36,—    |    Acqua 45,5 

1943  Solfato  d'ammonio  .  13    I    Solfato  di  sodio  .    .    .    11. — 
Solfato  d'alluminio  .  39    |    Acqua 48,5 
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Ghisa. 

1944  Pulitura.  Si  fa  uso  di  una  spazzola  intima  nella 
piombaggine  stemperata  nell'acqua  tV.  n.  1070). 

1945  -  Riparazione.  Si  fondono  entro  un  crogiuolo  1  p. 
di  pece  nera,  1  p.  di  ragia  e  tanta  limatura  ili  t'erro  fina  finché 
la  massa  diviene  dura;    si    lascia  allora  raffreddare.  Per  usarla, 

ildano  i  pezzi  da  riparare,  vi  si  sovrappone  il  mastice   e  si 
arroventa  passandovi  sopra  un  ferro  scaldato  al  rosso. 

1944}  —  Per  oggetti  fini  di  ghisa  (decorazioni)  si  adopera  una 
mistura  di  : 

Limatura  di  ferro  100  —   Sale  aramouiaco  1  —  Sale  comune  1 
Si  inumidisce  con  acqua  e  si  adopera  subito. 

Gioielli. 

1947  —  Pulitura.   Liquido  per  pulire  oreficerie   ingiallite. 

Molti  fanno  uso  di  soluzioni  diluite  di  cianuro  'li  potassio  senza 
preoccuparsi  della  quantità  di  questo  sale  in  esse  contenuta.  Ora 
ciò  può  riuscire  di  danno,  poiché  se  la  soluzione  è  troppo  con- 
centrata, scioglie  rapidamente  L'argento  e  oe  spoglia  i  pezzi  che 
ne  soni  co]  mente  da  uno  strato  sottile;  se  invece  è  troppo 

diluita,  non  pulisce  completamente. 

Il  liquido  di  cui    diamo  la    ricetta  ri costantementi 

trovato  molto   otiìeace. 

Cianuro  di  potassio  .    gr.  '.\0    j    Ammoniaca  liquida  (quantità 
lito  di  soda  .    .      „    20  sufficiente    per    rendere    il 

ia litri    1  miscuglio  ben  alcalino). 

La  soluzione  si  fa  a  fredd i  conserva  in  bottiglie  di  vetro 

.rate 

Quando  -    vuol  farne  uso  si  versa  In  un  vaso  di   terra    verni- 
ciato e  vi  .si  immergono  gli  oggetti  d'argento    lasoiandoveli    fino 
a  che  abbiano  riacquistato  la  bianchezza  primitiva.  8'immei 
allora  rapidamente  nell'acqua  pura  Lavandoli  •■"ti  una  tela  dna  e 

morbida,  t    da  noi  i he    non  i 

metà   imm  oi       ondenza  al  Livello  del 

Liquido  -'  formerebbe  una  togliere. 

fn  poco   ii  pota  ;  rende  il  liquido  più  adatto  a  pu- 

be Bono  più  soggetti  ad  ossero  sp- 
uli posate,  caffetl  .    Occorre    infine 
usare  prudenza  nello  adoperare  questo  liquido,  essendo  il  cianuro 
di  potassio  un  potente  veleno. 
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1948  —  Ai  gioielli  d'oro  si  rende  il  loro  splendore  lavandoli 
con  un  po'  d'ammoniaca  caustica. 

1949  —  Per  lucidare  gioielli  è  raccomandata  la  miscela 

Creta  polv 25    I    Magnesia  carbonata      .     .    2 

Argilla  polv 10        Ossido  di  zinco      ....    2 

Cerussa 12    j 

1950  — ■  I  gioielli  d'oro  e  d'argento  con  pietre  si  sfregano  con 
una  spazzola  di  media  durezza  e  bianco  di  Spagna  imbevuto  d'ac- 
qua, fino  a  completa  scomparsa  dell'ossido.  Non  lasciar  mai  im- 
mersi nell'acqua  o  nello  spirito  i  gioielli  con  perle  o  pietre  pre- 
ziose, ma  fregarli  semplicemente.  Quando  sono  puliti,  si  mettono 
per  un  quarto  d'ora  in  una  cassettina  contenenente  della  sega- 
tura di  legno.  Si  ripuliscono  di  nuovo  collo  spazzolino  e  il  pen- 
nello bene  asciutti,  in  maniera  da  togliere  ogni  menomo  bru- 
scolo di  segatura.  (V.  Argento,  Oro). 

1951  —  Si  lavano,  sempre  colla  spazzola,  con  schiuma  di  sa- 
pone molto  calda. 

1952  —  S'immergono  nell'acqua  calda  contenente  un  po'  di 
sale  ammoniaco. 

1953  —  Alle  catene  d'oro,  rese  opache  dall'uso,  si  rende  il 
primitivo  luccicore  mettendole  in  una  bottiglietta  di  acqua,  alla 
quale  si  aggiunge  un  pizzico  di  bicarbonato  di  sodio.  Turata  la 
bottiglia,  si  agita  il  contenuto,  poi  si  leva  la  catena,  risciacquan- 
dola in  acqua  fresca  ;  poi  si  asciuga  con  un  lino,  che  non  lasci 
sbavature. 

1954  —  I  gioielli  in  giaietto  diventano  più  brillanti  sfregan- 
doli con  mollica  di  pane,  di  cui  si  faranno  sparire  le  tracce 
strofinando  poi  con  un  lembo  di  flanella. 

1955  —  1  gioielli  d'acciaio  bisogna  tenerli  al  riparo  dell'umi- 
dità. Si  puliscono  a  tal  uopo  sovente  con  un  pezzo  di  pelle  dalla 
parte  del  pelo. 

Per  pulirli  dalla  ruggine  si  usa  una  miscela  d'olio  d'oliva  e 
grafite  oppure  fuliggine  passata  allo  staccio.  Riesce  pure  efficace 
l'immersione  nell'alcool  e  successiva  essicazione  nella  segatura 
di  legno  calda.  (V.  Ruggine). 

Glicerina. 

1956  —  Usi  (1).  Questa   sostanza   essendo   incongelabile   alle 


(1)  Per  particolari  sui  varii  usi  della  glicerina  vedansi  i  singoli   ar- 
ticoli ai  quali  questo  si  riferisce    come  Cuoio,  Liquori,   Mastici,  ecc. 
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basse  temperature  ordinarie,  può    servire  come  lubrificante   per 
meccanismi  esposti  al  freddo. 

Si  usa  in  tutti  quei  oasi  nei  quali  si  vuole    mantenere    uni 
mori'  tateria  porosa  o  polverulenta,  i  id  ammor- 

bidire il  cuoio,  il  tabacco  da  naso;  conserva  plastica  l'argilla  da 

Ilare,  ecc..  perchè  noD  isvapora   alia  i 
Qon  dissecca  mai. 

È  utile  nella  preparazione  dei  liquori  e  delle  conserve  di  frutta 
poiché  è  dolce  ed  innocua;  occorre  perb  usarla  pura. 

La  glicerin  i  dalla  muffa   e    rende    elastica    la   solu- 

zione di  gomma    arabica.  (V.  n.  1966). 

Unita  al  litargirio  dà  un  ottimo  mastice.  V.  Mastici. 

lì>.">7  Essa  inoltre  ha  svariate  applicazioni  in  medicina, 
specialmente  in  Inghilterra  dove  il  suo  uso  per  bocca  è  assai 
più  diffuso  che  da  noi  :  ad  esempio  essa  costituisce  la  base  di 
una  bevaii'i  re  come  sedativo  della 

sete  o  calmante  della   febbre  : 

Glicerina 30 

Acido  citrico 2 

Si  inu  a  di  acido    borico  10  ° 

cace  antisettico  nella  e  delle  pia. 

li(."is  --  È  ottimo  rimedio  per  le  screpolature  della  pelle 
dovine  all'arsura  e  ]  ra  nella  composizione  di  moli 

.  V.  '  'api  Ili,   /" 
1  {).">'.)        Boroglicerina.  Si  scaldano  a  100°  gr.  570  di  gli- 
cerina e  vi  si  fa  disciogliere  gr.    150   di    acide  borico    crisi,  si 
mani  ne  per  IO  minuti,  con   ohe   la    temperatura 

sale  a  118-1  10'  '..  mentre  il    pi  i   del- 

:  a  gr.  680.  si  continua  a  scaldare  ma  non  oltre 
i  150°  linchè  il  totale  pesi  ^rr.  600.  L'acido  borico  in  polvere 
non  dà  una  soluzion  i  cosi 

la  boroglicerina  allo  ino  per  {  r.    1 50   d'a- 

borico,  ^r.  270  di  glie  ne  sopra    tino   al 

i.  li  liquido  osi  ottenuto  si  spalma 

tri 
I960       Gelatina. 


ri         .  gocce      5 

I 

.    .      15 


60 

180 

Acqua  «listili 360 


si  macera  alcun ■<■  .  aell' acqua  e  nella  gì 
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e  quando  la  miscela  è  quasi  fredda,  aggiungi  l'essenza  di  rose 
mescolata  allo  spirito. 

1961  —  Gelatina  con  miele. 

Gelatina  bianca 2,5 

Miele 5 

Acqua 50 

e  vi  si  aggiunge  un  po'  d'albume  d'uovo  previamente  sbattuto; 
si  porta  il  liquido  ad  ebollizione,  si  schiuma  e  si  staccia.  Al  li- 
quido aggiungesi 

Acido  borico 1 

Glicerina 50 

Essenza  di  rose 0,1 

Gola. 

1962  —  Mal  di  gola.  Come  mezzo  preventivo  contro  i  mali 
di  gola  tanto  facili,  in  autunno  specialmente,  venne  consigliato 
l'uso  di  gargarismi  di  tè  nero.  Si  possono  fare  di  preferenza  al 
mattino  od  alla  sera.  (V.  Afte). 

1963  —  Notissimo  rimedio  inoltre  è  il  clorato  di  potassa,  che 
si  impiega  sia  in  soluzione  4  °/0,  addizionato  di  miele  rosato, 
come  gargarismo,  oppure  in  forma  di  pastiglie  compresse  :  così 
pure  il  biborato  di  soda. 

1961  —  Non  si  raccomanderà  poi  abbastanza  di  non  trascurare 
il  male  di  gola,  specialmente  nei  bambini,  ancorché  esso  si  pre- 
senti con  sintomi  benigni.  Solo  il  medico  può  giudicare  della 
gravità  del  male  ed  indicare  in  tempo  quei  rimedii  che  non 
avrebbero  più  efficacia  nel  periodo  acuto  della  malattia  (difterite, 
crup).  (V.  Malattie  infettive,  Tosse). 

Gomma  arabica. 

1965  —  Soluzioni.  Per  ovviare  all'inconveniente  che  presenta 
la  soluz:one  acquosa  di  gomma  arabica,  di  non  aderire  al  vetro, 
ai  metalli,  e  in  genere  alle  superflci  liscie,  ed  impedire  che  essa 
impregni  la  carta,  basta  aggiungervi  (quando  la  soluzione  sia 
concentrata  nella  proporzione  di  2  di  gomma  per  5  d'acqua) 
8  0/O0  di  soluzione  di  solfato  d'allumina  concentrata  (all'I  per  10). 

1966  —  La  soluzione  di  gomma  arabica  nell'acqua  addizionata 
di  un  poco  di  glicerina  non  si  screpola  quando  è  secca  e  le  carte 
con  essa  ingommate  non  si  accartocciano  per  l'azione  dell'u- 
midità. 

Gheksi-Castoi.di.  2S 
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1JXJ7  —  Si  può  ottenere  una  gomma  molto  fine,  simile  a  quella 
dei  francobolli,  di  perfetta  adesione  e  perfettamente  fluida,  pre- 
parando le  due  soluzioni  seguenti: 

a)  Gomma  arabica IO 

Acqua 150 

b)  Amido 30  /    ,     I  Zucchero 20 

Acqua 150  \  *■    (  Acqua 25 

Si  mescolano  insieme  e  si  fa  cuocere.  Quando  comincia  l'ebol- 
lizione si  aggiunge  una  soluzione  di  : 

Bicarbonato  di  sodio 20 

Acqua 25 

Si  fa  bollire  per  5  miniai,  si  leva  dal  fuoco  e  si  aggiungono 
30  a  30  gocce  di  formalina. 

UXJiS  -  Un'altra  preparazione  assai  adatta  pei  uffici,  ecc.  si 
ottiene  mescolando  : 

Somma  arabica  lina    .     .  100    '•    Glicerina 10 

(Solfato  di  allumina.     .    .      6    |    Acido   acetico  diluito  dil.    20 
Acqua  distillata Ho 

si  fa  disoiogliere  la  gomma,  a  freddo,  nell'acqua,  Lasciandola 
a  contatto  in  flacone  a  larga  apertura  e  scuotendo  di  frequente: 
poi  si  aggiungono  la  glicerina,  l'acido  acetico  e  infine  il  soli, ito 
di  allumina  ;  colasi  il  liquido  per  flanella,  poi  lo  si  lascia  a  sé 
per  qualche  tempo:  infine  si  decanta  da]  sedimento  e  se  ne 
riempiono  i  flaconcini,  (V.  inoltre  Colle). 

1969  Preparazione  rapida  della  maoilagginti  ili 
gomma  arabica»  F.  Ohle  consiglia  di  Impiegare  un  flacone  a 

larga  apertura  (come    quelli    di    Opodeldook),  pieno    di    acqua   e 
gomma  arabica  per  modo  ohe  non  esista  spazio   libero  fra  tappo 

e   liquido. 

Si  colloca  il  vaso  dapprincipio  diritto  e  dopo  una  mezz'ora  lo 
si  capovolge,  cosi  alternando,  senza  però  agitare,  Ano  a  soluzione 
compiuta.  In  queBto  modo  si  può  preparare  la  mucilaggihe  In 
2i  ore. 

uno       Conservazione»  Le  soluzioni  di  gomma  arai 

ventano  facilmente   ac  de  e    torbide,    -i talmente    in  estate.  Si 

pnò  i  med  ire  a  tale  Inconveniente   ooH'agggiungervi  acido  sali- 
o   ohe  però  ha  L'inconveniente  di  farle  diventai  rosse. 

1071  Si  può  anche  aggiungervi  una  soluzioni-  alcoolica  'li 
tómolo.  (Vedi  Y  L487). 

11)72        Si  consiglia  di  Impiegare    per  preparare  la  soluzione 
mima,  Invece  I   acqua    emplioi     icqua  previamente  saturata 
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di  balsamo  tolti  (lasciandola    a   contatto  per  qualche   tempo  con 
questo). 

1973  —  Il  Journal  de  Pharmacie  consiglia  l'uso  dell'acqua  di 
calce  nella  proporzione  di  ce.  1,8  per  10  gr.  di  gomma  arabica. 
La  gomma  così  preparata  è  chiara,  inodora  e  si  conserva  benis- 
simo. 

1974  —  Succedanei.  Si  ottiene  un  liquido  dotato  di  forte 
potere  agglutinante  impastando  la  caseina  col  borace. 

1975  —  In  molti  casi  si  può  usare  in  luogo  della  gomma  ara- 
bica la  leiogomma,  che  è  molto  adesiva;  essa  ha  però  l'inconve- 
niente d'essere  colorata  in  caffè  più  o  meno  scuro. 

1976  —  Pastiglie  pettorali.  I  preparati  di  gomma  ara- 
bica sono  sovente  adulteratt  con  ittiocolla  e  con  molte  altre  so- 
stanze. E  pero  facile  prepararseli  con  gomma  acquistata  in 
grani  e  ridotta  in  polvere. 

Gomma  100  —  Zucchero  bianco  900 
Acqua  di  fiori  d'arancio  75 

Si  fa  una  mucilaggine  con  una  parte  della  gomma  e  dello 
zucchero  e  coll'acqua  di  fior  d'arancio;  poi  vi  s'incorpora  ii  ri- 
manente ;  indi  si  riduce  la  pasta  in  pastiglie  del  peso  di  circa 
1  grani  ma. 

Gomma  elastica- Caute! touch. 

1977  —  Conservazione.  La  g.  elast.  non  vulcanizzata  induri- 
sce col  tempo,  perde  la  sua  elasticità  e  si  ossida  superficialmente; 
quella  vulcanizzata  si  altera  alla  luce  e  all'aria  più  rapidamente 
di  quella  naturale.  Per  conservare  la  gomma  elastica  bisogna 
tenerla  riparata  per  quanto  è  possibile  dall'aria  e  dalla  luce. 

1978  —  Per  conservare  la  loro  elasticità  alle  rotelle  di  gomma 
elastica,  che  formano  guarniture  nelle  bottiglie  a  chiusura  erme- 
tica, si  immergono  di  tempo  in  tempo,  per  un  istante,  nell'acqua 
contenente  un  poco  d'ammoniaca.  Occorre  inoltre  aver  cura  di 
non  tenere  tali  bottiglie  in  ambienti  troppo  freddi. 

Col  metodo  indicato  si  può  anche  rendere  in  parte  la  primitiva 
morbidezza  alla  gomma  elastica  già  alquanto  indurita. 

1979  —  Per  conservare  gli  oggetti  di  caoutchouch  vale  in  ge- 
nerale la  regola,  che  non  vengano  esposti  a  calore  forte,  che  non 
vengano  piegati  fortemente  a  temperatura  troppo  bassa  e  non 
vengano  a  contatto   di    grassi  vegetali    o    animali.  Da  grassi   ed 
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oli,  di  qualsiasi  provenienza,  tutte  Le  qualità  di  gomma  molle 
vengano  più  o  meno  intaccate. 

11  caoutchouch  dapprima  si  gonfia,  perde  la  sua  solidità,  indi 
si  fa  molle  e  si  scioglie  in  parte  nell'olio.  A  temperatura  ordi- 
naria gli  oggetti  di  caoutchouch  che  restano  duri  possono  bensì 
venir  rammolliti  col  porli  in  ammoniaca  diluita  o  soluzione  di 
paraffina,  ma  non  riprendono  più  la  loro  elasticità. 

1980  Si  conserva  assai  bene  in  recipienti  pieni  d'acqua  bollita. 

1981  —  La  "  Suddeutsche  Apotheker  Zeitung  .    isiglia  di 

immergere  gli  oggetti  di  gomma  elastica  in  una  soluzione  ac- 
quosa od  alcoolica  aH'140%  di  creolina.  Si  prepara  la  soluzione 
mescolando  la  creolina  poco  a  poco  coll'acqna  distillata  o  pio- 
vana, che  cosi  si  conserva  più  a  lungo.  L'odore  di  creolina.  che 
è  molto  persistente,  non  permetterebbe  però  di  usare  tale  metodo 
per  certi  oggetti.  E  meglio  quindi  conservare  gli  oggetti  in  sca- 
tole di  latta  sul  cui  fondo  si  versa  un  po'  di  petrolio,  o  meglio 
ancora  essenza  di  petrolio.  Nel  recipiente  si  mette  un  doppio 
fondo  perforato  per  evitare  che  gli  oggetti  vengano  in  contatto 
dell'essenza,  poiché  altrimenti  il  caoutchouch  si  rammollirebl 
gonfierebhe. 

V.ÌS'2  —  Viene  raccomandato  di  porre  gli  oggetti  in  acqua 
fenicata  contenente  5  °/0  di  glicerina  oppure  lavarli  con  ammo- 
niaca diluita. 

1983  —  Tubi  di  gomma.  L'indurirsi  di  questi  é  devuto  al 
tenerli  per  lungo  tempo  in  locali  o  troppo  caldi  o  troppo  freddi. 
In  entrambi  i  casi  gli  oggetti  s'induriscono,  specialmente  se  sono 
di  qualità  scadente,  mentre  gli  oggetti  di  para-cautchoucb  con 
sen  ano  Le  loro  elastici!  i. 

ritare  che  oggetti  di  gomma  diventino  duri  e  fragili,  rao- 
cornai:  ■'    i  recedimento:  sì  pongono  per  '/j  a  8  mi 

nuli  a  seconda  della  Loro  grandezza,  in  paraffina  pura  scaldata 
a  io"  C  io  modo  che  tutta  ìi  paraffina  aderente  possa  sgoccio- 
lare, ciò  che  succede  in  alcune  ore. 

e  solo  _  :■■  "  .  ili  paraffina    e   diventa  così  re- 
nenzi        erm         nza  go 
la  sua  elasticità. 

1984  Ter  pulire  tubi  di  gomma  bì  adopera  adulo  spazzo- 
lino. SI   spazzola    COI!    acqua    calda   finché  questa    non  passa   più 

la    i  tubi  induriti  bì  pongono  per  '/. ■'  ora  in  acqua   ammo- 

mento  consiste  nell'empire  completamente 

i  tubi  di  aequa,  chiuderli  e  porli    in    una  casseruola   nella  quale 
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si  fa  bollire  lentamente  per  una  o  due  ore  l'acqua  che  li  copre 
lasciando  poi  raffreddare  poco  a  poco.  Anche  la  glicerina  si  può 
usare  con  vantaggio ,  si  puliscono  i  tubi  con  spazzola  ed  acqua 
e  si  strofinano  poi  internamente  ed  esternamente  con  cotone  im- 
bevuto di  glicerina,  ripetendo  l'operazione  dopo  24  ore.  Questo 
procedimento  sarebbe  da  farsi  ogni  3  o  6  mesi. 

Per  conservarli  sono  indicate  delle  assi  curve  che  si  fissano 
in  locali  adatti,  Tutto  il  liquido  deve  poter  scolare  per  cui  si 
possono  prendere  per  volta  non  più  di  4  a  5  metri.  Se  i  tubi 
restano  per  molto  tempo  fuori  d'uso  devesi,  nel  frattempo  porli  di 
quando  in  quando  in  acqua  calda  e  lasciarveli  per  alcuni  giorni. 

1985  —  Si  può  rendere  di  nuovo  utilizzabile  la  gomma  elastica 
facendola  bollire  con  soluzione  di  soda  diluita,  e  lasciandola  poi 
per  alcuni  giorni  nell'ammoniaca  diluita  che  possiede  la  proprietà 
di  farla  gonfiare. 

1986  —  Per  ripristinare  tappi  di  gomma  induriti, 
si  fanno  digerire  per  circa  dieci  giorni  a  30-40°  in  soluzione  di 
soda  caustica  al  5  °/0,  rinnovando  questa  di  frequente.  Si  lavano 
poi  con  acqua  e  si  raschia,  mediante  coltello,  lo  strato  esterno 
divenuto  molle,  finche  è  possibile. 

Si  lavano  allora  i  tappi  divenuti  molli  e  elastici  con  acqua 
calda  onde  privarli  della  soda.  Volendoli  tagliare,  si  fa  questo 
con  un  coltello  bagnato  di  spirito  saponato. 

1987  —  Per  conservare  tubi,  tappi  di  gomma,  ecc,  si  tengono 
in  aria  ammoniacale.  Si  pongono  entro  un  vaso  nel  quale  sia 
posta  una  capsulina  contenente  dell'ammoniaca,  che  di  quando 
in  quando  si  rinnova. 

1988  —  Odore.  Per  eliminare  l'odore  sgradevole  degli  og- 
getti di  gomma  elastica,  S.  Boume  consiglia  di  involgerli  in  uno 
strato  di  carbone  animale  e  di  riscaldarli  per  3-4  ore  a  50°  60°. 

1989  —  E  stato  inoltre  segnalato  come  efficace  l'impiego  del- 
l'acido salicilico,  lasciando  immersi  gli  oggetti  per  qualche  tempo 
in  soluzione  di  questo. 

1990  —  Saggio.  Si  sa  che  i  metodi  chimici  per  constatare 
la  buona  qualità  della  gomma  elastica  vulcanizzata  non  danno  ri- 
sultati ben  chiari;  si  fecero  quindi  esperimenti  sulle  proprietà  fisi- 
che. Ecco  le  più  semplici  tra  le  norme  che  il  sig.  Vlamiroff  sta- 
bilì nel  1894  in  seguito  ad  una  lunga  serie  di  esperienze. 

1°  La  gomma  elastica  che  non  contiene  più  della  metà  del 
proprio  peso  di  ossidi  metallici  dovrà  allungarsi  di  cinque  volte 
la  propria  lunghezza  prima  di  rompersi. 
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2°  La  gomma  elastica  esente  da  qualsiasi  sostanza  estranea, 
all'infuori  dello  zolfo  che  servi  alla  vulcanizzazione,  deve  allun- 
garsi di  sette  volte  almeno  la  sua  lunghezza,  prima  di  rompersi. 

3°  L'allungamento,  misurato  subito  dopo  la  rottura,  non  deve 
eccedere  il  12  °/„  della  lunghezza  primitiva  del  pezzo  di  prova  : 
questi  pezzi  avranno  da  3  a  12  cm.  di  lunghezza,  3  cm.  di  lar- 
ghezza e  G  min.  al  massimo  di  grossezza. 

4°  La  pieghevolezza  può  essere  determinata  calcolando  il 
percento  di  ceneri  ottenute  per  incinerazione. 

5°  La  gomma  elastica  vulcanizzata  non  deve  indurirsi  sotto 
l'azione  del  freddo. 

6°  Gettata  sull'acqua  una  laminetta  di  cautchouch,  questa 
deve  restare  galleggiante  se  è  puro:  se  affondasse  è  indizio  che 
contiene  sostanze  estranee. 

1991  -  Soluzioni.  Si  ottengono  facilmente  buone  soluzioni 
di  gomma  elastica  aggiungendo   ai    solventi    il    5°0    di    ale 
Tali  solventi  possono  essere  il  solfuro    di    carbonio,  la   nafta,  il 
cloroformio,  l'etere  solforico,  gli  olii  di  nafta  eterizzati,  l'essenza 
di  trementina,  la  benzina,  il  benzòlo,  ecc. 

1992  —  Colle  elastiche  (li  cautchouch.  Fondatisi  assieme 

Caoutchouch 125    I    fiomma  lacca 30 

Colofonia 60    |    Olio  di  lino 60 

1993  Si 'tagliano  in  piccole  striscio  1  p,  di  cautchouch.  vi 
si  versano  sopra  10  p.  di  benzolo  e  si  lascia  il  tatto,  frequento 
mente  e  fortemente  agitando  a  circa  30°.  Non  si  forma  una  solu- 
zione perfetta,  bensì  una  gelatina  densa,  che  al  bisogno  si  può 
diluire  con  benzolo.  Si   raggiunge  più    presto  lo  scopo    scaldando 

gno  di  vapore  il  recipiente  a  riflusso. 

1994  PerjoggettJ  di  gomma  clastica.  Si  pulisce  dap 
prima  la  fend     n  un  temperino  per  togliere  la  polvere 

e  metterne  a  ondo  la  superficie;  la    si    riempie    poi    con   questa 

composizione  di  facile  preparazione: 
Sull'uni  Mi  carbonio    .    .    .    15       Gtomma  elastica  (raspatura) ,    i 
Qnttaperca 2    j    Colla  di  pesce 1 

si  stemie  ìi  masi  fenditura,    a    strati   snocessivi   con 

una  Bpatola  o  coltello  leggermente  scaldati.:    si   mantengono  poi 

i  margini  compressi  ani litro  l'altro  per  mezzo  di  una  legatura 

•li  (ilo,  che  si  lascia  da  B6  a   18  ore   Tolta  la  legatura  si  asporta 

tv. ilari  de]    mastice   con    un   coltello   ben   affilato.   Questo 

procedimento  Berve  assai  bene  per  i   pneumatici  delie  biciclette. 

Questo  mastice  pi  a  vendita  dai  negozianti  di  gomma 
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elastica  e  di  biciclette.  Noi  consigliamo  perciò  il  lettore  a  pro- 
curarselo bell'e  fatto  anziché  prepararlo  da  se.  Spenderà  meno  e 
risparmierà  tempo.  , 

1995  —  Il  mastice  di  cautchouch  si  ottiene  come  segue:  caut- 
chouch  finamente  tagliato  100  p.  ;  resina  15,  gomma  lacca  10.  si 
sciolgono  in  solfuro  di  carbonio. 

1996  —  Oppure: 

Cautchouch 8 

Mastice 1 

Cloroformio 5(i 

lasciare  a  sé  per  parecchie  settimane. 

1997  —  E  difficile  incollare  la  gomma  indurita;  il  miglior 
modo  è  di  usare  una  miscela  di  guttaperca  e  asfalto  nero,  che 
si  pone  sugli  oggetti  caldi  mantenendo  compresse  fino  a  raffred- 
damento le  due  superfici. 

1998  —  Mastici  pel  Cliojo.  In  recipiente  robusto  di  vetro 
si  mescolano 

Guttaperca  tagliuzzata    .    20    ]    Solfuro  di  carbonio     .    .    50 
Asfalto  di  Siria  in  fina  poi  v.    20    |    Olio  essenz.  trementina  .  100 

Si  lascia  a  se  per  parecchi  giorni  finche  siasi  formata  una 
massa  densa  omogenea  :  se  fosse  troppo  fluida,  la  si  può  concen- 
trare a  consistenza  del  miele  per  evaporazione. 

Si  usa  applicandola  sul  cuojo  previamente  sgrassato  con  ben- 
zina e  reso  poi  ruvido  con  lima  o  carta  vetrata. 

1 999  —  Il  cemento  elastico  di  guttaperca  si  ottiene  nel  se- 
guente modo:  si  sciolgono  10  p.  di  guttaperca  in  100  p.  di  ben- 
zolo; si  unisce  la  soluzione  r  100  p.  di  vernice  d'olio  di  lino  e 
si  agita. 

Le  superfici  del  cuoio  devonsi  rendere  ruvide  prima  dell'ap- 
plicazione del  cemento. 

2000  —  In  p.  10  di  solfuro  di  carbonio  si  fa  diseiogliere  es- 
senza di  trementina  p.  1  e  guttaperca  tagliuzzata  quanto  basta 
per  ottenere  soluzione  viscosa.  Per  applicarlo  si  sgrassa  dap- 
prima la  superficie  del  cuoio  comprimendola  su  tela  con  ferro 
caldo.  (V.  anche  Mastici). 

2001  —  Mastice  per  riparare  le  suole  di  gomma 
elastica  delle  scarpe. 

a)  Cautchouch  10  p.  sciolte  in  cloroformio  50  ; 

6)  Cautchouch 10 

Resina 6 

Essenza  trementina 40 

Per  l'uso  si  mescolano  parti  eguali  di  queste  due  soluzioni. 
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2002  Per  gomma  clastica  e  metalli,  si  fa  rammollire 
per  3  a  I  settimane  della  gommalacca  nel  decuplo  di  ammoniaca 
diluita  finche  siasi  ottenuta  una    massa    trasparente,    senza   però 

azione  del  calore, 

2003  —  (ìlu  marina.  Fra  le  diverse  ricette  perla  prepara- 
zione di  questo  tenacissimo  mastice  indichiamo  La  seguei 

lice, 
isciano  per  alcuni    giorni   gr.  40   di  cautchouch    i 
pezzi,  in  340  ce.  d'olio  essenziale  di  catrame  mafia  greggia 
e  decantato  il  Liquido  vi  si  fa  sciogliere  a  caldo  640  gr.  di  gomma 
a    polvere,    si    adopera   caldo,    ed    appena    applicato   i  : 
rinfresca  con  acqua.  E  una  colla  veramente  preziosa. 

2004  -     Mastice-luto  resistente   agli  acidi.   Pondansi  : 

Cautchouc  100  —  Sevo  S  —  Calce  caustica  8 
Serve  per    coprire    il     lappo    delle    damigiane    degli    acidi,    in 
luogo  del  gesso.  (V.   Luti). 

2005  —  Sarrogato  alla  guttaperca. 

\-ialto 4r.     '    01.  ess.  trementina      .    .     10 

Colofonia 40        01.  lino ."> 

si  porta  all'ebollizione  l'asfalto  e  vi  si    aggiunge  la  colofonia. 
venula  la  miscela  si  aggiunge  il  resto.  Finalmente 
bollire  tutto. 

Gorgoglioni. 

2000  —  Distrazione.  [  gorgoglioni  o  afidi  costituiscono  nna 

h  numerose  famiglie  d'insetti  e  ben  si  può  di 

vegetale  ne  ha  una  specie  prò] 

Issimi,  senza  ali  o  con  ali  trasparenti,  a  varii  co 

Ielle  piani"  ,.  pai  te  di  pi  mi  i  su  cui 

■.■li  umori,  hanno     i    i  he  antenne,  più  Lunghe 

del  corpo,  e  due  organi  speciali  posteriormente  sull'addome,  che 

- mono  un  liquido  zuccherino  del  quale   Bono    ghiottissime   le 

formiche.  Vivono  in  società,  sono  p  gri,  ■ 

:    la    distruzione  di  qui 

2007  Bi  sopprimono  I  rami  sui  quali  hanno  cornine 

2008  sì  -paiole   attorno   agli   alberi    infestati    del 

-penta  per  20  ''ni  s  su  di  un  ci  50  om,  di  dia- 

metro. 
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2009  —  Si  piantano  alla  base  della  pianta,  delle  cappuccine 
comuni  (tropeolum  majus)  facendole  arrampicare  sulla  pianta 
infestata. 

2010  —  Si  fanno  bollire  1  kg.  di  foglie  di  carciofo  in  10  litri 
d'acqua  e  si  asperge  la  pianta  con  tale  decozione;  riesce  bene 
specialmente  sul  pesco.  Sono  pure  efficaci  le  aspersioni  con  ac- 
qua salata. 

2011  —  I  gorgoglioni  neri,  specialmente  dannosi  alle  cucur- 
bitacee,  si  distruggono  sotterrando  alla  base  delle  piante  della 
corteccia  da  conceria  esausta  in  luogo  del  concime  usuale. 

2012  —  Nelle  serre  si  possono  distruggerei  gorgoglioni  alati 
(maschi)  col  solito  mezzo  delle  lanterne  a  pareti  in  fina  reticella 
metallica  spalmata  di  sostanze  agglutinanti. 

Serve  pure  molto  bene  una  soluzione  di  nicotina  (infuso  di  ta- 
bacco). —  Si  può  usare  direttamente  aspergendone  la  pianta  o 
meglio  polverizzandola  nella  serra,  la  cui  atmosfera  così  impre- 
gnata riesce  deleteria  per  ogni  sorta  d'insetti. 

Bergmann  suggerisce  di  disporre  dei  recipienti  con  soluzione 
di  nicotina  presso  i  tubi  riscaldatori  in  modo  che  l'aria  calda 
trascini  seco  la  materia  velenosa  allo  stato  di  tenuissime  par- 
ticelle. 

2013  —  Un  mezzo  molto  efficace  è  quello  di  disporre  qua  e 
là,  a  seconda  del  bisogno,  dei  mucchietti  di  foglie  di  lauro-ceraso 
tritate,  le  cui  esalazioni  sono  deleterie  pei  gorgoglioni  non  solo, 
ma  per  molti  altri  parassiti  delle  piante. 

2014  —  E  pure  molto  utile  l'inaffiamento  con  acqua  di  sapone; 
è  preferibile  quella  d'aloè  (V.  Insetticidi). 

2015  —  Si  spolverano  i  rosai  con  cenere  finamente  stacciata, 
dopo  averli  inaffiati.  Questo  trattamento  anziché  nuocere  ai  rosai, 
li  rinvigorisce.  (V.  Rose). 

201  6  —  L'afidio  lanigero  (Schizoneura  lanigero),  vive  sul  tronco, 
sui  rami  e  sulle  radici  del  melo.  Le  piante  infette  si  riconoscono 
per  la  presenza  di  numerosi  tumori  dapprima  molli,  in  seguito 
duri  e  legnosi,  tanto  sul  tronco  quanto  sulle  radici,  di  piaghe  e 
caverne;  è  facile  poi  scorgere  la  lanuggine  bianco  binastra  di 
natura  cerosa  di  cui  sono  ricoperti  gli  insetti,  che  in  numerose 
colonie  sono  annidati  nelle  cicatrici  delle  potature,  screpolature, 
fra  i  tubercoli  prodotti  dall'insetto  stesso  che  infligge  il  suo  ro- 
stro nei  tessuti  della  pianta.  Le  piante  sembrano  coperte  di  muffa. 
Lo  strofinamento  lascia  l'albero  coperto  d'un  liquido  rosso-bruno, 
d'onde  il  nome  di  xridocchio   sanguigno.  Questo    insetto    in    un 
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anno  può    dare    12    generazioni    di    individui    parte    alati,   altri 
senz'ali. 

Come  mezzo  preventivo  si  può  consigliare  di  far  acquisto  di 
piante  da  vivai  immuni, 

2017  —  Per  gli  alhlii  «lei  meli.  Decotto  di  stratnonio  con 
10  °/0  di  solfato  di  ferro. 

2018  —  Mezzi  preservativi.  1°  Soffregare  le  parti  infette 
con  pezzuole. 

2°  Asportare  i  rami  molto  infetti. 

3°  Spalmare  nell'inverno  le  parti  attaccate,  le  ferite,  le  scre- 
polature, le  anfrattuosita  mediante  un  pennello  grossolano,  e  spol- 
verizzare tutto  il  tronco  e  i  rami  con  un  liquido  insetticida;  i 
seguenti  sono  i  più  efficaci  : 

2019  —  Soluzione  al  3%  di  estratto  fenicato  di  tabacco. 

2020  —  Soluzione  Mozzanti. 

Estratto  fenicato  di  tabacco  kg.  12 
Carbonato  di  sodio  (soda)  .  „  2 
Acqua litri  100 

2021  —  L'olio  di  ricino  è  assai  efficace,  ma  fa  annerire  la 
corteccia  ed  è  di  ostacolo  allo  sviluppo  dei  germogli  nei  punti 
ove  venne  applicato. 

2022  —  Emulsione    Targioni-Tozzetti. 

Olio  pesante  di  catrame  .    kg.    3,500 

Sapone  molle „       0  500 

Acqua litri  96 


Grillotalpa* 

202:1  Distrazione»  Bi  inaffia  qualche  tratto  di  terreno  nella 
località  infestata  dalle  grillotalpe,  e  si  ricopre  con  un  pezzo  di 
stuoia,  in  capo  ad  nn'ora  sollevando  la  stnoia  con  precauzione, 
vi  si  troveranno  radunate  molte  grillotalpe,  por  cui  basterà  ripe- 
tere L'operazione  varie  volte  nella  giornata  (dalle  il  alle  15)  per 
liberarsi  in  breve  da  tali  dannosi  insetti. 

2024        -      ■•      de    acqua  leggermente  saponata  entro  le  bn 
■ni  si  rifugiano,  oppure,  8e queste  non  si  trovano,  buI  terreno 
che  è  Infestato  d  mali. 

202."»  in  autunno  bì  depositano  mucchi  di  Letame  cavallino 
nei  Luoghi  infestati;  in  inverno  vi  radunato    un   gran 

numei  te  riusc  rè  I  ielle  distruggere. 
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Guanciali  di  piuma. 

2020  —  Pnlitnra.  Per  pulire  i  guanciali  di  piuma  e  per  di- 
sinfettarli alla  meglio  —  salvo  che  nel  caso  in  cui  abbiano  servito 
ad  ammalati  di  malattie  contagiose  —  nel  quale  occorre  seguire 
un  processo  di  disinfezione  speciale  —  occorre  togliere  le  piume 
dalla  fodera  che  le  contiene,  la  quale  si  lava  colla  solita  liscivia, 
e  trattarle  a  parte  secondo  le  prescrizioni  seguenti  che  togliamo 
da  un  trattato  inglese  d'igiene. 

In  5  litri  d'acqua  si  pongano  a  poco  a  poco  grammi  500  di 
calce  viva;  si  rimescolila  poltiglia  per  dieci  minuti  od  un  quarto 
d'ora,  quindi  si  lasci  in  riposo.  La  parte  di  calce  indisciolta  si 
depositerà  sul  fondo  del  recipiente. 

Allora  si  versa  adagio  adagio  l'acqua  di  calce  limpida  in  un 
catino  od  in  un  recipiente  adatto,  nel  quale  saranno  prima  state 
poste  le  piume,  fino  a  che  il  livello  dell'acqua  si  alzi  di  due  o 
tre  centimetri  al  disopra  della  massa  di  piuma.  Si  rimescola  di 
tanto  in  tanto  fino  a  che  tutte  inzuppate  a  dovere  non  galleggiano 
più.  Si  lasciano  cosi  per  un  paio  di  giorni,  quindi  si  toglie  l'acqua 
sporca  e  si  risciacqua  un  paio  di  volte  con  acqua  pulita. 

Per  asciugare  le  piume  si  pongono  al  sole  coperte  da  una  tela 
qualunque,  di  colore  preferibilmente  oscuro,  perchè  l'operazione 
si  acceleri.  Uua  tela  bianca  diffondendo  meglio  la  la  luce  ed  il  ca- 
lore che  riceve,  impedirebbe  un  rapido  prosciugamento. 

Guanti. 

2027  —  Pulitura.  Si  pongono  i  guanti  su  di  un  piatto  pulito 
e  si  sfregano  per  mezzo  di  una  spazzola  piuttosto  dura,  con  un 
miscuglio  di  argilla  ed  allume  in  polvere  finissima.  Si  battono 
poi  e  si  spolverano  quindi  con  un  altro  miscuglio  di  crusca  e 
bianco  di  Spagna,  che  si  tolgono  poi  ancora  battendo. 

2028  —  Si  mettono  in  una  soluzione  debole  di  soda,  con  un 
po'  di  sapone  raspato,  e  vi  si  lasciano  due  ore.  Poi  si  sfregano 
con  una  spugna  fino  a  completa  pulitura.  Si  lavano  in  acqua  sa- 
ponata, poiché  l'acqua  pura  li  indurirebbe.  Si  torcono  poi  in  una 
pezzuola  e  si  fanno  seccare  rapidamente. 

2029  —  Si  può  far  uso  della  saponina  da  guanti  o  guanteina, 
che  è  composta  di: 

Sapone  in  polvere.    .     .    250    I    Acqua  di  Javelle  .    .    .    165 
Ammoniaca 10    |    Acqua  comune  ....    155 
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2030  —  Oppure  di: 

Sapone 6    1    Liscivia i 

Acqua  di  pioggia  ....    2        Ammoniaca 0,25 

Si  fa  una  pasta  colla  quale  s'impregna  un  pezzo  di  flanella  e 

si  sfrega  il  guanto. 

'lOlil    Sapone  di  olio   .     .     15        Soluzione  di  sai  di  cucina    16 
Acqua 15    I    Ammoniaca 4 

Si  scalda  a  b.  m.  il  sapone  con  acqua  fino  a  formali'  una 
massa  omogenea,  si  lascia  raffreddare  e  vi  si  mescolano  gli  altri 
ingredienti.  Con  questa  miscela  si  soffregano  i  guanti  mediante 
una  pezzuola  di  flanella. 

2032  Oppure: 

Carbonato  di  calce 12 

Polvere  di  quillaia 20 

Cremortartaro 00 

Si  strofina  la  polvere  sul  guanto  mediante  una  spugna  umida 
e  dopo  asciutto  si  spazzola. 

2033  —  Oppure: 

Carbonato  di  calcio  .  .  60  Horato  sodico  ....  15 
Iride  radice  polvere  fina  ISO  Cloruro  d'ammonio  .  .  2.">'i 
Sapone  „         „    7,50    | 

mescere  esattamente. 

Omettati  i  guanti  da  pulire  si  strofinano  leggermente  con  un 
po'  della  polvere.  Lasciati  essicare  si  spolverano  con  apposito 
spazzolino. 

2034  —  Per  pulire  i  guanti  di  colore: 

1°  Lavarli  coll'essenza  di  petrolio:   badando    però    che    que 
sto  è    iì"  imm  i bilissimo. 

2    Porre  i  guanti    in    una    scatola  comune  con 
Caolino  in  polvere     .gr.  200        Polvere  di  marmo    .    gr.  300 
100        Profumo  di  ireos     .      ,       ■"> 

sì  mescola  la  polvere  e  se  ne  ricopre  i  guanti. 

Queste    polveri   hanno   la   proprietà   'li   assorbire   Le   sostanze 

203.">  —  si    forma    una    pasta  con 

Sapone     5 

ammoniaca 12 

Acqua 17 

Si  calza  il  guanto  '■  si  strofina    per  ben i    un    bi olo   di 

Lana  intriso  in  questa  '. 

2030         fi  Questo    preparato   si    pnò  ottenere    in 

forma  semifluida  o  i  te  modo  : 
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Pastoso,  mescolatisi  soluzione  di 

Cloruro  di  calce      .    .    .    515    I    Sapone 45 

Ammoniaca 3    |    Acqua CO 

2037  —  Liquido: 

Olio  essenz.  di  trementina     ...     1 
Benzina 2 

Si  strofinano  i  guanti  coll'una  o  l'altra  di  queste  preparazioni, 
mediante  pezze  di  lana  imbevutene. 

2038  —  È  consigliato  l'impiego  del  tetracloruro  di  carbonio,  ad- 
dizionandolo di  un  po'  di  sapone  di  benzina,  e  impiegando  poi 
per  risciacquarli  un  bagno  di  acqua  contenente  alcune  gocce  di 
acido  acetico,  previamente  mescolato  con  alcool.  Il  tetracloruro 
di  carbonio  non  altera  le  nuances  dei  colori. 

2039  —  I  guanti  lucidi,  bianchi-giallastri  o  di  altre  tinte  chiare, 
si  sfregano  a  più  riprese  con  una  spugna  bagnata  prima  nel  latte 
scremato  e  poi  intinta  nella  polvere  di  sapone  bianco.  Si  strizza 
spesso  la  spugna  per  pulirla.  Si  pongono  quindi  i  guanti  ben 
tesi  ad  asciugare,  avendo  però  l'avvertenza  di  stirarli,  bene  prima 
che  siano  affatto  asciutti. 

2040  —  Si  calzano  i  guanti  indi  si  lavano  le  mani,  come  se 
fossero  nude,  nell'essenza  di  trementina,  fino  a  che  i  guanti  siano 
perfettamente  puliti.  Allora  si  mettono  a  seccare  in  luogo  caldo 
o  nella  corrente  d'aria,  affinchè  svanisca  l'odore  di  trementina. 

2041  —  Per  rimettere  a  nuovo  i  guanti  di  camoscio  e  d'a- 
gnello si  bagna  nell'acqua  pura  un  pezzo  di  flanella  e  si  passa 
sopra  una  mano  o  su  di  un  piatto;  poi  lo  si  sfrega  con  una  fla- 
nella asciutta;  in  luogo  del  sapone  si  può  usare  una  miscela  di 
latte  e  carbonato  di  soda. 

2042  —  I  guanti  di  Svezia  si  lavano  sfregandoli  con  un  panno 
inumidito  di  benzina. 

2043  —  Per  pulire  i  guanti  di  seta,  si  soffregano  di  giorno  e 
all'aria  libera,  con  una  spugnetta  od  un  panno  di  lana  inzuppato 
nell'etere  di  petrolio. 

2044  —  Per  ridonare  poi  il  lucido  bisogna  strofinarli  bene 
con  bianco  di  uovo  mescolato  a  spirito  di  vino,  in   parti  eguali. 

2045  —  Osservazione.  Le  fig.  23  e  24  rappresentano  i  modi 
disporre  i  guanti  per  la  pulitura.  La  mano  di  legno  sarà  molto 
utile  quando  si  voglia  ottenere  un  perfetto  risultato  e  farà  ri- 
sparmiar tempo  e  fatica. 

2046  —  Tintura.  Per  rimettere  a  nuovo  i  guanti  di  colori 
chiari,  usati,  si  possono  tingere  con  uno  dei  seguenti  procedimenti, 
assai  semplici. 


Gua 


m  - 


Si  comincia  collo  sgrassare  i  guanti  con  un  po'  d'acqua  calda 
contenente  soda  e  potassa.  Dopo  una  immersione  di  25  minuti 
si  lavano,  si  risciacquano  e  si  ritorcono.  Se  si  vuolriusciri Ila 


Fig.  24. 

tintura, iverrà  operare  sulla  pelle  oosl  preparata  e  ben^distesa. 

'H)ll  Violetto,  si  usa  violetto  d'anilina  o  di  oricello,  se- 
eondo  la  gradazione  ohe  si  desidera.  Bi  applica  un  primo  Btrato 
di  tinta  con  un  pennello  o  oon  uno  U  panno,  si  danno 

ijuiinli  varii  .-.Iran  di  soluzione  'li  allume   nell'acqua.    Bi  fa  dia- 
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seccare,  e  si  ripetono  altri  due  "strati  di  tinta  applicandola  sem- 
pre a  caldo.  Si  pulisce  la  pelle  prima  del  disseccamento  defini- 
tivo, mediante  un  tampone  fatto  con  un  turacciolo  di  sughero 
avvolto  in  uno  straccio  di  lana  fina.  È  il  migliore  procedimento 
per  ridare  la  grana  alla  pelle. 

2048  —  Nero.  Si  usa  nero  d'anilina  e  si  procede  come  per  la 
tintura  in  violetto. 

2049  —  Giallo.  Kichiede  minore  manipolazione.  Si  fa  uso  di 
decotto  di  grani  d'Avignone  o  di  altra  materia  colorante  gialla 
vegetale,  alla  quale  si  aggiunge  dell'    allume. 

2050  —  I  guanti  bianchi  usati  potranno  essere  tinti  in  giallo 
facilmente  collo  zafferano  sciolto  .nell'acqua  bollente.  Si  cuciono 
i  guanti,  perchè  la  tintura  non  passi  all'interno,  e  quindi  ven- 
gono coloriti  con  una  spugna!imbibita  del  liquido. 


Igiene. 

2051  —  Generale.  Il  prof.  Achille  Sciavo  della  K.  Univer- 
sità di  Siena  ha  dettato  una  collana  di  precetti,  in  cui  è  rias- 
sunta una  sistematica  guida   popolare.  Eccoli: 

1.  La  salute  vale  più  d'ogni  ricchezza.  L'igiene  insegna  a 
mantenersi  sani  nelle  varie  condizioni  in  cui  si  vive.  Tutti  dun- 
que dobbiamo  riconoscere  e  mettere  in  pratica  i  precetti  di  questa 
scienza  benefica.  È  assai  più  facile  evitare  le  malattie  che  guarirle. 

2.  Molte  malattie  dell'uomo  sono  dovute  ad  esseri  piccolis- 
simi indicati  con  la  denominazione  di  germi,  microbi  o  micror- 
ganismi. Bastano  alle  volte  pochissimi  di  tali  germi  per  dare  la 
morte  all'uomo,  perchè  essi  posseggono  spesso  la  proprietà  di 
moltiplicarsi  con  grande  rapidità  e  quella  di  produrre  veleni  po- 
tentissimi. 

3.  Il  terreno  è  il  grande  serbatoio  di  germi  ed  ogni  cosa 
che  di  esso  si  imbratta  può  considerarsi  come  pericolosa  a  ma- 
neggiarsi. Non  portare  alla  bocca  il  pane  né  altro  alimento  che 
ti  sia  caduto  in  terra. 

4.  Dal  terreno  i  germi  passano  con  la  polvere  nell'aria. 
L'aria  dell'aperta  campagna  è  più  pura  di  quella  delle  vie  di 
città.  Più  inquinata  ancora  è  l'aria  di  quelle  case  dove  non  sono 
rispettate  le  regole  della  pulizia. 


5.  La  nettezza  del  corpo  preserva  l'uomo  da  molte  malattie. 

Il  bagno  è  fonte  di  salute  e  di   godimento.    Non   dimenticare  di 

irti  le  mani  prima  di  mangiare  per  non  infettare  gli  alimenti. 

Dalia  quantità  iìi  acqua  e  di  sapone  che  si    consuma   nelle  case 

si  giudica  la  civiltà  di  un  popolo. 

tj.  11  vestito  si  adatti  al  corpo  e  non  il  corpo  al  vestito, 
come  pretenderebbe  la  moda.  Il  collo  non  sia  impedito  nei  suoi 
movimenti  da  un  colletto  troppo  alto  e  troppo  strettii.  I  vestiti 
non  comprimano  dannosamente  i  visceri  del  torace  e  dell'ad- 
dome; trovino  sostegno  sulle  spalle  anziché  sulle  anche.  Le  cal- 
zature siano  comode,  a  tacchi  bassi  e  a  punta   larga,    per   modo 

che  le  dita  abbiano  libertà  < pietà  di    movimento.  Quanto  più 

la  biancheria  è    pulita    e    meglio    protegge    il  corpo    dal    freddo 
d'inverno  e  tiene  asciutta  la  pelle  dal  sudore  d'estate. 

7.  Non  si  deve  mangiare  cibi  crudi   se  non  si  è    ben    sicuri 
della  loro  provenienza.  L'acqua,  se  non  si  è  certi  della    sua  pu- 
rezza, deve  illita  o  filtrata.  Meglio   tre   o   quattro    pasti 
che  una  o  due  scorpacciate  al  giorno. 

s.  li  Latte  è  un  ottimo  alimento,  però  può  contenere 
di  molte  gravi  malattie.  Per  renderlo  innocuo  fallo   sempre  bol- 
lire per  almeno  cinque  minuti. 

9.  Sii  moderatissimo  nel  bere  vino  e  rifuggi  dalle    bevande 
mente  spiritose  per  non   avviarti    verso    L'alcoolismo,    causa 

tanto  frequente  di  degenerazione  e  di  delinquenza. 

10.  Il  sole  ha  virtù  di  uccidere  tanti  germi  capaci  di  far 
ammalare  l'uomo.  Togli  dunque  dalle  finestre  le   tende  ina 

:  che  j  raggi  del  sole  entrino    liberamente    ed    abbond 
monti'  nella  casa  tua  o  la  purifichino. 

11.  Tieni  aperte,  quanto  piti  può  testre  di  casa  tua. 
perchè  in  ossa  l'aria  spesso  si  rinnovi.  Dormi  pure  colle  finestre 
aperte,  ma  il  corpo  tuo  sia  ben perto  a  lotto.  Noi  luoghi 

c'è  -  mala:   .  --ai-io  applicare  fitte   roti    metalliche 

finestre  per  lm]  ille  zanzare,  che  pungendo  l'uomo 

mo  trasmettergli  quella  malattia. 

12.  La  polvere  è  gran  nemica  dell'uomo.  La  pulizia  di 
vlmenti  deve  essere  ido  che  la  polvere,  mi  di  ess 

ita  nuli  -.  risollevi  nell'aria.  Inaffla  quindi  i  pavimenti 
prima  di   spazzarli  o  serviti   per  pulirli  di   panni   ba 

18.  i.  ialiti  in 

loro  punto,  che  non  si  imbevano  di  liquidi  putrescibili  e  che 
■iriti   in   modo  da  non    | 
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14.  La  latrina  deve  essere  il  luogo  più  pulito  della  casa. 
Sia  essa  convenientemente  aereata  e  bene  illuminata,  affinchè  fa- 
cilmente si  possa  scorgere  se  è  tenuta  a  dovere. 

15.  Dove  c'è  sudiciume,  colà  accorrono  le  mosche,  che  pos- 
sono poi  trasportare  germi  pericolosi  sugli  oggetti  (alimenti,  sto- 
viglie, bicchieri,  ecc.)  sui  quali  vanno  a  posarsi. 

16.  Nella  bocca  stanno  frequentemente  germi  pericolosissimi. 
Provvedi  dunque  spesso  alla  pulizia  di  essa.  Non  sputare  che 
per  necessità  e  mai  in  terra.  Non  tossire  senza  metterti  come 
riparo  davanti  alla  bocca  o  la  mano  o  il  fazzoletto,  giacché  nel- 
l'atto di  tossire  dalla  tua  bocca  partono  e  giungono  a  distanza 
molte  goccioline  di  sputo  cariche  di  germi,  i  quali  stando  a 
lungo  sospesi  nell'aria  possono  costituire  un  pericolo  per  chi  ti 
ascolta. 

17.  La  tubercolosi  è  la  malattia  infettiva  che  reca  maggiori 
danni  alla  salute  dell'uomo.  Essa  è  spesso  facilmente  evitabile, 
come  pure  è  frequentemente  guaribile  se  curata  in  tempo  e  in 
modo  conveniente. 

18.  Per  essere  preservati  dal  vaiuolo  occorre  farsi  vaccinare. 
Per  legge  è  imposta  la  vaccinazione  e  la  rivaccinazione.  In  tempo 
di  epidemia  è  bene  farsi  nuovamente  vaccinare. 

19.  Il  cane,  oltre  la  rabbia  può  trasmettere  all'uomo  anche 
altre  gravi  malattie.  Nella  sua  bocca  si  trovano  spesso  le  uova 
di  un  verme  detto  tenia  echinococco.  È  pessima  abitudine  quella 
di  lasciarsi  leccare  dai  cani  e  di  dar  loro  il  cibo  nel  proprio 
piatto.  Possono  in  tal  guisa  le  uova  di  quel  verme  entrare  nel- 
l'intestino dell'uomo  e  dare  origine  poi  in  vari  organi,  a  "  cisti  „ 
le  quali  sono  talora  causa  di  morte. 

2052  —  Decalogo.  Ecco  i  10  comandamenti  elaborati  dal 
dottore  Ducornet: 

1°  —  I.  generale  —  Alzati  presto,  va  a  letto  presto,  occupa 
la  tua  giornata. 

2°  —  I.  respiratoria  —  L'acqua  ed  il  pane  sostengono  la 
vita,  ma  l'aria  pura  ed  il  sole  sono  indispensabili  alla  salute. 

3°  —  I.  digestiva  —  La  frugalità  e  la  sobrietà  sono  il  mi- 
glior elisir  di  lunga  vita. 

4°  —  I.  della  pelle  —  La  pulizia  preserva  dalla  ruggine; 
le  macchine  meglio  pulite  danno  servizio  più  lungamente. 

5°  —  I.  del  sonno  —  Un  riposo  sufficiente  ripara  e  fortifica  : 
Un  riposo  troppo  lungo  ammollisce  ed  indebolisce. 

6°  —  I.  delle  vesti  —  Vestirsi  bene  è  il  conservare  al  corpo 
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colla  libertà  dei  movimenti,  il  calore  necessario,  preservandolo 
da  ognj  brusco  mutamento  di  temperatura. 

7.  -  I,  dell'  abitazione  —  La  casa  pulita  e  gaia  rende 
amabile  il  focolare  domestico. 

8°  —  i".  morale  —  Lo  spirito  si  riposa  e  si  affina  nelle  di- 
strazioni e  nei  divertimenti;  ma  l'abuso  spinge  alle  passioni  e 
questo  ai  vizi. 

9°  —  I.  intellettuale  —  L'allegria  fa  amare  la  vita  e  l'a- 
more della  vita  è  la  metà  della  salute.  Al  contrario  la  tristezza 
e  lo  scoraggiamento  anticipano  la  vecchiaia. 

10°  —  I.  ,  naie  —  Se   ti  nutri  il    cervello    non    la- 

sciare ànchilosare  le  tue  braccia  e  le  gambe.  Se  guadagni  la 
ina  vita  a  colpi  di  zappa,  non  dimenticare  di  ornare  e  di  esten- 
dere la  tua  intelligenza. 


Ignìfughi-Incombustibili. 

2053  —  La  facile  infiammabilità  dei  tessuti,  carta,  legno,  ecc. 
può  essere  impedita  mediante  rivestimento  di  dette  sostanze  con 
certe  soluzioni  saline.  Non  devesi  però  dimenticare  che  non  è 
possibile  evitare  altre  alterazioni,  quali  la  carbonizzazione  fu- 
sione, ecc.  in  seguito  all'alia  temperatura.  .Si  possono  natural- 
mente impiegare  solo  quelle  sostanze  chimiche  :  1°)  che  sono 
incolore  «  inodore,  2°)  che  non  sono  tossiche,  3°)  che  non  alterano 
il  colore  originale  delle  sostanze  in  quesl 

2054  —  Ecco  un  elenco  delle  sostanze  ohe  rendono    la 
Iosa  ininfiammabile. 

i.     prima  colonna  di  cifre  e  il   tenore  " ,,  minimo   della  solu- 
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Alcune  di  tali  sostanze  non  sono  guari  utilizzabili  in  pratica  : 
così  il  borace  e  l'acido  borico  pel  loro  prezzo,  l'allume  per  la 
sua  reazione  acida,  ecc.  I  cloruri  di  calce,  di  magnesio  e  di  zinco 
sono  eccellenti  protettori  ma  sono  igroscopici.  Il  cloruro  di  zinco 
è  inoltre  un  veleno  energico. 

I  prodotti  più  utilizzati  sono  i  tre  sali  d'ammoniaca  e  l'idrato 
di  allumina;  quest'ultimo  conviene  specialmente  per  gli  oggetti 
esposti  alla  pioggia  o  all'umidità.  Il  cloridrato  d'ammoniaca  (sale 
ammoniaco)  deve  essere  riservato  per  oggetti  oleati  o  coperti  da 
pittura  ad  olio. 

Quanto  alle  dosi,  Nsono  indicate  nel  quadro  precedente.  In  ge- 
nerale occorre  al  massimo  5  %  in  peso  di  sale  per  100  di  cellu- 
losa. Per  i  tessuti,  tende,  ecc.  la  soluzione  deve  contenere  10  a 
15  0/o  di  sale  ;  per  le  assi  sottili,  il  cartone,  20  a  80  °/0.  Per  le 
travi  e  le  grosse  assi  conviene  passare  due  o  tre  strati  d'una 
soluzione  al  25  o  30  %. 

Gli  agglutinanti  destinati  a  far  aderire  il  rivestimento  sono 
pure  assai  varii  ;  colla  di  pelle,  destrina,  amido,  gelatina,  ecc. 

II  meccanismo  della  protezione  esercitata  contro  il  fuoco  non  è 
lo  stesso  per  tutte  le  dette  sostanze.  Coi  sali  d'ammoniaca  si 
forma  sotto  l'azione  del  calore  che  li  scompone,  un'atmosfera  di 
gas  incombustibili  ed  incomburenti,  che  impediscono  la  propaga- 
zione della  fiamma. 

2055  —  Le  due  ricette  seguenti  furono  premiate  nel  1880 
con  premio  di  1000  lire  dalla  Società  d'incoraggiamento  per  l'in- 
dustria nazionale  in  Francia.  Sono    dovute  al    Sig.  J.  A.  Martini  : 

Per  tessuti  leggeri  : 

Borace  puro    .    .    .    .  p. 


Acqua p.  100 

Solfato  d'ammoniaca  puro  8 

Carbonato  d'ammoniaca  .       2,5 
Alido  borico 3 


Amido 2 

Oppure  gelatina  o  destr.        0  4 


S'impregnano  i  tessuti  nella  soluzione  scaldata  a  30°  ;  si  fanno 
seccare.  Costa  16  centesimi  al  litro,  sufficiente  per  10  a  12  mq. 

2056  —  Per  legno,  tende,  ecc. 

Acqua 100        Colla  di  pelle 50 

Cloridrato  d'ammoniaca.      15        Gelatina 1,5 

Acido  borico 3        Creta  per  dare  consistenza. 

Si  applica  a  pennello  dopo  aver  scaldato  il  miscuglio  a  50-60°. 
Costa  21  centesimi  al  litro,  sufficiente  per  coprire  5  mq. 

2057  —  Tessuti.  (Procedimento  Patern), 

Borato  di  soda  (borace)     ....    4 
Solfato  di  magnesia 3 


Iirii-Tnc*  —  A'yì  — 

Si  prende  una  parte  del  miscuglio  e  si  scioglie  in  4  d'acqua 
tiepida.  Si  forma  per  l'azione  del  calore  del  borato  di  magnesia, 
che  rende  la  stoffa  incombustibile. 

2058  —  (Procedimento  Chenevier). 

Allume p.    100    '    Gelatina p.       30 

Solfato  d'ammoniaca      ,     100    ,    Salda  d'amido    ...         9 
Acido  borico     ...      „      45    |    Acqua „     1500 

È  bene  rinnovare  di  tempo  in  tempo  il  rivestimento,  special- 
mente quando  si  tratti  di  tessuti  sottoposti  a  sfregamento. 

2059  —  Per  stoffe  finissime  a  colori  delicati,  Patern  racco- 
manda una  soluzione  di 

Borace 15 

Solfato  magnesio 12 

Acqua  distillata 100 

che  si  deve  mescolare  colla  necessaria  quantità  d'amido.  Si  im- 
bevono con  questa  le  relative  sostanze,  si  spremono  fra  panno- 
lini e  si  fanno  asciugare  accuratamente.  Per  stoffe  più  ordinarie 
l'A.  consiglia  un  miscuglio  di  parti  eguali  di  solfato  d'ammonio 
e  solfato  di  calcio  triturati  finamente  con  acqua. 

2060  —  Ecco  una  semplicissima  ricetta  per  ottenere  abiti  in- 
combustibili. Prendete  100  grammi  di  allume,  100  di  ammo- 
niaca, 150  d'acqua  bollente  :  mischiate  bene  il  tutto  ed  immer- 
gete nella  miscela  quella  parte  di  abito  che  avete  paura  vi 
renda  fuoco.  Se  poi  volete  immergere  tutto  l'abito,  non  avete 
che  da  aumentare  le  proporzioni. 

2061  Tela.  Si  sciolgono  14  kg.  solfato  ammoniaca,  1 
acido  borico,  1  carbonato  ammonìco,  :J>  borace  e  2  acqua  ili  calce 
in  100  litri  d'acqua.  Si  fa  bollire  la  miscela  indi  si  lascia  de- 
positare  a  chiarificazione  e  vi  si  immerge  la  tela. 

2062  —  Pei  tessuti  che  devono  essere  soppressati  si  può 
ugualmente  far  uso  dei  sali  ammoniacali  anziché  di  forinole  com- 
plicate, ma  occorre  avere  l'avvertenza  ii  far  uso  di  ferri  poco 
caldi;  basterà  L'immersione  di  essi  ferri  nell'acqua  bollente.  EU 
l anche    far  uso  per  tali  io— un  dell  Idrato  'l'allumina. 

2068        Per  tessuti  ohe  devonsi  stirare,  si  adopera  opportu- 
ne unii  soluzione  di 

Tnngstato  di  sodio 10 

na  distillata 60 

Fosfato  di  soda  orile 2 

Immerse  per  breve  tempo  in  questa 
Boluzioi  ■•  mano  b  poi  si  tanno  asciugare. 

Per  biancheria,  che   4(  auge  La  Bud 

Le  masse  di  appretto.  (V.  n.  I  Bfi 
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Secondo  questa  forinola  anche  i  colori  più  sensibili  non  ven- 
gono quasi  intaccati. 

Le  sostanze  con  questa  imbevute  diventano  resistenti  al  fuoco, 
ma  alla  fiamma  carbonizzano. 

2064  —  Cotone  imitante  la  nere  per  alberi  di  Natale. 
Si  inzuppa  cotone  previamente  sgrassato  o  idrofilo  in  soluzione 
10  %  di  fosfato  ammonico  e  si  lascia  poi  seccare. 

2065  —  Legno.  (Ch.  Girard).  Lo  si  impregna  della  seguente 
soluzione: 

Fosfato  d'ammonio  ....     kg.  100 

Acido  borico „       10 

Acqua „  1000 

2066  —  Un  procedimento  molto  semplice  consiste  nell'appli- 
care  alla  superficie  del  legno  uno  o  diversi  strati  della  solu- 
zione di  : 

Carbonato  sodico 10-20 

Borato  di  ammonio 4-8 

Acqua 100 

lasciando   poi   evaporare    il    solvente,   così  si  forma   uno   strato 
vetroso. 

2067  —  Ecco  infine  un  processo  molto  economico  :  spal- 
mare il  legno  a  più  riprese  con  soluzione  di  silicato  di  soda 
dapprima  molto  diluito  perchè  il  liquido  possa  penetrare  con 
maggiore  facilità  nei  pori,  poi  sempre  più  denso,  fino  a  raggiun- 
gere la  densità  di  circa  1,35.  I  risultati  finora  ottenuti  con  que- 
sto semplicissimo  processo  sono  ottimi  sotto  ogni  rapporto. 

2068  —  Per  preparare  vernici  incombustibili  su  legno,  ecc., 
si  applica  in  parecchi  strati  un  miscuglio  della  seguente  com- 
posizione : 

Vetro  solubile 1000 

Bianco  di  Meudon 500 

Colla 1000 

2069  —  Oppure  si  prepara  la  vernice  applicando  lima  dopo 
l'altra  le  seguenti  miscele  (Girard  e  Bordas)  : 

Per  l'applicazione    di    vernici  ignifughe    per    strati    successivi, 

a)  Acetato  di  soda  liquida    .     .    gr.  100 

Bianco  di  Meudon 50 

Colla  di  pelle ,,100 

verniciare  a  caldo. 

b)  la  applicazione  : 

Solfato  d'allumina gr.    20 

Acqua „     100 
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■  ideazione: 

Silicato  di  soda  liquido     .    .    gr.    50 
Acqua ,     1(10 

Le  duo  vernici  devono  essere  applicate  su divamente  ed  a  caldo. 

e)  Silicato  di  soda  liq.  (D  =  1,280)  gr.     50 
Acqua ,     L00 

Ricoprire  in  seguito  dell'applicazione  con  amianto  come  segue: 

Bianco  gelatinoso gr.  200 

Acqua    bollente    per    discio- 
gliere il  prodotto  .    .     .     .  7.") 

ed  impastare  con 

Amianto gr.  50 

Acido  borico.     ......  ,  10 

Borace „  30 

Quest'ultima  preparazione    può,  inoltre,  applicarsi    al    rovescio 
degli  oggetti  già  dipinti. 

2070  —  Una  vernice  che  protegge  il  legno  contro  il  fuoco  si 
prepara  come  segue  : 

Spato  pesante 25    I    Acqua 20 

Bianco  di  zinco  secco.    .      1    |    Vetro  solubile 25 

si   mescola  intimamente  lo  spato  pesante  col  bianco   di    zinco 

ediante  l'acqua  se  ne  fa  una  pasta,  alla  quale  si  aggiunge  il 

o  solubile.  Essendo  quest'ultimo  multo  chiaro,  il  colore  appare 

quasi  bianco.  Si  pennella  con  questo  il  Legno,    ripetendo  per  un 

paio  di  volte  quando  la  precedente  pennellatura  è  secca,  ciò  che 

avviene  dopo  circa    15    minuti.  Per  ottenere    altri    colei,  si  pub 

mescolare  in  luogo  de]  bianco  del  zinco  delle  terre  colorate  nella 

proporzione  di  60  del  colore  e  4»'  d  100  di  spato  pesante. 

2(171         Per  spalmare  il  Legno  si  presta  mia  miscela  di 

Solfato  d'ammonio 

Sellato  di  calcio 66 

Acqua 100 

2072       Molto  servibili  si  mostrarono  Le  sostanze  come  Le  se- 
guenti : 

Solfate  ammoniaca   ....    gr.    Tu 

Borace „      50 

Colla  1   e  Acqua  a     .     .     .     .  inno 

Altrettanta  azione  ba  la  soluzione  'li 

Colla immonico  .    .    .    ire.  80 

Clonile  ziuce    ...     ,      2    |    Boi  acqua  a  700 

atonico  devesl  rendere  visibile   con  celere,   si    aggiunge 

per   0  gr.    Ki   'li    bruno   ii  gr,  -ti   'li   seda,     sciolti 

a  parie  nell'acqua  stessa  'la  usai 
V.  Inoltre  I 'arta,  Mastici,  Inch 
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2073  —  Trattandosi  di  tavolati  interni  è  meglio  fare  uso  di 
sali  ammoniacali  applicandoli  prima  delle  tappezzerie. 

2074  —  Secondo  E.  Boivin  si  può  ottenere  un  buon  mate- 
riale da  costruzione  resistente  al  fuoco  mescolando  3-5  p.  di  calce 
con  95-97  p.  di  quarzo  (o  sabbia)  o  trattando  la  miscela  col 
3-4  %  del  suo  peso  di  acido  nitrico  al  10  °/„. 

Illuminazione. 

2075  —  A  bicchieri  colorati.  La  migliore  materia  che  si 
possa  adoperare  per  riempire  i  bicchierini  per  le  illuminazioni 
di  questo  genere  è  la  stearina.  Si  versa  fusa  nel  bicchiere  e  vi 
si  introduce  il  lucignolo  prima  che  sia  solidificata;  detto  luci- 
gnolo verrà  prima  immerso  in  una  soluzione  di  borace  affinchè 
non  abbia  a  formar  moccolo  e  produrre  quindi  fiamma  fumosa. 

Imbalsamazione. 

2076  —  Animali  imbalsamati.  Esternamente  : 

Arsenico gr.      0,7 

Allume       15,— 

Acqua ,    100,— 

2077  —  Per  cospargere  la  parte  interna  della  pelle  e  per 
riempire  le  ossa: 


Allume 150 

Calce-soda 150 

Tabacco 150 


Canfora 100 

Polvere  insetticida     .     .100 

Pepe  nero ftO 

Solfo  sublim 200 

2078  —  {Wagner)  Liquido  per  imbalsamare: 

Cloruro  sodico     ....    50    1    Cloruro  di  zinco ....  12 

Allume ^5        Sublimato  corrosivo     .     .  9 

Acido  arsenioso   ....    35    |    Soluz.  di  formalina  (40  °/0)  60 
Acqua  dist.  a  completare  2500 

2079  —  [TMner). 

Acido  salicilico  ....  100 
Borace  in  fina  polv.  .  .  50 
Naftalina  in  fina  polv.     .    50 


Ac.  arsenioso  in  fina  polv.  100 
Sapone  in  fina  polv.  .  .  500 
Acqua 1000 


20S0  —  Pomata  per  conservare  animali  da  impa- 
gliarsi (Bersch).  Si  fa  fondere  con  poca  acqua  gr.  500  di  sa- 
pone di  resina  bruno  e  250  di  sapone  verde,  vi  si  mescola  a 
caldo  una  decozione  di  125  di  coloquintide  e  25  d'aloe  in  150 
d'acqua  (ridotta  alla  metà),  gr.  125  di  glicerina  a  40  d'olio  di 
ravizzone.  Dopo  raffreddamento  vi  si  incorpora  gr.  50  naftalina 
in  polvere  fina,  35  d'essenza  di  trementina  e  8  d'acido  fenico. 


Carbonato  di  potassa  .    . 

180 

Arsenico 

60 

Sapone  bianco     .    .    .    . 

CO 

2082    Canfora  polv.      . 

75 

Arsenico     .    .     . 

480 

Sapone  bianco  . 

450 

Carbonato  potassa 

180 
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2081  —  Sapone  per  tassidermisti. 

Canfora  in  polvere  ...    60 
Acqua  q.  b.  per  fare  una  pasta 

Calce  viva 60 

01.  essenz    d'Origano  .    .      8 
Acqua  bollente     .     .     .    q.  b. 

Si  mescolino  le  polveri;  si  faccia  bollire  il  sapone  coll'acqua 
fino  a  gelatina;  si  aggiungano  le  polveri  e  l'essenza  e  q.  b.  d'ac- 
qua da  formare  una  pasta. 

Impermeabili. 

2083  —  Conservazione.  Si  conservano  gli  impermeabili  di 
gomma  elastica  ponendoli  in  luogo  caldo.  Quando  sono  induriti 
si  possono  rendere  flessibili  come  prima,  esponendoli  per  qualche 
tempo  a  vapori  ammoniacali,  in  ambiente  caldo. 

2084  —  Per  ridare  la  primitiva  flessibilità  ad  un  impermea- 
bile che  nel  tempo  si  è  indurilo  tanto  da  rompersi  piuttosto  che 
piegarsi,  può  giovare  un  bagno  d'acqua  molto  calda  o  l'azione 
del  vapore. 

Se  anche  con  questo  metodo  non  si  ottengono  buoni  risultati 
<i  può  ricorrere  ad  una  spugnatura,  sulla  parte  rivestita  di  gomma, 
con  benzina  ordinaria,  e  ad  una  successiva  applicazione  di  glice- 
rina. Si  Lascia  umido  per  qualche  tempo  il  rovescio  dell'imper- 
meabile e  quindi  lo  si  asciuga  con  una  pezzuola  di  cotone. 

In  linea  generale  per  conservar  bene  gli  impermeabili  si  de- 
vono tenere  sempre  sospesi  in  ambiente  possibilmente  caldo  ed 
umido. 

20ST»        Altcmliilitn.  W.  Thoinsuii  constatò  che  il  rame  ha 
forte  azione  distruttiva  sulla  gomma  elastica,  l  tessuti  imperi 
nella  cu  rano  Bali  di  rame  (p.  es.  nella  tintura)  si 

rapidamente.  La    loro    distruzione    è    anche    più    rapida 
quanto  contengono  pure    qualche  sostanza  oleosa   capace    di  di- 
Ri  minando   dunque  da  tali    tessuti    il  rame 
si  sopprime  La  causa  della  loro  alterazione.  Il 
rame  pi  ita  unito  alla  gomma  elastica  deteriorata   pare 

ohe  la  -uà  azione  Bla  di  Bem]  to.  Oli  altri  metalli  non 

haiii'"  n  la  gomma  elastica. 

2086       Politura.  Per  pulire  le  vestimenta  di  cautchouch,  o 

con   cautchouch,  Ui-la   lavarle  con   una    spugna, 
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inumidita  d'acqua  e  aceto.  Il  fango,  essendo  quasi  sempre  molto 
alcalino,  in  ispecie  nelle  città,  l'aceto  si  combina  coll'alcali  e  le 
macchie  scompariscono  dopo  la  lavatura. 

Impronte. 

2087  —  In  ceralacca.  Affinchè  le  impronte  di  pietre  incise, 
di  suggelli,  ecc.  riescano  nette  occorrono  le  precauzioni  seguenti  : 
1°  Si  deve  fondere  a  dolce  calore  la  ceralacca  (di  prima 
qualità),  il  che  può  farsi  in  un  cucchiaio  di  ferro  o  d'argento 
che  poi  si  pulisce  collo  spirito,  con  benzina  o  con  essenza  di  tre- 
mentina. 

2°  La  ceralacca  fusa  viene  versata  su  carta.  Vi  si  applica 
poi  il  suggello  o  la  pietra;  ma  questi  debbono  essere  prima  ben 
seccati  e  poi  spalmati  d'un  leggero  strato  d'olio,  asciugati  accu- 
ratamente con  pelle  di  guanto  ed  infine  spolverati  di  cinabro  in 
polvere  finissima,  impalpabile.  Si  toglie  l'eccesso  di  cinabro  sof- 
fiando sopra.  Questa  polvere  aderisce  prima  al  suggello  o  pietra, 
poi  all'impronta  dando  una  superficie  non  lucente,  alla  quale  fa 
bella  cornice  di  ceralacca  lucida. 

Questo  procedimento  si  applica  alla  ceralacca  rosa;  natural- 
mente per  altri  colori  si  userebbero  sostanze  adatte  in  luogo  del 
cinabro. 

20S8  —  Volendo  un'impronta  a  rilievi  non  lucidi  su  fondo 
lucido,  dopo  aver  spolverato  il  suggello  (v.  n.  precedente)  lo  si 
sfrega  sulla  pelle  che  asporterà  la  polvere  colorante  dalle  sue 
sporgenze  e  lascierà  quindi  in  lucido  queste  parti,  che  saranno 
incavi,  nell'impronta. 

Se  si  vuole  un'impronta  bronzata,  dorata,  argentata,  ecc.,  si 
spolvera  il  suggello  con  bronzo,  oro  od  argento  e  si  pulisce  sul 
tampone  con  molta  cura  prima  di  adoperarlo. 

2089  —  Riproduzione.  Un  mezzo  facile  per  riprodurre  sug- 
gelli, cosa  che  talvolta  può  occorrere  di  dover  fare,  beninteso 
senza  scopo  criminoso,  è  il  seguente. 

Si  versa  sull'impronta  del  suggello  una  miscela  di  bianco  di 
Spagna  è  colla  d'amido  ;  per  facilitare  il  distacco  si  sarà  prima 
oleata  leggermente  l'impronta.  Quando  la  pasta  è  asciutta  si 
stacca  e  vi  si  versa  della  lega  tipografica  fusa  (85  di  piombo  e 
15  di  antimonio)  (1).  La  riproduzione  riuscirà  perfetta. 


(t)  In  luogo  di  comporre  questa  lega  sarà  preferibile  usare  dei  vecchi 
caratteri  tipografici. 
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2090  —  In  piombo,  a  freddo.  Si  può  riprodurre  in  piombo, 
un  rilievo  in  metallo  od  in  materia  anche  assai  meno  dura  come 
ad  es.  la  ceralacca.  Si  prenda  dunque  un  suggello  in  ceralacca, 
lo  si  ponga  su  di  una  incudine  o  su  di  un  tassello  di  ferro  ben 
soltdo;  si  ponga  su  di  esso  una  palla  sferica  di  piombo  fuso  di 
diametro  proporzionato  alle  dimensioni  del  suggello  da  ripro- 
durre. Si  colpisca  poi  la  palla  con  un  colpo  di  martello  ben  as- 
sestato, forte,  secco,  unico.  La  palla  appiattita  avrà  riprodotto  nei 
più  minuti  particolari  l'impronta  del  suggello  senza  deteriorarlo.  Con 
una  lamina  di  piombo  fuso  si 
possono  ottenere  analoghi  risul- 
tati, ma  meno  perfetti  (fig.  25). 

2091  —  In  solfo.  Debbasi 
riprodurre  in  solfo  una  meda- 
glia ad  es.  Si  prende  prima  il 
modello  della  medaglia  in  in- 
cavo mediante  il  gesso  scagliola 
che  è  bianchissimo  e  finissimo. 
Quest'operazione  è  assai  facile; 
si  mette  la  medaglia  sopra  una 
lastra  di  vetro  od  altro  corpo 
liscio;  si  fa  attorno  un  anello 
di  carta  o  di  cera  piuttosto  alto 
e  vi  si  versa  una  poltiglia  di 
gesso  stemperato  nell'acqua;  per 
potere  distaccare  facilmente  lo 
stampo  del  modello  occorre  che 
questo  sia  stato  spalmato  con  un  pochino  d'olio. 

Ottenuto  lo  stampo  in  gesso  si  può  riprodurlo  in  solfo  avvol- 
gendolo con  una  striscia  di  carta  fissata  con  ceralacca  e  versan- 
dovi dentro  dello  solfo  fuso  che  si  ottiene  facilmente  scaldando 
con  precauzione  dei  pezzetti  di  solfo  in  un  piccolo  matraccio 
(v.  fig.  26  e  27). 

La  riproduzione  ha  un  bell'aspetto,  è  di  colore  giallo  ed  al- 
quanto traslucida. 


Fig.  21. 


Incendio. 

2092  —  Estinzione.  Un  giornale  inglese  citava  l'esempio  di 
un  tale  che  riuscì  a  rimanere  per  qualche  tempo  in  una  camera 
invasa  dal  fumo,  avendo  messo  sul  volto  un  fazzoletto  bagnato. 
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Per  estinguere  il  fuoco  manifestatosi  in  un  eamino  se  ne  ot- 
tura la  canna  con  una  coperta  bagnata  impedendo  così  la  cor- 
rente d'aria. 

Quando  il  fuoco  si  fosse  appiccato  agli  abiti,  anziché  correre 
o  restare  in  piedi  è  bene  gettarsi  a  terra  e  rotolarsi  sulla  per- 
sona. Quando  si  avesse  pronta  sottomano  una  coperta  od  un  tap- 
peto di  lana,  basterebbe  avvolgersene  strettamente  il  corpo  per 
soffocare  prontamente  le  fiamme. 

2093  —  Per  soffocare  gli  incendii  viene  segnalato  come  as- 
sai efficace  l'impiego  di  semplice  ammoniaca,  che  viene  spruz- 
zata sulle  materie  incendiate. 

205)4:  —  I  composti  che  aggiunti  all'acqua  servono  megli' ine 

estintori  del  fuoco  sono  i  cloruri  di  calcio,  di  magnesio  e  di  man- 
ganese. Essi  hanno  il  vantaggio  di  costar  poco,  di  agire  altret- 
tanto energicamente  quanto  i  sali  ammoniacali,  e  di  essere  molto 
solubili,  il  che  permette  di  conservare  in  poco  spazio  quantità 
notevoli  di  prodotto  pronto  all'uso. 

21)!).")  —  Liquido  estintore  del  fuoco.  Per  soffocare  gli 
incendii  incipienti  si  può  far  uso  di  una  soluzione  di  10  parti  di 
sale  da  cucina  e  5  di  sale  ammoniaco  in  30  d'acqua.  Si  conserva 
in  bottiglie. 

In  raso  d'incendio  basta  gettare  sul  fuoco  una  o  due  di  queste 
bottiglie  con  forza  sufficiente  per  romperle. 

20!M>  Cloruro  di  calcio  greggio    ...    20 

Sai  di  cucina 5    • 

Acqua 75 

2097    Sai  di  cucina   ...    1 

Nitrato  soda    ...     1 
Cloruro  d'ammonio  .    2 


Cloruro  magnesia     ...    4 
Acqua 18 


209S  —  si  mescolano  le  sei  soluzioni  seguenti  Dell'ordine  In 
cui  sono  indicate:  quando  il  liquide  ha  assunto  colorazione  gialla 
lattea  si  aggiungono  20  litri  d'acqua: 

(  Cloruro  d'ammonio    .     .     .    gr.  200 

'    Acqua litri  20 

I  Vilume  calcinato  polv,  .     .     jjr.  .•j;1ii 

'    loqua litri  10 

\  sellaio  (i  ammoniaca .    .    .    kg.  .'{ 

j   Acqua litri  5 

{  Cloruro  ili  sodio    ....    l;g.  2 

'   Acqua litri  IH 

(  Carbonato  di  soda     .    .    .    gr.  3,50 
|    Acqua litri  5, — 

\  atro  solubile  liquido  .    .    .  kg,     i  5 


Cloruro  di  calcio  secco     .    2 
Silicato  sodico 2 
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Secondo  Hunkel  basta  inaffiare  eoa  questo  liquido  le  sostanze 
infiammate  per  ispegnerle. 

2099  —  Riesce  efficace  secondo  G.  Lekoy  il  tetracloruro  di  car- 
bonio. Aggiungendo  questo  a  benzina  o  petrolio,  queste  sostanze 
diventano  incombustibili  e  si  possono  impunemente  adoperare 
per  pulire  abiti,  ecc. 

2100  —  Polveri  ignifughe. 

Cloruro  sodico  8 

Bicarbonato  sodico    ...    6 
Solfato  „        ...    2 

2101  Cloruro  sodico 3 

„        ammonico 3 

Bicarbonato  sodico 4 

2102  Cloruro  ammonico 10 

Solfato  sodico 6 

Bicarbonato  sodico 4 

Incenso. 

2103  —  Composizione.  Nelle  cerimonie  religiose  si  usa  la 
seguente  miscela  di  sostanze  in  polvere;  taluni  la  usano  per  pro- 
fumare camere  od  appartamenti: 

Incenso 45 

Salnitro 15 

Zucchero 10 

2104  Incenso.  ...  200 
Storace  calam.  300 
Benzoe      .    .    .    300 

2105  Incenso 100 

Storace  calamita 6 

Fiori  lavanda 12 

N.  B.  Lo  storace  calamita  si  prepara  mescolando  : 

Storace 9    1    Benzoe 1 

Siroppo 1    |    Cascarilla 1 

Inchiostro. 

2106  —  Nero  comune.  Si  preparano  queste  due   soluzioni: 

a)  Acqua  calda litri  5 

Estratto  secco  di  campeccio      „     2 

6)  Acqua litri  1,500    I    Acido  ossalico  .    .    kg.  0,100 

Allume  di  cromo .      „     0,500    |    Bicrom.  di  potassa    gr.       20 

Si  versa  a  poco  a  poco  la  soluzione  B  nella  soluzione  A  scal- 
data a  temperatnra  prossima  all'ebollizione,  mantenendovela  per 


Storace 12 

Benzoino 25 

Cascarilla 6 


Ambra 100 

Fiori  lavanda    ....    1U0 
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un'ora.  Si  aggiunge  acqua  sino  a  formare  in  tutto  litri  10  e  si 
aggiungono  gr.  10  di  fenòlo.  Dopo  4  o  5  giorni  di  riposo  si  de- 
canta. 

2107  —  Nero  economico.  L'Industrie  Bliitter  raccomanda 
la  ricetta  seguente: 


Estratto  di  legno  di  cam- 
peccio       100 

Acqua  di  calce  ....  800 

Fenòlo 3 


Acido  cloridrico  ....  '_>."> 
Gomma  arabica  ....  30 
Bicromato  di  potassio     .      3 


Si  scioglie  a  caldo  l'estratto  nell'acqua  di  calce,  si  aggiungono 
il  fenòlo  e  l'acido  cloridrico.  Si  fa  bollire  per  mezz'ora  e  si 
raffreddare;  si  filtra;  si  aggiungono  il  bicromato  e  la  gomma 
sciolti  nell'acqua.  Si  diluisce  la  miscela  fino  a  formare  1800  parti. 
Quest'inchiostro  è  rosso  appena  si  usa,  ma  annerisce  rapida- 
mente. 

210S   —  Si  lasciano  macerare  per  2  giorni  gr.  125  di  noci  di 
galla  frantumate  in  2  litri  di  acqua  piovana,  e    d'altra    parte  .si 
ogliere  gr.  50  di   gomma   arabica,   gr.    50    di   solfato    di 
ferro  in  gr.  100  di  aceto  di  vino:   si   mescolano   le    soluzioni,  e 
dopo  qualche  giorno  di    riposo,  scuotendo    di  sovente,    si    scalda 
ollizione  e  poi  si  cola  e  si  imbottiglia. 
2109   —  Nerìssimo.  Si  lasciano  macerare  per  24  ore 
Noci  di  galla  contuse    .    .    .    kg.    2 
Acqua  di  pioggia ,     12 

poi  si  fa  bollire  per  »/t  d'ora:  si  cola  e  si  fa  bollire  il  residuo 
ancora  per  15  minuti  con  kg.  6  di  acqua  di  pioggia:  si  cola,  si 
mescolano  i  due  liquidi,  e  si  aggiunge  alla  miscela  una  solu- 
zione di 

Glicerina  .  .  .  .  gr.  100 
Acido  acetico  (50%)  „  100 
Acqua  di  pioggia  .    litri        2 

Dopo  alcuni  giorni  si  cola  nuovamente  il  liquido  e  si  aggiunge: 

N.-ro  anilina  solubile 20 

di   indaco 20 

Acido  salicilico ■> 

•2\ LO  —  Inalterabile,  al  aero  d'anilina,  sì  pestano  In- 
sieme : 

Nero  d'anilina gr.    4 

Alcool 'Jl 

Acid"  oloridrieo gocce  B0 

Si  ottiene  un  liquido  azzun  ice  con  100  gr. 

nella  quale  si  Bono  fatti  sciogliere  6  gr.  di  gomma  ara 
nehlostro  non  Intacca  le  penne  metalliche   e 


to  ferro  .    . 

•     gr- 

HKI 

0  rame  .     . 

200 

Qomma  arabica . 

p 

imi 
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bene  all'azione  degli  acidi  minerali  e   delle   liscivie  concentrati. 
2111  —  Copiativo.  Si  fan  bollire   fino    alla   riduzione  della 

metà  e  si  cola: 

Noci  di  galla 240 

Legno  campeccio 120 

Acqua 6000 

D'altra  parte  sciolgonsi: 


Vetriolo  di  ferro  ...  120 
Solfato  di  rame  ...  30 
Gomma  arabica      ...      90 


Zucchero 30 

Acqua 625 


Si  uniscono  i  due  liquidi  e  si  filtra  attraverso  un  'sacco  di  fel- 
tro. Per  renderlo  copiativo  si  mescola  una  miscela  di  p.  3  gli- 
cerina e  1  p.  di  zucchero  sciolto  con  pochissima  acqua,  con  una 
quantità  eguale  in  peso  dell'inchiostro  da  scrivere. 

2112  —  Nero. 


Acqua 10    I    Glucosio 

Nigrosina 6        Glicerina 


Con  questo  inchiostro  si  può  copiare  senza  strettoio. 

2113  —  Nero-violaceo.  Si  fa  sciogliere  estratto  di  legno  campec- 
cio p.  16  in  acqua  bollente  200,  e  si  aggiunge  allume  6,  soda  cri- 
stalli 8,  acido  ossalico  4  ed  infine  soluzione  di  gomma  arabica 
p.  6  in  acqua  12. 

2114  —  Violetto. 

Acqua 500    I    Glicerina 20 

Violetto  metile ....      15    |    Gomma  arabica  ....    40 

2115  —  In  20  gr.  d'alcool  rettificato  si  fanno  sciogliere  6  gr. 
d'anilina  violetta  e  si  mescola  bene  con  bacchetta  di  vetro  ;  si 
aggiungono  poi  300  gr.  d'acqua  distillata  contenente  in  soluzione 
3  gr.  di  gomma  arabica. 

2116  -  Rosso. 

Acqua 100 

Eosina 2,5 

Zucchero    3 

2117  —  Azzurro. 

Anilina  blu 3    1    Glicerina 100 

Acqua      .    .    .    .    .    .    .  200    ]    Allume 1,5 

Con  questi  inchiostri  si  può  copiare  senza  strettojo  e  senza 
inumidire  il  foglio. 

2118  —  Si  fa  un  miscuglio  di  : 

Glicerina 3 

Miele  puro 3 

Inchiostro  comune  o  violetto   .    .     20 

Si  lascia  in  riposo  per  due  o  tre  giorni  prima  di  usarlo. 
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2115)  —  Allo  stesso  uso  del  precedente  serve  l'inchiostro  com- 
posto di  : 

Glicerina 12    I    Alcool 2 

Miele 4         Melassa 1 

Zucchero  cristallino     .    .      4    j    Inchiostro  comune   ...    20 

2120  —  Servendosi  d'inchiostro  comune  molto  denso,  addi- 
zionato di  20  a  30  °  0  di  glicerina,  si  ha  un  inchiostro  che  per- 
mette di  ottenere  copie  istantanee  con  la  semplice  pressione  della 
mano. 

2121  —   Seccativo-copiativo.  Per  p.  100  si  impiegano: 

1)  parti  ìi2    di    inchiostro   comune    nero    o    di   colon' 
carico. 

2)  p.  48  di  sciroppo  semplice  (si  scalda  all'ebullizione  zuc- 
chero raffinato  in  acqua,  impiegando  1  di  zucchero  per  2  l'acqua 
fino  ad  ottenere  p.  1,5  di  sciroppo. 

3)  p.  4  di  sale  di  cucina  fino  in  poh 

4)  p.  2  di  canfora. 

5)  p.  14  di  alcool  denaturato  (o  spirito  da  ardere)  commer- 
ciale. Da  una  parto  si  scaldano  leggermente  l'alcool  e  lo  sci- 
roppo mescolando:  e  M  sale    ri -tando  per  facilitare 

la  soluzione  e  renderla  omogenea:    si    ritira    dal    fuoco.  D'altra 

fa  disciogliere  a  freddo  la  canfora  nell'alcool  e  si  versa 
questa  soluzione  nella  precedente  ancora  calda. 

Gli  scritti  vergati  con  questi  inchiostri  seccano  quasi  istan- 
taneamente. 

Per  copiarli  li  si    lasciano  circa  2  minuti  sotto  il  torchio. 

2122  —  Di  alizarina,  economico.  Appena  scritto  lascia 
carattere  di  una  tinta  verdognola,  la  quale  poi  diventa  di' un  bel 
nero  in  poco  tempo. 

'■Igono  in  un  litro  d'acqua  bollente  gr.  7  di  carbonato  di 

no,   mentre  La  soluzione   è   ancor  caldissima, 

gr.  25  di  legno  campeccio  e  gr.  15  di  pasta  d'alizarina.  Si  filtra 

il  tutto  e  -i  aggiunge  qualche  cucchiaiata  di  limatura  di  ferro  e 

■li  acido  fenico.  Dopo  un  paio  di  giorni  si  filtra  di 

nuovo. 

Ter  ottenere  poi  nn   inchiostro  copiativo  basta    concentrare    un 
a    'inamente,  l'inchiostro  ordinario  ed  aggiungere 
poco  zuccheri!. 

2128       Incancellabile. 

Il  manganese  ..41    Cromato  di  potassa  ...     1 

.     .     .     .      I      '     Acqua 1 

astracene 2    |  Gomma  arabica    .    .    .  q.  b. 
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Si  scioglie  il  fosfato  di  manganese  nell'acido  cloridrico,  e  si 
aggiunge  l'antracene,  il  cromato,  l'acqua  e  q.  b.  di  gomma  ara- 
bica per  dare  alla  miscela  la  dovuta  consistenza. 

2124  —  Indelebile.  Si  prepara  un  inchiostro  nero  quasi  in- 
delebile, resistente  al  tempo  e  di  un  bel  nero  lucente,  facendo 
sciogliere  della  gommalacca  in  una  soluzione  acquosa  di  borace 
ed  aggiungendovi  in  abbondanza  del  nero  fumo  puro.  Tale  in- 
chiostro è  simile  per  caratteri  a  quello  che  si  trova  sui  papiri 
egiziani. 

2125  —  Ecco  una  ricetta  che  sembra  dare  un  inchiostro 
capace  di  resistere  al  tempo  ed  a  tutti  gli  agenti  chimici: 

Noci  di  galla.     .  20  per  100  I    Inchiost.  di  China  10  per  100 

Noci  d'Aleppo.  5        „  Acido  ossalico     .  3        „ 

Nero  di  fumo      .  IO        „  Colore  d'anilina .  1         „ 

Vanadio.     ...  1         „  |    Acqua  di  pioggia  50        „ 

Si  fa  bollire  il  tutto,  si  cola  e  si  filtra. 

2126  —  Si  ottiene  sciogliendo  20  gr.  di  zucchero  in  30  gr.  di 
acqua  e  aggiungendo  alla  soluzione  qualche  goccia  di  acido  sol- 
forico conce  titrato. 

Scaldando  questa  miscela,  lo  zucchero  si  carbonizza  sotto  l'a- 
zione dell'acido  solforico. 

Scrivendo  con  questo  liquido  e  scaldando  poi  la  carta  si  forma 
un  deposito  nerissimo  che  resiste  alla  lavatura  ed  agli  agenti 
chimici,  poiché  è  costituito  di  carbone. 

2127  —  Si  diluisce  l'inchiostro  di  China  (V.  n.  2136)  in  una 
soluzione  acquosa  di  soda  caustica  che  segni  1°  B. 

Quest'inchiostro  non  resiste  però  in  modo  assoluto  a  tutti  i 
reagenti  chimici. 

2128  —  In  polvere. 

Noci  di  galla 80    I    Solfato  di  rame  secco  .    .    2 

Solfato  ferroso  secco  40    J    Gomma  arabica 5 

Gr.  50  di  questa  polvere  si  fanno  bollire  per  10  minuti  con 
un  litro  d'acqua.  Per  preservare  quest'inchiostro  è  conveniente 
aggiungervi  1  °/o  d'acido  fenico. 

2129  Tannino 30    I    Zucchero 3 

Solfato  ferro  secco     14        Anilina  blu  B 3 

Gomma  arabica.    .      5    \ 

Questa  quantità  bollita  per  10  minuti  con  acqua  serve  per  una 
bottiglia. 

2130  Acido  fenico  ...  81  Gomma  arabica  ....  210 
Carmino  d'indaco  .  15  Noci  di  galla  polvere  .  .  480 
Solfato  di  ferro.    .  210    | 

Giiersi-Castoldi.  30 
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2131  Noci  di  sralla  polv.  150    ;    Gomma  arabica   ....    30 
Solfato  ferro.     .    .    45    j    Allume  cromo 15 

Circa  4  gr.  per  un  bicchiere  d'acqua.  Si  agita  e  si  decanta. 

2132  Estratto  campeccio 150 

Carbonato  soda  secco 15 

Cromato  potassa l.r> 

Circa  gr.  15  per  una  bottiglia. 

2133  Noci  di  galla  polv.    16       Garofani 1 

Gomma  arabica.    .      8        Solfato  ili  ferro.    .    .    .     Id 

Per  ottenere  l'inchiostro  liquido  si  fa  macerare  questa  pol- 
vere in  100  p.  d'acqua  distillata,  per  due  settimane,  indi  si 
decanta. 

2134-  —  Da  viaggio.  S'impregnano  delle  strisce  di  carta 
senza  colla  con  nero  d'anilina.  Bagnando  alcuni  cq.  di  questa 
carta  con  poche  gocce  d'acqua  si  ha  un  inchiostro  nero  intenso 
assai  scorrevole.  (Vedi    Inchiostro  al  nero  d'anilina  al  n.  '21101. 

2135  —  Solido.  S;  prepara  una  specie  di  inchiostro  solido 
bagnando  dei  granellili!  di  materia  dura  non  porosa  (sabbia  grossa) 
di  uno  a  due  inni,  di  diametro  in  un  inchiostro  qualsiasi  e  fa- 
cendo evaporare.  Basterà  gettare  alcuni  di  tali  granellini  nel- 
1  acqna  per  ottenere  prontamenie  dell'inchiostro. 

2130  —  Di  China.  Quando  odi  buona  qualità  ha  colori-  bru- 
nastro;  so  presenta  tinta  nera,  grigia  od  azzurra  è  cattivo.  Per- 
cosso con  un  corpo  duro  dà  suono  secco;  il  più  pesante  è  il 
migliore.  Diluito  in  un  po'  d'acqua  in  un  ciotolino  deve  dare  una 
soluzione  Limpida,  unita,  brillante  la  -  opre  colla 

coazione  di  una  pellicola  d'aspetto  metallico;  se  di  cattiva 
qualità  dà  una  soluzione  torbida  e  senza  lucido.  Se  è  buono,  una 
volta  eseguito   il  disegno  si  può    bagnarlo,   acqna  senza 

che  i  tratti  si  spandano. 

La  frattura  ha  odore  gradevole  od  è  Lucente,  i  aiettato  e  sfire 
gato  Bull'unghia  si  stempera  abbastanza  facilm 

2187  —  IH  China  Indelebile.  \   dir  eero  i  inchiostro  di 
China  propriamente  detto,  genuino  o  di   b ia    Imitazione  è   In- 
ai ara   0011  acqua    ed     agli  a- 

gentì  chimici  decoloranti  ordinarti. 

ime  6  dittici  o    d'inchiostro    di    buona 

qualil  ■■  esso  puro  difficilmente  buono, 

iheremo  un  modo  facile  di  rendei  i  ohe  uhm 

dei  coni|» m  è  la    colla  0    gelatina   animale, 

la  qna  ta  al  bicrom  insolubile  sotto 
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l'azione  della  luce.  Basterà  dunque  aggiungere  all'inchiostro  di 
China  un  podo  (circa  il  2  °/0)  di  bicromato  di  potassa  per  renderlo 
indelebile. 

Tale  aggiunta  si  fa  al  momento  di  usarlo,  oppure  si  conserva 
l'inchiostro  liquido  in  boccetta  di  vetro  nero. 

2138  —  Invece  del  semplice  bicromato  di  potassio  si  può  ag- 
giungere all'inchiostro  di  China  il  2  °'G  di  questa  soluzione. 

Bicromato  di  potassa 25 

„  d'ammonio 20 

Acqua 100 

2139  -  Bosso. 

Eosina 3    1    Siroppo 10 

Alcool 2    |    Acqua  distillata   .     .    .     .200 

2140  —  Bianco.  Per  scrivere  su  carta  colorata  : 

Biacca  finissima lo 

Gomma 1 

Acqua 35 

2141  Ossido  zinco     .    .    8, —    I    Mucilaggine  di  g.  arabica    4 
Precipit.  bianco   .    0,30    |    Acqua 24 

2142  —  D'oro  e  d'argento.  Sono  composti  di  oro  musivo 
o  di  bronzine  sospese  in  un  liquido  denso,  che  può  essere  una  so- 
luzione di  gomma  nell'acido  tartarico  o  di  cera  nella  benzina. 

2143  —  Di  bronzo. 

Acqua 240 

Bronzo 30 


...    4 

...    4 

Mucilaggine .    .     . 

...  30 

2144  —  Simpatico.  Si  dà  questo  nome  a  quei  liquidi  che 
usati  nel  modo  dell'inchiostro  ordinario  non  lasciano  tracce  vi- 
sibili sulla  carta  ed  appariscono  solamente  con  procedimenti 
speciali. 

Ne  indicheremo  alcuni  dei  più  semplici. 

Molte  sostanze  vegetali  possono  servire  a  tracciare  caratteri 
che  si  rendono  visibili  solo  col  calore.  Tali  sono  i  succhi  di  cipolla, 
ciliegia,  limone;  l'acido  citrico,  l'aceto. 

Quanto  ai  colori  che  si  ottengono  sono: 

Acido  citrico  bruno  I    Succo  di  cipolla    nerastro 

Succo  di  ciliegia      verdastro    |    Aceto  rosso  pallido 

2145  —  Si  sciolgono  100  p.  di  allume  nell'acqua  ed  alla  so- 
luzione bollente  si  aggiungono  gr.  100  di  succo  d'aglio  bianco.  Si 
scalda  lino  a  riprendere  l'ebollizione,  si  lascia  raffreddare  ed  a 
gr.  15  della  soluzione  ottenuta  si  aggiungono  15  a  20  gocce  d'a- 
cido solforico.  L'introduzione   di   questo    acido    è    necessaria   per 
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impedire  che  la  carta  diventa  bruna  quando  si  fa  apparire  lo 
scritto. 

214(>  —  Inchiostri  che  divengono  risibili  per  l'azione  del 
calore  e  scompaiono  a  freddo. 

Soluzione  al  2  «/„  di  acido  solforico. 

2147  —  Soluzione  al  12  °  0  di  sale  ammoniaco.  Si  passa  sopra 
un  ferro  tiepido. 

2148  —  Soluzione  di  nitrato  di  rame  al  2 

2149  Cloruro  di  cobalto 4 

Mucilaggine  gomma  arabica  ...    4 
Acqua  distillata ce.  30 

Sciogli.  Lo  scritto  si  fa  blu  scaldando  la  carta,  e  col  raffred- 
damento il  colore  scompare. 

2150  —  Inchiostri  che  divengono  risibili  sotto  l'adone  di 
certi  reati ii  i. 

Soluzione  di  acido  tannico  non  troppo  allungata;  si  bagna  con 
soluzione  di  solfato  ferroso. 

2151  -  È  noto  che  la  fenolrl alpina  dà  cogli  alcali  una  delle 
più  bplle  reazioni  cromatiche,  colorandosi  in  rosso  intenso. 

Lo  scritto  con  una  debole  soluz..alcoolica  di  fenolftaleina  èap- 
pena  visibile  sulla  carta;  esso  appare  però  umettando  questa  con 
soluz.  di  soda  o  d'un,  aleali.  Non  è  necessaria  alcuna  precauzione 
poiché  La  soluz.  alcoolica  penetra  nella  carta,  l'or  documenti, 
cambiali,  ecc.  non  è  raccomandabile,  scomparendo  Lo  scritto  per 
L'azione  degli  acidi,  e  col  tempo  per  quella  dell  aria  stessa. 

2152  Si  agitano  insiemi'  : 

Olio  di  lino l 

Ammoniaca 20 

Acqua 100 

formandone  un'emulsione. 
l  caratteri  appariscono  immergendo  la  carta  nell'acqua.  I 
mo  nuovamente,  E  inadatto  per  cartoline. 
2158  —  Facendo  oso  d'una  soluzione  di  ferro-cianuro  di  po- 
tassa al  -  " ..  b  inumidendo   i   caratteri   con    una   spugna   dopo 
Bcritto,  i  caratteri  stessi  scompariranno   disseccali. lo.  Scri- 
vendo ad  es.  sopra  una  cartolina  postale   con  tale   soluzione 
potrà,  dopo  ne,  scrivervi  nell'altro  senso  con  Lnchio 

nero  comune.  Immergendo  la  cartolin  i  nell'acido  cloridrico  diluito 

fermento acqua  rà    L'inchiostro  già   invisibile    in 

verde  bluastro  mentre  il  nero  comune  scomparirà. 

215 1  acetato  piombo 1 

tato  'i  in  anta 1 

Citrato  ili   bismuto 1 
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sciolgonsi  in  acqua  dist.  e  vi  si  aggiunge  cautamente  a  gocce 
ammoniaca  liquida  fino  a  ottenere  una  soluzione  chiara.  Questa 
trattasi  con  alcune  gocce  di  gomma  arabica  e  di  zucchero.  I  ca- 
ratteri scritti  con  quest'inchiostro  sono  invisibili,  appariscono  però 
subito  di  color  nero-bruno,  se  esposti  ai  vapori  di  idrogeno  sol- 
forato, restano  leggibili  per  alcuni  minuti  e  impallidiscono  in 
bruno-chiaro  :  ricompaiono  umettandoli  con  acido  nitrico  dil. 

2155  ■ —  Per  cartoline  x>ostali. 

Acido  solforico  diluito  (1  di  acido  per  7  d'acqua).  Occorre  far 
uso  di  una  penna  d'oca  o  d'oro. 

Velendo  evitare  la  stranezza  d'una  cartolina  in  bianco  si  può 
scrivere  ciò  che  si  vuole  (dopo  la  prima  scrittura  all'acido)  con 
della  tintura  d'iodio.  Scaldando  la  cartolina  scomparirà  la  scrit- 
tura all'iodio  e  apparirà  invece  quella  all'acido. 

2156  —  8i  scrive  con  una  soluzione  di  solfato  di  ferro  e  si 
immerge  poi  in  altra  soluzione  di  prussiato  di  potassa  per  far 
apparire  i  caratteri. 

2157  —  Si  fa  uso  di  una  soluzione  di  ferrocianuro  di  potassio 
(uno  per  50);  dopo  aver  scritto  si  inumidisce  con  una  spugna.  I 
caratteri  scompariranno  disseccando. 

Per  far  apparire  la  scrittura  si  possono  poi  usare  varii  modi  : 
col  solfato  di  ferro  apparirà  in  azzurro,  col  solfato  di  rame  in 
bruno  scuro. 

La  scrittura  all'inchiostro  ordinario  non  sarà  punto  alterata, 
il  che  permetterà  di  farne  uso  contemporaneamente  sulla  stessa 
cartolina. 

Esponendo  la  carta  a  dei  vapori  di  acido  cloridrico,  od  im- 
mergendola nello  stesso  acido  leggermente  diluito,  si  otterrà  l'in- 
chiostro invisibile  in  verde  bluastro,  e  l'inchiostro  ordinario  scom- 
parirà. 

2158  —  Perfettamente  cancellabile.  Si  fa  una  pasta 
d'amido  (a  freddo)  che  abbia  la  consistenza  della  crema  ;  vi  si 
versano  alcune  gocce  di  tintura  d'iodio.  Si  formerà  dell'joduro  di 
amido.  Scrivendo  con  tale  sostanza,  su  carta  comune,  la  scrittura 
apparirà  in  bruno  carico  e  perfettamente  netta;  essa  disseccherà 
quasi  immediatamente.  Per  cancellarla  basterà  sfregare  la  carta 
colla  mano  o  con  un  fazzoletto. 

2159  —  Per  penne  stilografiche. 

Mucilaggine    di    gomma 

arabica ce.    60 

Acido  fenico  liquido  gocce     V 
Acqua  dist ce.  480 


Acido  tannico    .    . 

gr. 

14 

Acido  gallico     .    . 

3,5 

Carmino  d'indaco  . 

21 

Solfato  ferroso .    . 

„ 

30 
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Sciogli  il  tannino  e  l'acido  gallico  in  parte  dell'acqua  e  il  sol- 
fato ferroso  in  un 'a  Uri 

Uniscile  due  .soluzioni,  aggiungi  il  cannino  e,  dopo  sciolto, 
filtra.  Aggiungi  la  mucilaggine  e  l'acido  fenico.  Lascia  deposi- 
tare |"M'  qualche  tempo,  decanta  e  filtra  per  cotone. 

2160  —  Por  pennelli. 

a)  Gomma  lacca 60 

Borace 45 

Acqua 300 

b)  Blu  di  Prussia 30 

Caolino 45 

Gomma  arabica  polv 45 

Nella  miscela  b)  s'incorpori  poco  a  poco  la  soluzione  di  gomma 
lacca. 


Somma  arabica  ....    60 
Oltremare q.  b. 


2161    Gomma  lacca     .     .    60 

Borace 60 

Acqua 750 

Si  faccia  bollire  il  borace  e  la  gomma  lacca  in  acqua  tino  a 
soluzione,  o  dopo  raffreddamento  si  unisce  la  gomma  arabica 
agitando  fino  a  soluzione,  a  i  acqua  tino  a  760    e  q.  b. 

oltremare  da  ('orinari'  un  inchiostro  della  voluta  densità. 

2102     Blu  di  Prussia   .    .    60    I    Gomma  arabica  ....    00 
Nero  fumo     ...    50    |    Glicerina 250 

Si  triturino  assieme  le  polveri  e  si  aggiunga  glicerina  q.  b.  a 
formare  una  poltiglia  adatta. 

2163  Caolino 1 

Blu  11  Prussia 2 

Olio  lino  cotto q.  b. 

2164  Per  macchine  <la  scrivere.  Nero  >■  blu .-. 

Sapone  trasparente  ...     1     I    Alcool  (94  °/0)      ....    li  I 

rina 4         Colore  d'anilina  .     .     .     q.  b. 

Acqua 12 

,ia  e  la  glicerina  e  vi  si  fa  sciogliere  a  caldo 
il  sapone,  a  pai  ;lie  il  colore  di    anilina  (nigrosina,    se 

si  desidera  colore  aero)  in  ai. I  jci  no  io  'ino  solut 

2 1  (Io        /. 

Bosso  'li  Bordeaa  0.  8 i"> 

Eto(  so  d  anilina  B.  O.  S ]•"> 

u't-'i" 45 

Olio  di  ricino  q ,0  li  10 00 

Si   triturale  j|     mescola    l'olio  di 

ricini scalda  il  tutto  agitando  a  imi  ilo    >  . 

2166       Per  marcare  la  biancheria!  sì  può   preparare 
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con  poca  spesa  un  bellissimo  inchiostro  rosso    indelebile    prepa- 
rando queste  tre  soluzioni  : 

a)  Carbonato  di  soda 12 

Gomma  arabica 12 

Acqua 45 

b)  Cloruro  di  platino 2 

Acqua  distillata 50 

e)  Protocloruro  di  stagno    ...      4 
Acqua  distillata 25 

Quando  si  vuole  far  uso  di  questo  inchiostro  si  comincia  col 
bagnare  la  tela  nella  prima  soluzione  ;  si  fa  seccare,  poi  vi  si 
scrive  colla  soluzione  (6)  con  penna,  tampone,  o  timbro  intinto  in 
essa;  si  fa  nuovamente  seccare  ed  infine  si  ricopre  la  marca  con 
la  soluzione  (e).  La  tinta  rossa  non  tarda  ad  apparire,  Essa  re- 
siste assai  bene  al  sapone  ed  alle  liscivie  le  più  alcaline. 

2167  —  Si  scioglie  del  solfato  di  manganese  nell'acqua  e  si 
aggiunge  una  soluzione  siropposa  di  gomma  arabica  ;  dopo  avere 
scritto  con  tale  miscela  vi  si  versa  sopra  del  carbonato  di  po- 
tassa che  scompone  il  solfato  e  precipita  sul  tessuto  l'ossido  di 
manganese.  Le  proporzioni  sono  queste  : 

Solfato  di  manganese     ....    100 

Gomma  arabica 150 

Carbonato  di  potassa 20 

2168 


Solfato  di  rame  ....  35 

Nitrato  di  ammoniaca      .  15 

Ammoniaca 50 

Cremortartaro 10 


Destrina 10 

Zucchero      5 

Soda 10 

Nerofumo 1 


Acqua  distillata  jo  di  pioggia)  80 
Si  fa  disciogliere  a  parte  il  solfato    di  rame  ed    il   nitrato  di 
argento   nell'ammoniaca,  e  le  altre  sostanze  —   escluso   il    nero 
fumo  —  nell'acqua  calda;  si  mescolano  le  soluzioni  ed  al  liquido 
ottenuto  si  incorpora  il  nero  fumo  previamente    stemperato    con 
poca  acqua. 

Si  ottiene  un  preparato  migliore  sostituendo  al  solfato  di  rame 
altrettanto  nitrato  di  argento  sì  da  impiegarne  p.  50. 
2109  —  Per  marcare  (all'anilina). 

Nigrosina  .  .  .  .  gr.  1, —  I  Gomma  arabica  .  .  gr.  1,25 
Acido  cloridrico.  .  „  1,50  Acqua  per  ottenere.  „  10,— 
Spirito  rettificato    .      „     1,40     | 

Sciogliere  la  nigrosina  in  poca  acqua;  addizionare  poi  gli  al- 
tri ingredienti;  fra  questi  la  gomma  deve  essere  previamente  di- 
sciolta in  poca  acqua  calda. 
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2170  —  Per  scrivere  su  fotografie. 

Ioduro  potassico    ....  10        Oomma  arabica    ....    1 
Iodio 1     i    Acqua 30 

Questo  inchiostro  scrive  in  bianco  sulle  parti  nere  dello  fo- 
tografie. 

2171  —  Per  disegnare  su  tela.  Si  stempera  l'inchiostro 
di  China,  aggiungendovi  ima  soluzione  che  lo  faccia  aderire  alla 
tela;  a  tal  uopo  serve  bene  la  bile  di  bue  cosi  preparata.  Si  Ul- 
tra la  bile,  si  fa  bollire  e  si  rifiltra  per  tela  per  separare  la  seleina 
ed  altre  impurità.  Si  scalda  di  nuovo  e  vi  si  proietta  della  creta 
in  polvere;  cessata  l'effervescenza  si  filtra;  si  ottiene  cosi  un  li- 
quido chiaro,  incoloro  del  quale  si  aggiungono  uno  o  due  gocce 
nello  scodellino  contenente  l'inchiostro  di  Chini. 

2172  —  Per  iscrivere  sul  celluloide.  (V.  n.  :s;  e  1490). 

2173  —  Per  iscrivere  sull'osso  e  sull'avorio,  si  pre- 
para con  : 

Nitrato  d'argento  cristallizzato  .     .     1 
Soluzione  di  gomma  arabica      .     .    8 

Si  può  colorare  con  un  po'  di  curcuma. 

2174  —  Per  iscrivere  sul  vetro  e  sui  metalli.  Xero. 
Si  mescolano: 

Inchiostro  di  China  liquido  ...     11 
Silicato  di  soda 1  a  2 

2175  —  Bianco 

Solfato  di  bario 1 

Silicato  di  soda 3  a  4 

Si  conserva  in  bottiglie  ben  chiuse  e  si  scuote  prima  di  ado- 
perarlo;  si  fa  uso  d'una  penna  d'acciaio  che  si  asciuga  appena 
finito.  Questi  inchiostri  resistono  a  quasi  tutti  i  reattivi  e  con  un 
vilmente. 

217(1  Per  imitare  le  scritture  smerigliate  sul  vetro  serve 
bene  la  vernice  eoi  liianco  di  zinco.  (V.  anche  n.  l  I 


-177       .!    db soo 

Di 300 

Violetto  di   metile        2 


(ininnia  lacca 120 

e 7(1 


Bl  fa  l'iiiii '.-i  nell'acqua  fredda  e  si  riscalda 

gradatamente  aggiungi  >  in  acqua. 

2i7s       Per  incidere  sol  retro. 

300 

Pluororo  dJ  sodio 30 

Sol';                     I 7 

b)  Acqua 

Cloruro  di  zinco 14 

Acido  cloridrico  conc (i.'i 
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Per  usarlo  mescolansi  p.  eg.  d'ambedue  le  soluzioni  entro  una 
capsula  di  piombo  o  di  guttaperca.  La  miscela  si  applica  al  ve- 
tro mediante  una  penna  d'oca  o  un  pennello. 

2179  —  Nero.  Si  fanno  bollire  fino  a  soluz.  completa 

Borace 25 

Gomma  lacca 50 

Acqua 4/3 

Alla  soluz.  filtrata  aggiungesi  del  nero  fumo  fino  a  ottenere 
un  inchiostro  nero. 

2180  —  Azzurro.  Mescolansi  : 

Gomma  lacca  decolorata  .  10    I    Olio  ess.  di  trementina    .    15 
Trementina  veneta    .    .    .    5    |    Polvere  di  indaco  ...      5 

e  si  incorporano  assieme,  mantenendo  il   recipiente    immerso   in 
acqua  tiepida,  fino  a  dissoluzione  della  gomma  lacca. 

2181  —  Rosso: 


Olio  lino  caldo  ....  30 
Balsamo  copaive.  ...  30 
Olio  ricino 5 


Cinabro 30 

Olio  ess.  trementina    .    .    10 
Resina  dammar       ...     15 

2182  —  Bianco. 

Barite  solfato 4    1    Silicato  sod.  liq.  (vetro  sol.)  4 

Mucilaggine  gomma  (lù  °/0)  2    |    Acqua  distillata    ....    1 

2183  —  Per  scrivere  sul  vetro  è  adatta  una  miscela  proposta 
da  Schnh,  di  soluzione  di  gomma  lacca  con  creta.  La  creta  si 
può  mescolare  previamente  a  qualunque  colore. 

2184  —  Per  cantina.  Si  stempera  un  po'  di  biacca  nel- 
l'essenza di  trementina.  È  una  specie  di  pittura  molto  seccativa 
colla  quale  si  scrive  sulle  bottiglie  che  si  vogliono  conservare 
per  molto  tempo  in  cantina. 

2185  —  Sui  vasi  di  terra  di  colore  chiaro  si  scrive  in  nero 
con  una  delle  seguenti  sostanze  : 


a)  Nerofumo  stemperato  nel- 
l'essenza di  trementina  ed 
olio  di  linu 


b)  Inchiostro  da  stampa  allun- 
gato e  reso  scorrevole  con 
essenza  di  trementina 


e)  Catrame  di  carbon   fossile,   liquido 

2186  —  Per  iscrivere  su  vasi  di  porcellana. 


Raggia 20 

Borace 35 

Alcool 150 


Acqua 250 

Nigrosina q.  b. 


Si  scioglie  la  raggia  nell'alcool  e  la  nigrosina  nella  soluzione; 
il  borace  nell'acqua. 

2187  -    Incombustibile.  Mescolansi  : 

Gomma  arabica  ....      1 


Cloruro  secco  di  platino .  5 
Essenza  di  lavanda  .  .  15 
Inchiostro  di  china      .    .     15 


Acqua  distillata  ....    64 
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Aggiungendo  del  cloruro  di  platino  ai  colori  del  commercio  e 
alle  vernici  tipografiche,  si  rendono  incombustibili. 

Questo  metodo  è  conosciuto  da  lunga  data  dai  pittori  di  por- 
cellana. 

2188  —  Inattaccabile  da  «acidi  e  alcali.  Si   mescolano: 

a)  Soluzione  di  gomma  lacca  p.  4  in    soluz.  2  %  di  borace 
bollente  ; 

b)  Soluzione  di  gomma  arabica  p.  2  in  acqua  p.  4  ; 
e)  Indaco  in  fina  polvere. 

Si  lascia  a  sé  la  miscela  per  parecchie  ore  e  poi  se  ne  riem- 
piono piccoli  flaconi. 
8189  —  Indistruttibile. 

Grafite   in    polvere    ini-  I    Solfato  di  ferro     .    .    .      35 

iiile 400        Tintura  di  galla    ...      :i5 

Gomma  copale  ....    720    |    Solfato  d'indaco     .    .    .    140 

Si  mescolano  gl'ingredienti  e  si  fanno  bollire  in  q.  b.  d'acqua 
da  formare  un  liquido  della  consistenza  desiderata.  Dopo  alcuni 
minuti  di  bollitura  si  lascia  a  sé  a  depositare  le  particelle  più 
grosse,  indi  si  decanta. 

V.  inoltre  Poligrafo,  Timbri. 

2190  —  Autografico  O  chimico.  Serve  per  disegnare  su 
carta  preparata  o  su  zinco  in  modo  da  poter  ottenere  incisioni 
in  rilievo  atte  alla  stampa  del  disegno. 

Si  hanno  varie  ricette,  ma  la  più  comunemente  usata  è  la  se- 
guente : 


Cera  vergine     ....  70 

Sapone  bianco   ....  240 

Sego 60 

Ceralacca 140 


Nero  fumo  finissimo    .     .     50 
Soda  sciolta  (in    5  p.   di 
acqua) 10 


In  un  vaso  siogliere  La  cera    ed  il    sego  e 

si  aggiunge  poi  il  sapone,  rimestando  bene  sempre  e  a 
Si  fa  poi  sgocciolare  la  soluzione  di  soda,  rimestando    sempre 

per  un  quarto  dora:  infine  si  mono  il  nero  fon si  i 

Incorporarlo  più  uniformemente  che  è  possibile  nella  masso. 
2191  —  Per  piaceli»'.  Nero. 

Somma  iacea 60 

Borace :;" 

ina 'So 

Lverizea  (inameni  :  one    col- 

l'acqua                            ferro  :  si  fa  bollire   finché    Incomincia  a 
b  ama,  Indi  si  toglie  dal  fui Bi  ripete  l'operazlon 

bollitura  sinché  tutta  la  i mi  lacca  <■  sciolta.  Dopo  raffredda 
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mento  si  passa  per  tela.  Questo  liquido  costituisce  il  veicolo, 
nel  quale  s'incorpora  il  colore  nero,  nero  di  Francoforte  o  nero 
fumo. 

2192  —  Per  metallo.  Liquore  di  cloruro  d'antimonio.  Si 
pulisce  dapprima  la  lastra  di  zinco  con  acido  solforico,  indi  si 
scrive  con  una  penna  d'acciaio  come  sopra  la  carta.  Si  ottiene 
subito  uno  scritto  nero  che  si  mantiene  per  molti  anni.  Si  può 
levare  lo  scritto  mediante  acido  solforico  dil.  e  sabbia. 

2193  —  Una  soluz.  di  p.  eg.  di  clorato  potassa  e  solfato  di 
rame  in  18  volte  d'acqua;  alla  soluz.  aggiungonsi  circa  10  gr.  di  mu- 
cilaggine  di  gomma.  Si  pulisce  perfettamente  la  lamina  metal- 
lica e  si  scrive  colla  suddetta  soluzione,  si  lascia  agire  per  un 
momento  indi  si  strofina  con  uno  straccio  di  lana  spalmato  d'un 
granello  del  seguente  sapone  fino  a  che  la   lamina  sia  asciutta  : 

Sapone  giallo 1 

Cera  giapponese 3 

Acqua  dist 21 

si  fa  bollire  per  mezz'ora. 

2194  —  Per  stagno,  zinco  e  ferro.  In  soluzione  calda  di  clo- 
ruro stannoso  50  in  acqua  dist.  500  si  aggiunge  a  porzioni  clo- 
rato potassico  15  sinché  non  si  sviluppano  più  vapori  di  cloro  : 
quindi  si  scalda  fino  ad  eliminazione  completa  del  cloro  libero 
e  si  filtra.  A  questa  soluzione  si  mescola  un'altra  preparata  con 
solfato  di  rame  100  in  acqua  dist.  500  :  si  lascia  a  se  la  mi- 
scela per  15-20  giorni,  si  filtra  e  la  si  versa  in  fìaconcini  della 
capacità  di  ce.  25-50. 

2195  —  Per  scrivere  sulle  etichette  di  zinco,  ad  uso 
dei  giardinieri,  frutticoitori  ed  orticoltori.  Quest'inchiostro  è  for- 
mato con  una  parte  di  solfato  di  rame  ed  una  di  cloruro  di  calce. 
Le  due  sostanze  sono  sciolte  in  36  volte  del  loro  volume  d'acqua 
pura.  L'inchiostro  così  ottenuto  è  d'un  bell'azzurro  chiaro,  ver- 
dastro, e  sullo  zinco  diventa  nerissimo.  Si  scrive  con  una  penna 
d'oca,  preferibilmente  che  con  una  di  ferro.  Le  etichette  si  fanno 
asciugare,  poi  si  tuffano  nell'acqua  pura;  si  fanno  nuovamente 
asciugare,  quindi  si  passa  sovr'esse  un  pannolino  imbevuto  d'olio. 
Queste  iscrizioni  restano  visibilissime  e  durano  lungo  tempo. 

2196  Verderame  in  polv.  .    4    I    Nerofumo 1 

Sale  ammoniaco  .     .    4    |    Acqua 40 

2197  Cloruro  di  rame 1 

Inchiostro  comune 10 

Il  cloruro  di  rame  si  scioglie  assai  presto  nell'inchiostro.  L'in- 
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chiostro  così  preparato  intaceca  meglio  lo  zinco  che  non  quelli 
preparati  con  solfato  od  acetato  di  rame. 

2198  —  In  una  bottiglia  a  turacciolo  smerigliato,  contenente 
da  60  a  70  grammi  d'acqua  si  facciano  sciogliere  due  granimi 
di  bicloruro  di  platino *e  due  grammi  di  gomma  adragaute. 

Questo  inchiostro  tiene  così  bene,  che  a  stento  lo  si  può  can- 
cellare, sfregando  la  lamina  scritta  colla  sabbia. 

2195)  —  Per  iscrivere  sulla  latta,  si  fa  sciogliere  una 
parte  di  rame  metallico  in  10  di  acido  nitrico  ;  poi  si  aggiun- 
gono altre  10  parti  d'acqua.  Si  fa  uso  d'una  penna  comune  un 
po'  dura. 

2200  —  Se  la  latta  è  un  po'  grassa  l'inchiostro  non  ade- 
risce; in  tal  caso  basta  sfregarla  con  lo  straccio  e  bianco  di 
Spagna. 

2201  —  Per  scrivere  sul  legno.  Una  scrittura-incisione 
assolutamente  incancellabile  si  può  fare  sul  legno  con  una  penna 
di  vetro  a  serbatoio.  La  si  intinge  e  si  scrive  con  acido  solfo- 
rico. Sarà  bene  spalmare  prima  il  legno  con  un  po'  di  chiaro 
d'uovo  e  lasciar  seccare  la  leggera  pellicola  che  così  vi  si  forma 
sopra. 


Acido  solfor.  a  GC°  Bé .    3,— 
Azzurro  del  Reno  11  2,5 

Tutto  sciolto  in  acqua  a  1000 


2202  Tannino.    .    .    .    40- 
Vetriolo  di  ferro    22,5 
Vetriolo  di  rame      1, — 
Aceto  pirolegnoso  30, — 

2203  —  Estratto  di  legno  campeccio  120,  acqua  calda  12000, 
soluzione  di  bicromato  potassico  144  in  1600;  soluzione  di  sol- 
ino leproso  greggio  240  in  4000,  acido  cloridrico  560,  acqna 
q.  b.  p.  completare  28000,  acido  salicilico  5. 

Con  tale  precauzione  si  potrà  impedire  che  la  scrittura  all'a- 
cido solforico  si  spanda  troppo  sul  legno.  Il  color  nero  prove- 
niente dalla  carbonizzazione  del  Legno  non  comparirà  che  dopo 
qualche  ora. 

2204  —  Il  seguente  procedimento  serve  per  iscrivere  sai  legno 
e  per  decorare  in  nero,  sostituendo  fili    apparecchi   a    fuoco   che 

ino  in  commerci i  nome  di  xilografi, pirografi,  eoe. 

Si  spalma  la  superficie  su  cui  si  vuol  tracciare  il  disegno, con 
paraffina  rasa,  Con  una  punta  adatta  ai  scalfisce  lo  strato  di  pa- 
nnina penetrando  fino  alla  superficie  del  legno;  vi  si  applica  poi 
con  un  pennello  di  fili  di  vetro  la  soluzione  segnante: 

i   Corico  puro 4 

Bicromato  'ti  i  otat -a 1 

Acqua ti 
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Si  scioglierà  prima  il  bicromato  nell'acqua  e  vi  si  aggiungerà 
a  poco  a  poco  l'acido.  La  carbonizzazione  del  legno  avviene  len- 
tamente in  corrispondenza  delle  parti  incise. 

Quando  si  sia  ottenuto  l'effetto  al  grado  voluto  si  pulisce  e 
si  lava. 

La  soluzione  indicata  è  caustica  e  velenosa  e  quindi  si  deve 
usarla  con  precauzione. 

2205  —  Preservazione  (Lalla  multa.  (Vedi  Muffe). 

Incisione. 

2206  —  Sul  rame.  (Vernici).  Per  incidere  sul  rame  si  usano 
le  seguenti  vernici  delle  quali  la  prima  serve  per  l'inverno, 
l'altra  per  l'estate  : 

Cera  gialla 2 

Mastice 2 

Asfalto 1 

2207  Cera  gialla ....    4    I    Asfalto 2 

Mastice 1    |    Succino 1 

2208  —  Un  nuovo  liquido  caustico  per  piastre  di  rame  è  l'acqua 
ossigenata  addizionata  d'un  po'  d'ammoniaca  più  o  meno  diluita. 

2209  —  Sullo  zinco.  Si  spalma  la  lastra  di  zinco  da  ambe 
le  parti  con  una  vernice  di  cera  fusa  a  bagno-maria  nell'acqua 
ragia.  S'immerge  poi  la  lastra  in  una  bacinella  contenente  una 
soluzione  di  acido  nitrico  nell'acqua  al  10%-  In  breve  si  ottiene 
l'incisione  per  l'azione  corrosiva  dell'acido  sul  metallo. 

2210  —  Sulle  uova.  Il  procedimento  è  quello  stesso  che  si 
pratica  per  incidere  sui  metalli  per  corrosione. 

Si  scrive  sul  guscio  dell'uovo  con  sego  fuso,  con  soluzione  di 
gomma  elastica  a  con  altra  simile  vernice  scorrevole  ;  il  liquido 
corrosivo  sarà  un  acido  debole,  nel  quale  si  lascerà  immerso  l'uovo 
per  circa  tre  ore.  Quando  si  operi  sopra  uova  vuotate  occorrerà 
turarne  i  fori  con  cera  perchè  l'acido  non  agisca  all'interno. 

2211  —  Volendo  avero  i  disegni  incisi  anziché  il  fondo  bi- 
sognerà spalmare  tutto  l'uovo  colla  vernice  indicata  nel  n.  2206. 

Si  tracciano  poi  i  disegni  con  una  punta  (un  ago  fissato  in  un 
portapenne)  procurando  di  scoprire  col  tratto  il  guscio  dell'uovo. 
Si  immerge  poi  l'uovo  nell'acido  al  solito. 

Incisioni. 

2212  —  Riporto  su  vetro  d'incisioni  a  inchiostro  ti- 
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uosrrafico.  1."  Si  ricopre  la  superficie  del  vetro  con  uno  strato 
di  vernice  da  quadri  ad  olio;  quando  è  secco  il  primo  strato  se 
ne  dà  un  secondo. 

2.°  Si  bagna  l'incisione  (o  il  disegno)  ponendola  fra  due 
pezzi  di  tela  bagnati  ;  si  asciuga  poi  nella  tela  asciutta  in  modo 
che  resti  appena  umida. 

3.°  Si  applica  il  lato  dell'incisione  sul  vetro  facendovela  ade- 
rire in  ogni  sua  parte  per  mezzo  d'un  tampone  di  tela.  Si  lacia 
seccare  per  tre  o  quattro  ore. 

4.°  Con  una  spugna  umida  si  preme  sulla  carta  per  inumi- 
dirla; quando  lo  è  a  sufficienza  si  stacca  con  la  mano;  il  dise- 
;::..>  rimarrà  fedelmente  riprodotto,  ma  a  rovescio. 

5°  Dopo  un'ora  circa  si  passa  sulla  riprodnzione  un  ultimo 
strato  di  vernice  e  si  lascia  seccare. 

Queste  riproduzioni  possono  servire  per  le  proiezioni  coi  soliti 
mezzi. 

Esse  possono  anche  eseguirsi  su  legno,  osso,  porcellana,  ecc., 
alla  condizione  di  pulire  prima  con  carta  vetro  o  smeriglio. 

2213  —  Riporto  su  carta,  tela,  legno,  ecc.  Si  mettono 
in  una  botti| 

Allume gr.    5 

Acqua „    20 

Si  chiude  e  si  mette  al  fuoco  per  favorire  la  soluzione  del- 
l'allume; si  agita  ogni  tanto.  A  parte  si  fa  sciogliere  in  un  piatto: 

Sapone  bianco  comune  .    .    .    gr.    5 
Acqua ,20 

dibattendo  fino  a  che  siasi  formata  una  poltiglia  molto  fluida, 
senza  grumi. 

Si  passa, con  un  pennello,  uno  strato  della  soluzione  di  allume 
sul  foglio  'li  carta  sul  quale  si  vuole  riportare  l'incisione  e  si 
Lascia  s are  a  meta. 

si  bagna  quindi  La  parte  stampata  dell'incisione  da  riprodurre, 
nella  ,i  imbeverne  esattamente  ed  unifor- 
memente La  supi  d  pi  ndi  ancora  umida  sul  foglio 
preparato  come  si  è  detto  e  si  mette  sotto  al  torchio  con  alcuni 
in  mancanza  d'un  torchio  b]  può 
far  uso  d'un  ferro  da  soppressala'  od  anche  della  semplice  pres- 
sione delle  mani,  li  sapoi L'allume  si  troveranno  in  tal  modo 

a  coniano  e  permetteranno  di  ottenere  una  riproduzione  dell'in- 
cisione, se  non  perfetta,  almeno  wi;  occorre 
Lue  fogli  prima  che  siano  de]  tutto  asciutti. 


-  479  -  Ine 

2214  —  Riproduzione  stillo  zolfo.  Si  pone  l'incisione  su 
carta,  in  fondo  ad  un  piatto,  colla  parte  stampata  in  alto.  Vi  si 
versa  sopra  dello  solfo  fuso.  Si  lascia  raffreddare  e  si  stacca  il 
pezzo  di  zolfo  al  quale  aderirà  la  carta.  Si  bagna  questa  e  si  sfrega 
col  dito  per  eliminarla.  L'incisione  riescirà  riprodotta  (a  rovescio 
si  capisce)  sullo  zolfo,  in  modo  solido,  resistente  all'acqua. 

2215  —  Su  vetro  e  su  metallo.  Il  seguente  procedi- 
mento può  esser  messo  in  pratica  da  chiunque  con  apparecchi 
assai  semplici.  Bastano  infatti  una  cassa  di  legno  di  forma  al- 
lungata di  30  cm.  di  lunghezza,  mezzo  chilogrammo  di  piombo  da 
caccia  ed  altrettanto  di  smeriglio,  Sul  fondo  della  cassa,  posta 
verticalmente,  si  dispone  il  telaio  che  porta  la  lastra  da  incidere, 
in  vetro  od  in  metallo,  perfettamente  pulita  e  liscia.  Su  di  essa 
si  sarà  applicato  il  disegno  a  traforo  dell'incisione  che  si  vuol 
ottenere,  eseguito  a  contorni  ben  netti  con  carta  spessa  e  forte  ; 
la  fissazione  deve  esser  fatta  con  buona  colla  ed  eseguita  con 
precisione,  togliendo  con  una  spugna  la  colla  eccedente  ;  s'intro- 
ducono allora  lo  smeriglio  ed  i  pallini  di  piombo  e  si  chiude  il 
coperchio  che  sarà  munito  di  panno  affine  di  impedire  allo  sme- 
riglio di  uscire  quando  si  scuote  la  cassa.  Ed  è  precisamente  a 
forza  di  scosse  nel  senso  longitudinale  che  la  lastra  finisce  col- 
l'essere  corrosa  dallo  smeriglio  nei  tratti  lasciati  liberi  dal  di- 
segno a  traforo.  A  lavoro  finito  si  toglie  la  carta  bagnandola  e 
si  fa  seccare  la  lastra.  Il  disegno  sarà  riprodotto  in  mat  su  fondo 
lucido.  Se  si  tratta  di  incisioni  fine  si  usano  piombo  e  smeriglio 
più  fini.  Si  può  sostituire  del  pizzo  alla  carta  traforata  (1). 

2216  —  Pulitura  di  quelle  in  rame.  Si  lava  il  fondo 
sulle  due  parti  mediante  una  spugna  tenera  o  un  pennello  con 
acqua,  a  cui  siasi  aggiunto  gr.  40  di  carbonato  d'ammonio  per  litro, 
e  si  lava  la  carta  ogni  volta  con  acqua  pura.  Si  bagna  poi  la 
carta  con  acqua,  cui  siasi  aggiunto  un  po'  d'aceto  di  vino,  si 
sciacqua  ancora  il  foglio  con  acqua  contenente  un  po'  di  cloruro 
di  calce  e  si  asciuga  all'aria,  o  meglio  al  sole.  La  carta  diventa 
così  pulita  senza  che  la  stampa  si  alteri. 

Incontinenza  d'orina. 

2217  —  Cura.  Nella  maggior  parte  dei  casi  questo  inconve- 


(1)  Per  procedimenti  industriali  perfezionati  si  consulti  il  Manuale  del 
Prof.  R.  Namias,  Specchi,  vetro  e  cristalli,  di  questa  collezione. 
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niente  nei  bambini  non  ha  altra  causa  che  la  pigrizia  od  una 
semplice  intolleranza  della  vescica  senza  causa  grave  e  seria.  Qua- 
lunque ne  sia  la  t'ausa,  prima  che  il  medico  l'abbia  ricercataci 
può  tentare  di  guarire  questa  piccola  infermità  nei  modi  seguenti. 
Si  misuri  la  bevanda  alla  sera,  un  bicchiere  al  più;  si  svegli 
il  bambino  verso  le  11  per  fargli  soddisfare  il  bisogno;  ciò  non 
lo  disturba  poiché  si  riaddormenta  in  un  batter  d'occhio. 

2218  --  11  dott.  S(i<,/ij)f  de  Werneclc  propone  di  coricare  il 
bambino  orizzontalmente,  senza  guanciale;  di  sollevare  invece  il 
bacino  con  una  traversa,  mettendo  ripari  ai  lati  per  precauzione. 
In  questo  modo  l'orina  non  viene  ad  esercitare  pressione  sul 
bassofondo  della  vescica  e  sull'orifizio  vescicale  dell'uretra,  e  si 
riesce  in  molti  casi  a  correggere  la  malattia.  Dopo  tre  o  quattro 
settimane  si  può  ricoricare  il  bambino  nella  posizione  normale. 

221J)  —  È  pure  consigliato  il  bromuro  di  canfora,  som  mi  lu- 
strandolo in  dose  di  grammi  0,20  pei  bambini  e  0,50  per  gli 
adulti,  tre  volte  nella  giornata. 

2220  —  Buoni  risultati  si  ottennero  pure  dalla  somministrazione 
di  una  o  due  cartine  nella  giornata  di  polvere  di  foglie  secche 
di  rhus  toxieodendron  gr.  0,10  mescolata  con  altrettanto  zucchero. 

Incrostazioni  nere  nei  metalli. 

2221  —  Si  fanno  con  una  pasta  composta  di  colla  forte,  nero 
e  bianco  di  Spagna  diluito  nell'acqua.  Si  fa  sciogliere  a  caldo 
rendendola  ben  omogenea  e  si  applica  a  caldo. 

Questa  pasta  si  sol  idi  liei  rapidamente,  acquista  bel  pulimento 
ed  imita  assai  bene  l'ebano.  Le  parti  metalliche  staccano  benis- 
simo. Con  un  po'  di  abilità  e  iì  gusto  artistico  si  possono  otte- 
nere gradevoli  effetti  decorativi  incidendo  prima  il  metallo  con 
acidi  (vedi  incisione),  colando  poi  negli  incavi  la  detta  pasta,  e 
lucidando  il  tutto. 

Influenza. 

2222  Cura.  La  polvere  proposta  dal  prof.  Baccelli  e  rioo- 
aoBciul  i  assai  efficace  i iposta  di 

rilato  di  cliitiina      .     .     .     pr    0.2(1 

fenacetina 0,15 

Canfora „  0,025 

Be  ne  ingeriscano  N.  set  nelle  lm  ere. 

2223  il  deputato    Borite,  medico  celebre  per  aver  guarito 
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rapidamente  Loubet,  Waldeck-Kousseau  e  Desehanel  dall'  in- 
fluenza, indicò  la  sua  ricetta,  che  è  la  seguente  : 

Acqua  cloroformizzata  60  grammi;  acqua  distillata  60;  magne- 
sia 8  ;  salol  1  ;  betol  1  ;  antifebbrina  1  ;  siroppo  di  fiori  d'arancio 
35.  Agitare  e  prendere  un  cucchiaio  da  minestra  ogni  20  minuti 
nel  primo  giorno  :  negli  altri  giorni,  prendere  la  medicina  se- 
guente: magnesia  10  grammi;  betol  5;  salol  2  e  mezzo,  terpina 
2  e  mezzo  in  20  cartine;  due  la  mattina,  due  la  sera,  cori- 
candosi. Bisogna  modificare  le  dosi  secondo  l'età,  il  sesso  e  il 
temperamento  del  malato. 

Il  metodo  Bome  si  basa  sulla  necessità  di  disinfettare  le  vie 
digestive  e  respiratorie  per  distruggere   i  microbi   dell'influenza. 

2224  —  Il  dott.  Moìisegil  di  Bonn  indica  la  salipirina  quale 
specifico  contro  l'influenza,  asserendo  che  l'uso  di  questo  medi- 
camento non  presenta,  neppure  nei  bambini  (ai  quali  sommini- 
strò fino  a  gr.  3  per  dose),  alcun  disturbo  secondario.  Esso  rac- 
comanda di  impiegarla  subito  all'apparire  dei  primi  sintomi. 
Ordinariamente  sono  sufficienti  '/r'/e  di  grammo  per  i  bambini, 
Va  gr.  per  gli  adulti  contro  l'influenza,  dolori  di  capo  (anche  non 
prodotti  dall'influenza)  emicranie,  ecc.  Nei  casi  gravi  di  influenza, 
complicata  con  affezioni  bronchiali,  esso  prescrive  gr.  1  j/2'2,  in 
3-4  volte  e  se  accompagnata  da  processo  febbrile,  gr.  3-5  di  sa- 
lipirina ;  è  necessario  non  prendere  cibo  per  1  {/r2  ore  :  è  da 
preferirsi  come  momento  più  opportuno  la  sera. 

2225  —  Altro  rimedio  assai  raccomandato  è  il  Salofene  che 
si  impiega  alla  dose  di  gr.  0,50  ogni  due  o  tre  ore,  per  com- 
battere la  febbre,  oppure  la  Lattofenina,  alla  dose  di  gr.  0,70 
tre  volte  nella  giornata. 

2226  —  Una  miscela  molto  efficace  si  ottiene  con 

Aspirina  gr.  3,00  --  Solfato  chinina  gr.  1,25 
Cloridrato  di  eroina  gr.  0,05 

Suddivisa  in  10  cartine  delle  quali  se  ne  ingerisce  1  ogni  3  ore. 

2227  —  È  molto  raccomandata  la  pozione  : 

Piramidone 5        Sciroppo  di  cedro    ...    40 

Acetato  ammonico   ...      5               „        di  fior  d'arancio    40 
Rhum 15        Acqua 20 

Ogni  due  ore  una  cucchiaiata  da  tavola. 

2228  —  Riferiamo  due  preparazioni  adottate  nell'Ospitale  di 
New-York.  Si  faccia  dividere  in  20  cartine  la  miscela  : 

Solfato  chinina      .    .  gr.  2,50    I    Codeina gr.  0,25 

Antifebbrina  o  Pena-  Capsico  polv.     .    .     .     „    2,50 

cetina „    0.—  | 

Ghersi-Castoldi.  31 


Inf  —  482 


Bistratto  secco    di  bella- 
donna   .    .      .    .    gr.  0,25 


oppure  di  quest'altra: 

Solfato  chinina      .     .  gr.  7, — 

Fenacetina C  — 

Polvere  del  Dower        .    2,50 

Se  ne  ingerisce  una  o  due  nella  giornata. 

22*29  —  Roland  (ì.  Curtius,  raccomanda  la  pozione: 

filicina gr.  12    j    Sciroppo  di  g.»  arabica  gr.  2.~> 

Salicilato  di  sodio    .    .    „      2        Acqua ,    40 

Fenacetina I         Ess  di  Wintergreen  gocci-  1"> 

da  prendersi  un  cucchiaio  da  caffè  ogni  una  o  due  ore. 

2230  —  Mistura. Tintura  di  cantori  composta,  tint.  china  com- 
posta, siroppo  aromatico  d'ammoniaca,  siroppo  tolutano  di  ciascuna 
ec.  80,  acqua  a  ce,  240.  Un  cucchiaio  da  dessert  '■',  volte  al  giorno. 

2231  —  Ross  somministra  la  corteccia  di  cannella  in  dosi  di 
15  gr.  come  decozione  o  in  tavolette,  e  cioè  dapprima  una  dose 
ogni  mezz'ora  per  2  ore,  indi  ogni  ora  sinché  la  temperatura  sia 
divenuta  normale.  Per  quattro  giorni  successivi  vien  ancora  som- 
ministrata fj  volte  al  giorno. 

2232  -  Fulton  impiega  localmente  una  pomata  al  6°/  di 
solfato  di  chinina  con  vaselina  gialla,  che  fa  introdurre  ogni  4-6 
ore  nelle  cavità  nasali;  inoltre  2  a  8  volte  nelle  24  ore  una 
polverizzazione  nasale  di  soluzione  conc.  di  solfato  di  chinina  in 
acqua.  Agli  ammalati  che  non  possono  tollerare  il  sapore  amaro 
del  chinino,  somministra  euchinina. 

2233  —  Laudonìy  propone  i  seguenti  mezzi  pel  grippe  a  forma 
D  ca  : 

1)  Riposo  a  letto.  —  2)  12  gr.  d'olio  di  ricino.  -  :\\  Dopo 
3  ore  gr.  0.G0  di  chinino.  —  4)  Lavature  della  bocca  con  solu- 
zione borica.  —  Dopo  [|  polso  e  ancora  debole,  inie- 
zioni di  mi  gr.  di  Biero  artificiale.  --  6)  Ogni  ora  un  cucchiaio 
I  seguente  pozione:  infuso  di  tiglio  gr.  120,  acqua  di  lauro 
ceraso  10.  sciroppo  'li  scorze  d'arancio  amaro  gr.  SO,  cognac  vec 
duo  gr.  80,  tintura  di  cannella  gr.  5.  7  )  Bere  acqua  pura  o 
minerale  con  piccola  Champagne.  —  8)  Cataplasmi 
senapizzat)  al  dorso. 

In  - ada  amministra  an a   chinino,  pozione   di 

Todd,  e  iniezioni  di  Btero  artificiale,  latte,  te  senapate. 

Terzo  giorno:  ancora  chinino  e  pozione  di  Todd;  sopprimere 
l'iniezione  di  Biero  artificiale.  Alimenti  :  latte,  brodo. 

rto  giorno    astiale  raziono  più  una  tazza  di  callo  nero. 
i  la  febl d    essendo    negativa    l'ascoltazione  si    gop- 
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prime  tutto,  si  somministra  latte,  gelatina,  ova,  purè    di    patate, 
frutta  cotte,  formaggi  non  fermentati. 

2234  —  Il  Dr.  Bourget  di  Losanna,  consiglia  contro  il  grippe 
il  linimento  : 

Acido  salicilico  .    .    .  gr.    4  I    01.  essenz.  salvia  .    .  gr.    3 

Salicilato  metile    .     .  ,10  Olio  canforato   ...  ,30 

Essenz.  eucalipto   .    .  „      5  Alcool  bruche  ginepro  „  120 

Burro  di  noce  moscata  „      5  | 

per  uso  esterno. 

Fare  frizioni  energiche  su  tutta  la  superficie  toracica  (petto, 
dorso  e  parti  laterali)  in  modo  che  i  tegumenti  siano  bene  imbi- 
biti; poi  coprire  il  malato  fino  al  mento. 

Dopo  mezz'ora  l'ammalato  non  tarda  a  provar  sollievo. 

2235  —  Nei  casi  di  grippe  e  influenza,  il  dott.  Grorichard 
consiglia  quale  eccellente  diuretico  e  stimolante,  oltreché  tonico, 
l'impiego  della  seguente  mistura  a  cucchiajate,  la  quale  è  una 
modificazione  della  nota  e  assai  efficace  pozione  tonica  del  Todd. 

Tintura  di  cannella   .    gr.    5    I    Sciroppo-succo  limoni  gr.  75 
Infuso  di  thè      ...      „    75    |    Rhum  Giamaica      .    .     „     40 

2236  —  Odore.  Un  medico,  il  dott.  Frost,  asserisce  d'aver 
rilevato  presso  la  maggior  parte  degli  ammalati  di  influenza  un 
odore  speciale  disaggradevole,  così  caratteristico,  da  potersi  fi- 
dare di  esso  per  stabilire  una  diagnosi.  L'odore  pare  simile  a 
quello  della  farina  putrefatta. 

Insetticidl-ParassiticidL  n  » 

2237  —  Diversi.  Per  la  maggior  parte  degli  insetti  era 
molto  usata  la  polvere  di  piretro  del  Caucaso.  Ma  ora  è  quasi 
generalmente  abbandonata  per  le  seguenti  ragioni: 

1°  Prezzo  troppo  elevato. 
2°  Perdita  di  tempo  nell'  applicarla. 

3°  Poca  durata  dei  suoi    effetti  poiché    gli    Insetti  riappari- 
scono negli  stessi  punti  pochi  giorni  appresso. 

2238  —  Il  Joum  de  Pharm.  d'Anvers  dà  la  seguente  pre- 
scrizione quale  succedaneo  di  questa  : 

Polv.  cort    Quercia  kg.  I,2ó0        Polv.  Curcuma    .    kg.    0,500 
Polv.  camomilla  .    .     „    1,250        Farina  di  frumento 
Polv.  assenzio     .    .     „    1,250 


(1)  Si  vedano  pure  i  §  che  trattano  della  distruzione  degli  insetti,  co- 
me: [irnchi,  cimici,  forbicine,  formiche,  gorgoglioni, grillotalpe,  mosche,  ecc. 


Iris  M 


mescolate  si  inaffiano,  mescolandole  bene,  con 


Ess.  angelica 5 

Ess.  cajeput IO 

Ess   camomilla    ....      ."> 


auro 10 

Ess.  assenzio 5 

i  ss    tanaceto 2 


Ess.  eucalipto 5    ,    Alcool 200 

2*235)  —  Contro  gli  insetti  in  genere  serve  pure  assai  bene  un 
miscuglio  di  2  parti  di  petrolio  e  1  una  di  Latte  inacidito  ben  di- 
battuti insieme.  Questo  liquido  si  conserva  pei  inolio  tempo,  te- 
nendolo in  bottiglia  chiusa.  Si  adopera  mescendolo  all'acqua.  Esso 
agisce  molto  energicamente  anche  a  piccole  dosi. 

2240  —  11  solfuro  di  carbonio  è   un  eccellente   insetticida;  è 
il  più  energico  fra  tutti  quelli  usati.  Si  usa  per  lo  più  pei  inie- 
zioni. V.  n.  1375. 
2*241  -     Si  mescolano  insieme: 

Naftalina  in  polvere 80 

Fenòlo 1(1 

Cloruro  di  sodio IO 

2*24*2  Semi  di  stafisagria 5 

Quassia  amara 25 

Acqua 850 

2'24'{              Petrolio  greggio 16 

Sapone 315 

Acqua 33 

2*244               Benzina  decolorata 16 

Olio  di  cedro 1 

Essenza  Wintergren 1 

2245  Sapone 10 

Ammoniaca 500 

Acqua 500 

(Questi    e  chiamato:  Esterminatore  Grrasshopper). 

2246  —  Insettifugo  Germani. 

Uorosalicilato  sodico 2 

otto  «li  quassia 98 

0   Liquor  insecia  fugane). 

2217  Pirooonofobi.  Sono  composti  di  polvere  di  piretro 
impastata  di  salnitro,  li  loro  fumo  non  uccide,  ma  paralieza  Le 
zanzare  negli  ambienti  chiosi:  esso  è  però  poco  favorevole  anche 
alla  nostra  respirazione, 

2248      Candele  Fumigatorie  Insettifughe*  {C.  F.Borott). 

Polvere  insetticida      jjr,  7.">(>  Incenso gr.  75 

Nitrato  potassa  .    .      .  112  Dragante „  30 

Carbone  di  tiglio   .     .  450  Acqua  distillata  .    ,     .  17."> 

Canfora 25 

si  mescola  la  di  l'acqua,  si  lascia  a  sé  frequentemente 
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agitando  fino  a  formazione  della  mucilaggine,  indi  vi  si  incorpo- 
rano le  altre  droghe  in  polvere  fina  e  previamente  mescolate 
insieme,  fino  a  formare  una  pasta  da  potersi  ridurre  in  forme 
colle  dita.  Se  ne  foggiano  allora  colle  dita  delle  candelette  alte  30 
mm.  che  si  fanno  asciugare  all'aria  o  a  calor  moderato. 

Per  l'uso  si  pongono  queste  candele  sotto  i  mobili,  negli  ar- 
madi, ecc.  dove  si  lasciano  abbruciare  da  se  lentamente. 

2241)  —  Per  uccidere  gli  insetti  di  una  stanza,  la  si  chiude  er- 
meticamente dopo  aver  acceso  in  un  piatto  una  quantità  di  zolfo 
in  polvere  proporzionata  all'ampiezza  del  locale.  La  stanza  dovrà 
rimanere  chiusa  almeno  due  giorni  (n.  1352). 

2250  —  Si  impiega  al  medesimo  scopo  e  con  molta  efficacia 
la  formaldeide  (v.  n.  4). 

2251  —  Per  allontanare  gli  insetti  dall'uomo.  (Twis- 

selmann)  : 

Vaselina  bianca 250 

Naftolo 25 

Essenza  di  rosmarino 10 

2252  Cera  gialla.     ...    75    I    Essenza  di  timo    .    .    8 
Essenza  di  lauro.    .  160    |  „        di  eucalipto     8 

2253  —  Acqua  di  toilette  insettifuga. 

Garofani 20    !    Radice  valeriana     ...      8 

Erba  patschouly  ....    12        Erba  origano  eretico  .    .      6 
Foglie  di  rosmarino    .     .    10    |    Alcool  diluito 200 

Si  estraggono  le  droghe,  si  spreme  e  si  filtra  la  tintura.  Di 
questa  tintura  si  aggiunge  q.  b.  a  qualunque    acqua   da    toilette. 

2254  Aceto  insettifugo. 


Acqua  di  Colonia  .  .  .  200 
Etere  acetico  ....  25 
Acido  acetico  glaciale    .      40 


Eucaliptolo 50 

Eugenolo 1 

Acqua  distillata  ....     500 


2255  —  Crema  insettifuga.  Mescolansi  : 

Vaselina  bianca.     .     .     .    500    I    Essenza  eucalipto.     ...    5 
Eugenolo 0,50    |  „        cajeput    ....    1 

Questa  pomata  strofinata  sulla  pelle  tiene  lontani    gli    insetti. 

2256  —  Sapone  insettifugo.  Si  saponifica 

Olio  di  coco 500 

Lisciva  sodica  (densità  27  Bè)     .    200 

a  caldo,  ed    al    sapone  ottenuto,  ancor  caldo,  si  incorpora 

Lanolina 30 

Creolina  Pearson 55 

quindi  si  foggia  in  cannoli. 


Ins  186  — 

2257  —  Contro  i  parassiti  dei  cani.  È  ottima  la  creolina. 

Si  può  usarla  direttamente  o  mista  a]  sapone  (sapone  alla  creolina). 

2258  —  Contro  gli  insetti  che  tormentano  gli  ani- 
mali. Specialmente  contro  i  pidocchi  dei  buoi  si  usano  con 
vantaggio  le  frizioni  di  olio  di  lino,  le  q itali  causano  la  morte 
immediata  dei  pidocchi  per  asfissia.  Restano  però  ancora  le  uova, 
e  perciò  occorre  rinnovare  la  frizione  dopo  7-8  giorni.  Non  si 
dovrà  frattanto  trascurare  la  rigorosa  pulizia  della  stalla  e  l'im- 
biancamento dei  muri  con  latte  di  calce. 

2259  —  I  iridocchi  delle  pecore  si  fanno  scomparire  lavando 
ben  bene  le  pecore  in  acqua  addizionata  di  un  bicchiere  di 
ammoniaca  liquida. 

2260  —  Per  le  pulci  dei  cani  si  usa  della  polvere  di  piretro 
soffiata  fra  mezzo  il  pelo  delle  bestie  o  meglio  col  mantenere 
puliti  i  canili  e  fornire  i  giacigli  di  segatura    di    abete  in.  566). 

2261  —  Per  allontanare  gli  insetti  dagli  animali  si  strofina 
ad  essi  il   pelo  colla  miscela  : 

Acido  fenico  greggio  .     .       Il    Olio  di  catrame    ...     .1 
Glicerina 2    |     ,       „  cotone 4 

2202  —  Si  mescolano  petrolio  ed  olio  di  lino  in  parti  eguali; 
si  agita  vivamente  prima  di  farne  uso.  Se  ne  imbeve  uno  strac- 
cio di  lana  e  si  fanno  frizioni.  All'occorrenza  si  ripete  il  tratta- 
mento dopo  alcuni  giorni.  Dopo  le  frizioni,  si  pulisce  la  pelle 
soluzione  di  sapone  verde  nell'acqua  calda. 

2268  —  Per  guarire  la  rogna  (scabbia)  delle  pecore 
e  per  liberare  dagli   Insetti   i    buoi,   le   vacche,  i  ca- 
valli, ecc.    l.    sufficiente  lavarli   con  una  parte    di  estratto  fé- 
o  di  tabacco  in  100  parti  d'acqua  (bagno  intero). 

'l'HW  I    preparati   a  base  di   tabacco    romiti    dal    mot 

dello  sialo  sono  raccomandati  sia  per  la  distruzione  degli  insetti 
nocivi  agli  alberi  fruttiferi  ed  ai  Bori,  sia   per   guarire  la  rogna 

bbia)  delle  i ore  e  per  ni insetti  i  buoi,  le  vac- 

che,  i  cavalli,  ecc.  Ed  ecco  le  norme  pel  loro  impiego: 

Per  un  bagno  parziale  o  per  guarire  i  cavalli  dall'erpete  si 
può  aumentare  la  dose  Uno  a  S  chilogrammi  per  100  litri  d'aequa. 
In  questo  caso  bisogna  ripetere  la  med  !      no. 

Le  pecore  sottoposte  a  questa  medioazione  non  soffrono  nella 
lana,  la  quale  anzi  diventa  più  folta  e  migl li  qualità. 

L'estratto  di  ribaci,  fenleato  bì  conserva  per  anni  senza    per- 
dere delle  sue  qualità  e  -    I ro\ a  in  \ endita  pressa  tutti  li 
ditori  'li  generi  di  privativa. 
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2265  —  Contro  i  parassiti  delle  piante  da  fiori.  La 

nafta  è  un  preservativo  pericoloso,  che  non  consigliamo.  Sono 
da  preferire  le  polverizzazioni  con  decotti  di  piante  velenose, 
come  lo  stramonio  e  la  belladonna.  Le  fumigazioni  di  zolfo  uc- 
cidono gli  insetii  ma  danneggiano  anche  la  pianta. 

Per  i  vasi  da  fiori  si  può  adoperare  l'acqua  di  fuliggine,  otte- 
nuta lasciando  della  fuliggine  nell'acqua  per  ventiquattro  ore. 
Quest'acqua  uccide  molti  dei  parassiti  delle  radici,  senza  recare 
grave  danno  alla  pianta. 

2266  —  Per  distruggere  gli  insetti  dei  fiori.  Da  2  a 
2  Va  kg.  di  estratto  di  tabacco  (n.  2264)  in  100  litri  d'acqua  per 
piante  delicate  (si  adopera  la  siringa  o  qualunque  polverizzatore). 

Da  3  a  3  V2  chilogrammi  per  piante  legnose,  agrumi,  or- 
taggi, ecc. 

2267  —  Per  distruggere  gli  insetti  degli  alberi  frut- 
tiferi. Si  adopera  una  soluzione  di  4  a  5  chilogrammi  di  estratto 
di  tabacco  con  100  litri  di  acqua.  Bisogna  servirsi  di  una  pompa 
irroratrice  per  far  giungere  questo  insetticida  fino  sulle  punte 
degli  alberi  e  fare  una  medicazione  già  prima  della  fioritura. 

2268  —  Per  le  piante.  Le  foglie  di  pomidoro  possono  es- 
sere impiegate  come  un  eccellente  insetticida.  Coli' acqua  nella 
quale  venne  fatta  macerare  una  certa  quantità  di  foglie  di  po- 
midoro, si  liberano  completamente  i  rosai,  i  peschi  e  gli  aranci 
dai  numerosi  insetti  che  infestavano  tali  piante. 

2269  —  Contro  i  parassiti  sia  delle  piante  che  degli  ani- 
mali è  molto  efficace  la  soluzione  di  1  gr.  d'aloe  in  un  litro  di 
acqua.  Le  piante  si  bagnano  con  un  grosso  pennello.  Gli  ani- 
mali vi  si  immergono  per  alcuni  istanti. 

2270  —  Il  dott.  Marchal  capo  di  una  stazione  entomologica 
agricola  consiglia  l'uso  del  seguente  composto  come  insetticida, 
assai  energico  ed  assolutamente  inoffensivo  per  le  piante.  È  un 
miscuglio  a  parti  eguali  di  catrame  di  legno  e  soda  caustica.  Lo 
si  usa  in  soluzione  all'I,  al  2  ed  al  3  %>  ed  occorre  fare  delle 
prove  prima  di  usarlo  a  forte  dose. 

2271  —  Lozioue  parassiticida  per  rosai  e  piante 
d'appartamento. 


Estr.  tabacco  coramerc.   .    CO 

Cantora 60 

Sapone  molle 180 


Essenza  rosmarino    .     .      15 
Alcool  denaturato.     .    .  1140 


2272  —  Contro   la  peronospera  della  vite.  Il  tratta- 
mento migliore  si  pratica  colla  miscela  di  calce    e    rame,    cono- 


Ins  —  4SS  - 

sciuta  col  nome  di  Poltìglia  bordolese.  Di  questa  furono  pro- 
poste diverse  composizioni  con  proporzioni  diverse  e  con  modifi- 
ca/ioni :  ci  limiteremo  ad  indicare  una  fra  le  più  comuni.  Questa 
si  prepara  facendo  disciogliere  in  un  recipiente  (non  di  ferro) 
1  kg.  di  solfalo  di  rame  in  10  litri  di  acqua,  a  freddo;  e  d'altra 
parte  facendo  sfiorire  in  un  mastello  gr.  750  di  calce  viva,  ag- 
giungendovi acqua  a  poco  a  poco  fino  ad  ottenere  90  litri  ili 
latte  di  calce;  infine  versando  la  soluzione  di  solfato  di  rame  in 
questa  (e  non  inversamente),  rimestando  sempre  la  miscela.  Per 
l'uso  e  le  applicazioni  di  questa  poltiglia  rimandiamo  ai  manuali 
di  viticoltura  (1). 

2273  —  Per  giardino*  Il  catrame  di  carbon  fossile  sparso 
al   ceppo  delle  piante  fuga  col  suo  odore  le  vespe  ed  altri  Lns 
dannosi  alle  frutta. 

2274-  —  Gorgoglioni  o  afidii.  Calce,  cenere,  acqua  di  sapone, 
acqua  di  tabacco,  ecc.  (Vedi  n.  2006). 

Insolazione. 

l!'27.">  —  Il  colpo  di  sole  provoca  i  sintomi  caratteristici  del 
colpo  apoplettico,  della  congestione  cerebrale. 

L'individuo,  dopo  un  breve  periodo  di  stordimento,  di  stan- 
chezza, di  affanno,  è  preso  dalle  vertigini,  la  vista  gli  si  abbuia, 
la  coscienza  gli  vien  meno  e  cade  in  istato  comatoso,  facendo 
bava  dalla  bocca  e  contorcendola  spasmodicamente.  La  tempe- 
ratura sale  rapidamente. 

'J-7<!  Cura.  Le  prime  cure  che  si  possono  e  si  devono  a 
quest'infelici  e  di  metterli  in  posizione  orizzontale,  di  bagnarli  con 
acqua  fresca  è  preferibile  una  borsa  di  ghiaccio  sul  capo  —  di 
attivarne  La  respirazione  col  massaggio,  colla  trazione  replicata 
della  lingua.  Il  medico,  se  giungerà  in  tempo,  pral  cherà  iniezioni 
filili  cutanee  di  etere  e  di  altri  eccitanti;  ricorrerà  magari  al  sa 
lasso,  farà  inalazioni  di  ossigeno  prolungate. 

Be  il  colpo  non  è  sollecitamente  [mortale,  se  gli  organismi 
sono  sani    e    resistenl  initaria   salva   gli  [insolati,  che 

lentamente  riprendono  i  sensi.  Bissi  non  hanno  sofferto  molto  du- 
rante n  coma:  ma  poi  restano  per J una  settimana  almeno  con 
forti  dolori  di  capi  --imi. 


ili  Begnaltamo  i  manuali  di  questa  collezione:  Viticoltura  di  Ottavi- 
Btruochl  u,.  2),        Vaiatale  criitogamicht  della  viti  ili  v.  Pegllon  (L,  :■). 
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2277  —  Come  prevenire  l' insolazione.  Una  cura  pre- 
ventiva vera  e  propria  non  c'è:  basterà  però  vigilarsi  con  un 
poco  di  attenzione.  Appena  i  sintomi  dello  stordimento  solare 
cominciano  a  divenire  acuti,  si  ricorra  all'acqua  fresca  di  una 
fontana,  e  si  facciano  bagnature  prolungate  alle  mani  e  al  capo, 
al  capo  specialmente.  Inoltre  :  quando  la  sete  ci  avverte  che  il 
sangue  si  è  impoverito  della  necessaria  sostanza  acquosa,  si 
beva;  ma  non  si  ricorra  al  vino  o  ai  liquori,  che  fanno  più  male  • 
che  bene.  Si  preferisca  l'acqua,  possibilmente  fresca  e  pura.  E 
alle  abbondanti  e  rare  bevute  si  preferiscano  bevute  frequenti. 
Più  si  beve,  più  si  suda  e  maggior  calore  è  sottratto  all'or- 
ganismo. (Vedi  Sete). 

Fra  le  bibite  refrigeranti  sono  preferibili  quelle  magnesiache, 
di  tamarindo,  di  cocco,  di  limone,  di  caffè.  Ma  si  eviti  che  siano 
troppo  dolci,  come  solitamente  quelle  che  si  vendono  nelle  li- 
quorerie, perchè  lo  zucchero  acuisce  la  sete.  Parimenti  si  evitino 
le  bibite  molto  gelate,  che  talvolta  sono  causa  di  malanni  inte- 
stinali. Si  badi  inoltre  alle  vesti  :  si  scelgano  stoffe  leggeris- 
sime di  tela  bianca  o  di  alpacas,  se  è  troppo  costoso,  ricorrere 
alla  seta  greggia:  sono  le  più  igieniche. 

I  bagni  di  acqua  semplice,  prolungati,  abbasseranno  la  tem- 
peratura del  corpo  ;  si  tengano  riparate  dalla  luce  le  abitazioni, 
pur  favorendo  in  esse  la  ventilazione.  Cospargendo  di  acqua  i 
pavimenti,  se  ne  favorirà  l'evaporazione  con  notevole  sensazione 
di  fresco.  (Vedi  n.  1724). 

2278  —  Un  fenomeno  che  precede  l'insolazione  lo  ricorda  il 
prof.  Lucatello  della  Università  di  Padova,  dicendo  : 

"  Il  disgraziato  che  si  avvia  all'insolazione  ma  è  ancora  abba- 
stanza lontano  dal  cadérne  vittima,  presenta  spesso  un  fenomeno 
facile  a  rilevarsi  anche  dai  profani  :  perde  cioè  l'udito.  Orbene, 
i  medici  dell'esercito  tedesco,  che  hanno  rilevato  questo  sintomo 
precoce,  consigliano  ai  graduati  dei  plotoni  in  marcia  di  chia- 
mare per  nome,  ad  alta  voce,  i  loro  soldati,  al  primo  indizio  di 
stupore  o  di  agitazione.  Il  soldato  che  non  risponde  prontamente 
all'appello,  vien  fatto  uscire  dai  ranghi  affinchè  il  medico  del 
reggimento  possa  subito  esaminarlo  e  provvedere  :  così  la  cura 
giunge  in  tempo  efficacissima  ! 

"  Non  vi  pare  che  se  i  capi  squadra  degli  operai  e  dei  conta- 
dini, Costretti  a  lavorare  al  sole,  sapessero  queste  poche  cose, 
potrebbero  evitare  qualche  insolazione  mortale  '?  „ 

2279  —  Per  prevenire  le  insolazioni  durante  le  manovre  mi- 
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litari,  il  naturalista  Enrico  Giovagnoli,  propone  che  le  ambulanze 
tengano  sempre  pronta  una  soluzione  a  parti  uguali,  di  aceto 
puro  e  acquavite  ;  un  batuffolo  bagnato  nella  soluzione  è  di 
grande  ristoro  a  coloro  che  si  sentono  oppressi  dal  caldo.  Essi 
possono  tenere  in  testa  una  benda  di  tela  inzuppata  di  liquido  e 
bagnarla  poi  che  si  è  asciugala. 

Nelle  ore  canicolari  si  prendano  bibite  acide  rinfrescanti  :  li- 
monaie, acqua  e  aceto,  citrato  di  magnesia  e  così  è  facile  vin- 
cere gli  agguati  del  sole. 

Insonnia. 

3280  —  Cause.  K  bene  preoccuparsi  delle  seguenti  cause 
prima  di  ricorrere  agli  usuali  ipnotici. 

Anzitutto  il  lavoro  digestivo.  Bisogna  Lasciar  trascorrere  un 
certo  tempo  dal  pasto  al  momento  di   coricarsi.  Lo  stomaco  non 

de ssere  né  totalmente   vuoto  ne  occupato  in  una   digestione 

troppo  attiva.  Bisogna  coricarsi  quattro  ore  dopo,  almeno,  il  pa- 
sto della  sera. 

Se  si  attende  oltre  a  cor  carsi  sarà  bene  assorbire  un  bicchiere 
di  latte,  un  biscotto  od  altro  alimento  leggero.  Coloro  che  hanno 
la  digestione  laboriosa    devono    contentarsi  di    un    pasto 

<ra  o  fare  una  passegiata  all'aperto  prima  di  coricarsi. 

Il  lavoro  «erebrab'  uon  è  meno  nocevole  al  sonno.  Bisogna 
evitar.'  una  fatica  mentale  troppo  protratta  alla  sera,  o  almeno 
bisogna  lasciare  alla  circolazione  cerebrale  il  tempo  sufficiente 
di   riprendere  il  suo  equilibrio  prima   di  coricarsi. 

I.  ■!  onu  i  tii/nif/ii/nr  e  pure  frequente;  è  caratterizzala  dal 
l'alio  ohe  essa  uon  impedisce  ai  soggetto    di   addormentarsi,    ma 

rende  il  sonno  leggero,  facile  a  turbarsi,  I  d  eccesso  di  taba > 

porta  un  preci  o,    Lasciando  il  fumatore  in   min  stato 

aia  irritabili',  die    impedis [ualsiasi   riposo.    In   questa 

sopprimere  La   causa    dell'insonnia   basta  Limitari 
rata. 

2281  Ri  centemente  il  dott.  Schmidt  ha  proposto  contro 
l'insonnia  di  origine  oervosa  L'impiego  di  un'infusione  di  radice  di 
valeriana  imi  cucohiajata  'li  radice  per  '  .  di  erendona 
1-2  tazze  un'ora  prima  di  coricarsi  alla  sera,  rafforzandone  evenj 
tualmente  L'azione  sonnifera  '■mi  un  i"  di  bromuro  potassico. 

2282  Rimedi»  H  doti.  Huxley  consiglia  il  seguente  strana 
modo  H.  ubati"!'-  i  usonnia: 
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In  luogo  dei  soliti  ipnotici  si  può  diminuire  il  quantitativo  del- 
l'ossigeno che  affluisce  al  sangue.  Si  determina  una  specie  di 
asfissia  leggera  limitando  la  quantità  d'aria  nei  polmoni;  il  cuore 
e  la  circolazione  si  calmeranno,  il  cervello  non  avrà  più  il  suo 
stimolante  e  il  sonno  ne  sarà  la  conseguenza.  Quando  si  presenta 
una  notte  insonne  si  ricopra  la  testa  con  le  coperte  e  si  respiri 
solamente  l'aria  così  confinata.  Si  ridurrà  in  tal  modo  la  dose 
d'ossigeno  eccitante  e  si  dormirà  ben  presto.  Non  vi  è  in  ciò 
alcun  pericolo;  appena  addormentato  si  può  essere  certi  che  si 
respingeranno  le  coperte  e  si  respingerà  liberamente  senza  sve- 
gliarsi. I  cani  ed  i  gatti  non  si  addormentano  forse  col  naso  in 
mezzo  alla  loro  pelliccia  sebbene  sembrerebbe  dovessero  trovarsi 
meglio  in  altra  posizione  ? 

2283  —  Secondo  un  giornale  inglese  di  medicina  è  buon  ri- 
medio il  bagnare  per  metà  una  salvietta  nell'acqua  fredda  e  ap- 
plicarla dietro  la  nuca  facendola  scorrere  lungo  la  colonna  ver- 
tebrale e  dall'una  all'altra  orecchia;  si  ripete  varie  volte  l'ope- 
razione ribaguando  ogni  volta  la  salvietta.  L'effetto  è  rapido  : 
i  nervi  si  calmano,  si  rinfresca  la  testa  e  si  riesce  a  dormire 
più  facilmente  che  non  coll'uso  di  potenti  narcotici. 


Labbra. 

22SA  —  Serepol.atlire.  Contro  le  screpolature  è  ottima  d'in- 
verno la  pomata  seguente.  Si  fondono  a  bagno  maria  : 

Olio  di  mandorle gr.  60 

Cera  gialla „    3ó 

Spermaceti „      5 

Si  aggiungono  essenze  odorose  a  piacere  :  per  esempio 

Essenza  di  limoni gr.  0,5 

„         bergamotto  o  di  Wintergreen      „     0,1 

2285  —  È  ottima  la  pomata  composta  di  : 

Essenza  di  rosa  o  di 

geranio  rosato  .     .  gocce  5 

Si  fanno  fondere  insieme  la  paraffina  e  la  vaselina,  indi  si 
aggiunge  il  carmino  ben  impastato  con  una  parte  della  vaselina. 
In  ultimo  si  aggiunge  l'essenza.  Quando  la  miscela  è  sul  punto  di 
solidificarsi,  la  si  cola  in  piccole  forme  cilindriche  di  carta,  che  si 


Vaselina  bianca    . 

.    gr.    25 

Paraffina  pura  .     . 

•      „      25 

Carmino  fino     .     . 

•      „    0,25 

Lab  192 

fanno  facilmente  avvolgendo  carta  forte  attorno  ad  una  matita  e 
chiudendo  poi  l'estremità  oon  colla.  Si  mettono  queste  forme  in 
una  scatola  contenente  sabbia  o  segatura  per  mantenerle  ve 

2286  Cera  bianca     ...    30    j    Carmino 0,06 

Olio  mandorle  dolci    60    |    Essenza  rosa     .    .      1  goccia 

228*  Paraffina  solida  e  vaselina     .     .     160 

Alcannina 1 

Essenza  bergamotto  e  limone    .       2 

22S8        Pondansi  : 

Resorcina 1    !    Paraffina 2\ 

M'-ntoIo 3        Spermaceti lil 

Lanolina -18    ; 

8289  —  Cerato. 

Paraffina 80       Essenza  bergamotto.    .    .    l 

Vaselina 80    I  „         cedro 1 

l'.str.  etereo  d'orcanetta  . 0,50 

Si  fa  fondere  a  b.  m.  e  si  cola  in  tubi  di  vetro  di   1   e.  e.   di 
diametro.  Dopo  riscaldamento  .si  riscalda  leggermente  La  circon- 
ferenza dei  tubi    e    l'on  una  bacchetta   si   spingono  i  cilindri  ili 
Poi  si  tagliano  della  lunghezza  che  si  desidera.  Il  cerato 
non  irrancidisce  e  conserva  a  Lungo  an  bel  color  rosso. 

2290  Ceresina  bianca  60  —  Paraffina  liquida  60 

Lanolina  anidra  40 

[ora   e  profuma. 

2291  si  rimescolano  in  un  mortaio  formandone  una  pasta 
omogenea    Le  seguenti  sostanze  in  parti  eguali: 

Cera  vergine  ]    Olio  di  mandorle  dolci 

Bianco  ili  balena  Zucchero  bianco 

2292  oppure  queste  altre  : 

Pomata  alla  rosa  -  Polvere  di  licopodio  -  Ossido  ili  zinco 

'    2293        Erpete.  La    gastralgia, la  febbre  producono  talvolta 

sulle  labbra  delle  vescichette  numerose  e  vicine  le  une  alle  altre, 

con   viva  sensazione  ili   prurito.    Si    possono  far  scomparirò    sfre 

gando,  ai  primi  sintomi    ili  prurito,  oon  olio   di    mandorle  dolol 
oppure  ili  ol 
Eczema.  V*.  n.  141 L-1415. 

La/mpada  econom  i<-<(. 

2291        SI  può  accrescere  la  i proiettata  da  una   lampada 

.i    poca  intensità  lumino  le  candele  e   le  lampade 

atei  ponendo  Ira  la  damma  e  la  zona  da   iiiu- 
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minare  più  intensamente,  un  pallone  Ai  vetro  pieno  d'acqua.  I 
palloni  di  vetro  sono  specie  di  fiaschi  a  collo  più  largo  ed  a  corpo 
sferico  anziché  ovoidale,  molto  usati  in  chimica.  La  luce  si  ri- 
frange in  questa  specie  di  lente  biconvessa  e  si  concentra  in 
modo  da  dare  un  effetto  luminoso  di  intensità  assai  maggiore  di 
quello  dato  dalla  fiamma  semplice.  Colorando  in  verde,  violetto, 
azzurro,  ecc.,  l'acqua  della  boccia  di  vetro  si  può  modificare  a 
piacere  la  colorazione  della  luce  sul  lavoro  che  si  deve  eseguire, 
il  che  può  essere  utile  in  certi  casi  particolari.  La  luce  verde  è 
quella  che  meno  affatica  gli  occhi. 

Lampade. 

2295  —  Per  far  brillare  le  fiamme  delle  lucerne  senza  punto 
aumentare  la  consumazione  del  combustibile  conviene  fare  uso 
di  lucignoli  (stoppini)  che  siansi  fatti  macerare  in  aceto  fino 
a  completa  saturazione  e  seccare  in  seguito  finche  non  conser- 
vino più  traccia  d'umidità. 

Questa  osservazione  si  applica  a  tutte  le  lucerne,  siano  a  olio 
vegetale,  che  ad  olio  minerale  o  petrolio. 

2296  —  Si  mette  in  un  vaso  di  terra  quanto  sale  e  acqua 
occorrano,  sicché  il  sale  si  sciolga  senza  che  l'acqua  ne  sembri 
satura.  S'intride  in  quest'acqua  salata  uno  stoppino  e  lo  si  lascia 
prosciugare  ben  bene  prima  di  metterlo  nella  lucerna.  Poi  si 
versa  in  una  bottiglia  due  dosi  uguali  d'olio  e  d'acqua  salata  e 
si  lascia  il  miscuglio  in  quiete.  L'olio  cosi  preparato  farà  molto 
lume  senza  fumo  e  senza  odore. 

2297  —  Per  conservare  i  vetri.  Per  rendere  infrangibile 
il  vetro  d'una  lampada,  basta  praticare  con  un  diamante  un  pic- 
colo taglio  alla  sua  estremità. 

2298  —  Un  altro  mezzo  è  quello  di  mettere  il  vetro  in  un 
vaso  pieno  d'acqua  in  modo  che  resti  completamente  coperto,  e 
farlo  scaldare  fino  a  completa  ebollizione  ;  si  ritira  quindi  e  si 
fa  seccare  al  fuoco,  accuratamente. 

2299  —  Pulitura  dei  tubi.  Si  impiega  il  bianco  di  Spagna 
stemperato  con  acquavite. 

2300  —  Se  le  macchie  resistono  a  questo  trattamento,  si  la- 
vino sfregandole  con  straccio  di  lana  impregnato  di  acido  clori- 
drico e  legato  a  bastoncino. 

2301  —  Per  accendere  i  fiammiferi  bisogna  aver  cura  di  non 
introdurli  entro  i  tubi,  poiché  le  macchie  prodotte  dalla  combu- 
stione della  capocchia  di  questi  sono  assai  persistenti. 
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Lampade  elettriche  ad  incandescenza. 

2302  —  Spulittira  dei  globi.  S'immergono  i  globi  in  una 

soluzione  satura  di  azotato  di  potassa. 

Lampade  ad  olio. 

2303  —  Fiamma  fuligginosa.  Per  impedire  ai  lumi  ad  olio 
di  filare  cioè  di  dare  fiamma  fuligginosa,  basta  sciogliere  pre- 
ventivamente nell'olio  un  pezzetto  di  canfora,  che  la  pratica  in- 
segnerà a  proporzionare  alla  quantità  dell'olio  adoperato. 

Lampade  a  petrolio. 

2304  —  Norme  generali.  Queste  lampade  pericolose  deh 
bono  essere  scolto  ed  usate  con  precauzione.  Beco  a  questo  pro- 
posito alcune  nonne  utili   per  evitare  disgrazie. 

Le  lampade  da  preferirsi  sono  quelle  a  recipiente  metallico, 
cioè  infrangibile,  ed  a  piede  largo  e  pesante  si  che  posino  sal- 
damente. 

Il  lucignolo  deve  essere  imbevuto  di  petrolio  prima  di  collo- 
carlo a  posto  e  tenuto  basso  quando  lo  si  accende.  Sovente  le 
lampade  non  danno  buona  luce  per  causa  del  lucignolo  che  e 
troppo  grosso,  non  proporzionato  alla  guida  nella  quale  deve  scor- 
rere. Nei  becchi  conici  bisogna  aver  cura  che  il  lucignolo  non 
lasci  un  vano  nel  senso  verticale,  per  essere  troppo  stretto,  poiché 
ciò  potrebbe  essere  causa  di  scoppio. 

La  smoccolatura  può  farsi  con  un  cencio  perchè  il  tagliare  Ln 
modo  perfetto  il  Lucignolo  è  cosa  difficile,  che  le  persone  di  ser- 
vizio Ialino  sempre   male.   Sono   in   commercio   forbici  speciali   per 

quest'uso,  utili  8] talmente  per  grossi  becchi. 

Occorre  spegnere  la  lampada  quando  ha  poco  petrolio,  ma  il 
rifornimento  occorre  farlo  a  freddo  e  di  giorno  per  evitare  pos- 
sibili scoppi  causati  dalia  presenza  di  Damme. 

Bisogna  ricordare  che  i]  petrolio  non  ooll'acqua  ma 

cu  sostanze  -elide  in  polvere  (terra,  cenere   Babbia,  t .)  oppine 

soffocandolo  con  coperte  di  lai  o  simili,  o  versandovi  latte, 

il  miglior  modo  di  spegnere  La  lampada  a  petrolio  consiste  nel 
soffiare  dall'alto  del  tubo,  dopo  avere  abbassato  il  lucignolo. 

Ter  chi  deh  non  è  consigliabile  fuso  di 

pad  e  a  petrolio  che  irradiano  troppo  calore  e  agiscono  perni* 
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eiosamente  sulla  vista  col  prosciugamento  dello  strato  lacrimale 
che  protegge  i  globi  degli  occhi.  Sono  preferibili  le  lampade   ad 
olio  od  i  becchi  a  gas  con  reticella  ad  incandescenza.  Da  eselu- 
dersi sopratutto  i  becchi  a  farfalla  e  le  candele. 
V.  Mastici,  Petrolio. 

2305  —  Per  impedire  il  trasudamento.  È  noto  come 
le  lampade,  sia  di  metallo  o  di  vetro,  lascino  trapelare  il  petrolio. 

Questo  penetra  attraverso  i  pori  della  materia  e  poco  a  poco 
formasi  una  goccia  che  va  a  bagnare  il  tappeto  e  il  sottolam- 
pada, mentre  la  superficie  esterna  della  lampada,  umida  di  pe- 
trolio non  si  può  toccare  senza  imbrattarsene  le  mani. 

Per  rimediare  a  quest'inconveniente,  si  mescoli  del  silicato  di 
potassa  con  della  glicerina  in  parti  eguali  ;  si  versi  questo  mi- 
scuglio nell'interno  della  lampada  previamente  pulita  e  si  dimeni 
la  lampada  in  tutte  le  posizioni,  in  modo  che  si  formi  uno  strato 
di  questa  composizione  su  tutta  la  superficie  interna.  Si  versi  il 
miscuglio  eccedente  e  si  lasci  essiccare  lo  strato  interno,  che 
formerà  una  vernice  impermeabile  al  petrolio.  Questo  processo 
costa  pochissimo. 

2306  —  Pulitura.  Il  carbone  che  si  forma  sul  becco  della 
lampada  deve  togliersi  una  volta  al  mese.  Per  far  ciò  si  fa  bol- 
lire il  becco  in  una  soluzione  di  cristalli  di  soda  per  cinque  o 
sei  minuti.  Si  toglie  dal  fuoco  e  si  sciacqua  a  grande  acqua.  Il 
becco  verrà  come  nuovo. 

Lana. 

2307  —  Lavatura.  Le  coperte  di  lana  si  tengono  dapprima 
immerse  in  un  bagno  di  sapone  al  quale  si  siano  aggiunti  12  gr. 
di  carbonato  di  soda  per  litro.  Si  sfregano  con  una  spazzola  di 
media  durezza,  poi  si  lavano  all'acqua  limpida  e  quindi  si  torcono 
per  eliminarne  l'acqua.  Si  sottopongono  poi  all'azione  dei  vapori 
di  zolfo  ed  infine  si  spazzolano  con  cardi  per  rialzarne  i  peli. 

2308  —  Supponiamo  ora  che  si  tratti  di  un  lavoro  di  maglia 
a  mano,  p.  es.,  di  uno  scialle.  Lo  si  immerge  dapprima  nell'acqua 
tiepida.  Intanto  si  fa  bollire  del  sapone  bianco  nell'acqua,  dibat- 
tendo molto  per  ottenere  una  bella  spuma.  Allora  vi  si  immerge 
lo  scialle.  Lo  si  comprime,  senza  sfregare,  tra  le  mani  fino  a  che 
abbia  ceduto  il  sudiciume,  indi  si  risciacqua  in  acqua  pura  tiepida, 
sempre  senza  sfregare  affinchè  le  maglie  non  si  restringano,  il  sa- 
pone possa  uscire  liberamente  e  la  lana  non  si  infeltrì  ne  indurisca. 
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Finita  questa  prima  operazione  si  prende  circa  un  litro  d'acqua 
pura,  un  po'  più  che  tiepida  e  vi  si  fanno  sciogliere  due  cucchiaiate 
di  gomma  arabica  in  polvere  ;  si  rimescola  per  bene  e  vi  si  im- 
merge lo  scialle  premendolo  fra  le  mani  per  impregnarlo  unifor- 
memente del  liquido  gommoso.  Poi  si  torce  debolmente  prima 
fra  le  mani,  indi  entro  a  tela  bianca  ben  pulita:  infine  si  distende 
sopra  una  tovaglia  fissandolo  con  spille  ai  margini,  si  ricopre  con 
altra  tovaglia  o  asciugamani  e  si  lascia  seccare.  Con  tale  proce- 
dimento resterà  come  fosse  nuovo. 

2309  —  Il  merinos  ed  il  cachi  mir  si  lavano  in  un'acqua 
tiepida,  dove  si  son  grattate  delle  patate:  si  sciacquano  poi  nella 
semplice  acqua  fresca.  Non  bisogna  torcere  questi  tessuti  di  lana; 
si  debbono  semplicemente  distendere  sopra  una  corda,  dove  sgoc- 
ciolano, e  lasciarli  asciugare  per  due  terzi,  poi  si  stirano. 

2310  —  Per  lavare  la  lana  nera,  è  anche  utile  il  fiele  di 
bove,  che  serve  egualmente  per  la  lana  verde. 

2311  —  Ed  altra  ricetta  è  questa,  sempre  per  la  lana  neri  : 
Scucite  il  vestito,  tirate  accuratamente  tutti  i  fili  che  aderisci 
ancora  alla  storia.  Coprite  le  macchie  di  sapone  secco;  gittate 
180  grammi  di  farina  di  senape  in  sei  litri  di  acqua  bollente 
e  lasciate  ancora  bollire  due  minuti.  Passate  questa  mescolanza 
a  traverso  a  un  pannolino:  lasciate  raffreddare  quest'acqua,  fino 
a  che  possiate  tenere  La  mano.  Mettete  La  stoffa  in  un  recipiente, 
e  spandete  sopra  l'acqua  di  senape.  Insaponate  con  ani 

tutto  lo  macchie.  Sciacquate  in  varie  acque:  l'ultima  dev'esser 
limpida.  Stendete  sopra  una  corda  la  stoffa  di  lana,  quando  è 
molto  asciutta:  copritela    di  un  pannolino  bagnalo,    por    stirarla. 

2312  —  Le  calze,  gli  abiti  da  bambini  ed  in  generale  gli  og- 
di  Lana  più  suggelli  a  -  lasciano   nel  sapone  denso 

almeno  por  tre  ore,  o  meglio  unta  una  notte;  poi  si  lavano  nel 
modo  indicato.  Si  stirano  con  ferro   assai    moderatamente  caldo. 

2313  s  immerge  la  lana  per  alcuni  minuti  in  una  soluzione 
di  1   p.  di  silicato    di  potassa   o  vetro   solubile    e    40  p.  d'ai 

temperatura  di  00  a  60°  :  pò  [uanto   fi 

mani  e  si  lava  poi  con  acqua  fredda  0  tiepida,  in  tal  modo  la 
lana  nulla  perdo  delle  1  issai  bianca,  senza  odore, 

morbida. 

'l'alo  lavatura -i  può  anche  taro  sulla  pecora  viva,  avendo  cura 
di  preservarne  gli  occhi,  di  tare  la  lavatura  rapidamente  e  di  t>. 
glieri  e  ito  ''"M  acqua  1  lepida. 

i'iì  1        Pulitura.    I    piccoli   Ir li    lana    I     n 
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maglia  si  sciuperebbero  lavandoli.  Si  possono  pulire  con  farina 
bianca  colla  quale  si  spolverano,  strofinandoli  poi  tra  le  mani. 
Si  cambia  la  farina  fino  a  perfetta  pulitura. 

2315  —  Imbianchimento.  Un  processo  sicuro  per  imbian- 
chire la  lana  è  la  lavatura  coll'acqua  ossigenata;  questa  però  in 
pratica  presenta  due  inconvenienti.  11  primo  è  che  l'acqua  ossi- 
genata consuma  la  lana  facendone  diminuire  il  peso  ;  il  secondo 
sta  nel  prezzo  dell'acqua  ossigenata.  Riesce  meglio  per  gli  og- 
getti già  fatti,  che  non  si  vendono  a  peso. 

Si  può  adoperare  l'acqua  ossigenata  al  tre  per  cento,  e  sono 
necessarie  due  immersioni  in  questo  bagno. 

231(1  —  Conservazione.  Per  combattere  i  parassiti  della 
lana  sono  consigliabili  o  i  decotti  di  foglie  di  noce  o  l'uso  del- 
l'alcool, del  petrolio  o  del  sapone  nero. 

Lanolina. 

2317  —  Usi.  La  lanolina  è  un  grasso  speciale  purificato,  della 
lana  di  montone.  Il  grasso  appena  "  estratto  „  prende  il  nome 
di  suintina,  ed  altro  non  è  che  "  suin  „  (trasudamento)  di  montone 
separato  dai  prodotti  solubili  della  secrezione  sudoripara.  Si  pre- 
para su  vasta  scala  a  Eoubaix. 

Le  applicazioni  di  questo  grasso  animale  sono  svariate  ed  uti- 
lissime. La  si  usa  in  primo  luogo  come  veicolo  per  far  assorbire 
direttamente  alla  pelle  sostanze  medicamentose,  poiché  essa  dà 
appunto  alla  pelle  un  grande  potere  assorbente  pei  medicamenti. 

Ha  proprietà  antisettiche  e  non  irrancidisce.  È  un  ottimo  ri- 
medio per  chi  softre  infiammazioni  ai  piedi  a  causa  di  lunghe 
marcie  ed  eccessive  fatiche  durante  l'estate  ;  previene  e  guarisce 
i  geloni.  (V.  Piedi,  Geloni). 

Non  soltanto  i  piedi  ma  anche  le  scarpe  possono  trarre  van- 
taggio da  spalmature  di  lanolina  :  il  cuoio  diventa  più  morbido 
e  dura  di  più.  E  l'antidoto  del  "  lucido  „  che  rovina  sempre  un 
po'  le  calzature.  (V.  Cuojo,  Scarpe). 

Un'altra  applicazione  segnaleremo  ai  viaggiatori,  ai  ciclisti,  a 
tutti  coloro  che  possono  essere  esposti  alla  pioggia.  Essa,  sciolta 
nella  benzina,  rende  gli  abiti  impermeabili  pur  conservando  loro 
tutta  la  morbidezza  e  la  porosità. 

2318  -  Latte. 

Lanolina gr.    10 

Borace „    100 

Acqua  di  rose „    100 

Giiersi-Castoldi.  '.'>2 
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2319  —  Boroglicerinata.  [Bosetti).  Si  fa  diseiogliere,  scal- 
dando in  aequa  distillata  500 

Acido  borico gr.    20 

Glicerina „    100 

Quindi  si  mescolano 

Lanolina  anidra 350 

Olio  di  olive [50 

Profumasi  a  piacere. 

2820       Cròma. 


Lanolina gr.  75 

Acqua lj 

Paraffina  liquida   .    .      „    30 


Essenza  rose .    .    .    gocce  V 
„         millefiori  .     .  gr.    10 


•2321  —  In  polvere.  Si  fa  diseiogliere,  con  ogni  cautela,  la- 
nolina 10  in  etere  solforico  25,  e  si  incorpora  la  miscela  in  ma- 
gnesia carbonata  quanto  basta  per  ottenere  una  poltìglia    densa, 
che  si  lascia  seccare  e  poi  si  polverizza,  e  vi  si  mescola  il  Mi- 
di amido  di  riso  in  fina  polvere. 

Lanterna  magica, 

2322  —  Modo  di  dipingere  i  vetri  per  la  lanterna 
magica.  Si  tracciano  i  contorni  del  disegno  sul  vela: n  in- 
chiostro da  litografi  -  secco  in  un  tazzine  ì n «1  i  diluito 
con  essenza  di  trementina  e  qualche  goccia  di  vernice  copale. 
Quando  il  disegno  è  secco,  lo  si  colorisce  con  colori  all'acquarello 
in  tavolette,  stemperati  nel  .seguente  liquido  : 

Acqua 10 

Somma 2 

Zucchero 1 

al  quale  si  aggiunge  qualche  g [a  'li  acido  fenico  per  impedire 

la  formazione  delle  muffe. 
si  ricopre  poi  con  verni mposta  di  : 

1  lomma  aoca  bianca  .    .    .    .    gr.     8 
Alcool  a  95° ce.  Uni 

Questa  vern si  adopera  scaldando  leggermente  il  vetro.  E  sa 

non  e  i  re  la  pittura  con  un  altro  ■ 

2328        Bisogna  far  uso  soltanto  'li    colori    trasparenti 

il  blu    di   Berlino,     I  nel- 

l'ammoniaca), il  cannine  di  garama,  la  lacca  gialla,  il  verde  ve- 
il   perdi  il  giallo  indiane,  la  gommagutta,  la 

terra  di  Siena  bruci  ita    i  oc 
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Latta. 

2324  —  Pulitura.  Quando  le  caffettiere  e  simili  hanno  subito 
più  volte  l'azione  del  fuoco  perdono  la  lucentezza  assumendo  una 
colorazione  più  o  meno  scura. 

Si  possono  pulire  con  uno  straccio  imbevuto  d'olio  e  cenere  in 
pasta  semiliquida  ;  poi  si  strofinano  con  uno  straccio  di  lana. 

2325  —  Si  possono  far  bollire  in  acqua  contenente  cenere  e 
un  po'  di  soda. 

2326  —  La  latta  diventa  bianco  d'argento  sfregandola  con  uno 
straccio  imbevuto  di  acido  acetico  diluito. 

2327  —  Per  la  pulitura  di  piccoli  oggetti  fini  si  può  far  uso 
di  polvere  di  calce  spenta  o  di  bianco  di  Spagna  impastato  con 
alcool. 

2328  —  Gli  oggetti  o  utensili  nuovi  devono  essere  lavati,  e 
posti  in  acqua  bollente,  alcune  ore  prima  di  servirsene. 

2329  —  Il  petrolio  rende  i  recipienti  brillanti  come  l'argento,  si 
imbibisce  di  petrolio  uno  straccio  di  lana,  e  si  fregano  i  recipienti. 

2330  —  Si  forma  una  pasta  quasi  liquida  con  olio  e  ceneri 
e  si  fregano  gli  oggetti  con  forza;  qualche  volta  si  aggiunge  alla 
pasta  anche  polvere  di  carbone.  Si  asciugano  con  stracci  di  lana. 

Serve  pure  il  bianco  di  Spagna,  o  la  sabbia  finissima.  Si  ri- 
sciacquano e  si  lasciano  asciugare. 

2331  —  Smaltata.  È  noto  che  dopo  un  certo  tempo  gli  og- 
getti in  latta  smaltata  si  macchiano  e  difficile  riesce  il  nettarli, 
come  toglier  loro  l'odore  sui  generis,  conseguente  al  loro  uso 
continuato. 

Gli  stessi  lavacri  con  liscivia  falliscono  per  quanto  accurata  - 
meDte  fatti.  Si  dovrà  procedere  in  questo  modo:  si  riempie  il 
recipiente  d'acqua;  a  quest'acqua  si  aggiunge  50  60  gr.  di  am- 
moniaca del  commercio  e  si  lascia  in  contatto  per  1-2  ore, 
avendo  cura  di  sfregare  le  pareti  del  vaso  con  una  piccola  spaz- 
zola. Dopo  questo  tempo  si  getta  via  l'acqua  ammoniacale,  si 
sciacqua  con  acqua  pura  e  si  riempie  di  nuovo,  aggiungendo  al- 
l'acqua 10  gr.  circa  di  permanganato  potassico  e  gr.  10-20  di 
acido  solforico.  Si  lascia  in  contatto  per  6  ore  ;  poi  si  vuota,  si 
lava  di  nuovo  con  acqua.  Il  vaso  presenterà  un  aspetto  brunastro 
per   l'ossido  di  manganese  depostosi  sulle  macchie. 

Si  versa  allora  nel  vaso  20-30  gr.  di  bisolfito  di  sodio,  '/;,  litro 
di  acqua  e  si  puliscono,  sfregando  bene,  le  pareti  con  una  spaz- 
zola ad  hoc. 
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In  pochi  minuti  il  vaso  ritorna  nuovo,  tutte  le  macchie    -'-"111 
paiono  f  così  ogni  eattivo  odore. 
Questo  metodo  è  applicabile  agli  acquai  e  cuvettes  dei  cabinets. 

Latte. 

T-Ì'A'Z   —   Conservazione.   L'esperienza    ha    dimostrato  ehe 

a  27°  il  latte  inacidisce  dopo  20  a  24  ore;  si  conserva  invece 
50  ore  con  la  semplice  aggiunta  di  1  parie  di  acido  borico  su 
1000  di  latte,  alla  temperatura  di  2T\  (V.  Borace,  n.  421). 

Se  quando  il  latte  ha  il  suo  calore  naturale,  al  momento  della 
mungitura,  lo  si  addiziona  d'acido  borico,  resta  dolce  durante 
un  tempo  due  volte  più  lungo  del  latte  che  non  subì  tale  ag- 
giunta. 

L'acido  borici  non  è  tossico  e  la  d  ita  è  perfettamente 

senza  azione  sensibile  sul  nostro  organiamo.  Anche  i!  borace 
(borato  di  soda),  gode  di  proprietà  conservatrici  analoghe. 

'i'.ÌH'i  —  Per  impedire  al  latte  d'inacidire  vi  si  mettono  alcune 
foglie  di  rafano  selvatico.  Esso  si  conserverà  in  tal  modo,  anche 
d'estate,  per  variì  giorni  senza  suhire  alterazione. 

2334  Sterilizzato.  Un  liquido  dicesi  sterilizzato  quando 
con  mezzi  adatti  si  sono  fatti  morire  i  germi,  microbi,  ecc.  che 
esso  conteneva:  siccome  non  pochi  di  tali  germi  sono  patogeni 
ossia    possono    causare    malattie  (tubercolosi,  tifo,  ecc.)  co 

irne  il  latte,  specialmente  quando  sia  destinalo  all'allatta- 

mento  artificiale  (biberons    essendo  l'organisi Lei  bambino  ter- 

11  facile  allo  sviluppo  dei  detti  germi. 

11   metodo   più    Si  l   portala   di    Lutti,  con- 

terò il  latte  in  bottiglie  piccole,  della  capacità  di  circa  un  quinto 
di  litro,  a  collo  su  chiudo  con  turacciolo  di  guttaperca 

forato;  in  questo  ton.  >i  colloca  un    tubetto  di  retro.  3 

■une  ili  queste  bottiglie  in  un   recipiente  ripieno  d'acqua 
fino  al  colio  delie  medesime,  sì    porla  quindi  L'acqua   all'ebolli- 
zione manie!,:  t  cinque  minuti.  Durante  L'ebollizione  si 
fondo  i   tubetti  di  vetro,  si   fa  bollire  ancora 
per  circa  40  minuti,  indi  Bi  Lascia  raffreddare. 

'i-i'-i'*       Si  riempiono  con  Latte,  si  chiu- 

dono ermeticamente  con  tappo  di  sughero  Basandolo  alla  bi 
con  Blferro,  I.  margone   completa- 

mente in  un  bacino  contenenti  iturata   a  caldo    di    Baie 

da  cucii  100  gr,  por  I  luzione    boli? 
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a  107-108°,  e  quindi  il  latte  raggiungerà  tale  temperatura  alla 
quale  si  lascerà  per  una  mezz'ora.  La  sterilizzazione  sarà  com- 
pleta, e  il  latte  potrà  conservarsi  a  lungo  senza  alterazione. 

2336  —  Valore  alimentare.  Il  valore  nutritivo  del  latte 
è  a  tutti  noto.  150  grammi  di  latte  equivalgono  per  potere  nu- 
tritivo ad  un  uovo  di  gallina  od  a  50  grammi  di  carne. 

Il  latte  più  usato,  perchè  il  più  abbondante,  è  quello  di  vacca; 
poi  abbiamo  quello  di  asina,  di  capra  e  di  pecora. 

Nella  scelta  del  latte  è  sopra  ogni  altra  precauzione  necessaria 
quella  di  accertarsi  che  l'animale  da  cui  deriva  sia  nano  e  che 
poi  il  latte  non  sia  stato  adulterato.  La  digestione  del  latte  è 
delle  più  brevi  e  diremo  quasi  spontanea. 

La  somministrazione  di  mezzo  bicchiere  di  latte  tiepido  ogni 
due  o  tre  ore  è  un  ottimo  mezzo  d' alimentazione  in  molte 
malattie. 

2337  —  Per  malati.  Quando  il  latte  non  possa  essere  tol- 
lerato dal  malato,  lo  si  renderà  più  digeribile  coll'aggiunta  di 
zucchero  e  bicarbonato  di  sodio. 

Latte  fresco,  bollito gr.  100 

Zucchero  (uno  o  due  cucchiai)   .    .      „  5-10 
Bicarbonato  di  sodio  (una  presa)   .      „        1 

2338  —  Il  latte  si  può  somministrarlo,  per  renderlo  più  gra- 
dito, con  aggiunta  d'acqua  (semplice  o  di  seltz,  o  zuccherata,  od 
alcalina)  o  di  qualche  goccia  di  caffè. 

2339  —  Poynta  consiglia  di  aggiungere  al  latte  pei  bambini 
del  citralo  di  soda  nella  proporzione  di  1  gr.  su  1500  e.  e.  Il 
latte  coagula  allora  più  lentamente,  e  i  bambini  lo  digeriscono 
assai  meglio.  Questo  latte  è  specialmente  raccomandabile  nella 
dispepsia  a  leggero  grado  in  luogo  del  latte  umanizzato  o  di 
quello  d'asina.  Il  suo  sapore  resta  inalterato. 

2340  —  In  polvere.  Si  evapora  a  2/3,  rimescolando  viva- 
mente, un  litro  di  latte  addizionato  da  gr.  2  di  bicarbonato  so- 
dico ;  quindi  si  aggiunge  zucchero  di  latte  in  polvere  gr.  500.  Si 
distende  la  massa  su  piastre,  si  fa  seccare  alla  stufa,  si  polve- 
rizza e  poi  si  conserva  in  flaconi  ben  chiusi.  Se  ne  impiegano 
gr.  60  per  litro  d'acqua. 

2341  —  Controllo,  fi  importante  per  l'igiene  alimentare  il 
conoscere  facilmente  le  inquinazioni  del  latte,  senza  dover  ricor- 
rere ad  analisi  chimiche  o  saggi  scientifici.  Accenneremo  ad  al- 
cuni mezzi  domestici,  che  valgono  se  non  a  determinare  esatta- 
mente le  sofisticazioni,  almeno  a  porre  sull'avviso  i  consumatori, 
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i  quali,  messi  in  guardia,  potranno  in  seguito  ricorrere  a  processi 
i igorosi  di  accertamento  (1). 

2312  —  Annacquato.  Immerso  in  un  vaso  piuttosto  pro- 
fondo, riempito  di  latte,  uno  spillo  od  un  ferro  da  calze  ben  pu- 
lito, lo  si  estrae  immediatamente  tenendolo  verticale:  se  il  latte 
è  puro,  una  goccia  del  latte  vi  resterà  appesa:  ma  se  vi  fosse 
.  aggiunta  anche  una  piccola  quantità  d'acqua,  non  potrà  la 
goccia  restar  appesa  allo  spillo  od  al  fé 

2343  —  Oppure:  si  prende  del  gesso  in  polvere,  e  si  mescola 
con  un  po'  di  latte,  finche  abbia  La  consistenza  d'una  pasta. 
latte  non  è  annacquato,  questa  pasta  durerà  dieci  ore  prima  di 
indurirsi;  se  nel  latte  vi  è  il  25'  .  d'acqua, la  pasta  si  indurirà 
nello  spazia  di  due  ore;  se  col  75%  d'acqua,  sarà  dura  in  qua- 
ranta minuti. 

234-4  —  L'annacquamento,  a]  pari  della  scrematura,  rende  defi- 
ciente il  valore  nutritivo  ed  industriale  del  lane.  Il  buon  latte  ba 
un  peso  specifico  di  1,031-1,082;  cogli  areometri  si  può  quindi,  mi- 
surando la  densità,  determinare  la  quantità  di  acqua  introdotta 
in  un  latte.  Coi  cremometri  poi  si  può  misurare  la  quantità  di 
crema  che  contiene.  11  buon  latte  deve  dare  dal  10  al  12°,,  di 
crema. 

Si  hanno  altri  strumenti  molto  più  esatti  dei  precedenti  per 
determinare  con  precisione  l'acqua  e  la  erema.  Tali  strumenti 
però  non  possono  entrare,  stante  La  loro  complicazione,  nel  do- 
minio del  pubblico,  e  sono  riservati  per  i  laboratori  chimici. 

234Ó  (  otto.  Taluni  ricorrono  alla  cottura  per  conservare 
il  latte,  che  poi  è  venduto  come  fresco,  Ora,   per   distinguere  il 

latte  cnidn  da  quel] tto    si  •'■  ngervi  tanto  sale  ohe, 

dopo  dando,  si  depositerà  al  fondo   del    latte. 

si  filtra:  il  liquido   filtrato,   co]    riscaldamento  deve  intorbidarsi 
rudo. 

234<J    -  Par si  itemente   proposta 

per  e  ildamento  : 

ono    preparati   che   sul"   si 

illa  iniii'i  in  un  gabinetto  di    analisi   <•  scilo  poa 

sono  venire  apprezzate  da  un  hio  esperto:    i    reattivi    princi- 


mici  per  I  analie  i  del  burro, 

collezione  :   Latte,   burro   t   <  cu  io,  del 

.  a  all'igieni  del  Dott.  Prot  P.  & 
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pali  proposti  sono  la  parafenilendiamina,  il  metilortoamidofenol, 
la  nietilenbleuforuialina,  ecc.,  con  intervento  di  acqua  ossigenata. 
Noi  accenneremo  solo  alla  reazione,  semplice  e  sensibile,  pro- 
posta da  Ledè  per  l'esame  del  latte  che  deve  esser  impiegato  in 
mescolanze  per  allattamento  artificiale,  e  che  quindi  deve  essere 
stato  bollito  previamente.  Tale  reazione  è  basata  sul  fatto  che 
il  latte  colla  ebollizione  perde  l'ossigeno  in  esso  contenuto  e  lo 
rici.pera  quando  venga  addizionato  di  qualche  goccia  di  acqua 
ossigenata;  il  latte  crudo  invece,  addizionato  di  questa,  verrà  a 
contenere  un  eccesso  di  ossigeno.  Basta  quindi  aggiungere  al 
latte  in  esame  qualche  goccia  di  acqua  ossigenata  e  quindi  qual- 
che centimetro  cubico  di  una  soluzione  composta  da 

Ioduro  potassico  gr.  2  —  Amido  gr.  2  —  Acqua  dist.  gr.  100 
Se  il  latte  non  è  stato  bollito,  l'ossigeno  produrrà  una  colo- 
razione tanto  più  azzurra  quanto  maggiore  sarà  la  quantità  del 
latte  crudo  presente.  Se  il  latte  sarà  stato  bollito,  non  essendo 
contenuto  ossigeno  libero,  la  reazione  non  avverrà.  Con  questo 
semplice  saggio  riesce  facile  la  sorveglianza  del  latte  dei  bi- 
berons. 

2347  —  In  un  tubo  da  saggio  largo  due  centimetri  circa,  si 
pongono  due  centimetri  cubici  del  latte  da  esaminarsi  e  con  un 
contagoccie  vi  si  lasciano  cadere  alla  superficie  3  goccie  di  tin- 
tura di  guaiaco. 

Dopo  pochi  secondi  apparirà  sul  latte  crudo  naturale  un  anello 
azzurro,  il  quale  aumenterà  rapidamente  di  intensità.  Lo  stesso 
anello  apparirà  dopo  due  minuti  se  il  latte  sottoposto  all'esame 
è  inacidito,  ma  crudo. 

2348  —  Gelatinato.  I  falsificatori  americani  hanno  adot- 
tato una  polvere  a  base  di  gelatina  che,  aggiunta  al  latte  scre- 
mato, gli  rida  l'aspetto  del  latte  completo.  Per  ricercare  la  frode 
si  usa  questo  mezzo  :  si  prendono  di  una  soluzione  di  nitrato 
mercurico  al  20  per  cento,  ce.  10  e  si  mescolano  al  latte  ;  si 
agita  energicamente,  poi  si  lascia  riposare  per  cinque  minuti  e  si 
filtra.  Se  c'era  gelatina,  la  soluzione  filtrata  trattata  con  una  so- 
luzione di  acido  picrico,  darebbe  un  precipitato  giallo  caratte- 
ristico. 

2349  —  Destrinato.  L'adulterazione,  abbastanza  frequente, 
del  latte  con  destrina,  facilmente  si  scopre  versando  nel  latte 
sospetto  una  piccola  quantità  di  soluzione  di  iodio  :  se  contiene 
destrina,  prenderà  un  colore  rosso. 

2350  —  Adulterato    con   farina.   Altra    delle    adulterazioni 
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frequenti  del  latte  consiste  nell'aggiungervi  materfè  feculenti,  in 
[specie  fecola  di  riso,  farina  bianca  ed  altre  materie  amilacee. 
Trattando  in  questo  caso  il  siero  del  latte  adulterato  colla  tin- 
tura di  iodio,  si  avrà  una  bella  colorazione  azzurra. 

2351  —  Con  minerali.  Le  materie  polverose,  come  gesso, 
marna,  ecc.  lasciando  il  latte  sofisticato  in  quiete,  si  depongoio 
sul  fondo. 

2352  —  Addizionato  con  sostanze  oleaginose.  Certi  lat- 
tivondoli  poco  onesti  dissimulano  la  crema  tolta  al  latte,  aggiun- 
gendovi emulsioni  di  semi  oleaginosi,  per  esempio,  di  mandorle 
dolci,  canape,  ecc.  Le  emulsioni  oleaginose  si  riconoscono  facil- 
mente. Coagulato  il  latte  e  disposto  sopra  una  carta  da  filtro, 
questa,  se  il  latte  è  stato  adulterato  con  sostanze  oleose,  resta 
macchiata  di  grasso.  Se  vi  è  stata  aggiunta  una  emulsione  di 
mandorle  dolci,  aggiungendovi  dell'amigdalina,  si  sviluppa  presto 
un  certo  odore  di  mandorle  amaro. 

2353  —  Addizionato  con  saccarosio.  Fra  le  falsificazioni 
del  latte,  una  delle  più  comuni  è  l'aggiunta  del  saccarosio  o  di 
glucosio.  Aggiungendo  al  latte  genuino  del  lievito  di  birra  non 
si  produce  fermentazione;  all'opposto,  se  il  latte  fu  inzuccherato, 
aggiungendo  al  siero  del  lievito  di  birra,  si  forma  un  liquido 
torbido,  spumeggiante,  che  fermenta  e  svolge  anidride  carbonica. 

2354  —  Carbonato  sodico.  Si  pone  un  poco  del  latto  so- 
spetto in  un  bicchiere  e  vi  si  aggiunge  qualche  goccia  di  un  acido 
diluito.  La  presenza  del  carbonato  produce  effervescenza. 

2355  Colorazione  artificiale,  sì  riconosce  l'aggiunta  di 
materie  coloranti  facendo  scagliare  e  sgoc  ra  una  tela 
del  latte  sospetto;  il  siero  Limpido  ohe  gj  otl  ene  racchiude  la 
materia  colorante  aggiunta,  e  in  tal  caso  assumi'  una  lieve  tinta 
giallognola. 

Leghe  metalliche.    ' 
8856       Per  acenmulatorl  elettrici  : 

rubo 

Antimonio '12 

.Mercurio 13 

i  piombo,  poi  s;  :  Qtimonio;  - 

il  mercurio  ai  momento  'li  colare,  con  precauzione. 


I)  Pei      '  -il  questa  matei >■■'  altare  U   Ma- 

4.—). 
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2357  —  Fusibili.  Ecco  la  composizione  di  alcune  delle  più 
fusibili  : 


Denominazione 


o 

o 

3 

a 
5 

Piombo 

o 

□ 

S 
m 

o 
g 

ci 

o-a 


ce  .2 


Di  Arcet  .     . 
„  Wood  .    . 

„  Rose    .    . 

„  Lipowitz . 

„  Newton   . 

Al  mercurio. 
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1 
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7 

6 

— 
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— 

7,5 
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2 

1,5 

— 

42 

23 

20 

8 

— 

15 
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5 

3 

— 
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8 

0 

3 

— 

96 

.ss 
68 
75 
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'.U 
53 


Le  leghe  contenenti  50  %  di  bismuto  e  proporzioni  variabili  di 
piombo  e  stagno  fondono  al  disotto  dei  100°. 

2358  —  Per  nielli.  (Di  Celimi). 

Piombo 50, — 

Rame 33,33 

Argento 16,67 

2359  —  Per  fissare  il  ferro  nella  pietra.  Questa  lega 
serve  meglio  del  piombo  puro  : 

Piombo 2 

Zinco 1 

2360  —  Per  saldare  il  vetro.  Una  lega  di  p.  95  di  stagno, 
5  parti  di  zinco  fonde  a  200°  ed  ha  la  proprietà  di  aderire  al 
vetro.  Per  applicarla  come  saldatura  si  scalda  il  vetro  a  200°, 
si  spalma  col  ferro  da  saldare  la  lega  fusa  sul  vetro  ;  dopo  raf- 
freddata questa  aderisce  fortemente  al  vetro. 

2361  —  Pulitura.  Gli  oggetti  fatti  con  leghe  di  rame  si  of- 
fuscano all'aria  specialmente  per  la  formazione  di  ossido  di  rame  ; 
essendo  tale  ossido  solubile  nell'ammoniaca  basterà  lavare  i  detti 
oggetti  con  un  pannolino  imbevuto  di  questo  alcali  per  renderli 
puliti  e  lucenti. 

2362  —  Anche  le  leghe  del  rame  con  i  metalli  preziosi,  oro 
ed  argento,  che  sono  le  più  comunemente  usate  per  gioielli, 
posate,  ecc.,  si  rendono  pulite  con  l'ammoniaca  nel  modo  in- 
dicato. 

Legna  da  ardere. 

2363  —  I  legni   bianchi  (tremulo,  pioppo)  ardono  troppo  pre- 
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sto  e  non  lasciano  carbone;  sono  poco  allatti  per  camino.  La 
quercia  dà  un  riscaldamento  mediocre,  perchè  arde  troppo  Lenta- 
mente ed  il  suo  carbone  si  spegne  presto;  è  bene  usarla  unita- 
mente ad  altri  legni  di  più  facile  combustione.  L'acacia,  i  rami 
ili  alberi  ila  frutta,  l'oline,  il  frassino,  l'acero,  il  platano  danno 
buona  legna  per  camino. 

1  legni  resinosi  (pino,  abete,  ecc.)  bruciano  bene  ma  scoppiet- 
tano troppo  e  danno  facilmente  fumo  denso  per  L'eccesso  di  re- 
sina. Il  faggio  d'un  anno  o  due  di  taglio  aule  bene,  con  bella 
fiamma  e  buona  bragia;  ma  consuma  troppo  presto. 

LI  miglior  legno  per  riscaldamento  è  quello  di  carpino  taglialo 
da  due  o  tre  anni,  conservato  al  coperto.  La  sua  combustione  non 
è  troppo  viva  uè  troppo  lenta  ;  sviluppa  molto  calore  e  dà  una 
bragia  di  durata. 

'Z'MH  Othon  Petit  riconobbe  che  i  legni  detti  dolci  scaldano 
meglio  di  quelli  pesanti,  a  parità  di  peso,  salvo  gli  inconvenienti 
pratici  del  loro  uso. 

Beco  un  quadro  comparativo  della  varia  potenza  calorifica 
dei  Legni  comunemente  usati,  prendendo  come  unità  quello  del 
tiglio  : 

Tiglio 1, —    I    Pioppo  nero <•.'•••"> 

Abete 0.9S        Ontano 0,9  I 

Olmo 0,98        Betulla 0,94 

Pino  silvestre   ....  0,98        Rovere 0,94 

Tremulo 0,98       Frassino 0.92 

Salice 0,97        Acacia 0,91 

Castagno  d'India  .    .    .  o.<i:    I    Carpino 0,91 

Larice 0,97        Kaggio 0,90 

0 0.96  I 

Legno. 

•i'M>">  Imbianchimento,  si  può  rendere  il  legno  bianco 
come  L'avoi  illuloide.  Lasciandolo  immerso  per  due. ore  in 

una  soluzione  al  G  "/„  di  bisolfitc  ed   immergendolo 

in  una  soluzione  di  acido  cloridrico  al  10  °0. 

'i'-UHi       si  natta  dapprima  con  una  soluzione  di  soda  a  25° 
-    passa  quindi  in  una  soluzione  di  clorurodicaloeaO.fi 
adopera  una  soluzione  di  acido  cloridrico  al  IO 

li  legno  cosi  Imbianchito  deve  poi  e--. -re  ricoperto  con  una 
vernice  chiara  trasparente. 

'i'Mu        0  {uando  La  bianchezza    dei   legni  è  al- 

terata, >'  imbevono  di  essenza  di  trementina  e  •  per 
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tre  a  quattro  giorni  al  sole.  L'ozono  li  rende  completamente 
bianchi.  All'ombra  occorre  maggior  tempo.  L'acqua  ossigenata 
al  3.6  °/0  ossia  a  12  volumi  serve  benissimo. 

2368  —  Tintura.  Ad  una  soluz.  di  gr.  50  d'alizarina  del 
commercio  in  1  litro  d'acqua,  aggiungesi  a  goccie  dell'ammo- 
niaca liquida,  Anche  si  senta  l'odore  acuto  di  questa. 

Applicando  questa  miscela  per  due  volte  al  legno  previamente 
essicato,  si  ottiene  per  legno  d'abete  e  di  quercia  una  colora- 
zione giallo-bruna,  per  legno  d'acero  bruno-rossastra.  Spalmando 
però  il  legno  prima  del  trattamento  con  una  soluzione  di  gr.  10 
di  cloruro  di  bario  in  1  litro  d'acqua,  il  legno  d'abete  e  di  quercia 
si  tinge  in  bruno,  quello  d'acero  in  bruno-scuro.  Surrogando  il 
cloruro  di  bario  con  gr.  10  di  cloruro  di  potassio  crist.,  il  legno 
d'abete  diventa  bruno,  quello  di  quercia  bruno-rossastro,  e  quello 
d'acero  in  bruno-scuro,  mentre  adoperando  gr.  20  di  solfato  di 
magnesia,  il  legno  d'abete  e  di  quercia  diventa  bruno-scuro, 
e  quello  d'acero  bruno-violaceo-scuro. 

Questo  processo  è  assai  raccomandabile  per  imitare  il  legno 
di  quercia  antico.  Con  allume  e  solfato  d'alluminio,  il  legno  di 
abete  diventa  rosso,  quello  di  quercia  e  d'acero  rosso-sangue, 
mentre  l'allume  di  cromo  colora  il  legno  d'acero  e  d'abete  in 
bruno-rossastro,  quello  di  quercia  in  bruno-avana.  Il  legno  di 
quercia  si  tinge  in  bruno-scuro  simile  alla  noce,  usando  solfato 
di  manganese. 

2369  —  Annerimento.  Per  annerire  gli  intagli  di  legno  si 
applica  col  pennello  una  soluzione  di  fucsina  e  quando  sia  asciu- 
gata si  dà  uno  strato  di  soluzione  di  bicromato  potassico.  Eipe- 
tendo  questa  operazione  tre  o  quattro  volte  il  legno  diverrà  sta- 
bilimento nero. 

Si  riesce  egualmente  col  pergamanganato  di  potassa. 

2370  —  Si  ottiene  l'annerimento  del  legno  di  rovere  con  fu- 
migazioni di  vapori  ammoniacali.  Si  dispone  a  tal  uopo  il  legno 
in  una  camera  ben  chiusa  e  senza  luce.  Per  piccoli  oggetti  ba- 
sterà una  cassa  i  cui  giunti  siano  otturati  con  carta  incollata.  Si 
mettono  nell'ambiente  chiuso  dei  recipienti  con  ammoniaca  in 
modo  che  presentino  molta  superficie  all'evaporazione.  La  tinta 
bruno-scura  che  si  ottiene  è  profonda.  Occorre  che  il  liquido  non 
venga  a  contatto  col  legno.  La  tinta  più  o  meno  carica  dipende 
dal  grado  di  concentrazione  della  soluzione  d'ammoniaca  e  dalla 
durata  dell'esposizione. 

2371  —  Bronzatura.  Un  mezzo  semplice  per  bronzare  non 
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solo,  ma  anche  per  polire  oggetti  di  legno,  consiste  in  una  so- 
luzione dil.  di  vetro  solubile.  È  solo  necessario  di  applicare  con 
un  pennello  molle  omogeneamente  la  soluz.  di  vetro  solubile  e 
subito  dopo  spolverarvi  sopra  la  polvere  di  bronzo:  si  leva  poi 
l'eccesso  di  questa  battendo  leggermene  L'oggetto.  La  polvere 
di  bronzo  aderisce  così  fortemente  che  l'oggetto  può  sopportare 
la  politura. 

3372  Otturazione  «lei  fori.  Si  possono  riempire  i  fori 
nel  legno,  per  rendere  unita  la  superficie,  con  una  pasta  preparata 
con  colla  forte  e  segatura.  Questa  pasta,  una  volta  secca,  pre- 
senta una  solidità  a  tutta  prova  :  vi  si  possono  piantar  chiodi  e 
lavorarla  come  il  legno  medesimo. 

2373  —  P.  eg.  di  cera  e  colofonia  si  fondono  assieme  e  si 
aggiunge  della  segatura  del  legno  corrispondente  fino  a  formare 
una  pasta. 

2374-  —  Un  miscuglio  caldo  di  guttaperca  greggia  e  asfalto. 
Si  spalma  prima  le  fessure  con  olio  di  trementina  caldo  onde 
facilitare  l'adesione. 

2375  —  Pulitura.  Per  pulire  gli  oggetti  in  legno  antichi  si 
fa  bollire  dolcemente  per  un  quarto  d'ora  un  litro  di  olio  di  lino 
con  80  gr.  d'allume.  Se  ne  fa  uso  stendendone  un  leggero  strato 
per  mezzo  di  una  flanella.  Il  legno  non  deve  essere  stato  verni- 
ciato né  cerato.  V.  Encaustici,  Mobili.  Pavimenti. 

237(5  —  Couservazione.  Per  prevenire  l'infracidimento  dei 
legnami  si  prescrive  prima    una    soluzione    concentratissima    di 
potassa  n   soda    nell'acqua   e   si    applica    bollente    mediante   un 
grosso  pennello  sulle  parti  del  legno  affette  da  un  princi] 
fradicimento. 

Si  fa  poi  sciogliere  dell'ossido  di  ferro  o  di  piombo  nell'acido 
pirolegnoso,  e  dodici  ore  dopo  si  imbevono  in  questa  seconda 
soluzione  Le  parti  del  legno  già  impregnate  di    Lisciva   ca 

2377  -  -  Buonissimi  risultati  si  ottengono  egualmente  Lavando 
i   Legno  con  una  soluzione  pirolegnosa  di  piombo,  e   passandovi 

10  0   1-  ore  piii   tardi   una  soluzione  bollenti'    di   T.ri0  granimi    di 
allume   in   4   litri   d'acqua. 
Questi  mezzi  possono  adoperarsi  anche  preventivamente. 

2378  l.  ingegnere  americano   W.    Powell   propone   di    ini- 
Lo  zucchero  per  La  conservazione  del    legno,    operazione 

poco  costosa,  quando  si   rifletta  che  con    una    tonnellata    di    zuc- 
■  licare  la  libra  di  una  grandissima    quantiià  di 
e,  ii  quale  guadagnando  Ln  Bolidità  e  conservazione,  verrà, 
di  eon-  I  aumentare  di  valore. 
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Le  assi  di  legno  o  come  è  stato  abbattuto  nella  foresta  deve 
essere  immerso  in  una  soluzione  di  zucchero  contenente  dai  60 
ai  250  chilogrammi  di  tale  sostanza  in  450  litri  di  acqua  ;  si 
porta  tale  liquido  alla  ebollizione  e  si  lascia  poi  raffreddare  il 
legname,  nel  liquido  stesso,  sino  a  40°. 

Quindi  viene  tratto  di  lì  e  posto  a  disseccare  ad  una  tempe- 
ratura che  non  deve  oltrepassare  i  100°,  operazione  questa  che 
non  domanda  più  di  ventiquattro  ore  di  tempo  per  essere  com- 
piuta. 

Tale  procedimento  è  applicabile  a  grandi  cumuli  di  legname 
ed  offre  risultati  di  indiscutibile  valore  e  può  applicarsi  con  ot- 
timo successo  a  qualsiasi  specie  di  legno,  dal  più  tenero  al  più 
solido. 

2379  —  Per  impedire  il  gonfiarsi  si  spalma  il  legno  con  una 
soluzione  satura  di  paraffina  in  benzina.  La  soluzione  entra  ra- 
pidamente nei  pori  del  legno  e  ne  rende  liscia  e  scorrevole  la 
superficie.  Questo  processo  è  specialmente  adatto  per  tiretti, 
porte  e  finestre. 

2380  —  I  pali  nel  terreno,  come  affusti  di  bandiera,  ecc.,  e 
che  si  omise  di  impregnare  previamente,  si  possono  conservare 
nel  seguente  modo:  Si  pratica  appena  sopra  terra  verso  il  mezzo 
del  legno  un  foro  largo  un  centim.  in  direzione  dall'alto  al  basso 
e  si  riempie  questo  di  carbolineum,  chiudendolo  poi  con  un  tappo 
di  legno.  Dopo  due  o  tre  giorni,  secondo  la  qualità  del  legno, 
il  carbolineum  è  assorbito.  Si  continua  a  riempire  il  foro  di 
carbolineum  finche  non  ne  assorbe  più,  chiudendo  in  fine  con 
un  tappo  di  legno.  Il  legno  conservasi  così  per  un  tempo  in- 
definito. 

2381  —  Gli  scaffali  nelle  cantine  si  immergono  appena  fatti 
in  una  forte  soluzione  di  vetriolo  di  rame,  lasciandoveli  per  3-8 
giorni  sino  a  che  il  legno  ne  sia  impregnato.  Prima  di  porli  in 
cantina  si  fanno  asciugare  perfettamente. 

2382  Colofonia  ....    20    I    Solfato  di  rame  sfiorito  o 

Olio  di  lino    ...      4  polverato 1 

Creta  polv.    ...    12    |    Acido  solforico  greggio  .       1 

Alla  miscela  fusa  della  colofonia  e  dell'olio  si  incorpora  stem- 
perando la  creta,  il  solfato  rame  e  infine  l'acido. 

Devesi  applicare  ancor  calda  mediante  pennello  alla  superficie 
di  legno  ;  dopo  raffreddamento  vi  lascia  un  intonaco  duro. 

2383—  Intonaco  per  oggetti   esposti    alle  intem- 
perie. —  Si  prende  della  grafite  pura,  caoutchoac  e  ceralacca, 
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mescolando  queste  sostanze  con  un  poco  di  zucchero  di  saturno 
e  macinando  il  tutto  con  olio  di  lino  e  trementina.  Questa  ver- 
nice preserva  gli  oggetti  dalli'  Intemperie  ed,  è  raccomandabile 
specialmente  per  la  sua  durata. 

t»:{>s-tr  —  Dei  recipienti  di  legno.  8i  spalmano  con  un  ri- 
vestimento ottenuto  facendo  fondere  a  lento  fuoco  della  gutta- 
perca e  della  paraffina  in  parti  eguali. 

Tale  spalmatura  rende  il  recipiente    res 
acidi  ed  alle  soluzioni  alcaline. 

3385  Intonaco   nero   inattaccabile    da    alcali    e 

acidi  [Jean). 

b)  Cloruro  rame 8G    I    Sale  ammonico    ....    33 

Clorato  potassico    ...    77    |    Acqua litri      1 

a)  Soluz.  15°/0  di  cloruro  anilina 
applicare  dapprima  uno  strato  di  a):  l'indomani  une  stiate  di 
b):  procedere  così  per  3  volte  successive.  Otto  giorni  dopo  uni' 
strato  di  olio  di  lino.  Avendo  cura  di  passare  uno  strato  di  olio 
1-2  volte  per  aiuto,  i  legni  restano  di  un  bel  nero  malgrado  il 
contatto  con  acidi  e  alcali. 
■>:{s<>  —  Incombustibile.  V.  Ignifughi. 

2387  —  Rivestimento  petroso. 

Raggia .")()  j    Ossido  di  rame  rosso  na- 

Creta  in  polv.  fina  .    .    .  10           tarale i 

anca  fina  .     .    .  50  Acido  solforico    ....      1 

Olio  di  lino 4 

■alda  la  resina,  la  ereta,  la  sabbia  e  l'olio    di    lino    entro 
loia  di  ferro,  indi  si    aggiunge  l'ossido  di    rame    e   ''.una 

mente  i  acido  solforico,  si  mescola  accuratamente  e  si  a] 

miscuglio  ancor  caldo  mediante  pennello  al   le 

:  fosse  abbastanza  liquido    \    -    aggiunga    un    po'   d'olio 

di  lino. 

2388  Odore.  Per  mascherare  l'odore  del  Legno  antico 
si  applica  Bulle  pareti  delle  casse,  ecc.  la  seguente  miscela, 
med  ante  pennello 

...     '.OH  I 

Formaldeide 6   |    Tintura  foglie  eucalipto.    <"•< » 

Quindi  sii  all'aria  :    meglio    anc 

•i:ts'.(        Saggio*  Età    grande  importanza    per    il    valore  de! 

i  constatare  l'epoca    in   cui  questo   è  sta.to   abbattuto; 

valgono    Molti no   degli 

altri. 
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Esiste  difatti  una  legge  che  prescrive  l'epoca  pel  taglio  dei 
boschi.  Il  legname  tagliato  da  ottobre  ad  aprile  è  ricco  di  parti- 
celle d'amido,  che  lo  rendono    impermeabile  ed    impustrescibile. 

Basterà  quindi  versare  qualche  goccia  di  una  soluzione  d'iodio 
sul  legname  da  esaminare  per  conoscere  se  esso  contiene  amido 
o  no.  Come  è  noto  la  tintura  d'iodio  a  contatto  coll'amido  dà 
una  colorazione  violacea. 

Perciò  se  il  legname  è  tagliato  in  estate,  la  superficie  resterà 
gialla,  se  invece  è  tagliato  d'inverno,  per  la  reazione  dall'iodio, 
esso  presenterà  delle  righe  azzurro-carico  quasi  nere  su  fondo 
giallo,  corrispondenli  alle  cellule  che  contengono  l'amido. 

Legno  bianco. 

2390  —  Pulitura.  I  mobili  di  cucina,  i  manichi  degli  uten- 
sili, ecc.,  è  bene  siano  in  legno  bianco  non  verniciato,  ne  colo- 
rito. In  tal  modo  si  possono  pulire  perfettamente  e  senza  dete- 
rioramento con  una  semplice  soluzione  di  soda  strofinandoli  nel 
senso  della  fibra;  si  può  adoperare  sabbia  o  creta  in  polvere 
quando  siano  macchiati  o  molto  sudici.  Si  risciacquano  poi  nel- 
l'acqua pura  e  si  asciugano. 

Legno  scolpito, 

2391  —  Couser vazioue.  L'azione  del  tarlo  può  essere  in- 
terrotta e  il  tarlo  stesso  distrutto,  sottoponendo  il  legno  all'a- 
zione del  vapore  d'acqua  o  meglio  della  benzina. 

Il  vecchio  legno  scolpito,  dopo  essere  stato  restaurato,  viene 
messo  completamente  al  sicuro  contro  ulteriore  deterioramento 
saturandolo  con  una  forte  soluzione  acquosa  di  sublimato  corro- 
sivo. Per  rendergli  il  suo  colore  alterato  dal  mercurio  si  adopera 
l'ammoniaca,  poi  una  leggera  dose  di  acido  cloridrico.  Lo  si  inietta 
poscia  superficialmente  con  una  soluzione  semiacquosa  di  gomma 
vegetale  o  di  gelatina  affine  di  riempire  i  fiori  lasciati  dagli  in- 
setti perforatori  e  consolidare  le  parti  scolpite.  In  ultimo  si  applica 
alla  superficie  delle  parti  da  conservare,  una  vernice  di  resina 
sciolta  nello  spirito  di  vino. 

2392  —  Le  scolture  dorate  non  possono  sopportare  lo  stesso 
trattamento  ;  in  tal  caso  si  ricorre  ai  vapori  di  benzina.  La  do- 
ratura sarà  completamente  preservata  durante  l'operazione  se  la 
sottigliezza  del  legno  permetterà  di  eseguirla  sul  dorso  della 
cornice. 
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2393  —  S'impedisce  il  ritorno  degli  insotti  rivestendo  il  legno 
con  colla  da  doratori,  addizionata  di  qualche  goccia  di  sublimato 
corrosivo. 

2394  —  Imitazione.  Col  seguente  procedimento  si  imitano 
assai  bene  le  scolture  in  legno  di  quercia  o  simile. 

Si  bagna  completamente  un  pezzo  di  pelle  bazzana,  nell'acqua 
calda  contenente  un  poco  di  culla  o  di  gelatina  in  soluzione;  si 
ascinga  con  un  pannolino;  se  ne  taglia  un  pezzo  della  grandezza 
conveniente  e  si  applica  sulla  scoltura  premendolo  con  le  dita 
per  fargli  prendere  più  che  sia  possibile  i  contorni  del  legno. 
Con  una  punta  d'osso  si  fa  penetrare  la  pelle  in  tutti  gli  incavi 
del  bassorilievo  sino  a  che  si  >i;l  dato  risalto  a  tutti  i  parti- 
colari. 

Se  al  principio  fu  tolta  dalla  pelle  tutta  l'umidità  in  eccesso, 
si  può  staccarla  subito  dal  modello  senza  sciuparla;  ma  se  è  an- 
cora troppo  umida  conviene  lasciarla  seccare  parzialmente. 

Una  volta  staccata  si  fa  seccare  a  dolce  calore  fino  a  che  di- 
venga intieramente  rigida.  Si  può  allora  coprire  l'interno  con  un 
miscuglio  fuso  di  pece,  resina  e  gesso  in  parti  eguali.  Aggiun- 
gendo una  piccola  quantità  di  cera  si  rende  la  pasta  più  maneg- 

Lef/no  verniciato. 

239."»  Pulitura.  11  Legno  verniciato  e  le  pitture  ordinarie 
si  puliscono  in  questo  modo.  Si  fa  una  soluzione  con  una  cuc- 
chiaiata di  soda  oppure  di  cloruro  di  calce  in  un  bicchiere  d'ac- 
qua, Si  sfregano  con  una  spugna  imbevuta  di  tale  soluzione  Le 
parli  sudicie  :-ciuganocon  un    pannolino  asciutto   e    di 

o.  In  pochi  minuti  la  macchia  scompare  intieramente. 

■  •  re  che  la  sod  i  devi ere  usata  con  molta 

precauzione  per  evitare  che  asporl  alce. 

2396  Quando  si  tratta  di  superficie  che  importi  di  non  de- 
teriorare, è  preferiti   i  uso  di  acqua  di  crusca  ;  si  asciuga  poi 

con    peli on    un   cucio    morbillo. 

2397  Intarsiature.  Si  possono  facilmenl 
■  i      li  vei  aice  'li  gomma  elasl  ica. 

Legumi. 

2898  t'ottura.    I    legumi   - hi.    tigliosi,    BU< ratino  assai 

no  ili  sod  i  che  non  nell'acqua  pura. 
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Si  può  anche  far  uso  di  liscivia  di  cenere;  basterà  mettere  a 
bollire  nell'  acqua  stessa  un  sacchetto  di  tela  con  cenere.  I  le- 
gumi acquistano  anche  in  sapore  e  richiedono  meno  sale. 

2399  —  Conservazione.  Metodo  Appert.  È  con  questo  pro- 
cedimento, che  già  abbiamo  descritto  per  le  Frutta  (n.  1754)  che 
vengono  generalmente  conservati  gli  ortaggi  in  scatole  chiuse  di 
latta,  oppure  semplicemente  in  bottiglie  a  larga  apertura,  le 
quali  siano  turate  ermeticamente  con  buoni  tappi. 

I  legumi  destinati  alle  conserve  devono  essere  prima  riscal- 
dati alcuni  istanti  nell'acqua  bollente  senza  sale,  poi  ritirati  per 
lasciarli  sgocciolare;  si  collocano  quindi  nelle  bottiglie  ammon- 
ticchiandoli bene;  si  aggiunge  in  seguito  un  poco  d'acqua  bol- 
lente, si  tappano  le  bottiglie  facendovi  passare  in  croce  attorno 
al  collo  una  funicella  o  meglio  del  filo  di  ferro  minuto,  poi  si 
fa   cuocere  a  b.  m.  più  o  meno  lungo  tempo,  secondo  i  legumi. 

Per  ciò  bisogna  disporre  le  bottiglie  in  sacchi  di  grossa  tela, 
o  avvolgerle  di  fieno  o  di  paglia,  poi  collocarle  in  una  caldaia 
riunendole  bene  affinchè  non  si  possano  rimuovere.  Si  versa  al- 
lora dell'acqua  fredda  fino  al  collo  delle  bottiglie  nella  caldaia, 
e  questa  si  mette  sul  fuoco.  Dopo  cottura  sufficiente,  in  media 
di  un'ora  si  tira  la  caldaia,  si  lascia  raffreddare  l'acqua,  si  tol- 
gono le  bottiglie  quando  l'acqua  non  è  più  che  tiepida,  e  tosto 
che  il  tappo  è  ben  secco,  si  ricopre  con  godrone.  Tali  sono  le 
regole  generali  da  osservarsi. 

Riguardo  agli  altri  procedimenti  di  conservazione,  rimandiamo 
alle  rispettive  voci  Asparagi,  Carciofi,  Pomodoro,  ecc. 

2400  —  Secchi.  I  semi  di  piselli,  fagiuoli,  fave,  lenti,  che 
mangiano  comunemente  allo  stato  d'essicamento,  fra  i  vegetali 
sono  i  più  nutrienti:  a  peso  uguale  il  loro  potere  nutritivo  è 
perfino  superiore  a  quello  della  carne.  In  media  questi  semi 
tengono  il  55  %  d'amido  il  25  %  di  materie  azotate,  ecc.  Il 
principio  azotato  delle  leguminose  si  chiama  legumina. 

2401  —  Per  separare  i  legumi  secchi  sani  da  quelli  tarlati, 
conviene  metterli  nell'acqua:  questi  ultimi  resteranno  a  galla  e 
così  si  potranno  separare,  utilizzandoli  come  pattura  al  pollame. 

2402  —  Fagiuoli.  Si  hanno  i  fagiuoli  secchi  e  quelli  verdi. 

Questi  contengono  circa  il  19%,  di  sostanze  azotate;  costi- 
tuiscono un  alimento  leggero,  gradevole,  sano  e  di  facile  dige- 
stione; il  loro  baccello  stesso  è  alimentare. 

I  fagiuoli  secchi  contengono  circa  il  25%    di  azoto;   essi    co- 
stituiscono un  cibo  molto  nutriente,  la  cui  ricchezza  è  superiore 
Giiersi-Castoldi.  33 
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a  quella  della  carne;  disgraziatamente  M>no  di  assai  difficile  di- 
Regione  per  molti.  Per  renderli  più  digeribili  si  sbarazzali 
indoli  al  sei 

2403  —  Fistili.  Su  100  partì,  essi    ne   contengono   circa  23 
o:  sono  perciò  molto  nutrienti,  ma  indigesti. 

Dal  punto  di  vista  culinario  si  distinguono  quattro   qualità,  di 
piscili:  quelli  che  si  mangiano  col  loro  baccello   (mangia 
taccole);  quelli  giovanissimi  verdi,    che    di  molto    suc- 

cherò, quelli  maturi,  in  cui  lo  zucchero  sì    è  trasformato  in   fe- 
cola: in  fine  quelli  secchi. 

Quando  sono  molto  giovani,  la  loro   massa  è    iposta   quasi 

esclusivamente  di  zucchero:  questo,  a  misura  che    si    maturano, 
scompare  prog  inte  mutandosi  in  fecola,  fino    a  che  non 

si  trova  pio  traccia  di  zucchero  in  questi  secchi. 

I  piselli  giovani  sono  più  gustosi,  ma  meno  nutrienti.  Quelli 
secchi  bj  mangiano  interi  o  frantumati.  1  diabetici  non  dovranno 

far  uso  di  piselli.  In  < imercio  si    trovano   pure    conservati    in 

scatole  od  in  alberelli  di  vetro. 

2404  —  Fave.  Le  fave  sono  molto  ricche  di  fecola  e  di 
materie  azo(  che  secche. 

2405  Lenticchie.  Le  lenticchie  costituiscono  un  alimenta 
riparatore.  Bono  molto  nutrienti  poiché  la  loro  ricchezza  in  azoto 
è  del  25  .  Il  cibo  saporito  e  più  digeribile  degli  altri  legnini 
secchi. 

La   Revalenta  arabica,  di  cui  si    vanta   la    virtù   ricostituente. 
non  è  composta  che  di  farina  di  lenticchie  mista  a  della 
trina  di  oac 
2400        Azione  medicinale,  'ili  -punici.  Taglio   e   le    ol- 
ente sui  reni,  stimolando  la  circolazione, 
urificano  il  sangue. 

II  Bedano  agisce  sul  Bistema  nervoso  e  guarisce  il  reumatismo 

i.    barbabietole  acuiscono  l'appetito. 

i.  ;  lattuca  ed  il  x i"  rinfres  sano  L'organismo. 

one   del   succo   gastrico   e 
gnentementi  me. 

i."  cipolle  bianche  crude  ut  L'insonnia. 

2107        i  no  scienziato  dopo  accurati  "in  sugli  cf- 

-iii  carattere  degli  uo- 
:  questa  conclusione  :  ehi'    una  dieta   d 

nervosa:   una 
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dieta  di  piselli  infonde  gaiezza,  mentre  le  rape  hanno  nna  in- 
fluenza deprimente.  I  cavoli  sono  eccellenti  per  i  disturbi  pol- 
monari, mentre  la  lattuga  è  un  ottimo  sedativo  per  l'oppio  che 
contiene. 

Lente  economica. 

2408  —  In  un  pezzo  di  sfaglinola  (che  potrà  essere  una  cap- 
sula da  bottiglie  ad  es.)  si  pratica  col  temperino  un  foro  circo- 
lare, senza  sbavature,  del  diametro  di  circa  tre  millimetri.  Si 
adatta  in  tale  foro  una  goccia  d'acqua  che  per  forza  di  adesione 
non  cadrà,  ma  assumerà  forma  biconvessa,  così  da  costituire 
una  buona  lente  d'ingrandimento.  È  davvero  un  colmo  di  eco- 
nomia. 

Lesso. 

2409  —  Salatura.  Il  momento  più  opportuno  per  la  salatura 
del  lesso  non  è  quello  in  cui  la  carne  viene  messa  al  fuoco,  ma 
quello  in  cui  si  fa  la  schiumatura  del  brodo. 

Lettere. 

2410  —  Inviolabili.  Ecco  in  qual  modo  si  può  rendere 
l'apertura  di  una  lettera  estremamente  difficile  senza  lasciar 
traccie. 

Si  chiude  la  busta  con  una  soluzione  a  parti  eguali  di  bianco 
d'uovo  ed  acqua;  si  dà  un  colpo  di  ferro  da  soppressala  medio- 
cremente caldo,  quindi  si  applica  un  suggello  di  ceralacca  co- 
mune. Questo  sistema  resiste  ai  soliti  mezzi  e  mette  gli  indiscreti 
nell'imbarazzo  stante  la  colorazione  che  prende  facilmente  l'al- 
bumina, quando  venga  scaldata  con  precauzione. 

2411  —  Basta  scrivere  l'indirizzo  sulla  parte  gommata  della 
busta,  cioè  dal  lato  dove  si  chiude;  tanto  meglio  se  si  farà  uso 
di  inchiostro  d'anilina  che  al  minimo  tentativo  di  rammollimento 
della  gomma  si  spanderà  svelando  l'indiscrezione. 

2412  —  Una  buona  chiusura  di  sicurezza  si  ottiene  usando 
come  materia  adesiva,  in  sostituzione  della  gomma,  una  soluzione 
di  ossido  di  rame  nell'ammoniaca.  Questo  liquido  d'un  bellissimo 
colore  bluastro,  scioglie  superficialmente  la  cellulosa  della  carta, 
per  cui  asciugando  le  due  parti  da  mettere  a  contatto  dopo  di 
averle  bagnate  entrambe  con  tale  soluzione,  e  comprimendole 
poi,  si  ha  una  perfetta  collatura  che  resiste  al  vapor  d'acqua. 
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•  pure  assai  bene  una  soluzione  di    silicato  di    soda    e  di 
potassa  (vetro  solubile). 

Letto. 

2413  —  Norme  igieniche.  Il  letto  troppo    soffice   produce 
one,  sviluppa  L'eccitazione  nervosa  e  i Lispone  alla  pin- 
guedine. 

Il  letto  posto  In  un'alcova  o  chiuso  da  tende  non  è  consiglia- 
bile, perchè  riduce  il  campo  d'aria  destinato  alla  respirazione. 

I  guanciali  di  piuma  tengono  la  I  la    e    provo- 

cano afflusso  di  sangue  al  cervello.  Sono  preferibili  lineili  di  lana  ; 
meglio  ancora  quelli  di  crim'. 

Dovremo  poi  spendere  pai-ole  per  dire  quanto    siano    ri  : 
pregiudizi  che  vorrebbero  trovare  un   nesso  tra  la    posizione  del 
letto  nella   .■amerà  e   la  salute,  i  sogni,  ^^^■^^.    di    chi    vi    donne? 
Non  faremo  questo  torto  ai  nostri  lettori  ! 

Libri. 

2414  -  Conservazione.  Per  preservarli  dalla  muffa  basta 
versare  nelle  librerie  qualche  goccia  di  essenza  di  trementina  di 
quando  in  quando. 

V.  Disinfezione,  N.   18 

2415  -  l'or  far  sparire  le  macchie  di  muda  sui  libri  si  la- 
vano con  una  soluzione  di  Ipoclorito  di    |  sente    da    car- 

è  possibile  e  più  o  meno  concentrato 
L'antichità  e  L'entità  della  maccb  a,  Si  toglie  poi 

:  ripetute  Lavature  all'acqu  i  disi  illata.  Per  I  u 
servazione  di  sarà  poi  bene   stendervi  sopra  un 

i    cloruro  di  zinco. 

2416  i  cuoi  antichi  si  puliscono  con  miscela  di  pani  uguali 
di  Lino  e   :  di  non  dimenticare 

che  i  vapori  di  etere  sono  assai  infiammabili.  (V.  anche  n.  1120) 


) 


Licheni. 

•JI17        Distruzione.  I    Licheni   che   vegetano   sulla   scorza 

mdo    tutta   La  superficie 
del  tronco  e  dei  rami  ohe  ne  m  latte  di  calce. 

'JllS          In   Olanda   BJ   USB   Invece   una   miscela  di: 
Bolfato  'li  ferro kg.    1 

Calce 5 

[uà litri  :>u 
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Lievito. 

2419  —  Succedaneo.  In  sostituzione  del  solito  lievito  si  può 
far  uso  di  queste  miscele  [Backpillver)  : 

Acido  tartarico     .     .    .    1  °/0     I    Bicarbon.  sodico  .    .    .    9°/0 
Cremortartaro .    .    .     .  70  %     |    Amido 20  °/0 

2420  Cremortartaro gr.  14 

Bicarbonato  sodico „     20 

Zucchero  polv „     63 

È  assai  utile  per  preparare  torte  e  dolci  casalinghi. 

2421  —  Di  birra.  Si  mescolano  le  sostanze  seguenti,  la- 
sciando poi  la  miscela  in  riposo  in  ambiente  tiepido  e  in  vaso 
scoperto  : 

Acqua 150    I    Cremortartaro     ....      2 

Orzo  tallito  in  farina     .      50    |    Miele 15 

Dopo  circa  tre  o  quattro  ore  si  ricopre  il  vaso  e  si  lascia  co- 
perto fino  a  completa  formazione  del  lievito. 

2422  —  Per  bevande  fermentate.  In  mancanza  del  lie- 
vito di  birra  si  può  preparare  un  succedaneo  nel  modo  seguente: 

Si  fanno  bollire  in  4  litri  d'acqua,  circa  200  gr.  di  farina,  100 
gr.  di  zucchero  bruno  e  mezzo  cucehiarino  di  sale  al  più.  Si  può 
già  farne  uso  all'indomani. 

Limacce  e  lumache. 

2423  —  Le  limacce  invadono  di  frequente  le  serre,  attratte 
dall'ambiente  sempre  umido  che  vi  trovano  e  dalla  copia  del  nu- 
trimento. Si  può  liberarsene  ponendo  qua  e  là  nei  vasi  dei  pezzi 
di  patata.  Visitando  di  notte  la  serra  si  troveranno  le  limacce 
intente  a  rodere  le  patate,  di  cui  sono  avidissime,  e  si  potranno 
così  distruggere  in  gran  numero. 

2424  —  Si  distruggono  questi  animaletti,  quando  infestano 
orti  e  giardini,  spargendo  un  po'  di  sale  comune  qua  e  là.  Oc- 
corre, non  eccedere  perchè  questo  sale  è  nocivo  alle  piante,  mentre 
per  uccidere  i  detti  animali  ne  basta  pochissimo. 

2425  —  E  pure  efficace  l'innaffiamento  con  acqua  contenente 
pochissimo  petrolio. 

2426  —  Si  mettono  ad  intervalli  qua  e  là  dei  succhietti  di 
crusca,  di  6ui  le  limacce  sono  assai  avide.  -Così  ogni  mattina  si 
potranno  raccogliere  e  distruggere. 

2427  —  Alla  sera  si  spargono  sul  terreno  delle  foglie  di  ca- 
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volo  e  delle  tavolette  spalmate  di  burro  rancido  o  di  grasso,  alla 
distanza  d'una  decina  di  metri  fra  loro.  Ai  mattino  si  troveranno 
coperte  di  limacce,  alcune  delle  quali  così  piccole  che  la  ricerca 
ne  sarebbe  stata  impossibile.    Si  possono   allora    distrug- 
gendole cadere  nel  petrolio,  o  in  qualsiasi  altro  modo. 
'2iiS  —  Contro  le  Lumache  che  infestano  i    locali  a   pianter- 
reno presso  i  giardini  o    le  strade    di   campai                    ottima- 
Lce  viva  in  polvere.  Conviene   spargerla  nella    notte 
e  con  risultato  ancora  migliore   al  mattino  prima    della  rugiada. 
Le  lumache  non  resistono  all'azione    della  calce.  Questa,  inoltre 
mescolata  con  segatura  di  legno  spargendola  in    prossimità    dei 
pergolati  o  delle  aiuole,  li    protegge   così    da    questi  para 
quali   riescono  nocivi  all'agricoltura  specialmente  in  primavera. 
•J42J)  —  Viene  anche  consigliato  ili   distendere    attorno   alle 
zolle  di  legumi  o  di  sementi  una  trina  di  4  5  cm.  di  spessore  pre- 
viamente Immersa  por  24  ore  in  soluzione  di  solfato  'li  ra al 

L'odore  del  solfato  è  sgradevole  alle  lumache  di  modo  ohe 
sono  al  riparo.  Convieni-   'li  tanto  in    tanto    ri- 
•  agno,  specie  dopo  le  pioggie  dirottr. 
2130  —  Ottima  è  pure  la   miscela: 

Calce  in  polvere 37. 

Solfo  sublimato 12 

Polvere  di  piretro 2 

Per  mezzo  di  una  solforatrice  si  sparge  questa  polvere  di 
buon  mattino  sulle  piante  e  sul  terreno. 

Con  tre  trattamenti  a  tre  giorni  di  intervallo  bì  distraggono 
compiei  unenti  iene  e    le    larve.    Questa    miscela    non  si 

to  di  adoperarla, 

Lime. 

-i'.iì        Conservazione.  Per  impedire  che  Le  lime  diventino 
li  per  l'accumularsi  di  metallo  nei   Loro  tagli,  basta  un- 

243*2     -  Pulitura*  Si  puliscono  bene  le  lime  con  acqn 

•li  acqua  e  dell'a- 

cido solforico  fino  olgano  dal  e  bolle  gasose. 

■un;   minuti    in  q 

2488        Per  pulire  le  Lime  dal    plora  no  -Un- 

o  nell'acido  nitrico,  bì  - ano  ai  ■   i  'I1  Legno  a 

solano  con 
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Per  togliere  la  limatura  di  ferro  si  fa  uso  di  un  bagno  di  solfato 
di  rame,  poiché  il  rame  precipitato  non  aderisce  punto,  e  si  ter- 
mina con  una  lavatura  all'acido  nitrico  fino  a  forte  svolgimento 
di  vapori  rossi. 

Le  limature  di  zinco  scompaiono  coll'acido  solforico;  quelle  di 
rame  con  bagni  ripetuti  di  acido  nitrico. 

2434  —  Per  le  raspe  servono  bene  le  lavature  nell'acido  sol- 
forico caldo  seguite  da  spazzolatura  e  da  un  bagno  di  soda  cau- 
stica. Si  secca  e  si  spazzola. 

Il  disseccamento  può  essere  accellerato  versando  sopra  la  lima 
dell'alcool  e  accendendolo. 

Limoni,  cedri,  ecc. 

24-35  —  Proprietà  igieniche.  I  limoni  riescono  utili  in 
molte  indisposizioni.  Per  esempio:  il  sugo  di  un  limone  in  mezzo 
bicchier  d'acqua,  bevuto  prima  del  pasto,  è  un  buon  rimedio 
contro  i  reumatismi,  ed  anche  uno  specifico  contro  le  febbri,  ri- 
petuto per  due  o  tre  mattine  di  seguito.  Vedi  n.  1511. 

Meglio  ancora  che  il  sugo,  contro  le  febbri  intermittenti  è  uti- 
lissima la  scorza  di  limone  torrefatta  e  polverizzata,  nella  dose 
di  trenta  grammi  in  una  tazza  d'acqua  calda,  presa  una  volta  al 
giorno  pel  corso  di  una  settimana. 

Il  sugo  di  limone  è  poi  molto  efficace  nelle  diarree  estive,- 
specialmente  se  facendo  la  limonata,  vi  si  aggiungono  otto  o 
dieci  goccie  di  laudano,  da  prendersi  in  due  o  tre  volte. 

La  limonata  calda  zuccherata  è  un  ottimo  rimedio  contro  le 
infreddature,  essa  provoca  il  sudore,  se  presa  stando  a  letto.  Il 
sugo  del  limone  nel  caffè  bollente,  riesce  giovevole  spesso  nei 
dolori  e  crampi  dello  stomaco. 

Se  si  sbatte  un  bianco  d'uovo  e  lo  si  mescola  col  sugo  di  li- 
mone, si  avrà  una  miscela  efficace  contro  la  raucedine  e  la  co- 
stipazione, prendendone  ogni  mezz'ora  un  cucchiaio  da  ciffè. 

Il  Dr.  Mailer  infine  segnala  il  valore  del  succo  dei  limoni  nel 
trattamento  delle  piaghe,  asserendo  di  aver  ottenuto  eoll'impiego 
di  soluzione  acquosa  20  %  di  questo,  applicata  mediante  com- 
presse, la  cicatrizzazione  di  piaghe  ribelli  ad  altre  cure. 

2436  —  Conservazione.  Si  deve  prima  di  tutto  far  asciugar 
bene  della  sabbia,  o  presso  il  fuoco  o  in  un  forno,  poi  si  avvolge 
bene  ciascun  limone  in  carta  fine;  indi  si  dispone  un  piano  di 
sabbia  di  circa  5  centimetri  di  spessore    in    una    cassa,    poi    un 
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piano  di  limoni  e  uno  di  sabbia,  alternando,  e  .si    finisce  con  la 
sabbia.  Si  chiude  quindi  bene  la  cassa. 

2-1-37  —  si  tengono  i  limoni  in  acqua  fresca,  la  quale 
rinnovata  ogni  settimana,    Essi  divengono  per   tal    modo    maturi 
ed  assai  succolenti,   e   si    possono  conservare  por  parecchi  mesi. 

243S  —  Risso  consiglia  di  i   a    fondo   i    limoni  con 

cotone   imbevuto    di    olio    di    paraffina  puro,  e  di  avvolgerli  poi 
.■"il  stagnola,  collocandoli  in  cassetta  di  latta. 

2435)  —  Sciroppo.    Si    fa    bollire    10  p.  di  succo  di  limone 

spremuto  filtrai o  18  p.  di  zucchero.    Per  ottenere  un  filtrato 

limpido    è    raccomandabile    di    agitarlo    con    ti 
trattato  con  acido  cloridrico  dil.  e  ben   lavato    con    acqua,    e   si 
depositare:    si    versa    caldo  in    recipienti    completamente 
riempiuti  e  paraffinati. 

Oppure  nel  succo  chiarificato  si  fa  disciogliere  a  caldo  rime- 
stando 16  %  di  zucchero. 

V.  anche  n.   3  18. 

2440  Artificiale»  Si  scioglie  1-2  p.  di  acido  citrico  in  egua] 
quantità  d'acqua,  si  mescola  con    100  p.    di    sciroppo    e    si  aro- 

I  con  1-2  p.  d'una  tintura    preparata    dalle    corteccie    t're- 
di  limone  con  alcool  a  60°  nella   proporzione  >li  1:5. 

2441  —  Saggio  del  succo.  Gr.  16  d'ammoniaca  mescolati 
con  gr.  100  di  succo,  colorano  quest'  ultimo  completamente  in 
rosso-bruno  --rum.  La  stessa  colorazione  è  data  dal  siroppo  di  ce- 
dro, mescolandone  gr.  100  con  4  d'ammoniaca,  qualoi 

prepara  so  fresco.  Se  la  colorazione  è  di  colore  soltanto 

dubbia.  La  soluzione  pura  acquosa 
di  acido  citrico  resta  incoi 

Linoleum. 

2112        Conservazione   <l<i   parimenti  a   Linoleum» 

si  adopera  una  miscela   di  p.  eg.  il:    latte   e  asciuga 

strofina  poi  con  un  miscuglio  di 

Cera  gialla       5 

1 1 

Vernioe ."> 

per  darvi  il  lucido  raccomandasi  pure  una    soluzione   di  poca 

di  trement 
•1 1 1:{        Altv  miscele  Bono: 

i  Min   ili   palina 1 

Paraffina 18 

l 
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2444  Cera  gialla ....    5    !    Essenza  trementina    .     .    45 
Cera  carnauba         .  10    j    Benzina 40 

2445  Cera  carnauba 100 

Paraffina 50 

Essenza  trementina 800 

Le  sostanze  liquide  devono   essere    aggiunte    cautamente    alle 
altre  fuse  assieme.  Si  può  incorporarvi  colori  di  anilina. 
Si  agita  a  raffreddamento. 

2446  —  Restauro.  Disciolgasi  1  kg.  di  paraffina  in  un  litro 
di  olio  ess.  di  trementina,  scaldando  dolcemente.  Mediante  una 
spugna  si  applichi  ancor  caldo  al  linoleum,  previamente  lavato. 
Dopo  24  ore  si  toglie  dal  linoleum  la  miscela,  e  si  soffreghi  con 
una  pezza  di  flanella. 

2447  —  Mastice. 

Trementina 1 

Farina  di  segale 2 

Acqua  bollente q.  b. 

Liquori. 

2448  —  Generalità.  I  liquori  sono  tutti  composti,  senza  ec- 
cezione, di  alcool,  di  acqua,  di  zucchero  e  dei  profumi  o  aromi 
estratti  da  diverse  sostanze.  La  varietà  degli  uni  dagli  altri 
consiste  solo  nella  proporzione  e  varietà  dei  diversi  component 
L'alcool  dev'essere  puro  da  ogni  odore  e  rettificato  a  90-95  grad 
Lo  zucchero  di  prima  qualità,  l'acqua  di  buona  provenienza 
meglio  se  distillata,  e  le  droghe  accuratamente  scelte. 

I  liquori  si  preparano  per  distillazione,  per  macerazione  e  di- 
gestione o  per  dissoluzione  di  olii  essenziali:  in  oggi  poi  è  molto 
pratico  e  diffuso  l' impiego  degli  estratti  concentrati  per  liquori, 
forniti  dal  commercio  in  qualità  pregevole,  che  vengono  sempli- 
cemente diluiti  con  alcool  ed  addizionati  di  zucchero  e  acqua 
nelle    proporzioni  indicate  sull'etichetta  di  ogni  estratto. 

Noi  pertanto  non  ci  intratteremo  sull'argomento,  poiché  que- 
sto esorbiterebbe  dai  limiti  e  dall'indole  di  questo  Ricettario  : 
solo  indicheremo  la  preparazione  di  alcuni  fra  i  più  comuni  li- 
quori, per  macerazione  e  digestione  o  per  dissoluzione  di  es- 
senze, che  si  possono  ottenere  facilmente  ed  in  qualità  soddi- 
sfacente anche  nelle  famiglie,  rimandando  per  ulteriori  dettagli 
ai  Manuali  speciali  (1). 


(1)  Segnaliamo  i  manuali  di  questa  collezione:  Il  Liquorista  di  Rossi- 
Castoldi  (L.  6,50)  e  11  caffettiere  e  sorbettiere  di  C.  Manetti  (L.  2,50;. 


Alcool  a  90° 

Zucchero 

Liquore  ordinario 

1  litro 

125-175  gr 

„        fino 

1      .. 

200 

n        semi-fino 

1 

ir.o-rìoo  . 

„        sopraffino 

1      . 

375-500   „ 
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2449  —  Regole  generali.  Delle  essenze  per  liquori,  che  si 
trovano  a  comprare  già  preparate,  se  ne  aggiunga  quanto  basta 
ai  seguenti  miscugli.  Il  basta  è  dato  dal  pai 

Acqua 
2  litri 
1,8  - 
1      „ 
1      , 

2450  —  Alcool.  Abbiamo  osservato  sopra  che  l'alcool  da 
impiegarsi  deve  essere  puro,  inodoro  e  rettificato.  Gioverà  qual- 
ohe  avvertenza.  L'alcool,  anche  quello  puro,  che  trovasi 
mercio  ha  sempre  un  odore  caratteristico  (dovuto  all'etere  anali- 
tico), gradevole  se  si  vuole,  ma  che  si  rivela  a  danno  di  quello 
delle  essenze  adoperate  nelle  dette  preparazioni.  E  dunque  di  grande 
importanza  per  la  buona  riuscita  di  privare  prima  L'alcool  di  que- 
sto suo  odore:  il  mezzo  è  assai  semplice.  Basta  filtrarlo  (a  filtro 
coperto  trattandosi  di  liquido  volatile)  sopra  una  strato  di  car- 
bone animale  mero  d'ossa).  (Vedi  Filtrazione,  n.  1569). 

2451  —  Un  procedimento  semplice  indicato  per  deodorare 
l'alcool  è  il  seguente  : 

ttto  per  uno  o  due  giorni,  agitando  di  so 
per  ogni  3-5  litri  di  spirito  gr.  15    di    calce    di    recente   spenta 
polverizzata,  gr.  7,50  di    allume,   gr.  30    di    nero   di  ossa  puro: 
quindi  filtrasi  per  carta. 

Sii.  Per  diluzione  dell'alcool  V.  i  nn.  120-128. 

2152    -  Chiarificazione,  si  mescolano  e  si  riducono  in  pol- 
lina : 

Albumina  d'uovo  secca  .    .     .    gr.  4(1 

Zucchero  di  latte ,40 

Amido 20 

Per  chiarificare  un  liquido  alcoolico  basta  aggiungervi  S  gr.  pei 
litro  di  questa  polvere  e  agitare  sovente  per  alcuni  giorni,! 
la  bottiglia  in  Luogo  fresco:  si    lascia    poi  alquanti)    in    i 
Altra. 
2458       Colorazione!  Qualora  -   desideri  di  dare  o  di  Le- 
i  i    .  dei  liquori  prepa  tieri  di  Impiegare 

siiti  LnnocuL  Fra  questi  accenneremo  semplicemente: 
'/.  —  Tintura  preparata  con  zafferano  1  Lo    io  di  alcool 
diluito,  in  due  riprese  e  filtrata. 
/.'■  uì  ■■        Tintura  di  catecù. 

o  bruno.       Caramello  (zi aero  bi  Belato). 

i    uri  o.       Carmino  di  indaco  in  pasta  ed  ac  [uà. 
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Verde.  —  Clorofilla,  oppure  miscela  di  giallo  e  azzurro. 

Rosso.  —  Si  fa  miscela  di  cocciniglia  pestata,  allume  e  car- 
bonato potassico  di  ciascuno  gs.  1,  cremortartaro  gr.  2;  si  tritura 
con  acqua,  si  lascia  a  se  e  poi  si  filtra.  Si  impiega  anche  il 
legno  sandalo  oppure  l'orcanetto. 

2454  —  Con  glicerina.  Nella  preparazione  dei  liquori,  ad 
una  parte  dello  zucchero  si  può  sostituire  della  glicerina,  però 
in  proporzioni  ristrette.  Essa  contribuisce  alla  conservazione  dei 
liquori  e  può  inoltre  servire  a  comunicar  loro  colori  e  fragranze 
speciali,  essendo  la  glicerina  ottimo  solvente  di  materie  coloranti 
(cocciniglia,  zafferano,  ecc.)  ed  odorose. 

2455  —  Acquavite  -  Caratteri.  Secondo  il  Mingioli,  essa 
dev'essere  assolutamente  jalina,  brillante,  biancastra  se  è  stata 
distillata  di  recente,  ed  un  po'  ambrata  dopo  qualche  anno  di 
età,  e  colorata  giallo-brunastra  quand'è  vecchissima:  il  suo  sa- 
pore dev'essere  soave,  etereo,  esente  dal  gusto  di  fuoco  e  di 
qualsiasi  sapore  estraneo.  Kisciacquando  la  bocca  con  un  sorso 
d'acquavite,  deve  imprimere  sulla  lingua,  al  palato  ed  alle  gen- 
give una  sensazione  piacevole,  calda  e  molle  nello  stesso  tempo, 
si  direbbe  vellutata;  mentre  colle  acquaviti  ordinarie  si  produce 
una  sensazione  irritante  con  un  dietrogusto  nauseante  e  spia- 
cevole. 

2456  —  Alcherines. 


Cannella 8 

Garofani 5 

Nociraoscate 3 


Acqua 500 

Alcool 700 

Zucchero 1000 


Si  lasciano  macerare  le  droghe,  pestate,  nell'alcool.  Si  filtra  e 
poi  si  aggiungono  lo  zucchero  e  l'acqua  (siroppo).  Si  colorisce  con 
soluzione  di  cocciniglia  ottenuta  facendo  bollire  detta  cocciniglia 
con  acqua  e  allume. 


2457  —  Amaro  di  china. 

Corteccia  di  china   .  gr.  600 

„          d'arancio  .  „    350 

„         cacao    .    .  ,,150 

Genziana „     180 

Cannella ,     100 

Garofani „        1 


Cardamomo 1 

Vino  bianco 2250 

Alcool  al  90°/o.     .    .    .  3600 

Zucchero 3100 

Acqua 1500 


Lo  zucchero  si  fa  bollire  per  15  minuti  coll'acqua.  Durante  il 
raffreddamento  si  mescolano  le  droghe  al  vino  e  allo  spirito  e  vi 
si  aggiunge  la  soluzione  di  zucchero,  alla  quale  si  avrà  aggiunto 
l'acqua  evaporata,  si  lasci  a  se  per  due  giorni,  indi  si  filtri  senza 
pressione. 
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2458       Amar»»  (Bitter)  lino  «li  Germania. 

•e  d'aranci  dolci  Cannella    .    .    .    .    gr  l 

(parte  gialla).    .    .     gr.  23  Qnaesio  (legno) .    .     „  3 

tranci  amari  I    Alcool  a  90°  .    .    .      .  1000 

he) 23        Acqua 800 

ano  macerare  nell'ali I    il  Legno  quassie  e  la  scorza  d'a- 
ranci dolci,  finamente  tagliuzzati.  Vi  si  aggiungono  poi  1 
d'aranci  amari  e  la  cannella  ben  pestate  insieme.  Dopo  ì1 
di  macerazione  si   i                 icqua,  si  agita  e  dopo  altri  10  giorni 
si  Ultra,  si  colorisce  con  succo  «ii  ciliegie  ni 
•-21.">;>  —  Amaro  olandese  (Killer). 


Aranci  secchi 25 

e  arancio    ....  *J."> 

Cardamomo 2'.< 

e  cedro '!" 

Qalanga 15 

Cannella 15 


Timo 15 

Fani 10 

tlacis 5 

Pimento 

Alcool  a  93°    ...     . 


Macera  per  otto  giorni  agitando,  spremi  e  tìltra.  Al  Ulti 

giungi  : 

Alcool  a  95°/0  3000  —  Zueeh  \c.;ua  5500 

5    colori  con  caramello. 

2460       Amaro  stomatico  (Magenbitter). 

Issenaio 10 

Millefoglio 10 


Centanrea li) 


elica ."> 

ana 20 

."> 


ì"li 1(1         Cannella 


i  a  oalor  moderai  i  •">  giorni  con  : 

i  lenir,  si  filtra  e  si  mescola  con  una  so- 
luzione di  '/s  a  3/i  1-  d'acqua. 
2461         Luisette.  Qu  -  io  preparare 
•  icilmente. 

ni  siroppo  di  zuccheri  :  freddo 

■ 

In  due  litri   d'ale  '  indo    a    più 

i  due    liquidi 

tra. 

•-'Ili-'  .    1450 

di  glucosio  .    . 
Vanillina .    ,      .      0,0  i   |  to    .  q.  b. 

ito  in  involucro  di    g 

mi. 
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Per  litri  10: 


Anici  stellati  .    .    .  gr.  4(>,  — 

Anici  di  Romagna  .    ,  IO, 
Pinocchio  dolce  .    .    „      2,50 
Coriandoli  .     .    .     .    „      2,50 


Cannella 
Vainiglfa 

greche 


gr. 


Tenere  in  macerazione  Le  suddette  sostanze  per  10-12  giorni  in 
litri  2.fpi)  ili  ottimo  spirito  ili  vino,  agitando  di  tanto  in  tanto. 
Filtrare  l'estratto  aleoolico  ed  aggiungervi  una  soluzione  lim- 
pida zuccherina  fatta  con  litri  4  di  acqua  e  kg.  1,1 

di  prima  qualità. 

24(54  —  Benédectine.  (Imitazione),  si  fa  macerare  per  al- 
cuni giorni  in  litri  3  di  alcool  rettificato: 


Coriandoli .100 

a IO 

Radice  angelica  ....    30 

Issopo io 

Menta 50 


Calamo 20 

Ginepro ti 

Macie 12 

Cannella 3 

Scorze  limoni 50 


Si  filtra  e  al  filtrato  si  attingono  p.  5»00  di  sciroppo  sem- 
plice  caldo. 

2465  —  Chartreuse  (Imitazione).  In  un  litro  di  buon  alcool 
si  fa  macerare  per  4S  ore: 


Tanaceto 

Foglie  di  menta  pip. 
„       ..  meli 


Rad.  angelica 1 


Semi  anice  comune 


1 


Semi  aiice  stellato  . 

Za  irei  ano 

Mrinii   frammenti   di 
di  limone. 


.     1  — 

.    o,:>o 

scorza 


D"altra  parte  si  fa  sciogliere  a  caldo  1  kg.  di  zucchero  con  1 
kg.  di  acqua,  e  si  mescola  questo  sciroppo  caldo  alla  tintura 
precedente,  colata,  spremendo:  infine  si  Mitra. 


-J<!(»    Essenza  di  angelica  20 

,  ,  cajeput.    2 

,,  „  calamo  .     1 

„  melissa      4 


Essenza  di  issopo 

,         ,  garofani 

.,  coriandoli 

„  .  macis 


:; 


unge  uno 


Si  diluiscono  le  essenze  in  litri  3  di  alcool  e  si  aggi 
sciroppo  propalar.  .'1111  zucchero  kg.  1,200  in  acqua  kg.  1,800 
Bcaldati  all'ebullizione :  si  aggiungo  inline  tintura  di  zafferano 
quanto  basta  per  colorire  in  giallo. 

'JìHi7  — '  Verde.  Si  Impiegano  i  medesimi  ingredienti  ma  solo 
gr.  900  di  zucchero  e  si  aggiunge  soluzione  di  indaco  quanto 
basta  por  raggiungere  la  tinta  desiderai  l. 

2468  Cherry  brandy.  Si  prepara  mediante  fermentazione 
0  mescolanza  dei  corrispondenti  ingredienti  :  un  litro  di  succo 
di  ciliegie  spremuto  di  recente  si  mescola  con  egual  quantità  di 
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acquavite  (od  alcool  e  acqua  p.  eg.)  e  •  2  1.  di  sireppo  semplice, 
vi  si  aggiunge  la  scorza, sminuzzata  d'un  cedro  (oppure  La  oorri- 
spondente  quantità  di  tintura),  si  lascia  a  se  per  alcune  settimane 
e  si  filtra  Dopo  preparato  conviene  lasciarlo  invecchiare  acciò 
guadagni  in  aroma. 

'2109  —  Cognac.  Una  discreta  imitaziQne,  senza  distillazione 
si  ottiene  facendo  macerare  per  alcuni  giorni  e  scuotendo  di  fre- 
quente in  una  miscela  di  spirito  rettificato  gr.  500  e  acqua  di- 
stillata 2  litri  : 

Fiori  di  tiglio  ...     gr.    10    I    Radice  iride  fiorent    gr.  1,— 

Thè ,        5        Vaniglia I,— 

Terra  cattù 5    |    Noce  moscata     .    .      „    0,5 

Bucce  fresche  di  mele  cotogne  gr.  10 

Infine  si  filtra. 

2470  —  Invecchiamento  «lei  cognac,  in  uno  studio  dei 
Dr.  F.  Martinotti  dalla  B.  Stazione  enologica  di  Asti,  troviamo 
i  indicazione  pratica  : 
Quando  si  voglia  accelerare  l'invecchiamento  dell'acquavite  di 
vino  uso  cognac,  senza  ricorrere  al  lungo  invecchiamento  nei  bot- 
ticelli  di  rovere,  si  mettono  in  macerazione  nell'acquavite  I 
di  trucioli  finissimi  di  legno  di  rovere  bianco.  Vi  si  lasciano  per 
un  mese,  agitando  di  tanto  in  tanto;  dopo  questo  tempo  il  et 
si  filtra  e  si  pone  in  bottiglie  di  vetro  bianco,  riempite  sellante 
fino  ai  due  terzi.  Le  bottiglie  si  tappano  leggermente  con  tappi 
di  sughero  conici,  quindi  si  collocano  sotto  una  tettoia,  0  in  altro 
locale  m<>:  endole  inclinate  in  modo  che  il 
tappe  non  venga  ad  esser  toccai  :  impo 
si  abbia  La  massima  superficie  di  liquido  esposta  all'aria.  Il  lo- 
cale deve  esseri  della  luce  ed  a  tutte  Le  va- 
riazioni delia  temperatura.  Per  evitare  fori  rà  cura, 
goltanto  'i  raggi  del  sole  non  colpiscano  proprio 
direttamente  le  bottiglie. 

21-71  -  Cognac  «li  nova.  È  assai  osato  e  popolare  In  Ger- 
mania. Beco  due  imene  formolo  per  prepararlo. 

,  il  merle    di    4  nova  con  50   gr.    di  zucchero    e   si 
■  finché  Lo  zucch  fono  indi  5.0  gr. 

di  latte  (a  E mantiene  La  miscela  In   continua 

izione  pei   LO  minuti  a  bagno  'li  vapore    finché  bìb  divenuta 

semifluida,    si    aggiungono  poi    gr.    50  di    cognac,    IO   gllcei 

i  per  ottenere  il  ci  i  ito, 

l\'rl    t..    I  d'uovo     .    a.    3       l  Iroppo  semplloe  .    ,     gr   'io 

\i  aoilagg  Ine  di  gì  Tnltura  vaniglia   .    .      ,      '■'< 

ma  ara    i  15       Cognac ,  200 
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2473  —  Cura^ao,  In  un  vaso  piuttosto  grande  si  mettono  a 
macerare,  per  10  a  15  giorni,  100  gr.  di  scorze  d'aranci  private 
della  parte  biancastra  e  ben  secche,  con  due  litri  di  buona  ac- 
quavite e  40  e  50  gr.  di  cannella  di  Ceylan  o  5  gr,  di  garofano. 

Il  vaso,  ben  chiuso,  viene  esposto  al  calore  d'una  stufa  od  al 
sole  e  si  agita  tutti  i  giorni. 

Si  filtra  poi  questa  tintura  e  vi  si  aggiunge  un  sciroppo  com- 
posto di  500  gr.  di  zucchero  sciolto  in  mezzo  litro  d'acqua  ed  al- 
cune gocce  di  tintura  di  legno  di  Fernambuco,  che  gli  dà  il  bel 
colore  che  siamo  soliti  a  vedere  in  questo  liquore. 

2474  —  Dessert. 


Radice  angelica  . 

gr.    15,— 

■     •    gr     1  — 

calamo    . 

2  — 

Cannella    . 

.     .      „      0,50 

Vaniglia,  .    .     .    . 

0,50 

Garofani    . 

.    .      „      0,50 

Noce  moscata  .    . 

0,25 

Zafferano  . 

■     •      „      0,10 

,    600,- 

.    .      ,  300,- 

Sciroppo  quanto  basta 

2475  —  Digestivo.  Si  fanno  macerare  per  alcuni  giorni  delle 
scorze  di  mandarino  nell'acquavite  oppure  in  alcool  zuccherato  ; 
si  filtra.  Bevuto  prima  del  pasto  facilita  la  digestione. 

2476  —  Elixir  di  china.  Si  mescolano  : 

Tintura  di  china  calisaia    200    I    Biroppo  di  zucchero  .    .    200 
Tintnra  di  cannella    .  5    |    Acqua  di  cannella .    .    .    200 

Si  filtra  il  tutto  alla  carta  e  si  aggiunge  essenza  d'arancio  per 
aromatizzare. 

2477  —  Una  preparazione  assai  semplice  e  pregevole  è  quella 
indicata  nel  Manuale  dei  medicamenti,  ecc.  perii  R.  Esercito: 


Zucchero  raffinato,    kg.  8,400 
Acqua  distillata     .      „    7,200 


Tintura  alcool,  china 

composta    .    .    .    kg.  3, — 
Alcool  rettif.  (a  90°)     ,     6,300 

A  moderato  calore  si  fa  sciogliere  lo  zucchero  nell'acqua  e 
alla  soluzione,  lasciata  raffreddare,  si  unisce  agitando  la  mesco- 
lanza della  tintura  e  dell'alcool.  Dopo  conveniente  riposo  si  de- 
canta e  si  filtra. 

La  tintura  di  china  composta  si  ottiene  esaurendo  in  diverse 
riprese:  china  corteccia  contusa  kg.  1  e  scorze  secche  di  arancia 
amara  contuse  gr.  100  con  miscela  di  alcool  rettificato  a  90° 
kg.  3  e  acqua  distillata  kg.  1. 

Ai  liquidi  limpidi  volta  per  volta  spillati  si  aggiunge,  previa 
filtrazione,  quello  estratto  dalla  spremitura  delle   droghe. 

2478  -  Elixir  di  coca. 


Foglie  di  coca  contuse  gr.  60 
Alcool  a  60°  .  .  .  .  „  120 
Vino  di  malaga  bianco    „     500 


Siroppo  semplice.    .     gr.  350 
Acqua  distillata    .    .      „  q.  b. 
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Si  fanno  macerare  le  foglie  di  coca  per  12  ore  nell'alcool,  poi 
si  aggiunge  il  vino  di  malaga  e  si  continua  La  macerazione  pei 
8  giorni.  Si  passa  spremendo  bene  ed  al  liquido  ottenuto  aggiun- 
gesi  il  siroppo  semplice.  Si  aggiunge  acqua  q.  b.  per  ottenere 
unente  1000  gr.  Si  lascia  ancora  in  contatto  per  qualche 
giorno,  poi  sì  ultra. 

Agisce  come  tonico  alla  dose  di  2  o  3  bicchieri  da  madera  al 
giorno. 

2479  —  Elixir  d'eucalipto.  Si  prepara  un  infuso  con  500  gr. 
di  foglie  contuse  di  eucalipto  e  250  gr.  d'acqua  distillata;  dopo 
tre  ore  si  cola  con  pressione  e  si  lava  il  residuo  con  altri  100 
grammi  d'acqua,  che  pure  si  cola.  Si  riscalda  il  liquido  a  bagno- 
maria, e  si  fanno  disciogliere  in  esso  650  gr.  di  zucchero  bianco 
polverato,  badando  di  non  riscaldar  troppo. 

Aggiungonsi  100  gr.  di  buonissimo  riunii  per  300  di  detto  sci 
roppo  raffreddato,  e  così  si  ottiene   uno  squisito  ed  attivo  elisir. 

2480  —  Elixir  di  lunga  vita  Fernet's.   Di  questi 

mato  e  antico  elisir,    le    proprietà    mi  lei  quale    sono 

infinite,  indichiamo  una  fra  le  diverse  ricette  segnalate  quale  mo- 
dificazione di  quella  originaria  svedese,  la  quale  fu  il  capostipite 
della  numerosa  discendenza  dei  Fernets,  ecc. 

Teriaca gr.      6 

Zucchero „      24 

Aloe  soccontrino  .    .      ,      30 


Genziana  \ 

Zafferano  I  &.    { 

Rabarbaro  >  .. 

Agarico  bianco  \        b  ■  • 
Cannella 


Alcool  a  gradi  55°  .      „     750 


Biduconsi  in  polvere  le  suddette  sostanze,  e  si  fanno  digerire 
nell'ai. l.  avvertendo  di  mettervi  prima  la  genziana,  lo  zaffe- 
rano, il  rabarbaro,  l'agarico  e  la  cannella,  e  di  aggiunge, 
6  o  7  giorni  la  teriaca,  l'aloe  e  Lo  succherò,  si  Lascia  ancora 
per  altrettanto  tempo  dirigere  il  tutto  ;  indi  si  decanta  il  liquore 
irta. 

Questo  elisir  è  .-ionia;  ;t ivo.  La  dose  è    di    un    buon 

cucchiaio,  preso  La  m  ittina  a  digiuno. 

2481  —Fernet  (Imita/ione).  Si  mettano  in  un  gran  fiasco: 

Alcool gr.  2500 

Acqua 


Aloe 20 

lioa 2.'>o 

■  di  colombo.      ,  12 

,       ii                        ,  .") 


:ioo gr.     '■< 

Rabarbaro 10 

ICQ    ....  '.I 

i  ia      .    .  15 

Erba  ili  menta  tresca     ..      8 
ano  ...  0,5 


I io| nque  g  orni  si  filtri    il    Liquido  e  si    metta  in  bo 

i  ippo  per  -al  sa] amaro. 
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2182  —  Kummel.  Questo  liquore  molto  usato  in   Russia  ed 
in  Germania  si  può  preparare  con: 


Essenza  di  cornino  .  gr.  2,! 
„  di  finocchio.  „  1,1 
„         di  anici    .    .      .1 


Acquavite     ....    litri    5 

Zucchero gr.  250 

Essenza  di  menta  pip.  gocce   2 


24S3  —  Liquore  al  latte.  Per  ottenere  col  latte  una  be- 
vanda molto  piacevole  si  opera  nel  modo  seguente  :  si  versa  nel 
latte  cotto  un'  eguale  quantità  di  alcool  (o  di  cognac),  ciò  che 
separa  la  caseina  e  la  coagnla. 

Si  Altra  il  miscuglio,  e  vi  si  versano  alcune  goccie  d'essenza  di 
cannella,  di  garofano,  di  scorza  d'  arancio  e  dello  zucchero  ordi- 
nario. Si  filtra  di  nuovo  il  tutto  e  si  ottiene  una  bevanda  ec- 
cellente, che  si  conserva  per  un  tempo  considerevole. 

2484  —  Menta  verde.  Si  prepara  con: 

Essenza  di  menta.    .    gr.  7,5    I    Alcool litri  2,5 

Siroppo kg.     6    I    Acqua „       6 

2485  —  Perfetto  amore.  Si  taglia  a  pezzi  un  bel  cedro  e 
si  mette  in  un  recipiente  di  terra  o  di  vetro,  insieme  alla  scorza 
di  un  altro  cedro  e  a  qualche  centigrammo  di  cocciniglia  pestata. 
Vi  si  versa  sopra  due  litri  d'acquavite  e  si  lascia  il  tutto  in  in- 
fusione per  tre  giorni,  tenendo  il  vaso  coperto  ed  agitando  di 
tratto  in  tratto.  Si  aggiunge  poi  siroppo  di  zucchero  ottenuto  scio- 
gliendo 7  ettogr.  di  zucchero  in  6  di  acqua.  Si  rimescola  il  tutto 
e,  dopo  otto  o  dieci  giorni  di  riposo,  si  filtra  alla  carta  e  si  con- 
serva in  bottiglie. 

2486  —  Ratafià  d'albicocche.  Si  tagliano  a  pezzi  25  albi- 
cocche ben  mature  ;  si  estraggono  i  semi,  si  sbucciano  con  cura  e 
si  pestano,  si  mettono  poi  frutti  e  semi  in  un  recipiente  con  due 
litri  di  acquavite.  Si  aggiunge  un  po'  di  cannella  e  due  o  tre 
chiodi  di  garofani.  Si  lascia  macerare  per  una  ventina  di  giorni 
agitando  ogni  giorno.  Si  filtra.  Si  aggiungono  400  gr.  di  zucchero 
sciolto  a  caldo  in  poca  acqua.  Si  lascia  in  riposo,'  si  decanta  e 
si  mette  in  bottiglie. 

2487  —  Ratafià  di  amarene.  Si  mettono  in  un  recipiente 
di  vetro  1  kg.  di  ciliege  amarene  ben  mature  senza  picciuoli  ne 
noccioli;  si  versano  sopra  4  litri  di  spirito  di  vino  e  si  tura 
perfettamente.  Si  espone  quindi  il  recipiente  su  di  una  finestra 
al  sole,  e,  a  seconda  del  calore,  in  15  a  30  giorni  l'infusione  è 
pronta.  A  parte  si  saranno  messi  a  macerare  nello  spirito  metà 
dei  noccioli  pestati,  nelle  stesse  condizioni.  Si  riuniscono  le  due 
infusioni  e  si  passano  alla  flanella.   Si  fa  sciogliere  1  kg.  di  zuc- 

Gheusi-Castoldi.  34 


w 
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chero  in  \ bissimi    acqua    e    si    aggiunge    al    liquido   otteuuto, 

mettendo  tosto  in  bottiglie  ben  turate.  Volendolo    meno  dolce  si 
adoperano  solo  500  gr.  di  Bucchero.  Questo  ratafià  migliora  assai 

2488  —  Ratafià  d'arancio.  Prendere  un  litro  di  buona  ac- 
quavite e  tre  belli  aranci,  ben  maturi,  dalla  pelle  liscia  e  non 
inolio  grossa,  tagliarli  in  quarti,  metterli  nell'acquavite  e  la- 
sciaceli per  15  a  20  giorni.  Far  sciogliere  un  chilo  di  zucchero 
in  mezzo  litro  d'acqua,  passare  allo  staccio  il  sciroppo  ohe  se  ne 
ottiene  e  aggiungerlo  all'acquavite  contenente  gli  aranci.  Lasciare 
il  tutto  assieme  per  otto  giorni,  indi  filtrare  il  liquore  e  chiu- 
derlo in  una  bottiglia,  si  avrà  un   liquore  stomatico,  eccellente; 

ole  quanto  più  invecchiato. 

2489  —  Ratafià  di  datteri.  Si  prepara  con  : 

Datteri  schiacciati    .    kg.      4     I    Alcool  a  90»     .     .     .     litri  4,6 
Acqua litri   4,6    |    Zucchero kg.       4 

jlia  coi  dattcn  nell'acqua  e  dopo  i  giorni  si 
decanta;  si  aggiungono  l'alcool  e  lo  zucchero;  dopo  chiarificato 
si  filtra. 

2490  -  Ratafià  di  fragole. 

Fragole  di  bosco,  ben  Zucchero kg.       1 

mature kg.   1         Acqua 0.5 

Alcool  a  90°    ....      .    1    I 

sì  pestano  le  fragole  (senza  lavarle)  con  lo  zucchero,  poi  vi  si 

:  sopra  l'alcool,  si  mette  la  miscela  in  un  recipiente  di  vetro 

e  si  lascia  macerare  per  io  giorni,  sì  aggiunge  allora  l'acqua,  si 

fortemente,  e  dopo  altri  16  giorni  di  macerazione  si  filtra. 

2é91  —  Ratafià  di    mele    cotogne,  si    lascia    fermentare 

zucchero  del  su< di    recente   spremuto   di    coti 

Tre  litri  dei  succo  fermentato  e    filtrato  si  trattano   con  1600  di 

iella fio 

Garofani 

Mandorle  amare SO 

si  lascia  in  macerasi •  per  8  giorni,  si  filtra  e  si    aggiunge  un 

irato  da  zucchero  i.'iiui  e  acqua   inno. 

2492        Ratafià  <li  noci.  Si  pestano  le   noci    non    mature 

loco  e  vi  si  aggiunge  un  volume  eguale  di 

ol  di  vino,  un  gramma  di   garofani,  anice  e  macia    per  ogni 

di  mandorle  amare. 

10  giorni  -   aggiungono  760  gr.  di  zucchero  per  ogni  litro. 

Si    filtra    e    sì    COll  M3I  tB. 
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2493  —  Ratafià  (IL  lamponi,  ribes  o  more.  Si  prende 
un  chilogranima  d'uno  dei  detti  frutti,  si  schiacciano  e  si  lasciano 
in  macerazione  per  un  mese,  con  2  litri  di  spirito  di  vino,  2  gr. 
di  cannella  e  2  gr.  di  garofani.  Poi  vi  si  aggiunge  mezzo  kg.  di 
zucchero  e  si  filtra. 

2494  —  Rosolio  di  cacao  alla  vaniglia. 

Cacao  di  Caracas  tor-  I    Alcool  a  90°  .     .    .     gr.  1000 

refatto  e  macinato    gr.  150        Zucchero    ....      „     1200 

Vaniglia  ...-.„        2    \    Acqua „     1000 

Si  pesta  la  vaniglia  con  una  parte  dello  zucchero  e  si  mette  a 
macerare  col  cacao  nell'alcool,  per  10  giorni.  Si  aggiunge  allora 
lo  zucchero  sciolto  a  freddo  nell'acqua  ;  si  agita  fortemente  ;  si 
lascia  macerare  ancora  per  10  giorni,  indi  si  filtra  alla  carta. 

2495  -T-  Rosolio  di  rose. 

Zucchero gr.  800 

Acqua ,600 


Petali    di    rose   rosse 

molto  odorose    .     .    gr.  200 
Alcool  a  90° .    .     .     .     .     700 


Con  le  rose  e  100  gr.  di  zucchero  si  fa  una  pasta  (in  mortaio 
di  marmo  o  di  porcellana)  e  la  si  mette  a  macerare  per  10  giorni 
nell'alcool.  Si  aggiunge  poi  lo  zucchero  sciolto  a  freddo  nell'acqua, 
si  agita  e  dopo  altri  10  giorni  si  fillra  alla  carta. 

2496  —  Rosolio  di  vanìglia.  Preparesi  tintura  facendo 
macerare  vaniglia  tagliuzzata  10  in  alcool  (90%)  60.  Al  liquido 
filtrato  si  aggiunge  arrac  50,  spirito  di  nitro  dolce  20,  essenza 
di  mandorle  amare  2  goccie,  id.  di  rose  2  goccie,  zucchero  di 
cumarina  2,  cocciniglia  2,  alcool  a  90  °/0  4  litri.  Si  mescola  e 
si  versa  in  una  soluz.  bollente  di  4000  zucchero  in  4000  d'acqua. 

2497  —  Rlium  artiliciale.  Si  lascia  macerare  in  10  litri 
di  alcool  ad  80°  : 


Raschiature  di   cuoio 

torrefatte  ....  kg.  2 
Corteccia  di   quercia 

polverizz gr.  500 

Corteccia  di  arancio  .    „       20 


Pepe  della  Giamaica  .  gr.  20 

Cachou ,20 

Vaniglia „    20 

Chiodi  di  garofani  .    .    „     20 


Si  lascia  a  se  per  20  giorni  ;  si  passa  per  setaccio,  si  lascia 
riposare  per  10  giorni,  e  si  aggiungono  poi  100  litri  di  buon 
alcool. 

249S  —  Vespetrò.  Si  fanno  macerare  per  otto  giorni  in  2  kg. 
d'acquavite,  qualche  scorza  di  limoni  con 

Semi  d'angelica      .    .    gr.  60    I    Anice  verde    .    .     .    .    gr.  8 
Coriandoli „     30    |    Finocchio „     8 

Si  passa  alla  tela  e  si  aggiungono   500  gr.  di  zucchero  bianco 


Ess.  di  menta  pip.  .  e.  e.  20 

»       ,       „        crispa  „       5 

,      assenz.  francese  _       J 

rose „       3 
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sciolto  in  altrettanta  acqua,  si  lascia  in    riposo  indi    sì   decanta 
e  si  filtra. 
•2MU       Preparazione  estemporanea.  Un   procedimento 

assai  semplice  e  rapido  consiste  nell'impiego  ili  pastiglie  di  zuc- 
chero imbevute  di  una  miscela  alcoolica  di  olii  essenziali,  J  ohe 
si  tanno  senz'altro  disciogliere  in  alcool  diluito  con  parte  uguale 
di  acqua. 

Basterà  nn  solo  esempio.  Si  irrorano  gr.  100  di  zucchero  in 
pezzi  colla  miscela  seguente  (oppure  si  incorpora  questa  a  p.  400 
di  zucchero  in  polvere,  dalla  quale  poi  formansi  pastiglie): 

Ess  mandorle  amare    e.  e     '_' 
Spirito  di  nitro  dolce       ,       S 
Tintura  di   clorofilla     gr.      1 
Alcool  (90»)  ....      q.  b. 
Gr.  40  di  questo  preparato  disciolti  in  un    litro   di    miscela  in 
parti  uguali  di  alcool  e  di  acqua,  forniscono  un    d  more 

di  menta,  il  quale  potrà  eventualmente  essere  edulcorato  me- 
diante aggiunta  di  un  po'  di  zucchero  o  sciroppo. 

In  modo  analogo  si  possono  pasl  glie  per  liquore  di 

anice,  di  kummel,  di  enracao,  di  alchermes,  ecc.  impiegando  le 
corrispondenti  essi 

Lombaggine, 

2500  —  ('tira.  Doline,  per  lo  più  repentino,  alla  regione 
lombare,  si  cura  col  riposo  a  letto  e  applicazioni  calde  alla  parte 

dolente. 

2501  5  le  frizioni  locali  col  linimento  : 
amo  tini  avanti     .    -ri-.  20        Essenza  di  trementina    gr.  2 

alcool  canforato    .    .      ,    10        Cloroformio 5 

Laudano  Boossean     .     „   10    | 

:   'li  usare. 

2502  —  Oppure  alla  schiena  con  miscela  di 

90  —  Olio  di  olive  90       Cloralio  45 

Lombrichi. 

2503  Distrazione!  Per  procuraci  di  questi  vermi 

la  pesca    sia    |  er    l'allevamento  nel   quali 

bo  di  grandissima  utili!  le  nel  seguente  modo. 

si  inaiiia  il  suolo  con  dell'acqua1  nella  'inule   si    bod  tei 
macerazione  del  malli  di  noe  i  meravigliati  dalla  grande 

di  vermi  ehe  si  vedono  tosto  uscire  dalla  terra. 
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2504-  —  Un  altro  mezzo  consiste  nel  far  uso  di  una  soluzione 
di  solfato  di  rame  al  10  per  mille.  Bisogna  non  usare  una  solu- 
zione più  concentrata  che  ucciderebbe  i  vermi   entro  la  terra. 

2505  —  Infine  si  può  usare  allo  stesso  scopo  dell'acqua  di  sapone. 

2506  —  Un  giardiniere  francese  trovò  che  annaffiando  con 
acqua  imbianchita  di  calce,  i  lombrichi  risalgono  immediatamente 
alla  superficie  del  suolo  ove  si  contorcono  e  muoiono  rapidamente. 

2507  —  Si  inaffia  con  acqua  nella  quale  siasi  fatta  bollire 
della  farina  di  senape  nella  proporzione  di  mezzo  cucchiarino  per 
tre  litri  d'acqua. 

2508  —  Per  liberare  i  vasi  da  fiori  vi  si  versi,  quando  la 
terra  è  piuttosto  asciutta,  una  decozione  di  castagne  d'Indiac,  he 
sarà  lasciata  raffreddare  per  non  danneggiare  le  radici. 

Le  castagne  si  adoperano  senza  scorza  e  ridotte  a  pezzetti. 
L'effetto  è  immediato  ;    i   lombrichi    vengono  a  fior  di  terra    e 
muoiono  in  capo  a  pochi  minuti. 

Lubrificanti, 

2509  —  Per  macchine  da  cucire.  Si  fa  una  miscela  in 
parti  eguali  di  olio  d'olive  e  petrolio,  e  vi  si  aggiunge  il  10°/o 
di  paraffina. 

2510  —  Per  le  macchine  da  cucire  è  adoperato  pure  l'olio 
pesante  del  petrolio  (paraffina  liquida),  mescolandone  p.  20  con 
p.  10  di  olio  di  vaselina  giallo  e  p.  5  di  petrolio  rettificato. 

2511  —  Per  orologi.  Come  lubrificanti  per  orologi  vengono 
impiegati  l'olio  di  oliva  o  quello  di  mandorle  finissimi,  oppure 
una  miscela  di  entrambi,  a  parti  uguali,  che  si  devono  però 
prima  purificare  agitando  parecchie  volte  con  V0o  di  soda  caustica, 
indi  lavando  con  acqua  ed  esponendo  poi  in  ultimo  l'olio  così 
deacidificato  per  2-3  settimane  al  sole,  con  '/s  di  volume  di  al- 
cool al  90  °/0,  agitando  spesso  e  fino  a  che  si  sia  interamente 
scolorato.  Si  conserva    in    piccole  bottiglie  ben  tappate    al    buio. 

2512  —  Si  può  depurare  anche  lasciandolo  a  contatto,  in  bot- 
tiglia tappata,  con  lamina  di  piombo,  e  lo  si  espone  al  sole.  L'olio 
a  poco  a  poco,  si  copre  di  una  massa  caseiforme,  che  in  parte  si 
deposita  al  fondo,  intanto  l'olio  perde  il  suo  colore,  e  diviene  lim- 
pido. Quando  non  si  forma  più  alcun  deposito,  si  decanta  l'olio. 

2513  —  Usasi  pure  Yolio  di  ossa,  che  sj  purifica  raffreddandolo 
a  0°  e  filtrandolo  dalla  parte  solida  depositatasi  ;  e  l'olio  minerale, 
della  consistenza  dell'olio  d'oliva,  e  incoloro  quale  si  trova  in  gran 
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quantità  in  commercio;  si  purifica  aggiungendovi,  per  100  parti, 
1  |i.  di  cloruro  di  calce,  8  p.  >ii  acido  cloridrico,  e  agitando  for- 
temente: si  lascia  poi  per  0  ore  in  r  |  Jita  in  ultimo  ri- 
petutamente con  5  p.  di  soluzione  di  soda  caustica,  si  lava  e  si 
filtra.  Senio  indicatissimi  lo  Spinale  "il.  che  si  distilla  a  Baka 
nel  Caucaso,  e  lo  Sperinoti  che  sono  usali  per  urologi  e  per  mec- 
canismi delicati. 

'2'iìi  —  Per  armi,  rubinetti,  ecc.    Si    fanno  fondere  in- 
sieme : 

Resina 35    ;    Essenza  di  trementina  .     130 

Sego  o  grasso  di  bue     .    000        Olio  d'oliva 130 

Cera  gialla 13U        Btrutto  di  maiale  ,    ,    .    2.">o 

2515  —  Per  macchine  da  scrivere,  biciclette,  ecc. 

Olio  di  ossa  o  di  piede  di  bue.    .    7ó 
Petrolio  rettificato  bianco    ...      ."> 

2.">1(J  Per  biciclette.  Si  smontano  e  si  puliscono  per  bene 
i  cuscinetti,  quindi  si  rimontano  dopo  averli  riempili  a  rifiuto 
(con  una  piccola  spatola  di  legno),  di  un  grasso  consistente  ben 
depurato.  Le  biglie  girano  in  tal  modo  immerse  in  una  ED 
compatta  di  grasso  che  riempie  esattamente  tutti  i  vani  dei  cli- 
ni tino  al  loro  margine  esterno  e  forma  nel  loro  margine 
interno  un  giunto  stagno  ed  untuoso,  assolutamente  impelici i 
alla  polvere.  11  grasso  non  isfugg  ttO  dei  cuscinetti  e  si 

hi  inulta  e  durevole  scorrevolezza,  senza  dover  ricorrere  di  fre- 
quente all'ingrassatura  e  alla  smontatura  dei  cuscinetti  i  quali 
- servano  assai  più  a  lungo  in  buono  sino  (l). 

2.">17  i  canforato 30 

Spei  maoeti 90 

Olio  vaselina 120 

2518  —  Olio  ri  rolio  greggio!  In  p.  eg. 

'l'A'.ì        Bagna  i    p.  eg.  oppure    olio    canforato  e 

2.VJO  l'ir   nu/i'i  -umiliata   l.i   caieiia  si  la- 

per  aleni re  immersa  nel  petrolio  e  la  si  lava  poscia  per 

ben Ilo  stesso  onde  toglierne  < pletamente  tutto  il  sudi- 
ciume e  la  polvere. 

n:i,  p,  1.  va- 
selina p,  2  e  vi  si  mone  dentro  facendo^  scaldare  in 
i lo  ohe  la  miscela  possa  penetrare  in  lutti  gli   interstizi  • 


i  clista  ,. 
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maglie.  Si  toglie  allora  dal  fuoco  e  si  lascia  raffreddare  fino  che 
il  tutto  non  formi  un  solo  blocco.  Non  resterà  altro  a  fare  che 
sbarazzare  la  catena  dall'eccesso  di  lubrificante  che  l'avviluppa; 
gliene  resterà  sempre  una  quantità  sufficiente,  la  quale  sortirà 
dagli  interstizi  man  mano  che  essa  lavora.  Se  raffreddandosi  la 
massa  stentasse  ad  uscire  dal  recipiente,  basterà  scaldarla  leg- 
germente all'esterno  onde  facilitarne  il  distacco. 

2521  —  Per  carri»  Un  unto  assai  economico  e  corrispon- 
dente allo  scopo  si  ottiene  fondendo  a  fuoco  lento  in  un  vaso  di 
terra  verniciato  : 


Olio  di  colza  (raviz- 
zone)   kg.  2,100 

Pece  nera  da  cal- 
zolaio  „     1,800 


Colofonia  (pece  gre- 
ca)   kg  0,090 

Grasso  di  manzo  de- 
purato o  sego      .     „     1,200 


Si  agita  con  spatola  di  legno  fino  a  che  il  tutto  divenga  omo- 
geneo e  si  conserva  all'uopo. 

Questa  composizione  è  la  più  vantaggiosa  per  la  sua  durata  e 
fluidità,  che  conserva  fino  all'ultimo  sugli  assi,  perni,  ecc.  Si  ap- 
plica col  pennello, 

2522  —  Più  consistente  è  il  seguente  : 

Sugna kg.  15 

Pece  di  Borgogna „    10 

Grafite „      5 

Si  fanno  fondere  insieme  a  fuoco  moderato  la  sugna  e  la  pece 
aggiungendo  poscia  la  piombaggine.  Si  ritira  dal  fuoco  mesco- 
lando sempre,  fino  a  che  la  miscela  non  sia  perfettamente  fredda 
e  si  conserva  l'unto  per  l'uso. 

2523  —  A  freddo.  Con  la  ricetta  seguente  si  ottiene  un  ec- 
cellente grasso  lubrificante  economico,  e  la  cui  preparazione  è 
molto  semplice: 

Olio  di  paraffina  chiaro  gr.  500    j    Olio  di  colza  .     .     .    .  gr.  50 
Oleina „     100    |    Calce  spenta  .    .    .    .    „    25 

Se  ne  varia  la  consistenza  modificando  la  proporzione  di  calce. 
Si  colora  a  piacere. 

Lumicino  da  notte, 

2524  —  Senza  lucignolo.  Si  tira  alla  lampada  ad  alcool  od 
al  gas  un  piccolo  tubetto  di  vetro,  foggiandolo  a  punta  ;  lo  si 
fissa  poi  in  un  pezzo  di  sughero  che  si  pone  a  galleggiare  sul- 
l'olio in  modo  che  la  parte  più  larga  del  tubetto  sia  in  esso  im- 
mersa per  circa  un  centimetro  e  la  punta  emerga  per  5  o  6  mil- 
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liinetri.  In  luogo    del    sughero   si    può  adoperare  un  coppette    di 
latta. 

Avvicinando  un  cerino  acceso  all'estremità  del  tubetto,  l'olio 
in  esso  contenuto  si  accenderà  come  se  vi  fosse  il  lucignolo  e 
continuerà  ad  ardere  con  fiamma  costante  e  senza  fungo,  il  che 
raramente  si  ottiene  coi  soliti  lucignoli. 

Lussazione, 

2525  —  Cora*  L^  Lussazione  è  uno  spostamento  violento  delle 
ossa  di  un'articolazione. 

La  riduzione  della  lussazione  ossia  il  rimettere  a  posto  le 
ossa  spostate,  deve  essere  fatto  al  più  pre-i.,  possibile,  ma  dal 
medico.  Sono  da  evitarsi  i  tentativi  <  1  ì  persone  non  pratiche,  come 
quelli  che  possono  aggravare  il  male  rendendo  poi  più  dimoile  la 
riduzione. 

Luti, 

2526  -  I  luti  siine  rivestimenti  tonici  e  più    o    menu  duttili 
diventano  solidi  disseccando  e  che  servono  ad  otturare  giun- 
tine ed  a  ricoprire  turaccioli  chiudenti  bottiglie  con  sostanze  vo- 
latili. 

in  luto  semplice  si  Forma  impastando  nel  mortaio  un    misoo 
gito  (li  colla  di  am  'ni  di  lino. 

si  consolida  l'applicazione  coprendola  con  listerelle  di  tela, 
che  -i  stringono  e  si  uniscono  opportunamente. 

2527  —  Al  gesso,  sì  fa  un  impasto  di  gesso  con  acqua   i 

tenente  il  5  in  mezz'ora  fa  presa. 

2528  Al  silicato  di  soda,  si  fa  una  poltiglia  con  s 

i  può  aggiuc  o    di  creta. 

Si   applica    sui    lui  ;  ari'. 

2529  A  base  di  grasso.  Per  le  giunture  che  si  vogliono 
rendere  stagne  per  i  liquid  i  quello  formato  di  : 

Resina .'!        Sego 1 

Cera l        Mattone  pesto  fino    ...    4 

Fondere  e  i  Intimamente  con  ''ara.  sì    fa   pe- 

aldo. 

'i'tUO       i  n  lui',  grass lodo  a  fare  ed  applic 

i  I-  sego  Fusi  insii  «!<■    si  itende  con 

un  feri 
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2531  —  Un  altro  luto  più  economico  si  ottiene  mescolando 
olio  di  lino  cotto  e  argilla  o  terra  da  modellare  ben  secca. 

2532  —  Oppure:  Asfalto  10,  Paraffina  2,  Olio  lino  cotto  1, 
fusi  assieme. 

2533  —  Per  acidi.  Si   fanno  fondere   le    seguenti  sostanze 

dopo  averle  ben  mescolate  : 

Solfo 1 

Resina 1 

Mattone  pesto 2 

2534  —  Oppure  fondonsi  gomma  elastica  p.  1  con  olio  di  lino 
p.  2  e  alla  massa  si  incorpora  quanto  basta  di  bolo  bianco  (ar- 
gilla): infine  per  farla  indurire  si  aggiunge  £/s  di  Litargirio. 

2535  —  Per  apparecchi  distillatori.  Si  stempera  ce- 
russa 40  con  quanto  basta  di  olio  di  lino  per  formare  poltiglia, 
alla  quale  si  incorpora  gesso  38,  limatura  di  ferro  8  ;  quindi  si 
rende  liquida  la  miscela  impastandola  con  acqua  salata. 

2536  —  Per  tubazioni  di  gas  o  di  acqua.  Si  mescolano 
parti  uguali  di  biacca,  biossido  di  manganese  (pirolusite)  e  ar- 
gilla bianca  da  pipe,  in  fina  polvere,  con  vernice  d'olio  di  lino, 
per  formare  una  pasta. 

2537  —  Per  tubazioni  di  acqua  calda,   vapore,  ecc. 
Si  mescolano  a  caldo,  per  formare  una  pasta 

Biossido  di  manganese 
Grafite  levigata.    .    . 
Bolo  bianco    .... 


;no 

12 

^ 

3 

Vernice  di 

olio  di 

lino 

18 

Vedi  Mastici,  Cemento,  Stucco. 

Macchie, 

253S  —  Norme  generali.  Le  macchie  possono  essere  do- 
vute a  svariatissime  sostanze,  ognuna  delle  quali  richiede  un 
trattamento  speciale.  Perciò  quella  del  degraisseur  è  una  vera 
arte,  in  cui  l'ingegno  e  le  cognizioni  possono  fare  a  gara  con  una 
vera  attitudine  particolare  di  rimettere  a  nuovo  ciò  che  è,  o  sem- 
bra vecchio,  eliminando  gli  elementi...  perturbatori.  Supponiamo 
di  avere  adunque  un  abito  di  panno  nero  e  di  buona  tinta.  Prima 
bisogna  levare  a  una  a  una  tutte  le  macchie,  le  quali  p.  es., 
possono  essere  di  acidi  minerali,  di  burro,  di  birra,  di  bianco 
di  balena,  di  fango  (e  qui  una  quantità  di  sottoclassi),  di  stea- 
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rina,  di  caffi1,  di  cioccolato,  di  vino,  di  sidro,  di  cera,  d'tKqua 
ciuchi'  d'acquai,  d'inchiostro,  di  frutta,  di  catrame,  di  i/rasso, 
di  succo  d'erbe,  d'olio,  di  liquori,  di  pece,  di  renine,  di  rug- 
gine, di  sangue,  <ii  sudore,  di  fuliggine,  di  tabacco,  al 'orina,  ecc. 
Queste  macchie  adunque  bisogna  levarle  ad  una  ad  una.  Le  più 
complesse  sono  quelle  di  fango.  Si  tenti  primi  di  toglierle  con 
una  spazzola.  Poi  si  esperiscano  dei  lavaggi  all'acqua  pura.  Se 
non  spariscono  ancora  si  lavano  con  un  giallo  d'uovo  sbattuto 
con  acqua:  indi  si  risciacqua  con  acqua  pura.  Il  fango  delle 
città  è  il  più  tenace,  può  contenere  qualunque  sostanza  acida, 
alcalina,  terrosa,  ecc.  Se  nemmeno  coll'uovo  si  possono  levare 
le  macchie,  occorrono  due  operazioni.  Anzitutto  si  leva  la  terra 
mediante  saponate  calde  seguite  da  risciacquature  calde,  co 
residui  vegetali  se  ne  vanno.  Poi  si  pone  sulle  macchie  uno 
straterello  di  cremortartaro  in  polvere  leggermente  umida,  cosi 
si  levano  le  particelle  metalliche,  la  ruggine,  ecc.  Be  rimangono 
ancora  delle  macchie,  possono  essere  dovute  a  grasso,  ed  in  tal 
caso  si  ricorre  a  stropiceiature  con  panno  nero  imbevuti 
benzina.  Se  non  c'è  benzina,  si  imbevono  di  essenza  di  tremen- 
tina, si  stropicciano  poi  con  un  panno  nero:  si  imbevono  di 
nuovo  poi  si  ricoprono  di  creta  o  di  cenere  stacciata  o  d'altra 
polvere  assorbente  in.  2549)  che  si  lascia  qualche  ora  sulla 
macchia:  infine  si  spazzola  con  cura.  Occorrendo,  si  ripete  l'ini- 
bevimento  con  essenza  di  trementina  e  l'assorbimento  colla  ti 
'ini  le  macchie  ricompaiono  dopo  pochi  giorni. 

A  questo  punto  si  spazzola  bene  il  panno  nel  senso  del  pelo 
con  una  spazzola  Inzuppata  di  fiele  di  bue,  oppure  di  una  solu- 
zione d'ami  lungata  al  100  per  10.  Poi  si  risciacqua  e 
si  lasci  sg iolare. 

2539  -  Smacchiatori.  Daremo  anzitutto  alcune  indicazioni 
sul  modo  di  adoperare  le  bi  più  comunemente  si  usano 

pei  togliere  le  macchie  dai  tessuti  : 

olforoso.  —  Questo  gas  è  ottimo  decolorante  e  si  usa  in 
molti  casi.    V.  n.  B686  , 

'*'}{()        Acidi    l.  acido  solforico  I  iuito  (l  %i  si   osa 

per  rinvigorire  corti  coleri  pio  o  meno  -<    iì  i     i.  toido  citrico  ha 
azione  Bim  le, specialmente  per  i  colori  venie,  giallo  e  -cariano. 

■J."»ll        Ammoniaca,  E  il  pio  utile   ^  te  ed  il 

piti  ei  ittimo  per   ni  re   gli   acidi,  nel  qua! 

porre    il    tratto   macchiato   ai  rapori   dell'amino- 
e  pare  per  ripristinare  la  tinta  nera  sulla  seta  alterata 
dall'umidità,  v.  n    172. 
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2542  —  Potassa  e  soda  caustiche.  Questi  aleali  non  si  pos- 
sono adoperare  che  per  la  pulitura  dei  tessuti  bianchi  di  lino  e 
di  cotone,  poiché  alterano  i  colori,  la  lana  e  la  seta. 

2543  —  Bagno  di  sapone.  Si  prepara  facendo  sciogliere  il 
sapone  bianco  in  pezzetti,  nell'acqua  bollente.  Serve  per  fare  le 
lavature  energiche  sulle  stoffe  bianche  o  di  tinta  solida. 

2544  —  Fiele  di  tue.  È  utilissimo  per  sciogliere  la  maggior 
parte  dei  grassi  ;  non  devesi  però  usare  per  le  stoffe  chiare  e 
delicate  perchè  le  offusca  e  comunica  loro  una  tinta  giallo-ver- 
dastra e  talvolta  verde-scuro.  Si  adopera  per  digrassare  le  stoffe 
di  seta  unita,  dopo  averlo  mescolato  con  essenza  di  trementina, 
alcool,  miele,  giallo  d'uovo,  ecc.  Esso  ha  l'inconveniente  di  alte- 
rarsi col  tempo  ;  si  potrebbe  con  opportuno  trattamento  renderla 
inalterabile,  ma  è  preferibile  servirsi  di  quello  fresco  tanto  più 
che  è  facile  procurarselo.  Però  si  può  conservarlo  per  qualche 
tempo  aggiungendovi  un  poco  di  salicilato  di  soda. 

2545  —  Giallo  d'uovo.  Ha  press'a  poco  le  proprietà  della  fiele 
di  bue,  ma  costa  di  più.  Si  rende  la  sua  azione  più  energica  ag- 
giungendovi un  egual  volume  di  essenza  di  trementina  ;  al  mo- 
mento di  servirsene  si  scalda  a  circa  40°. 

254(5  —  Olii  volatili.  Gli  olii  volatili  rettificati  od  essenze, 
specialmente  quelle  di  trementina,  limone,  lavanda,  bergamotto,  ecc. 
levano  facilmente  le  macchie  di  olio,  grasso,  resina,  catrame,  pece, 
bitume.  Quella  di  trementina  è  la  migliore  e  la  più  economica. 
Essa  ha  solamente  l'inconveniente  dell'odore  persistente  :  si  può 
distruggerlo  immergendo  la  stoffa  nell'alcool.  Occorre  usarla  senza 
aggiunte  e  sui  tessuti  asciutti,  poiché  l'umidità  le  toglie  energia. 
Inoltre  deve  essere  molto  pura  altrimenti  lascia  un'aureola  at- 
torno alla  macchia  bagnata. 

2547  —  Alcool  rettificato.  Scioglie  bene  la  cera,  la  stearina, 
il  sego  e  tutte  le  materie  resinose.  Può  quindi  servire  per  to- 
gliere le  macchie  di  vernice,  pittura,  pece,  catrame  sulle  stoffe 
di  lana  e  talvolta  anche  su  tessuti  lisci,  purché  non  siano  stati 
penetrati.  Si  può  mescolarlo  col  giallo  d'uovo,  la  fiele  di  bue, 
sia  per  conservarli  che  per  renderne  l'azione  più  efficace. 

2548  —  Benzina.  Scioglie  i  corpi  grassi,  le  essenze,  la  cera, 
le  resine,  la  pittura,  senza  lasciar  tracce  sull'oggetto  che  ne  fu 
impregnato.  Essa  sostituisce  con  vantaggio  la  maggior  parte  delle 
essenze  pel  digrassamene.  Si  può  applicarla  su  qualsiasi  stoffa 
senza  alterarne  il  colore  od  il  lucido  ;  può  anche  servire  per  la 
pulitura  dei  guanti.  Occorre  usarla  pura;  quando  lo  è  non  si 
colora  in  rosso  alla  luce.  (V.  Benzina,  nn.  320,  321). 
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2549  —  Polveri  assorbenti.  Servono  per  levare  le  macchie 
di  grasso,  ina  il  loro  uso  è  subordinato  alla  natura  del  tessuto  e 
dei  colori.  Così  per  le  stoffe  bianche  è  adatto  il  gesso;  la  stea- 
tite,  la  terra  da  pipe,  le  ceneri  sono  adatte  per  le  stoffe  di  co- 
lore; la  creta  e  la  biacca  puliscono  benissimo  le  stoffe  di  lana 
ciliare,  il  satin  bianco,  le  tappezzerie.  Si  riducono  in  polvere 
finissima,  se  ne  spolvera  la  macchia  e  si  sfrega  con  una  spaz- 
zola di  flanella.  Poi  si  batte  la  stoffa  con  precauzione  per  to- 
gliere l'eccesso  di  polvere. 

La  smacchiatura  con  le  argille  e  col  caolino  non  riesce  bene 
che  quando  si  tratti  di  macchie  recenti. 

2550  —  Acqua  di  .Tavelle.  E  una  soluzione  di  ipoclorito  di 
potassa.  È  detersiva  e  colorante.  È  molto  usata  per  togliere  mac- 
chie di  muffa,  frutti,  vino,  ecc.  Occorre  osservare  di  : 

1°  Non  lasciarla  alla  mano  perchè  è  velenosa. 

2°  Non  pulire  con  essa  il  marmo  perchè  lo  altererebbe. 

3°  Non  usarla  per  levar  macchie  sulle  stoffe  di  colore. 
Non  si  può  adoperarla  che  sulle  stoffe  di  canape,  lino  e  cotone 
non  tinte,  sia  per  imbianchirle,  sia  per  togliere  n'\-[i-  macchie  di 
frutta.  Non  si  deve  usarla  che  molto  allungata  e  risciacquare  ab- 
bondantemente, senza  di  che  altererebbe  la  resistenza  della  fibra. 

2551  —  Saponaria  e  Scorza  di  Panama.  Si  lavano  assai 
bene  le  stoffe  di  lana  con  una  decozione  di  queste  piante.  Resta 
però  sulle  stoffe  una  tinta  giallastra,  che  si  può    far   scomparire 

ndo  con  acqua  acidulata  con  alcune  go< l'acido  citrico  od 

acetico.  (V.  n.  L'728). 

2552  —  Edera.  Le  foglie  di  edera  levano  Le  macchie  dai  tes- 
Si  Lavano  una  ventina  di  foglie  giovani  e  ben  verdi,  poi  si 

pongono  in  un  grande  vaso,  e  vi  si  versa  circa  mezzo  Litro  d'ac- 
qua bollente;  bì  Lascia  macerare  per  circa  due  ore.  si  strofinai! 

te8SUtO   da   pulire  colla   LnfO  "Hata    e     colala.    I    colori    si 

lolla   riprendi-   .1   -no  colore  priniiir.  •■     ma    biso- 
gna ;  care  con  cura  e  non  stirare  dopo  aver  pulito. 

si  lavano  cosi  Facilmente  le  Bel 1  i  nastri  neri. 

2558  Sulle  stoffe.  -  Acidi  minerali.  Se  ne  può  neutra- 
lizzare immediatamen  i  con  i  am niaoa  diluita,  oppure 

i'  lido    la    macchia   ai    vapori    di   questo  alcali.    Il    colore    smar- 

ia  nella  maggior  pane  del  oasi  bagnando  con  olo- 

ssibile  to- 
glierla. Non  resta  che  a  far  tingere  la  stoffa.  In  generale   però, 
concentrato,  ciano  distrutta  e  facilmente 

cade  in  minuzzoli  ne]  punto  maccl 
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2554  —  Acido  picrico.  Si  tolgono  con  una  soluzione  di  car- 
bonato di  litina  oppure  con  soluzione  acquosa  1  °/0  di  Benzoato 
sodico  e  3  %  di  Acido  borico. 

2555  —  Secondo  Dumazead  si  stende  sulla  macchia  uno  stra- 
terello  di  magnesia  carbonata,  si  umetta  con  qualche  goccia  di 
acqua  fredda  e  poi  si  stropiccia  colle  dita. 

2556  —  Acidi  e  succhi  vegetali.  Le  macchie  di  tabacco,  di 
decozioni  d'erbe,  di  tè,  di  conserve  e  siroppo  di  frutti,  di  succhi 
di  lampone,  uva  spina,  ribes,  more,  ecc.,  di  birra,  di  liquori  co- 
lorati artificialmente  si  possono  levare  colla  lavatura  all'acqua 
e  sapone  sulle  stoffe  bianche.  Su  quelle  di  colore  si  versa  del- 
l'acido solforico  molto  diluito  (10  gocce  in  un  bicchier  d'acqua). 
Si  lava  quindi  per  asportare  l'acido. 

2557  —  Sono  utilissime  le  fumigazioni  con  gas  solforoso  che  si 
ottiene  abbruciando  alcuni  zolfanelli  sotto  la  macchia.  Se  ciò  non 
basta  si  può  ricorrere  al  sale  d'acetosella,  o  all'acido  citrico  o  a 
quello  tartarico,  nell'acqua.  Però  questi  acidi  alterano  facilmente 
i  colori  delicati.  (V.  n.  2685). 

2558  —  Acqua.  Le  macchie  prodotte  dall'azione  dissolvente 
dell'acqua  sulle  sostanze  gommose  dei  tessuti  nuovi  si  possono 
prevenire  togliendo  il  lucido  alla  stoffa  prima  di  usarla.  A  ciò 
si  riesce  sia  bagnando  tutta  la  superficie  della  stoffa,  sia  espo- 
nendola al  vapor  d'acqua,  o  meglio  ancora  lasciandola  per  un 
paio  di  giorni  in  luogo  umido  stesa  sopra  una  tela  di  cotone  leg- 
germente umida. 

Le  macchie  di  pioggia  sulla  seta  si  tolgono  inumidendole  nel 
modo  ora  indicato  ;  se  non  basta  vi  si  mette  nn  poco  di  cremor 
di  tartaro.  Se,  tolta  la  macchia,  il  tessuto  rimane  senza  lucido, 
si  rimedia  sovrapponendovi  un  pannolino  umido  sul  quale  si 
preme  con  un  ferro  da  stirare  caldo.  (V.  anche  il  n.  2690). 

2559  —  Albumina.  (V.  Sangue  n.  2660). 

2560  —  Alcali  caustici.  {Potassa,  soda,  calce,  ecc.).  Si  pos- 
sono far  sparire  le  alterazioni  prodotte  da  queste  sostanze  con 
leggere  soluzioni  acide  (acido  solforico,  cloridrico,  ecc.). 

2561  —  Anilina.  Un  ottimo  decolorante  pei  colori  d'anilina 
è  il  perossido  di  sodio  in  soluzione  più  o  meno  allungata  a  se- 
conda dei  casi.  La  soluzione  deve  essere  preparata  al  momento 
di  servirsene. 

2562  —  Si  bagnano  le  macchie  con  acido  acetico,  poi  vi  si 
applica  del  cloruro  di  calce  sufficientemente  diluito  ;  infine  si 
lava  con  cura. 
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2503  —  Si  lavano  alternativamente  con  soluzione  5  %  di  sale 
di  cucina,  con  acqua  ossigenata  e  con  alcool. 
25(>4  —  Si  soft'regano  con  opodeldoch  liquido. 

2565  —  Bitume.  (V.   Vernici,  mi.  2676-2682). 

2566  —  Caffè.  11  caffè  e  la  cioccolata  misti  al  latte  formano 
macchie  più  facili  a  togliere  che  quando  sono  preparati  al- 
L'acqua.  In  generale  basta  lavare  prima  con  acqua  poi  con  sapone, 
risciacquando  a  più  riprese. 

2567  —  Siccome  il  sapone  potrebbe  alterare  i  colori  della 
stoffa,  si  può  in  tal  caso  sostituire  al  sapone  un  giallo  d'uovo 
stemperato  in  un  po'  d'acqua  calda. 

Qualora  le  macchie  resistessero  a  tali  trattamenti,  si  sfreghino 
con  un  pennello  di  pelo  duro  e  corto  imbevuto  di  alcool. 

2568  —  Si  strofinano  con  spugna  imbevuta  di  glicerina,  quindi 
si  lavano  con  acqua  o  spirito.  I  colori  anche  i  piti  delicati  non 
risentono  danno. 

Impiegando  la  glicerina  calda  si  riesce  anche  ad  eliminare  dai 
tessuti  le  macchie  di  colori  di  anilina. 

2 56!)  —  Quando  si  tratta  di  caftè  puro  si  lava  ad  aequa  pura, 
s'insapona  a  caldo,  e  si  espone  poi  la  macchia  ai  vapori  d'acido 
solforoso  se  si  tratta  di  lana  o  seta.  (V.  n.  2685). 

2570  —  Si  lavano  facilmente  con  acqua  cloridrica  diluita. 

2571  -  Catrame,  si  soffregano  le  macchie  con  burro  per 
discioglierle,  poi  si  lavano  con  miscela  di  olio  essenz.  di  tremen- 
tina 50  e  Benzolo  IO.  (V.  Vernici  a.  2676) 

2572  —  Cera.  Un  buon  modo  di  levare  le  macchie  di  cera 
dalle  stofie  consiste  nell'immergere  La  parte  macchiala  nell'acqua 
bollenic.  tenendovela  lino  a  che  tutta  la  cera  siasi  sciolta  e  ve- 
nuta a  galla.  Naturalmente  esso  non  è  applicabile  a  tutte  le  stollo. 

3578     -   Si     levano    pure    le    macchie  di   cera    a    dolce  calore. 

con  alcool  e  on  etere.  (Vedi   SU  "ina). 

257+  -  Cioccolata.  (V.  Caffè,  n.  2666). 

2575  Erba,  sì  lavano  benissimo  le  macohie  con  acqua 
bollente. 

2576  Fanyo.  Ordinariamente  L'acqua  non  basta  per  queste 
macchie,  ma  difficilmente  resistono  all'azione  del  giallo  d'uovo. 
i  v.  .\  >,,  m  - 

Quando  il  fango  ha  macchiato  una  Btoffa  tinta  In  i-osmi  con  coc- 
ciniglia o  i cene  altre  materie  colorami,  fa  cambiare  il  colore 

In  violetto,  in  tal  caso  bì  ripristina  il  colon n  nn  po'  d'acido 

diluii'  citrico  o   doridi, < 
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Sugli  impermeabili.  Si  tolgono  con  acqua  ed  aceto  che  ne 
neutralizza  l'alcalinità.  (V.  n.  20S6). 

2577  —  Frutta.  (V.  Acidi  vegetali,  n.  2556). 

2578  —  Fumo,  fuliggine  e  simili.  S'imbevono  le  macchie  con 
essenza  di  trementina  sfregando  leggermente  per  favorirne  la  pe- 
netrazione ;  si  continua  così  a  più  riprese  ;  non  resterà  in  ultimo 
che  una  tinta  nerastra,  la  quale  si  toglie  con  acido  cloridrico  di- 
luito sulle  stoffe  di  colore,  o  con  acido  ossalico  o  cremor  di  tartaro 
su  quelle  bianche  o  riconosciute  di  buona  tinta. 

Si  può  anche  usare  l'acetosella  ed  il  protoeloruro  di  stagno. 

2579  —  Gelatina.  (Vedi  Sangue,  n.   2660). 

2580  —  Grassi  ed  olii.  Sulla  tela  di  lino,  cotone,  canapa  si 
tolgono  con  tutta  facilità  colla  semplice  lisciviazione.  Sulla  lana 
la  cosa  è  un  po'  difficile,  essendo  essa  attaccata  dagli  alcali  e 
talora  distrutta. 

Ecco  ora  un'enumerazione  delle  sostanze  atte  a  levare  le  mac- 
chie di  grasso  sulle  stoffe.  1°  Olii  essenziali  di  fiori  d'arancio, 
bergamotto,  limone,  ecc.  Sono  troppo  costosi.  2°  Essenza  di  la- 
vanda. Ottima.  3°  Essenza  di  rosmarino.  Meno  buona  della  pre- 
cedente ma  a  miglior  mercato.  4°  Essenza  di  trementina.  E  il 
miglior  solvente  ed  ha  il  vantaggio  di  costar  poco.  5°  Fiele  di  bue. 
6°  Succo  di  limone.  7°  Ammoniaca  liquida.  8°  Tetracloruro  di 
carbonio.  9°  Giallo  d'  uovo.  10°  Polveri  assorbenti  (gesso,  carbo- 
nato di  magnesia,  steatite,  ecc.). 

2581  —  Tutte  le  macchie  di  grasso  o  d'olio  spariscono  sotto 
l'azione  dell'essenza  di  trementina. 

Quelle  prodotte  da  olio  depurato  per  illuminazione  (che  con- 
tiene qxiasi  sempre  acido  solforico)  sono  più  difficili  e  talvolta 
riesce  impossibile  toglierle,  specialmente  se  antiche.  In  tal  caso 
dopo  averle  trattate  con  l'essenza  di  trementina  si  lavano  con 
ammoniaca.  Se  non  riesce,  non  resta  che  far  tingere  la  stoffa. 

2582  —  Le  macchie  di  grasso  solido  (sego,  burro,  ecc.)  si  im- 
bevono con  essenza  mediante  una  spugna  fina,  poi  si  sfregano 
leggermente  a  mano;  indi  si  bagna  di  nuovo  coll'essenza  e  si 
ricopre  poi  la  macchia  con  terra  da  pipe  o  con  cenere  passata 
allo  staccio  :  dopo  un  quarto  d'ora  si  spazzola  e  la  macchia  sarà 
scomparsa.  Se  la  polvere  assorbente  avesse  lasciato  qualche  trac- 
cia chiara,  si  può  toglierla  facilmente  con  la  mollica  di  pane. 
Per  eliminare  l'odore  dell'essenza  di  trementina,  si  lava  con  alcool 
rettificato  oppure  si  sottopone  la  stoffa  all'azione  di  vapor  d'acqua. 

2583  —  Riescono  ottime  le  miscele  seguenti  :  Essenza  di  tre- 
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mentina  40,  Ammoniaca  40,  Spirito  di  sapone  20,  Etere  acetico  20, 
■  lforieo  20,  Alcool  (90°)  20. 

'■2.YN4  —  Acetone,  ammoniaca  liquida,  alcool    diluito  in  p.  eg. 

•»,VN.">  —  Acido  oleico  2,  etere  1,  cloroformio  1,  benzina  10, 
ammoniaca  2. 

2">s<»  Essenza  di  trementina  *'..  Ammoniaca  20,  Etere  10, 
Alcool  denaturato  10,  Sapone  bianco  12,  Carbonato  sodico  6, 
Borace  3. 

2587 — Si  tolgono  pure  assai  bene  le  macchie  di  grasso  con  hi 
seguente  miscela:  Si  fanno  sciogliere  in  un  litro  d'acqua  120  gr. 
di  sapone  bianco  e  30  di  soda;  si  aggiungono  25  gr.  di  fiele  di 
bue  purificata  ed  alcune  gocce  d'essenza  di  lavanda  ;  si  agita  e 
si  passa  al  pannolino.  Se  ne  versano  alcune  gocce  sulla  mac- 
chia; si  spazzola  la  macchia  e  si  lava  con  acqua  tiepida. 

2588  —  Le  macchie  sulla  seta  si  lavano  colla  benzina,  l'etere, 
l'ammoniaca,  la  magnesia,  la  creta,  il  giallo  d'uovo. 

2589  —  Si  può  anche  procedere  nel  seguente  modo. 

Si  toglie  l'eccesso  di  grasso  con  un  coltello  e  si  stende  la  stoffa 
in  modo  che  la  parte  macchiata  rimanga  esposta  all'aria  libera: 
si  pone  sulla  macchia  della  pietra  saponaria  in  polvere  [steatite) 
o  del  carbonato  di  magnesia  aggiungendovi  alcune  goc  rie  di  tre- 
mentina e  di  spirito  di  vino.  Si  lascia  quindi  asciugare  all'aria 
aperta.  (V.  a.  2732). 

2590  —  Le  macchie  d'olio  possono  essere  tolte  coll'alcool  can- 

i  "vitare  di  lavare  con  acqua  ''he  precipiterebbe 
la  canfori  negli  interstizi]  del  tessuto  e  formerebbe  una  macchia 
bianca. 

2591  —  Le  macchie  di  quella  sostanza  nera  che  è   un    misto 
3S0  e  di  ferro,  che  >i  produce    nei    mozzi   delle    ru 

carri,  si  levano  come  le    altre  macchie  di    grasso,    nei  modi  già 
indicati. 

'27>U'Z        Si  può  procedere  anche  nel   seguente  modo. 
Si  lavano  a  sapone  pare  schie  volte  :    -  ricorra 

alla  fiele  di  bue  q  all'essenza  di  trementina;  ''in  pei  eliminare 
o;  rimane  a  irro ;  sovente  bastano  le    lavature: 

-  bui li  limone   o    l'acido  i  diluito. 

Se  ìi  ferro  è  allo  stato  di  ruggine  si  toglie    In  modo  Biouro  col- 

oloridrit diluiti,  o  coll'ossalato  di  poi  : 

Anche  il  giallo  d'n.e molto   adal 

esso  la   -■■  i  limpida. 

'ZW.i        Bulla  seta  bI  opera  in  modo  analogo,  ma  in  luogo  dei- 
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l'essenza  di  trementina  si  adopera  la  benzina  e  si  lascia  cadere 
sulla  macchia  un  filetto  d'acqua  da  una  certa  altezza  operando 
sul  rovescio  della  stoffa.  (Vedi  Osservazioni  ai  n.  2596-2597). 

2594  —  Si  riesce  pure  usando  un  tuorlo  d'uovo  sodo  che  si 
sfrega  sulla  macchia:  si  lava  poi  con  acqua  e  sapone,  indi  con 
acqua  pura. 

2595  —  Sulle  tappezzerie  di  seta  e  sui  tappeti  di  lana  si  ri- 
copre la  macchia  intieramente  con  gesso  secco,  rinnovandolo 
ogni  due  giorni  ;  si  ripete  l'operazione  una  decina  di  volte  se- 
condo l'entità  della  macchia.  Si  batte  fortemente  la  stoffa  e  si 
spazzola  con  cura. 

2596  —  Osservazioni.  Lavando  le  macchie  di  grasso  sui  tes- 
suti con  benzina  si  forma  in  generale  un'aureola  che  si  può  dire 
un  vero  ingrandimento  della  macchia.  Per  evitare  questo  incon- 
veniente si  fa  prima  un  cerchio  di  benzina  intorno  alla  macchia 
poi  questa  si  bagna  con  benzina  e  si  comprime  con  una  flanella, 
senza  sfregare. 

2597  —  E  preferibile  far  uso  della  glicerina  in  luogo  della 
benzina.  S'imbeve  la  macchia  con  glicerina  molto  pura;  dopo 
alcuni  istanti  si  lava  con  acqua  tiepida  e  si  soppressa  al  rovescio 
fino  a  che  la  stoffa  sia  asciutta. 

2598  —  Inchiostro.  Quando  le  macchie  sono  recenti  basta 
lavarle  con  acqua  salata  o  con  aceto  bianco  e  .poi  col  sapone, 
per  eliminare  le  sostanze  vegetali.  Si  toglie  poi  l'ossido  di  ferro 
che  forma  l'impronta  della  macchia  inumidendola  con  acido  clo- 
ridrico o  solforico  diluitissimo,  che  si  fa  cadere  a  gocce  sulla 
parte  macchiata;  tale  lavatura  non  altera  punto  i  colori  anche  i 
più  delicati. 

2599  —  Per  le  macchie  più  antiche  occorre  usare  soluzioni 
d'acido  più  concentrate  (1  p.  di  acido  per  10  a  12  d'acqua). 

2600  —  ((?.  Boti.).  Si  umetta  il  tessuto  con  acqua  calda,  lo 
si  asciuga  e  lo  si  distende  su  una  pezzuola  ben  pulita,  e  si 
lascia  cadere  sulla  macchia  qualche  goccia  di  ammoniaca  (d= 0.890): 
quindi  si  applica  in  diverse  riprese  sulla  macchia  un  tampone  di 
cotone  inzuppato  di  acido  fosforico  dil.  (gr.  8-9  p.  °/0  c-  c-) :  si 
rinnova  il  trattamento  per  2-3  volte  e  finalmente  si  lava  bene 
con  aequa  calda  e  poi  si  fa  asciugare  al  sole  finche  ogni  traccia 
d'inchiostro  sia  scomparsa.  Questo  procedimento  è  applicabile 
tanto  alle  macchie  recenti  quanto  a  quelle  invecchiate  :  è  rapido 
e  fornisce  buoni  risultati  e  non  produce  alcun  danno  ai  tessuti 
anche  i  più  delicati. 
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"2(501  -  Sulle  stoffe  bianche  di  lino  e  di  cotone  l'acido  ossa- 
lico produce  ottimi  effetti 

Si  scioglie  nell'acqua  fredda  o  tiepida  e  si  lascia  tale  soluzione 
sulla  macchia  per  qualche  tempo  prima  di  sfregare. 

2602  —  Il  sale  d'acetosella  in  polvere  i celiente, specialmente 

quando  lo  si  sia  prima  fatto  bollire  con  dello  stagno;  si  ferma 
dell'ossalato  di  stagno  che  trasforma  il  perossido  di  ferro  in  pro- 
tossido, il  quale  è  assai  più  solubile  nel  liquido  ac 

Anche  il  cremor  tartaro  può  servire  ma  è  di  azione  meno 
energica.  (V.  n.  2609). 

2603  —  Il  protocloruro  di  stagno  ha  un'azione  talmente  ener- 
gica che  agisce  anche  a   freddo  sulle    macchie    d'inchiostro  e  di 
ruggine;  si  forma  una  macchia  brunastra  che  non  tarda 
parire.  Si  può  anche  trattare  la  macchia    prima  col  proti 

di  stagno  e  poi  col  sale  d'acetosella. 

2(504  —  Il  cloro  e  gli  ipocloriti  alcalini  in  soluzione  ser- 
vono a  togliere  le  macchie  di  inchiostro  sulle  stoffe  bianche,  ma 
lasciano  una  traccia  gialla  che  bisogna  togliere  bagnandola  con 
un  pennello  imbevuto  in  soluzione  di  sale  d'ai 

Si  fa  una  soluzione  di  Cloruro  di  calcio  10,  in  acqua  Si  til- 
tra,  poi  vi  si  aggiunge:  Àcido  cloridrico  diluito  al  (10%,)  8. 

2605  Le  macchie  sulla  tela  -  anche  togliere  fa- 
cendovi cader  sopra  del  sego  fuso  e  mettendo  poi  la  tela  nella 
liscivia,  la  quale  asporta  ad  un  tempo  sego  ed  inchiostro.  Ocoor- 

ripete  questo  trattamento. 

2606  —  Se  si  tratta  di  un  tappeto  si  lava  la  macchia  con 
latte  fresco  assorbendo  a  varie  riprese  con  una  spugna  e  ciò  fino 
a  ohe  il  latte  oloi  sa  più,  Alloi  ;  mila  macchia 
dell'acide  ossalico,  od  un  miscuglio  di  questo  acidi a  protoclo- 
ruro disi                                          ella  macchia  sia  scomparsa  si 

dda.  In  questo  modo  non  si   rischia    di  gua- 
stare la  Btoffa. 

•J<i(l7        Sui  •'    iati  colorati  si  può   adoperare  una   soluzione 

<li  pirof  l;  cede    pero 

difficilmente  ed  oca  recenti  si  cancel- 
lano pia  facilmente  delie  antiche. 

2608  —  L'acqm  naia  .li   an                   iuantita 
acetico  ha  un'azione  perfetta,  sì    tenga   ben   chiusa   la 

bottiglia;  con  tutto  '-io  è  pei  o  rinnovare  ogni  tanto  la 

2609  -  Hi  trattano  con  una   delle  seguenti  miscele  preparate 
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a  parti  eguali  coi  componenti  in   polvere,  ed  usate   in    soluzioni 
che  si  preparano  al  momento  di  adoperarle  {Scolorine): 

a)  Acido  ossalico  ed  acido  tartarico. 

b)  Acido  ossalico  ed  acido  citrico. 

e)  Cremor  di  tartaro  ed  acido  citrico. 

e!)  Sale  di  acetosella,  sale  di  cucina  ed  acido  citrico. 

2610  —  Sale  d'acetosella  .    10  I  Acido  acetico     .    .      5 

Cloruro  stannoso  .      2  |  Acqua 500 

2611  —  Si  adopera  una  soluzione  al  5  %  di  permanganato  di 
potassa  seguita  da  soluzione  satura  d'acido  solforoso.  Si  passa  la 
prima  soluzione  sulla  macchia  lasciandola  agire  uno  o  due  mi- 
nuti, poi  si  passa  la  seconda.  Si  lava  subito  con  molta  acqua  e 
si  fa  seccare. 

2612  —  È  assai  edicace  la  soluzione  di  perossido  di  sodio 
adoperata  subito,  oppure  l'acqua  ossigenata. 

2613  —  Sulla  seta.  S'immerge  la  parte  macchiata  nell'essenza 
di  trementina,  lasciandovela  un  certo  tempo.  Si  sfrega  poi  fra  le 
dita  e  la  macchia  scompare  senza  che  il  colore  della  stoffa  ne 
la  sua  consistenza  normale  siano  punto  alterate. 

2614  —  Si  può  anche  stendere  la  stoffa  e  lasciar  cadere  una 
goccia  di  essenza  di  trementina  sulla  macchia,  rinnovando  l'ope- 
razione fino  a  che  la  macchia  sia  scomparsa. 

2615  —  Le  macchie  d' inchiostro  di  anilina  si  levano  collo 
spirito  di  vino  e  col  cloroformio;  oppure  anche  coll'acqua  ossi- 
genata. Giova,  per  finire,  l'esposizione  al  sole.  (V.  n.  2561). 

2616  —  Inchiostro  grasso.  Si  lavano  con  olio  d'oliva,  e  poi 
con  potassa. 

2617  —  Si  adopera  l'essenza  di  trementina  e  quindi  l'etere. 

2618  —  Indeterminate.  Lana  chiara  e  cotone  colorato.  So- 
luzione di  sapone  in  acqua  tiepida,  con  ammoniaca. 

2619  —  Lana  scura.  Gelatina  20  gr.,  borace  50  gr.,  alcool  me- 
tilico 50  ce,  ammoniaca  250  gr.,  glicerina  28  gr.,  due  gialli 
d'uovo.  Si  stende  un  poco  di  tale  miscela  sulla  macchia,  si  lava 
in  una  maggior  quantità  della  soluzione  calda,  si  risciacqua  e  si 
fa  seccare  all'ombra. 

2620  —  Seta.  Borace  50  gr.,  sapone  14  gr.,  alcool  etilico  500  ce, 
carbonato  di  magnesia  14  gr.,  due  gialli  d'uovo.  Si  procede  come 
per  la  lana  ;  si  risciacqua  in  acqua  calda. 

2621  —  Iodio.  Si  lavano  con  una  soluzione  d'iposolfito  di 
soda  con  una  soluzione  allungatissima  di  potassa  caustica. 

2622  —  Le  macchie  rimaste  sulle  biancherie  si  trattano    con 
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soluz.  (li  permanganato  potassico,  quindi  con  acido  cloridrico  dil. 
e  infine  con  ammoniaca. 

262:{  •  Liquori.  Si  comincia  coll'inumidire  la  macchia  col 
liquore  che  la  produsse,  ed  immediatamente  dopo  s'imbeve  la 
macchiata  con  acqua  pura,  e  si  sfrega  leggermente. 

2(521  —  In  caso  d'insuccesso  e  qualora  non  si  abbia  a  dispo- 
sizione il  liquore;  si  ricorre,  se  il  colore  elei  tessuto  lo  permette, 
agli  acidi  cloridrico  o  citrico,  e  si  neutralizza  poi  l'effetto  dell'a- 
cido coll'ammoniaca. 

2625  —  Si  può  anche  usare  l'alcool  a  diversi  gradi. 

2626  —  Sui  tessuti  bianchi  si  levano  completamente  le  mac- 
chie di  liquori,  lavandoli  con  acqua  e  sapone  e  facendo 

una  fumigazione  di  acido  solforoso  (zolfo  bruciano.  iV.  n.  2685). 
2(>27  -  Muffa.  L'umidità  produce,  specialmente  sulle  stoffe 
di  seta,  delle  macchie  di  muffa  dette  fioriture.  Per  toglierle  sui 
colmi  delicati  servono  bene  le  spugnature  con  cloroformio  o  con 
etere  di  petrolio.  Però  queste  macchie  sono  difficili  a  togliere 
completamente. 

2628  Nitrato  d'argento.  1  fotografi  macchiano  facilmente 
Le  stoffe  con  questo  sale;  così  pure  i  medici;  esso  è  inoltre  la 
base  di  limiti  inchiostri   indelebili    per    biancheria.    Per    togliere 

tali  macchie  s'immergono  per  un  istante  nell'acqua  regia iposta 

d'un  volume  d'acido  nitrico  id.  1.1)  e  2  volumi  d'acide  cleri 
drico  fumante  (d.  1.17).  Fino  a  che  la  macchia  sia  scomparsa  si 
lava  con  acqua  pura  e  poi  con  acqua  leggermente  ammoniacale, 
Naturalmentl  izioni  debbono  essere  fatte  cella  massima 

rapidità  poiché  L'acqua  regia  è  eminentemente  corrosiva. 

2629  —  Beco  ora  altri  procedimenti,  s'inumidisce  la  tela  con 

:  in  alcuni   minuti   la  tinta  nera  della   macchia 
1  bianco.  S'immergono  allora  ic  partì    macchiate   in   una 
soluzione  d'ammoniaca   e  ili   Iposolfito  di  -oda;    poi    si    lava   con 
acqua  pura. 

•_'<;:{<(  Quando  le  macchie  non  [scompaiono  dopo  alcuni  mi- 
nuti di  contatto  coll'i] lorito  è  meglio  noti    prolungare   L'azione 

di  questo  reattivo,  perchè    -;  potrebbe   d  la   stoffa.  In 

•  i  fa  intervenire  L'ammoniaca  che  scioglie  La  croata 

(insolubile  nell'acqua)  di  cloniro  d'argento  che  si  è  formati be 

BOttrae  le  parti  Interne  all'azione  dell'i] Lorito;  poi  al  ricomincia 

alternativamente  il  trattamento  coll'ipoclorito  e  L'ammoniaca  lino 
.ni  aver  tolto  completamente  la  m  icchia). 

2681  Immergere  per  :.  min.  gli  oggetti  da  pulire  in  una 
soluzione  di  sublimato  e  -ai .un..  inani  con  acqua. 
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2632  —  Si  trattano  le  macchie  d'argento  anzitutto  per  5  min. 
con  una  soluz.  al  20  %>  di  cloruro  d'ammonio,  alla  quale  siasi 
aggiunto  del  ioduro  d'ammonio  fino  a  leggera  colorazione  gialla, 
si  pone  sulla  parte  da  trattarsi  alcuni  cristalli  di  iposolfito  di 
soda  o  di  ammoniaca  liq.  Se  le  macchie  non  sono  ancora  scom- 
parse, si  ripete  il  trattamento. 

V.  anche  Mani,  n.  2774. 

2633  —  Olio.  È  eccellente  l'etere  di  petrolio  che  salva  molti 
colori.  (V.  Grassi,  nn.  2580  a  2597  e  2791  a  2740). 

2634  —  Olio  minerale  sui  tessuti  di  Cotone.  Un  buon  pro- 
cedimento consiste  nell'impregnare  le  parti  macchiate  con  olio 
d'oliva  od  oleina,  lasciare  a  sé  per  mezz'ora  affine  di  permettere 
all'olio  di  penetrare  nelle  parti  macchiate,  eppoi  bollire  il  tessuto 
in  una  liscivia  di  soda  caustica  per  sei  ad  otto  ore. 

Se  l'olio  minerale  che  ha  prodotto  la  macchia  era  misto  ad 
olio  vegetale  la  smacchiatura  riescirà  assai  più  facile,  special- 
mente se  le  macchie  sono  fresche. 

2635  —  Si  lasciano  i  tessuti  immersi  per  una  notte  intera 
in  questa  miscela  : 

Sapone  gr.  50  —  Ammoniaca  12  —  Trementina  6 

diluita  in  acqua  fino  a  formare  circa  due  litri.  Poi  si  fa  bollire 
e  si  lava  al  solito  modo. 

2636  —  Aggiungendo  alla  soluzione  di  sapone  dell'odo  d'ani- 
lina o  fenòlo  si  hanno  pure  buoni  risultati.  S'immerge  il  tessuto 
in  un  bagno  formato  di: 

Fenòlo  litri  0,550  —  Sapone  kg.  0,400  —  Acqua  litri  9 

lasciandovelo  per  5  ore.  Si  fa  poi  bollire,  ecc. 

2637  —  Orina.  Produce  macchie  simili  a  quelle  degli  acidi, 
in  generale  di  color  giallastro.  L'ammoniaca  diluita  toglie  bene 
le  macchie  recenti  :  corrisponde  anche  bene  il  succo  di  limoni, 
nelle  biancherie.  Al  contrario  nelle  macchie  antiche  l'orina  ha 
subito  un'alterazione  che  la  rese  alcalina  e  quindi  si  tolgono  tali 
macchie  trattandole  con  una  debole  soluzione  acida.  A  tale  uopo 
serve  benissimo  l'acido  ossalico  in  soluzione  10  %• 

2638  —  Paraffina.  (V.  Stearina  nn.  2664  a  2669). 

2639  —  Pece.  (V.  Stearina  e  Vernici  nn.  2664  a  2669  e 
nn.  2676  a  2682). 

2640  —  Permanganato  di  potassa.  Le  macchie  in  questo 
caso  sono  prodotte  da  ossido  di  manganese  che  è  solubile  nel- 
l'acido solforico;  basta  quindi  lavare  con  una  soluzione  diluita 
di  questo  acido  oppure  con  solfuro  ammonico. 
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2041  —  Petrolio.  Le  macchie  di  petrolio  sulle  stoffe  si  la- 
vano colla  seguente  miscela: 

Acqua  10  —  Sapone  in  polvere  1  —  Anilina  1 

Si  bagna  la  macchia  con  essa;  dopo  5  o  G  minuti  si  lava  con 
acqua  fresca;  se  occorre  si  ripete  più  volte  l'operazione. 

2(542  —  Pittura.  (V.  Vernici  nn.  2676  B 

2043  —  Polvere.  Le  macchie  di  polvere  disseccate  si  trattano 
con  alcool  etilico  e  giallo  d'uovo.  Si  lavano  con  acqua  cai 
gando  con  panno  di  lana. 

2644 —  Resina.  Si  levano  coll'alcool  assolino  (V.  Stearina 
e    Feritici  nn.  2664  a  2669  e  2676  a  2682. 

2('A~>  —  Ruggine,  si  fanno  scomparire  le  macchie  di  ruggine 
sulla  biancheria  coll'acido  ossalico.  Si  bagna  la  parte  macchiata, 
vi  si  inette  sopra  una  presa  d'acido  ossalico  in  polvere 
dovelo  per  otto  a  dieci  minuti,  sfregando  di  tempo  in  tempo  col 
dito.   Poi   Si   lava. 

2<>46    -   Altri  usa  l'acido  ossalico  in  questo  modo  : 

Si  mette  sulla  macchia  dell'acido  ossalico  in  polvere  e  si  tiene 
per  qualche  tempo  ani  vapore  d'acqua  bollente.  Si  lava  con  acqua 
calda:  però  se  si  è  scaldato  troppo  a  lungo,  col  tempo  si  produrrà 
un  buco  al  posto  della  macchia. 

2647  —  Altri  consiglia  di  lavare  prima  con  l'acido  ose 
poi  con  soluzione  di  carbonato  di  soda  al  5  °/0. 

2<ils  si  trattano  con  una  miscela  a  parti  uguali  di  cremor- 
tartaro  ed  acido  ossalico. 

2649       Soluzione  di: 

Acqua  92  —  Acido  ossalici  l       Acido  cloridrico  4 
Oppure  di  : 

Acqua  SS        Acido  ossalico  .">  —  Acido  cloridrico  10 
Queste  soluzion  caci  se  usate  a  caldo. 

V.  anche  Scoloriti» .  n.  21 

2<>.">o        Alia  soloz.  di  ossa  20,  in  acqua 

distillata  •■  rina  100  e  poi  si  Bit  : 

pi  io  si  umettano  le  macchie  'li  ruggii di  Inchiostro 

per  -  B  ore  soflregandole  ili  frequente,  quindi 
oon  acqua. 

2651  Si    disossida    prima     la     ;  >  .Mandi. la    OOD    del 

-''!•-"  fuso  tenend  per  qualche   tempo  a  do] >alore. 

allora  togliere  la  ruggine  ooll'acqua  aoidnlata  con  i/u  di 
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2052  —  In  un  cucchiaio  d'argento  si  spreme  il  succo  di  un 
limone;  si  fa  scaldare  e  poi  si  lava  la  macchia  nel  liquido  caldo. 
Essa  scompare  senza  che  ne  resti  danneggiata  la  biancheria. 

2653  —  Si  sfregano  le  macchie  sulla  biancheria  bagnata  con 
una  soluzione  acquosa  di  tannino  al  5°0;  si  lascia  poi  a  se  per 
sei  ore;  indi  si  lava,  prima  con  acqua  pura,  poi  con  sapone  e 
poi  ancora  con  aequa.  Le  macchie  si  soffregano  infine  con  una 
soluzione  acquosa  al  5  °/0  di  acido  ossalico  e  si  lascia  a  se  per 
6  ore.  Infine  si  leva  l'eccesso  d'acido  ossalico  con  acqua  pura. 

2654  —  Il  seguente  procedimento  riesce  bene  se  si  tratta  di 
una  macchia  antica.  La  si  bagna  con  una  soluzione  di  solfuro 
di  potassa  o  di  soda  che  fa  passare  al  bruno  verdastro  il  giallo 
della  macchia;  allora,  con  una  pipetta  o  con  una  bacchetta  di 
vetro,  si  fa  cadere  sulla  macchia  una  goccia  di  acido  cloridrico 
puro,  diluito  con  volume  uguale  d'acqua.  La  macchia  scompare 
rapidamente.  Non  resta  più  che  a  lavare  con  aequa  e  sapone. 

Se  non  si  riesce  alla  prima  si  lava  con  acqua  in  modo  da  eli- 
minare tutto  l'acido,  il  che  si  riconosce  passando  l'estremità  della 
lingua  sul  tratto  lavato.  Si  procede  allora  ad  una  nuova  applica- 
zione di  solfuro  alcalino,  poi  d'acido  cloridrico  come  si  è  detto. 

2655  —  Si  possono  anche  togliere  le  macchie  di  ruggine  sulla 
biancheria  bagnandola  con  un  pennello  intinto  di  una  soluzione 
di  acido  solforico  nell'acqua  al  10  %.  S'imbeve  poi  la  parte  così 
bagnata  con  prussiato  giallo  di  potassa.  La  macchia  diventa  allora 
di  un  bell'azzurro  che  scompare  mettendo  il  pannolino  nella  li- 
scivia. Talvolta  occorre  ricominciare  daccapo  il  detto  trattamento. 

2656  —  Si  può  anche  aggiungere  un  po'  di  ferrocianuro  di 
potassa  direttamente  nell'acqua  leggermente  acidulata  con  acido 
solforico  o  lavare  la  macchia  con  tale  soluzione.  La  seconda  la- 
vatura si  fa  con  liscivia  comune.  Si  ottiene  un  ottimo  risultato 
senza  alterazione  del  tessuto. 

2657  —  Si  potrebbe  pure  usare  il  cremor  di  tartaro  che  altera 
i  colori  assai  meno  degli  acidi  cloridrico  ed  ossalico,  ma  la  sua 
azione  è  più  lenta.  Lo  si  mette  sulla  macchia  in  polvere.  Dopo 
8  a  10  minuti  si  sfrega  a  mano  e  si  lava  con  cura. 

2658  —  Pei  tessuti  colorati  serve  l'acido  cloridrico  diluito.  Si 
bagna  e  si  sfrega  la  macchia  con  un  bastoncino  intinto  in  detta 
soluzione.  Non  conviene  insistere  molto  perchè  il  colore  potrebbe 
restarne  alterato. 

2659  —  Soluzione  acida  di  protocloruro  di  stagno;  si  passa  al 
ferro  caldo  ;  si  lava  con  succo  di  limone,  e  si  risciacqua. 
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20(50  —  Sangue-  Le  macchie  di  sangue  si  tolgono  facilmente 
poll'acqua  pura  o  colle  solite  lavature.  Bisogna  operare  a  freddo: 

2001  —  si  lavino  le  parti  macchiate,  senza  impiegare  il  sa- 
pone,  in  un  catino  pieno  ili  acqua  tiepida  in  cui  siavi  in  disso- 
luzione un  cucchiaino  da  caffè  di  ac  fico.  Dopo  aver  tiene 
spremuto  dal]       i           i        azione  si  risciacqua  in  acqua   pura. 

2002  —  Se  la  macchia  >■  molto  antica  bisogna  lasciarla  per 
qualche  tempo  immersa  in  una  soluzione  di  sapone  prima  di  pro- 
cedere alia  lavatura. 

2663    -  Sego.  (V.  Grassi  nn.  2580  a  2597). 

2(5(51  —  Stearina.  Queste  macchie  si  sciolgono  nell'alcool  a 
90°  che  non  altera  i  colori  e  toglie  la  stearina  senza  lasciar 
traccia.  Si  leva  col  temperino  l'eccesso  di  stearina,  indi  si  imbeve 
la  ma  ■■         iell'a Lcpol  e  poi  si  .-ti 

2(5(55  —  In  luogo  dell'ale"-  ino   usare  le   essenze    di 

trementina,  lavanda,  limone;  oppure  l'acqua    di   Colonia  o   l'ac- 
quavite t'orlo. 

20(5(5  —  Trattandosi  di  stoffa  di  seta  occorrerà  prendere  qual- 
che precauzione;  si  sfregherà  dolcemente  sulla  stoffa  con  tela 
fina  fino  a  che  lo  spirito  siasi  evaporato. 

2(5(57  —  1  grassi  solidi  come  la  cera,  sego,  stearina,  paraf- 
fina, ecc.  si  levano  facilmente  sovrapponendo  alla  marchia  un 
pezzo  ,ii  carta  straccia  o  megl  osandovi  sopra 

con  un  ferro  caldo  o  con  un  cucchiaio    di    ferro  contener 
bone  ardente. 

Occorre  pero  che  il  calore  non  sia  eccessivo,  nel  qual  caso  una 
pane  del  grasso  liquefati  rbita  dalla   carta   bibula, 

ma  un'altra  parte  penetrerebbe  nella  stoffa   d'onde  bisognerebbe 
D  altri  mezzi  già  indicati. 

2668  -.no  anche  levate  coll'acqua  semplice:  essa  fa 
ina  per  ìgi  smuove  quindi  la  stearina  che 

si   leva  poi   fa  ii   lina  spazzola. 

2669  B  .un  foglio  di  carta  da  siga- 
raie e  -i  i'i  scorri                    millimetri  dalla  carta,    un 

ì 
s.e  ne  ti  bi  ione  un 

colpo  d  omparire  ogni  tra 

2070  Sudore,  il  Budore  produce   effetti   analoghi  a   quelli 

0  levai  ini    re   recenti   con 

l'ammonisca  diluita. 

2071  con  soluzione  d  1] 
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2672  —  Quelle  antiche,  diventano  alcaline  ;  si  trattano  con 
acido  ossalico  diluito  e  si  risciacqua.  Sullo  scarlatto  le  macchie 
scompaiono  istantaneamente  bagnandole  con  una  soluzione,  molto 
allungata,  di  protocloruro  di  stagno  avendo  cura  di  non  bagnare 
che  la  parte  macchiata. 

2673  —  Trementina.  Si  impiega  l'alcool  assoluto. 

2671  —  Tinture  per  capelli.  Queste  macchie  siano  sul 
inarmo,  sui  pettini,  sulle  spazzole,  sulla  biancheria,  ecc.,  si  levano 
con  soluzione  di  ioduro  di  potassio  o  di  iposolfito  sodico. 

2675  —  Unguento  mercuriale.  Si  lava  la  biancheria  con  una 
liscivia  di  1  p.  di  carbonato  di  potassa  ed  1,5  di  calce  viva  in 
50  d'acqua.  Quando  il  grasso  è  distrutto  non  rimane  più  che  a 
togliere  il  sale  di  mercurio.  Per  ciò  basta  immergere  il  tessuto 
nell'acqua  clorata.  Quando  la  macchia  è  scomparsa  si  lava  al- 
l'acqua pura  e  quindi  al  sapone  ;  dopo  risciacquato  se  si  vuol 
ottenere  un  bel  bianco  si  immerge  la  biancheria  nell'acqua  con- 
tenente 1  °/00  d'acido  solforoso  oppure  solforico. 

2676  —  Vernici,  resine.  Le  vernici,  le  pitture  all'olio  di  lino 
cotto,  l'inchiostro  grasso  da  stampa,  la  cera,  la  stearina,  i  bitumi, 
le  resine,  il  catrame,  la  pece  gialla  producono  macchie  che  si 
trattano  come  quelle  di  grasso,  cioè  coll'essen/.a  di  trementina. 

Lana  o  cotone.  Si  lava  prima  la  macchia  con  una  spugna  im- 
bevuta d'essenza  di  trementina,  poi  con  acqua  saponata   tiepida. 

2677  —  Seta.  Si  aggiunge  all'essenza  di  trementina  (V.  ri- 
cetta precedente)  un  poco  di  carbonato  di  magnesia. 

2678  —  Le  macchie  molto  antiche  si  inumidiscano  prima  con 
cloroformio. 

2679  —  Si  pone  il  panno  imbrattato  nell'acqua  dove  sia  stato 
sciolto  un  po'  di  sapone,  oppure  sopra  la  macchia  si  mette  una 
spugna  inzuppata  della  stessa  acqua,  fino  a  che  la  vernice  non 
sia  tornata  fresca.  Allora  si  passa  sulla  vernice,  con  una  pezza 
di  lana,  imbevuta  di  acqua  ragia  e  poi,  quando  la  vernice  è  tolta 
via,  si  risciacqua  con  acqua  pura. 

2680  —  Le  macchie  molto  resinose  si  trattano  prima  con  olio 
d'oliva,  indi  si  insaponano;  poi  si  procede  nel  modo  indicato. 

2681  —  Il  burro  serve  pure  bene  specialmente  per  le  vernici 
ed  il  catrame.  Poi  si  toglie  a  sua  volta  coll'essenza  di  trementina. 

2682  —  Per  la  seta  servono  molto  bene  l'etere  e  la  benzina. 

2683  --  Vino.  Il  migliore  reattivo  è  l'acqua  di  Javelle  (vedi 
n.  2550).  Si  bagna  con  essa  la  macchia  ed  appena  sia  scomparsa 
s'immerge  il  pannolino  nell'acqua  fresca  e  si  sfrega  nei  punti 
tocchi  dall'acqua  di  Javelle. 
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Quest'operazione    dà    pure    ottimi  risultati    per    Le    mi. 
frutta.  Occorre  eseguirla  rapidam 

2<JS4  —  È  pure  buona  pratica  L'immergere  subito  dopo  for- 
matasi la  macchia,  la  tela  nel  latte  (preferibilmente  bollente). 
Occorre  che  le  macchie  non  siano  state  prima  bagnate  con  acqua. 

2685  —  Bisogna  ricorrere  al  gas  solforoso  se  si  tratta  'li  Beta 
bianca.  Il  gas  solforoso  si  applica  nel  modo  seguente  : 

si  bagna  la  stoffa  e  la  si  espone  al  vapore  d'un  pezzo  di  solfo 
infiammato  o  di  alcuni  zolfanelli  accesi.  Si  dirigono  tali  vapori 
sulla  macchia  per  mezzo  d'un  imbuto  di  carta  capovolto  sulla 
massa  in  combustione.  Quando  la  macchia  sia  scomparsa  per 
l'alterazione  subita  dalla  materia  colorante  bisogna  aver  cura 
di  lavare  la  tela  poiché  senza  tale  precauzione  la  colorazione 
potrebbe  riprodursi,  dopo  un  certo  tempo. 

2680  —  Il  procedimento  indicato  nella  ricetta  precedetti 
pure  per  le  macchie  di  frinii  rossi  (ciliegie,  Lamponi,  ecc.). 

2687  —  Sono  pure  indicati  L'acqua  ossigenata,  il  perossido  di 
sodio,  il  cloruro  di  calce  e  l'acqua  di  cloro.  Le  due  ultime  so- 
stanze debbono  esser  usate  con  precauzione  affine  di  non  produrre 
col  tempo  un  buco  al  posto  della  macchia. 

2688  Ripristinazione  dei  colori  dei  tessuti.  Perii- 
pristinare  i  colori,  sia  dei  tessuti  smacchiati  all'ammoniaca  che 
ili  quelli  tinti  all'anilina,  si  ricorra  al  don  inolio  del 
commercio  è  adattatissimo  e  e, .sia  assai  meno  di  quello  purificato. 
Naturalmenf coire  operare  all'aria  aperta  e  con  quelle  pre- 
cauzioni che  l'azione  narcotizzante  dei  vapori  del  cloroformio  ri- 
de. U  cloroformio  si  adopera  stendendolo  sul  tessuto  con  una 

spugna,  che  a  Lavoro  finito  si  lava  subito.  (V.  n.  976). 
•jos'.)       o  inno  L'aspetto  del  nuovo, 

.  bollir"  un  po'  .li  Berne  .li  Lino  con  della 
nero.  Quando  La  miscela  Bla  come  il  bianco  d'uo 
uniformemente  con  una  spazzola  bu  tutto  il  panno  nel  Benso  del 
Poi  si  .Mira  Un  aedo 

le  pieghe;  quand  un  telo  pulito  imbe- 

vuto d'acqua  saponosa  i  io!  Ferro  caldo.  (V.  SU 

2690       Macchiti  prodotte  dall'umidità.  -  Sulla   bian- 
cheria. Queste  macchie  Bono  d  (Bellissime  a  togliersi  poiché    pe- 
one di  forti  lise 
111  un  buon  elicilo  >u  ili  esse  la  seguente  cninpi 

Sapone  comune I  1 

Polvere  l'amido   ....    2    ,   hucco  ili  limone   .    .    .  q.  b. 
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Si  stende  questa  composizione  sulla  parte  macchiata  da  ambo 
le  parti  della  tela  (diritto  e  rovescio)  e  si  lascia  seccare. 

2691  —  Sulla  carta.  Le  macchie  sulla  carta  si  classificano 
in  due  categorie  : 

1°  Macchie  magre,  come  quelle  d'inchiostro  comune,  di  rug- 
gine, di  polvere,  di  pioggia,  d'umidità,  ecc. 

2°  Macchie  grasse,  come  le  traccie  delle  dita,  l'olio,  il  sego, 
l'inchiostro  da  stampa,  ecc. 

2692  —  Quando  una  goccia  d'acqua  cade  sopra  una  stampa 
vi  forma  una  macchia  ad  aureola.  Si  levano  facilmente  queste 
macchie  con  un'immersione  di  alcune  ore  nell'acqua  pura  oppure 
(se  la  macchia  persiste)  nell'acqua  leggermente  acidulata  con 
acido  cloridrico  (1  p.  d'acido  per  19  d'acqua)  ;  si  lascia  la  stampa 
nell'acqua  acidulata  per  alcuni  minuti  e  poi  si  porta  rapidamente 
nell'acqua  pura;  si  ripete  l'operazione  quante  volte  è  necessario. 
Si  fanno  asciugare   i   fogli    appendendoli    a   cordicelle    tese. 

2693  —  Macchie  magre.  Si  pone  la  carta  su  di  una  tavola  liscia 
ricoperta  da  un  asciugamani  o  con  carta  bibula.  S'inumidisce  la 
carta  con  una  spugna  fina,  quindi  con  un  pennello  ben  fine  e 
pulito  si  stende  leggermente  sopra  le  macchie  dell'acqua  di  Ja- 
velle  (V.  n.  2550)  preparata  di  recente  e  bianca.  Si  lascia  in  ri- 
poso per  alcuni  minuti,  si  mantiene  il  foglio  umido  e  si  rinnova 
l'acqua  di  Javelle  fino  a  che  la  macchia  non  offra  più  che  un 
aspetto  giallo-chiaro.  Si  passa  allora  la  spugua  sulla  macchia 
per  togliere  l'acqua  di  Javelle  :  si  passa  quindi  sulla  macchia 
una  soluzione  di  ossalato  di  potassa  al  4  %  ;  in  capo  a  mezz'ora 
la  macchia  sarà  scomparsa.  Si  stende  allora  la  carta  su  di  una 
tavoletta  col  metodo  solido  dei  disegnatori,  spalmandone  i  mar- 
gini con  colla,  pasta  o  simile,  e  quando  è  secca  si  taglia. 

2694  —  Quando  si  tratta  di  fogli  piccoli  si  può  sostituire  al- 
l'inumidimento l'immersione  nei  liquidi  accennati.  Vi  si  possono 
lasciare  i  fogli  per  23  ore  senza  inconvenienti.  Le  incisioni  pos- 
sono in  tal  modo  essere  lavate  senza  subire    alterazione  alcuna. 

Sulle  macchie  trattate  in  questo  modo  si  potrà  scrivere  se  la 
carta  lo  permette. 

2695  —  Le  carte  collate  in  pasta  alla  resina  resistono  ad  una 
debole  acidulazione,  ma  quelle  collate  alla  gelatina  perdono 
questo  strato  per  cui  occorre  ripeterlo  ;  si  opera  còsi  :  si  fanno 
sciogliere  a  bagno-maria  10  gr.  di  gelatina  bianca  in  *k  litro 
d'acqua  e  si  immerge  la  carta  in  questa  soluzione,  quindi  si  secca. 

Se  si  tratta  di  una  piccola  superficie  da  incollare  basterà  la- 
sciarvi cadere  una  goccia  della  detta  soluzione. 
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2696  —  Inchiostro.  Si  pub  far  uso  di  carta,  o  meglio  cartone, 
ngaute  che  s'impregna  d'una  soluzione  di  acido  ossalico  o  di 

biossalato  di  potassa,  facendolo  poi  seccare  (v.  n.  2G97).  Questo  car- 
tone applicato  sulla  macchia,  subito,  assorbirà  l'inchiostro  e, 
nello  stesso  tempo  decolorerà  la  parte  macchiata. 

2697  —  Carta  per  le  macchie  d'inchiostro.  —  Si  fa  una 
soluzione  di  acido  ossalico  preventivamente  fuso  a  90°,  nell'alcool 
tiepido.  Dopo  qualche  tempo  di  riposo  si  decanta.  Vi  si  immerge 
allora  della  carta  senza  colla  o  dei  pezzetti  di  tessuto  e  quando 
ne  sono  bene  impregnati  si  mettono  a  seccare. 

Si  fa  uso  di  questa  carta  bagnando  con  acqua  semplice  la  parte 
macchiata  e  sfregandovela  sopra  ;  serve  benissimo  per  pulire  le 
dita.  Invece  dell'acido  ossalico  si  può  anche  adoperare  acido  tar- 
tarico. 

2698  —  Le  macchie    d'inchiostro    si   possono   anche  Li 
secco  con  una  polvere   costituita  da  acido  ossalico,  biossalato  di 
potassa  ed  allume    oppure   sfregandole    con    bastoncini   di    acido 
ossalico  puro  fuso  (Antifer).  (V.  Manoscritti  ri.  2815). 

2699  —  In  generale  cedono  all'azioni'  d'una  soluzione  concen- 
trata di  acido  ossalico  molto  calda.  Questo  sale  è  velenoso.  Se 
nella  composizione  della  carta  predomina  il  cotone,  facilmente 
essa  si  altera  per  l'azione  di  detto  acido.  Vi  si  rimedia  immer- 
gendo la  carta  in  un  bagno  leggermente  alcalino  e  quindi  per 
almeno  12  ore  in  un  bagno  d'acqua  pura.  Occorre  per  queste 
operazioni  molta  cura  ed  abilità  altrimenti  si  rischia  di  sostituire 
alla  macchia  d'inchiostro  una  grossa  machia  gialla. 

2700  —  Quando  si  trattasse  di  un  libro  nel  quale  varie  pagine 
fossero  macchiato,  convoi-roblio  staccarle  per  potorio  pulir  me 
Per  istaccare  li  pagine  da  un  libro  si  può  procedere  cosi 
tiene  il  libro  aperto  e  si  passa  alla  base  del  foglio  da  staccare, 
un  dio  asciutto  tenendolo  ben  aderente  alla  baso  del  foglio  verso 
la  cucitura;  si  bagna  allora  La  parte  del  filo,  ohe  e  fuori  lei 
loglio  e  si  fa  poi  scorrere  in  modo  da  sostituirla  a  poco  a  poco 
alla  parto  asoiutl  chiude  il  libro.  Due  o  tre  minuti  dopo, 
secondo  1"  della  carta,  questa  sarà    inumi- 

ibbastanea  p  al  minimo  Bforzo  per  Lstrapparla. 

Se  poi    La    macchia  comprendesse    farli   quaderni  converrebbe 
re  il  Libro  per  pulirlo  di  nuovo. 

2701  Qualora  non  si  voi  tale  estremo  ecco 
il  proce  ■  mento,  un  pò    lungo,  d                 Si  pone    sotto  ad 

i  lamina  di  Inumidisce  La    pagina 
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con  soluzione  d'acido  ossalico  calda,  per  mezzo  di  una  spugna. 
Quando  il  nero  è  scomparso  si  ritira  lo  stagno,  poi  si  applica 
sulle  due  facce  del  foglio  della  carta  assorbente  e  si  chiude  il 
libro  per  ricominciare  con  ciascun  foglio  macchiato.  Se  si  applica 
la  soluzione  d'acido  ossalico  solamente  sulla  macchia,  si  forma 
spesso  oltre  i  limiti  di  essa  una  zona  giallastra  che  esige  una 
bagnatura  generale  della  pagina  con  acqua  pura  per  essere  tolta. 

2702  —  Il  cloro  ed  i  cloruri  alcalini  e  parecchi  acidi  scom- 
pongono l'inchiostro,  ma  senza  togliere  la  macchia  di  ruggine  che 
rimane  dopo  scomparsa  la  colorazione  nera.  Ad  evitare  una  doppia 
operazione  è  meglio  ricorrere  subito  all'acido  ossalico  caldo. 

2703  —  Si  possono  anche  usare  l'acqua  di  Javelle  e  la  solu- 
zione debole  di  acido  cloridrico  (V.  n.  2550  e  2604). 

2704  —  Quanto  all'inchiostro  di  China,  se  è  di  buona  qua- 
lità, non  si  può  toglierlo  che  con  mezzi  meccanici,  non  già  con 
mezzi  chimici.  Se  è  recente  si  può  lavare  la  carta,  ben  tesa  su 
telaio,  con  una  spugna  umida.  Se  è  antico  bisogna  raspare  la 
carta  ;  se  si  tratta  di  carta  con  poca  colla  non  c'è  rimedio. 

2705  —  Macchie  grasse.  Le  macchie  di  grasso  sono  più  dif- 
ficili a  togliere.  Si  può  far  uso  di  liscivia  di  sapone  bianco  ;  si 
bagna  perciò  la  macchia  con  acqua  saponata  con  un  pennello  ; 
si  rinnova  la  bagnatura  ogni  10  minuti  e  si  prova  se  la  macchia 
cede  ;  si  può  aggiungere  all'acqua  saponata  un  poco  di  potassa 
o  di  soda  o  meglio  ancora  della  calce  viva,  ma  occorre  far  ciò 
con  precauzione  per  non  alterare  la  carta.  (V.  Matite,  n.   2736). 

2706  —  Le  macchie  d'olio  e  di  grasso  si  levano  pure  coll'es- 
senza  di  trementina  ben  bianca  e  fresca  ;  si  fa  scaldare  a  bagno- 
maria poi  la  si  passa  a  varie  riprese  sul  foglio,  che  sarà  stato 
scaldato  esso  pure.  Scomparsa  la  macchia  occorre  togliere  l'es- 
senza, il  che  riesce  bene  lavando  con  alcool  rettificato. 

Occorre  in  ogni  caso  cautela,  abilità  e  pazienza  per  riuscir  bene. 

2707  —  Si  sottopongono  alla  carta  macchiata  di  unto,  dei 
fogli  di  carta  assorbente  e  si  preme  sulla  macchia  con  cotone 
imbevuto  di  benzina. 

2708  —  Se  la  carta  non  è  stampata  ne  scritta,  si  mette  sulla 
macchia  un  po'  di  carbonato  di  magnesia  in  polvere  e  si  mette 
sotto  pressa.  Si  sfrega  poi  delicatamente  la  carta  con  un  panno- 
Uno  morbido. 

2709  —  Si  mette  in  due  piccoli  sacchetti  di  mussola  bianca 
della  polvere  di  corno  di  cervo  calcinato,  che  trovasi  dai  far- 
macisti, oppure  della  magnesia  calcinata. 
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Si  mettono  i  due  sacchetti  sulle  due  facce  della  macchia  e  poi 
tingono  fra    le    molle   calde.    Si   ripete  l'operazione  diverse 
volte.  Il  calore  rendi'  fluido  il  grasso  che    viene   assorbito  dalla 
polvere  contenuta  nella  mussola. 

2710  —  l>  tipografico.  Si  tolgono  le  macchie  di  grasso 

prodotte  dall'inchiostro  tipografico  sulla  carta  (purché  non  si  tratti 
d'inchiostri  con  gomma,  ma  di  inchiostro  comune  i)  col 

seguente  procedimento.  Si  fa  bollire  il  foglio  nella  liscivia  di 
cenere  di  legno  ben  chiarificata  lasciandola  in  riposo  e  decan- 
tandola. Si  mette  poi  fra  due  fogli  di  carta  bibula  e  si  comprimo 
(nel  copialettere  ad  es.  por  asciugarlo;  si  ripeti-  l'operazione  tante 
volte  quanto  è  necessario  per  ottenere  una  perfetta  pulitura.  Può 
occorrere  di  dover  far  subire  tali  operazioni  a  tutto  un  libro, 
uando  l'olio  dell'inchiostro  eattivo  adoperato  per 
la  stampa  abbia  formato  macchia  intorno  ai  caratteri.  In  tal  caso 
si  mette  il  libro  fra  due  cartoni,  si  lega  con  spago  e  si  la  bol- 
lire come  si   e  detto. 

Siccome  la  bollitura  nella  liscivia  e  la  lavatura  finale  nell'acqua 
semplice  bollente  o   pure  la  colla  della  carta  che  di. 

facile  a  lacerarsi,  le  si  fanno  subire  due  bagni  in  soluzione  d'al- 
lume. L'essicazione  deve  farsi  sciorinando  i  fogli  in  luogo  ove 
non  sia  né  troppa  corrente  d'aria,  ne  troppo  sole. 

'2711        si  mescolano  parti  uguali  di   allume   calcinato  e   di 
fiori  di  solfo  ridotti  in  polvere:  si    prende  un  poco  di    tale   mi- 
scuglio e  con  esso  si  sfrega  dolcemente  la  macchia  col  dito,  dopo 
alquanto  inumidita  la  carta.  (V.   Manoscritti,  n.  2815). 

2712  Per  rendere  alla  carta  la  sua  bianchezza  e  la  saper 
Scie  unita,  s'immerge  una   spazzola    nell'ali 1   ben   rettificato  e 

plica  dappertutto  dove  esistevano    le  macchie  di   grasso.  In 

tal    modo    L'inchiostro    Itoli    Tiene    punto    alterato   e    le    tracce    delle 

macchio  so  completameli 

2713  Hkochie  <r<»li<>  sul  legno*  -  Bi  sfregano  con 
uno  straccio  Imbevuto  di  essenza  di  petrolio,  poi  si  Lava  quando 
il  peti-'                  :                 ende  di  i vo  ]                ■  i 

•_'7 1  I  3i   può    anch  I  ■■imprimendo    sulla     macchia 

delia  polvi  ente,  come  steal  te,  farina  di  riso,  carbonato 

2715  Macchie  d'acqua  sul  mobili  lucidali  a  cera. 

Si  lo!  ! na. 

2716  Macchie  d'inchiostro  sul    legno.  Se  sono  an- 

fresche  si  bagnano  e  si  sfregano  i tco    oppure 

■••.il  ac  i  u.  2697 1. 
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2717  —  Se  invece  sono  antiche  si  bagnano  con  acqua  bollente, 
indi  vi  si  mette  sopra  un  po'  di  biossalato  di  potassa  (sale  d'ace- 
tosella) e  si  sfrega  con  uno  straccio  ;  si  aggiunge  una  piccola 
quantità  di  soluzione  di  cloruro  di  stagno  e  si  sfrega  ancora.  In 
questo  modo  le  macchie  scompaiono  completamente  (n.  2610). 

2718  —  Se  il  legno  è  verniciato  bisogna  prima  di  tutto  le- 
vare la  vernice,  il  che  si  ottiene  fregando  con  alcool  assoluto  : 
in  seguito  si  bagna  la  macchia  con  acido  ossalico,  lasciandovelo 
sopra  per  un'ora  :  in  seguito  si  lava  abbondantemente. 

2719  —  Macchie  sulle  vernici.  Indichiamo  un  metodo  sem- 
plice ed  assai  efficace,  col  quale  si  tolgono  le  macchie  anche  le 
più  resistenti,  sulle  vernici. 

In  un  bicchier  d'acqua  si  mette  un  cucchiaio  di  sale  di  soda 
o  di  calce  e  si  usa  questa  miscela  a  freddo  con  una  spugna  o 
con  una  pezzuola.  Non  è  necessario  di  sfregare  molto  la  parte 
sporca,  poiché  la  macchia  più  nera  ed  antica  scompare  dopo  al- 
cuni minuti.  E  pero  necessario  asciugare  la  parte  lavata  con  uno 
straccio  di  tela  pulito,  altrimenti  si  formano  delle  velature  sulla 
vernice. 

2720  —  Per  pulire  legno,  marmo,  tela  cerata,  ecc. 
Si  mettono  in  una  bottiglia  queste  sostanze  : 

Succo  di  limone gr.    80 

Olio  di  lino ,400 

Fecola  di  patate »      60 

Si  agita  fortemente  prima  di  farne  uso. 

Si  stende  questa  vernice  sul  pezzo  da  lucidare,  si  sfrega  viva- 
mente, ed  infine  si   asciuga  con    uno    straccio   pulito. 
V.  inoltre  Marmo,  Mani,  Cuojo,  Bucato,  Guanti. 

2721  —  Miscele  smacchiatrici  liquide.  Ecco  alcune 
ricette  di  facile  preparazione  : 

Sapone  bianco  raspato  .    150  I   Fiele  di  bue     ....      35 
Soda 35  |   Acqua 1000 

Si  sciolgono  il  sapone  e  la  soda  nell'acqua,  si  aggiunge  la  bile, 
si  agita  e  si  passa  alla  tela.  Si  usa  cou  una  spazzola. 

2722  Sapone Il  Essenza  di  trementina  .    15 

Acqua  calda  .     .     .    50  |  Ammoniaca 30 

2723  —  Si  mescolano 

Benzina gr.  500 

Etere  di  petrolio „    500 

Sapone  puro „        3 
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con  acqua  distillata  in  quantità  .sufficiente  per  ottenere  un'emul- 
sione perfetta. 

si  scioglie  prima  il  sapone  in  gr.  50  a  60  d'acqua  tiepida  in 
una  bottiglia  della  capacità  di  circa  2  litri:  si  aggiunge  allora 
poco  a  poco  la  mescolanza  di  ben/ina  ed  etere  di  petrolio  pre- 
viamente preparata,  e  si  agita.  Se  L'emulsione  riesce  diffioil  si 
può  attivarla  aggiungendo  50  a  100  gr.  d'acqua  calda.  Si  la 
in  riposo  per  più  giorni  e  si  decanta  l'acqua  galleggiante. 

Questo  Liquido  è  di  gì  inde  efficacia. 

2724  —  Un  buon  liquido  smacchiatore  ohe  pub  essere  utile  in 
molti  casi,  ma  dal  quale  non  bisogna  però    attendersi    un'az 

su  tutte  le   macchie  è   composto  di    benzina   ed    ammoniaca    io 
parti  uguali  od  anche  da  alcool  e  cloroformio  in  parti  uguali. 

2725  —  Soiid  pure  indicate  quali  smacchiatori  universali  le 
miscele:  Etere  50,  Benzina  500,  Acetato  d'Amile  10,  Alcuni  ani 
moniacale  10,  Tintura  di  scorza  Panama  50. 

8726  —  Tinnirà  di  scorza  Panama  80,   Etere  50,  Ben! 
Ammoniaca  25,  Essenza  ili  lavanda  2. 

2727  —  Cloroformio  8  e.  e,  Alcool  16  e.  e,  Ammoniaca  76  e.  e, 
Soda  15  g.,  Sapone  bianco  60  g.  Si  scioglie  il  sapone  e  poi  la 
soda  in  2  litri  d'acqua,  e  si  aggiunge  il  resto. 

272S     -  Si  fa  bollire  Radice  saponaria  35,  con  acqua  sf>0  :  alla 
decozione   colata   e   raffreddata   si    mescola  Ammoniaca  25°/0  e 
.1   5°/0,  oppure  Succo  di  Unioni  20  e  Alcool  90. 

2729  [Istantaneo).  Ammoniaca  forte  35,  Tintura  di  sapone 
100  Carbonato  di  potassa  10,  Borace  10,  Etere  35,  Alcool  B6 
Acqua  ad   l  litro. 

2780       Miscela  detersiva  per  pulire  i  cachemir  neri, 
irli  abili  <li  lana,  indumenti,  e  cappelli   <ii   feltro^  Di 
;    e    gr.  80  di  borace    in    un    litro  di 
acqua  bollente,  Quando  la  miscela    e    fredda  aggiungere   26   gr. 
d'alcool  e  consi  il   tutto  in  una   bottiglia    ben    turata. 

Scuotere  fortemente  ;  ogni  volta  che   si    vuoi  servire 

ed  applicare  con  una  o] 

27:51        Digrassanti  Bolidi,  bì  fa  una  miscela  di: 

Alcool 16      Giallo  d'uovo 1 

Hapone 32      Bssensa  di  trementina  .    .    8 

sin -pora   a    questo    liquido  delia   magnesia,    Uno  a  formare 

una  pasta  colla  quale  si   tanno  pallottole  0   tavolette. 

2782       Col  uome   Aphai  in   commerc  o,  in  tu- 

betti di  e  i     parata    ncorporando    una  w 
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di  Alcool  1,  Oleina  1  Ammoniaca  14,  Benzina  60  (bene  sbattuta 
e  limpida)  con  quanto  basta  di  magnesia  calcinata  per  formare 
una  poltiglia.  Conservisi  sempre  tappata.  Si  applica  sulla  macchia, 
si  lascia  seccare  e  poi  si  spazzola. 

2733  —  Crema  smacchiati- ice.  Sapone  bianco  120  sciolgonsi 
entro  una  bottigla  da  litro  in  180  d'acqua  bollente,  si  aggiungono 
30  d'ammoniaca  e  si  riempie  la  bottiglia  per  3/4  con  acqua,  indi 
si  completa  con  benzina  e  si  agita  fortemente.  Di  questa  solu- 
zione prendasi  una  cucchiaiata  da  thè  e  si  mescoli  in  una  botti- 
glia da  '/4  1-  od  un  po'  di  Benzina. 

Dopo  aver  mescolato  per  bene  si  riempie  la  bottiglia  agitando 
con  benzina. 

Con  questa  gelatina  si  può  levare  qualunque  macchia  senza 
guastare  i  colori  anche  i  più  fini.  (V.  anche  n.  325). 

2734  —  Essenza  di  trementina  30  e.  e,  Ammoniaca  liq.  60  e.  e; 
agitasi  e  aggiungesi  acqua  30  e.  e;  agitasi  ancora.  Un  po'  di  sa- 
pone molle  sciolto  in  acqua  impedisce  che  si  separi. 

2735  —  Un  preparato  molto  in  voga  e  vantato  per  la  sua 
proprietà  detersiva  è  il  cosidetto  Household  Acrimonia,  di  pro- 
duzione brevettata  americana.  Furono  proposte  parecchie  prepa- 
razioni quali  succedaneo  :  fra  queste  indichiamo  la  seguente  :  Di- 
sciolgasi sapone  di  Castiglia  10  in  acqua  calda  300  :  d'altra  parte 
si  diluisce  ammoniaca  conc.  150  con  acqua  300  e  vi  si  fa  di- 
sciogliere borace  polv.  30  :  mescolansi  infine  le  due  soluzioni 
aromatizzandole  con  essenza  di  lavanda. 

2736  —  Matite  smacchiatici.  Estratto  di  Quillaia  160,  Bo- 
race 120,  Canfora  15,  Carbon.  potassa  40,  Fiele  di  bue  recente  30. 
S'impasta  la  miscela  fino  a  consistenza  densa  e  se  ne  foggiano 
bastoncini  del  diametro  di  1  cm.  e  lunghi  5  cm. 

Uso  :  Si  scioglie  in  poca  acqua  un  pezzetto  della  matita,  si 
pone  sul  punto  da  pulirsi  e  si  strofina  con  spazzola. 

2737  —  Sapone  smacchiatore  al  fiele,  p.  100  d'olio  di  Cocco 
si  fanno  saponificare  con  p.  50  di  lisciva  di  soda  caustica  a  38° 
e  quando  il  sapone  è  formato  vi  si  incorporano  p.  20  di  fiele  di 
bue.  Si.  colora  poi  il  sapone  con  p.  0,1  di  oltremare  previamente 
triturato  con  p.  2  d'olio  d'oliva  e  in  fine  vi  si  aggiunge  per  tri- 
turazione p.  5  d'olio  etereo  di  trementina. 

2738  —  Estratto  Quillaia  1,  Borace  1,  Fiele  di  bue  recente  4, 
Sapone  comune  15.  Si  tritura  il  Borace  coll'estratto  di  Quillaia, 
indi  si  aggiunge  il  fiele  e  si  impasta  col  sapone  rammollito  col 
calore. 

Ghersi-Castoldi.  36 
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2739       Si   mescolano  insieme    in   parti   ugnali  Le   seguenti 

sostanze  : 

Fiele  di  bue  !   Polvere  d'iride 

Miele  bianco  |  Sapone  di  buona  qualità. 

Si  forma  una  pasta  omogenea  e  la  si  lascia  esposta  all'aria  per 
otto  giorni;  essa  sarà  allora  atta  ad  esser  trasformata  in  sapo- 
nette, che  sono  assai  efficaci  per  ismacehiarc. 

:>7lO  i  n   oitiuiii   ripone  digrassante   pei    panini  e  Si 

mili  si  prepara  con: 

Sapone  comuni'  di  buona  I   Acqua 880 

qualità   a    pioo.  pezzetti  22U0  |   Kiele  di  bue   ....     lliOO 

Si  lasciano  a  contatto  queste  sostanze  per  una  notte.  B 
poi  dolcemente  per   far   sciogliere    il    sapone,  Bonza    [untare  al- 
l'ebollizione. Quando  la  massa  è  omogenea    ed    ha    l'aspetto  del 
i  vi  aggiunge:  Essenza  di  trementina  55,  Benzina  45. 

Menili'  la  massa  è  ancora  in  fusione  si  aggiungono  alcune 
gocce  di  ammoniaca,  si  versa  in  forme  e  Be  ne  fa  uso  solo  dopo 
alcuni  giurni.  Questo  -apone  applicato  con  una  spazzola  leva  le 
macchie  senza  punto  alterare  la  stoffa. 

Macchine  da  curi/re» 

-»741  Conservazione*  Occorre  aver  cura  di  tenere  la 
macchina  coperta  al  riparo  dalla  polvere,  quando  non  -e  ne  fa 
ubo.  Qnando  si  se, (ire  per  servirsene,  si  puliscono  con  un  cen- 
cio  ed  uhm  stecchino  di  Legno  duro  od  una  spilla  di  ottone  le 
parti  Impolverate  e  coperte  dai  residui  del  filo  e  del  tessuto  spe- 
cialmente attorno  al  premistoffa  e  ne]  canale  della  spola. 

•,'7  1'J       Lubrificazione.  La  macchina   deve  esser 
lubrificata  in  tutte  le  pani  ohe  Bono  Boggette  a  sfregamenti,  ma 
non  in  modo  eccessivo;  ir  cadere  soltanto  una  o  due 

gocce  d'olio  nel  fori  praticati  espressamente  nei    pezzi.  È  neoes- 
ai'  uso  Bolsamente  dell'olio  appositamente   preparato,   ohe 
a  commercio    "nane  di  una  miscela  composta   di    parti 
ìi  olio  d'oliva  e    petrolio   coll'aggiunta   del    10%  di  pa- 
rafili] :  ii  '.ii. 

I,  nsare  olio  di  cattiva  qualità  e  lubrificare  troppo  abbondan- 
temente accelerano  ['indurirei  della  macchine  perdita 
della  soorrevolezza,  jpeoialmente  se  La  -,  lascia  in  riposo.  Pei 
rimediare  a  tale  Inconveniente  bI  fa  uso  d'un  altro  oleatore  pieno 
■li  peli,, le,  e  -i  irei   ino  5  o  6  g te  di  questo  liquido  negli  stessi 
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fori  che  servono  per  oleare,  e  dovunque  si  veda  depositato  l'im- 
pasto d'olio  e  polvere  che  produce  la  resistenza  al  moto  ;  si  fa 
intanto  funzionare  la  macchina  a  vuoto.  Si  deve  poi  lasciare 
la  macchina  in  riposo  per  alcune  ore,  richiedendosi  un  certo  tempo 
perchè  il  petrolio  possa  esercitare  sul  grasso  irrancidito  la  sua 
azione  dissolvente;  oppure  si  toglie  con  un  cencio  l'eccesso  del 
petrolio  e  si  adopera  la  macchina;  ripetendo  la  lubrificazione  ogni 
mezz'ora,  fino  a  che  la  macchina  abbia  riacquistata  tutta  la  scor- 
revolezza. Si  fa  allora  una  accurata  pulitura  generale,  ed  infine 
una  lubrificazione  col  solito  olio  preparato. 

2743  —  Funzionamento.  Perchè  la  macchina  da  cucire 
possa  funzionar  bene  occorre  aver  cura  che  posi  solidamente  sul 
pavimento;  si  deve  farla  agire  con  velocità  regolare  senza  scosse; 
l'ago  deve  essere  esattamente  collocato;  la  grossezza  dell'ago 
deve  essere  proporzionata  a  quella  del  filo,  il  che  si  trascura  troppo 
sovente.  Un  ago  sottile  si  rompe  facilmente  o  fa  strappare  il  filo; 
uno  troppo  grosso  può  esser  causa  che  si  saltino  dei  punti.  La 
tensione  dei  fili  deve  essere  esattamente  regolata  per  evitare  la 
frequente  rottura  del  filo. 

2744  —  11  saltare  dei  punti  può  dipendere  da  varie  cause 
ecco  ne  le  principali: 

1°  Dall'essere  l'ago  sproporzionato  rispetto  alla  grossezza  del 
filo;  in  tal  caso  la  boccola  inferiore  si  forma  male  e  la  spola 
non  può  afferrarla. 

2°  Dall'essere  l'ago  mal  collocato,  cioè  o  con  la  lunga  sca- 
nalatura al  contrario,  o  troppo  lungo  o  troppo  corto. 

3°  Dal  non  passar  l'ago  a  contatto  della  spola,  sia  per  es- 
sere mal  collocato,  sia  per  essere  incurvato,  nel  qual  caso  occorre 
cambiarlo. 

4°  Dall'essere  la  spola  o  il  gancio  afferratore  smussato  sulla 
punta  ;  si  fa  rifare  la  punta. 

2745  —  La  rottura  del  filo  ha  per  cause  principali  : 

1"  L'uso  di  filo  irregolare  o  poco  ritorto,  cioè  non  speciale 
per  macchina. 

2"  La  tensione  eccessiva  del  filo. 

8°  L'ago  troppo  sottile  o  con  cruna  difettosa.  La  asperità 
della  cruna  si  tolgono  sfregando  con  la  punta  di  un  ago  comune. 

4°  L'ago  voltato  a  rovescio. 

5°  Il  foro  della  placchetta  dell'ago  troppo  piccolo,  ovvero 
slabbrato  ed  aspro,  per  molti  colpi  ricevuti  dall'ago.  Si  cambia 
la  placchetta  oppure  se  ne  lisciano  i  margini  con  uno  stecchetto 
coperto  di  carta  smerigliata. 
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ti"  Spigoli  vivi  ed  irregolarità  nella  superficie  della  spola. 

7  Spostamento  o  logorazione  della  Bpazzolina  Wilson,  ohe  ai 
inette  a  posto  e  si  cambia. 

274(»  —  Finalmente  la  rottura  dell'ago  può  dipendere: 

1°  Dall'esser  esso  mal  collocato  od  incurvato,  in  modo  da 
passare  vicinissimo  ai  margini  del  foro  della  placchetta,  o  da  ve- 
nire urtato  dalla  spola  o  dal  gancio  atterratolo:  in  tali  condi- 
zioni basta  uno  spostamento  minimo  perchè  battendo  sulla  plac- 
chetta stessa,  l'ago  si  rompa. 

2°  Dall'uso  di  un  ago  sottile  con  filo  grosso. 

8°  Da  cattiva  condotta  del  lavoro  ;  tirando  ad  es.  il  lavoro 
in  un  verso  o  nell'altro  facilmente  l'ago  batte  sulla  sua  plac- 
chi;! a  o  vien  rotto  dalla  spola. 

Malattie  infettive. 

2747  —  Durata  dell'incubazione.  Per  quanto  il  tenia  sia 
controverso  ancora  riferiremo  sull'autorità  del  Journal  de  Chini, 
et  Pharm.,  il  parere  in  proposito  di  una  Commissione  eletta  dalla 
Società  clinica  di  Londra. 

2748  —  Difterite.  Da  2  a  4  giorni  nella  grande  maggioranza 
dei  casi  e  più  di  rado  da  5  a  7  giorni.  Il  contagio  è  possibile 
nel  periodo  d'incubazione;  i  difterici  possono  trasmettere  la  ma- 
lattia durante  un  periodo  indeterminato,  ma  abbastanza  lungo.  I 
germi  della  malattia  possono  fissarsi  siigli  abiti,  sugli  oggetti 
toccati  dagli  ammalati  e  possono  conservare  La  loro  infettività 
senza  una  accurata  disinfezione. 

2741)  —  Febbre  tifoidea.  Ordinariamente  12  a  14  giorni, 
meno  frequenti  fino  a  28.  li  tifoso  può  propagare  il  contagio  a 
coloro  che  lo  circondano  durante  la  malattia  ed  anche  nei  15 
primi  giorni  di  convalescenza.  Il  bacillo  de]  tifo  però  per  pro- 
durre la  malattia  devo  venir  Ingerito,  a  quanto  affermano  I  bacte- 
competenti.  (V.  a.  i 

2750        Influenza.  Il  più  o  quattro  giorni 

menti  tigne  giorni.  L'ammalato  può  trasmettere  la 

malattia  durante  gli  8-10  giorni  in  cui  continua  L'apparizione  dei 
(V.  un.  2222  321 

'l~t~.\\  l:  ,i ,  ■  Periodo  d'incubazione  Mino  alla  comparsa 
dell'eruzione  co  orni;  raramente   fino   a   14. 

L'ami  durante    il    periodo  dell'incubazione  e 

durante  i  ifi  giorni  dopo  tale  periodo.  I  germi  della  rosolia  non 
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sussistono  che  per  poco   tempo   negli   oggetti    toccati  dagli  am- 
malati. 

2752  —  Morbillo.  Il  periodo  d'incubazione  è  lungo.  Dura  so- 
vente da  2  a  3  settimane  e  soltanto  in  qualche  raro  caso  da  8 
a  9  giorni.  Il  massimo  potere  contagioso  si  riscontra  nei  due  0 
tre  giorni  che  precedono  l'eruzione  e  coll'eruzione  stessa  e  si 
estingue  coll'ottavo  giorno  che  segue    la    comparsa  dell'eruzione. 

2753  —  Orecchioni.  Tre  settimane  generalmente  ;  qualche 
volta  14  a  25  giorni.  La  malattia  è  contagiosa  durante  il  periodo 
prodromico  che  si  prolunga  qualche  volta  tino  al  quarto  giorno. 
Il  contagio  diminuisce  e  sparisce  a  poco  a  poco  entro  tre  setti- 
mane dalla  comparsa  della  parotidite. 

2754  —  Scarlattina.  Di  solito  da  24  a  62  ore  e  sovente  fino 
a  7  giorni.  L'ammalato  resta  infetto  durante  i  due  mesi  che  se- 
guono l'apparire  dell'eruzione  ;  :  germi  possono  conservare  la 
loro  infezione  per  lungo  tempo  negli  oggetti  che  furono  in  con- 
tatto cogli  ammalati  e  che  non  vennero  sottomessi  ad  accurata 
disinfezione. 

2755  —  Vainolo.  12  giorni  con  variazioni  di  1  o  2  giorni  in 
più  o  in  meno.  L'ammalato  è  infettivo  dall'apparire  dell'eruzione 
fino  alla  caduta  definitiva  delle  croste  :  il  contagio  è  più  forte 
durante  il  periodo  attivo  ed  in  convalescenza  che  nel  periodo 
iniziale. 

Mal  di  mare. 

2756  —  Siccome  assai  varia  è  l'azione  dei  rimedii  proposti 
contro  il  mal  di  mare  a  seconda  degl'individui,  non  faremo  che 
una  enumerazione  di  quelli  consigliati  come  più  efficaci,  lasciando 
ai  sofferenti  di  questo  male  il  farne  la  prova,  coll'augurio  che 
fra  i  tanti  possano  trovare  quello  che  essendo  adatto  al  loio  tem- 
peramento li  guarisca. 

Il  dott.  Hamilton  propone  di  masticare  2  a  4  gr.  di  Noce  di 
kola  ;  in  meno  di  mezz'ora  cesserebbero  i  disturbi. 

2757  —  Il  medico  di  bordo  Poussié  consiglia  YElixir  pare- 
fjorico  del  quale  ecco  la  composizione  : 


Estratto  d'oppio  secco  .  »r.  3 
Acido  benzoico  ...  „  3 
Canfora „    2 


Essenza  d'anice    .         <rr.      3 
Alcool  a  60°     .     .     .      „    640 


Ha  sapore  aromatico  non  troppo  sgradevole  poiché  l'anice  cor- 
regge l'amaro  della  canfora.  Siccome  il  contenuto  d'oppio  non  è 
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molto  elevato  si  può  ad  un  adulto  somministrarne  uno  o  piti  euc- 
lini  nelle  24  ore  :  mezzo  cucchiamo  per  volta  in  un  po'  d'ae 
qua.  Il  suo  uso  non  lascia  senso  di  nausea  come  avviene  con  altri 
narcotici. 

L'elixir  paregorico  è  pure   assai  efficac disturbi    gastrici 

dovuti  ad  indigestione. 

■JT.'jS        i  medici   della    linea    inglese    "  Cunard  .    usano   da 

qualche  tempi n  sue so  il  Glorobromo  «-li"  è  un  miscuglio  di 

cloralamide  e  di  bromuro  di  potassio.  Si  può  somministrarlo  nel 
modo  seguente  : 

Cloralamide  ....     gr.    2        Tintura  di  scorza  d'a- 
Bromuro  di  potassio.  2  rancio  o    di    limone   gr.   15 

Acqua  al   cloroformio      „     10    j    Acqua  distillata  ....  180 

e  beve  un  cucchiaio  ad  ogni    mezz'ora,  succhiando  subito 
dopo  un  pezzetto  di  ghiaccio  ed  a  quando  a  quando  una  pastiglia 
di  cocaina. 
Anche  il  dott.  (  i  di  Glasgow  provò  con 

so  detta  preparazione. 
2759  —  Secondo  Bòmbluth  si  aumenta  molto  la  resistenza  al 
mal  di  mare  ed  anche  al  malessere  nei  viaggi  in  ferrovia,  pren- 
dendo per  una  -eli ini. uri  prima  la  sera  gr.  2  a  ;ì  di  bromuro  di 
sodio.  In  caso  urgente,  specialmente  di  viaggi  prossimi,  bastano 
3  sere.  In  viaggi  di  molti  giorni  1  A.  fa  prendere  il  bromuro 
anche  durante  questi  giorni  alla  stessa  dose,  in  <  ir  più 

lunghi  <lini  la  dose  È  di  importanza  mante- 

ore  consuete  dei  pasti  ed  anche  le  qualità 
del  cibo.    Le    donne    provano  pure    un    vantaggio    portando   una 

'>ìt>i)        Sehiepp  somministrò  come  preventivo    contro  il  mal 

di  mare  a  pan hi  viaggiai  tti  altrimenti  al  male,  So4 

polveri  i'aneste8ina  di  isv.  0,5  ripetendo  la  dose  eventualmente 
al  giorno  -  !  parie  ili  questi  viaggiatori  venne 

cosi  rìspan 

!»7<!1        li  dott.  A.  Koepltt  afierma    aver  ottenuti    buoni    ri- 

COl    Validol,   Allo    -iili.,    iniziale  della   inalatila   fa    pren- 
dere ;ii  paziente  in  i  validoi    Bullo    zucchero  e  lo  \'a 
ito  per  mezz'ora.  Uopo  gli  somministra  un  bicchiere  di 
vino  e  alcuni  biscotti.  Dopo  un'ora  I  pazienti  si  sentono   ne  . 
ritorna.  All'occorrenza  ripete  i]  trattamento. 

2762        '  H  dottore  tedes nsiglia    per  esilaro    il   mal    di 

urne  .il  prendere  una    buona  purga   di   calomelano  e  di  poi 
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gli  occhiali  rossi.  Egli  dice  che  il  mal  di  mare  dipende  dalla 
mancanza  di  sangue  al  cervello  e  che  gli  occhiali  rossi  invece 
lo  fanno  affluire. 

Anche  secondo  il  dott.  Sharpe,  il  mal  di  mare  è  una  malattia 
nervosa  prodotta  dal  vedere  il  movimento  degli  oggetti  che  sono 
sulla  nave.  Per  rimedio  egli  fa  bendare  un  occhio  ! 

2763  —  Tosto  che  si  manifestano  i  primi  sintomi  del  male 
di  mare,  si  avvolge  lo  stomaco  dell'ammalato  con  una  fascia  di 
flanella  e  lo  si  mette  a  coricare,  tenendo  la  testa  molto  bassa. 
Come  cibo  si  prendono  dei  biscotti  al  burro  cospersi  di  pepe  di 
Cayenna.  In  mancanza  di  biscotti  si  prenda  del  succo  di  carne. 
Bibite  sia  alcooliche  od  altre  si  devono  evitare.  Qualora  il  male 
fosse  già  di  molto  avanzato,  si  prenda  ogni  cinque  minuti  un 
cucchiaio  da  caffè  della  seguente  mistura  : 

Ammonio  bromuro  2,  sciroppo  di  cloralio  (Ph.  ingl.)  8,  acqua 
distillata  quanto  basta  per  formar  50  e*  e.  Di  solito  bastano  4  a  5 
cucchiaini  per  far  svanire  l'eccitamento  al  vomito  o  per  dormire. 
Qualora  questo  metodo  fosse  senza  successo,  si  prenda  ogni  mez- 
z'ora una  goccia  di  tintura  di  jodio  nell'acqua. 

2764:  —  Altri  jonsigliano  di  regolare  la  respirazione  in  modo 
da  espirare  quando  si  è  in  ascesa  e  di  aspirare  nella  discesa. 
In  tal  modo  il  diaframma  e  lo  stomaco  non  sarebbero  disturbati. 

2765  —  L'antipirina  tanto  decantata  come  rimedio  infallibile 
dà  invece  pessimi  risultati,  poiché  aggrava  il  male. 

2766  —  Il  capitano  di  lungo  eorso  Federico  Saller  suggerisce 
come  risultato  della  sua  lunga  esperienza  l'uso  dello  champagne 
a  digiuno.  Se  sopravviene  il  vomito  si  succhia  del  ghiaccio  e  so- 
pratutto si  evita  di  star  rinchiusi  sia  nelle  sale  che  nelle  cabine. 
Esprime  però  il  parere  che  l'energia  individuale  sia  ottimo  pre- 
servativo. 

2767  —  Un  medico  di  marina  francese  ritenendo  che  il  mal 
di  mare  sia  d'indole  nervosa  e  provenga  quindi  dal  cervello,  ma- 
nifestandosi sul  ventricolo  per  azione  riflessa,  consiglia  la  posi- 
zione orizzontale,  possibilmente  al  centro  della  nave,  dove  i  suoi 
movimenti  sono  meno  pronunziati. 

2768  —  Il  rimedio  sovrano  contro  questo  disturbo  consiste 
nelle  iniezioni  ipodermiche  di  cloridrato  di  morfina.  L'effetto  di 
queste  iniezioni  è,  nella  massima  parte  dei  casi,  sorprendente. 
Pochi  possono  fare  su  se  stessi  tali  iniezioni  ;  in  generale  si  ri- 
chiede l'intervento  del  medico. 
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Mandorle, 

tì7<M  —  Pasta  per  toeletta»  Così  viene  denominata  la  fa- 
rina di  mandorle  addizionata  di  alcune  sostanze  aromatiche  e  ili 
cui  si  fa  uso  per  la  toeletta  delle  inani.  Si  mescolano  intima- 
mente : 

Farina  Mi  mandorle  1000        Essenza  di  limone  ...    14 

Polvere  d'iride     ...        60    I  „         mandorle  amare       1 

oppure  : 

Farina  di  mandorle  dolci.    500    I    Miele  fuso    ...  1000 

Farina  di  mandorle  amare     125    <    Gialli  d'uovo    .     .     .     .   N.°  S 

Si  mescolano  le  farine  di  mandorle  coi  gialli  d'uovo  ;  si  ag- 
giunge allora  a  poco  a  poco  il  miele  rimestando  sempre  :  si  con- 
serva in  piccoli  vasi  ben  chiusi. 

!i770  si  pestano  in  un  mortaio,  fino  ad  ottenere  una  pasta 
omogenea,  gr.  100  di  mandorle  dolci  ed  altrettanto  di  mandorle 
amare.  Si  aggiunge  poi  a  questa  pasta  : 


Olio  di  mandorle  .     .     gr.  -J5 

Sapone  fino 2"> 

Bianco  di  balena  .    . 

2771  —  Pasta  emolliente. 

Mandorle  amare  .  .     gr.  192 

Farina  riso  .     .     .  108 

fave.     .    .  16 

Polvere  di  iride    .  .              16 


Essenza  di  rose  goc 

„     di  bergamotto        ,      26 


Carbonato  sodico .  .  gr.  S 
Alcoolato  gelsomino  .  ,  32 
Essenza  rose    .    .    go> . 

neroli .    .  \  1 1 


fa  pasta  omogenea  con  acqua  di  rose  o  con  altr'acqna  aroi 

pestando  a  Lungo  in  mortaio.  Conserva  in  flaconi;  da  diluirsi  al 

momento  dell'uso. 

8772    Mandor.  dolci  poh-   100 

,         amara  .    .    20 

Polvere  di  riso.       12<i 


Borace 5, 

Essenza  bergamotto         0,03 

limone  (1.10 


8778        Lulle,  si  fa  un'emulsione  con.  gr.  50   di   mandorle 
dolci  e  250  acqua  di  rose,  e  vi  b1  10  tin- 

tura benzoe  e  50  glicerina. 

Mani, 

•^771       Politura  e  disinfczione*  lc  sì  puliscono  bene  Le 

unghie;  non  e  Btn  irlo  a. roiarle  molto.   ■_■    Pei 

un  minuto  -i  ia\  ino  bene  le  mani  con  aequa  calda  e  Bapone  ri 

pulendo  bene  gli  Bpazii  Bottounguali.  B°  l'or  un  minino  si  lavano 
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le  mani  nell'alcool  (non  sotto  l'80  °/0)  e  poi  si  lasciano  asciugare. 
4°  Si  immergono  in  un  liquido  antisettico  (sublimato  2°°,0o  — 
soluzione  fenica  3  %)  e  vi  si  lavano  bene  per  un  minuto. 

2775  —  A.  Schneider  dopo  l'uso  di  sostanze  irritanti  propone 
un  bagno  nello  spirito,  una  lavatura  col  sapone  ed  infine  mentre 
le  mani  sono  ancor  umide,  una  frizione  con  lanolina.  Nel  caso 
d'irritazione  per  sublimato  raccomanda  la  lavatura  in  una  solu- 
zione di  sale  ed  infine  l'uso  della  lanolina. 

2776  —  Si  eliminano  gli  odóri  forti  di  medicamenti  (iodo- 
formio, creosoto),  olii  essenziali,  petrolio,  ecc.  strofinandosi  le 
mani  con  caffè  torrefatto  polvere  oppure  con  farina  di  senape, 
quindi  lavandosele  con  acqua  saponata.  Per  l'iodoformio  riesce 
efficace  l'acqua  di  fiori  d'arancio. 

2777  —  11  cattivo  odore  che  lascia  nelle  dita  la  cipolla  si 
elimina  strofinandole  con  sedano  :  quello  dell'aglio  col  prezzemolo. 

2778  —  Per  evitare  le  pipite  basta  staccare  ogni  tanto  con 
un  ferretto  apposito  o,  leggermente  colla  punta  delle  forbici,  la 
pelle  attorno  all'unghia.  L'unghia,  crescendo,  strappa  la  pelle 
che  vi  aderisce  ;  di  qui  le  pipite,  che  non  si  devono  strappare 
mai,  ma  tagliare. 

.  2779  —  Le  punzecchiature  nere  che  deformano  il  dito  indice 
quando  si  lavora  molto,  si  tolgono  strofinando  con  pomice  ;  come 
pure  le  macchie  di  inchiostro  e  d'altro. 

2780  —  Pulitura.  Quando  le  mani  son  molto  sporche  per 
lungo  lavoro  si  lavano  con  vaselina  ;  a  tal  uopo  si  sfregano  con 
una  piccola  quantità  di  tale  sostanza  e  poi  si  lavano  con  acqua 
calda  e  sapone  comune.  Le  mani  restano  pulite  e  morbide. 

V.  Disinfezione,  n.  1367). 

2781  —  Lavatura.  Le  macchie  di  Nitrato  di  argento  si 
fanno  scomparire  dalle  mani  applicando  la  miscela  : 

Sale  di  Glauber  300  —  Cloruro  di  calce  130  —  Acqua  280 

2782  —  Si  impiegano  cloruro  di  sodio  prima  (sai  di  cucina), 
indi  iposolfito  di  soda  sciolti  nell'acqua. 

2783  —  Con  soluzione  di  1  p.  di  sublimato  corrosivo  in  30 
d'acqua  distillata.  Si  sfrega  un  poco  e  poi  si  lava  con  acqua  pura. 
Si  può  usare  invece  del  solo  sublimato  una  miscela  di  questo 
sale  con  sale  ammoniaco  a  parti  eguali. 

2784  —  Con  soluzione   di: 

Bicromato  di  potassa  3  —  Acido  solforico  2  —  Acqua  25 
27S5  —  Si  lava  la  macchia  con  un  poco  di  liscivia  caustica; 
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dopo  un'azione  di  circa  due  minuti  si  sfrega  con  un  pezzo  ili 
tela  per  togliere  il  grasso  nello  strato  esterno  della  pelle,  si 
poi  e  si  sfrega  per  un  minato  circa  con  una  bacchetta  di 
vetro  bagnata  nell'acido  nitrico  a  25°B;si  sfrega  poscia  per  due 
minuti  con  un  cristallo  d'ioduro,  ili  potassio  ;  il  cristallo  e  la  mac- 
chia si  colorano  in  giallo  o  in  bruno.  Si  lava  allora  la  ma  ■ 
con  sale  ammoniaco  e  si  sfrega  con  ano  straccio;  in  tal  modo 
si  toglie  anche  la  pelle  vecchia.  Lavando  alternativamente  con 
alcool  e  sale  ammoniaco  si  distruggono  le  ultime  tracce  d'iodio. 
Se  la  macchia,  avendo  penetrato  molto  profondamente  l'epi- 
dermide, non  fosse  scomparsa  con  tale  trattamento,  bisognerà 
ripeterlo  dopo  12  a  18  ore.  La  pelle  non  resterà  ponto    altei 

2786  —  Acido  pirogallico  (Liesegang).  Per  far  scompa- 
rire la  colorazione  bruna  die  rimane  sulle  dita  dopo  l'impiego 
dell'acido  pirogallico  come  sviluppatore  fotografico,  l'A.  indica  il 
persolfato  amraonico.  Se  ne  strofina  qualche  cristallino  fra  le  dita 
inumidite. 

2787  —  Si  fanno  scomparire  col  sapone  dopo  d'aver  umettate 
le  dita  con  acido  cloridrico  allungato  nell'acqua,  oppure  con  una 
soluzione  d'acido  citrico.  Berve  pur.'  abbastanza  bene   una   solu- 
zione di  sai  d'acetosella  ed  anche  del  cloruro  di  calcio  ed 
azotico  allungato. 

2788  —  Ferro.  Ipoclorito  di  calce  prima,  indi  acqua   ed    am- 
moniaca   diluita.    Anche  acido   ossalico    e   carbonato    di    poi 
nell'acqua. 

27.S1)  l! injginc.  Acido  solforico  molto  diluito;  acido  clo- 
ridrico idem,  poi  acqua  saponata. 

2790  -    <  Ippnre  soluzione  di  : 

Acqua ce.  1000    I    Acido  tartarico  .    .    .    gr     3 

Cloruro  di  zinco.     .     gr.      in         B (cloruro  di  mercurio      ,       2 

2791  Inchiostro.  Boluzione  al  5%  di  permanganato  di 
potassio  seguito  da  soluzione  di  acido  Boll  ono  anche 
il  cloruro  di  calcio  oppure  il  Baie  d'acetosella  sciolto    in    acqua. 

27J)2  —  Inchiostro  grasso.  Bl  lavano  con  "li"  d'oliva  e 
quindi  >-<'n  potai  [uà. 

2798        Colori  del   catrame,   Bi    strofinano    con    un    ci 
di  triossido  'li  cromo  inumidii"  Buoi  ente  an  leggero   bru- 

prodotto  dall'oc  rante.  sì  ha  solo 

allora  da  Lavare  la  pan n  acqua  i  la  macchia 

i  (V,  ii    2561  e  2616  . 
2791        Mallo  di  noce,  Bl  lavane  con  aequa  e  Bapone  a  lungo, 
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quindi,  mentre  sono  ancora  umide,  si  avvicinano  per  quanto  è 
possibile  ad  un  recipiente  in  cui  vi  sia  posto  dello  zolfo  a  bru- 
ciare. Si  lavano  poi  ancora  con  acqua  e  sapone. 

2795  —  Bianche.  Per  preparare  una  buona  pasta  per  im- 
bianchire le  mani  si  fanno  cuocere  delle  patate  bianche  e  molto 
farinose,  si  pelano,  si  schiacciano  accuratamente  e  si  stemperano 
in  un  poco  di  latte  ;  la  pasta  di  mandorle  non  dà  risultati  così 
soddisfacenti  come  questa  miscela  ;  del  resto  le  proprietà  deter- 
sive della  patata  sono  ben  note.  (V.  Patate). 

2796  —  Certe  piante  tingono  le  mani  in  modo  che  non  è  fa- 
cile renderle  pulite  col  solo  sapone.  Serve  bene  in  tal  caso  il 
sale  di  acetosella. 

2797  —  Si  fa  una  soluzione  di  acido  solforico  (gr.  2,5)  nel- 
l'acqua (due  bicchieri)  e  vi  si  aggiungono  gr.  1,5  di  tintura  di 
mirra.  Si  immergono  le  mani  in  questo  liquido  dopo  averle  lavate. 
Ripetendo  l'immersione  ogni  giorno,  in  pochi  giorni,  le  mani  avranno 
acquistato  una  grande  bianchezza. 

2V98  —  Per  conservare  bianche  le  mani  si  fa  una  forte  deco- 
zione di  saponaria  in  un  litro  d'acqua  fino  a  che  sia  ridotta  ad  un 
terzo  ;  si  passa  per  pressione  alla  tela  e  si  conserva  in  bottiglia. 
Dopo  la  lavatura  ordinaria  delle  mani  col  sapone  e  successiva 
risciacquatura  si  forma  una  pasta  con  mollica  di  pane  imbevuta 
nella  soluzione  di  saponaria  e  con  essa  si  sfregano  fortemente 
le  inani  per  alcuni  minuti. 

2799  —  Morbide.  Per  conservare  la  morbidezza  della  pelle 
delle  mani  è  ottimo  l'uso  dei  guanti  preparati  in  questo  modo. 
Si  lavano  dapprima  in  diverse  acque,  fino  a  che  diano  acqua  lim- 
pida ;  si  fanno  asciugare  all'ombra,  si  arrovesciano,  s'imbevono 
con  due  tuorli  d'uovo  battuti  con  due  cucchiai  di  pasta  di  man- 
dorle dolci,  profumando  a  piacere  (ad  es.  acqua  di  rose  15  gr., 
tintura  di  benzoino  1  gr.).  Si  lasciano  seccare  lentamente  sopra 
un  pezzo  di  carta,  si  rimettono  nel  senso  naturale  e  si  calzano 
tutte  le  notti  come  i  guanti  comuni. 
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Mentolo    .    .     . 

gr.    1 

Salolo  .... 

2 

Olio  di  olivo    . 

„   io 

Lanolina .    .    . 

„    30 

Burro  di  cacao 

»      7 

Olio  di  mandorle  dolci  gr.  5 
Ossido  di  zinco  .  .  .  „  10 
Borato  di  sodio  .  .  .  „  10 
Ess.  di  bergamotto  gocce  XIII 


Si  ungono  le  mani    con    un    po'  di    questa    pomata  ogni  sera. 
2801  —  Formare  una  pasta  con 

Amido  5  —  Glicerina  5  --•  Aceto  1 
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Spalmare  con  questa  pasta  un  paio  di  guanti  e  calzarli  tutte 
le  sere  prima  di  andare  a  letto. 

2802    Olio  grasso  sennpc    80    ■    Balsamo  peruviano   ...    5 
Cera  gialla    ...    20        Essenza  di  lavanda  ...    3 

Tuorlo  d'uova    .     .     lo 

In  luogo  dell'olio  di  senape  si  può  impiegare  qualunque  altro 
olio  grasso:  questo  viene  fuso  colla  cera  ed  alla  massa  raffred 
data  si  incorpora  il  resto  nella  successione  indicata. 

Si  applica  questa  pomata  nell'interno  dei  guanti,  che  si  calzano 
durante  la  notte,  per  rendere  morbida  la  pelle  delle  mani.  Al 
mattino  si  elimina  da  queste  la  pomata  lavandole  con  farina  di 
mandorle. 

V.   Mandorle. 

2S03  —  Per  preservare  le  mani  quando  a  lungo  si  debbano 
tenere  nell'acqua  si  spalmano  con  una  miscela  a  parti  uguali  di 
glicerina,  vaselina  e  lanolina  e  si  aggiunge  5  %  di  canfora  al 
fenolo.  La  mattina  seguente  si  lava  con  sapone  comune. 

2804  —  Arrossate. 

Ossido  zinco  5  —  Ossicloruro  di  bismuto  2,ò 
si  triturano  con  12  d'elio  grasso,  e  si  aggiunge: 

Glicerina  50  —  Lanollina  30 
si  mescola  con  un  po'  d'acqua  di  rose  e  si  profuma. 
piega  la  polvere  di  lanollina  (n.  2321). 

2805  —  Sudore.  Multe  persone,  specialmente  donne,  soffrono 
di  un  esagerato  sudore  alle  mani  e  ai  piedi.  11  molestissimo  in- 
conveniente in  parecchi  casi  cede  un'idroterapia  u  —  aiata  all'ap- 
plicazione di  questi  preparati  : 

Balsamo  peruviano  gr.  1  —  Cloralio  idrato  gr.  ó 
Alcool  assoluto  gr.  90 

Si  applica  con  nn  po'  «li  cotone  idrofilo. 

2806  —  Riescono  efficaci  Le  lavature  con  aceto  o  soluz lai 

:     tannino   in  alcool   diluito. 

2S07   —  Si   pratichino   liizioni   8-4    volte  al   giorno  con: 

Borace I 

Acido  salicilico    ...  I 

Acido  borico 1 

oppure  con 

Borace   IO  —  "ìlicerina  8  —  Acqua  di  rosi-  125 

2808       Screpolature.  81  Lavano  con  cura  Le  mani,  poi 

applicano    Lozioni   COII  : 


Qlioerina 18 

Alcool  diluito Hi 
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Salo! gr.  2 

Tintura  di  muschio     gocce  2 


Alcool  a  90°  .     .    gr.    80 

Glicerina „      35 

Acqua  di  rose  .     .     .      „      50 

2809  —  Si  applica  due  volte  al  giorno   la  seguente  pomata  : 

Mentòlo gr.  0,75    I    Salolo gr.    1,50 

Olio  d'oliva      .    .     .      „     1,50    |    Lanolina    .    .    .    .      „    45. — 

2810  —  Per  le  screpolature  delle  mani  è  ottima  la  glicerina, 
le  ne  versa  una  goccia  sul  dorso  della  mano  e  si  stende  col- 
'altra  mano  sfregando  dolcemente.  Siccome  le  mani  restano  un 
o'  impastate  è  bene  fare  tale  spalmatura  alla  sera  al  momento 
i  andare  a  letto. 

2811  —  Si  fanno  fondere  a  bagno  maria  : 


Olio  di  papavero.     ...    15 

Olio  d'oliva 15 

Olio  di  mandorle  dolci    .    15 


Bianco  di  balena  ....    8 
Cera  vergine 6 


2812  —  Si  pestano  insieme  in  un  mortaio,  facendo  un  intimo 
aiscuglio,  le  seguenti  sostanze  in  parti  eguali  :  Cera  vergine, 
ianco  di  balena,  olio  di  mandorle  dolci,  zucchero  candito   bianco. 

2813  —  Si  fa  una  miscela  di  : 

Alcool  assoluto.    .    .    gr.  7,5    I    Glicerina gr.  30 

Acqua  di  rose  ...      „    7,5     |    Tintura  di  benzoino  .      „    0,5 

V.  Geloni. 

Manoscritti. 

2814  —  Perchè  non  si  spanda  l'inchiostro  sulla  carta. 

avviene  qualche  volta  che  mentre  si  scrive  su  un  foglio  di  carta 
id  un  certo  punto  l'inchiostro  si  spanda,  la  penna  intacchi  il 
bglio,  scricchioli  e  mandi  tanti  spruzzi  neri  tutt'all'intorno.  Ep- 
lure  assai  di  sovente  non  si  può  —  per  necessità  imprescindi- 
)ile  —  cambiar  foglio  trattandosi  o  di  un  disegno  o  di  una  carta 
l'importanza.  Per  evitare  quest'inconveniente  —  che  dipende  dal 
'atto  d'essere  stata  la  carta  poco  incollata  —  basta  passare  sopra 
id  essa  una  spugna,  umettata  con  una  soluzione  di  parti  uguali 
li  colla  di  Fiandra  e  di  sapone  ed  una  metà  di  allume  di  rocca. 
Si  lascia  asciugare  e  la  si  strofina  un  pò  con  una  pezzuola  per 
•estituirle  il  lucido. 

2815  —  Polvere  per  levare  le  macchie  d'inchiostro. 
ii  mescolano  p.  eg.  di  allume,  solfo,  succino  e  nitro.  Si  cosparge 
ma  piccola  quantità  di  questa  polvere  sopra  lo.  scritto  o  la  mae- 
stria d'inchiostro  e  si  strofina  con  carta  asciugante.  (V.  n.  2697). 
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3816  —  Matite  ner  radere  l'inchiostro. 

romice 75    I    Sandracca 15 

Destriua 5    |    Dragante 5 

Si  polverizzano  e,  si  mescolano  intimamente,  e  col  meno  pos- 
sibile  di  nracilaggine  gommosa  si  fa  una  massa  malleabile 
quale  si  fanno  delle  matite. 

Dopo  asciutte  si  appuntiscono  ad  una  estremità  e  sì  avvolgono 
in  stagnola. 

2817  —  Cancellature.  Volendo  impedire  L'ingiallimento  della 
carta  prodotto  dall'azione  dell'ipoclorito  di  calce  che  general- 
mente si  usa  per  cancellare  l'inchiostro,  .si  bagna  La  carta  (dopo 
l'azione  dell'ipoclorito)  con  una  goccia  d'ammoniaca  e  si  lava  su- 
bito con  acqua  pura;  indi  si  asciuga  con  carta  bibula. 

Invece  della  soluzione  d'ipoclorito  di  calce  si  può  usare  quella 
quasi  satura  di  sale  d'acetosella,  che  ha  effetto  più  rapido. 

2818  —  Alterazioni  della  scrittura.  In  generale  i  mezzi 
usati  per  alterare  una  scrittura  consistono  : 

1°  Nella  raspatura  dissimulata   con    polvere    di  sandracca  o 
d'allume,  o  con  una  collatura  parziale  (Abrasione). 

2°  Nella  lavatura  con  agenti  chimici  (cloro,  acqua  di  Javelle, 
scolorina,  acido  cloridrico,  acido  citrico,  sale  d'acetosella,  ecc.,. 

2S11)  —  L'esame  fisico  della  carta  sospetta  consiste  nel 
varia  per  trasparenza,  a  luce  viva.  L'abrasione  riesce  manifesta 
con  la  maggiore  trasparènza  della  carta.  Nella  maggior  parte  dei 
inchiostro  avrà   penetrato  nella  carta  nel  punto  raspato,  il 
'-prime  comunemente  dicendo  che  la  carta  ba  bevuto. 

2820  Per  far  riapparire  la  scrittura  primitiva  Incompleta- 
menti  B  naturalmente,  si  pone  la  carta  so- 
spetta tra  due  fogli  di  carta  bibula,  indi  si  passa  sopra    con    un 

0  da   stirare  caldo,  oppure  s'inumidisce  la  carta 

■  ■ita  i  alcol  passandovi  poi  sopra  un  ferro  da  .-tirare  assai 

caldo. 

2821  —  Non   indicheremo  i   procedimenti   chimici    di 

perei m  plica  ti  e  quindi  non  applicabili  in  casa,  coi  mezzi  or- 
dinarli. 

Quanto  agli  Inchiostri  simpatici  sì  pub  procedere  nei  modi 
sotto  in  dicati. 

■•ria  con  cura  la  caria  posta  sopra  una  Lastra  di  vetro,  la 
pre  C00   un'altra  lastra  e    si   esamina    ponendola   fra  l'occhio 
e  la  luci'.  In  tal  modo  si    leggono    facilmente    i    caratteri   ite- 
ci.iti  con  una  polvere  incolora  stemperata    nell'acqua  pura  e    in 
mia  soluzione  gommosa. 
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Una  buona  parte  degli  inchiostri  simpatici  appariscono  con  la 
emplice  azione  del  calore.  (V.  n.  2144  a  2157). 

Gli  inchiostri  a  base  di  sostanze  igroscopiche  si  rivelano  espo- 
lendo  il  foglio  per  pochi  istanti  al  vapore  d'acqua  e  spargendovi 
osto  sopra  della  polvere  finissima  di  carbone  animale  finissimo. 
Scuotendo  la  carta,  la  polvere  aderente  ai  caratteri  li  renderà 
'isibili. 

2822  —  Revivificazione  dei  caratteri  sulle  vecchie 
>  ergameli  e.  Si  rammollisce  rapidamente  la  pergamena  nell'ac- 
ua  fredda,  senza  agitarla,  si  fa  sgocciolare,  poi  la  si  immerge 
ier  cinque  secondi  in  una  soluzione  d'acido  ossalico  all'I  per 
ento  ;  si  lava  poi  rapidamente  e  quindi  si  introduce  in  un  reci- 
dente che  contenga  una  soluzione  di  10  grammi  d'acido  gallico 
n  300  gr.  d'acqua  pura,  si  asciuga  tra  due  fogli  di  carta  bibula  e 
i  sottopone  al  torchio  da  copialettere. 

Bisogna  operare  con  grande  delicatezza  e  rapidità  perchè  le 
^ergamene  impregnate  d'acido  gallico  si  colorano  spesso  in  rosa 
id  anche  in  nero  sotto  l'azione  della  luce  del  sole  e  la  scrittura 
liventa  illeggibile  se  i  fogli  sono  un  po'  sgualciti. 

Giova  notare  come  non  tutti  gli  inchiostri  possano  con  tale 
irocedimento  esser  resi  visibili.  Alcuni  si  allargano  durante  l'o- 
lerazione  sulla  pergamena  e  la  lettura  dei  caratteri  diviene  in 
al  modo  impossibile. 

2823  —  Si  stende,  col  pennello,  un  leggero  strato  di  solfidrato 
l'ammoniaca  sulla  pergamena.  Questo  procedimento  in  uso  da 
ungo  tempo  alla  biblioteca  d'Oxford,  dà  ottimi  risultati. 

2824  —  Revivificazione  dei  caratteri  su  vecchie  carte. 
3i  raccomanda  l'uso  successivo  del  gas  cloridrico,  ammoniaco  e 
lolfidrato   d'ammoniaca. 

Marmo, 

2825  —  Pulitura.  Si  sfrega  l'oggetto  con  un  miscuglio  di 
iceto  e  pietra  pomice  finissima,  servendosi  di  una  spugna.  Quindi 
ii  lava  con  cura  a  riprese.  Questo  procedimento  è  applicabile  al 
narmo  bianco  ed  all'alabastro. 

2826  —  Le  statue  di  marmo  quando  sono  esposte  all'aria  non 
solo  anneriscono  ma  si  ricoprono  di  vegetazioni  minuscole  che. 
n  formano  delle  chiazze  verdi.  Per  evitare  ciò  si  fa  una  mi- 
nila di  : 

Cera  vergine  2  —  Olio  di  papavero  1 
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landò  leggermente  e  si  passa  a  caldo,  eoa  un    pennello    sul 
marmo. 

2827  —  Si  agitino  entro  bottiglia  p.  eg.  di  acido  solforico  e 
succo  di  limone  e  con  questo  liquido  -i  si  rotini  leggermente  il 
marmo  con  uno  straccio  di  tela.  Per  lucidarlo  però  si  adoperi 
ossido  di  stagno. 

2828  —  Mediante  acqua  ossigenata  si  possono  togliere  dal 
marino  la  maggior  parte  delle  mai 

2829  —  Nei  giorni  in  cui  si  temono  nevicate  è  bene  tenere 
coperte  le  statue  di  marmo  esposte  all'aria.  La  neve  assorbendo 
l'acido  carbonico  dell'atmosfera,  spiega  L'inlluenza  dannosa  della 
neve  sul  marmo. 

2830  —  Per  le  macchie  lasciate  dal  fumo  sul  marmo  si 
prendano  due  parti  di  soda,  una  di  gesso  ed  una  di  pietra  po- 
mice; si  polverizzi  il  tutto  e  si  passi  al  setaccio  fino,  quindi  con 
un  po'  d'acqua  si  formi  una  pasta  con  eoi  si  frega  fortemente 
il  marmo.  Quindi  si  lavi  con  acqua  e  sapone. 

2831  —  Serve  assai  bene  l'acqua  che  è  rimasta  qual.hH  tempo 
in  contatto  con  dei  frammenti  di  marmo  ed  è  quindi  saturata  di 
carbonato  di  calcio;  mentre  invece  facendo  uso  di  acque  co- 
muni, che  sempre  contengono  (dal  più  al  meno)  del  gas  carbo- 
nico disciolto,  si  avrebbe  a  temere  l'azione  dissolvente  di  questo 
gas  sul  marmo. 

Si  può  egualmente  far  uso  di  una  soluzione  molto  diluita  e 
limpida  ili  silicato  di  soda. 

2832  —  Le  statuette  i  vasi,  le  Lastre  per  mobili,  eoo.,  si  pu- 
liscono con  una  soluzione  di  cloruro  di  calce  al  6%  nella 
s'impregna  un  tampone  di  stoffa  od  uno  straccio,  strofinando  poi 
leggermente  sul  marmo.  Dopo  due  ore  si  lava  con  una  spugna 
morbida  ed  acqua  pura.  Quando  si  tratti  di  marmo  molto  sporco 
si  faccia  uso  d'una  spazzola  dura. 

2888  —  Per  le  macchie  di  grasso  si  può  anche  far  uso  ili  una 
pasta  formata  'li  bian 1    Spagna  e  benzina. 

2884  (  ni  pasta  di  biai li  Spagna    e   cloniro    d 

ente,  toglie   le   macchie   dal 

marmo. 

2885  Per  pu  ietti  ili  marino  e  togliere  le  mac- 
chie dovate  alla  combustione  di  '-aria,  zolfanelli,  ecc.,  si  pa 

pienti  sostanze  in  poi 

talli  Mi  se.iri  2       Pietra  pomice  1        Creta  1 
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Si  mescolano  con  acqua  e  si  sfrega  poi  con  questa  pasta  il 
marmo  :  indi  si  lava  con  acqua  di  sapone  ;  il  marmo  diverrà 
bianco  come  prima. 

2S36  —  Le  lastre  di  marmo  si  puliscono  con  ammoniaca  me- 
diante spugna,  oppure  si  applica  sulle  macchie  una  pasta  for- 
mata da  benzina  e  bolo  bianco  ricoprendo  poi  con  una  campana 
o  bicchiere  capovolto,  allo  scopo  di  impedire  la  volatilizzazione 
della  benzina  ;  si  lascia  a  contatto  per  qualche  tempo  e  infine  si 
strofina,  rimuovendo  la  pasta. 

Se  questi  mezzi  fallissero,  si  sostituisca  alla  benzina  il  cloro- 
formio. 

2837  —  Si  rivestano  gli  oggetti  di  marmo  ripetutamente  con 
uno  strato  di  poltiglia  formata  da  calce  spenta  e  soluzione  con- 
centrata di  sapone  :  dopo  un  giorno  o  due  si  lavano  con  aequa 
tiepida. 

2838  —  Volendo  rendere  il  marmo  ancor  più  bianco  si  può 
lavarlo  con  acqua  di  cloro,  lasciandola  reagire  su  di  esso  per 
circa  un'ora  ;  quindi  si  lava  con  acqua  pura  e  si  asciuga. 

2839  —  Per  conservare  il  lucido  ai  marmi  si  strjfinano  di 
tempo  in  tempo  con  un  cencio  imbevuto  d'olio  d'oliva,  che  poi 
si  toglie  con  altro  straccio  pulito,  oppure  con  cera  vergine  sciolta 
nell'essenza  di  trementina. 

2840  —  Macchie  sul  marmo.  Le  macchie  più  difficili  a 
fare  scomparire  sono  quelle  prodotte  da  liquidi  contenenti  del 
ferro  in  soluzione  (sangue,  inchiostro,  ecc.).  Le  macchie  d'inchio- 
stro si  possono  trattare  coll'acetosella,  ma  non  si  può  sperare  in 
una  sicura  riuscita. 

2841  —  L'acqua  di  cloro  e  la  polvere  di  alabastro  in  pol- 
tiglia nell'acqua  distillata  servono  bene  per  le  macchie  di  sangue. 

2842  —  Le  macchie  di  ruggine  e  quelle  d'inchiostro  si  pos- 
sono togliere  nel  seguente  modo.  Si  fa  una  soluzione  con: 

Acqua  gr.  500  —  Acido  ossalico  30  —  Burro  d'antimonio  15 

Vi  si  aggiunge  della  farina  per  formare  una  poltiglia,  che  si 
stende  sulla  macchia  e  vi  si  lascia  per  alcuni  giorni  ;  si  lava  poi 
e  occorrendo,  si  ripete  l'operazione. 

2843  —  Per  le  macchie  di  anilina  e  di  alizarina  serve  l'ac- 
qua di  Javelle  (n.  2550)  od  il  perossido  di  sodio. 

2844  —  Contro  le  macchie  azzurre  prodotte  da  sostanze  ve- 
getali serve  l'aceto,  usato  con  precauzione  per  non  corrodere  il 
marmo;  poi  si  sfrega  con  del  cloruro  di  calce. 

Ghehsi-Castolui.  37 
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2845  —  Sul  marino  bianco  si  levano  le  macchie  di  grasso 
con  fiele  di  bue,  liscivia  e  trementina  mescolati  insieme  con 
terra  da  pipe. 

2816  —  Le  macchie  d'olio  antiche  si  trattano  colla  benzina 
■nidovela  a  contatto  per  parecchie  ore. 

2847  -  Lo  macchie  d'olio  ami. 'ho  si  tolgono  sfregando  con 
dell'argilla  bianca  umida.  Si  pulisce  poi  l'oggetto  con  acqua  di 
sapone  o  con  soluzione  di  soda. 

2S48  —  Decorazione.  Sul  marmo  •  riprodurre  di- 

ti svariati  conio  Bori,  animali,  ritratti  di  persone,  ecc.,  va- 
iolinosi del  metodo  se  fotografa  l'oggetto  o  l'immagine 
che  si  vuole  ottenere  e  si  rinfor/.a  la  negativa  col  bi cloruro  di 
mercurio.  Col  metodo  solito  si  stacca  I  a  gomma 
elastica.  D'altra  parte  si  .spalma  la  superficie  del  marmo  d'uno 
straterello  uniforme  con  miscela  formata  di: 

Benzina gr.  1000    I    Essenza  di  trementina  gr.  1000 

Bitume  giudaico    .     .      „      100    |    Cera  vergine 10 

Quest'operazione  si  compie  in  una  camera  oscura,  e  dopo  es- 
alazione si  espone  alla  luce  sotto  la  negativa  per  venti  minuti. 
Lo  sviluppo  del  ottiene  lavando  coll'essenza,  la  quale 
jlie  le  parti  dol  bitume  non  alterate  dalla  luco.  Quando  il 
ce  nettamente  bì  dirige  sulla  lastra  un  forte  getto 
d'acqua.  Dopo  i  ritocchi,  so  queste  sono  necessari,  bì  applica  la 
soluzione  colorante.  Volendo  ottenere  disegni  a  più  tinto,  dopo  la 
prima  applicazione  si  ricopre  nuovamente  la  figura  colla  solu- 
zione di  bitume  e  si  fa  una  seconda  i  alla  luco  sotio 
altra  pondente  ai  tratti  che  si  vogliono  conser- 
vare,               ede  all'ulterior [orazione.    In  tal  modo  si    pos 

.-mio   ottenere    fino   a   cinque    tinte    d  :     effetto   belila 

simo. 

ìf(ISS((f/f/Ì(). 

2849  li  massaggio  su  una  regione  qualunque,  a  scopo   te 
rapeutico,  è  costituito  da  una  serie  di  manipolazioni,   con    vario 

ma,  con  varia  intensità   i a  Une  vai  inda   della 

natura  della  affez  one  chi  nero. 

2850  i.  o|  Bra  del  re      b ndo 

'■omo  si  esprime  un  i lieo  in  una  rivista  francese         conside- 
rata, anzi  paragonata   a   quella   d'uno   Bpazzaturaio    Questi  riu- 

jporta  tutti  i  detriti  della  via  pei  mediante 

azioni,  ioni, ino  e  inori  dell'abitato,  il  masseur  fa  cosa 
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non  dissimile,  agisce  in  modo  da  non    mandare    contro    corrente 
i  detriti  raccolti. 

S'intende,  dunque,  come  uno  dei  più  importanti  precetti  con- 
sista nel  comprimere  la  regione  per  sbarazzarla  dai  succhi  che 
l'ingombrano  e  spingendoli  opportunamente  secondo  il  decorso 
sanguigno  che  li  trasporterà  verso  il  cuore. 

2851  —  In  certe  malattie  del  sistema  nervoso  e  muscolare  si 
cerca  di  ottenere  col  massaggio  del  calore,  oppure  delle  piccole 
lacerazioni  muscoiari,  onde  si  modifichi  la  costituzione  intima 
delle  fibre  e  delle  cellule  nei  tessuti. 

2852  —  Il  massaggio,  quando  sia  applicato  alle  articolazioni, 
ha  per  iscopo  di  dare  ad  esse  la  perduta  elasticità,  rinforzando  i 
muscoli  che  la  mettono  in  azione  e  regolarizzando  la  quantità 
di  liquido  sinoviale  che  lubrifica  la  superficie  articolare. 

2853  —  Le  varie  manualità  che  costituiscono  il  massaggio  sono, 
secondo  il  Landerer,  comprese  in  circa  6  gruppi  principali,  vale  a 
dire  lo  sfioramento  (affleurageì,  le  frizioni  (friction),  Yimpasta- 
mento  (petrissage),  il  battimento  (tapotement),  lo  scotimento 
(vibration),  e  da  ultimo  la  distensione. 

Come  regola  generale,  per  buona  pratica  di  massaggio  si  deve 
far  attenzione  che  non  siano  mai  causati  dolori,  anche  lievi,  e 
tanto  più  che  non  si  lascino  tracce  materiali  sulle  parti  già 
malate,  come  suffusioni,  rossore  esteso,  ecc, 

La  forza  brutale  raggiunge  l'effetto  contrario  a  quello  desi- 
derato dai  pazienti  e  dal  medico;  quando  si  verificasse  il  caso 
di  dermatite,  in  seguito  a  ripetute  manovre  col  massaggio, 
è  bene  sospendere,  applicando  un  po'  di  borace  e   vaselina  (1 :  25). 

Il  massaggio  che  deve  durare  da  1  minuto  ai  20,  viene  prati- 
cato nelle  ore  mattutine,  dopo  qualche  tempo  dalla  colazione  e 
non  mai  nella  sera,  specialmente  dopo  mangiato. 

2854  —  Crema  per  facilitare  il  massaggio. 

Caseina  secca .     .    4, —     I    Soluz.    carmino,  Olio    essenz. 
Acido  borico     .     .    0,35  mandorle    amare    in    parti 

Glicerina.    .    gocce    X    |        uguali  q.  b. 


2855     Lanolina  e  gras- 
so di  montone  gr.  240 
Glicerina      .    .   ce.  120 


Acqua  di  rose   .     .     .ce.  360 
Essenza  di  «eranio    .     „     1.5 


Mastici. 

285G   —  Alla  glicerina.  Con  la  glicerina  si  può  preparare 
un  mastice  di  piombo  assai  duro. 
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Si  polverizza  finamente  del  litargirio  in  modo  da  ottenere  una 
polvere  impalpabile,  e  la  si  secca  in  una  stufa  ad  alta  tempera- 
tura. Si  aggiungono  allora  a  questa  polvere  della  glicerina  in 
modo  da  formare  una  pasta  di 

Questo  mastice  si  solidifica  rapidamente  e  completamente  sia 
all'aria,  sia  immerso  nei  Liquidi  ;  il  suo  volume  resta  sensibilmente 
invariabile  durante  la  solidificazione;  resiste  senza  modificarsi  a 
temperature  prossime  a  300°,  aderisce  a— ai  fortemente  ai  corpi 
messo  a  contatto.  Esso  è  dunque  uno  dei  migliori 
inastici  che  si  conoscano. 

2857  —  Al  minio.  L'olio  di  lino  cotto,  impastato  col  minio  ha 
la  proprietà  di  essicare  gradatamente  ancorché  sia  tenuto  a  bassa 
temperatura  e  fuori  del  contatto  dell'aria,  mentre  nei  le  stesse 
condizioni  gli  altri  olii  vegetali  non  agiscono    sensibilmente.   La 

i  all'olio  di  lino  naturale,  anche  cotto,  non  a. 
come  essicante  se  non  eoll'intervento  dell'aria,  e  perciò  ove  tale 
mastice  venisse    applicato    fra    due    superfici    non    acquisterebbe 
lenza  se  non  ricorrendo  al  riscaldamento. 
il  mastice  formato  col  minio  non    è    sufficientemente 
non  aderisce  ai  metalli  e  sottoposto  a  pressione    fra  due  lamine 
non  si  distribuisce  uniformemente.  È   preferibile  servirsi  di    una 
miscela  composta  di  parti  uguali  di    biacca  e  minio,  trasformati 
in  pasta  con  olio   di    lino    precedentemente    cotto   con   10°,,  di 
minio.  È!  necessario  che  La  oga  fortemente  battuta,  fino 

a  subire  sensibile  riscaldamento.  Per  renderò  meno  COBtOSO  il 
mastice  si  pub  introdurvi  un  terzo  in  peso  di  carbonato  di  calce 
ottenuto  per  Levigazione;  in  questo  caso  il  prodotto  acquista  la 
durezza  della  pii  dopo  alcuni  mesi,  si  usa  ili  preferenza 

per  fi  tri  dei  telai  delie  finestre.  Be  ii  mastice  devi 

applicato  su  oggetti  da  esporre    al    fuoco,    si   sostituisce  la 
creta  colla  grafite,  la  quale  ritarda  L'indurimento. 

Ove  oi rra  ottenere  rapidamente  la  presa  del  mastice  si  ri- 
corre all'aggiunta  di  perossido  di  manganese. 

Nell'uso  del  masi  trio  importa  assai  che    la  superficie 

sulla  quale  vuoisi  ap]  perfettamente  asciutta.  Be  le  pa- 

lisele e    ;  •  ■  palmai  le   con   mastice   un 

poco  lo  .-irato  ih  materie  te 

che  deve   :  usura,  li  ma  aserva  sommerso 

icqua  pura  per  nn  tempo  limitato;    conviene   quindi    prepa 
i  norma  del  consumo,  l  V.  Luti), 

2858  Alla  cascina.  E  formaggio)  in 
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una  soluzione  satura  di  borace  (borato  di  soda)  ;  si  ha  un  liquido 
chiaro  di  consistenza  vischiosa,  più  adesivo  della  gomma  e  che 
può  in  molti  casi  sostituire  la  colla  forte,  (v.  n.  918) 

2859  —  In  polvere.  Si  tritura  del  formaggio  molle  e  si  lava 
nell'acqua  calda,  per  liberarlo  da  tutte  le  parti  solubili.  Lo  si 
comprime  poi  in  una  tela  per  espellere  tutta  la  parte  liquida. 
Resterà  una  materia  bianca  friabile,  costituita  da  caseina  per  la 
massima  parte.  Si  fa  seccare,  si  riduce  in  polvere  e  si  conserva 
in  bottiglia. 

Questa  polvere  ridotta  in  pasta  con  acqua  serve  ad  unire  agate, 
vetri,  porcellane,  parti  in  legno,  ecc. 

2860  —  Trasparente.  Si  fanno  sciogliere  nell'acqua  di- 
stillata: 

Gomma  arabica  pura  7  —  Zucchero  bianco  3 

Si  espone  la  bottiglia  contenente  il  miscuglio  a  bagno-maria  fino 
a  che  esso  abbia  consistenza  siropposa.  Bisogna  aver  cura  di  tener 
sempre  la  bottiglia  ben  turata. 

2861  —  Questo  mastice  liquido  serve  per  porcellana,  maiolica, 
marmo,  alabastro,  ecc. 

Cloroformio  4  —  Gomma  elastica  5 
Mastice  in  lagrime  1 

La  gomma  elastica  deve  essere  naturale,  non  vulcanizzata. 
Si  applica  con  pennello,  mettendone  il  meno  possibile.  Si  deve 
conservarlo  in  bottiglia  ben  chiusa,  con  tappo  di  sughero,  non  di 
vetro.  (V.  Gomma  elastica  n.  1992-2000). 

2862  —  Impermeabile.  Si  fa  una  pasta  con  albume  d'uova 
ed  una  miscela  di  : 

Minio  1  —  Calce  viva  2 

in  polvere  finissima.  Bisogna  adoperarlo  immediatamente. 

2863  —  Inalterabile.  Con  p.  93  di  mattone  pesto  o  d'ar- 
gilla ben  cotta,  7  di  litargirio  e  dell'olio  di  lino  si  forma  un  ec- 
cellente mastice.  Devesi  aggiungere  alle  due  sostanze  ben  polve- 
rizzate, tanto  olio  di  lino  da  ottenere  la  consistenza  del  gesso  da 
murare. 

Questo  mastice  può  essere  usato  per  ricoprire  terrazzi,  rivestire 
bacini,  saldare  la  pietra,  impedire  la  filtrazione  dell'acqua,  ecc. 
Dopo  tre  o  quattro  giorni  è  solidificato.  Quando  è  completamente 
secco  è  tanto  duro  da  rigare  il  ferro.  (V.  Acquarti,  n.  81). 

2864  —  Per  otturare  le  bottiglie  contenenti  prepa- 
razioni alcooliche.  (Usato  nel  Regio  Museo  zoologico  di  Torino). 

Ritagli  di  gomma  elastica  200  =-  Sego  125 
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Si  scalda  a  calore  moderato  sino  a  completa  soluzione.  Si  ag- 
giunge allora  : 

Talco  in  polvere  200 

Si  lascia  raffreddare  il  miscuglio  che  si  conserverà  indefini- 
tamente senza  alterarsi.  Per  servirsene  basta  scaldarlo  e  appena 
fuso  portarlo  con  un  bastoncino  sai  giunti  da  ottnrare.  La  chiu- 
sura riesi rmetica.  Le  bottiglie  chiuse  con  tale  mastice  si  stu- 
rano facilmente;  il  suo  buon  uso  fu  constatato  in  40  anni  d'e- 
sperienza. 

2865  —  Impermeabile,  malleabile  ed  elastico.  Questo 
mastice  per  La  sua  triplice  qua!  certamente  di  grande 
utilità  in  isvariate  applicazioni  industriali. 

olio  di  lino  cotto    .    .  12.  Creta  polverizzata  .    .    .    75 

Caoutchouch    ....     1.250    ,    Catrame  di  Norvegia.     .      6 
Litargirlo 3,650 

si  faccia  di  queste  materie  una  perfetta  miscela,  e ndo  l'arte. 

2866  Per  ambra,  schiuma  di  mare,  avorio,  sì  tanno 
gonfiare  ittiocolla  tagliuzzata  8  in  acqua  con  po'  di  alcool,  poi 
si  aggiunge  galbano  1.  gomma  ammoniaco  1.  ed  Infine  alcool  4  : 

li  questa  miscela  e  si  incolla  l'oggetto  a  caldo. 

2867  —  Si  stempera  la  schiuma  di  mare  polv.  con  albume 
d'uovo,  oppure  si  impasta  con  magnesia  in  fina  polv.  una  soluz.  di 
caseina  in  silicato  sodico.  9    deve  applicare  appena  prep 

2s<>s        sì  imp  ■  M"  sodico, 

2869  Por  le  stoviglie  (Marpmarin),  Triturane!  p.  60  di 
vetro  20  di  fluoruro  di  calcio,  20  di  gesso.  5  di 
borace  5  di  ossido  di  piombo,  insieme  ad  un  po'  di  acqua  in 
modo  da  I are  una  poltiglia  colla  qo  ttaccano    i    pezzi 

delle  stoviglie:  si  fanno  poscia  cuocere  nel  forno. 

2870  Por  la  pomice»  Si  ttano  i  pezzi  con   soluz.  di 

insti ca  comprimendoli  fra  loro.    L'unione    avviene   così 

nguere  da  un  pezzo  intero. 
2^71         Por  legno  o  latta.  I  litro  un  recipiente  d    ferroa 
e  pareti  fondesi  i   p.  cera  entro  lino  a 

[azione  2  p.  di  guttaperca;  indi  vi  si  mina  lacca 

e  ii  1  d'olio  di  lino  cotto. 
Dopo  raffreddata  si  versa  la  massa  -opra  piastre  di  metallo  o 
si  da  la  foi  ma. 

ii  Latta  da  attaccare    si  asciugano  e  vi 

si  a]                          lente  il  mastice  fuso;  indi  -  i  sé 

[ut  L' i  ore  i  ierentl  t Liante  I  tu'. 
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2872  —  Per  metalli. 

Litargirio 2    1    Cerussa t 

Olio  cotto 2    |    Copale 1 

scalda  a  consistenza  uniforme.  Si  adopera  caldo. 

2873  —  Per  fissare  la  stagnola  al  retro.  Si  impiega 
semplicemente  l'albume  d'uovo  sbattuto  a  schiuma. 

2874  —  Una  miscela  di  farina  di  segale  disciolta  in  liscivia 
sodica  diluita  addizionata  di  tenue  proporzione  di  trementina  di 
larice. 

2875  —  Per  fissare  vetro  su  vetro.  Un  mastice  semplice 
si  può  fare  con  : 

Resina  3  —  Cera  1 
ma  non  resiste  al  calore. 

2876  —  Si  preparano  le  due  miscele  seguenti  : 

a)  Litargirio  fino  2  —  Biacca  secca  e  pestata  1 
b)  Olio  di  liao  1  —  Copale  3 

poi  s'impastano  insieme. 

2877  —  Si  fa  una  poltiglia  densa  con  : 

Amido 6    1    Colla  forte 3 

Gesso 10    |    Acquavite  quanto  basta 

V.  anche  n.  938. 

2878  —  Si  può  usare  la  gelatina  al  bicromato  di  potassa,  che 
diventa  dura  ed  insolubile  esponendola  alla  luce. 

Si  fa  una  soluzione  di  buona  gelatina  nell'acqua  nella  propor- 
zione di  5  a  10  %.  Vi  si  aggiunge  circa  il  10  %  di  bicromato 
di  potassa  in  soluzione  concentrata,  e  si  tiene  il  liquido  all'oscuro. 

Per  servirsene  si  spalmano  con  tale  soluzione  le  superflci  da 
unire  e  si  espongono  alla  luce  dopo  di  averle  compresse  nella  po- 
sizione che  debbono  avere. 

2879  —  Per  porcellana,  vetro  e  metallo.  Si  mescolano 
gesso  e  olio,  e  quando  la  massa  incomincia  ad  indurirsi  si  ag- 
giunge albumina:  si  eseguisce  la  miscela  in  mortaio  per  evitare 
la  formazione  di  schiuma.  Questo  mastice  deve  essere  impiegato 
appena  preparato,  poiché  indurisce  rapidamente  :  dopo  applicato 
si  lasci  in  riposo  per  parecchie  ore. 

2880  —  Per  unire  la  porcellana  al  metallo.  Si  mesco- 
lano parti  eguali  di  acqua  e  di  alcool  a  95°  ;  con  questo  liquido 
si  forma  una  pasta  con  circa  500  gr.  di  calce  in  polvere  finis- 
sima e  250  gr.  d'amido,  (v.  n.  796) 

2881  —  Per  pietre  e  porcellane.  Col  nome  di  Scio-liao 
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i  cinesi  fabbricano  un  eccellente  mastice  che  serve  per  unire 
pietre,  marmi,  gessi,  maioliche,  porcellane,  ecc.  Esso  è  composto  di: 

Calce  spenta  in  polvere  54  —  Allume  in  polvere  6 
Sangue  tresco  ben  battut"   io 

Si  rimescila  vigorosamente  fino  ad  ottenere  una  massa  per- 
fettamente omogenea  e  di  consistenza  cremosa  più  o  meno  densa 
secondo  l'uso.  Più  fluido  questo  mastice  può  servire  come  rive- 
stimento atto  a  rendere  impermeabile  ed  e  solidificare.  In  due 
o  tre  strati  sul  cartone  lo  rende  duro  come  il  Legno.  Ha  un  color 
bruno.  Lucente  e  i  grassi  non  lo  intaccano. 

2882  —  In  recipiente  di  vetro  si  versa  per  ' '3  Caseina  Lavata 
(n.  2859)  e  si  riempe  con  silicato  sodico:  si  lascia  a  se  agitando 
di  frequente  finche  la  caseina  siasi  disciolta 

28S3  —  Per  la  porcellana.  Si  prepara  al  momento  me- 
scolando p.  eg.  di  soluz.  di  silicato  sodico  e  carbonaio  di  ma- 
gnesia in  polvere  finissima. 

2884  —  Per  riparare  la  porcellana,  quella  antica  specialmente, 
si  prendano  cinque  grammi  di  ossido  di  zinco  precipitato  e  al- 
trettanti di  cloruro  di  zinco,  se  ne  formi  una  pasta  e  prima  di 
usarla  per  attaccare   i  pezzi  si  badi    che  questi  siano  ben  puliti. 

2885  —  Per  maiolica,  legno,  retro,  metalli.  B 

mi  mastice  che  indurisce  prontamente,  mescolando  a  tre  parti  di 
olio  di  lino  seccativo,  altrettanto  di  magnesia  (ossido  di  magne- 
sio) in  polvere  ed  una  parte  di  ipoclorito  di  calce,  i;  dotato  di 
forte  poteri   adesivo,  (V.  n.  2861). 

2886  Mescolansi  silicato  sodico  (vetro  solubile)  100,  gomma 
ca  10,  zucchero  polv.  ho. 

2887  [Winchel]  si  sciolgono  nell'acqua  in  quantità  appena 

pienti  sostanze  : 

Amido 20    I    Gomma  arabica  in  polvere  HO 

Zucchero 10    |    Acqua 100 

si  opera  la  soluzione  a  bagno-maria,  lasoiandovela  liti"  a  che 
L'amido  diventi  limpido.  Questo  mastice  ha  la  densità  del  catrame. 
Per  poteri.,  a  che   ammuffisca    vi   si   aggiungono 

al«'Ut)e  gol d'essenza  di  garofani,  di   lavanda  0  simile. 

2888  Si   fa  sciogliere  a  caldo   una   parte  di    colla    forte   in 

acqui  a  sufficienza  perchè  resti  ancora  abbastanza  liquida  quando 
sia  Intiepidita;  vi  si  mescola  allora  ana  parte  di  bianchi  d'uovo 
.  rimestando  per  rendere   ben   om 
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28S9  —  Un  ottimo  mastice  si  può  preparare  in  questo  modo 
assai  semplice.  Si  scalda  un  pezzo  di  vetro  bianco  tenendolo  nel- 
l'acqua bollente,  indi  si  tuffa  repentinamente  nell'acqua  molto 
fredda  ;  in  tal  modo  esso  diventa  fragilissimo  e  si  può  con  tutta 
facilità  ridarlo  in  polvere  fina  pestandolo  in  un  mortaio  ;  si  passa 
allo  staccio  di  seta  questa  polvere'  e  se  ne  fa  una  pasta  con 
bianco  d'uovo  ;  si  rimesta  sopra  una  lastra  di  marmo  o  di  vetro 
per  renderla  ben  omogenea.  I  pezzi  uniti  con  tale  mastice  sono 
solidissimi  e  si  rompono  più  facilmente  in  altri  punti  che  non 
nell'unione  cosi  ottenuta. 

2890  —  Dà  pure  ottimi  risultati  una  pasta  formata  con  ossido 
di  zinco,  (v.  n.  1171). 

2891  —  Si  fa  sciogliere  della  buona  gelatina  in  poca  acqua 
con  un  poco  di  zucchero,  a  bagno-maria.  I  pezzi  uniti  con  questo 
mastice  si  tengono  sotto  pressione  per  24  ore  almeno. 

2892  —  Si  fa  una  soluzione  molto  densa  di  gomma  arabica 
nell'acqua;  vi  si  aggiunge  un  po'  di  spirito  di  vino;  vi  si  stem- 
pera poco  gesso  e  sale  ammoniaco.  Si  otterrà  un  glutine  bianco 
assai  tenace  ;  si  stende  sui  margini  della  frattura  in  modo  che 
non  soverchi  e  si  comprime. 

2893  —  Allo  stesso  uso  può  servire  una  soluzione  di  gomma 
copale  nello  spirito  di  vino. 

2894  —  Si  stemperano  6  p.  d'amido  e  10  p.  di  creta  finamente 
polverizzata  in  un  miscuglio  di  parti  eguali  di  acqua  ed  acqua- 
vite; vi  si  aggiungono  3  p.  di  trementina  agitando  con  bastoncino 
per  rendere  la  miscela  ben  omogenea. 

2895  —  Per  fissare  il  vetro  sui  metalli.  Con  questa 
composizione  si  hanno  congiunzioni  solide  ed  impermeabili  al- 
l'acqua : 

Resina 20    j    Silicato  di  potassa      .    2  a  3 

Soda 6    I    Acqua '.  22 

Si  fa  bollire  tutto  insieme  ;  si  prendono  quindi  5  p.  della  so- 
stanza saponacea  così  ottenuta  e  si  mescolano  con  8  p.  di  gesso. 

2896  — ■  Ad  una  soluzione  di  soda  si  aggiunge  della  colofonia, 

a  caldo,  ed  infine  del  gesso,  nelle  seguenti  proporzioni  : 

Acqua  .' 3    1    Colofonia 3 

Soda 1    I    Gesso 5 

2897  —  E  ottimo  il  Mastice  chinese.  (V.  n.  972). 

2898  —  Si  può  far  uso  del  mastice  alla  glicerina  (n.  2856) 
che  è  impenetrabile  all'acqua  e  resiste  anche  a  temperatura 
elevata. 
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2899  —  Si  fa  fondere  una  miscela  di  : 

Resina  4  a  5  —  Cera  1  —  Colcotar  1 
si  aggiunge  un  po'  di  gesso  in  polvere  quando  si  vogliano  fis- 
sare lettere  di  metallo  sul  vetro,  sul  marmo  o  sul  legno.  11  col- 
cotar,  o  rosso  inglese,  deve  essere  in  polvere  impalpab   i 

Dopo  averlo  applicato,  si  deve  lasciar  asciugare  il  mastice  len- 
tamente. Esso  ha  grande  resistenza. 

2900  —  Per  fissare  lettere  di  metallo  su  vetro  od  altre  su- 
perfici  lisce  si  può  far  uso  di  : 

Vernice  copale    ....     15    I    Colla   (sciolta    a   bagno- 
Olio   di  lino 5    I        maria,) ."> 

Trementina 3    |    Acqua  di  calce    ....     10 

2901  —  Per  lampade  a  petrolio,  si  fanne  cuocere  p.  3  di 
colofonia  in  5  d'acqua  e  vi  >i  aggiunge  poi  1  p.  di  bicarbonato 
.li  soda.  Questo  mastice  ha  molta  adesione:  è  Impermeabile  al 
petrolio:  sopporta  bene  il  calore;  si  solidifica  in  poco  più  di 
mezz'ora. 

2902  —  È  pure  adatto  a  quest'uso  il  mastice  di 

Litargirio  10  -    Glicerina  1 

2903  —  si  impiega  semplicemente  allume  fuso 

2904-    -  Calce  viva  in  polvere,  impastata  con  bianco   d'uovo. 

2905  Per  iìssare  il  vetro  a  metalli  preziosi. 

s-audracca 15       Cerussa ."> 

Colla  marina  (n.  200:5)  a        Creta j 

Olio  essiccativo   ....      5    |    Trementina ."> 

Si  triturano  in  una  pasta  lina. 

2906  Pei-  avorio,  osso,  corno,  e  tartaruga,  sì  fa  scal- 
dare una  soluzione  d'allume,  concentrandola  Dno  alla  consistenza 
di  un  - 

2i)07  —  si  fan:  ee  calore  : 

Resina  8       Trementina  .">       Cera  bianca  i 
fino  ad  ottenere  una  pasl  i  densa.   Per  lame  aso  si  la  rifondere. 

2908  Per  fissare  i  colteli]  al  manico.  Miscela  di  pece 
nera  (2  parti)  -ledi  mattoni  1 1  parte). 

2909  Per  fissare  CUOio  mi  metallo. 


Guttaperca 480 

(iene.,                                 .      .     120 
60 


Qomma  lai  oa      ,    .    .    ,    30 

II, le    ili    lino (ili 


fondi  assieme.  (V.  anche  i  u.  956,  957  e  2002). 
2910  Lf  io 


-  587  -  Mas 

e  cola.  D'altra  parte  fa  sciogliere  della  colla  nel  suo  peso  di 
acqua.  Spruzza  l'infusione  calda  della  galla  sul  cuoio  e  applica 
la  colla  sulla  superficie  ruvida  del  metallo,  premi  assieme  e 
lascia    asciugare,  (v.  n.  956). 

2911  —  Per  smalti  su  gioielli.  Si  riducono  in  polvere 
5  parti  di  copale  e  si  introducono  a  piccole  porzioni  in  una  bot- 
tiglia contenente  2  p.  d'etere  solforico  puro.  Si  tura  e  si  agita 
per  una  mezz'ora,  quindi  si  lascia  in  riposo  per  24  ore.  Se  la 
soluzione  non  è  ancora  chiara  si  aggiungono  altre  2  parti  d'etere 
si  agita  e  poi  si  lascia  in  riposo.  Questo  mastice-vernice  ha  co- 
lore citrino  ed  è  talmente  seccativo  che  spumeggia  sotto  il  pen- 
nello. Si  attenua  questo  effetto  passando  sul  pezzo  da  riparare 
un  leggero  strato  d'olio  di  rosmarino,  di  lavanda  od  anche  di  es- 
senza di  trementina,  che  si  toglie  subito  con  uno  straccio;  quel 
poco  di  essenza  che  rimane  basta  per  rallentare  l'evaporazione  e 
rendere  la  vernice  maneggevole.  Serve  per  accomodare  gli  smalti 
dei  gioielli  rotti  o  scheggiati. 

2912  —  Per  gioielli.  Si  fa  sciogliere  della  colla  di  pesce, 
prima  rammollita  nell'acqua,  nella  minor  quantità  d'alcool  possi- 
bile, a  dolce  calore.  In  60  parti  di  questa  soluzione  si  fanno  scio- 
gliere 0,5  di  gomma  arabica  e  vi  si  aggiunge  una  soluzione  1  p. 
di  mastice  in  6  di  alcool  forte;  si  conserva  in  bottiglia  ben  tu- 
rata. Per  servirsene  si  fa  rammollire  a  bagno-maria. 

2913  —  Per  madreperla  ed  ebollite.  Si  scioglie  a  bagno- 
maria 1  p.  di  colla  di  pesce  a  pezzetti  in  74  d'acqua  scaldando 
fino  a  riduzione  del  volume  a  metà.  Si  aggiungono  4  p.  d'alcool 
e  si  filtra  per  tela.  Si  mescola  poi  questa  soluzione  con  un'altra 
formata  di  3  p.  di  mastice  in  mezza  parte  d'alcool;  si  aggiunge 
un  po'  di  gomma  arabica. 

Si  scaldano  gli  oggetti,  vi  si  applica  la  pasta  e  poi  si  compri- 
mono fortemente.  Dopo  circa  6  ore  essi  saranno  uniti  in  modo 
tenacissimo. 

2914  —  Per  vasche  di  legno. 

Cera  gialla  2  —  Gesso  1  —  Rosso  inglese  1 

2915  —  Per  unire  legno  con  metallo.  Si  fa  bollire  della 
colla  forte  nell'acqua  e  quando  ha  preso  consistenza  conveniente 
per  incollare  il  legno,  vi  si  aggiunge  della  cenere  passata  a  se- 
taccio, in  quantità  sufficiente  per  darle  l'aspetto  d'una  vernice. 
Si  usa  questo  mastice  ancora  caldo,  comprimendo  i  pezzi  da  unire, 
uno  contro  l'altro.  L'aderenza  è  estrema,  talché  spesso  si  riesce 
a  rompere  i  pezzi  vicino  al  giunto,  ma  questo  resiste. 
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2J)10  —  Per  fissare  lesruo,  carta  o  panno  nel  ferro. 

Si  sciolgono  16  parti  di  farina  di  grano  con  poca  acqua,  e  si  fa 
cuocere  fino  a  indurimento,  aggiungendo  durante  la  cottura  1  p. 
di  colofonia  polverizzata  e  2  di  trementina;  questo  mastice  non 
regge  però  all'umido,  iv.  n.  946). 

2917  —  Pel  marino,  si  mettono  i  pezzi  da  unire  assai  vicini 
l'uno  all'altro  (2  m/m  circa)  e  si  scaldano  fortemente  collocandovi 
sotto  un  braciere  ardente.  Quando  siano  ben  caldi  >i  riempie  l'in- 
tervallo con  gommalacca  in  polvere,  ed  appena  fusa  si  compri- 
mono le  due  parti  una  contro  l'altra.  Poi  si  tolgono  le  parti  di 
gommalacca  che  avranno  formato  sbavatura. 

2918  —  Si  mescolano  polvere  fina  di  marmo,  pece  e  colla 
in  p.  uguali,  e  si  aggiunge  una  sostanza  colorante  adatta. 

2919  —  Per  otturare  le  fenditure  nel  marmo  b;  usa  una  mi- 
scela di  acqua  di  colla  con  polvere  d'alabastro,  pel  marmo  bianco, 
d'ardesia  per  quello  grigio,  d'ocra  per  quello  rosso  o  bruno.  Si 
sfrega  poi  la  superficie  della  lastra  con  pomice  in  polvere  finis- 
sima, tripoli  e  bianco  di  Spagna,  (v.  n.  798). 

2920  —  Per  metallo,  pietra,  ecc.  in  ottimo  mastice  per 
liei  usi  si  prepara  impastando    del  gesso    in    polvere   con 

una  soluzione  di  gomma  arabica  al  25  "  , .  Esso  e  eccellente  in 
ispecial  modo  per  i  pezzi  esposti  all'azione  dell'alcool,  ed  è  pre- 
feribile a  quello  formato  di  gesso  e  colla  forte. 

2921  -  Per  unire  pietre.  Solfo,  cera  gialla  e  resina  in 
parti  eguali,  si  fanno  fondere  lo  solfo  e  la  resina  e  poi  si  ag- 
giunge la  ceri  mescolando  intimamente,  si  fanno  scaldare  leg 
,Lrerin<'nt(j  le  due  pietre  da  un  i  mano  con  mastice  caldo 
e  si  comprimo!  mi'.  Quando  L'operazione  sia  ben  oondotl  i, 
l'unione  sarà  fortissima. 

(V.  ri.  799  e  s.00). 

2922  Per  grès^  Mescolare  solfo  fuso  p.  i  con  resina  t'usa 
p.  1  e  in porare  i  i  girio  p.  "•  e  ?el  i 

2928       Per  caratteri  metallici. 

Mastice 9       Cerussa 9 

Piombaggine     ....       18       Olio  <li  lino T, 

isano  a  (  lido. 

Z9Z4  Bi  inumidiscono  con  acqua  p.  .">  di  colla  ottima  bianca; 

di  acqua  e   si    scalda  la   masi  i    a    i>.  m.    in 

i  parte  una  miscela  a   caldo  di  p.  15   di   re- 

ile,  p.  •">  d  li  olio  di  lino,    p.  .">   di    essenza   di 

i  rementina,  i  ca  da,  agitami 
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Quindi  alla  massa  così  ottenuta  si  incorporano  p.  10  di  polvere 
di  calce  recente,  e  si  impiega  il  mastice  ancor  caldo. 

2925  —  Si  fondono  9  parti  di  mastice  con  27  di  olio  di  lino 
e  vi  si  aggiungono  a  p.  9  di  biacca  e  18  di  litargirio  :  si  usa 
molto  caldo. 

21)26  —  Si  scaldano  soda  caustica  1  e  colofonia  3  in  acqua  5 
e  vi  si  mescola  la  metà  di  gesso  di  Parigi.  Questo  cemento  si 
secca  in  {/2"3/i  d'ora,  e  non  viene  intaccato  ne  dall'acqua,  ne  dal 
fuoco,  ne  dal  petrolio. 

2927  —  Per  lettere  incise  nel  marmo.  Si  prepara  il 
mastice  con  olio  di  lino  cotto  o  vernice  dagli  inchiostri  da  stampa, 
con  aggiunta  di  nero  fumo,  facendo  cuocere  a  lento  fuoco  fino 
ad  ottenere  densità  sufficiente  ;  si  riempiano  le  lettere  incise  con 
un  pennello,  quindi  con  pietra  pomice  piana  si  pulisce  la  super- 
ficie del  marmo,  quando  il  colore  è  ben  secco. 

2928  —  Si  sciolgono  60  grammi  di  borace  in  un  litro  di  ac- 
qua e  si  aggiunge  alla  soluzione  tre  volte  il  suo  peso  di  resina, 
Quando  la  miscela  è  ben  liquida  vi  si  mescola  del  nero  fumo 
in  quantità  sufficiente  avendo  cura  di  agitare  costantemente. 
Se  il  prodotto  ottenuto  non  dà  caratteri  abbastanza  lucidi  vi  si 
aggiunge  della  resina,  ciò  che  però  lo  rende  più  friabile. 

2929  —  Per  le  fughe  dei  rubinetti.  Si  fondano  sepa- 
ratamente sego  e  gomma  elastica  in  parti  eguali,  quindi  si  me- 
scolano assieme  aggiungendovi  un  poco  di  grafite  ridotta  in  pol- 
vere finissima.  Si  versa  la  miscela  in  appositi  stampi  foggiati 
a  forma  di  piccolo  cilindro  e  la  si  lascia  raffreddare.  Per  appli- 
carla si  scalda  leggermente,  e  si  ricopre  con  essa  il  cono  del  ru- 
binetto da  riparare. 

2930  —  Per  cinghie.  Gr.  50  di  colla  di  pesce  si  mescolano 
con  p.  eg.  di  siero  di  latte  e  acido  acetico.  Vi  si  aggiunge  50  gr. 
d'aglio  in  forma  di  poltiglia  e  si  fa  bollire  il  tutto  a  b.  m.  Nello 
stesso  tempo  si  prepara  una  soluzione  di  gr.  100  gelatina  nel- 
l'eguale quantità  di  siero  e  si  mescolano  i  due  liquidi.  Al  tutto 
si  uniscono  infine  gr.  50  d'alcool  al  90  °,0  e  dopo  filtrazione  ot- 
tiensi  un  mastice  che  difficilmente  si  può  applicare  con  pennello 
e  che  possiede  una  forza  straordinaria  di  coesione. 

2931  —  Per  innesti.  Per  adoperarlo  si  rende  malleabile 
col  solo  calore  delle  mani  e  resta  come  untuoso  :  la  forinola  è 
data  da  Lucas,  pomologo  tedesco.  Si  prendono  5  kg.  di  resina 
liquida  del  commercio,  si  fa  sciogliere  a  fuoco  lento  :  poi  si  ver- 
sano, a  poco  a  poco  180  grammi  di  alcool  a  90  gradi,    agitando 
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con  spatola  di  legno  per   ottenere   una   miscela    perfetta.    - 
vuole  che  il  mastice  sia  più  solido,  vi   si  aggiunge   cenere 
ciato. 

Materassi, 

2!)32  —  Norme  igieniche.  I  m  piume  Bono  troppo 

soffici;  vanno  facilmente  soggetti  ad  infezione,  ed  alle  tarme. 
specialmente  quando  le  piarne  non  siano  state  preparate  conve- 
nientemente prima  di  adoperarlo.  (V.  Piume). 

Si  ilice  che  i  materassi  fatti  con  fiori  di  tiglio  abbiano  azione 
calmante  sui  nervi. 

11  crine  vegetale  ha  L'inconveniente  di  un  odore  poco  gradevole. 

si  può  far  oso  delle  foglie  'li  faggio,  si  raccolgono  in  autunno 
in  giornate  ben  asciutte  e  si  fanno  essicare.  Costano  pochissimo; 
spandono  odore  grato,  sono  molto  elasl  ohe  e  richiedono  poche 
cure  di  manutenzione. 

Mettendo  nei  materassi  che  contengono  lana  od  altre  materie 
non  odorose  un  poco  di  lavanda  (fiori)  sparsi  qua  e  Là 
leranno  un  profumo  delicato.    Bisogna    però  notare    che   quando 
esso  venisse  a  noia,  sarebbe  di  disturbo  il    libera: 

Matite. 

2933  Matite  per  scrivere  sul  vetro.  Fondansi: 

nco . 

.•-evo 1         Spermaceti 2 

Cera  bianca      2       Kiacca 5 

2934  Azzurro: 

2       Cera  l  —  Blen  di  Prussia  3 

2935  U0880  : 

i  gialla 0()    I    Carbonato  potassico       ,    30 

Bevo 90        Minio (80 

Bpei  inacetì 120 

2  936 

1  Nero  turno  2 

2937        !'n  mezzo  assai  semplice  per  scrivere  indicai 

rei ime  etichette,  consiste  nell'impiego  di  una  matita  da  di- 

enente  invece  delia  grafite,  un  bastoncino  di  allumi- 
aio  metallico  Lo  scritto,  costituito  da  traccia  metalliche  ade- 
renti al  vetro,  non  si  può  togliere  né  por  raschiatura  né  per  la- 
vatala. 
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Il  prof.  Berger  di  Bruxelles  asserisce  che  l'effetto  riesce  an- 
cora meglio  se  si  inumidisce  prima  il  vetro  con  alcune  gocce  di 
silicato  sodico  (vetro  solubile). 

Meccanismi. 

2938  —  Pulitura.  Si  mette  in  una  bottiglia  del  petrolio  con 
un  po'  di  paraffina  in  raspatura  ;  si  agita  e  si  lascia  in  riposo  per 
un  paio  di  giorni.  Per  servirsene  basta  agitare  bene  la  soluzione 
e  quindi  stenderla  sulle  parti  da  pulire  sia  col  pennello,  sia  con 
uno  straccio  di  lana.  Un  giorno  dopo  si  sfrega  con  uno  straccio 
di  lana  secco.  La  ruggine,  l'olio  resinificato,  la  polvere,  ecc.  spa- 
riscono completamente  e  l'aspetto  dei  pezzi  risulta  assai  soddi- 
sfacente. (V.  Orologi). 

Medicamenti  —  Medicinali, 

2939  —  Non  ci  riuscirebbe  certamente  difficile  di  raccogliere 
qui  un  copioso  e  svariato  ricettario  di  quei  medicinali,  o  meglio 
di  quelle  preparazioni  farmaceutiche,  sia  iscritte  in  codici  uffi- 
ciali oppure  desunte  da  autorevoli  formularli,  che  sono  ormai 
considerati  di  uso  comune  e  vengono  generalmente  prescritti  dai 
medici  per  le  più  frequenti  forme  di  malattia.  Ma  tralasciando 
di  osservare  come  tale  ricettario  verrebbe  ad  aumentare  la  mole 
di  questo  volume,  ingombrando  parecchie  pagine,  un'altra  consi- 
derazione ci  trattiene  dallo  esporlo  in  questa  sede,  la  quale  non 
ci  sembra  la  più  appropriata  per  accoglierlo  :  tale  considerazione 
è  di  indole  professionale  e,  diremo  anzi,  legale. 

In  oggi  la  conoscenza  delle  proprietà  e  virtù  tarapeutiche  dei 
principali  medicamenti  è  assai  diffusa  in  ogni  classe  di  persone, 
sicché  quasi  si  manifesta  una  tendenza  all'abuso,  o  per  lo  meno, 
all'uso  non  sempre  appropriato  di  tali  medicamenti  ;  grazie  alle 
numerose  pubblicazioni  di  igiene  e  medicina  popolare,  molti  non 
esitano,  in  caso  di  disturbi  o  malori,  ad  adottare  un  medicamento 
non  solo,  ma  a  prepararselo,  associando  i  componenti,  che  non 
riesce  difficile  di  provvedere,  in  quella  forma  che  viene  indi- 
cata, e  che  talora  è  complessa  e  richiede  manipolazioni,  che  solo 
possono  venire  eseguite  con  tecnica  e  con  utensili  speciali. 

Ora,  per  conto  nostro,  dobbiamo  far  rilevare  come  l'efficacia 
di  un  medicamento,  oltreché  alla  opportuna  indicazione  del  caso, 
dichiarata  dal  medico,    può    dipendere   dalla   forma    nella    quale 
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esso  viene  preparato,  e  precisa nte  al  modo  col  quale  la  pre- 
para! eseguita  che  è  ili  esclusiva  competenza  del 
farmacista;  il  quale  per  le  sue  cognizioni  e  colla  abilità  ohe  gli 
sono  conferii!'  dagli  studii  compiuti  e  dal  diploma  ottenuto,  è  In 
grado  «li  applicare  le  manipolazioni  necessarie,  ed  anzi  quei  det- 
tagli inalici  opportuni,  dai  quali  può  dipendere  La  riuscita  e 
quindi  L'efficacia  del  preparato,  e  ohe,  richiedono  anche  atee 
e  apparecchi  speciali,  die,  naturalmente  ohi  è  profano  alla  pro- 
fessione non  possiede,  non  solo,  ma  non  è  neppure  Ln  grado  di 
impiegare  convenientemente. 

Quindi  noi  ci  Limiteremo  ad  esporre  qui  alcune  nozioni  suo 
cinte  sulle  principali  forme  di  medicinali  che  possono  esseri' 
prescritti  o  adottati  in  case  di  malattia,  e  faremo  seguire  L'indi- 
cazione della  composizione  dei  in  dieanienti  i  più  frequentemente 
impiegati,  e  d'use  comune;  per  La  preparazione  de)  quali    oonsi 

aliamo  di   ricorrere  all'opera  del    farmacista    -| ialinenle  quando 

questi  richiedono  manipolazioni  speciali,  oppure  sono  complessi  o 
contengono  sostanze  molto  attive,  che  esigono  una  rigorosa  ed 
esatta  dosatura,  sì  eviterà  così  un  non  lieve  disturbo  ed  anche 
si  preverranno  possibili  inconvenienti,  mentre  si  potrà  fare  affi- 
damento su  un  preparato  efficace  e  confezionato  lege  artis. 

eneo  che  e  omesse   quelle    preparazioni 

.■hi  possono  occorrere  per  scopi  determinati,  oppure  in  forme  speciali 
di  disturbi  e  che  già  trovansi  indicale  in  questo  volume  nelle 
rispettive  voci  che  a  tali  trattamenti  e  disturbi  si  riferiscono. 
V.  Capelli,  Denti,  Di  infi  ione,  Dolori  reumatici,  Disturbi 
intestinali,   Geloni,  Influì  Scottature)    Vermi    Ver- 

2940  Modo  di  somministrarli.  In  ostia.  Taluni  i li 

eamenti  In  polvere,  molto  amari  o  disgustosi  (chinino),  si  prendono 

nell'ostia  bagnata  formando  un  piccolo  bolo  che  > nn  po'd'ac 

qua  s'inghiottisce. 

Ma  vi  -mio  pure  medicamenti  liquidi  assai  amari  ohe  si  possono 
Inghiottire  Ln  ostia,    basta    Impregnarne   una    piccia    mollica  di 

pan lei  pane  grattugiato  e  Involgerlo  nell'ostia  bagnata  oome 

to    1. 1  tintura  di  cascai  a  sagri  che  è  i  iato 

contro  la  stitichezza  abito  può   dunque    prendere  nel 

modo  indie  ii".  senza  disgusto. 

2941  /'  kfortte  avendo  studiato  certe  condizioni  necessarie 
per  i  nto  del    medioamenti,   ha    trovato   che   Le   droghe 

rbite  pni  rapidamente   quando    si    prendono   a    digiuno 
i  un  pò    d  acqua.  L  i,  il  latte     I    >.  Ino,  ecc.,  eoe 
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ritardano  l'assorbimento,  anche  quando  il  medicamento  è  preso 
a  digiuno.  L'assorbimento  è  ancora  più  lento  quando  la  sostanza, 
presa  coll'acqua,  è  ingerita  dopo  il  pasto.  Questo  ritardo  si  ac- 
centua ancora  quando  la  somministrazione  è  fatta  dopo  il  pasto 
e  senza  l'intervento  di  alcun  liquido.  Per  assicurare  un  assorbi- 
mento rapido  per  quanto  è  possibile,  bisognerà  prendere  il  me- 
dicamento coll'aq.  ed  a  digiuno.  Nel  maggior  numero  dei  casi  si 
vedranno  gli  effetti  fisiologici  o  terapeutici  prodursi  assai  netta- 
mente, mentre  nessuna  azione  sarà  percettibile  se  le  stesse  dosi 
sono  somministrate  dopo  i  pasti. 

2942  —  Gli  alcalini  si  devono  sempre  prendere  prima  dei  pa- 
sti (secondo  il  New.  Ori.  Med.  a  Sarg.  Journal).  I  sali  d'jodio 
non  si  devono  mai  prendere  a  stomaco  digiuno  perchè  passano 
rapidamente  nel  sangue.  Gli  acidi  in  genere  si  prendono  fra  due 
pasti  ;  avanti  il  pasto  soltanto  essi  devono  impedire  l'eccessiva  for- 
mazione di  acidi.  Le  medicine  irritanti,  pericolose  si  possono 
pure  prendere  dopo  il  pasto,  come  ad  es  :  l'arsenico,  il  rame, 
zinco  e  ferro.  I  sali  d'argento  sono  indicati  quando  il  processo 
digestivo  è  compiuto.  Durante  la  digestione  essi  vengono  decom- 
posti e  resi  inattivi.  I  sali  metallici,  principalmente  il  sublimato, 
il  tannino,  l'alcool  puro,  ecc.  diminuiscono  il  potere  digerente 
del  succo  gastrico  e  devono  essere  presi  durante  i  periodi  di 
riposo  dello  stomaco.  L'estratto  d'orzo  tallito,  d'olio  di  fegato  di 
merluzzo,  i  fosfati,  ecc.  è  meglio  prenderli  coi  pasti  in  modo 
che  meglio  vengano  mescolati  ai  cibi. 

2943  —  Varie  sostanze  godono  della  proprietà  di  abolire  la 
sensibilità  del  gusto;  fra  queste  va  segnalato  l'acido  gimnemico, 
estratto  dalla  "  gimnema  silvestris  „,  il  quale  posto  sulla  lingua 
la  rende  insensibile  al  dolce  ed  all'amaro,  lasciandole  la  sensi- 
bilità per  gli  altri  sapori,  acidi,  salati,  ecc.  È  utilissimo  quindi 
per  prendere  le  medicine  amare. 

2944  —  Chinino.  Per  rendere  il  chinino  accettabile  quando 
non  si  voglia  o  non  si  possa  ricorrere  all'ostia,  Schneider  con- 
siglia di  metterlo  in  un  cucchiaio  fra  due  strati  di  mela  raspata, 
scelta  un  poco  acida.  Il  chinino  preso  in  tal  modo  non  lascia  in 
bocca  alcun  sapore  amaro. 

2945  —  Alcuni  medici  raccomandano  di  prenderlo  con  cognac 
e  siroppo  di  scorza  d'arancio,  o  con    cognac    e    succo  di  limone. 

2946  — ■  Appena  messo  in  bocca  il  chinino,  vi  s'introduce  un 
cucchiarino  di  zucchero  in  polvere.  L'amaro  è  quasi  completa- 
mente mascherato. 

Ghersi-CaStolui.  38 
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2947  —  Viene  raccomandata  la  forma  seguente  specialmente 
per  la  somministrazione  ai  bambini  :  Si  fa  soluzione  di 

Solfato  di  chinina.    ...    4        Sciroppo  di  scorze  arancio  10 

Acido  citrico 10        Acqua  distillata    ....  20 

Sciroppo  semplice.    ...  10 

Si  versano  gocce  X  di  questa  miscela  in  e.  e.  50  di  acqua: 
aggiungasi  bicarbonato  sodico  3  e  si  dà  a  bere  mentre  si  svi- 
luppa l'effervescenza. 

2948  —  Si  tritura  assieme  : 

Essenza  di  cannella  e  di  anici  di  ciascuna  1,5-2 
Magnesia  usta  q.  b    —  Acqua  :!n 

si  lascia  a  se  per  una  o  due  ore,  e  si  filtra  e  si    mescola  il  fil- 
trato con  : 

Siroppo  semplice  90  —  Sol.  carmino  o  cocciniglia  gocce  5 
Grenelle  raccomanda  di  dare  un  cucchiaio  da  tè  di  questa  mi- 
stura subito  dopo  la  somministrazione  d'una    semplice   soluzione 
di  chinino. 

2949  —  Yvon  consiglia  di  preparare  una  massa  da  1-2  gr. 
di  sale  di  chinino  e  10  gr.  d'olio  di  mandorle  sciolto  in  etere, 
vi  aggiunge  un  po'  di  bicarbonato  sodico  e  vi  dà  un  leggero  sa- 
pore di  cedro  o  di  menta. 

Lo  stesso  trattamento  vale  anche  pel  rabarbaro. 

2950  —  Per  mascherare  il  sapore  del  chinino  Borde  racco- 
manda di  triturare  1  gr.  di  solfato  di  chinina  con  s  d'olio  d'o- 
liva. 20  goccie  di  questo  miscuglio  contengono  perciò  gr.  0,05 
di  sale  di  chinili". 

Ponendone  ahimè  goccie  sopra  ni  e/./.o  cucchiaio  di  latte  freddo 

l'olio  nuota  alla  superficie  del  Latte;   ingoiando  il  liquido  scivola 

nella  gola  senza  las  bire   il  sapore   del   chinino,  essendo 

avvolto  nell'olio.  Solo  dopo  alcuni  secondi    si    percepisce 

ggermente  amaro,  che  però  si  può  togliere  bevendo 

BUhitO    qualche    li.j 

'V.ì'tl        Per  dissimulare  il  sapore  del  chinino  vi  si  aggiunge 
roporzione    di    l  a  B  dell'acido    tannico,   prendendo  come 
ente  il  Boiroppo  del  'i 
2952  —  Ioduro  potassico,    il   Dr.   Marcondes  consiglia   di 

soiuiiiiiisii.ii  lo  nella  torma  seguente  : 

lodine  potassico    •    .    gr.  10    |   Acqua  distillata     .    .    gr.  l."> 
Bicarbonato  sodico  ,      1    |   BUxir  paregorioo ...     5 

I    dalla   dose   di   -   gocce    e    si    annienta    progl 
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mente.  Si  evita  il  disgusto  pel  sapore  metallico  e  gli  effetti  sgra- 
devoli delle  prime  dosi. 

2953  —  Per  coloro  i  quali  avendo  da  attenersi  ad  una  pro- 
lungata cura  jodurata  graduale,  provano  intolleranza  al  sapore 
liscivioso  delle  soluzioni,  si  consiglia  di  addizionare  queste  con 
qualche  goccia  di  anisette  di  Bordeaux  od  anche  solo  di  anesone. 

2954  —  Lo  ioduro  ed  il  bromuro  di  potassio,  come  pure  l'a- 
cido salicilico,  possono  essere  dati  in  un  po'  di  latte. 

2955  —  Parti  eguali  d'acqua  menta  piperita  e  di  sciroppo 
semplice  compongono  la  migliore  soluzione  per  il  salicilato 
di  soda. 

2956  —  Per  l'idrato  di  cloralio,  l'acqua  di  menta  piperita  sa- 
rebbe superiore  alla  cannella. 

2957  —  Quando  la  trementina  ed  il  balsamo  di  copaive  non 
sono  prescritti  in  capsule,  se  ne  può  fare  una  emulsione  aroma- 
tizzata alla  gaultheria. 

295S  —  Rimedi  oleosi.  -  Olio  di  ricino.  Un  buon  mezzo  per 
inghiottire  con  meno  disgusto  certi  medicamenti  consiste  nel  ren- 
dere la  bocca  insensibile  ai  sapori  col  tenervi  per  qualche  tempo 
un  pezzetto  di  ghiaccio  ;  subito  dopo  s'inghiotte  la  medicina. 

2959  —  S'immerge  intieramente  una  tazza  di  thè  nell'acqua 
gelata  ;  si  estrae  lasciandovi  dentro  un  po'  d'acqua  ;  si  versa  nel 
centro  la  dose  oleosa  e  vi  si  grattugia  sopra  un  po'  di  noce 
moscata.  L'acqua  impedisce  all'olio  di  aderire  alla  tazza  ed  alla 
bocca  ;  il  freddo  rende  ottuso  il  palato  e  la  noce  moscata  ma- 
schera l'odore  della  medicina. 

2960  —  Nel  caffè  nero  il  sapore  disgustoso  dell'olio  di  ricino 
è  alquanto  attenuato. 

2961  —  Si  fa  una  miscela  d'olio  di  ricino  e  vino  marsala,  di 
buona  qualità,  cioè  dotato  del  vero  aroma  suo  particolare. 

2962  —  In  una  bottiglia  a  largo  collo  si  mette  una  cucchiaiata 
da  caffè  di  latte  caldo  ;  la  bottiglia  sarà  stata  precedentemente 
tenuta  in  acqua  caldissima.  Si  versa  sul  latte  la  dose  d'elio  di 
ricino  e  su  questo  altro  latte  caldo.  Si  tura  bene  la  bottiglia  e 
si  agita  fortemente  per  qualche  minuto.  Si  fa  quindi  bere  al  ma- 
lato in  un  bicchiere  o  tazza  scaldata. 

2963  —  Si  taglia  una  melarancia  in  due  parti;  con  una  si  pre- 
para un'aranciata,  il  succo  dell'altra  si  unisce  all'olio  e  si  batte 
formandone  un'emulsione  nella  quale  l'olio  avrà  perduto  il  suo 
sapore  non  restando  che  quello  dell'arancio.  Dopo  bevuto  si  la- 
verà la  bocca  coll'aranciata. 
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2J>()4  —  L'olio  di  ricino  si  può  ridurre  in  pillole  che  poi  si 
prendono  nell'ostia.  Si  fa  la  seguente  miscela: 

Olio  di  ricino     .    .     .    gr.  15    I    Acqua gr.  15 

Gomma  arabica.    .    .      „      8    J    Magnesia ,15 

Se  ne  formano  pillole  e  si  lasciano  seccare.  Questa  dose  è  per 
adulto. 

"2'Miìj  —  E  noto  che  l'olio  di  ricino  si  può  prendere  facil- 
mente e  senza  che  produca  nausea,  con  birra  spumante. 

Poiché  non  sempre  è  possibile  somministrare  la  birra,  Boissel 
compone  una  mistura  spumante  che  rendi'  pari  servigi  della  birra. 
Prepara  cioè  una  polvere,  consistente  di  gomma  arabica,  liqui- 
rizia e  zucchero  di  latte,  profumato  alla  vaniglia.  Agitando  una 
presa  di  questa  polvere  con  un  po'  d'acqua,  si  ottiene  una  mi- 
scela spumante,  nella  quale  si  può  dividere  sostanze  oleose  non 
pesanti,  come  olio  merluzzo,  di  ricino,  di  Sandalo,  ecc.  Con  tale 
mezzo  bambini  e  adulti  prendono  questi  medicamenti  senza  sen- 
tirne menomamente  il  sapore  sgradevole. 

"2(.HUi  -  Per  mascherarne  il  .sapore  e  l'odore  Obraisow  osala 
forinola  seguente  : 

Olio  di  ricino  gr.  30  —  Mentolo  gr.  0,50  —  Tint.  jodio  ce.  X 

Si  fa  intiepidire  la  miscela  a  b.  m.  per  fluidificarla. 

-!'<;7        Sciacquando    rapida nte    la    bocca  con  una 

quantità  di  whiskez,  -i  possono  !  subito  dopo  gli  olii  me- 

:  irne  Lo  sgradevole  sapore. 

2968  S.    Rosenberg    partendo    dal    fatto,    che    quando    si 
:  a  un  pezzo  di  cioccolatta  alla  vaniglia  si  osserva  che  prima 

si  sente  il  sapore  dello  zucchero,  più  gli  aromi  del  cacao  e  della 

glia  ha  pensato  di  procedere  nell'identico  modo  per  l'olio  di 

ricino:  gì  chiude  ermeticamente  il  naso  nel  pigliar  l'olio,  poi  si 

sciacqua  La  i a  un  po'  di  limonata,  e  solo  allora  si  lascia 

gustosa  impressione. 

2969  l'or  evitare  i  i   segue  all'ingestione  dell'olio 

la  I sa  con  acqua  calda  quanto 

più    •  e   lavarsi   di   nuovo  la  bocca 

3  ima, 

29V0        Per  far    prendere   dell'olio   di    rie  egato   di 

merluzzo,  bì  mette  nei  fondo  di  un  bicchiere  un  po'  di  glicerina, 

.«n  bicchierino  di  sherrj  e  si  inghiotte 

il  tatto  in  un  Borso. 

^'••71  Olio    di    fegato    di     merluzzo.     Il     seguente    procedi- 


—  597  -  Med 

mento  comunica  all'olio  di  merluzzo  un  forte  sapore  di  caffè,  ma 
non  maschera  però  completamente  il  suo,  tanto  sgradevole. 

Si  prende  mezzo  litro  d'olio  di  fegato  di  merluzzo  ;  vi  si  ag- 
giungono 25  gr.  di  caffè  tostato  e  macinato;  si  scalda  a  bagno- 
maria per  15  a  20  minuti  in  una  bottiglia  turata. 

Si  lascia  il  miscuglio  in  riposo  per  48  ore  agitando  agni  tanto. 
Si  filtra.  L'olio  ottenuto  è  molto  colorato  ed  ha  odore  e  sapore 
di  caftè  assai  pronunciati.  Volendolo  decolorare  si  può  aggiun- 
gere al  miscuglio  un  poco  di  nero  animale  in  polvere,  il  quale  non 
gli  lascierà  che  il  colore  ambrato  dell'olio. 

2972  — ■  Si  fa  una  miscela  di  un  cucchiaio  di  olio  di  fegato 
di  merluzzo  con  un  giallo  d'uovo  e  10  gocce  d'alcoolato  di  menta, 
in  mezzo  bicchiere  d'acqua  zuccherala  ;  si  sbatte  fortemente,  in 
modo  da  formare  una  specie  di  latte  di  gallina  (n.  354).  Sotto 
questa  forma  l'olio  di  merluzzo  riesce  più  efficace,  perchè  reso 
più  facilmente  assimilabile  essendo  emulsionato  con  l'acqua. 

2973  —  Emulsionato.  Mescolansi  olio  di  fegato  di  merluzzo 
ambrato  100  con  essenza  d'eucaliptus  1. 

L'olio  così  trattato  perde  completamente  l'odore  ed  il  sapore 
sgradevole  e  non  ha  più  che  quelli  dell'eucaliptus. 

2974  —  Si  mescola  in  parti  eguali  con  acqua  di  ealce.  Si  ot- 
tiene un  liquido  che  ha  aspetto  lattiginoso,  quasi  inodoro,  e  di 
consistenza  siropposa.  Per  meglio  mascherare  l'odore  si  può  aro- 
matizzare con  essenza  di  cedro,  di  vaniglia,  di  arancio,  ecc. 

Preparato  in  tal  modo  l'olio  di  fegato  di  merluzzo  non  aderisce 
alle  pareti  della  bocca  e  non  vi  lascia  quell'ingrato  sapore  che 
quasi  tutti  conoscono.  Questa  emulsione  si  conserva  benissimo 
ed  ha  il  vantaggio  di  essere  facilmente  assimilata  e  di  introdurre 
nell'organismo  prodotti  calcari  che  le  prescrizioni  del  medico  pos- 
sono modificare  opportunamente  ;  infine,  costa  poco. 

2975  —  Gelatinizzato.  Ecco  due  ricette  che  servono  per  ri- 
durre l'olio  di  fegato  di  merluzzo  a  consistenza  gelatinosa  e  a 
comunicargli  un  sapore  gradevole. 

Olio  di  merluzzo ....    6^    I    Siroppo  a  piacere    ...    25 
Bianco  di  balena     ...    10    |    Rum 25 

Si  sbattono  insieme,  a  caldo,  e  si  cola  in  un  recipiente  quando 
la  miscela  ha  preso  un  po'  di  consistenza. 

2976  Gelatina  pura  16  I  Olio  di  merluzzo.  .  .  .  250 
Acqua  fior  d'arane.  125  Ess.  per  aromatizzare  q.  b. 
Siroppo   a   piacere  125    | 

Si  fa  sciogliere  la  gelatina  nell'acqua   bollente,  si  aggiungono 
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successivamente  il  siroppo,  l'olio  e  l'essenza.  Si  fa  raffreddare 
il  recipiente  nell'acqua;  si  dibatte  la  massa  per  5  minuti  e  si 
versa  in  bottiglia  a  largo  collo  che  si  conserva  ben  chiusa. 

*2t>77    —   Per     clistere.  Pùtcqui   eoli  ài    somministrare 

l'olio  di  merluzzo  sotto  forma  di  clistere  a  quelle  persone  che 
non  vogliono  prenderlo  per  bocca.  Il  clistere  deve  essere  a  88° 
e  in  quantità  non  maggiore  di  150  e.  e.  In  oasi  di  intolleranza 
basta  aggiungervi  alcune  gocce  di  tintura  d'oppio.  Propone  al- 
l'uopo la  seguente  emulsione  come  la  migliore:  olio  merluzzo  300, 
un  tuorlo  d'uovo,  acqua  di  ealce  200,  per  tre  clisteri.  —  Olio 
merluzzo  500,  due  tuorli  d'uovo,  cloruro  di  sodio  3,5,  aequa  di- 
tta 20.  Per  3  clisteri. 

*Ji)7S  —  (Saggio).  In  generale  l'olio  di  fegato  di  merluzzo 
viene  falsificato  coll'olio  di  merlano  comune  {gadus  merlangus) 
e  quello  del  gadus  merlucius,  e  in  modo  più  pernicioso,  dal 
punto  di  vista  terapeutico,  cogli  olii  di  squalo  (pesce-cane)  e  ili 
razza.  Per  riconoscerlo  sì  mettono  in  una  bottiglia  a  turacciolo 
smerigliato  10  p.  dell'olio  da  esaminare  ed  1  p.  di  un  miscuglio 
a  parti  eguali  d'acido  solforico  e  d'acido  azotico;  si  agita  forte- 
mente. Se  l'olio  proviene  dal  gadus  morrhua,  cioè  è  eccellente, 
diverrà  d'un  rosa  vivo  che  passa  rapidamente  al  giallo  ranciato. 
Gli  oli  provenienti  dal  gadus  ccglesinus  e  dal  gadus  carbonarius 
nciano  [>ure  col  divenir  rosa  vivo,  ma  il  giallo  successivo  è 
d'una  tinta  sporca.  L'olio  di  squalus  glacialis  è  dapprima  d'un 
poi  al  violetto  brunastro. 

%2'Ml.i  Pediluvi  e  maniluvi.  Cosi  chiamatisi  i  bagni  dei 
piedi  e  delle  mani,  che  vengono  ordinati  poi-  Boopo  medico  e  i 
quali  se  queste  membra  nell'acqua  calda, 

contenuta  in  un  e  il  ino     □  i  aggiunto  o   aceto,  o    senape 

o  cenere,  o  altro  che  sia  stato    prescritto.  Questi    bagni    parziali 

riamente  ra mandati  per   richiamale    il  Bangue 

alle  estremità,  e  ai  asano  più    o  men >ondo    la    sensi- 
bilità e  lo  stato  delle  forze  dell'individuo:  è  bene    pero   ohe 
liquido  non  sia  troppo  ealdo  alla  prima  immersione,  e  ohe  piut- 
tosto il   grado  d(                             enga   di    mano    in    inatto    aumen- 
tato ooll'aggiunta  graduale   di   acqua  bollente  ;   la   quale   per  altro 

deresi  versar o  molta  attenzione  e  m  guisa   ohe   non    ve 

altrimenti    verrebbero    pe 

ricolt  il  :-  ''oli 

uti.i  mano  il  liquido,  affinchè  tutto  diventi  uniformemente  caldo. 

l'n  quarto  dora  one  è  Bempre  sufficiente;  ai  più  si 
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può  fare  ai  piedi  qualche  fregagione  con  una  pezza  di  lana,  dopo 
che  sono  stati  ritirati  dall'acqua  ed  asciutti.  Per  un  pediluvio 
emolliente,  si  fa  uso  di  un  decotto  di  malva  e  crusca. 

2980  —  Frizioni  o  fregagioni.  Queste  hanno  per  iscopo 
di  richiamare  all'uso  dei  sensi  e  delle  funzioni  vitali  col  mezzo 
dell'irritazione  della  pelle,  le  persone  che  per  qualunque  causa 
abbiano  perduto  queste  facoltà;  ed  allora  si  fanno  su  tutto  il 
corpo  specialmente  al  torace,  al  ventre  ed  alle  coscie.  Ovvero  il 
bisogno  delle  fregagioni  è  locale  e  ciò  accade  nei  casi  di  reu- 
matismi, dolori,  contusioni,  ecc. 

Secondo  poi  i  diversi  casi,  o  il  comodo  che  si  può  avere  al 
momento  del  bisogno,  le  fregagioni  si  operano  a  secco  con  le 
nude  mani,  o  con  queste  avvolte  in  grossa  flanella,  o  con  spaz- 
zole un  poco  dure  ;  oppure  si  fa  uso  di  spirito  canforato,  di  vino 
caldo,  bollito  con  rosmarino,  di  acqua  d'arnica  (specialmente  per 
le  contusioni  con  enfiagione),  di  qualche  unguento  prescritto,  ecc. 
Sempre  però  devesi  aver  cura  di  non  scuotere  malamente  il  pa- 
ziente, onde  non  nuocergli,  invece  di  giovargli. 

V.  Massaggio. 

2981  —  Mignatte  0  sanguisughe.  La  parte  sulla  quale 
si  vogliono  applicare  le  mignatte  deve  essere  ben  lavata,  poiché 
spesso  la  cagione  per  cui  esse  non  si  attaccano  è  il  disgusto 
che  loro  arreca  il  sapore  acre  dell'umore  proveniente  dalla  tra- 
spirazione e  dalla  pelle.  Se  malgrado  la  maggior  nettezza  pos- 
sibile esse  non  vogliono  attaccarsi,  gioverà  rinfrescare  la  parte 
con  una  pezzetta  bagnata  nell'acqua  fredda,  od  anche  bagnata 
col  latte.  È  stato  però  provato  che  le  mignatte  si  attaccano  più 
facilmente  quando,  prima  di  applicarle  siano  state  fuori  dell'ac- 
qua almeno  un'ora. 

Il  miglior  modo  di  applicarle  si  è  di  metterne  3  o  4  per  volta 
in  un  bicchierino  da  liquori  poco  profondo,  e  di  rovesciar  questo 
sulla  parte  destinata,  mantenendovelo  fermo  finche  tutte  o  al- 
cune siansi  attaccate.  Quando  esse  si  sono  satollate,  si  staccano 
da  se  e  ciò  avviene  in  12  o  15  minuti.  Talvolta  rimangono  at- 
taccate per  un  tempo  più  lungo,  standosene  neghittose  ;  ma  si 
destano  facilmente  da  questo  stato,  spruzzandole  con  un  po'  di 
acqua  fresca.  Allo  staccarsi  delle  mignatte  si  può  far  continuare 
l'uscita  del  sangue  dalle  ferite,  sia  col  mezzo  di  fornente  sulla 
parte,  sia  con  un  empiastro  di  linseme  o  di  pane  e  latte  mode- 
ratamente caldo.  Sia  finalmente  coll'applicarvi  panni  caldi  ed 
asciutti  di  lino  o  di  cotone,  che  si  rinnovano  mano  mano  che 
sono  inzuppati  di  sangue. 
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2982  Cataplasmi*  Poltiglie  preparate  con  farina  di  seme 
lino  o  comune  o  con  fecola  o  con  pane,  od  anche  con  polpe  di 
frutta  o  radici  di  piante,  che  si  applicano  distese  su  tela,  sulla 
ente  :  a  seconda  della  loro  natura  sono  emollienti,  astringenti, 
rubefacenti,  calmanti,  risolventi,  ecc.  :  talora  servono  quale  vei- 
colo ad  altri  medicamenti. 

Quello  emolliente,  che  è  tipico,  si  ottiene  facendo  riscaldare 
in  terrina  farina  di  seme  lino  polv.  gr.  75  con  quanto  basta  di 
acqua:  aggiungendo  gr.  3  di  laudano  si  ha  il  e.  laudanizzato : 
con  gr.  12  di  senape  si  ha  quello  scnapizzato  :  con  gr.  6  di  ace- 
tato basico  di  piombo  si  ha  quello  saturnino. 

2983  —  Cataplasma  rubefacente.  Orzo  o  avena  legger- 
mente torrefatti  polv.  gr.  120,  aceto  30.  albume  d'uovo  N.  :-',. 
acqua  q.  b.  si  mescola  per  ottenere  una  pasta  tendesti 
pezza  ili  tela  :  quindi  la  si  spolvera  con  pepe  polv.  30. 

2984  —  Si  fa  poltiglia  con  p.  25  di  farina  di  senape  e  p.  25 
di  farina  di  frumento  con  quanto  basta  di  acqua,  riscaldando  e 
rimestando. 

V.   Farmacia  domestica. 

2985  —  Vescicatori.  Questi  rimedi  di  applicazione  locale, 
comunemente  conosciuti  col  nome  di  vescicanti  e  mosche  di  Mi- 
lano, sono  costituiti  d'una  pasta,  che  il  farmacista  distende  sopra 
un  pezzo  di  cerotto,  e  nella  cui  composizione  Bntra  pi 
mente  come  vescicatorio  la  polvere  'li  cantaridi,  essi  sono  ordi- 
nati per  dare  alno  sfogo  agli  umori,  od  anche  per  risvegliare 
la  sensibilità  del  malato. 

Quando  con  si  vuol  mantenere  la  suppurazione  della  parte  a  coi 
tu  applicato  ;  i  pungere  la  pellicola  sollevata  da 

quest'ultimo  e  farne  uscire  il  liquido  sieroso  che  vi  si  è  rac< 
colto;  ma  quando  il  caso  richiede  che  si  mantenga  la  secrezione 
dell'umore,  si  dovi  bici  levare  unta  la  penicela  solle- 

vala, e  medicare  La  superficie  così  denudala  con  pomata  di  ti- 
melèa,  ili  cui  -i  modera  la  forza  mescolandola  con  più  o  meno 
burro. 

«  leneralmente  i  vi  solcanti  ip]  I  cati    per   parecchie 

ore:  ma  trattandosi  di    fanciulli,  o    di    persone   che   abbiano   la 

pelle   molto  delicata.   QOD   dei o   mantenersi   più     di    3   o  4  ore; 

■■no   un    vescicante   troppo   lunga- 
mente potrebbe    nascere  un  n  enerale   fot 
avrebbe  pericolose  conseguenze.  Non  importa  Be  al  mone 
si  toglie  il   •■  la  vescica  non    si 
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sia  formata,  giacche   essa   viene  a  prodursi  quasi   sempre    dopo 
fatta  la  medicazione. 

2986  —  Succedaneo  alVempiastro  cantaridato.  H.  Bonnet 
distende  sopra  il  cerotto  diachilon  uno  strato  di  cloralio.  Posto 
sulla  pelle,  produce  dopo  un  quarto  d'ora  un  senso  di  calore, 
indi  di  bruciore;  allora  si  toglie  e  dopo  20-30  minuti  formasi 
una  vescica,  come  col  cerotto  cantaridato,  senza  che  avvengano 
da  fenomeni  secondari  come  con  quest'ultimo. 

2987  —  Clisteri.  Sono  così  denominati  i  medicamenti  li- 
quidi che  si  iniettano  nel  retto  (ce.  800  circa  per  adulti,  ce.  50 
per  bambini,  ce.  25  per  lattanti)  sia  mediante  irrigatore  sia  me- 
diante una  semplice  pera  di  gomma,  allo  scopo  di  eccitare  le 
funzioni  intestinali.  I  CI.  sono  di  diversa  specie,  a  seconda  dell'azione 
che  vuoisi  ottenere  :  detersivi  (sapone,  oleosi),  acquosi,  emollienti, 
(amilacei),  astringenti  (allume  o  tannino),  purgativi  (salini,  sena), 
sedativi  e  antispasmodici  (infusione  di  camomilla,  valeriana,  ecc.), 
nutritivi,  (V.  n.  141).  ecc.  La  temperatura  non  deve  oltrepassare 
i  87°  :  talora  si  somministrano  anche  tiepidi  o  freddi.  Dopo  iniet- 
tato il  clistere,  si  deve  procurare  di  trattenerlo  almeno  12-15 
minuti  prima  di  evacuarlo.  L'introduzione  deve  essere  lenta. 

Qualora  i  clisteri  non  riescano  sufficienti  a  stimolare  le  fun- 
zioni intestinali  allora  si  ricorre  ad  abbondanti  irrigazioni  con 
acqua  mediante  Enteroclisma. 

29SS  —  Clistere  emolliente  :  è  il  più  comune  e  si  prepara 
lasciando  infondere  per  '  4  d'ora  gr.  5  di  semi  di  lino  lavati  con 
gr.  250  di  acqua  bollente  e  poi  colando  per  tela  :  per  avere  il 
clistere  purgante,  laudanizsato,  oleoso  0  lassativo  si  aggiugono 
rispettivamente  gr.  25  di  sale  amaro,  gr.  1  di  laudano,  gr.  40 
olio  olive,  gr.  30  olio  ricino. 

2989  —  Iniezioni.  (V.  Siringa  Pravatz). 

2990  —  Tisane.  Oggi  non  si  fa  più  dei  decotti  quell'abuso 
che  se  ne  faceva  anticamente.  Si  preferisce  invece  fare  una  buona 
scelta  appropriando  la  bevanda  al  caso  del  malato.  Il  latte,  il 
brodo,  i  grog  leggeri,  le  aranciate,  le  limonate  hanno  sostituito 
in  molti  casi,  e  con  vantaggio,  le  antiche  tisane.  Queste  non  deb- 
bono però  proscriversi  completamente.  Ve  ne  sono  alcune  che 
contengono  piccole  quantità  di  prineipii  medicinali  e  che  sono 
gradite  dai  malati  più  di  altre  bevande.  Le  une  sono  composte 
di  piante  mucillagginose  0  contenenti  qualche  principio  calmante 
(lichene,  foglie  d'arancio,  tossillaggine,  fiori  di  violette,  di  mal- 
va, ecc.)  ;    altre   sono   veramente  rinfrescanti  favorendo   le   fun- 
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zioni  dell'intestino,  dei  reni,  l'eliminazione  di  prineipii  nocivi,  ecc. 

Tali  sono  le  tisane  d'orzo,  di  germogli  di  rovo,  ecc. 

Le  tisane  non  debbono  essere  preparate  sempre  ad  un  modo. 
Le  une  non  richiedono  che  una  semplice  infusione,  altre  una  vera 
decozione.  L'infusione  si  prepara  gettando  semplicemente  l'acqua 
bollente  sulla  pianta,  ohe  vi  si  lascia  immersa,  secondo  la  varietà, 
cinque,  dieci,  quindici  minuti.  Tale  è  la  preparazione  da- 
di tè.  La  decozione  o  decotto  consiste  nel  far  bollire  per  alcuni 
minuti  ad  un  quarto  d'ora  la  foglia,  radice  o  fiore  indicato.  Si 
passa  poi  allo  staccio  o  alla  pezzuola  e  si  dolcifica  con  lo  zuc- 
chero o  con  siroppi  appropriati  alla  malattia. 

Li'  tisane  sono  dunque  un  utile  aiuto  nella  terapeutica,  ma  ri- 
petiamo, possono  essere,  nella  maggior  par;  utilmente 
sostituite  da  bevande  più  semplici  e  piti  gradevoli.  Un  malato 
ha  i  brividi,  si  vuole  rinvigorirlo,  provocare  una  leggera  traspira- 
zione,  la  borraggine  classica  potrà  essere  sostituita  con  una  tazza  di 
i"  leggero  addizionato  di  qualche  cuechiarino  di  rhum  o  di  cognac. 
Si  vuole  invece  calmare  la  sete  di  un  malato  spossato  dalla  feb- 
bre e  condannato  alla  dieta?  Gli  si  somministra  un'aranciata  o 
un  grog  comune,  alla  temperatura  della  camera,  un  po'  di  si- 
di  fruiti,  lampone,  ribes,  ecc.  nell'acqua,  Se  si  vuole  infine 
rialzare  le  forze  d'uno  spossato  da  lunga  malattia  o  da  una  grave 
operazione,  si  dà  un  grog  Leggero,  una  Limonata  vinosa,  un  po' 
di  champagne  allungato. 

Daremo  in  ogni  modo  alcune   indica/inni  sulle  proprietà  delle 
tisane  più  comunemente  usate  ed  anche  sui  modo  di  prepararle. 

'1\)\\\         Tisana  pettorale.  Si  fa    bollire  gr.  40   di  orzo  mon- 
iti   un    litro    d'acqua    sino    a  che  questa  sia   ridotta    quasi 
alla  metà,  e  ritirato  allora  il    recipiente  dal  fuoco,    si    aggiunge 
to  al  eie,, il,,  ì.")  gr.  di  radice  di  liquirizia   minutamente    ta- 

ni  rat  a.  6  gr.  per 
-mia  di  Foglie  di  capelvenere  e  di  fiori  di  tosslllaggine  e  gr.  4 
di  fiori  di  papavi  afondere  il  tutto  per  circa  4  ore, 

e  si  cola  il  liquido  passandolo  per  paini 

"2UU'2    -   Tisana  depurativa    Brocq  consiglia: 


Bardana  radice  contusa 

ma        

'ricolore.     .     .     . 

ina :; 


esaurite  al- 
l'alcool   gr.  ■'! 

"...    2 


Par  bollire  per  un   quarto   d'ora    in    un    litro   d'acqua   e   poi 
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25)1)3  —  Decotto  d' orzo  ed  acqua  di  riso.  —  Per  prepa- 
rare il  decotto  d'  orzo  si  fa  bollire  per  una  mezz'ora  due  cuc- 
chiaini di  orzo  inondato  in  mezzo  litro  d'acqua  e  quindi  si  passa 
alla  stamigna. 

Si  ottiene  cosi  un  liquido  che  contiene  amido,  mucilaggine  ed 
un  poco  di  sostanza  azotata,  che  si  aggiunge  al  latte  nelle  diar- 
ree leggere  dei  bambini.  La  mucilaggine  gioverà  alla  digestione 
della  caseina. 

L'acqua  di  riso  si  prepara  con  60  grammi  di  riso  in  mezzo 
litro  d'acqua  bollente.  Si  fa  poscia  bollire  il  miscuglio. 

Quest'acqua  di  riso  è  inferiore  al  decotto  d'orzo  non  conte- 
nendo la  sostanza  mucilagginosa. 

2994  —  Digestive  0  toniche.  Sono  il  tè.  il  caffè,  gli  infusi 
di  genzianella  di  legno  quassio,  di  scorze  d'aranci  amari,  di 
china,  ecc. 

Nei  semplici  disturbi  digestivi  è  ottima  la  tisana  di  camomilla: 
Fiori  di  camomilla  gr.  5  —  Anice  stellato  2 

Si  fa  infondere  per  un  quarto  d'ora  in  acqua  bollente,  indi  si 
passa  alla  tela. 

2995  —  Diuretiche.  Le  più  note  sono  le  decozioni  di  radici 
di  gramigna,  di  canna,  di  asparagi  ;  di  foglie  di  boraggine,  di  pa- 
retaria,  ecc. 

Anche  V  acqua  imperiale  è  un  buon  diuretico.  (Vedi  n.  3022). 

299(>  —  Sudorifere.  Indicheremo  le  tisane  di  fiori  di  tiglio, 
di  sambuco,  di  foglie  di  jaborandi,  ecc. 

Sono  pure  sudoriferi  il  punch  ed  il  vino  aromatizzato  caldo 
(V.  n.  3013  e  3014);  il  malato  deve  poi  restare  per  qualche 
tempo  ben  coperto  in  letto. 

2997  —  Purganti.  Decozione  di  prugne,  di  cassia,  di  foglie 
di  senna  (leggera)  di  fiori  di  pesco;  la  manna  sciolta  nel  latte, 
il  latte  di  magnesia  e  ['acqua  imperiale  (V.  n.  3022)  con  ag- 
giunta di  solfato  di  soda  o  di  magnesia. 

2998  —  Il  Dr.  Dujardin-Beametz  consiglia  come  una  delle 
migliori  tisane  purgative,  la  seguente  che  è  stata  formulata  dal 
prof.  Hardij  :  senna,  viole  selvatiche  di  ciascuno  gr.  8.  Se  ne 
faccia  un  infuso  di  un'ora  in  un  litro  d'acqua  bollente,  si  filtri 
e  si  addolcisca.  Prenderne  un  grosso  bicchiere  alla  mattina. 

2999  — ■  Un  buon  mezzo  ancora  per  ottenere  una  preparazione 
aggradevole  a  base  di  senna  consiste    nell'aggiungerla  al    caffè  : 

Senna  gr.  10  —  Solfato  magnesia  15  —  Caffè  torrefatto  25 
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Se  ne  faccia  l'infuso  di  125  gr.  d'acqua  bollente,  si  filtri  e  si 
addolcisca.  Da  prendersi  in  una  volta. 

3000  —  Purgante  gradevole. 

Solfato  di  sodio  .     .     gr.     25    :    Sciroppo  di  Fambros    gr.    30 
Bicarbonato  di  sodio      „        2    |    Acqua  distillata   .     .      „    200 

3001  —  Pei  fanciulli.  (Ferrand). 

Manna  in  lacrime    .    gr.    25    !    Piori  zolfo  lavati.     .    gr.    50 
Magnesia  calcinata  50    ;    Miele  bianco    ...      „      20 

Uno  o  due  cucchiai  da  minestra  in  una  tazza  di  latte  caldo 
contro  la  costipazione  abituale. 

3002  —  Thè  amburghese. 

Foglie  di  sena  Aless.  .    32,5      I    Manna  calai),  secca     .    .     16 
Semi  coriandoli  ...      8,—     |    Tartaro  dep 1 

3003  —  Limonata  citrico  magnesiaca.  Questo  purgante  leg- 
gero e  abbastanza  gradevole  al  palato  si  può  preparare  nel  se- 
guente modo,  che  ha  il  vantaggio  sul  procedimento  usuale,  di 
dare  un  prodotto  che  può  conservarsi  per  qualche  tempo  senza 
alterazione.  Si  fanno,  in  recipienti  separati,  le  due  soluzioni  qui 
indicate  : 

a)  Acqua  gr.  75  —  Acido  citrico  gr.  30 
Carbonato  di  magnesio  ^r.  18 

b)  Acqua  gr.  75  —  Bicarbonato  di  sodio  gr.  25 
Acido  citrico  gr.  20 

I  componenti  debbono  esser  messi  nell'acqua  a  piccole  dosi 
por  evitare  L'inconveniente  della  eccessiva  effervescenza. 

si  mescolano  poi  le  due  soluzioni  e  dopo  l'i  ere  si  filtra  il 
prodotto  è  un  citrato  '1'  soda  e  magnesia;  si  può  aggiungervi  un 
siroppo  a  piacere,  cedro  ad  es.,  oppure  un'essenza  (arancio)  sciolta 
nel  siroppo  ili  zucchero  sempl 

3004  Alla  3i  compone  di  : 

Siroppo  di  lampone  o  |    Acido  citrico  ....    gr.  18 

di  cedro    ....    gr.    30       Carbonato  di  magnesia    ,    12 
Acqua ,     180 

si  scioglie  l'acido  citi-  |ua  si  versa  metà   della 

zione  -ni  carbonato   di    magnesia;  si    fa  bollire  in  recipiente  di 
-liana  o  ili  ferro  smaltato,  agitando;    quandi  i  l'ef- 

ferve  n  una  bottiglia  resisti  nte  :  uge  poi 

il  siroppo  e  quindi  L'altra    metà   della  soluzione  oitrica,    si   tura 
subitn  la  I  gando  il  turacciolo  collo  spago,   e    la    Limo- 

nata e  pronta. 
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La  dose  indicata  è  per  adulto  ;  la  metà  è  sufficiente  per 
ragazzo. 

3005  —  Magnesia.  Un  buon  preparato  purgativo  (leggero)  di 
magnesia  è  il  seguente  : 

Magnesia  calcinata  ...    3    I    Siroppo  di  fiori  d'arancio      5 
Siroppo  di  gomma  arabica    5    |    Acqua  distillata  di  menta    10 

Si  prende  in  due  volte,  ad  un  quarto  d'ora  d'intervallo. 

3006  —  La  miscela  seguente  è  raccomandata  da  Huchard 
come  aumentante  le  proprietà  lassative  della  magnesia  : 

Lattosio  gr.  40  —  Magnesia  calcinata  60 
Un  cucchiaio    da    dessert   o    da   minestra   in    mezzo    bicchier 
d'acqua. 

3007  —  Sedlitz  effervescente. 

Tartrato    sodico    pò-  I    Cremortartaro     .     .  gr.  120 

tassico gr.  240  Magnesia  calcinata .  „      15 

Acido  tartarico      .    .  „    240  Zucchero      ....  „     120 

Bicarbon.  sodico    .     .  „     240  |    Essenza  limone    .    .  ,        4 

3008  —  Osservazioni.  Una  pessima  abitudine  hanno  molti, 
quella  cioè  di  purgarsi  ad  ogni  menomo  disturbo,  quali  la  dimi- 
nuzione d'appetito,  la  lingua  bianca,  disturbi  di  corpo,  ecc. 

In  generale  questi  piccoli  disordini  del  nostro  complicato  ap- 
parecchio chimico  digerente  si  curano  ottimamente  con  la  dieta, 
senza  ricorrere  a  purganti. 

L'abuso  di  questi  ha  fra  gli  altri  inconvenienti,  quello  di  abi- 
tuare ad  essi  i  nostri  organi  digerenti,  per  modo  da  renderli  poi 
meno  sensibili  all'azione  di  quelle  medicine  delle  quali  realmente 
si  potesse  avere  bisogno. 

Un  pregiudizio  poi  che  ancora  ha  salde  radici  anche  tra  le 
persone  colte  è  quello  relativo  all'azione  purgativa  degli  olii 
grassi  (oliva,  mandorle  dolci,  semi  di  lino,  ecc.).  Si  crede  in  ge- 
nerale che  essi  riescano  rinfrescanti  parola  che  non  ha  senso 
alcuno  fisiologico. 

Siccome  in  generale  i  grassi  sono  di  difficile  digestione,  beven- 
done in  una  volta  una  certa  quantità  (un  cucchiaio  o  più)  preci- 
samente quando  l'apparato  della  digestione  è  già  in  disordine,  si 
fa  una  piccola  indigestione  di  tale  grasso,  con  relative  evacua- 
zioni alvine,  e  si  crede  così  che  l'olio  abbia  agito  come  purgante. 
Ora  il  buon  senso  più  elementare  insegna  che  il  curare  una  in- 
digestione con  un'altra  è  il  colmo  dell'errore. 

Tra  gli  olii  grassi  comuni  quello  che  veramente  contiene  un 
principio  purgativo  è  l'olio  di  ricino,  disgustoso  è    vero,  ma    so- 
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vrano  fra  i  purganti  per  la  sua  azione  efficace  e  senza  conse- 
guenze dannose  per  i  visceri. 

Del  resto  indichiamo  in  altra  parte  il  modo  di  rendere  meno 
disgustoso  questo  olio  medicinale  (V.  i  n.  2958  a  2970). 

300J)  —  Rinfrescanti.  Sono  ottime  le  bevande  preparate  a 
freddo,  sia  per  l'effetto  della  bassa  temperatura,  sia  per  quello 
dell'ossigeno  che  l'acqua  fredda  contiene  sciolto  in  maggior  copia 
che  con  quella  calda. 

Le  più  usate  sono  le  limonate  vegetali  e  minerali,  l'aranciata, 
il  tamarindo,  le  acque  siroppate  (lampone,  ribes,  amarena,  or- 
zata) il  latte  di  mandorle  dolci  e  di  noci  di  cocco. 

3010  —  Astringenti.  Hanno  azione   astringente   le  limonate 
'li  e  minerali,  L'aranciata,  il  decotto  di  foglie  di  noce. 

Nella  dissenteria  accompagnata  da  dolori  ventrali  si  aggiungono 
ad  ogni  bicchiere  di  tali  bevande  da  5  a  10  gocce  di  laudano. 
Se  l'ammalato  non  ha  sete  si  possono  versare  le  gocce  di  lau- 
dano sopra  un  pezzetto  di  zucchero  od  in  acqua  zuccherata. 

Ai  bambini  non  si  somministri  mai  laudano  senza  consiglio 
del  medico. 

3011  —  Emollienti.  Giovano  l'emulsione  di  mandorle  dolci, 
il  decotto  d'orzo  con  miele  rosato,  il  decotto  di  liquirizia,  di 
prugne,  di  lichene  marino. 

3012  —  Eccitanti  il   sistema   nervoso.   Sono  specialmente 
indicate  Le  acque  aromatiche  (menta,  cannella,  melissa.  finoeeJ 
Quando  vi  ha  molta   prosi  razione  di  forze  è  Utile  l'infusi 

3013  Eiesoono  buoni  eccitanti  il  punch  (V.  n,  Si 
può  preparare  anche  Bemplicemente  con 

Klium  o  cognac  ....    20    !    Zucchero 15 

Acqua  bollente     ....  100    |    Tintura  di  gocce    10 

8014  <'"-i  pure  il  i>t«o  aromatizzato  in.  874),  che  si  può 
anche  più  Bemplicemente  ottenere  e  I  icendo  bollire  per  8  mi- 
nuti garofani  gr  r.  8  in  un  quinto  di    buon 

-  indo  per  (Lineila    o   stamigna    e   aggiun- 
gr.  BO  di  zucchero. 
3015       Pozione  cordiale.  81  componi 

Acqua  'li  Bori  d'arancio  gr.  100       alchermea  liquido     .    .    gr.  15 
Biroppo  'li  cedro  ....     r>        Tintura  di  cannella  .    «ocre  io 

3010  -  Pozione  «lei  Todd. 

'-" 25       Biroppo  semplice    .    .    .    40 

Tintura  cannella       ...     lo         Acqua  distillata        .  .    |2a 
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3017  —  Ricostituenti.  Fra  questi  medicamenti  tengono  il 
primo  posto  le  diverse  preparazioni  ferruginose  che  si  sommini- 
strano sia  in  polveri,  sia  in  pillole,  sia  in  tinture  o  sciroppi,  sole 
od  associate  con  altre  sostanze. 

La  polvere  del  Maragliano  viene  indicata  con  questa  ricetta  : 
Fosfato  di  calce,  cloruro  di  sodio,  bicarbonato  di  sodio  di  cia- 
scuno 10,  lattato  di  ferro  8,  perossido  di  manganese  e  radice  di 
calamo  polvere  di  ciascuno  2. 

Si  mescola  il  tutto.  Si  usa  a  cucchiaini  prendendone  uno  o  due 
al  giorno  prima  dei  pasti. 

3018  —  Fra  i  preparati  ferruginosi  è  assai  bene  tollerato  il 
lattato  di  ferro,  oppure  le  pillole  di  carbonato  o  protojoduro,  lo 
sciroppo  di  protojoduro,  ecc.  In  oggi  poi  sono  molto  in  voga  le 
iniezioni  ipodermiche  di  sali  di  ferro:  ma  di  queste  non  est  hic 
locus  di  trattare. 

3019  —  Godono  molto  credito,  come  ricostituenti  i  glicero- 
fosfati,  che  si  somministrano  sia  in  forma  di  sciroppo,  di  cachets, 
di  granulari,  ecc.  come  pure  di  iniezioni  ipodermiche. 

3020  —  L'associazione  dei  glicerofosfati  ai  tonici  dello  sto- 
maco ed  ai  fermenti  digestivi  apporta  risultati  eccellenti  nella 
cura  della  nevrastenia  e  in  quelle  affezioni  in  cui  l'organismo  è 
indebolito,  sia  per  eccessivo  lavoro,  sia  per  denutrizione.  Ecco 
un  preparato  raccomandabile  quantunque  un  po'  complesso  : 

Glicerofosfato  di  calce 
liquido gr.    3 

Glicerofosfato  di  ma- 
gnesia liquido .    .     .    „       1 

Glicerofosfato    di*  po- 


tassa liquido    .    .    .    „       1 
Glicerofos.  di  soda  liq.    „  0,50 


Tintura  di  kola.  .     .  gr.    10 

„        noce  vomica  „    0,50 

Pepsina  liquida    .     .  „        3 

Mattina „        1 

Glicerina „      50 

Sciroppo  di  ciliegie.  „    250 


1-2  cucchiaiate  prima  dei  pasti  principali. 

3021  — ■  Infine  è  pure  molto  accreditata  l'efficacia,  come  ri- 
costituente, della  lecitina  che  è  contenuta  nel  tuorlo  delle  uova. 
Si  ottiene  facilmente  uno  sciroppo  che  la  contenga  mediante  la 
preparazione  seguente  : 

Giallo  d'uova  gr.  300  —  Acqua  gr.  60 

Sbattere  bene,  passare  con  pressione  per  stamina  e  aggiungere  : 

Glicerina gr.  300    I    Zucchero gr.  180 

Acqua  lauro  ceraso.      „      10    |    Cloruro  sodio  ...      „      12 

Si  ottiene  una  preparazione  inalterabile  contenente  ogni  cuc- 
chiaio 0,55  di  lecitina.  È  consigliabile  nell'anemia,  esaurimento 
nervoso,  tubercolosi,  e  nei  convalescenti. 
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3022  Diversi.  Acqua  imperiale.  È  un  leggero  diuretico. 
Si  prepara  con  : 

Cremor    tartaro  Zucchero  in  polv.   .    gr.     100 

solubile  .    .    .   gr.  20  a  25    I    Acqua ,    1000 

Acido  tartarico  .     ,  3    | 

Si  aromatizza  a  piacimento  con  succo  ed  essenza  di  limone,  di 
arancio,  ecc. 

3023  Acqua  alcalina.  Una   buona  ricetta    è   la  seguente: 

Acqua  zuccherata  gr.  300  —  Bicarbonato  di  soda  gr.  5 
Alcoolato  d'anice  gocce  l'i  1~> 

3024  —  Limonea  citrica  o  tartarica.  Si  prepara  con  : 

Acqua  zuccherata  gr.  300  —  Acido  citrico  o  tartarico  £r.  3-5 

Al  momento  in  cui  si  beve  vi  si  aggiunge  un  pizzico  di  bicar- 
bonato di  sodio  per  renderla  spumante  ;  le  bollicine  gassose  che 
si  svolgono  sono  di  gas  carbonico. 

3025  Emulsione  di  mandorle  dolci. 

Mandorle  dolci   mondate  gr.  80    I    Acqua  di  fior  d'arancio    gr.  40 
Zucchero  bianco      .     .    .    „    50    |    Acqua  pura GO 

Si  emulsionano  dapprima  le  mandorle  pi  -  occherò  e  ',. 

[uà;  indi  si  aggiunge  il  resto  dell'acqua    passando 
taccio  non  molto  Atto. 
3020        Acqua  sedativa  Raspali.  Questo  preparate 

comandato  con fficace  nelle  febbri   e  nelle   infiammazioni   in 

generale,    nell'apoplessia,    nei    palpiti   cardiaci    violenti,  nell'ub- 
paralisi,  nei  dolori    reumatici,  ecc.    Per   prepa 
rarla  si  impiega 

Ammoniaca  liquida    .     -,'r.  40    I    Sale  comune.    .     .    .    gr   60 
Spirito  (alcoi anfor.0    ,    10    |   Acqua  di  fonte.    .    .      ,      l 

all'alcool,  si  turi  la  bottiglia,  si  agiti,  e 
Lasci  in.  In  altro  ri 

li  ac  ina    b    aggiunga  qualol  i  di    aminoli 

m  filtri  alla  carta.  Finalmente    si  uniscano   i    due    liquidi,   e   si 
:  miscuglio  ogni  volta  uso. 

3027       Pozione  sedativa, 

Bromuro  pota  ileo     .gì     -       Sciroppo  di  etere ,    .    gr.  30 
Bpirlto  di  melissa.    .      ,    m       Tintura  di  valeriana,  gocce  40 

Acqua  distillata  ino 

A  ci Malate  da  tavola:  le  prime    ti n    Intervallo    di    un 

quarto  il  oi  ogni  mesi  ■ 
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3028  —  Acqua  antisterica.  Una  preparazione  molto  simile 
alla  rinomata  Acqua  dei  Carmelitani  Scalsi  si  ottiene  facil- 
mente, senza  distillazione,  mescolando  le  essenze  seguenti  : 

Melissa    ....    gocce    30    I    Cedro  ....  gocce  30, — 

Maggiorana     .     .    .     „        —        Garofani  .     .    .  .     „      15,— 

Cannella „        10        Coriandoli    .    .  .    ,,        5, — 

Angelica „  3    |    Noce  moscata  .  .    „        5, — 

in  alcool  ("90  °/„)  300  ce. 

3029  —  Elisir  Garus.  Si  lasciano  macerare  per  qualche 
tempo,  in  un  litro  di  alcool  rettificato  : 

Aloe  soccotrino    .    .    gr.    10    I    Garofani gr.    15 

Mirra „      10       Nocemoscata    ...      „      15 

Zafferano     .    .    .    .      „       1    |    Cannella „      15 

Si  decanta  il  liquore,  vi  si  aggiunge  un'egual  quantità  di  si- 
roppo  di  capelvenere  aromatizzato  con  circa  grammi  100  di  ac- 
qua di  fiori  d'arancio,  e  si  filtra  alla  carta  per  serbarlo  in  bot- 
tiglie ben  chiuse. 

È  stomatico,  utile  nelle  indigestioni,  nelle  debolezze  di  sto- 
maco e  nelle  coliche  ventose;  la  dose  è  di  grammi  10  a  40  al 
giorno. 

3030  —  Vino  chinato.  La  farmacopea  ufficiale  prescrive 
di  prepararlo  lasciando  semplicemente  macerare  per  10  giorni 
p,  1  di  corteccia  di  china  contusa  in  p.  30  di  vino  Marsala  e 
poi  filtrando. 

3031  —  Vino  chinato  fei'ruginoso  rosso.  Si  deve  privare 
il  vino  rosso  dell'acido  tannico  mediante  gelatina.  Si  aggiunge  al 
vino  dell'alcool  a  95  %  in  modo  che  il  vino  contenga  almeno 
15  °/0  d'alcool;  si  filtra  e  si  conserva  alia  stessa  temperatura  e 
fuori  della  luce.  Sciogliesi  a  caldo  gr.  1  di  gelatina  in  10  di 
aoqua  distili,  e  si  diluisce  la  soluzione  con  1000  di  vino  rosso  ; 
vi  si  aggiungono  50  di  cort.  di  china  in  polvere  grossa  e  si  fa  di- 
gerire per  8  giorni  agitando  di    frequente.  Dopo  si    filtra. 

A  1000  di  vino  filtrato  aggiungonsi  200  circa    di    siroppo    per 
addolcirlo,  e  vi  si  scioglie  '/2  %  di  citrato  di  ferro  ammoniacale. 
Si  lascia  a  parte  la  soluzione  per  15  giorni  e  si  filtra. 

3032  —  In  luogo  della  corteccia  di  china  si  può  usare  la  tintura  : 

Tintura  di  china    .    .     .    100     I    Tintura  d'arancio  ...       10 
Tintura  di  cannella    .    .      10    |    Vino  bianco 1000 

Si  uniscono  le  tinture  al  vino,  si  agita  e  si  filtra.  Si  può  ag- 
giungere ancora  un  po'  di  tintura  forte  di  scorze  d  aranci. 

Ghersi-Castoldi.  39 
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3033  —  Vino  di  Coca. 

Foglie  di  coca  ....    120    '    Zucchero 180 

Acqua  calda 600        Vino 2400 

Alcool 160    | 

3034  —  Vino  di  Genziana.  Si  opera  come  sopra,  mettendo 
in  luogo  delle  foglie  di  coca,  p.  30  di  radici  di  genziana.  Si  con 
serva  in  recipienti  pieni,  al  fresco. 

3035  -  Vino  di  Rabarbaro. 

Rabarbaro  contuso  80  —  Cannella  di  Cevian  10 
Vino  di  Malaga  200  i 

Si  lascia  macerare  per  8  giorni,  indi  si  filtr.i. 
3030  -  Vino  di  peptone. 

Peptone  secco  50  —  Vino  Malaga  chiavo  950 

Si  sciolga  a  freddo  e  si  filtri  dopo  alcune  ore. 
3037  —  Vino  di  ferro  e  carne. 

Estratto  di  carne  .    60    I    Zucchero 300 

Citrato  ferro  ammon. .     .    30        Vino  di  Xeres    ....  4500 
01.  ess.  di  scorze  d'arancio      2    | 

303S  —  Polvere  pettorale. 

Liquirizia  radio,  polv.  .     .     10         Zucchero  polv 7.". 

Iride  fiorentina  „    .    .      8  Essenza  anice      .    .  gocce  X 

Zolfo  sublimato  .2(1  ,          finocchio    .       .       \ 

Acido  benzoico  ...      2 

3039  Polvere  di  Pistoia.  In  un  convento    presso    Pistoia 
ira,  n  si  preparava,  una  famosa  polvere  per  la  gotta,  divisa 

in  pacchetti  di  2  a  3  gr.  circa,  dose  giornaliera.    Chastaing,   far- 
mac  sta  di  Parigi  ne  dà  La  seguente  analisi  che  può  interessare, 

trattandosi  di  un  rimedio  che   ebbe  molto  success h Sta 

■aro. 

Bulbi  di  colchico     ...    20    I    Genziana 10 

H.-nlici'  di  brionia         .    .    10        Fiori  di  camomilla  ...     IO 
Betionica.     ...         .    .    50 

3040  Pomata  «li  glicerina  borica.  Addo  borico  S 
glicerina  18,  bì  incorporano  alla  miscela  seguente  tana: 

Paraffina  solida  lo  -   Lanolina  5  -    Vaselina  35 

3011       Pomata  dì  Reclus. 

Iodoformio     .    .    .    .    gr.    1        Aatiplrina 5 

Balolo 2       Vt  100 

Arido  borico.    ...      .5       Ando  fenico  orlat  ...      1 

È  an'  analgesica. 
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3042" —  Pomata  gelante.  Il  dottor  Unna  celebre  derma- 
tologo, prescrive  questa  pomata  per  le  persone  avverse  o  mal 
sopportanti  l'uso  dei  medicamente  usuali  di  simil  genere. 

Si  prepara  una  mucillaggine  di  gomma  adragante  lasciando 
gonfiare  i  frammenti  nell'acqua  fredda. 

Si  sottopone,  quando  è  ben  compatta,  all'azione  di  vapor  d'ac- 
qua e  quindi  si  fa  passare  per  pressione  attraverso  ad  uno  stac- 
cio di  mussolina.  Si  tratta,  in  modo  analogo,  della  gelatina.  Le 
due  mucillaggini  vengono  allora  mescolate,  passate  alla  mussola 
e  addizionate  d'un  poco  di  glicerina.  Per  impedire  la  formazione 
di  muffa  si  aggiunge  il  2  °/0  d'ittiolo  e  per  profumare,  un  po' 
d'acqua  di  rose.  Si  possono  allora  incorporare  in  questo  prepa- 
rato una  quantità  di  medicinali  solubili  o  no,  ed  anche  dei  corpi 
grassi  preventivamente  emulsionati.  Questa  vernice  applicata  a 
freddo  sulla  pelle  forma  un  rivestimento  liscio  che  secca  rapi- 
damente ed  ha  un'azione  lenitiva,  ammolliente,  indipendente- 
mente dall'aggiunta  di  altre  sostanze. 

Il  suo  nome  è  una  contrazione  di  gelatina  adragante. 

3043  —  Unguento  domestico. 

Tuorlo  d'uova  gr.  20  —   Olio  d'olive  30 
Balsamo  peruviano  0,50 

A  questo  unguento  si  possono  incorporare  sostanze  balsamiche, 
catrame,  stirace,  ittiolo  (10  °/0),  acqua  vegeto  minerale  (50  °/„) 
zolfo  (10  "lo),  non  si  devono  incorporare  acido  fenico,  resorcina 
acido  pirogallico,  ossido  di  zinco,  nitrato  basico  di  bismuto. 

Questo  unguento  si  essica  rapidamente  e  forma  sulla  pelle  un 
intonaco  strato  protettivo  assai  adesivo.  Viene  impiegato  pel  trat- 
tamento degli  eczemi.  (V.  n.  1407). 

3044  —  Acqua  di  mare.  Secondo  Mantegazza  il  polviscolo 
d'acqua  di  mare  ha  un'ottima  azione  sui  polmoni,  aumenta  l'ap- 
petito, esilara,  ravviva. 

Infatti  quando  alla  riva  del  mare,  presso  una  scogliera,  si  as- 
siste al  frangersi  dei  cavalloni,  si  prova  una  strana  voluttà  nel- 
l'aspirare  quel  polverìo  liquido  di  odore  gradevole,  voluttà  che 
completa  le  sensazioni  prodotte  dal  sublime  spettacolo  del  mare 
in  burrasca. 

Dovunque  può  farsi  questa  cura  con  polverizzatori  (V.  Spruz- 
zatore) procurandosi  acqua  di  mare  pura.  Si  escluda  per  quest'uso 
quella  artificiale.  È  però  superfluo  il  dire  che  la  miglior  cosa 
è  di  andarsene  al  mare. 
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Menta  piperita. 

3045  —  Pastiglie.  Si  fanno  le  due  miscele  sottoindicate: 

a)  Gomma  adragante  2  —  Amido  100 

Zucchero  in  polvere  1000 

b)  Alcool  120  —  Siroppo    semplice  80 

Si  aromatizza  questa  soluzione  con  essenza  di  menta  piperita 
sciolta  nell'etere  nella  proporzione  di  uno  di  menta  per  9  di  etere. 

Si  mescolano  le  dui mposiziotti  a)  e  6)  in  modo  da  formare 

una  pasta  non  troppo  compatta  e  si  foggia  in  pastiglie  a  piacere. 

La  stessa  pasta  resa  più  fluida  ooll'aggiunta  d'una  maggiore 
quantità  della  soluzione  b)  può  servire  per  fare  ornamento  alle 
torte  ed  ai  dolci  casalinghi. 

Mercurio. 

3010  —  Purificazione.  Senza  ricorrere  alla  distillazione, 
troppo  pericolosa,  si  può  purificare  il  mercurio  in  mudo  sufficiente 
per  gli  usi  comuni  agitandolo  insieme  ad  una  soluzione  di  po- 
tassa caustica  e  passandolo  quindi  per  pressione  attraverso  ad 
un  pezzo  di  pelle  di  camoscio. 

3047  —  Si  mette  il  mercurio  in  un  piatto  con  acido  nitrico 
j:ì  i  e  scioglie  i  metalli  estrane  -  a  e  si  lava  a 
più  riprese  con  carta  asciugante.  Si  ottiene  cosi  del  mercuria 
puro  quasi  quanto  quello  distillato. 

Merletti  e  trine. 

:'.Ols         l'ulif ina.  Si  avvolgono  per  pulirli  su  di  un  cilindro 

ppure  su  di  una  lunga  bottigl  lono,  poi  si  ri] 

coprono  con  una  tela  che  si  cuce.  Allora  s'immergono  per  24  ori 

nell'acqua  di  saponi-  satura;  si  spremono  tra  le  mani  e  si  ripete 

I  opera  Uno  a  che  siano  puliti.  In  attimo  si  metti 

col  merletto  teso,  nell'acqua  limpida   e   vi  >    Lascifl 

rinnovando  l'acqua,  Uno   a    che  li  ol pletl 

mente.  Allora  si  strizzano  i  merletti  e  si  passano  all'acqua  goni 
i  azzurrata.  Si  mettono  poi  ire    tra   due  panno- 

lini in  varii  spessori  e  finalmente  •  mo   sopra   una   co- 

ntemente, 
8049        \nticlii.  Con  acqua  molto  calda  si  ;'a  una  saponata 
di  buon  Bapone   di    Marsiglia,   Si    mette  la  trina  nel  catino   ofl 
contiene  quest'acqua  di  sapone,  di  modo  che  ne  sia  imbe1  uta    I 
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ricoperta.  Ve  la  si  lascia  almeno  dodici  ore,  dopo  le  quali  si  ri- 
tira la  trina  senza  risciacquarla  (poiché  il  sapone  le  dà  una 
gomma  naturale)  e  la  si  batte  fra  due  tovaglioli  sur  una  tavola 
—  per  asciugarla  quanto  è  possibile  —  e  prima  di  asciugarla,  la 
si  stira  delicatamente  con  le  dita,  ma  non  si  deve  mai  adope- 
rare il  ferro  né  puntarvi  spilli.  Il  sapone  che  resta  nella  trina  e 
la  stiratura  fatta  con  le  mani,  suppliscono  qualunque  altra  ope- 
razione. Se  dopo  dodici  ore  di  bagno  la  trina  è  ancora  sporca, 
si  rifa  il  bagno  quante  volte  è  necessario. 

3050  —  I  merletti  neri  arrossati  dal  tempo  si  piegano  in  pac- 
chetti legati  ai  due  capi  e  si  immergono  per  alcune  ore  in  una 
soluzione  d'acqua  ed  aceto  nella  proporzione  di  quattro  cucchiai 
di  aceto  in  mezzo  litro  d'acqua.  Lo  si  risciacqua  poi  con  caffè 
freddo  e  lo  si  stira  ancor  umido,  tra  due  pezze  di  flanella. 

3051  —  Ingialliti.  Lo  si  stira  leggermente,  poi  lo  si  arro- 
tola e  si  inette  in  un  sacchetto  di  tela  nuova  che  s'immerge  in 
un  bagno  d'olio  d'oliva  puro  per  24  ore.  In  seguito  il  sacco  lo 
si  fa  stare  un  quarto  d'ora  in  acqua  saponata  bollente,  poi  lo  si 
risciacqua  in  acqua  tiepida  e  finalmente  lo  si  passa  in  acqua 
leggerissima  inamidata.  Dopo  di  che  il  merletto  si  estrae  dal 
sacco  e  lo  si  stende  con  spilli  per  farlo  asciugare. 

3052  —  Riproduzione.  Si  ottiene  in  modo  rapido  ed  eco- 
nomico la  riproduzione  dei  modelli  di  merletti,  pizzi,  ricami,  ecc. 
applicando  il  procedimento  che  è  indicato  per  le  Piante  in  casa, 
(V.  questa  voce).  Le  figure  52  e  53  rappresentano  riproduzioni 
così  ottenute. 

Metalli. 

3053  —  Detersione.  Per  pulire  l'argento,  il  nichelio,  ecc.  si 
mescolano  : 

Bianco  di  Spagna  100  —  Polvere  di  sapone  15  a  20 
Borace  5 
V.  Argento,  Nichelio,  Rame,  Ottone,  Zinco,  ecc. 

3054  —  Per  gli  oggetti  di  rame,  ottone,  stagno,  acciaio, 
latta,  ecc.,  serve  questa  miscela  : 

Bianco  di  Spagna  flniss.     100    I    Colcotar 10-20 

Polvere  di  sapone    .    .  15-20    |    Iposolfito  di  soda    .    .    10-20 

3055  —  Ranno  chimico.  Sono  in  commercio  varie  miscele 
liquide  con  sedimento  bianco,  che  servono  bene  per  pulire  i  me- 
talli. Eccone  alcune  ricette  : 

3056  Acqua 20    I    Tripoli 2 

Allume      ....      2    I    Acido  nitrico 1 
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3053  Acqua  40  —  Acido  ossalico  2  —  Tripoli  7 

30.">S  Acido  nitrico  5  —Sabbia  silicea  o  terra  infOBoria  11 
Acqua  comune  81 

3059  Terra  silicea  4  —  Oleina  1  —  Benzina  8 

3060  —  Paste  e  pomate.  Si  fa  una  misi-eia  di  : 


Sapone  bianco  comune  .    .  0,5 

Calcotar  (rosso  inglese).     .  0,5 

Nerofumo 0,5 

Smeriglio  in  polvere  tìniss.  1,0 


Cremor  di  tartaro.     .    .     .  1,5 

Terra  vegetale  (di  castagno)  7 

Olio  di  paraffina    ....  7 

a  di  trementina  .     .  1 


Si  può  con  vantaggio  sostituire  all'olio  una  miscela  di  3  p.  di 
glicerina  ed  1  p.  di  alcool  per  la  pulitura  di  grandi  superfici  e  per 
affilare  strumenti  delicati.  Por  piccoli  oggetti  è  preferibile  l'uso 
della  glicerina  pura.  Con  questo  procedimento  si  hanno  ottimi  ri- 
sultati e  non  s'insudiciano  tanto  i  pezzi  come  coll'uso  dell'olio. 
Non  si  forma  impastamento  e  la  pietra  si  conserva  pulita. 
3001     Terra  d'infusori  gr.    50    :    Smeriglio  polvere  le- 

Creta  levigata    ,      50  vigata gr-    25 

Petrolio  .     .    .     „        5    I    Vaselina  gialla.     .     .    „    200 

3062  Tripoli  polv.  gr.  40  —  Rosso  inglese  gr.  10 

Acido  oleico  gr. 

3063  —  Pomice  polv.  1,  rosso  inglese  8,  olio  di  olive  quanto 
basta  per  formare  pasta:  si  profumi  con  nitrobenzina. 

3064-    Rosso  inglese  2  —    Quarzo  polvere  3  —  Oleina  5 

3065  —  Pidz-pomade.  Questa  pasta  si  può  comporre  facendo 
fondere  100  p.  di  sapone  in  raschiatura,  a  fuoco  lento  con  poca 
acqua,  in  modo  da  tonnare  una  pasta  densa.  A  parte  si  triturano 
10  p.  di  tripoli  con  acqua  a  sufficienza  per  formare  una  pasta 
assai  alla  quale  si  aggiungono  S  p.  di  carbonato  d'am- 
moniaca.   Finalmente   SÌ    incorpora  questa  miscela  nella  prima,  che 

-    sarà  lasciata  raffreddare,  sì  mette  questa  pasta  in  vasetti  e  si 
coprono  con  cari  Basa  è  ottima  per  pulire 

te  di  rame  e  l'argento. 

3066  -  Si  può  anche  mescolare  : 

Creta 00    '    Cremortartaro 35 

Allume 35    j    Cerussa 35 

in  lina  polvere  e  incorporare    la    miscela   con  p.  1000  di  Bapone 

di  i stemperai a  acqua,   si    da    ottenere  una  pasta  orao- 

i  che  si  versa  in  formette   Bi  applica  mediante  straccio  inu- 
midito  SU]    nel  ilio   e   gj    strolina. 

3067  Polvere  nnivergale.  SI  mescolano    nsieme: 

Magnesia  calcinata  gr.  50  —  Bianco  di  Spagna  'r'i    .".u 
io  rosso  di  ferro  gr.  8 
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3068  —  Salviette  magiche.  Con  questo  nome  sono  in  com- 
aercio  dei  pezzi  di  tela  preparati  in  modo  da  servire  alla  deter- 
ione  dei  metalli  e  specialmente  del  rame. 

Si  preparano  immergendo  una  striscia  di  tela  morbidissima  in 
ina  miscela  di  : 

Sapone  comune  gr.  2  —  Acqua  10  —  Tripoli  bianco  1 

Si  lascia  poi  seccare.  Le  dosi  indicate  servono  per  una  striscia 
li  40  em.  per  10.  Si  usa  lo  straccio  a  secco. 

3069  —  Pulitura  delle  pelli  usate.  Non  conviene  usare 
ier  la  pulitura  di  oggetti  che  devono  conservare  un  bel  lustro, 
alla  pelle  già  adoperata,  senza  averla  prima  pulita.  Si  può  pro- 
edere nel  modo  seguente. 

Dopo  averne  fatto  cadere  la  polvere,  si  sfrega  la  pelle  con  del 
apone  comune  di  buona  qualità  (bianco)  e  si  lascia  per  due  ore 
n  un  bagno  d'acqua  tepida  contenente  un  po'  di  soda.  In  seguito 
a  si  sfrega  fino  a  che  sia  ben  pulita  e  si  risciacqua  poi  in  una 
oluzione  leggerissima  di  soda  e  sapone  nell'acqna  calda.  Si 
trizza  quindi  in  una  pezzuola  pulita  e  si  fa  disseccare  rapida- 
aente.  È  sopratutto  da  evitare  il  risciacquamento  nell'acqua  fredda 
he  indurirebbe  la  pelle. 

3070  —  A  ('filatura.  Invece  dell'olio  per  l'affilatura  di  stru- 
aenti  da  taglio  sulla  pietra  è  assai  preferibile  l'uso  di  una  mi- 
cela  di  glicerina  3  e  alcool  1. 

V.  Argento,  Acciajo,  Bronzo,  Nikel,  Ottone,  Rame.  Zinco,  ecc. 

Metallo  bianco» 

3071  —  Detersione.  Si  stropiccia  l'oggetto  da  pulire  con 
tanno  di  lana  con  qualche  goccia  d'olio  d'oliva,  oppure  con  pol- 
iglia  di  bianco  di  Spagna  polv.  ed  alcool  ;  si  lava  poi  con 
icqua  e  sapone  e  si  strofina  ancora  con  pelle  scamosciata  e  biacca 
n  polvere. 

Meteorologìa. 

3072  —  Pronostici  campagnoli.  È  indizio  di  pioggia  iin- 
ninente  quando  i  colombi  domestici  tornano  presto  alla  fattoria, 
)  si  trattengono  nei  dintorni  di  essa. 

Quando  le  galline  razzolano  nella  polvere  drizzando  le  piume, 
!  segno  di  prossimo  temporale.  I  galli  starnazzano  le  ali  e  can- 
ino ad  ore  insolite. 

Lo  stesso  pronostico  si  ha  quando  le  anitre  e  le  oche  crocciano, 
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si  tuffano,  battono  le  ali  sollazzandosi  sull'acqua;  quando    i   pa- 
voni gridano  sull'alto  degli  alberi. 

È  indizio  ili  prossima  pioggia  quando  gli  uccelli    si    puliscono 
le  penne,  quando  le  rondini  volano  terra-terra,  quando   i  passeri 
•ombrano  in  sciami  a  terra  cinguettando  di  tutta  lena. 

Sempre  indizio  di  pioggia  quando  i  pesci  saltano  fuori  di  acqua, 
quando  le  raganelle  gracidano,  e  le  lucertole  si  nascondono; 
quando  le  grosse  chiocciole  si  mettono  in  moto,  quando  le  mosche 
sono  più  del  solito  noiose. 

Se  invece  il  tempo  tende  al  bello  i  colombi  fanno  volate  al  largo 
e  ritornano  tardi,  le  rondini  spariscono  in  alto,  gli  usignoli  cantano 
tutta  la  notte.  Le  zanzare  tanno  a  sciami  le  loro  danze  serotino. 

Aggiungeremo  ancora  che  in  autunno  la  brina  indica  la  ; 
e  la  rugiada  il  bel  tempo.  Se  la  luna  è  contornata  da  un  cerchio 
torbido  indica  pioggia;  se  il  cerchio  è  rosso,  vento;  se  il  nostro 
pianeta  brilla  fulgido,  senza  aureola,  si  avrà  bel  tempo. 

3073  —  Il  Parvus  lati/olia,  ch'è  un  bollissimo  albero  orna- 
mentale e  facile  a  governarsi,  preannunzia  esattamente  la  pioggia. 

Le  sue  foglie  verdi  nella  parte  superioriore  sono  bianche-coto- 
nose nell'inferiore,  eambiano  di  posizione  quando  minaccia  piog- 
gia, tanio  che  quando  la  massa  del  fogliame  appare  tutta  bianca, 
cioè  che  la  faccia  inferiore  delle  foglie  è  volta  verso  il  cielo,  è 
segno  infallibile  che  la  pioggia  è  vicina. 

3074  —  Recentemente  il  naturalista  Novack  ha  segnalato    la 
proprietà    ieìl'Abrus    preeatorius   nobilis,    pianta    tropica 
preannunziare  con  esattezza,  mediante  variazioni  di  co 

zione  di  ecc.   i  mutamenti  e  le  perturbazioni  atmosferici. 

3<i7.">    -  Il  barometro  nei  giardini,  non  è  altro  che  una 

tela  di  ragno.  Quando  di  o  vento  il  ragno  accorcia 

Mi  ai  quali  la  sua  te]  pesa  e  la  lascia 

in  tale  stato  fino  a  '-he  il  tempo  i  .     ibile. 

Se  il  ragno  allunga  i  suoi  (ìli  è  indizio  di  tempo  bello  e  calmo. 

Se  il  ragno  resta  inerte  è  indizio  d 

-;  rimetti'  al  lavoro  durante  la  pioggia  si  può   esser 
•  essa  durerà  p< tempo   Btabile. 

Jl   ragno  fa  pure  mutamenti   alla   sua   tela    nelle  '-'4   oro:  >o  tali 

cambiamenti  avvengono  alla  sera     pi prima  del  tramonto,   la 

notte  -ara  bella 
3076  -■  In  insetto-barometro.  Fàbre  ha  pubblicati  Inte- 
studi  Bulli 
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le  palline  di  fango  e  sterco,  in  mezzo  alle  quali  depone    l'uovo. 

Il  Fabre,  dopo  tre  mesi  d'osservazione  potè  constatare  che  lo 
scarabeo  è  forse  l'insetto  più  sensibile  alle  variazioni  atmosfe- 
riche, epperciò  ove  lo  si  tenesse  rinchiuso  in  una  gabbietta  si 
avrebbe  in  lui  un  prezioso  barometro. 

Quando  vuol  piovere,  esso  rimane  immobile  per  delle  ore  ; 
quando,  specialmente  verso  sera,  si  agita  e  vola,  è  più  che  si- 
curo che  farà  bel  tempo. 

Sente  anche  l'approssimarsi  dei  terremoti  ;  in  questo  caso  non 
e'è  verso  di  farlo  uscire  dal  suo  buco.  Il  vento  lo  lascia  nervo- 
sissimo. Lo  scarabeo  oftre  anche  la  particolarità  ch'è  l'insetto  che 
cade  in  catalessi  più  facilmente  e  più  a  lungo,  appena  teme  di 
essere  minacciato.  Non  solo  rimane  inerte,  come  morto,  ma  con- 
serva,   ciò    che  è  strano,  le  zampe  tese. 

3077  —  Soluzioni  barometriche.  Utilizzando  la  proprietà 
di  modificarsi  nella  colorazione  che  hanno  i  sali  di  cobalto,  se- 
condo il  grado  di  umidità  atmosferica.  Bucheri  propone  di  rive- 
stire i  vetri  delle  finestre  o  la  tappezzeria  colle  seguenti  so- 
luzioni : 

Cloruro  di  cobalto  1  —  Gelatina  10  —  Acqua  100 

3078  Cloruro  di  rame  1  —  Gelatina  10  —  Acqua  100 


3079  Cloruro  di  cobalbo     .    1 

Gelatina 20 

Ossido  di  nikelio    .     .  75 


Cloruro  di  rame  ....    25 
Acqua 200 


Quando  l'atmosfera  è  umida,  queste  miscele  sonò  trasparenti, 
incolore  ;  durante  il  tempo  secco  assumono  colorazione  azzurra, 
gialla  o  verde. 

3080  —  Sciogliesi  a  dolce  calore  1  p.  di  nitrato  di  cobalto  in 
3  p.  di  acido  nitrico,  poi  aggiungesi  2  p.  di  carbonato  potassico  ed 
1  p.  di  sale  di  cucina  ;  si  diluisce  in  seguito  la  soluzione  con  un 
po'  d'acqua  e  si  imbeve  un  tessuto  leggero. 

Quando  l'atmosfera  è  umida  esso  si  arrosserà  ;  mentre  diven- 
terà violaceo  se  l'atmosfera  è  secca  o  calda. 

3081  —  Sciolgasi  1  p.  di  nitrato  di  cobalto  in  3  p.  di  acido 
cloridrico  e  diluiscasi  in  seguito  con  q.  b.  di  acqua  fino  a  che  la  so- 
luzione non  intacchi  più,  per  la  sua  acidità,  il  tessuto  che  si  im- 
beve. In  atmosfera  umida  sarà  rosso-giallastro,  e  azzurro  in  atmo- 
sfera secca  o  calda. 

3082  —  Carta.  Si  imbeve  la  carta  da  filtro  eolla  soluzione  : 

Cloruro  di  cobalto   ...    30    I    Cloruro  di  calcio   ...    4,5 

Cloruro  di  sodio  ....     15        Acqua 45 

Gomma  arabica  ....    7,5 
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e  si  fa  asciugare.  Le  differenti  colorazioni  della  carta  indicano 
il  grado  dell'umidità  atmosferica  : 

Rosso-rosa  —  pioggia. 

Rosso-pallido  —  umidissimo. 

Rosso-bluastro  —  umido. 

Blu-lavanda  —  quasi  asciutto. 

Blu  —  secco. 

3083  —  L'abito  della  "  donnina  „  de]  barometro,  altro  non 
è  che  un  pezzo  di  mussola  bianca  imbevuta  di  una  solu- 
zione al  20  per  cento  circa  di  cloruro  di  cobalto.  In  certi 
giorni  l'abito  di  questa  donnina  è  d'un  bel  color  rosa,  in  certi 
altri  è  d'un  color  viola  piuttosto  carico.  Si  passa  da  un  colore 
all'altro  per  graduali  sfumatine. 

Questo  preteso  barometro,  non  serve  punto  —  come  vorreb 
bero  i  costruttori  —  a  predire  il  tempo,  ma  indica  piuttosto  lo 
stato  dell'atmosfera.  Il  color  rosa  indica  aria  umida  e  tempera- 
tura bassa;  il  color  viola  aria  molto  secca  e  temperatura  piut- 
tosto elevata. 

3084  —  Stiirm-sj'lass.  Questi  piccoli  strumenti,  tanto  usati 
in  Inghilterra,  che  dovrebbero  indicare  il  tempo  che  farà,  non 
sono  altro  che  tubetti  pieni  della  seguente  soluzione  : 

Alcool  a  80° 80    ;    Canfora G 

Salnitro (5        Acqua  distillata  .    .    .    .200 

Sale  amraonico    ....      C    | 

3085  —  Si  disciolgono  p.  2  di  cloruro  ammonico    ed    una    di 
nitrato  potassico  in  04  di  acqua.  D'altra  parte,  p.    2    di    canfora 
in  80  di  alcool  ad  84  gradi.  Si  filtrano  le  due  soluzioni  e  i 
mescolano.  Si  riempiono  quindi  col  liquido  così  formato  dei  Ma- 
ni alti  e  stretti  che  si  chiudono  poi   ermeticamente.  Meglio 

ancora  si  può  fare  riempiendo  dei  tubetti  di  vetro  (provette  o 
tubi  d'assaggio)  e  chiudendoli  alla  lampada, 

3((S(»  halle  esservazioni  di  Qrellois  e  Poéj  risulta  che  questo 
strumento  non  è  tale,  non  avendo  alcuna  proprietà  meteorologica. 
Non  è  che  nn  oggetto   i\  curiosità.    I    raggruppamenti 

cristallini  di  vario  aspetto  che  ranno  formandosi  e  scomponendosi 
nel  liquido  gono  dovuti  piuttosto  all'azione  della  temperatura  che 
alle  variazioni  barometriche  od  Igroscopiche  dell'atmosfera. 

Miele, 

8083  Proprietà<  li  miele  possiede  tutte  quelle  dello  zuc- 
chero 'do  l'i nonna    sia  riguardo  il  gusto,  sia  riguardo 
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i  molteplici  usi  che  se  ne  possono  fare  ;  non  ha  per  altra   parte 
alcuno  dei  difetti,  o  pochissimi,  dello  zucchero. 

3088  —  I  vantaggi  che  presenta  come  materia  altamente  in- 
dustriale, sono  superati  da  quelli  che  offre  dal  punto  di  vista 
dell'igiene  e  della  nutrizione.  Esso  infatti  ha  una  potenza  nu- 
tritiva senza  rivali,  avendo  la  proprietà  di  assimilarsi  completa- 
mente e  trapassare  immediatamente  nel  sangue  quasi  senza  la- 
sciare traccia  alcuna  di  residui,  come,  e  non  altrimenti  farebbe 
l'acqua  o  l'olio  fino,  somministrato  in  dosi  speciali. 

3089  —  Molti  sono  i  modi  coi  quali  si  può  impiegare  questa 
squisita  sostanza  nella  quotidiana  alimentazione  ;  il  miele  è 
eziandio  un  ottimo  rimedio  per  le  sue  qualità  rinfrescanti  e  leg- 
germente purgative  ;  non  ha  azione  alcuna  sopra  i  denti,  ciò  che 
non  avviene  per  lo  zucchero  ;  è  digeribile,  digestivo  e  fortificante. 

3090  —  Usi.  Gli  usi  ne  sono  molteplici  :  generalmente  lo  si 
spalma  sopra  il  pane,  e,  volendo  lo  si  accompagna  vantaggiosa- 
mente con  burro  fresco. 

Esso  sostituisce  lo  zucchero  per  raddolcire  il  caffè,  il  latte,  il 
thè,  e  in  genere  tutte  le  bibite,  con  vantaggio  igienico.  Siccome 
poi  tra  i  fiori  havvene  molti  ricchi  di  qualità  medicinali  cono- 
sciute, ed  anche  tuttora  sconosciute,  così  ne  viene  che  il  miele 
possiede  proprietà  igieniche  e  medicinali  anche  per  malattie  che 
non  hanno  ancora  potuto  trovare  nel  regno  dei  fiori  l'opportuno 
rimedio. 

Riesce  poi  un  alimento  prelibato  e  facilita  la  digestione  anche 
per  gli  stomachi  deboli,  servendosene  di  antipasto  per  il  pranzo 
e  per  la  colazione.  Pei  fanciulli  è  l'alimento  per  eccellenza. 

3091  —  Serve  alla  confezione  delle  marmellate,  delle  confet- 
ture, dei  zabajoni,  dellle  focaccie  e  di  ogni  altro  dolce  e  pastic- 
ceria. Può  essere  impiegato  in  tutte  le  preparazioni  culinarie  ed 
altre  che  contengano  zucchero,  siroppi,  confetture,  composte,  ge- 
latine, liquori,  ecc. 

3092  —  È  indicatissimo  il  miele  prima  di  tutto  per  raddolcire 
le  decozioni  in  genere  ;  e,  tenendo  regolati  gli  intestini,  previene 
e  scaccia  la  stitichezza.  È  utilissimo  pure  nella  cura  delle  in- 
fiammazioni esterne,  ecc. 

Come  rimedio,  il  miele  esercita  del  resto  una  benefica  influenza 
sopra  tutti  gli  organi  interni  del  corpo,  la  bocca,  la  gola,  gli  or- 
gani digestivi.  E  così  ha  un  effetto  certo  contro  le  afte  della 
bocca;  mescolato  coll'acqua  calda  e  con  un  po' d'aceto  costituisce 
un  eccellente   gargarismo  ;   per   l'acido   che    contiene   è    efficace 
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contro  la  raucedine,  la  tosse,    i   raffreddori,  la  bronchite,  le   an- 
gine, il  catarro  polmonare,  l'asma. 

Un  bicchiere  di  vino  caldo  o  di  latte,  raddolcito  con  abbon- 
dante miele,  a  cui  si  unisca  un  po'  di  kirsch,  cognac  o  rhuin. 
forma  una  gradevole  pozione,  che  provoca  la  traspirazione,  utile 
per  guarire  i  reumatismi. 

3093  —  11  Dott.  G-  Smiles  verificò  che  curando  col  miele  la- 
ringi!!, bronchiti,  infiammazioni  intestinali,  ecc.,  ottenne  molti 
guarigioni,  e  parecchi  ammalati  affetti  da  renella,  malattia  che 
provoca  vivi  dolori,  dopo  qualche  tempo  di  cura  col  miele  si  tro- 
varono liberati. 

Avendone  in  seguito  trasandato  l'uso  la  renella  ricomparve 
uelle  orine;  ma  coloro  che  rinnovarono  l'uso  del  miele,  non  eb- 
bero più  alcun  sintomo. 

In  malato  scriveva  : 

"  Io  che  sono  affetto  da  codesta  infermità  faccio  liquefare  del 
miele  a  fuoco  lento,  vi  aggiungo  della  farina  di  seme  di  lino 
pestato  di  fresco,  ed  un  cucchiaino  da  caffè  di  gomma  arabica 
quindi  applico  sulla  parie  questa  miscela  a  rao'  di  polentina.  Bi- 
sogna aver  l'avvertenza  di  far  eie  appena  si  manifestano  i  primi 
sintomi  del  male.  Io  posso  assicurare  che,  dopo  che  faccio  tuo 
di  questo  rimedio,  non  sono  mai  slato  un  giorno  condannato  a 
casa  per  la  gotta;  poiché,  applicato  l'empiastro,  i  dolori  tosto 
cessano  ed  ho  sempre  potuto  girare  od  accudire  alle  mie  fai ade 

3094  Chiarificazione.  Si  prendono  ad  es.  3  kg.  di  miele 
vergine,  875  gr.  di  acqua,  L50  di  carbone  lavato,  polverizzato  e 
seccato,  70  di  creta  in  polvere,  e  tre  bianchi  di  novo  Bbattuti 
ni  90  gr.  d'acqua.  Si  mettono  il  miele,  l'acqua  e  la  creta  in  una 
marmitta  di  capacità  '/3  maggiore  del  volume  del  miscuglio.  Si 
fa  bollire  la  miscela  perire  minuti;  vi  si  getta  quindi  il  carbone 

mescola  il  tutto  con  uno  schiumatolo  ;  si  aggiungono  i  bianch 
d'uovo  sempre  rimestando  e  lasciando  bollire  ancora  per  tre 
minuti. 

si  ritira  il  tutto  dal  fuoco  e.  dopo  raffreddamento  d'un  quarto 
d'ora,  -i  Altra  attraverso  a  flanella;  si  rifiltra  e  bì  bai!  prodotto 

definitivo,   chiariti.', ito. 

3095  li  procedimento  suindicato  ha  però,  secondo  FVilckiger, 

.li    richiedere    un    prolungato    riscaldamento  che 
di  danno  alla  lenta  del  miele:  la  sua  conservazione  riesce 
pure  |oii  difficile. 
sì  potrà  dunque  accontentarsi   di  una  meno  perfetta  deeolora- 
lendo  in  questo  noni.,. 
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Si  diluisce  alquanto  il  miele  aggiungendovi  un  terzo  del  suo 
peso  di  acqua  e  vi  si  mescola  un  po'  di  creta  ben  pura.  Lascian- 
dolo poi  in  riposo  la  creta  si  deposita  e  si  può  separamelo  per 
decantazione. 

3096  —  Infine  un  mezzo  migliore  di  tutti  i  precedenti  è  quello 
di  aggiungere  al  miele  circa  un  gramma  d'acido  tannico  per 
ogni  chilogramma  e  procedere  quindi  alla  filtrazione. 

3097  —  Saggio.  Per  riconoscerne  la  purezza  si  mescolano 
in  un  tubo  chiuso  (provetta)  due  parti  di  miele  e  sei  di  alcool  e 
si  agita  fortemente  per  qualche  tempo.  Dopo  un  po'  se  il  miele 
e....  artificiale  abbandona  un  sedimento  denso  bianco,  ciò  che  non 
succede  con  quello  naturale. 

Millepiedi  o  porcellini  di  terra. 

3098  —  Uistiuizioiie.  Questi  animaletti  sono  assai  dannosi 
alle  piante  dei  giardini  e  delle  serre,  alle  orchidee  in  special 
modo.  Per  distruggerli  si  mette  a  profitto  l'avversione  che  essi 
hanno  per  la  luce,  preparando  dei  ripari  sotto  i  quali  essi  volen- 
tieri si  nascondono  e  dove  è  quindi  facile  prenderli  ed  ucciderli. 
Le  foglie,  i  frutti  e  le  patate  scavati  a  coppa  e  capovolti,  il  fieno, 
il  muschio,  le  erbacee  umide  sono  trappole  adatte.  Pare  che  la 
migliore  di  tutte  sia  una  scopa  di  pioppo  sotto  la  quale  i  por- 
cellini preferiscono  cercare  riparo. 

3099  —  Si  adoperano  delle  striscioline  di  carta  un  po'  forte 
spalmate  con  un  vischio  speciale,  depositandole  nei  luoghi  fre- 
quentati dagli  insetti. 

Tale  sostanza  vischiosa  si  prepara  facendo  fondere  400  gr.  di 
grasso  da  carri  operando  in  vaso  grande;  quando  è  ben  liquido 
vi  si  aggiungono  400  gr.  di  olio  di  pesce  denso  e  poi  si  rimette 
al  fuoco  aggiungendovi  a  poco  a  poco  1  kg.  di  colofonia. 

Quando  il  tutto  è  ben  fuso  si  lascia  raffreddare  e  si  può  ap- 
plicarlo fin  dall'indomani.  I  porcellini  restano  impigliati  colle 
y.ampe  nella  materia  vischiosa  e  periscono  infallibilmente. 

Miosotis. 

3100  —  Coltivazioiie  in  casa.  Questa  pianta  il  cui  fiore  è 
uno  dei  più  belli  ornamenti  dei  nostri  prati,  in  maggio,  può  dar 
luogo  ad  una  coltura  assai  curiosa. 

Si  mettono  i  gambi  delle  infiorescenze  in  una  scodella  piena 
d'acqua  e  la  si  espone   in   piena  luce   ad    una  finestra.  Si  sosti- 
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tuisce  di  tanto  in  tanto  l'acqua  evaporata.  Dopo  tre  settimane  si 
vedranno  spuntare  dai  gambi  nella  pane  immersa,  delle  radici 
filiformi,  bianche,  le  quali  formeranno  a  poco  una  specie  di  rete 
alla  superficie  dell'acqua. 

1  fiori  si  conserveranno  freschissimi,  salvo  quelli  già  troppo 
vecchi  all'inizio  del  procedimento.  Nuovi  bottoni  sbocceranno  e 
si  avrà  così  un  mazzo  della  durata  di  un  mese, 

Mòbili. 

3101  —  D'abete.  Sono  economici,  belli  nelle  loro  venature 
ed  anche  igienici,  ma  hanno  l'inconveniente  clic  unti  abbiano 
provato.  La  resina  che  imbibisce  il  legno  delle  conifere  e  riempii' 
degli  speciali  canaletti,  si  fa  strada  a  poco  a  poco  ed  esce  in 
goccioline  dove  si  trovano    dei    nodi,  e  vi  si  resta    attaccati    ap- 

andovisi. 

i  ii  buon  metodo  per  rimediare   a   tale  inconvenienti osiste 

nel  l'applicare  sopra  i  nodi  una  pasta  fatta  di  minio  e  di  calee 
spenta.  Questa  pasta,  seccando  assorbe  la  resina. 

3102  —  Conservazione.  1  mobili  di  noce  perdono  facilmente 
il  lucido  avendo  questo  legno  tendenza  a  disseccare.    Si    consci 
vano  lucidi  sfregandoli  una  volta  la  settimana  con  panno    imbe- 
vuto d'una  miscela   a   parti  eguali    di    olio  d'oliva    e   trementina. 

3103  Iti  ottimo  modo  di  ridare  lustro  alle  vernici  è  quello 
di  sfregare  la  superficie  con  un  pezzo  di  pelle  o  con  uno  straccio 
di  lana  umido  e  poi  con  altro  bagnato  d'olio  d'oliva  (o  di  lino) 
misto  a  parti  eguali  con  alcool  o  con  essenza  di  trementina.  Lo 
-ti.'LMiioMit'i   ili'.'-   . ri'  energico   e   prolungato. 

3104-  -  -  Dovendo  lasciare  dei  mobili  in  magazzini,  in  cam- 
pagna ecc.,  si  possono  preservare  dagli  effetti  mirivi  dell'umidità, 
lasciando  negli  ambienti  dei  vasi  di  terra  con  cloruro  di  calce. 
il  quale  assorbe  l'umidità  in  modo  continuo  e  graduale. 

310."»  Pulitura.  Si  puliscono  i  mobili  dalla  polvere  me- 
diante uno  -traccio  morbido  che  bì  ha  cura  di  -cantere  ogni  tanto 
inoli  .iella  finestra.  Negli  intagli  si  spolverano  prima  le  pani 
profonde  con  pennello  adatto.  Devono  essere  banditi  i  piumini 
latin  e  spostano  la   polvere  anziché   levarla. 

3100        Trattandosi  di  macchie  d'una  cena  estensione  e  pro- 
fondità si  ricorre  all'uso  dell'acqua  saponata  molto 
310V        Ter  lev. in ■  le  g te  ili  ceralacca  si  versa  un  poco  di 

spirilo   di    vino   sulla     ceralacca     die     fosse     i 'ini -la     allaccila     al 
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legno  ;  dopo  alcuni  minuti  una  parte  della  ceralacca  sarà  ram- 
mollita e  si  potrà  lavarla,  facendo  attenzione  a  non  intaccare  o 
rigare  il  legno.  Si  ripete  l'operazione  fino  a  che  la  macchia  sia 
del  tutto  scomparsa.  (V.  n.  271?»  a  2720). 

3108  —  Lucidatura,  Pei  mobili  di  mogano  verniciati  si  usa 
un  poco  del  seguente  composto  messo  sopra  un  pezzo  di  panno  di 
lana  col  quale  si  sfrega  il  mobile,  ripassandolo  poi  con  altro 
straccio  pulito,  pure  di  lana. 

Cera  gialla  gr.  125  —  Orcanetta  gr.  30 
Si  rimesta  durante  la  fusione,  si  passa  attraverso  ad  una  grossa 
tela  e  si  aggiungono  gr.  125  di  trementina.  Si  continua  ad   agi- 
tare fino  a  che  la  massa  sia  fredda  e  si  conserva  in  vaso  chiuso. 

3109  —  Si  applica  vaselina  greggia  e  dopo  6-8  ore  si  strofina 
con  straccio  lana. 

3110  —  Fondansi  cera  gialla  4  e  colofonia  1  :  alla  massa  si 
aggiunge  essenza  di  trementina  15;  si  può  colorire  con  ocra, 
terra  umbra,  ecc. 

3111  Olio  di  lino    ...    SO  '    Gomma  lacca 2 

Ess.  di  trementina     16  '■    Alcool  denat 8 

3112  Colofonia 6  1    Gomma  lacca 90 

Trementina  veneta  .  18  |  Alcool  denaturato    .    .    .  425 

Si  scuote  la  miscela  e  poi  la  si    filtra  dopo  qualche  tempo. 

3113  —  Si  applica  soluzione  di  paraffina  2  in  petrolio  10  e 
dopo  24  ore  si  strofina. 

V.  Encaustici  n.  1449-1460. 

3114  —  Rinnovatore  per  mobiglia. 

Olio  di  lino 60    |    Aceto 60 

Nafta 300    \    Sangue  di  drago     ...      8 

Si  maceri  il  sangue  di  drago  alla  nafta;  dopo  alcuni  giorni  si 

coli  e  si  unisca  il  resto  degli  ingredienti. 

3115  —  Per  ridare  il  lucido  —  oltre  al  tenerli  ben  difesi 
dall'umidità,  si  può  adoperare  il  miscuglio  :  sugo  di  due  limoni 
eguale  quantità  di  alcool  e  olio  fino.  Versato  il  liquido  sul  mo 
bile  si  sfrega  con  una  pezzuola, 

311G  —  In  generale  la  vernice  dei  mobili  si  conserva  assa 
bene  sfregandoli  con  dei  pannolini  vecchi  ben  asciutti  e  puliti 
Se  vi  sono  macchie  si  sfregano  prima  con    una    spazzola  umida 

3117  —  Tarli.  Si  possono  distruggere  i  tarli  dei  mobili 
versando  con  una  pipetta,  nei  fori  da  essi  praticati,  una  solu- 
zione di  sublimato  corrosivo  0.5  %■ 

Anche  il  solfuro  di  carbonio,  il  petrolio,  la  formaldeide,  il  car- 
bolineum  possono  essere  adoperati  nello  stesso  modo. 


Mod  —  024  — 

3118  —  È  molto  raccomandata  una  soluzione  di  p.  7  di  naf- 
talina in  100  di  benzina,  colla  quale  si  pennellano  le  superflci 
di  legno. 

Modelli. 

3119  —  In  cartapesta.  Hi  possono  ricavare  facilmente  mo- 
delli in  cartapesta  da  stampi  di  metallo  o  di  gesso. 

Se  la  forma  è  di  gesso  devi'  ossei-  prima  imbevuta  por  bene 
di  olio  di  lino  o,  meglio  ancora,  mantenuta  immersa  por  qualche 
tempo  in  questa  od  in  altra  sostanza  oleosa.  Vi  si  getta  poi  dentro 
la  pasta  di  cartapesta  preparata  nel  modo  seguente  : 

Pasta  di  carta  3  —  Soluzione  di  colla  forte  2 
Gesso  da  indoratori   in  polvere  2 

La  colla  si  mette  nell'acqua  e  si  fa  sciogliere  al  fuoco;  essa 
dove  avere  la  stessa  consistenza  di  quella  adoperala  dai  falegnami. 
La  pasta  di  carta  si  prepara  con  avanzi  di  carta  e  BOpratntto 
carta  straccia,  die  si  fanno  rammollire  nell'acqua,  anche  calda, 
per  un  certo  tempo.  Ritirati  poi  dall'acqua  si  premono  bene  e  a 
piccole  porzioni  si  pestano  nel  mortaio  per  ridurli  in  pasta  e 
alla  sua  volta  si  preme  più  che  si  può  per  privarla  del- 
l'acqua che  contiene. 

Li  pasta  così  ottenuta  si  versa  sopra  una  [astra  di  marmo,  o 
sopra  un  tavolo,  vi  si  unisce  il  gesso  e  si  impasta  il  tutto  con 
i  liquida.  Se  la  poltiglia  riesce  troppo  molle  vi  aggiunge- 
remo un  po'  di  -osmi  ;  uri  po'  di  colla,  invece,  se  sarà  troppo  com- 
patta ;  del  resto  un  giusto  criterio  per  regolarne  la  consistenza 81 
ha  soltanto  dalla  pral 

bia  cura  che  la  pasta  formi  uno  strato  dello  spessore  che 

si  vuol  ottenere  e  la  si  coni pri ma  in  ogni  punto  affinchè  si  adatti 

bene  a  tutte  le  ine  della  superficie    da    riprodurre,    si 

i  o  in  una  Btufa  :  il    pezzo   non   si 

o  -tampo  Buche  non  sia  perfettamente  asciutto. 

3120  —  In  cartastraccia.  Possian uenere  buoni  modelli 

con  un  altro  metodo  an  lei  precedente,  sulla  Bu- 

ia della  tonila,  convenientemente  spalmata   di   olio 

.•omo  al  solito,  applichiamo  Buccessivamente  tanti    fogli  di  carta 

idoli  rimanere  attacc  iti  Ine  eme  con  pasta  di  farina. 

•:i   fogli  ne  sovrapponiamo    tanti    da    ottenere    uno    strato 

peaaore  voluto,    B  i  oza   che   il    primo 

foglio,  cioè  quello  che  >'■   immediatamente  a  contatto  colla   forma. 

ito  inumidito  con  acqua  Bempl 
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Monete. 

3121  —  Indicazioni  generali.  La  seguente  tabella  contiene 
i  dati  relativi  alle  monete  adottate  dall'Unione  monetaria  latina 
(Belgio,  Francia,  Grecia,  Italia  e  Svizzera).  Tanto  l'oro  come  l'ar- 
gento, per  renderli  più  duri,  sonò  allegati  al  rame  ;  titolo  è  il 
rapporto  fra  la  quantità  di  metallo  fino  ed  il  peso  totale  della 
moneta  ;  taglio  o  piede  è  il  numero  di  monete  che  si  possono 
coniare  con  un  kg.  di  lega;  la  tolleranza  è  una  leggera  differenza 
in  più  od  in  meno  che  la  legge  tollera  sul  titolo  e  sul  peso  delle 
monete. 
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l°/o 

31 

62 
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40 
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200 
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100 
200 
500 

1000 
250 


Le  nostre  monete  di  nichelio  sono  in  lega  di  rame  e  nichelio 
al  75  °/0  di  nichelio. 

3122  —  Come  pési  e  misure.  Le  monete  possono  dunque 
in  caso  di  necessità  sostituire  tanto  i  pesi  che  le  misure  di  lun- 
ghezza. 

Gioverà  osservare  a  questo  proposito  come  per  eguagliare  un 
Ghersi-Castoldi.  40 
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metro,  occorrano,  messe  di  seguito  l'una  all'altra  in  linea  re 
19  monete  da  .  .  .  .  L.  5  j  20  monete  da  .  .  .  .  L.  2 
11  „  .....   2    |    20  ,  .    .    .    .     „    1 

32  monete  da cent.  10 

1  ,  5 

1  ,  ,       1  ecc. 

8123  —  False.  •  Modi  di  riconoscerle.  Le  falsificazioni   piti 

comuni  delle  monete  consistono  : 

l.°  Nella  sottrazione  d'una  parte  del  metallo  prezioso,  sottra- 
zione che  può  esser  fatta  con  mezzi  meccanici  o  sciogliendo  una 
parte  del  metallo  per  mezzo  di  solventi  dai  quali  poi  viene 
estratto  con  procedimenti  chimici. 

Quest'alterazione  delle  monete  si  riconosce  al  difetto    di    peso 
ed  all'aspetto  corroso. 

2.°  Nell'uso  d'una  lega  imitante  il  metallo  della  moneta  (oro, 
argento,  nichelio). 

I   metalli  ordinariamente  usati  in  lega  sono    1"    stagno,   l'anti- 
monio, il  piombo,  lo  zinco,  il  bismuto. 

L'aspetto  dei  pezzi  basta  per  lo  più  a  farli  distinguere  sia  per 
l'imperfezione  delle  impronte,  sia  per  la  diversità  de]  colore.  La 
durezza  riesce  minore  che  nelle  monete  buone  e  la  sonorità  non 
sempre  è  ben  riuscita.  Sovente  le  moneto  false  riescono  untuose 
al  tatto.  11  contorno  o  non  ha  le  solite  scritte  o  le  ha  imperfette 
come  pure  le  scanalature,  essendo  questa  una  delle  principali 
difficoltà  della  falsificazione.  Infine  il  peso  non  corrisponde  pò 
è  uno  dei  caratteri  che  nella  pratica  degli  scambi  riesce  di  meno 
agevole  riconoscimento  e  quindi  i  falsificatori  p6"co  si  curano  di 
ottenerlo  esatto. 

8."  Nel  rivestire  un  ili- li  metallo  di  minimo  valoi 

delle  lamine  sottili  abilmente  tagliate  da  monete  buon.',  i.  questa 
una  ■  ne  difficile  a  riconoscere  se  ben  eseguita.  Anche  qui 

il  peso  e  la  sonorità  Bono  di  buon  aiuto  per  riconoscere  la  frode. 

3124  Politura.  Le  monete  e  le  i laglie  antiche  si   la- 
sciali') ii ne  pei  24  ore,  od  oltre,  secondo  il  bisogno,  nel  sugo 

ili  limoni.  (V.  ii.   212 

Morsicature, 

3125  Del  cani.  Q  i  'li  una   morsica- 
tura non  bisogna  mai  uccidere  l!  emplice    lontano 

'esso    i a    diventare  i  ibbloso     così  non    bì    ottiene 

altro  che  di  prolungare  pei  par* hie  settimane  almeno  il  dubbio 

pena 
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Il  cane  si  tiene  in  osservazione  usando  le  precauzioni  neces- 
sarie perchè  non  faccia  male  ad  alcuno  :  se  dopo  tre,  quattro, 
cinque  giorni  al  più  il  cane  non  dimostra  alcun  segno  sospetto, 
si  può  star  tranquilli  che  la  morsicatura  non  ha  potuto  trasmet- 
tere la  malattia,  quand'anche  il  cane  morsicatore  diventi  in  se- 
guito rabbioso.  La  qual  cosa  può  accadere,  giacche  nella  gran 
maggioranza  dei  casi  i  primi  sintomi  non  si  manifestano  che  40 
o  60  giorni  dopo  la  morsicatura. 

Acquistata  cosi  la  sicurezza  che  la  morsicatura  ricevuta  non 
può  aver  causato  il  contagio  della  rabbia,  viene  il  tempo  di  pen- 
sare al  cane.  Se  si  ha  forte  timore  che  questo  sia  stato  adden- 
tato da  qualche  animale  rabbioso  e  che  possa  aver  contratto  l'in- 
fezione, il  meglio  è  sacrificarlo  ;  ma  se  preme  di  conservarlo 
possibilmente  in  vita,  bisogna  prolungare  l'osservazione  per  60 
giorni  almeno  e  talora  anche  fino  a  quattro  mesi. 

3126  —  La  parola  idrofobia,  che  in  greco  suona  orrore  del- 
l'acqua, ha  dato  origine  al  pregiudizio  che  uno  dei  primi  segni 
della  rabbia  nel  cane  sia  appunto  quello  di  rifuggire  dall'acqua. 
E  un  altro  pregiudizio,  che  rappresenta  la  proposizione  inversa 
della  prima,  è  che  se  il  cane  mangia  e  beve,  non  può  essere 
rabbioso.  Niente  di  più  erroneo  ;  che  anzi  alcuni  cani  arrabbiati 
nel  primo  periodo  mangiano  più  avidamente,  del  solito  e  bevono 
anche  copiosamente  :  l'orrore  dell'acqua  non  suole  comparire  che 
verso  la  fine,  insieme  con  gli  ultimi  sintomi,  quando  cioè  insor- 
gono i  fenomeni  riflessi  di  stringimento  della  faringe. 

Il  primo  segno  che  realmente  deve  far  sospettar  la  rabbia  nel 
cane  è  il  mutamento  più  o  meno  brusco  nel  carattere,  nell'u- 
more, nelle  abitudini.  Il  più  delle  volte  l'animale  diviene  triste, 
taciturno,  sonnolento,  cerca  di  star  solo,  appare  distratto,  non 
obbedisce  prontamente  come  di  solito.  Ma  non  è  sempre  così  : 
talvolta  il  cane  divenia  per  contrario  più  festevole  dell'usato  e 
scherza  con  eccessiva  vivacità,  addentando  fortemente,  se  anche 
non  morda  nel  vero  senso  della  parola. 

3127  —  Tra  i  mezzi  immediati,  non  ve  n'è  alcuno  che  valga 
la  cauterizzazione  col  ferro  rovente,  purché  sia  ampia,  profonda, 
e  sopra  tutto  sollecita,  almeno  entro  la  prima  ora  della  morsica- 
tura :  ogni  minuto  di  ritardo  significa  molte  probabilità   perdute. 

Devesi  prima  far  uscire  quanto  più  sangue  si  può  dalla  ferita 
e  lavarla  con  acqua  salata  o  con  aceto  :  invece  del  ferro  ro- 
vente si  può  impiegare  la  pietra  infernale  o  la  potassa  caustica. 
Ma  la  causticazione  anche  fatta  in  perfetta  regola   non  dà  piena 
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sicurezza,  il  che  risulta  ila  parecchi  fusi  osservati  da  vari  me- 
dici. Gli  è  per  questo  ohe  bisogna  sempre  giovarsi  della  vacci- 
nazioni' antirabbica  la  quale  dev'essere  iniziata  senza  indugio, 
riuscendo  dannoso  ogni  ritardo. 

3128  —  La  rabbia  essendo  un  morbo  infettivo,  che  non  sorge 
mai  spontaneo  ma  è  costantemente  trasmesso  per  inoculazione, 
per  proteggere  i  cani  contro  la  rabbia  conviene  anzitutto  vigi- 
lare die  essi  non  siano  morsicati  da  altri  cani,  i  quali  siano 
rabbiosi  o  fondatamente  sospetti. 

Mosche. 

3125)  —  Precauzioni.  Questi  noiosissimi  insetti  sono  anche 
pericolosi  per  la  facilità  colla  quale  possono  comunicare  gei-ini 
di  malattie,  non  essendovi  immondizia  sulla  quale  non  amino  po- 
sarsi. È  dunque  bene  tenerle  lontane  per  quanto  è  possibile  spe- 
cialmente dalla  cucina  ed    in    genere    dai  le    sostanze  alimentari. 

Possiamo  proporci  o  di  distruggerli  (vedi  nn.  3180  a  8189)  o  di 
fugarli  o  tenerli  semplicemente  lontani  (n.  3140). 

313(1  Distrazione.  Le  mosche  sono  avide  di  sostanze  zuc- 
cherine; il  quassia    è    per    esse    un  veleno  potente.    Si    prepara 

dunque  una  di zione  di  legno  quassio  nell'acqua  (1   p.  «li  li 

per  8  d'acquai.  t'aceiMo  bollire  per  alcuni   minuti.    Si    passa 
tela  e  si  aggiungono  gr.  80  di  melassa  di  zucchero,  s'imbevo  pòi 

della  carta  asciugai] on  tale  liquido  e  si  distribuiscono   qua  è 

filetti. 

3131        si  spalmano  delle  sbarre  o  di  i   le  con   miele 

o  melassa  :  le  mosche  che  ne  sono  avole  vi  si  posano  restandovi 
impigliate. 

d rie  trappole  di  vetro  con  acqua  sa- 
ponata nelle  quali  le  mosche  entrano  facilmente,  ma  non   sanno 

piu  ii  ìi  pigliamosche  sol ra  ben  noti    e   si  trovano 

facilmente  in  vendita. 

3182       (urla  pigliamosche,  sì  fa  in  one  di: 

Emetico  1        Uii  taqua  200 

:  quale  si  imprege  buia,  Se  ne  mette    poi    un 

ni  un  piatto  avendo  a  intenerla  umida. 

3133  •  -  Nello  stesso  modo  impiegasi  soluzione  di  bicromato 
potassico  >-'r.  é.  zucchero     '    15    tintura  di  pepe  10   e  acqua  60. 

3184        Si  unni  ;  lo  la  carta  in  un  miscuglio  b  parti 

eguali  di  : 

Catrame  ili  oarboo  fo  catrame,  Acido  fenico 
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3135  —  Si  fa  una  forte  decozione  di  quassia  poi  vi  si  ag- 
giunge una  miscela  calda  di  : 

Trementina  300  —  Olio  di  papavero  150  —  Miele  60 
Si  stende  questa  composizione  in  denso  strato  sopra  carta  forte. 
Essa  non  è  punto  pericolosa  per  l'uomo. 

3136  —  Pasta  e  colle  pigliamosche.  Si  prende  : 

Trementina  di  Venezia  1  —  Trementina  d'America  4 
Olio  di  ricino  2 

Si  scaldano  insieme  le  due  trementine  fino  a  completa  fusione, 
poi  si  aggiunge  l'olio  di  ricino.  Si  può  stendere  questo  prodotto 
caldo  sopra  un  foglio  di  carta-pergamena,  oppure  usarlo  diret- 
tamente. 

3137  —  Fondansi  assieme  colofonia  bruna  10,  olio  di  sesamo  5. 

3138  —  Kagia  di  pino  25,  olio  di  lino  cotto  18,  cera  gialla  2  e 
olio  di  ricino  5. 

3139  —  Fondansi  oleina  p.  5,  olio  ricino  40,  colofonia  20  e 
alla  massa  si  incorpora  cautamente  soluzione  di  cautchouch  5 
in  benzina  30. 

3140  —  Allontanamento.  L'olio  di  lauro  è  un  ottimo  mo- 
schifugo.  È  specialmente  utile  per  preservare  i  cavalli  dagli  at- 
tacchi delle  mosche.  Esso  non  è  punto  nocivo,  anzi  conserva 
lucido  il  pelo. 

3141  —  Altri  moschifughi  efficaci  sono  Yassa  fetida  (soluzione 
nell'aceto),  le  foglie  di  noce  (decozione),  l'acido  cresilico.  Questo 
acido,  che  è  un  residuo  della  fabbricazione  dell'acido  fenico,  ha 
un  odore  speciale,  assai  forte  che  non  a  tutti  spiace  ;  esso  è  molto 
usato  in  America  dove  si  appendono  al  soffitto  strisce  di  tela 
impregnate  con  esso. 

3142  —  Le  mosche  amano  la  luce  ;  si  può  quindi  liberarne 
una  camera  tenendola  allo  scuro  per  qualche  tempo  ;  aprendo  poi 
uno  spiraglio  alla  viva  luce,  le  mosche  si  affrettano  ad  uscire 
per  tal  via. 

3143  —  Si  può  impedire  l'accesso  alle  mosche  in  una  cucina 
ad  es.  munendone  le  finestre  d'una  tela  metallica  o  simile.  Pare 
si  ottenga  lo  scopo  anche  con  reti  a  maglie  abbastanza  larghe. 
(1  cm.  di  lato)  e  ciò  per  il  modo  particolare  col  quale  sono  ve- 
dute dalle  mosche. 

3144  —  Volendo  liberare  una  sala  dalle  mosche  basta  tenervi 
una  pianta  di  ricino  in  vaso.  Questa  pianta  trasuda  dalla  pagina 
inferiore  delle  foglie  una  sostanza  vischiosa  che  è  un  potente  ve- 
leno per  le  mosche.  Infatti  molte  se  ne  trovano  morte  attaccate 


Muf-Mur  630 

sotto  le  foglie  cadute  sotto  la  pianta,  ed  in  breve  l'ambiente  non 
è  più  frequentato  dal  molesto  insetto.  (V.  Comici,  n.  1038). 

Muffe, 

314.">  —  Preservazione.  Molte  sostanze  d'uso  comune  ven- 
gono facilmente  guastate  dalla  multa;  tali  L'inchiostro,  la  colla, 
il  cuoio,  i  libri,  ecc. 

I  profumi,  gli  olii  essenziali  sono  multo  efficaci  contro  la  muffa. 
Le  colla  viene  preservala  assai  bene  aggiungendovi  un  poco  di 
essenza  di  trementina.  Poche  gocce  di  una  essenza,  p.  es.,  di  la- 
vanda, preservano  l'inchiostro. 

Serve  pure  bene  l'aggiunta  d'un  pezzetto  di  canfora;  si  può 
anche  far  uso  di  qualche  goccia  di  nitrobenzina  od  essenza  di 
mirbano. 

E  però  sempre  meglio  prevenire  che  reprimere,  cine  preservare 
L'inchiostro  dai  germi  delle  muffe  mettendolo   a  riparo  dall'aria. 

3146  —  Aleune  gocce  di  essenza  di  trementina  sparse  qua  e 
là  di  tempo  in  tempo  nelle  biblioteche,  magazzini  di  carta,  di 
corami,  ecc.  bastano  per  preservare  le  collezioni  zoologiche:  basta 
sospendere  nell'ambiente  una  vescica  piena  di  essenza  ;  anche 
gli   insetti   vengono  in  tal   modo  tenuti   lontani. 

.'{14-7  -  Contro  le  imi  Ho  sviluppantisi  fra  gli  interstizi!  dei 
muri,  impiantiti,  ecc.,  giovano  le  pennellature  con  una  soluzione 
contenente  il  4  °  „  di  nitro  e  il  30%  di  sale  di  cucina. 

3148  —  Le  pareti  ammuffite  delle  cantine  si  imbianchino  con 

latte  di  calce  (calce  viva  kg.  6  per  ettolitro  di  acqua)  addizionato 
di  kg.  4  di  solfato  ili  rame:  i  pavimenti  si  lavino  con  soluzione 
L  %  di  cloruro  di  calce.  (V.  anche  n.  1376). 

Muri  umidi. 

3145)       Rivestimento.  Si  fanno  fondere  insieme  parti  press'a 

poco  eguali   di  stearina    e     potassa   caustica   e  si  aggiungono,    al 

L'ebollizione,  pi< Le  quant  l  co  e  di  acido    salioi- 

ipone  cosi  ottenuto  i    nemico   dell'umidità. 

il  munì  colla    soluzione    di    detto   sapone    nell'acqua 

calda  anta  d'un  po'  d'acido  fenico;  Indi  si  fa  una  seni 

lice  spalmatura    con    una    soluzione  di    allume   ,,   di    cloruro  di 

caicm  parimenti   addizionata   d'acido  fenico.  Tale    trattamento  e 

molto  effioa non  altera  L'aspetto  del  muro. 

:tl">0        i.  ottimo  intonaco  il  latte  di  calce  (gr.  'J.r>   di   calce 
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spenta  di  acqua)  mescolato  con  allume  p.  2-3  %  silicato  sodico  3  %. 

3151  —  Applicasi  una  poltiglia  di  bianco  di  zinco,  quindi  di  clo- 
ruro di  zinco  con  acqua  di  ealce  :  si  ottiene  un  ossicloruro  resi- 
stentissimo,  impermeabile,  molto  seccativo  vi  si  possono  incorpo- 
rare colori. 

3152  —  Si  fa  bollire  1  litro  di  latte  di  calce  con  1  kg.  di 
sai  di  cucina  e  4  litri  di  acqua  schiumando  :  quindi  per  ogni  litro 
del  liquido  ottenuto  si  aggiunge  gr.  20  di  allume,  gr.  15  potassa 
e  gr.  200  di  sabbia  finissima. 

3153  —  {A.  Baumami).  Si  mescolano  asfalto  p.  43,  catrame 
vegetale  14,  olio  di  lino  cotto  10,  cera  vegetale  6,  essenza  ve- 
getale 25.  Applicasi  mediante  pennello. 

Muschio  (Pianta). 

3154  —  Distruzione.  -  Nelle  aiuole  erbose.  Nei  terreni 
umidi  il  muschio  si  sviluppa  sovente  nelle  aiuole  erbose  un  po' 
antiche  e  perviene  a  soffocarle  completamente.  Per  liberarsene  si 
falcia  l'erba  cortissima  a  più  riprese,  nel  mese  di  luglio  con 
tempo  assai  secco.  I  raggi  cocenti  del  sole  avranno  presto  fatto 
seccare  il  muschio  ;  l'erba  soffrirà  alquanto,  ma  con  le  debite 
cure  non  tarderà  a  riprendere  vita  rigogliosa,  liberata  ormai  dal- 
l'invadente nemico. 

3155  —  Per  distruggere  il  muschio  viene  pure  consigliato  di 
cospargere  il  suolo  con  terriccio  misto  a  calce  in  polvere. 

3156  —  Si  fa  una  soluzione  molto  diluita  di  solfato  di  ferro, 
con  la  quale  si  inamano  le  parti  invase  dal  muschio. 

3157  —  Si  spolvera  la  terra  con  una  miscela  di  solfato  di 
ferro  in  polvere,  con  tre  o  qua'ttro  volte  il  suo  volume  di  terra 
o  di  sabbia,  alla  dose  di  150  kg.  per  ettaro.  Naturalmente  biso- 
gna sempre  far  precedere  una  buona  falciatura  rasa  in  doppio  senso. 

315S  —  Sugli  alberi.  Molti  degli  insetti  nocivi  agli  alberi  da 
frutta  trovano  riparo  e  condizioni  atte  alla  loro  riproduzione  tra 
i  licheni  ed  i  muschi  che,  specialmente  in  autunno,  vegetano  alla 
superficie  del  tronco  e  dei  rami.  Per  isbarazzare  gli  alberi  da 
tali  parassiti  sia  animali  che  vegetali  il  miglior  mezzo  consiste 
nel  trattarli  alla  calce.  Si  fa  un  latte  di  calce  piuttosto  denso 
con  circa  10  litri  d'acqua;  si  aggiungono  500  gr.  di  solfo  in  pol- 
vere ed  altrettanto  di  fuliggine.  Con  un  grosso  pennello  si  stende 
uno  strato  di  tale  composto  sulle  parti  infette,  operando  di  pre- 
ferenza in  primavera. 
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315J)  —   Si  può  anche  riuscire   nell'intento  mecca- 

nico, spazzolando  la  corteccia  con  una  forte  spazzola  metallica 
da  cardatori,  quando  i  muschi  sono  molto  Becchi.  Bono  pure  in 
commercio  guanti  speciali  metallici,  per  quei 

3100  —  Tintura.  Si  lava  il  muschio   nell'acqua;  si    I 
care:  si  scelgono  i  pezzi  più  belli  e  lunghi  e  si  mettono  a  parte 
facendone  dei  pacchetti.  Si  preara  una    tinta    verde  facendo  bol- 
lire nell'acqua  per  un'ora  del  curcuma  con  un    po'    d'aliami 
decanta  il  liquido  giallo  e  si   aggiunge  dell'azzurro  lino  ad  otte- 
nere la  tinta  voluta.  In  questo  miscuglio  ancora  caldo 

il  muschio  tenendolo  sommerso  con  un  peso.  Dopo  4  ore  di  con- 
tatto si  ritirano  i  fascetti  e  si  fanno  seccare  all'ombra.  Poi  si 
mettono  in  pacchetti  «li  carta. 

3101  —  Per  tingere  in  bruno  si  usa  una  decozione  di  legno 
del  Brasile  e  di  solfato  ferroso. 

lì  miscuglio  cosi  preparato  può  servire  pej  guarnire  giardiniere 
d'appartamento,  per  decorare  piramidi  di  frutta  per  tavola,  per 
imballare  oggetti  fragili,  ecc.  Esso  non  e  non  con 

alcun  insetto  che  possa  recar  nocumento  ai  mobili  ed  alle  stofle. 

Muschio  (Pro]  timo) . 

3102  -  Modo  di  levarne  il  profumo  dalle  inani. 
Quando  si  voglia  liberarsi  dall'odore  invero   troppo  penetrante  e 

persistente  del  muschio  si  può  ricorrere  alla  proprietà  che  hanno 
la  canfora  e  l'olio  essenziale  di  senape  'li  assorbire  rapidamente 

tale  profumo.  Basterà   lavarsi   ripetutamenl i  alcool  canforato 

e  con  farina  di  senapi  ihe   serve  per  tare    la    mosl 

nell'acqua  calda.  L'effetto  non  Bara  completo,  ma  varrà  almeno 
ad  attenuare  la  forza  dell'odore. 

3103  -  si  elimina  mediante  una  soluzione  acidulata  dì 

o  di  e  do  un  i-ii^tto  immancabile. 


Naso, 

3101        Precauzioni  Igieniche.         Molti    ignorano  come 
•mare    LI   na  odono   piii  o 

nel  fazzoletto  e  poi  soffiai 

■  ni   dell'orecchio   medi.,   non 
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hanno  altra  origine  che  questa  cattiva  maniera  di  soffiarsi  il  naso. 
Nell'atto  di  soffiar  forte,  mentre  le  due  narici  sono  chiuse  fino 
al  momento  dell'espulsione  delle  mucosità,  il  faringe  e  le  fosse 
nasali  vengono  riempiti  d' aria  compressa.  Quest'aria  non  sa 
d'onde  uscire  ed  allora  prende  la  via  del  condotto  d'Eustacchio 
e  con  essa  le  mucosità  più  o  meno  cariche  di  bacterii  che  si 
trovano  nel  faringe. 

Bisogna  dunque  soffiarsi  altrimenti  ed  imitare  i  contadini  che 
comprimono  con  un  dito  una  narice  e  soffiano  dall'altra.  Ciò  può 
farsi  benissimo  nel  fazzoletto,  soffiando  senza  violenza  in  previ- 
sione del  caso  che  la  narice  della  quale  si  vuol  soffiarsi  sia  for- 
temente ostruita  dalle  mucosità,  nel  qual  caso  la  soffiata  avrebbe 
lo  stesso  effetto  di  costringere  l'aria  nella  tromba. 

3105  —  Arrossato.  Contro  il  rossore  del  naso,  permanente 
o  transitorio  e  frequente  nella  stagione  fredda,  riescono  efficaci, 
secondo  Bruch,  l'applicazione  di  compresse  di  garza  imbevute  di 
benzina,  comprimendole  però  senza  sfregare. 

3166  —  Sono  pure  consigliate  una  pasta  di  unguento  di 
zinco  20,  amido  di  riso  5  e  zolfo  2,  oppure  l'applicazione  di 
ittiolo. 

3167  —  Croste  delle  narici.  È  raccomandata  l'applica- 
zione locale  della  pomata 

Pomata  al  precipitato  i    Ossido  di  zinco      .    .     .    5,— 

bianco gr.  10,—        Acetato 0,24 

Vaselina  borica  .     .     „    10,—     | 

V.  anche  Eczema,  n.  1415. 

Negative  fotografiche. 

3168  —  Imballaggio.  1°  Non  si  imballino  insieme  lastre  di 
formato  differente. 

2°  Per  ciascun  formato  si  procuri  di  avere  una  scatola  da 
lastre  vuota,  in  cartone. 

8°  Se  si  tratta  di  una  sola  negativa  la  si  avvolge  nella  carta 
e  si  lega  tra  due  fogli  di  cartone  di  dimensioni  eguali  ad  essa. 
Se  si  tratta  di  parecchie  si  separano  con  carta  asciugante  e  si 
avvolgono  poi  in  carta  comune. 

4°  Si  pongono  le  lastre  (non  più  di  cinque)  nella  scatola 
mettendo  sotto  e  sopra  uno  strato  di  trucioli  d'imballaggio.  Si 
chiude  la  scatola  osservando  che  le  lastre  siano  alquanto  com- 
presse dall'imballaggio. 

5°  Si  mette  In  scatola,  legata  con  cordicella,  in   una  massa 
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di  trucioli  e  si  avvolge  varie  volte  con  grossa  carta  catramata  o 
simile  involucro. 

Nichelatura. 

3l<>!)  —  Per  immersione.    Si    prepara   un  bagno   di: 

Cloruro  di  zinco  1 
Soluzione  satura  di  solfato  di  nichelio  ammoniacale  2 

i Ida  fino  all'ebollizione  e  vi  si  Immergono  i  pezzi  da  ni- 
chelare, ben  detersi  (V.  Metalli,  n.  3053),  lenendoli  sempre  a 
contatto  con  un  pezzo  di  zinco.  Vi  si  lasciano  per  '/i  d'ora 
almeno    mantenendo    sempre    il    bagno    in   ebollizione. 

3170  —  Si  metto  in  un  vaso  di  porcellana  o  di  ramo  una  so- 
luzione concentrata  di  cloruro  di  zinco  che  si  diluisce  con  uno  o 
duo  volumi  d'acqua  e  si  scalda  fino  all'ebollizione.  Se  si  forma 
un  precipitato  lo  sì  fa  ri  distogliere  aggiungendo  alcune  gocce  di 
acido  cloridrico.  Si  getta  nel  vaso  una  prosa  di  zinco  polveriz- 
zato e  il  vaso  si  ricopre  internamente  d'uno  strato  di  zinco.  Si 
unge  poi  il  solfato  di  nichelio  tino  a  che  il  liquido  prenda 
un  coloro  sensibilmente  verde;  si  immergono  allora  gli  oggetti 
da  nichelare,  preriamente  detersi  con  tutta  cura,  insieme  ad 
clini  pezzetti  di  zinco.  Dopo  altri  15  di  ebollizione  la  nichela- 
tura è  finita.  Si  lavano  gli  oggetti  con  acqua  pura  e  si  puliscono 
■  •on    croia. 

Nichelio. 

:tl71  Detersione*  La   patina    azzurro-verdastra    che    tal- 

volta bì  forma  sugli  oggetti  aich  i  He    facilmente   in  un 

bagno  di  a  Beate  addizionato  di  una  parte  di  acido  per 

50  d'ai i.  s  i tergono  i  pezzi  per   alcuni   secondi    in    questo 

no,  poi  si  risciacquano  nell'acqua  pura  e  nell'alcool  prima  di 
seccarli  nella  segatura. 

:{17"2       Si  possono  anche  lavare   semplicemente  gli   oggetti 
con  acqua  saponata  calda  e  asciugarli    eoo    pannolino  o   mi 
con  pelle  di  camoscio,  nel  caso  in  cui   la  superile  pi 

;;17:{        Oli  oggetti  di  nlkel  bì  puliscono  con  del  i 

i  con  del  rosso. 
:il71        Prima  di  servirsi  di  nna  theiera  di  metallo    conviene 

.i\]  una  o  duj  usioni  di  'ic  Benza  mettere  .1  coperchio. 
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Si  lascia  raffreddare,  quindi  si  getta  via.  Le  theiere  devono  sempre 
asciugarsi  con  straccio,  tutte  le  volte  che  si  adoperano,  quindi  si 
ripassano  colla  pelle  di  daino.  Se  furono  dimenticate,  si  freghe- 
ranno con  una  flanella  inumidita  d'olio  d'oliva,  si  asciugano  con 
cura,  quindi  si  puliscono  colla  pelle  dell'argenteria,  alquanto 
spolverata  con  bianco  di  Spagna.  Quando  sono  sporche  o  in  cat- 
tivo stato,  si  lavano  con  acqua  calda,  quindi  si  sfregano  colla 
pasta  a  pulire,  e  poi  colla  pelle  spolverata  di  bianco  di  Spagna. 

Noci. 

3175  —  Conservazione.  Le  noci  si  mantengono  fresche  da 
un  anno  all'altro  entro  terra  compressa. 

3176  —  Si  colgono  delle  piccole  noci  verdi  quando  si  pos- 
sono ancora  passare  a  parte  a  parte  con  una  spilla.  Si  pelano,  si 
imbianchiscono  all'acqua  bollente  e  quindi  si  gettano  nell'acqua 
fredda  lasciandovele  48  ore.  Poscia  si  estraggono  e  si  ricoprono 
con  un  siroppo  di  zucchero. 

3177  —  Rammollite.  Per  rendere  morbide  le  noci  secche  e 
poterle  pelare  con  facilità,  si  lasciano  immerse  per  48  ore  nel 
latte  o  semplicemente  in  acqua  tiepida  contenente  un  poco  di 
zucchero  o  di  sale,  il  liquido  penetra  attraverso  il  guscio  e  com- 
penetra il  seme  facendo  rigonfiare,  come  se  fosse  fresco. 

3178  —  Curioso  modo  (li  romperle.  Si  pone  la  noce  sul- 
l'orlo della  tavola,  vi  si  posa  sopra  (sulla  linea  d'unione  dei  due 
gusci)  la  seconda  falange  dell'indice  e  si  batte  quindi  su  di  essa 
falange  un  pugno  coll'altra  mano.  La  noce  si  rompe  senza  che 
si  risenta  dolore  al  dito  percosso. 

Nodi. 

3179  —  Modo  di  farli.  Suddividerò  le  varie  forme  di  nodi 
in  tre  categorie  a  seconda  dello  scopo  cui  debbono  servire  : 

1.°  Per  accorciare  la  lunghezza  di  una  corda  senza  tagliarla; 
2.°  Per  attaccare  una  corda  ad  un  palo  o  ad  un  anello: 
3.°  Per  riunire  le  estremità  di  una  corda  o  di  due  corde. 
Primo  caso.  Figure  30,  31  e  32.  Nodi  corsoi    fig.    33    34,  35, 
36  e  37.  Il  nodo  rappresentato  dalle  fig.  38  e  39  ha,  come  i  nodi 
corsoi,  la  proprietà  di  stringersi  quando  si  esercita  trazione    sui 
capi  della  fune,  ed  ha  di  più  il    vantaggio    di    rimanere    stretto 
quando  tale  trazione  cessa. 

3180  —  Secondo  caso.  Figure  40,  41  e  42. 

3181  —  Terzo  caso.  Figure  43,  44,  45,  46  e  47. 
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Noti 


Fig.  42.  Fig.  4 


Fig.  44. 


Fig.  45. 
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Obesità. 

3182  —  Curai  Riportiamo  le  prescrizioni  date  dal  giornale 
Lcs  Xouveaux  Remìdes  : 

1°  Ogni  mattina  fare  sul  corpo  una  lozione  con  una  spugna 
immollata  nell'acqua  tiepida  alla  quale  si  può  aggiungere  un  po' 
d'acqua  di  Colonia.  Frizioni  e  massaggio  consecutivo. 

2°  Prendere  dopo  ciascun  pasto  un  cucchiaio  della  soluzione 
seguente  : 

.Ioduro  di  potassio  gr.  15  —  Acqua  distillata  gr.  250 
3°  Seguire  rigorosamente  il  seguente  regime  di  vita: 
l'inno  pasto  —  Colazione  alle  S  :  una  tavoletta  di  ciocco  latta 
e  venti  grammi  di  pane. 

Secondo  pasto  —  Dejeuner  —  2  uova  —  grammi  100  di 
carne  —  grammi  100  di  legnini  verdi,  insalata  —  15  grammi 
e  non  più  di  formaggio  —  frutta  a  discrezione  t  50  grammi 
di  pane.  Un  bicchiere  e  mezzo  di  vino  bianco  o  di  acqua  di 
Vichy. 
Astenersi  assolutamente  di  bere  fra  i  pasti. 
si  sopprimano  il  caffè,  il  the,  L'acquavite  ed  ogni  altro  liquore. 
Esercizio  e  moto  progressivo. 

3183  —  K  consigliato  dalla  Moderne  M edec im  L'uso  ilei  nuoto 
per  !'■  persone  grasse;  in  mancanza  del  mare,  di  Laghi  >>  di  fiumi  la 
rivista  consiglia  ad  esse  di  fare  grandi  movimenti  con  le  gambe 
e  le  braccia  anche  nelle  vasche  di  acqua  tiepida. 

Occhiali. 

3184  —  Pulitura  (Ielle  lenii.  Le  lenti  degli  occhiali  n. ine 
pure  tutti'  li'  altri'  in  genere  non  s:.  debbono  mai  polire  altrimenti 
che  con  pelle  morbida  li  guanto  o  dì  camoscio,  se  si  vogliono 
conservare  perfettamente  lastre  Benza  rigature. 

:ilS.*i  Offuscamento»  Quando,  in  inverno,  si  entra  in 
locale  riscaldata  gli  occhiali  bì  coprono  tosto  d  ano  strato  di  vapor 
acqueo  che  li  rende  inutili.  Per  evitare  questo  Inconveniente  dovuto 
i  quali'  il  vapor  d'acqua  bì  condensa  a  con- 
iatili di  Buperflol  fredde,  basta  Bcaldare  alquanto  le  lenti  prima 
■  li  entrare  nel!  am  tenendole    alquanto  In   tasca, 

.sia   celi  alilo. 
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3186  —  Contro  l'appannarsi  degli  occhiali  trovasi  in  commer- 
cio una  specialità  sotto  il  noma  di  Oculustro,  la  quale  consta  di 
sapone  oleoso  di  potassa  trattato  con  circa  30  °/0  glicerina  e  un 
po'  d'essenza  di  trementina.  Tale  miscela  viene  raccomandata  an- 
che per  pulire  gli  specchi  da  oculistica  per  impedire  che  s'ap- 
pannino. 

Oleatori. 

3187  —  Pulitura.  I  recipienti  che  servono  a  contenere  l'olio 
per  lubrificazione  di  macchine  o  simili,  si  possono  pulire  intro- 
ducendovi della  feccia  di  caffè  fresca  e  scuotendo  in  ogni  senso; 
essa  s'imbeve  di  grasso  sicché  non  resta  che  a  risciacquare. 

Oleografie. 

3188  —  Macchiate.  Se  le  macchie  sono  d'olio  si  procede  nel 
modo  indicato  all'articolo  Macchie  della  carta,  n.  2705. 

Si  può  anche  applicare  sulla  macchia  un  foglietto  di  carta  bi- 
bula imbevuto  di  etere  solforico  ;  si  ripete  varie  volte  l'ope- 
razione. 

Giova  pure  esporre  l'oleografia,  dal  rovescio,  ai  raggi  solari 
per  parecchi  giorni. 

Non  si  può  ricorrere  ai  vapori  di  solfo  perchè  altererebbero  i 
colori.  Si  può,  in  caso  estremo,  spalmare  tutta  la  superficie  del- 
l'oleografia con  olio  di  lino  che  la  renderà  più  scura  dandole 
l'aspetto  d'un  quadro  ad  olio  antico. 

Olii. 

3189  —  Filtrazione.  In  famiglia  si  può  filtrare  l'olio  torbido 
in  un  modo  assai  semplice.  Si  lava  della  bambagia  con  liscivia 
di  soda  calda  e  si  asciuga  al  sole.  Se  ne  stende  uno  strato  in 
un  cesto  di  vimini  comune  nuovo.  Vi  si  versa  poi  l'olio  lenta- 
mente in  varie  riprese.  Esso  colerà  nel  sottoposto  recipiente,  as- 
sai limpido.  Di  tratto  in  tratto  occorre  cambiare  la  bambagia 
imbrattata  dalle  impurità. 

3190  —  Imbianchimento.  Si  ricorre  a  preferenza  alla  so- 
luzione 2-5  %  di  permanganato  potassico  impiegandone  un  litro 
per  ogni  3  di  olio,  scuotendo  bene  di  sovente  per  2  giorni  ;  poi 
aggiunge  1  litro  di  acido  cloridrico  dil.  25  :  100,  caldo  ;  si  sbatte 
nuovamente  ;  poi  si  decanta,  si  lava  con  acqua  e  si  filtra.  (Vedi 
anche  n.  3194). 
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3191  —  Villow  consiglia  di  scuotere  l'olio  con  acqua  ossi- 
genata: dopo  5-6  ore  di  riposo,  scaldare  per  1  ora  a  50-00°; 
dopo  24  ore  di  ri] caldare  ancora;  decantare  e  filtrare. 

:{li>-  Rancido.  Si  possono  migliorare  gli  olii  vegetali  ir- 
ranciditi versandone  3  ettogr.  sopra  80  a  100  gr.  di  carbone  pe- 
stìi: dopo  due  o  tre  giorni  si  filtra  con  flanella  o  panno  e  si  ha 
olio  limpido  senza  odore. 

Si  ottiene  quasi  lo  stesso  effetto  facendo  bollire  I 
dovi  sopra  dell'aceto  forte  menili'  bolle    e  Levandone  La  schiuma 
man  mano  che  va  formandosi. 

:{li>;{  —  Conservazione  in  bottiglia.  Basta  mettere  alla 
superficie  dell'olio  alcune  goccie  di  alcool  e  chiudere  con  ve- 
scica o  pergamena,  tenendo  poi  sempre  la  bottiglia  in  posizione 
verticale.  L'alcool  essendo  più  leggero  galleggia  sull'olio  e  lo 
preserva  dal  contatto  dell'aria  il   cui  ossigeno    lo  Irrancidirebbe. 

Olio  d'oliva. 

;{104  —  Chiarificazione*  Per  attenuare  il  soverchio  color 
verde  si  shatte  l'olio  con  '  :;  del  suo  peso  di  acqua  B  poi  si 
espone  il  miscuglio  al  sole:  all'acqua  si  può  mescolare  aneli"  un 
po'  di  caolino.  Quindi  procellosi  alla  filtrazione. 

:{1J)Ó        il  prof.    M"i  ;h   consiglia  L'impiego         meglio  che 
la  filtrazione  —  di  soluzioni  acquose    di   acido  tannico  (macera- 
zione in  acqua    ili    corteccia  di   quercia)  oppure    di    acuii,  citrico 
di  limoni  filtrato).  La    proporzione  e  variabile    a    seconda 
del  grado  di  chiarificazione  da  ottenersi  si  sbatte,   si   decanta  e 
si  filtra.  (V.  n.  3191). 
:WM>     -  Ripristinato.  Quando  in  fondo  al    recipiente    del- 
■  i  il  che   ice  ole  sovente    an    deposito    torbido, 
mucilagg  o    nuovamente    Limpido    nel    modo 

■•he  segue.  Si  fanno  p.  8  di  sale  comune  in  16  di  acqua  : 

[uesta  soluzioni aetà  del   suo   peso   di   deposita 

dolio:  si  agita  ii  miscuglio  tinche  tutto  sia    ben  unito   e   si    la- 

iso  pei   uno  o  due  Miniano    due  strati,  uno 

e  Limpido,  l'altro  torbido,  si    travasa    immergendo  nella 

parte  Limpida  un  grosso  lucignolo  che  si  fa  pescare  in  altro  vaso 

indo  in  modo  quasi  continuo  dell'acqua  nel  primo  recipiente 


<1i  Intorno  alla  pi  .ione,    saggio,  ecc.    dell'olio    di 

l'ottimo    Manuale  del  prof.  Alni.  L'Olioo,   di    questa 

ione,  Bdiz   V  (L   :'■. — ). 
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in  modo  da  fare  alzare  in  esso  il  livello  dell'olio,  fino   ad   ope- 
razione finita. 

3197  —  Saggio  semplice  (1).  Il  sig.  Brulle  consiglia  il  se- 
guente procedimento.  Si  fa  una  soluzione  al  25  °/0  di  nitrato  d'ar- 
gento nell'alcool  a  90°;  in  Hn  tubo  di  saggio  si  versano  10  ce. 
dell'olio  da  esaminare,  con  5  ce.  di  detta  soluzione,  e  si  lascia 
circa  mezz'ora  a  bagno-maria;  poi  si  osserva  la  tinta  che  ha 
preso  l'olio. 

1°  Olio  d'oliva  puro.  Conserva  la  trasparenza  e  prende  una 
bella  tinta  verde-prato. 

2°  Olio  d'arachide.  Bruno  rossastro. 

3°  Olio  di  sesamo.  Bum  molto  carico. 

4°  Olio  di  colza.  Nero,  poi  verde-sporco. 

5°  Olio  di  lino.  Rossastro-carico. 

6°  Olio  di  cotone.  Nero. 

7°  Olio  di  papavero.  Nero-verdastro. 

8°  Camelina.  Nero.  Per  trasparenza,  inclinando  il  tubo,  ap- 
parisce rosso-mattone. 

3198  —  L'olio  di  sesamo  o  ravizzone  si  scopre  agitandovi 
dentro  una  mistura  di  acido  cloridrico  e  zucchero  ;  se  vi  è  sofi- 
sticazione l'olio  si  colora  in  rosso. 

Olive. 

3199  —  Conservazione.  Si  possono  essicare  le  olive  sia  al 
sole,  sia  al  forno,  quando  l'azione  del  sole  non  fosse  sufficiente. 
Si  devono  scegliere  le  olive  ben  mature  e  grosse.  Si  conservano 
poi  in  vasi  di  vetro  o  di  terra  verniciati,  coperte  con  foglie  di 
timo  e  sale. 

3200  —  Si  lasciano  le  olive  immerse  in  una  soluzione  di 
calce  e  potassa  da  6  a  12  ore,  secondo  che  il  liquido  è  più  o 
meno  saturo.  Quindi  si  immergono  in  acqua  pura,  rinnovandola 
ogni  giorno  fino  a  che  assaggiandole  si  riscontri  aver  esse  per- 
duto l'amaro  ed  il  sapore  della  soluzione  adoperata.  Si  mettono 
poi  in  salamoia  con  qualche  fascetto  di  finocchio  comune. 

Questo  procedimento  è  applicabile  tanto  alle  olive  nere  ma- 
ture quanto  alle  verdi  grosse,  dette  di  Spagna. 

Si  conservano  in  bariletti  di  legno  od  in  vasi  di  vetro. 


(1)  Per  la  descrizione  dei  procedimenti  chimici  per  l'analisi  degli   olii 

consultisi  il  Manuale   di  questa  collezione  :  Chimica  applicata  all'igiene 
del  Dott.  Prof.  P.  E.  Alessandri  (L.  5.50). 
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Orecchie. 

3201  —  Dolori.  Occorre  tenere  ben  pulita  dal  cerume  la 
parte  esterna  del  condotto  uditivo.  Quando  si  hanno  forti  dolori 
nell'orecchio,  senza  spurgo,  possono  dipendere  da  cause  reuma- 
tiche e  si  calmano  introducendovi  un  batuffolo  di  cotone  imbe- 
vuto di  laudano,  olio  di  camomilla  o  di  giusquiamo.  Se  invece 
si  ha  dolore  accompagnato  da  spurgo  bisogna  ricorrere  senz'altro 
al  medico. 

3202  Cloralio   canforato  gr.  5  —  Glicerina  gr.  30 

Olio  di  mandorle  dolci  10 

si  introduce  nell'orecchio  un  tamponcino  di  cotono  imbevuto 
di  questa  mistura  e  si  friziona  con  un  altro  la  regione  circo- 
stante all'orecchia.  Il  dolore  viene  calmato  per  incanto. 

Oro. 

3203  —  Detersione.  L'oro  si  pulisce  con  rosso  inglese  me- 
diante pelle  di  camoscio. 

-oiio  anche  pulire  gli  oggetti  d'oro  immergendoli  nell'acqua 
bollente,  con  un  po'  di  sale  ammoniaco,  rimuovendoli  e  ritiran- 
doli subito;  si  asciugano  con  pannolini  finissimi,  indi  si  spazzo- 
lano con  rosso  inglese. 

3204  Acido  solforico    ..81    Acido  ossalico 1 

Acido  acetico  .     .    .    9    |    Polvere  di  Tripoli    ...    3 

I  sugo  di  due  o  tre  limoni,  si  mescola  per    bene    e 
si  conserva  il  tutto  in  bottiglia  a  tappo  smerigliato. 

L'ita    una    pezzuola    di    lana  con    poche 
goceie  della  miscela  e  si  strofina  energicamente  L'oggetto  da  pu- 
lire, che  si  deve  poi  Lavare  a  grand'acqua  ed  asciugare  con  cura. 
V.  QiojeUi. 

3205  Saggio.  Per  distinguere  l'ore  vere  dal  falso  non  si 
ha  ohe  a  trattare  il  metal  o  I  quale  scioglie 
facilmente  tutte  le  Leghe  simili,  mentre  non  scioglie  l'oro  vero 
(quando  la  Lega  coni  i  o  antimonio  si  ottiene  però  una 
polvere  bianca  Insolubile). 

tratta   poi  di   una  lega  indorata.   Ini.,    rimane  indisciolto 
-ette   ferina  di   pagliette  splendenti  0  di    polvere    bruna;    nel    li- 
quide acidi  inno  11   ram  "ile  ..i  colore  verdo- 
gnolo  'lie  da  alla  .-e  la  zie  ne.  e  lo  zinco  od    altri  metalli  con  l'a- 
chimica,  Per  riconoscere  i  lavori  d'oro  falso  fatti  con  rame 
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ottonato,  basta  immergerli  in  acido  nitrico  diluito  ;  lo  strato 
giallo  di  ottone  superficiale  scompare  prontamente  sciogliendosi 
nell'acido,  ed  appare  il  colore  rosso  caratteristico  del  rame  sot- 
tostante. 

3206  —  Si  strofina  su  nna  pietra  di  selce  l'oggetto  da  pro- 
vare in  modo  che  ne  resti  una  traccia  metallica.  Si  avvicina  poi 
subito  alla  pietra  un  fiammifero  acceso  :  se  il  metallo  è  oro,  re- 
sta un  segno,  se  non  lo  è,  non  resta  alcuna  impronta. 

V.  Gioielli. 

Orologi  e  rotismi. 

3207  —  Pulitura.  Per  la  pulitura  degli  orologi,  pendole,  ecc., 
si  prepara  una  liscivia  di  soda  ben  calda,  composta  d'una  parte 
di  soda  caustica  e  di  20  parti  d'acqua.  Si  legano  assieme  con 
filo  metallico  le  ruote,  gli  ingranaggi,  ecc.  da  pulirsi,  si  sospen- 
dono nella  liscivia  per  circa  10  minuti.  Il  sudiciume  scompare 
subito,  anche  nei  punti  ove  maggiormente  aderisce  ;  si  estraggono 
allora  dal  bagno  e  si  lavano  a  grande  acqua,  poi  si  immergono 
in  un  bagno  formato  da  1  parte  di  cianuro  potassico  sciolto  in 
20  parti  di  acqua.  Questa  seconda  operazione  ha  per  fine  d'im- 
pedire che  l'ottone  si  ossidi.  Si  lavano  di  nuovo  i  pezzi  in  acqua 
pura,  quindi  si  asciugano  con  segatura  di  legno  o  crusca.  Final- 
mente si  passa  su  ogni  oggetto  una  spazzola  ben  morbida.  Con 
questa  operazione  ogni  pezzo  rimane  pulito  come  se  fosse  nuovo 
senza  tema  di  guastare  le  parti  più  delicate. 

3208  —  Si  possono  pulire  assai  bene  i  meccanismi  degli  oro- 
logi ed  i  rotismi  in  genere,  colla  seguente  composizione  che  de- 
terge perfettamente  l'ottone  senza  intaccare  gli  assi  e  i  rocchetti 
d'acciaio  : 

Acqua gr.    80    I    Ammoniaca   ....    gr.  10 

Acido  ossalico  .    .    .      „        3        Sapone „    15 

Alcool „      20    I 

Orticaria. 

3209  —  Cura.  Fra  le  cause  determinanti  questo  incomodo 
vanno  annoverati  certi  cibi,  quali  i  gamberi  ed  in  generale  i  co- 
sidetti  frutti  di  mare. 

Si  combatte  utilmente  con  unzioni  di  questa  pomata  : 


Ossido  di  zinco    ....    20 

Lanolina 20 

Vaselina 20 


Acido  fenico 1 

Essenza  di  menta      ...    1 
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3210  -  Si  usa  la  seguente  miscela  in  polvere  od    in   lozioni 

Mentòlo Il    Etere 3 

Cloroformio 3    j    Alcool  canforato    ....    3 

Si  spolvera  poi  la  parte  con  polvere  d'amido  o  di  ossido  di  zinco. 

3211  —  Internamente  si  può  ingerire  la  pozione  : 
Bolfato  magnesia    ...    12    '    Tintura  genziana.     ...      8 
Bicarbonato  sodico.    .    .      8    |    Acqua  menta  a  180 

Un  cucchiaio  3  volte  al  giorno  insieme  ad  una  pillola  di 
gr.  0,0G  di  chinino. 

Orzaiolo. 

3212  —  Cura,  Queste  bollicine  purulente  che  si  formano  sul 
margine  delle  palpebre  sono  assai  fastidiose  e  facili  a  riprodursi 
quando  non  si  osservi  una  scrupolosa  disinfezione  ;  col  ripetersi 
determinano  la  caduta  dei  peli  cigliari,  che  risultano  perciò  più 
radi  in  modo  permanente. 

Gli  orzaioli  si  pungono,  quando  sono  giunti  a  maturazione,  si 
comprimono  per  farli  ben  purgare,  indi  si  fanno  lavature  con 
acqua  borica  (soluzione  di  acido  borico  al  3  °/0). 

Osso, 

3213  -  Imbianchimento,  li  più  semplice  procedimento  con- 
siste nel  far  bollire  per  qualche  tempo  le  ossa  nell'acqua  con 
crusca  ed  un  po'    di    allume.  Si   espongono    poi    al   sole  ed  alla 

già  per  5  o  sei  mesi. 

3214  —  Tale  metodo  essendo  però  inolio  lungo,  lo  si  sosti- 
tuisce  spesso  con  una  bollitura  prolungata  in  un'acqua  carica  di 
potassa  e  «li  l'alce  viva,  si  fanno  poi  seccare  a  temperatura  mo- 

Per  completare  l'imbianchimento  ilei  pozzi  finiti  bì  imm 
per  24  ore  nell'essenza   >ii    trementina  rettificata   e   dopo  averli 
t'aiti  bollire  nell'acqua  per  un'ora    circa,    si    puliscono  con    latte 

.       (V.       '    '■"    ' 

Ottone. 

3215  —  Detorsione,  Quando  bì  pio.  farlo  è  preferibile  non 
adoperare  acid,  nella  pulitura  dell'ottone;  si  può  far  uso  d'una 
miscela  d'olio  d'oliva  e  di  tripoli  finissimo  e  terminare  con  una 

lavatura   all'acqua   il:   .-apollo. 
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3216  —  Quando  si  vuole  ottenere  una  superficie  variegata  a 
scopo  artistico,  si  fa  bollire  il  pezzo  nella  potassa,  si  risciacqua, 
s'immerge  nell'acido  nitrico  e  si  risciacqua  di  nuovo  abbondan- 
temente ;  finalmente  si  secca  nella  segatura  di  legno  calda,  e 
mentre  il  metallo  è  ancora  caldo  lo  si  ricopre  con  uno  strato  di 
vernice. 

3217  —  Per  piccoli  oggetti  si  può  usare  una  miscela  di: 

Acido  nitrico  2  —  Acido  solforico  1 
Vi  s'immergono  gli  oggetti  per  breve  tempo,  si  estraggono  e  si 
lavano  subito  in  acqua   fredda  ;    indi    si    seccano   nella  segatura. 
Poi  si  puliscono  con  calce  molto  fina.  Si  può  anche  usare  l'acido 
ossalico. 

3218  —  Si  sfrega  a  secco  con  tripoli  o  con  bianco  di  Spagna, 
mediante  uno  strofinaccio  di  lana  o  di  pelle. 

3219  —  Targhette  di  ottone  con  caratteri  incisi  ed  inchio- 
strati. L'uso  del  tripolo,  del  rossetto  ecc.  e  di  tutte  le  pomate 
per  pulire  i  metalli  non  è  sempre  indicabile  per  le  targhette 
delle  porte  di  casa,  degli  uffici,  ecc.,  poiché  queste  si  rigano 
facilmente  e  facilmente  la  pasta  nera  dei  caratteri  può  venire 
guastata. 

Si  faccia  uso  invece  di  un  pannolino  morbido  umettato  con 
ammoniaca.  Occorrerà  un  po'  di  pazienza,  ma  si  avrà  un  risul- 
tato molto  migliore  ed  una  pulitura  più  durevole. 

3220  —  Rivestimento.  Per  dare  bell'aspetto  e  conservare 
gli  strumenti  d'ottone  come  sestanti,  livelli  ed  altri  di  astronomia, 
geodesia,  ecc.,  si  adopera  olio  d'oliva  addizionato  di  60  gr.  per 
litro  di  resina,  che  si  fa  scaldare  insieme  agitando.  L'olio  così 
trattato  non  irrancidisce  e  non  produce  verderame  neppure  sui 
perni  e  nelle  parti  più  delicate  dello  strumento. 

3221  —  Imbianchimento.  Per  imbianchire  l'ottone  basta 
lavarlo  con  ammoniaca  caustica,  al  quale  scioglie  l'ossidulo  di 
rame  formando  un  liquido  d'un  bel  azzurrastro,  mentre  lascia  in- 
tatto lo  zinco,  che  è  l'altro  metallo  componente  l'ottone. 

3222  —  Colorazione.  Nero.  Per  colorire  l'ottone  in  nero 
variante  fino  al  bruno,  Pfeiffer  propone  nel  Chem.  Dtg.  Eep. 
l'impiego  d'una  soluzione  di  p.  1  nitrato  di  rame  in  2  parti  di 
ammoniaca. 

Gli  oggetti  d'ottone  puliti,  posti  in  questo  bagno  ricevono  dap- 
prima una  tinta  chiara,  che  gradatamente  aumenta  dopo  alcune 
ore  fino  al  nero  profondo.  Si  può  ottenere  qualsiasi  tinta  a  se- 
conda del  tempo  che  li  si  lascia  immersi  ;  soffregandoli   con   un 
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po'  di  cera  o  di  vaselina,  gli  oggetti  ricevono  un  colore  lucido. 
Immergendo  il  pezzo  colorato  nell'acido  cloridrico  molto  di- 
luito, lo  strato  d'ossido  di  rame  gradatamente  si  scioglie,  per  cui 
sospendendo  a  tempo  l'operazione,  si  può  ottenere  nuove  tinte 
chiare  molto  belle.  Queste  colorazioni  che  differiscono  a  seconda 
della  composizione  della  lega,  ricordano  molto  quelle  dei  bronzi 
giapponesi. 


Panno. 

3223  —  Smacchiatura.  Si  fanno  bollire  per  un'ora  250  gr. 
di  legno  di  Panama  in  25  litri  d'acqua;  poi  si  aggiungono  alla 
soluzione  filtrata  20  Gentili  tri  d'ammoniaca. 

l'or  la  pulitura  di  oggetti  delicati  si  usa  la  stessa  decozione 
di  Panama  con  5  gr.  di  bianco  di  balena  e  20  centilitri  d'ammo- 
niaca. 

3224  —  Le  macchie  sul  /minio  scarlatto  si  tolgono  come 
quelle  sul  panno  comune,  ma  quando  sono  secche  presentano 
spesso  delle  aureole  che  si  tolgono  sia  coll'acido  citrico  sia  col 
succo  di  limone. 

V.  Macchie,  n.  2553  a  2689  e  Stoffe,  Tessuti. 

3225  —  I  baveri  di  panno  si  sfregano  con  un  pannolino  ba- 
gnato  d'acqua  ed  ammoniaca;  si  forma  una  spuma  che  tosto  si 
leva  con  un  coltello  premendo  alquanto.  Con  altro  pannolino,  o 
col  va  idi  s  to  imbevuto  nella  soluzione  di  acqua 
ed  ammoniaca  si  ripete  L'operazione  per  tre  o  quattro  volte.  In- 
fine si  ripassa  sul  bavero  con  un  panno  pulito  bagnato  d'acqua 
pura. 

3226  —  Modo  di  toglierne  le  pieghe,  sì  fanno  sparire 
le  pii  :  stoffe  di  lai  nino  stendendolo  Ba  di  una 

corda  in  luogo  umido  e  frese antina);    In   un  giorno   ed   una 

Dotte  saranno  scomparse  Le  p  eghe  e  non  resterà  che  stirare  dal 
rovescio. 

3227  Bi  formano  facilmente  nel  calzoni,  in  corrispondenza 
del  gim in.  cene  borse  ohe  lì  deformano.   Per  rimediare  a  tale 

ni,   si    bagnano   nella  parte 
deformila  e  si  Mirale,    rapidamente.    Il    ferro  dovrà  essere  piut- 

■  lido. 

3228  Modo  di  ripararne  l<i  laeeratnre. 
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foglio  di  guttaperca  sottilissima  quale  trovasi  in  commercio  ;  si 
applica  sul  rovescio  dello  strappo  e  si  passo  un  ferro  caldo  sul 
tutto.  La  guttaperca  fonde  e  salda  le  parti  a  contatto  che  si  tro- 
vano cosi  solidamente  e  perfettamente  riunite. 

3229  —  Modo  di  disegnare  snl  panno.  Si  fa  il  disegno 
sulla  carta  e  si  punteggia  con  uno  spillo  ;  si  applica  poi  il  di- 
segno così  traforato  sul  panno  e  quindi  lo  si  batte  con  un  sac- 
chetto di  mussola  ripieno  di  benzoino  in  polvere.  Si  applica  in- 
fine sul  panno  un  foglio  di  carta  sottile  e  si  passa  sopra  un  ferro 
caldo.  Il  benzoino  fonde  ed  aderisce  al  panno. 

3230  —  Volendo  invece  disegnare  a  mano  libera,  cioè  diret- 
tamente sul  panno,  si  adoperi  una  penna  d'oca  intinta  in  una 
soluzione  di  gomma  dammar  nella  benzina. 

Patate. 

3231  —  Conservazione.  Bisogna  aver  cura  che  non  ger- 
moglino, perchè  i  germogli  contengono  una  sostanza  velenosis- 
sima, la  solanina,  e  quindi  vanno  gettati. 

Innanzi  tutto,  bisogna  fare  una  accurata  cernita,  scartando  i 
tuberi  tagliati  e  i  guasti,  e  riponendo  con  cura  i  sani  senza  am- 
maccarli. 

Ciò  posto  ecco  con  quali  norme  si  devono  conservare. 

Scegliere  un  locale  asciutto,  arioso,  illuminato,  volto  possibil- 
mente a  mezzanotte,  ma  ben  riparato; 

La  temperatura  del  locale  non  deve  scendere  sotto  lo  zero  ; 

Lasciare  le  patate  entro  i  panieri  stessi  in  cui  si  trasportarono 
purché  vi  sieno  state  deposte  con  cura.  I  cesti  o  panieri  di  vi- 
mini permettono  l'areazione  dei  tuberi.  Questo  metodo  andrà 
bene  per  le  patate  da  vendersi  nel  corso  dell'inverno.  Accorgen- 
dosi che  qualche  tubero  comincia  a  germogliare,  si  può  immer- 
gere l'intiero  paniere  ili  una  soluzione  di  acido  solforico  nell'ac- 
qua al  2-3  per  cento  per  impedire  il  germogliamento. 

3232  —  Prilleux  propone  di  immergerle  in  acqua  che  con- 
tenga il  1  {k-2  °/0  di  acido  solforico.  Le  patate  così  trattate  con- 
servansi  bene  per  18  mesi  e  nulla  perdono  del  loro  valore  nu- 
tritivo. 

3233  —  Farinose.  Per  cuocere  le  patate  a  lesso  senza  che 
si  screpolino,  bisogna  metterle  nella  pentola  a  scoperto,  con  tanta 
acqua  che  appena  le  copra  ;  quando  l'acqua  è  vicina  a  bollire  si 
toglie  e  si  sostituisce  con  altrettanta  fredda  colla  dovuta  propor- 
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zione  di  sale.  A  cottura  completa  si  leva  l'acqua  e  si  lasciano 
essiccare  le  patate  al  fuoco  per  circa  dieci  minuti. 

Si  hanno  patate  molto  farinose  cuocendole  a  vapore  od  al 
forno. 

3231  —  Formaggio  di  patate,  sì  cuociono  le  patate  in 
acqua  bollente,  scegliendo  le  migliori,  le  più  grosse  ;  quando 
hanno  raggiunto  un  sufficiente  grado  di  cottura  si  privano  della 
pelle  e  si  schiacciano  o  pestandole  in  un  mortaio,  o  con  appo- 
sito meccanismo  a  cilindri.  Ottenuta  una  pasta  bene  omogenea, 
vi  si  aggiunge  latte  coagulato  in  proporzione  di  Ut  cioè  200  gr. 
ogni  chilogrammo  di  patate.  Dopo  avere  lungamente  rimestato  la 
pasta,  si  lascia  in  riposo  per  quattro  o  cinque  giorni  in  recipiente 
ben  coperto.  Passato  questo  tempo,  si  ritorna  a  rimestare;  quindi 
si  lascia  maturare  il  formaggio  per  15  giorni,  tenendolo  in  una 
forma  di  terra  o  maiolica  verniciata.  Il  formaggio  in  questo 
modo  si  dissecca  e  diventa  buono  a  mangiarsi.  Conservato  poi 
in  un  ambiente  asciutto  e  fresco,  migliora. 

3235  —  Le  patate  usate  come  mezzo  di  pulitura.  Fra 
gli  altri  uffici  a  cui  può  adempiere  il  tubero  della  patata,  vi  ha 
quello  di  prestarsi  come  eccellente  mezzo  di  pulitura.  La  scorza 
di  patate  tagliuzzata  serve  infatti  benissimo,  quando  sia  mesco- 
lata con  molta  acqua  a  pulire  le  bottiglie,  bicchieri  ed  altri  og- 
getti di  vetro  e  cristallo.  La  stessa  buccia,  immersa  prima  nella 
serve  con  grande  vantaggio  a  forbire  gli  oggetti  di  latta 
e  di  zinco;  le  patate  crude  servono  poi  a  pulire  lame  di  coltello, 
e  Le  penne  .li  acciaio  si  conservano  a  lungo  quando  si  tengano 
te   in   un   ' 

8286  Sostituto  del  sapone,  sfregando  i  panni  con   pa- 

Bne  risultato  analogo   a    quello  del  sapone.   Il 
cotone,  la  lana,  la  issono  lavare  benissimo  con  tale  pro- 

)■  ato. 

Patereccio. 

8287  Sintomi  e  cnra.  m  da  puntai 

futura,  ecc.,  tal  altra  in  ipparente.  Do- 

di   questa  m 
.  la  punta  del  dito.  Dapprima  -i  manifesta  con  prurito 
che  in  breve  aumenta   e  il  a  In  dolore  con   arrossamento 

ni  a  :  la  pelle  bì  fa  calda,  e  si  hanno 
battili  o  pulsazioni  frequenti  nel  dito.  In  24  ore  il  dolore  diventa 
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acuto  si  da  impedire  il  sonno  ;  si  forma  una  piccola  macchia 
biancastra  che  presto  invade  tutto  il  polpastrello  ;  si  gonfia  il 
dito  e  talvolta  anche  la  mano  ;  il  braccio  è  indolenzito  fino  al- 
l'ascella ;  si  ha  la  febbre.  Invece  di  mille  rimedi  che  le  donnic- 
ciole non  mancheranno  di  suggerire  rivolgetevi  al  medico,  a 
scanso  di  gravi  complicazioni  che  potrebbero  anche  condurre  alla 
perdita  di  parte  o  di  tutto  il  dito.  La  miglior  cura  in  genere  è 
l'incisione  del  dito. 

Pavimenti  di  legno. 

3288  —  Conservazione.  Due  sono  gli  scopi  da  raggiungere  : 
sopprimere  le  fessure  o  comunicazioni  tra  la  volta  ed  il  suolo, 
rendere  impermeabile  il  suolo  o  pavimento  con  una  sostanza  che 
permetta  il  pulimento  umido  e  impedisca  che  la  polvere  accu- 
mulatasi alla  superficie  del  parquet  possa  spargersi  nel  locale 
con  un  pregiudizio,  giusta  quanto  dicono  gli  igienisti  gravissimo, 
dati  i  pericolosi  germi  che  possono  esservi  nella  polvere. 

Le  preparazioni  da  impiegarsi  devono  quindi  funzionare  come 
un  cemento  otturatore  e  come  un  polverifugo  (encaustico). 

1.°  Il  cemento  destinato  a  otturare  le  fessure  esistenti  tra 
le  lamine  del  parquet,  deve  comporsi  d'una  polvere  fina  di  sega- 
tura di  legno,  combinata  ad  ossidi  e  a  cloruri  di  zinco  e  di  ma- 
gnesia impastata. 

Questa  polvere  deve  essere  mescolata  fino  a  consistenza  sci- 
ropposa densa,  con  un  conveniente  liquido  a  base  d'essenza  di 
trementina  oppure  con  colla. 

2.°  L'encaustico  è  un  composto  di  cera  vegetale,  essenza  di 
trementina  pura,  essenza  d'olio  rettificato  e  acido  timico. 

Nell'applicazione  le  proporzioni  di  questi  due  prodotti  devono 
variare  a  seconda  delle  circostanze  e  principalmente  secondo  le 
condizioni  di  temperatura  al  momento  in  cui  se  ne  fa  uso. 

Bisogna  far  precedere  all'applicazione  le  eventuali  riparazioni 
e  raschiatura  del  parquet,  in  modo  non  solo  da  togliere  la  pol- 
vere e  i  detriti  organici,  ma  di  mettere  a  nudo  la  superficie  del 
legno  al  fine  di  permettere  una  aderenza  intima  col  cemento  che 
vi  sarà  poi  applicato.  L'applicazione  del  cemento  si  fa  col  ma- 
stice di  cui  abbiamo  detto  più  sopra,  curando  di  ben  riempire  le 
fenditure  coll'aiuto  di  un  coltello  da  vetraio,  e  ritenuto  che  il 
mastice  deve  essere  non  troppo  denso  e  della  consistenza  di  una 
crema.  Si  spalma  ancora  con  colla  e  qnando  è  fredda  si  raschia 
l'eccedente,  indi  si  passa  la  cera. 
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L'encaustico  si  applica  almeno  48  ore  dopo  e  previo  aver  pas- 
sato la  superficie  del  parquet  con  paglia  di  ferro.  L'encaustico 
dovrà  presentarsi  sotto  forma  di  una  massa  molle,  giallastra  e 
di  odore  penetrante.  \\ .  n.  8341). 

3239  —  Ecco  un'altra  pasta  per  otturare  le  fessure  dei  pavimenti. 
Stracciati  a  pezzetti  dei  giornali,  si  lasciano  immersi  nell'acqua 
per  una  notte  intera,  facendoli  quindi  bollire  per  due  o  tré  ore 
mescolandoli,  battendoli  fino  a  ridurli  una  vera  pasta  di  carta. 
A  litri  4  '/a  di  questa,  si  aggiunge  poco  meno  di  500  grammi 
di  un'altra  pasta  di  farina  ed  acqua  fredda,  più  100  gr.  di  gela- 
tina sciolta  e  due  cucchiai  da  tavola  d'allume  ordinario.  Si  fa 
bollire  insieme  per  10  minuti,  e  [asciata  un  po'  raffreddare  questa 
miscela,  si  versa  immediatamente  nelle  fessure,  aggiungendovi 
un  po'  ili  gesso  da  presa  ove  queste  fossero  molto  profonde. 

3240  —  1  pavimenti  di  legno  non  lucidati  a  cera  si  puliscono 
di  tratto  in  tratto  con  lavature  all'acqua  di  soda  calda.  Beili 
sono  lucidati  si  puliscono    prima    con    La  paglia  di  ferro,  che  è 
poi  tornitura  di  ferro;    indi    si  fa  pulizia  colla  granata    di   pelo, 

ed  infine  si  dà  la  cera  (encaustico)  di  cui  indichiamo  la  i tposi- 

zione,    e  si  strofinano    con  panno  di  grossa  lana. 

Per    rendere    la    lucentezza  ai    pavimenti    di    legno    offuscati, 
si  lavano  con  acqua  fresca  e  quando  siano   asciutti    vi  ai  stende 
la  d'olio  di  lino  ed  essenza  di  trementina,  Stre- 
mamente il  pavimento  acquisterà  un  be]  Lustro. 
3211    -  Encaustici*    Si    fa  bollire,  rimestando  sino    a    raf- 
freddamenl 

Resina  lacca 2        Cera  deparata 5 

Soda  cristallizzata     ...     1     :    Acqua 10 

15212  illa  80,  spermaceti  IO,  acqua  1G0, 

redda   si    Incorpora  essenza  tre 
mentina  40,  colore  d'anilina  2. 

3243  -  si  mescolai era  glal]  carauauba  GO,  es- 
senza di  trementina  100,  benzina  (dens.  =  0,700). 

3244  Gomma   lacca    10,    ali 1   denaturato    25,   trementina 

veneta  (o  balsam pa  re)  i .'    l  olorisi  i  iena  ambra,  si  può 

per  dare  maggiore  elasticità. 

8246       '"'  i;  pavimenti  In 

legno,  li  rende  brillanti  più  della   cera    senza   doverla   sfregare, 

aodora.  Per  pulirla  basta  lavarla  con  una   spugna,  leg) 
menti  oche  per  pavimenti  a  piastrelle. 

S    mescolano  -  kg.  di  comma   copale  fusa.  Si  aggiungono 


G51 
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Galipot 4 

Sandracca 2 

Mastice 1 


Gommalacca  bionda 
Gomma  copale  tenero 


Si  fa  cuocere  per  due  ore  a  gran  fuoco;  prima  che  sia  del  tutto 
fredda  si  aggiungono  20  litri  d'alcool;  si  rimescola  e  si  rimette 
snl  fuoco  per  ottenere  una  miscela  omogenea.  Si  passa  allo  staccio 
3  vi  si  può  aggiungere  una  materia  colorante  a  piacere,  in  polvere. 

3246  —  Una  buona  miscela  per  incerare  i  pavimenti  è  costi- 
pila da  talco  mescolato  con  paraffina  fusa.  Dette  sostanze  deb- 
bono essere  assai  pure.  (V.  Linoleum,  n.  2442). 

3247  —  Per  l'impermeabilizzazione  dei  pavimenti  di  legno  il 
Dott.  Follenfaut  consiglia  una  miscela  bollente  di  paraffina  e 
l'olio  pesante    di   catrame.   Deve    avere    consistenza    semisolida. 

3248  —  Macchie  (l'olio.  Si  applica  sulla  macchia  della 
schiuma  di  sapone  e  vi  si  lascia  seccare.  Si  lucida  poi  con  pan- 
nolino bagnato  di  spirito.  Se  non  basta  si  sfrega  con  pelle  di  guanto. 

3249  —  Si  lavano 'con  soluzione  di  carbonato  di  potassa. 

3250  —  Si  sfregano  con  un  cencio  imbevuto  di  petrolio  e 
quando  questo  è  svaporato  si  lavano  con  acqua  e  sapone.  Indi  si 
passa  la  cera  al  solito  modo. 

3251  —  Disiufezioue.  Si  lavano  con  soluzione  di  acido  sa- 
licilico all'I, 5  °/0o  ;  questo  acido  ha  il  vantaggio  su  quello  fe- 
nico, di  essere  inodoro.  (V.  n.  1377). 


Pavimenti  di  mattoni, 

3252  —  Pulitura.  Le  macchie  di  unto  sui  pavimenti  di  mat- 
toni e  simili  si  levano  coi  residui  delle  materie  concianti  usate 
ielle  concerie,  scorze  di  varie  piante  in  tritume.  Con  tale  sostanza, 
fresca,  imbevuta  d'acqua  calda  si  sfrega  vivamente  la  parte  mac- 
ihiata.  Occorre  talvolta  rinnovare  l'operazione  a  più  riprese.  Se 
il  pavimento  è  lucidato  a  cera  basta  passarvi  la  spazzola  dopo 
l'essiccazione.  Se  non  lo  è,  bisogna  limitarsi  a  lavare  la  parte  che 
ha  subito  la  pulitura.  Con  tale  procedimento  si  può  anche  ren- 
iere  più  chiara  la  tinta  carica  d'un  pavimento. 

L'unico  inconveniente  dell'uso  della  materia  conciante  consiste 
nell'azione  astringente  e  colorante  (rosso)  che  ha  sulle  mani  ;  ma 
vi  si  rimedia  con  lavature  d'olio  e  poi  di  acqua  e  sapone. 

3253  —  Macchie  (l'olio.  Si  fa  bruciare  sulla  macchia  un  po' 
di  bambagia  imbevuta  d'alcool  e  poi  si  lava  la  macchia  colla 
benzina.  È  assai  diffìcile  poterle  togliere  completamente. 
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3254  —  Coloritura.  Si  puliscono  dapprima  diligentemente 
versandovi  sopra  una  liscivia  di  cenere  od  una  soluzione  di  ear- 
bonato  di  potassio,  in  modo  da  togliere  tutte  le  macchie  di 
unto.  Si  stende  quindi  sul  pavimento  una  soluzione  al  5%  di 
colla  forte  nell'acqua,  alla  quale,  durante  l'ebullizione  si  sarà 
aggiunto  il  20  °/0  di  ocra  rossa.  Quando  sia  asciugato  il  primo 
strato  di  questa  soluzione,  se  ne  dà  un  altro  con  rosso  di  Prussia 
stemperato  nell'olio  di  lino  seccativi!,  lutine  si  dà  un  ultimo  strato 
dello  stesso  rosso  stemperato  nella  colla.  Quando  è  secco  si  sfrega 
con  cera. 

3255  —  Encaustico.  Si  ottiene  un  buon  encaustico  assai 
economico  facendo  sciogliere  al  fuoco  750  gr.  di  cera  e  250  di 
sapone  in  12  litri  d'acqua.  Quando  la  soluzione  è  completa  si  ri- 
tira dal  fuoco  e  vi  si  aggiungono  100  gr.  di  carbonato  di  potassio. 
Si  lascia  raffreddare  e  poi  si  rimescola  per  operare  la  miscela 
intima  delle  varie  sostanze.  Colle  proporzioni  indicate  si  possono 
rivestire  30  a  35  mq.  Lo  si  applica  con  una  spazzola  o  con  un 
pennello,  si  sfrega  :  dopo  24  ore  si  passa  lo  straccio  di  lana. 
Questo  encaustico  è  di  ottimo  use  e  si  consuma  assai  lentamente. 

3256  Vernice  per  pavimenti  di  mattoni  teneri,  sì  fa  scio- 
gliere un  kg.  di  colla  forte  in  2  kg.  di  acqna  e  a  questa  soluzione 
se  ne  aggiunge  un'altra  di  gr.  100  di  bicromato  di  potassa  in  200 
d'acqua  ;  al  tutto  s'incorporano  300  gr.  di  rosso  inglese.  Si  applica 
a  pennello. 

3257  Per  pavimenti  di  mattoni  comuni,  sì  applichi  il  co- 
lore voluto  sul    pavimento    per    mezzo  d'una  soluzione    di    colla 

i.  Quindi  si  facciane    sciogliere  1400  gr.    di    gommalacca  iu 

'li  al I  a  4n",  ed  in  altro  recipiente  250  gr.  eli  resina  in 

2  kg.  'li  essenza  ili  trementina.  Si  mescolino  questi  due  liquidi 
e  si  applichi    il    miscuglio  con    un    pennello    sul    pavimento  ben 

asc  a  ti i  minte  con  olio  di  lino.  È  bene  fare  due  applicazioni 

di  qu(  se.   I  colori  da  preferire   sene,    il    minio,  la  terra 

ibra  ed  il  gialle  li  cromo. 

Pelle, 

3258  [glene.  È  nere-.;,,  o  tenere  la  pelle  assai  pulita  poi 
liberare  i  pori  dalle  sostanze  che  possono  ostruirli. 

re  lavare    le   man     |  .•■  ichie    volte    nella   giornata  ed  i 

piedi  parecchie  volte  nella  settimana.  Occorre  prendere  soventi 
bagni,  ma  semine  prima  dei  | 
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Evitare  le  correnti  d'aria,  specie  quando  si  è  in  traspirazione,  per 
ìon  esporsi  a  raffreddamenti,  che  possono  riuscire  assai  pericolosi. 

3259  —  Per  conservarla  morbida.  Si  usi  glicerina  pro- 
pinata all'essenza  di  fiori  d'arancio.  (V.  Mani,  n.  2799). 

3260  —  È  ottimo  il  seguente  preparato  : 

Lanolina 100    I    Vaniglia 0,1 

Paraffina  liquida    ...      25    |    Essenza  di  rose,  a  piacere 

3261  —  Per  conservarla  bianca.  Il  seguente  procedimento 
ì  usato  in  Isvezia.  Si  prendono  125  gr.  di  mollica  di  pane  di  se- 
rale appena  uscito  dal  forno,  l'albume  di  4  uova  fresche,  mezzo 
itro  d'aceto  di  vino  e  si  sbatte  per  molto  tempo  tutto  insieme. 
ìi  filtra  per  compressione  attraverso  un  pannolino  e  si  lava  il 
àso  col  liquido  ricavato,  per  tre  giorni  di  seguito. 

3262  —  In  oggi  viene  con  successo  utilizzata  l'azione  imbian- 
satrice  dell'acqua  ossigenata  applicando  sulla  pelle  del  viso, 
nani,  ecc.,  la  pomata  : 


Grasso  di  lana  ....  30 
Olio  di  mandorle  dolci  .  10 
Glicerina 15 


Acqua  ossigenata    ...     15 

Borace 1 

Tintura  di  benzoino     .     .      5 


3263  —  La  decozione  di  fiori  di  sambuco  è  ottima  per  lavarsi 
1  viso.  Rinfresca  la  pelle  e  fa  scomparire  le  efelidi  o  lentiggini. 

3264  —  Anche  il  succo  delle  fragole  spremuto  attraverso  una 
eia  rende  la  pelle  morbida  e  ne  fa  scomparire  le  macchie  di  colore. 

3265  —  È  pure  eccellente  l'acqua  ammoniacale,  specialmente 
n  estate. 

Quest'acqua  si  prepara  facilissimamente  mettendo  uno  o  due  cuc- 
ciai d'ammoniaca  comune  nell'acqua  che  serve  per  lavarsi. 

3266  —  Per  mantenere  bianchezza  del  colorito  applicare  sulla 
>elle  uno  strato  leggerissimo  di  cold  cream  recente,  di  asciugare 
;on  pannolino  fine  in  modo  da  lasciare  solo  una  traccia  di  corpo 
grasso  e  poi  spolverare  con  amido  polvere. 

3267  —  Contro  le  rughe  della  pelle.  Si  fanno  bollire 
iirca  70  gr.  d'orzo  periato  in  250  gr.  d'acqua,  fino  a  perfetta  cot- 
nra  ;  si  passa  attraverso  ad  un  pannolino  fino  e  si  aggiungono 
ilcune  gocce  di  balsamo  della  Mecca  ;  si  mette  in  una  bottiglia  e 
I  agita  fino  a  completa  soluzione  del  balsamo.  Bisogna  lavarsi 
•egolarmente  con  quest'acqua  che,  nel  mentre  fa  scomparire  le 
•ughe,  è  un  buon  cosmetico  per  la  pelle. 

3268  —  Ii'Hygiene  publique  consiglia  le  lozioni  seguenti,  mat- 
iina  e  sera  : 

Acqua  di  rose  gr.  200  —  Latte  denso  di  mandorle  50 
Solfato  di  allumina  4 
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3209         Acqua  di  rose  gr.  100  —  Glicerina  neutra  25 

Tannino  75 
lì— 70         Acqua  fiori  d'arancio  gr.  500  —  Glicerina  50 
Borato  di  soda  10 

.'{•271  —  Contro  le  screpolature.  V.  Labbra,  fnn.  2284- 
2292)  e  Mani  (n.   2808).  Inoltre  è  raccomandata  la  miscela: 

Alcool  assoluto.    .    .     gr.  7.5    :    Glicerina gr.  30 

Acqua  di  rose  ...      „    7.5    |    Tintura  di  benzoino.      ,    0,5 

colla  quale  si  spalmano  le  parti  screpolate. 

3272  —  Si  forma  una  mucilaggine  facendo  macerare  semi  di 
cotogno  p.  8  con  p.  45  di  acqua;  si  cola  e  si  aggiunge  glicerina 
[i.  45  B  acetato  di  piombo  p.  0,5,  profumando  a  piacere. 

3273  Si  batte  un  bianco  d'uovo  mescolato  con  un  po'  di 
rum  ;  si  stende  questa  specie  di  vernice  sulla  pelle  screpolata 
con  un  pennello  od  una  penna  d'oca.  Si  può  usare  questo  ri- 
medio anche  contro  le  escoriazioni  prodotte  da  lungo  decubito. 

3274:  —  Sono  pure,  a  questo  scopo,  raccomandate  pennellature 
colla   m 

Guttaperca  4  —  Balsamo  peruviano  1   —  Cloroformio  30 

3275  —  Screpolature  alle  mammelle.  Ragadi.  Le  sere- 
pelature  alle  mammelle  su  no  più  ditlieili  a  curare  perchè  le  pic- 
cole ferite  si  rinnovano  ogni  volta  che  il  bambino  poppa.  Non- 
dimeno sarà  giovevole  l'uso  del  burro  di  cacao,  della  vaselina 
e  simili  sostanze  untuose,  colle  quali  si  spalma  la  pelle  dopo 
averla  lavata  con  soluzione  di  acido  borico. 

3271»    —  Si  applicano  frizioni  culla   pomata: 

I. stratto  di  ratania  1  —  Olio  di  mandorle  dolci   I 
Burro  di  cacao  20 

3277     -  Oppure  con  quest'altra  : 

Mentolo 1        olio  olive 2 

tìalolo 2       Lanolina 50 

327*         Sì   lavala   parte  maiala,   indi  la  si  spolvera  con    orto- 
una  polvere  gialla  dotata  di  proprietà  anestetiche. 
si  copre  con  cotone  idrofilo.  Ogni  due  o  tre  ore  si  lava  e  si  rin- 
i  medicazione,  in  questo  modo,  al    momento   della    medi- 
cazione, si  puii  continuare  1  allattamento  senza    risentire  dolore. 
ormio  non  ha  odore  uè  sapore,  il   bambino  non  si 

ai rgé  della  sua  presenza.  Questo  i lo    di    cura    è    dovuto    ai 

;rr,  r   e    Ti 

8279  —  Si  può  lare  una  cura  preventiva,  mediante  bagni 
di  acquavffa  iture  'li  sego  che  hanno    per    iscopo  di    in- 
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durire  la  pelle  e  rendere  perciò  meno  facile  la  formazione  delle 
ragadi. 

3280  —  Pnnti  neri  del  naso  e  del  riso.  I  punti  neri  che 
si  manifestano  in  talune  persone  sul  naso,  sulle  guancie  e  sul 
mento  sono  costituiti  da  un  ammasso  di  sostanza  grassa  dovuto 
alla  presenza  nei  follicoli  adiposi  della  pelle  di  un  animaletto 
della  famiglia  degli  acari,  che  è  il  Demodex  folliculorum. 

U  miglior  modo  di  liberarsene  consiste  nello  spremere  forte- 
mente la  pelle  fra  le  dita,  nei  punti  dove  si  trova  il  cosidetto 
vermetto,  il  quale  viene  facilmente  espulso.  Del  resto  questi 
animaletti  e  le  pallottoline  di  grasso  non  producono  danno  al- 
cuno restando  nella  pelle. 

3281  —  Macchie.  Si  previene  la  formazione  delle  macchie 
sulla  pelle,  dovuta  all'azione  dell'aria  e  del  sole,  asciugando  con 
cura  il  viso  e  le  mani  dopo  le  ordinarie  abluzioni,  con  pannolino 
asciuttissimo,  e  spolverando  poi  abbondantemente  con  farina  di 
frumento  lasciandovela  per  alcuni  minuti. 

3282  —  Contro  i  rossori  della  pelle  è  ottimo  il  glicerolato  di 
amido  contenente  5  %  di  acido  tartarico.  Questo  come  mezzo 
curativo. 

3283  —  Come  mezzo  preventivo  serve  il  seguente  : 

Acido  borico  gr.  1    —  Acqua  di  rose  gr.  100 
Acqua  di  miele  gocce  5 

3284  —  Efelidi  o  lentiggini.  Si  bagna  una  spugna  in  una 
soluzione  del  seguente  composto  nell'acqua  : 

Bicloruro  di  mercurio   .  gr.  4    I    Alcool  canforato  .     .  gr.      10 
Solfato  di  zinco     .    .    .    „    8    |    Acqua  distillata    .    .    „      100 

e  si  passa  detta  spugna  sulle  macchie  ;  si  determina  una  leggera 
escoriazione  dell'epidermide  e  le  macchie  spariscono  momenta- 
neamente. Questo  liquido  si  vende  col  nome  di  acqua  antiefelica  ; 
il  suo  uso  non  è  scevro  di  pericoli  essendo  il  bicloruro  di  mer- 
curio un  potente  veleno. 

3285  —  Si  fanno  lozioni  mattina  e  sera   con  questo  liquido  : 

Borace gr.  5    I    Acqua  di  fiori   d'arancio  gì.  50 

Acqua  di  rose     ....      ,    5    |    Tintura  di  benzoino  .    .    ,       1 

3286  —  Si  lava  tutte  le  sere  la  pelle  macchiata  con  una 
spugna  imbevuta  del  seguente  liquido  filtrato  dopo  due  giorni  di 
esposizione  al  sole  : 

Alcool  a  85°    .     .    .    gr.    800    I    Essenza  di  lavanda .    gr.  250 
Aceto  rettificato     .       „    6700  „        di  rose    .    .      „       5 

Limone  a  pezzetti  .      „    1350    |  ,        di  cedro .    .       „      60 

Al  mattino  si  lava  con  acqua  fredda.  Si  ripete  per  varii  giorni. 
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32S7  —  Si  può  far  uso  di  una  pomata  fatta  con  bianco  d'uovo 
battuto  a  neve  con  egual  peso  di  olio  di  mandorle  dolci.  La  sera 
andando  a  letto  si  stende  la  pomata  sulla  pelle  ;  al  mattino  si 
asciuga  con  pannolino  fino;  si  continua  fino  a  sparizione  delle 
macchie. 

3288  —  L'acqua  ossigenata  applicata  mediante  tamponcino  di 
cotone  sulla  pelle  mattina  e  sera  è  pure  molto  efficace  :  si  lava 
poi  con  glicerina  borica.  (V.  n.  3262). 

3289  —  Quando  la  pelle  si  copre  di  macchie  solo  per  l'azione 
del  sole  e  dell'aria  forte,  specialmente  in  riva  al  mare,  vi  si 
può  rimediare  lavandosi  due  o  tre  volte  al  giorno  con  decotto 
di  fiori  di  tiglio.  (V.  n.  987). 

3290  —  (Twisselmann).  Riescono  efficaci  le  pomate  e  i  ba- 
gnoli di  zolfo.  È  raccomandabile  la  miscela  : 

Iposolfito  di  sodio    ...    70    I    Acqua  distillata.    .    .    .  14G0 

Borace 8        Eliotropina 0,6 

Glicerina 90    |    Estratto  di  gelsomino    .      20 

3291  —  Si  pestano  in  un  mortaio  : 

Mandorle  dolci  mondate  gr.  50  —  Mandorle  amare  mondate  10 
Si  aggiunge  acqua  di  rose  gr.  200. 

Se  ne  fa  un'emulsione  che  si  passa  alla  pezzuola  ed   infine  vi 
si  aggiunge  tintura  di  benzoino  gr.  1,5. 
Se  ne  fanno  lozioni  la  sera  al  momento  di  andare  a  letto. 
3'2!>2        Si  spalma  la  pelle  macchiata  col  seguente  unguento: 
Burro  di  cacao.    .    gr.  75, —    '    Olio  di  ricino    .    .    gr.  75, — 
Ossido  giallo  di  mer-  Ossido  di  zinco     .      ,     0,30 

curio 0,10    |    Essenza  di  rose  qualche  goccia. 

3293  —  Si  fa  un'intima  miscela  delle  Beguenti  sostanze: 
Acqua  di  rose    ....    150    I    Glicerina  pura    ....     29 
Tintura  di  benzoino  .    .      15    ,    Borace  raffinato.    ...    10 

Dopo  alcuni  giorni  si  Ultra  attraverso  ad  un  pannolino  Uno.  SI 

ha  così  un'acqua  che  ha  una  buona   azione   sulle    mar  Ine  della 

pelle  del    .  è  Limpida  e  di  odore  assai  gradevole.  Si  usa 

bagnando  la  pelle  macchiata  due  Tolte  al    giorno    e    lasciandola 

Non  prodm  rrftazionei 

3294-        ihott.  /'.   Bonn)  : 

Acqua  di  fiori  d'arancio  gr.  li 
Tintura  di  benzoino    .   ,      1 


Solfof.'iiato  ili  /.meo     g] 

;  Ina 2 

Alcool  rettificato     .      ,     i 


rose     .    .    .   ,    48 
3,2'.(."i        Lavare  La  pelle  eon  alcool,  ed  applicare   sulle  inac- 
Ohie   delle   piccoli-   placche  di  rinpiastm  al  precipitalo  bianco,  con- 
ti e  tutta  la  noi 
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Nel  giorno  applicare  con  un  pennello  la  seguente  mistura,  che 
si  lascia  asciugare. 

Unguento  di   glicerina  gr.  10 


Amido  di  riso  .  .  .  gr.  2 
Ossido  di  bismuto  .  „  2 
Creta  preparata    .    .      „      4 


Acqua  di  rose     .     .    .    „    90 


329(J  —  Collodio  antiefelico.    Solfofenato    di    zinco  1,  alcool 
(90°)  5,  essenza  lavanda  1,  collodio  44. 

3297  —  Contro  l'erisipela.  Il  dott.  Meunier  consiglia   di 
applicare  la  pomata  : 

Mentolo 40 


Canfora 10 

Salicilato  di  metile.    .    .    60 


Guaiacolo 9 

Vaselina 180 

Lanolina 250 


Bastano  generalmente  circa  80  gr.  di  questa  pomata  per  far 
scomparire  il  dolore. 

3298  —  Contro  la  scabbia  è  raccomandato  il  linimento 
della  clinica  di  Vienna,  composto  con  :  Stirace  liquido  5,  Pe- 
trolio rettificato  15,  Olio  ricino  15,  Balsamo  peruviano  10,  Spi- 
rito saponato  di  Hebra  20. 

3299  —  Oppure  la  miscela  di  Rodava:  Sugna  100,  olio  olive 
100,  zolfo  20,  naftolo  beta  20,  Balsamo  peruviano  20,  Creta  preparata 
20,  essenza  di  viole  alcune  gocce  :  si  applicano  bagni  di  sapone. 

3300  —  Contro  il  fetore  della  pelle  che  emanano  alcune 
persone  Brassert  indica  bagni  interi  quotidiani,  ai  quali  si  ag- 
giungono gr.  3-4  di  permanganato  potassico.  (V.  Piedi,  n.  3379). 

3301  —  Sudore  delle  ascelle.  In  talune  persone  questo 
sudore  ha  odore  cattivo  particolare.  Si  cura  con  la  pulizia  fre- 
quente della  parte,  spolverando  la  cavità  ascellare  con  polvere 
d'acido  salicilico  o  di  tannino.  È  pure  utile  portare  nel  cavo 
ascellare  delle  pezzuole  di  lino  imbevute  di  soluzione  d'acido 
tartarico  e  quindi  essiccate. 

3302  —  Polvere  aspersoria  per  bambini. 

Sottogallato  bismuto  20  —  Amido  10  —  Talco  70 

3303  Licopodio  40  —  Ossido  di  zinco  25  —  Amido  25 

Acido  borico  10 

Felli. 

3304  —  Conservazione.  Appena  staccata  la  pelle  dell'ani- 
male la  si  raschia  col  dorso  della  lama  di  un  coltello,  per  to- 
gliere i  residui  di  carne  e  membrane  mucose  di  cui  è  ricoperta; 
poi  si  tiene  immersa,  col  pelo  all'insù,  in  un  bagno  d'acqua  calda 
contenente  per  ogni  litro  100  gr.  di  allume  e  30  gr.  di  sale  grigio. 

Ghersi-Castoi.di.  42 
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Dopo  due  giorni  d'immersione  (pelli  di  coniglio,  lepre  e  simili) 
le  pelli  su  due  assi,    si    fissano    alle   estremità   con 
chiodi  affinchè  non  si  restringano.  Quando  sono  quasi   secche   si 
staccano  e  si  rende  loro  la  morbidezza  battendole  con  una  maz- 
zetta a  superficie  arrotondata. 

3305  —  Di  coniglio,  lepre  e  simili.  Si  può  levare  la  pelle 
in  due  modi.  Il  primo  consiste  nel  fenderla  con  lo  scopo  di  ot- 
tenerla più  regolare  che  sia  possibile.  L'animale  deve  esser  fis- 
sato sul  dorso,  colle  zampe  arrovesciate  in  modo  da  formare  una 
doppia  croce.  Si  fa  una  prima  incisione  trasversale  dietro  ai  gar- 
retti seguendo  una  linea  retta  da  una  gamba  all'altra.  L'incisione 
anteriore  passa  sotto  i  ginocchi  e  va  in  linea  retta  traversando 
il  petto.  Infine  un'incisione  longitudinale  segue  il  mezzo  del  ventre 
fino  al  labbro  inferiore.  La  pelle  tolta  in  questo  modo  ha  un  va- 
lore maggiore  d'un  terzo  che  non  levata  in  altra  maniera,  poiché 
si  hanno  pochissime  perdite. 

3300  r-  Il  secondo  modo  consiste  nello  scuoiare  il  coniglio  a 
fodero,  cioè  praticando  una  sola  incisione  sulla  parte  posteriore 
e  rivoltare  poi  tutta  la  pelle  fino  al  muso,  lasciando  le  zampe  a 
partire  dai  garretti  e  dai  ginocchi. 

L'apertura  deve  essere  assai  ristretta  ;  le  zampe  si  conservano 
solo  alle  pelliccie  comuni. 

3307  —  Per  conservare  le  pelliccie  s'impagliano  appena  levate, 
per  favorirne  l'essiccamento.  In  estate  si  lavano  dal  lato  della 
■■.irne  con  acqna  salata. 

330S  —  Le  pelli  che  si  volessero  vendere  od  utilizzare  per  il 
loro  pelo  occorre  abbiano  il  detto  pelo  conservato  nella  direzione 
naturale,  alla  quale  sarebbe  quasi  impossibile  ricondurlo  quando 
la  pelle  fosse  secca,  si  stendono  le  pelli  sopra  assicelle  inchio- 
dandone i  margini  e  ravviando  i  peli  convenientemente, 

3809     -Peri  ione  o  la  caduta  dei  peli  si  fa 

oso  della  soluzione  seguente: 

Acqua  calda  litri  1  —  Allumo  gr.  00  —  Sale  da  cucina  gr.  30 

Quando  La  soluzione  è  fredda  si  conserva  in  bottiglia  per  l'uso. 

con  onesto  Liquido,  per   mezzo    d'un    pennello,    la   parte 

carnosa  della   pelle,  due  volle   In  estate,  una   in   inverno.   Ln  pelli 

cosi  preparate  si   conservano   disponendole   a   due   a    due.    pelo 

contro  pelo. 

Pelliccie. 
3310       ConserrasioB6a  V-  sempre  bene  il  dare   la 
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alle  farfalline,  ben  note,  i  cui  brachi  rodono  le  pelliccie,  i 
panni,  ecc.  (V.  Tarme),  perchè  in  tal  modo  si  eliminano  altret- 
tante probabilità  che  esse  abbiano  a  deporre  le  uova  su  tali  og- 
getti ;  ma  sarà  meglio  ancora  tenerli  rinchiusi  per  quanto  si  può, 
lasciarli  cioè  esposti  il  meno  possibile  a  ricevere  il  non  desi- 
derato deposito.  In  ogni  caso  prima  di  riporle  si  batteranno  per 
bene  in  modo  da  far  cadere  le  uova  che  vi  fossero  state  deposte. 
Le  sostanze  aromatiche  o  velenose  si  aggiungono  nell'intento  di 
far  perire  i  bruchi  appena  schiusi  dall'uovo  ;  quanto  all'azione 
di  esse  sulle  uova,  è  nulla.  Indicheremo  ora  alcuni  di  tali  mezzi 
preservativi. 

3311  —  Si  spolverano  con  : 

Polvere  di  piretro  10  —  Canfora  1 
Si  chiudono  poi  in  iscatole,    collocando   su    tutte    le   aperture 
delle  striscie  di  carta  con  colla  al  sublimato. 

3312  —  Si  mettono  senza  pigiarle,  e  ben  asciutte,  entro  una 
scatola  foderata  dentro  e  fuori  di  carta,  o  meglio  in  una  cassa 
di  latta,  ponendo  fra  uno  strato  e  l'altro  dei  pezzi  di  canfora.  Si 
chiude  accuratamente  e  si  colloca  in  luogo  asciutto. 

3313  —  In  Russia  per  preservare  le  pelliccie  dalle  tignuole 
si  usa  la  tintura  cinese,  così  composta: 

Pepe  di  Spagna  (Coloquintide)  gr.  1  —  Canfora  1 
Alcool  80°  gr.  8 

Si  lasciano  a  contatto  queste  sostanze  per  10  giorni  ;  si  spre- 
mono in  un  pannolino  e  si  filtra  il  liquido.  Con  esso  si  spruz- 
zano le  pelliccie  e  le  vesti  che  voglionsi  conservare  e  si  arroto- 
lano poi  fortemente  in  una  tela  grossa. 

3314  —  Plllitnra.  Il  miglior  mezzo  per  pulire  Vermellino 
ed  il  petit-gris  è  un  pezzo  di  flanella  morbida.  Si  comincia  col 
rovesciare  il  pelo  della  pelliccia  ;  poi  si  spolvera  la  flanella  di 
farina  e  si  sfrega  quindi  con  essa  la  pelliccia  fino  a  che  sia 
pulita.  Si  scuote  poi  la  pelliccia  e  si  sfrega  con  altra  flanella 
morbida  senza  farina.  In  tal  modo  si  ottiene  una  buona  pulitura 
senza  dover  togliere  la  fodera. 

3315  —  Il  cincillà,  lo  zibettino,  lo  scoiattolo,  ecc.  si  puli- 
scono con  crusca  che  si  sarà  fatta  scaldare  agitandola  continua- 
mente perchè  non  abbruci.  A  tal  uopo  si  scuce  la  pelliccia  dalla 
fodera,  si  toglie  pure  l'imbottitura,  e  si  stende  sopra  una  tavola  ; 
si  sfrega  con  la  crusca  indi  si  scuote  e  si  spazzola  con  cura. 

Prima  di  fare  queste  operazioni  sarà  bene  spazzolare  la  pel- 
liccia e  di  farvi  le  riparazioni  di  cui  potesse  abbisognare. 
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3316  —  Invece  di  usare  la  crusca  secca  e  calda,  si  può  co- 
minciare eoll'adoperarla  Inumidita  con  acqua  calda,  sfregando  lino 
a  che  sia  asciutta.  Poi  si  sfrega  ancora  con  crusca  bagnata,  ser- 
vendosi d'una  flanella  morbida  quando  si  adoperala  crusca  umida 
e  di  mussolina  per  (niella  secca.  In  ultimo  si  sfregano  le  pel- 
liccie  con  magnesia  calcinata,  per  mezzo  di  un  tampone  di  mus- 
solina. 

3317  —  Volendo  distendere  alquanto  una  pelliccia,  in  modo 
che  riesca  più  grande,  la  si  bagna  (dal  rovescio,  s'intende),  con 
una  soluzione  di  : 

Acqua  gr.  500  —  Sale  da  cucina  gr.  80 
servendosi  d'una  spugna,  fino  a  che  ne  sia  bene  impregnata,  si 
stende  poi  la  pelliccia  su  di  un  asse,  col  pelo  all'interno,  stiran- 
dola quanto  lo  comporta  e  fissandola  all'asse  con  piccoli  chiodi. 
Essa  seccherà  meglio  in  ambiente  scaldato,  ma  non  bisogna  ac- 
celerarne l'essiccazione  avvicinandola  al  fuoco. 

331S  —  Le  pelliccio  sciupate  si  inumidiscono  leggermente  con 
pannolino  umido  e  poi  si  raddrizza  il  pelo  con  uua  lamina  me- 
tallica ben  calda. 

3311)  —  Per  lucidare  le  pelliccio  si  sfregano  nel  senso  del  pelo 
con  uno  straccio  imbevuto  d'essenza  di   petrolio 

Penne  d'acciaio. 

3320  —  Conservazione.  Per  conservare  le  penne  di  acciaio 
basta  mmerse,  dopo  averle  adoperate,  io  una  soluzione 

ili  carbonato  di  potassio  che  si  mette  in  fondo    ad  un  bicchiere. 

La  soluzione  alcalina  neu  trai  izza  l'acido  dell'inchiostro  e  si  op- 
pone all'ossidazione  del  metallo.  Si  può  anche,  quando  si  ha  finito 
di  scrivere,  piantare   la   penna  in  una  patata. 

\V.Vl\  —  Lasciando  per  mezz'ora  le  penne  d'acciaio  nella  solu- 
zione di  sellato  di  rame,  dopo  averle  disgrassate  in  un  po'  diliscivia 
si  ricopriranno  d'uno  -irato  di  rame  metallico  ;  si  asciugano  e  b) 
tanno  essiccare.  Siccome  il  rame  è  assai  meno  alterabile  dell'ac- 
ciaio, le  penne  cosi  preparate  dureranno  più  a  lungo. 

Pergamena  liquida. 

WXì'l       ti  Indicata    con  quesl  i  nome  mia  soluzione  di  gutta- 
perca nell'etere.  Berve  principalmente  per  dare  ai  ritratti,  carte, 
•  mi,  ecc.,  un    bel  rivestimento  pr  che  si  può  pu- 

lire din  una  semplice  pezzuola  umilia,  sì  usa  pure  per  fissare  i 
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disegni  a  carboncino  pastello,  ecc.  L'etere  svapora  e  la  guttaperca 
rimane  in  istrato  estremamente  sottile  e  trasparente. 

Pesci. 

3323  —  Conservazione.  I  pesci  si  conservano  come  la  carne 
(vedi  Game)  ;  bisogna  però  sventrarli  ma  non  lavarli,  altrimenti 
si  alterano  più  facilmente.  Si  lavano  solo  al  momento  di  cuci- 
narli. Il  ghiaccio  o  meglio  la  neve,  sono  ottimi  per  conservare  il  pe- 
sce ;  è  preferibile  la  neve  perchè  più  facilmente  sminuzzabile. 

3321  —  Un  sacchetto  di  polvere  di  carbone  messo  al  posto 
delle  interiora  agirà  come  deodorante  e  il  pesce  riuscirà  di  gusto 
assai  più  delicato. 

3325  —  Pesce  fritto.  E  sempre  più  indigesto  di  quello 
lessato,  o  semplicemente  passe  sur  le  gril.  V'è  ad  ogni  modo  il 
mezzo  di  evitare  l'azione  della  friture  all'interno  del  pesce,  av- 
volgendolo con  una  pasta  preparata  con  giallo  d'uovo,  acqua  e 
farina.  Si  fa  la  pasta  un  po'  spessa  e  così  aderirà  bene  al  pesce, 
il  quale  prima  sarà  però  salato.  Il  pesce  cosi  preparato  viene 
fritto  con  burro  fresco  alla  padella  ;  lo  si  servirà  caldo  quando 
è  ben  dorè  da  tutte  due  le  parti.  Per  gli  ammalati  sarà  bene 
asportare  la  pasta  indigesta,  che,  sola,  è  carica  di  grasso. 

Petrolio. 

3326  —  Saggio.  Si  può  riconoscere  se  il  petrolio  contenga 
essenza  di  petrolio,  che  lo  renderebbe  pericoloso,  in  questo  modo. 
Se  ne  versa  un  poco  in  una  ciotola  e  vi  si  avvicina  un  zolfa- 
nello acceso;  esso  deve  spegnersi  entrando  nel  petrolio,  senza 
infiammarlo. 

3327  —  Si  può  anche  agitarlo  con  acqua  tiepida  in  un  vaso 
stretto,  poi,  dopo  un  istante  di  riposo  e  quando  lo  strato  super- 
ficiale è  di  1  a  2  mm.,  accostarvi  un  fiammifero  acceso  ;  che 
determina  l'accensione  se  il  petrolio  contiene  nafta. 

3328  —  Inodoro.  Si  aggiunge  al  petrolio  del  cloruro  di  calce 
nella  proporzione  di  100  gr.  di  cloruro  per  litri  4,4  di  petrolio 
oltre  un  po'  di  acido  cloridrico  e  si  agita  fortemente  perchè  il 
cloro  prodotto  si  ripartisca  uniformemente  nel  liquido.  Si  tra- 
vasa poi  in  altro  recipiente  contenente  calce  viva  e  si  agita  di 
nuovo  affinchè  la  calce  asporti  ogni  traccia  di  cloro.  Si  lascia 
riposare;  il  petrolio  decantato  non  ha  più  alcun  odore. 
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3329  —  si  lascia  a  contatto,  agitando,  il  petrolio  con  solu- 
zione di  permanganato  potassico  5  7„  ed  acido  cloridrico:  poi  si 
decanta  e  si  lava  con  acqua. 

3330  —  Serve  pure  allo  stesso  scopo,  sia  per  il  petrolio  come 
per  altri  idrocarburi  simili,  l'aggiunta  di  gr.  10  di  acetato  d'amile 
per  ogni  litro. 

3331  —  Aumento  di  luce.  Un  nuovo  metodo  per  aumen- 
tare il  potere  illuminante  del  petrolio,  che  ne  eviti  un  propor- 
zionale consumo,  come  si  è  potuto  sperimentare  largamente 
usando  una  certa  quantità  di  paraffina,  consiste  in  una  miscela 
di  due  parti  di  paraffina  ed  una  parte  di  bianco  di  balena,  della 
quale  bastano  circa  60  centigrammi  per  un  litro  di  petrolio. 

Qualora  fosse  difficile  trovare  il  secondo  ingrediente  di  tale 
miscela,  fu  provato  che  un  poco  di  canfora  collocata  nel  bulbo 
della  lampada  dà  al  petrolio  un  notevole  aumento  di  luce  senza 
troppo  sensibile  consumo.  (V.  Lampade,  n.  2304). 

3332  —  Estinzione.  Per  ispegnere  il  petrolio  quando  si  fosse 
accidentalmente  acceso  bisogna  ben  guardarsi  dal  gettarvi  sopra 
dell'acqua  il  che  sarebbe  affatto  inutile.  Serviranno  invece  bene 
le  ceneri,  la  sabbia,  la  terra,  infine  una  materia  pulverulenta 
qualunque.  Il  latte  poi  è  ottimo  per  quest'uso. 

3333  —  Azione  medicinale.  Il  petrolio  greggio  è  racco- 
mandato da  Binkerd  per  uso  interno  a  gocce,  come  rimedio 
contro  la  tosse,  le  dispepsie  di  diversa  specie,  i  catarri  intesti- 
nali, e  per  le  sue  proprietà  antifermentative  pare  che  renda  sop- 
portabili i  cibi  i  più  indigesti. 

Viene  impiegato  inoltre    esternamente  per  l'igiene   d?i    capelli 
(nn.  GOL'-ooii.  nonché  come  insettifugo  m.  Kì.'jS.  223'.),  8684)  e  pa- 
ida  Min.  2262  <■  8674). 
Per  alni  usi  V.  n.  3898,  3700. 

Pi  (iute  in  casa. 

3334-       Norme  generali.  È  frequente  il  caso  di  accusare 
proT  veduto  piante  in  cattive  condizioni,  pel 
Bolo  Litio  che  si  vedono   rapidamente  deperire   ed    anche  morire 
pochi  giorni  do]»)  averle  acquistate  sane  e  rigogliose. 

nel  i  maggior  parte  del  oasi  tale  agiustiflcata, 

In  generale  queste  piante    vissero   lino  allora  piantate    in    terra 

natura,   convenientemente   inaffiate,   in   vasi   di 

grandezza  proporzionata  ali  e,  o  meglio  ai  loro  bisogni  ; 

ore,  aria  In  giusta  misura. 
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Ora,  nella  maggior  parte  dei  casi  tale  accasa  è  ingiustificata. 
In  generale  queste  piante  vissero  fino  allora  piantata  in  terra 
adatta  alla  loro  natura,  convenientemente  inaffiate,  in  vasi  di 
grandezza  proporzionata  alla  loro  mole,  o  meglio  ai  loro  bisogni  ; 
ebbero  luce,  calore,  aria  in  giusta  misura. 

Invece  appena  entrate  in  casa  per  esse  tutto  è  cambiato.  0 
inondate  o  lasciate  in  siccità;  o  prive  d'aria  e  di  luce,  o  esposte 
senza  riparo  ai  cocenti  raggi  del  sole.  Aggiungasi  che  sovente  si 
tratta  di  piante  conservate  in  serre,  cresciute  perciò  in  un'atmo- 
sfera costantemente  umida,  che  trovano  subitaneamente  negli 
appartamenti  riscaldati  dove  vengono  trasportate,  delle  condizioni 
opposte,  cioè  un'ara  asciutta  e  polverosa.  Qual  meraviglia  se  in 
tali  condizioni  le  piante  deperiscono  e  muoiono  ? 

Daremo  dunque  alcune  istruzioni  elementari,  sufficienti  per  evi- 
tare il  deperimento  delle  piante  che  voglionsi  tenere  in  casa. 

3335  —  È  meglio  lasciare  le  piante  nei  loro  vasi  anziché  le- 
vamele per  pigiarle  nelle  giardiniere,  le  quali  hanno  per  lo  più 
nell'appartamento  un'ubicazione  delle  meno  favorevoli  allo  svi- 
luppo della  vegetazione.  Se  invece  sono  lasciate  nei  vasi  riesce 
agevole  esporle  di  frequente  all'aria  e  alla  luce,  il  che  non  sarà 
mai  abbastanza  raccomandato. 

3336  —  In  fondo  ai  vasi  da  fiori  si  mettono  dei  cocci  per  fare 
fognatura,  poi  un  po'  di  boraccina,  indi  un  leggero  strato  di  fu- 
liggine che  ha  per  iscopo  di  impedire  che  entrino  i  lombriei  dal 
terreno  nel  vaso,  passando  pel  foro,  quando  si  depongono  per 
qualche  tempo  i  vasi  in  giardino. 

3337  —  In  casa  si  disporranno  le  piante  il  più  vicino  alla  luce 
che  sia  possibile,  cioè  presso  alle  finestre. 

Siccome  le  piante  tendono  a  svilupparsi  maggiormente  dal  lato 
della  luce,  sarà  necessario  cambiare  ogni  tanto  la  posizione  nei 
vasi  affinchè  esse  possano  svilupparsi  uniformemente. 

3338  —  Non  bisogna  lasciare  le  piante  esposte  troppo  a  lungo 
ai  raggi  diretti  del  sole,  potendo  il  soverchio  riscaldamento  del 
vaso  nuocere  alle  radici. 

3339  —  L'inaffiamento  vien  fatto  generalmente  senza  metodo; 
ora  si  attende  ad  inaffiare  quando  le  piante  sono  appassite,  ora 
invece  vengono  inondate  in  modo  che  non  tardano  a  morire.  Bi- 
sogna inaffiare  solo  quando  la  pianta  ne  ha  bisogno,  il  che  si  ri- 
conosce facilmente  toccando  la  terra:  finche  essa  è  fresca  senza 
essere  troppo  umida  bisogna  astenersi  dal  bagnarla.  Si  può  tenere 
come  buona  regola  che  bastano    tre  inaffiature  per    settimana  in 
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autunno  ed  inverno,  ed  una  al  giorno  in  primavera  ed  in  estate. 

In  ogni  caso  l'inaffiamento  deve  farsi  alla  mattina  od  alla  sera. 
mai  in  pieno  sole.  L'inaffiatura  deve  essere  abbondante  in  modo 
che  l'acqua  coli  dal  fondo  del  vaso  e  si  deve  evitare  che  questo 
abb'a  a  posare  nell'acqua  facendolo    sgocciolare  in  luogo  adatto. 

Anche  le  piante  di  serra  s'inaffiano  con  acqua  fredda. 

3340  —  Quando  si  debba  assentarsi  da  casa  si  pub  provvedere 
all'inafiiamento  automatico  delle  piante  sia  mettendo  i  vasi  entro 
scodelle  con  acqua  che  sarà  gradatamente   assorbita  per  capilla- 

i  in  quest'altro  modo.  Si  dispone  vicinissimo  al  vaso  od 
alla  giardiniera  da  inaffiare  un  recipiente  pieno  d'acqua.  S'im- 
merge in  questo  recipiente  un  lucignolo  da  lumi  ad  olio,  o  si- 
mile fatto  con  cotone,  od  anche  una  semplice  striscia  di  cimosa 
di  panno,  tenendone  immersa  l'estremità  con  una  pietra.  L'altra 
estremità  si  avvolge  al  piede  della  pianta,  spostando  un  po'  di 
terra  che  tosto  si  rimette  in  luogo.  Si  bagna  quindi  tutta  la  stri- 
scia e  l'inaffiamento  si  farà  assai  regolarmente  per  molti  giorni, 
sempre  in  grazia  della  capillarità. 

3341  —  La  polvere  è  un  gran  nemico  delle  piante:  deposi- 
tandosi sulle  foglie,  oltre  all'offrire  un  aspetto  sgradevole,  ostrui- 
sce i  pori  che  servono  alla  respirazione  della  pianta  che  perciò 
ne  soffre.  L'inaffiatura  può  rimediare  in  parte  all'inconveniente, 
ma  in  molti  casi,  specialmente  per  le  piante  o  foglie  coriacee 
non  sarà  male  pulire  a  quando  a  quando  le  foglie  con  una  spu- 
gna morbida  bagnata,  od  anche  con  una  spazzola  molto  morbida. 

3342  -  Si  favorisce  lo   sviluppo   di   rami   numerosi, 
cando,  fin  dalla  prima  età  della  pianta.  L'estremità    dei  rami.  In 
tal  modo  la  .  portare  la  sua  azione  nella  parie  in- 
feriore della  pianta,  favorendo  quindi  lo  sviluppo  in  questa  parte 
di   nuovi  rami. 

3343  —  Occorre  sorvegliare  le  piani*  ogni  giorno, 
le  foglie  morte  o  rósiceli  ite   dagli  insetti  Quando  bì  ve- 
dono sulle  nervature  delle  fog                   icoli   punti  neri,  si  levano 
con  le  barbe  d'una  penna  poiché  Bono  quasi   sempre  larve  di  in- 

.-etti. 

'.l'.lì  I  -  Si  uccidono  i  bruchi  e  si  fanno  morirò  i  gorgoglioni  ed 
altri   pi ili   insetti   colli  100    0    di    Foglie    di 

coi  fumo  ili  tabacco,  con   La  polvere  di  pfre- 

;--    Gorgoglioni   n.    2008,    Insetticidi). 

'.V.\\'ì       Scelta  dei  tipi*  Nell'interno  dei  nostri  appartamenti 

non  *i  gode  tutta  quella   luco  d i BSsarla  alla   vita  della  più 
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gran  parte  dei  vegetali,  perciò  si  intenderà  facilmente  che  nella 
scelta  delle  piante  a  questo  scopo,  bisogna  attenersi  a  quelle 
specie  che  sono  solite  a  vivere  all'ombra  degli  alberi,  dei  ce- 
spugli, nascoste  sotto  le  roccie,  nelle  profonde  aperture  dei 
torrenti,  e  simili  altri  luoghi  riparati   dai  raggi  diretti  del  sole. 

Molte  di  cotali  specie,  comnnissime  nei  nostri  boschi  e  campa- 
gne, non  sono  sfornite  di  vaghezza  sia  nelle  foglie,  sia  nei  fiori, 
oltre  a  che  il  ricercarle  da  se  stessi  reca  sommo  diletto  e  grata 
soddisfazione  a  chi  ama  tale  gentile  passatempo. 

Aggiugiamo  però  che  sopra  tutte  le  piante  note,  la  più  accon- 
cia ad  abbellire  l'interno  nelle  abitazioni  è  indubbiamente  la 
numerosa  famiglia  delle  Felci.  (V.  n.  1514). 

3316  —  Piante  sni  terrazzi.  La  coltivazione  delle  piante 
sui  terrazzi  esposti  al  sole  ed  ai  venti  è  lavoro  faticoso  e  di  forte 
spesa,  se  si  vuole  condurlo  a  dovere.  La  rovina  delle  piante  è 
continua,  l'inaifiamento  difficile  e  lo  scopo  sempre  lontano  dal- 
l'essere conseguito. 

Indicheremo  il  modo  di  ottenere,  in  tali  condizioni,  i  migliori 
risultati  riducendo  al  minimo  la  fatica  e  la  spesa.  Tutto  sta  nella 
scelta  delle  piante  che  meglio  possono  vegetare  in  condizioni 
tanto  difficili. 

In  primo  luogo  indicheremo  la  famiglia  delle  geraniacee  com- 
posta di  quattro  generi  :  Pelagornium,  erodium,  geranium  e 
mansonia. 

3347  —  I  Pelagornii,  noti  comunemente  sotto  il  nome  di  Ge- 
ranii  hanno  numerose  specie  bellissime  sia  pei  fiori,  or  semplici 
or  doppii,  che  per  le  foglie.  Queste  piante  sono  di  facilissima  ri- 
produzione, sia  per  semi  che  per  piantoni  o  per  margotte;  possono 
anche  resistere  ad  un  moderato  gelo. 

Una  ricca  collezione  delle  specie  che  compongono  il  genere 
Pelagornium  basta  da  sola  a  soddisfare  i  desiderii  d'ogni  ama- 
tore, non  solo  per  la  bellezza  dei  fiori,  ma  anche  per  la  prodi- 
giosa quantità  che  ne  producono  e  per  la  loro  successiva  appa- 
rizione. Si  lasciano  in  giardino  o  sui  terrazzi  tutt'al  più  fino  ad 
ottobre.  Se  ne  liberano  le  radici  dalla  terra  aderente,  se  ne  fanno 
dei  pacchetti  e  si  sospendono  con  le  radici  in  alto.  In  primavera 
si  ripiantano  e  se  ne  ottiene  abbondante  fioritura.  Molte  varietà 
di  pelargonii  però  e  sono  le  più  comuni,  resistono  assai  bene 
all'inverno  del  nostro  clima  al  quale  si  sono  abituate. 

3348  —  Seguono  le  cosi  dette  piante  grasse  dalle  forme  tanto 
varie  e  bizzarre  e  dai  fiori  brillantissimi.  Esse  amano    i    terreni 
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più  aridi,  sassosi  e  sovente  eausa  del  loro  deperire  sono  i  troppo 
frequenti  inaffiamenti.  Sono  dunque  piante  che  richedono  pochis- 
Bime  «uve;  anch'esse  sono  di  facilissima  riproduzione.  Alcune 
piante  dei  nostri  munii  potranno  prosperare  .sui  terrazzi;  tali  il 
timo,  la  lavandnla,  la  melissa,  la  maggiorana  ed  altre  labiate 
che  esalano  soave  fragranza. 

;j;{40  —  Per  formare  pergolati,  dove  il  vento  lo  permetta, 
sono  adatte  YHaja  carnosa  e  l'Arauja  albens  (pianta  della  seta), 
nonché  la  Passiflora  (fior  di  passione)  ;  questa  però  richiede  vasi 
troppo  gaossi,  che  non  sempre  si  possono  depositare  sui  terrazzi, 
inutile  aggiungere  che  il  pergolato  ben  coperto  di  verdura  per- 
mette sotto  di  se  la  coltivazione  di  molte  altre  piante  che  non 
potrebbero  reggere  al  sole  cocente. 

;{;{•">()  —  Per  ricoprire  pergolati,  verande,  muraglie  è  molto  da 
raccomandarsi  la  phylogyne  soavis  pel  faito  che  non  è  attaccata 
da  insetti  che  ne  guastino  il  fogliame,  come  avviene  per  molti 
rampicanti  ed  in  ispecial  modo  col  luppolo. 

È  una  cucurbitacea  perenne,  molto  ornamentale,  a  fogliame  di 
un  bel  verde,  che  tramanda  un  forte  olezzo. 

:{:t">l  Coltivazione  nella  sabbia.  Premettiamo  che  non 
tutte  le  piante  si  prestami  al  seguente  trattamento,  ma  le  più 
comuni  danno  risultati  assai  soddisfacenti;  ne  daremo  un  cenno 
a  titolo  di  curio-iii. 

Si  coltivano  dunque  le  pianto  nell'arena  anziché  nella  terra 
Bomministrando  però  una  o  due  volte  la  settimana  due  o  tre 
cucchiarini  di  una  soluzione  composta  delle  materie  seguenti: 

Nitrntu  d'ammoniaca  38    I    Bisolfato  di   calce  in  pol- 

ito  d'ammoniaco    .    30    ,       vere  fina 5 

Nitrato  di  potassa  ...     25    ]    Solfato  di  ferro    ....     1 

in  ragione  di  uno  lino  a  tre  grammi  per  agni  litro  d'acqua, 
si  fanno  egualmente  i  soliti  Innaffiamenti  all'acqua  semplice. 
:{;{.V2       Concimazione.  (V.  concimi  n.  1003). 
:{;{."):{       Crisantemi*  S'incorpora  nella  terra  nel  nuovo  vaso 
■  lente  mi  tela  : 

Superfosfato  'li  calce.    .     IO       Cl<  raro  'li  potassio     .    .    20 
Boi  fato  d'ammoniaca  .    .    30       Solfato  'li  calce  «'gesso)  .    2i> 

me  di  i  gr.  per  ohilogramma  di  terra.  I  risultati  sono  ec- 
coli. Miti. 

ion  acqna  contenente  2  a  i  gr.  della    detta  miscela 
per  litro  di  acqua,  Uno  ali  apparire  del  bottoni  dei  crisantemi  ;  ai- 
cessa  dall'inafflare  e    dal    concimare.    Quando    i    bottoni 
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sono  grossi  come  nocciole,  si  inaffia  con  acqua  contenente  per 
ogni  litro  5  gr.  di  nitrato  di  soda  o  3  gr.  di  solfato  d'ammo- 
niaca ;  si  ottiene  così  una  bella  ed  abbondante  vegetazione. 

3354  —  Le  corbeilles,  i  vasi  ornati.  Con  mezzi  semplici, 
con  poca  spesa  si  possono  costruire  ed  ornare  vasi  e  cassette  da 


Fig.  49. 


Fig.  50. 


fiori  con  sufficiente  eleganza,  sì  da  poter  degnamente  figurare  se 
non  in  un  saiotto,  almeno  sulla  finestra,  in  anticamera,  o,  nella 
peggiore  ipotesi,  in  giardino. 

3355  —  Le  figure  46,  47,  48  rappresentano  alcune  di  tali  co- 
struzioni domestiche;  dette  figure  non  richiedono  spiegazioni 
per  essere  comprese  e  d'altronde  ognuno  può  sbizzarrirsi  a  creare 
forme  e  decorazioni  di  fantasia. 

3356  —  Un  genere  di  porta-vasi  assai  facile  di  costruire  e  di 
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grande  effetto  è  quello  rappresentato  dalle  fig.  49  e  50.  Si  tratta 
di  semplici  pentole  in  terracotta  da  pochi  soldi,  non  verniciate. 
o  di  vasi  analoghi,  sempre  in  terracotta,  che  si  trovano  comune- 
mente in  commercio.  Si  disegnano  a  mano  figurine,  piante,  fiori, 
animali,  ornati,  ecc.,  sul  vaso  e  si  verniciano  in  nero;  si  avrà 
in  tal  modo  un'imitazione  dei  vasi  etruschi  di  assai  bell'aspetto. 
In  luogo  di  disegnare  le  figure  od  altri  disegni  si  può  ritagliarli  da 
giornali  o  da  libri  ed  applicarli  con  colla  sul  vaso;  indi  spalmare 
tutta  la  superficie  di  questo,  figure  comprese,  con  vernice  co- 
pale che  è  trasparente,  lucida. 

3357  —  Si  possono  ottenere  disegni  in  rosso  su  fondo  nero  at- 
taccando i  pezzi  ritagliati  con  gomma  arabica  diluita  o  con  bianco 
d'uovo.  Si  spalma  poi  il  tutto  con  vernice  nera,  e  subito  dopo  si 
staccano  le  figurine  che  spiccheranno  in  rosso  sul  fondo  della 
vernice. 

3358  —  Del  resto  la  decorazione  di  questo  genere  di  mobili 
può  farsi  coi  più  svariati  ingredienti,  dagli  scampoli  di  stoffe 
per  tappezzeria  ai  frutti  secchi  (pigne  d'abeti,  ghiande,  frutti  d'on- 
tano, di  eucalipto,  di  piante  acquatiche,  ecc.,  ecc.),  dalle  conterie 
di  Venezia  al  cartone  ritagliato,  dal  legno  a  traforo  od  a  pira- 
scoltura  ai  rilievi  in  gesso  od  in  galvano-plastica,  ecc.  Oltre  alle 
vernici  a  colori  le  bronzine  possono  essere  utilizzate  con  van- 
taggio. 

3359  —  Le  piante,  opportunamente  scelte,  possono  costituire 
un  bell'ornamento  per  finestre,  coltivandole   in  grosse  conchiglie 

'rombo  gigante. 
Occorre  praticarvi  alcuni  fori  come  mi  vasi,  per  lo  scolo  del- 
l'acqua. Si  possono  appendere  o  collocare  in  portavasi. 

336(1         Vasi  da  fiori  in  salotto.  Con  un  congegno  assai 
semplice  si   possono  estrarre  con  facilità   i  vasi  con  fióri  dai  con- 
i -leganti  entro  i  quali  si  BOgliono  riporre  nei  soletti,  anti- 
camere, ecc.  È  db  semplici renio  'li   filo  di  rami'  ci irconda 

il  vaso,  munito  di  due  pi le  maniglie  colle  quali    si  può 

mente  estrarre  il  vaso  per  L'inaffiatura,  ecc 

3361       Coltivazione  dei  bulbi  da  dori,  in  Inverno* 

Vi  sono  varie  maniere  di  coltivare  I  bulbi  da  fiori:  in  acqua,  in 
caraffa,  in  raso,  in  .-'Tra.  In    piena  terra  nel  giardino,  o  in  vasi 

adatti  a  tale  oso.  Indicheremo  il  modo  più 
amatori  a  ohe  permette  di  ottenere  buoni  risultati  con  le  gigliaoM 

i d  le  Irldacee. 

rènda  del  muschio  fi o,  della  crusca   e  del   carbone  di 
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legna  pestato,  in  parti  uguali  :  con  tale  miscuglio  si  forma  il  ter- 
riccio; si  ottura  come  al  solito  il  foro  in  fondo  al  vaso,  in  modo 
permeabile,  e  si  riempie  il  vaso  colla  miscela  anzidetta  compri- 
mendola fortemente,  indi  si  procede  alla  piantagione    dei  bulbi. 

In  un  vaso  di  10  cent,  si  può  piantare  un  giacinto  ;  di  13  cent, 
un  giacinto  al  centro  e  dei  Crocus  per  contorno;  di  15  a  18  cm. 
dei  narcisi  al  centro,  dei  gia- 
cinti intorno  e  dei  Crocus  al 
margine. 

Si  variano  i  colori  a  seconda 
del  proprio  gusto.  Si  fa  una 
buona  inaffiatura  subito,  e  si 
ripete  poi  ogni  10  o  15  giorni; 
occorre  che  il  terreno  sia  con- 
servato sempre  umido,  quindi  bi- 
sogna sorvegliare  assiduamente 
i  vasi  specialmente  quando  il 
bulbo  avrà  emesso  il  suo  ger- 
moglio. 

3362  —  Giacinto.  Colti- 
vazione in  casa.  Si  scelgono  i 
bulbi  più  sani  e  rotondi  e  si 
collocano  nei  vasetti  appositi  ; 
i  migliori  sono  quelli  qui  rap- 
presentati dalla  flg.  51,  i  quali 
permettono  di  ritirare  la  pianta 
con  le  sue  radici  o  rinnovare 
l'acqua  senza  alcun  danno. 

Il  bulbo  deve  esser  posto  nel 
vaso  in  luogo  oscuro  ;  l'acqua 
non  deve  sorpassare  le  radici 
per  più  d'un  centimetro.  Le  ra- 
dici si  saranno  sviluppate  in 
capo  ad  un  mese  o  sei  setti- 
mane. Il  bulbo  dovrà  essere  solidamente  fissato  al  vaso  affinchè 
non  abbia  a  spostarsi  durante  lo  sviluppo  delle  radici. 

Quando  cominciano  a  svilupparsi  le  foglie  si  devono  avvici- 
nare i  giacinti  alla  luce  non  esponendoveli  che  gradualmente  per 
non  accelerarne  di  troppo  la  vegetazione.  Durante  lo  sviluppo  si 
dovrà  fare  la  pulizia  dei  vasi  ogni  quindici  giorni,  lavando  con 
cura  le  radici;  in  tal  modo  si  evita  che  i  bulbi  imputridiscano, 
il  che  avviene  frequentemente. 


Fig.  51. 
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È  buona  pratica  quella  di  tagliare  alcune  delle  radici  affinchè 
si  sviluppino  poco  le  foglie  a  tutto  vantaggio  del  flore. 

:{:{<>;{  —  Per  favorire  la  fioritura  dei  giacinti  si  può  anche 
■edere  come  segue.  Dapprima  si  lascia  sviluppare  lo  stelo  in 
una  camera  non  riscaldata,  ma  ben  illuminati  Quando  ha  oltre- 
passato i  10  cent,  se  è  ben  formato,  si  espone  La  pianta  b  tempe- 
ratura più  elevata,  appena  le  foglie  siano  più  alte  dello  stelo  si 
taglia  netto  il  fascetto  delle  radici  a  3  o  4  centimetri  sotto  al 
bulbo,  la  pianta  si  svilupperà  rapidamente  e  darà  un  bel  gruppo 
di  fiori. 

:t:{<>4  —  Un  giardino  pensile.  Si  sceglie  una  grossa  spu- 
gna ordinaria,  da  pavimenti;  la  si  bagna  nell'acqua  calda,  indi 
si  spreme  a  metà,  in  modo  che  resti  assai  umida.  Nei  fori  di 
detta  spugna  s'introducono  dei  semi  di  miglio,  trifoglio  rosso, 
orzo,  graminacee,  lino,  scagliola  ed  in  genere  di  piante  facili  a 
germogliare  e  di  foglie  a  svariati  colori.  Si  colloca  la  spugna  in 
una  coppa,  in  un  vaso,  o  meglio  la  si  appende  nel  vano  di  una 
finestra  soleggiata.  Per  una  settimana  la  si  inafiBa  ogni  mattina 
con  una  pioggia  fina  su  tutta  la  superficie.  In  poco  tempo  la  spu- 
gna non  sarà  più  che  una  palla  di  verdura  con  graziose  varietà 
di  colori  di  bellissimo  effetto. 

'.i'.U'tó  —  Piante  avvizzite.  Volendo  restituire  la  freschezza 
a  pianticelle  avvizzite  (s'intende  strappate  dalla  terra)  si  pongano 
in  un  bicchier  d'acqua  contenente  un  cucchiarino  di  solfato  di  soda. 
Si  tiene  il  bicchiere  in  un  ambiente  fresco  e  si  rinnova  l'ac- 
qua a  diverse  riprese,  mondando  la  pianta  dalle  parti  rimaste 
avvizzite. 

:ì:UU>  —  Riproduzione.  All'anilina,  sì  fa  Beccare  tra  due 
fogli  di  carta  bibula  la  pianta  da  riprodurre,  sia  per  pressione, 
per  mezzo  d'un  ferro  caldo;  si  applica  con  un  pennello  sulla 
superficie  da  riprodurre  un  colore  d'anilina  in  soluzione  nell'ai" 
cool.  Si  bagna  la  carta  sulla  quale  si  vuole  ottenere  l'impronta 
iga  con  carta  bibula,  indi  la  si  stende  su  di  un  sup- 
porto  resistente;  una  Lastra  metallica  Berve  benissimo. Si  applica 
sul  foglio  la  pianta  dal  lato  ohe  ha  ricevuto  il  colore.  Si  eopre 
cin  varii  fogli  'li  carta  e  b!  comprime  a  mano  con  un  terrò  da 
stirare,  freddo,  in  tal  modo  si  possono   tirare   varie  copie  suc- 

Naturalmente  variando  i  colori  si  possono  ottenere  ball 
binazioni  policrome,  una  specie  di  pittura  all'acquarello.  Oon  un 
po'  d'attenzione  e  di  pratica  il  riesce  ad  ottenere  con  questo  pro- 
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Per  evitare  l'impasto  nelle  prime  copie  è  bene   passare   sulla 
superficie  della  pianta  colorata  e  ben  secca,  un  pennello  bagnato 


Fis.  52. 


in  una  soluzione  di  salnitro  od  anche    di    sale  marino  e    lasciar 
ben  seccare  prima  di  cominciare  la  tiratura. 
Se  invece  di  bagnare  la  carta  per   la   tintura  con  acqua,  Tasi 
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bagna  con  alcool,  si  ottengono  delle  impronte  con    gradazioni  as- 
sai vivaci  e  la  carta  conserva  tutto  il  suo  lucido. 

3367  —  Questo  mezzo  può  essere  utilizzato  per  produrre  im- 
pronte sulle  pagine  di  album  e  su  tutte  le  superfici  che  sareb- 
bero deteriorate  dall'acqua.  Si  possono  anche  ottenere  impronte 
sopra  superfici  secche  (legno,  vetro)  passando  sulla  pianta  carica 
di  colore  e  secca,  un  po'  di  glicerina,  della  quale  si  toglie  l'ec- 
cesso con  carta  bibula.  Le  piante  più  delicate  a  struttura  finis- 
sima sono  quelle  che  danno  i  migliori  risultati. 

V.  anche  i  n.  1634  e  1550. 

3368  —  Con  la  carta  al  prussiato.  Si  prende  un  foglio  di 
carta  al  prussiato  di  ferro  e  vi  si  applica  esattamente  la  pianta;  vi 
si  mette  sopra  un  vetro  e  si  espone  il  tutto  al  sole.  Dopo  circa 
5  minuti  la  carta,  dapprima  gialla,  sarà  diventata  grigio  di  ferro 
in  tinte  le  parti  scoperte.  Si  lava  allora  con  molta  acqua;  tutta 
la  parte  non  impressionata  dal  sole  diventa  bianca  ed  il  rima- 
nente turchino  tanto  più  carico  quanto  più  prolungata  fu  l'azione 
solare;  sicché  la  pianta  riesce  riprodotta  in  bianco  vivo  su  fondo 
azzurro  coi  particolari  più  delicati. 

Questo  procedimento  può  essere  applicato  alla  riproduzione  ra- 
pida ed  economica  dei  modelli  di  pizzi,  merletti  e  ricami  anche 
molto  complicati.  Le  fig.  52  e  53  rappresentano  riproduzioni  ot- 
tenute con  tale  procedimento. 

Piante  secche. 

3369  —  Decorative.  Varie  sono  le  piante  che  allo  stato  secco, 
sia  naturali  che  colorate  artificialmente,  possono  esser  usate  per 
adornare  sale,  salotti,  ecc.  La  fig.  54  rappresenta  un  mazzo  arti- 
ficialmente composto,  con  tali  piante,  penne  di  pavone,  ecc.  I  no- 
stri giardinieri  coltivano  ora  molte  piante  adatte  a  quest'uso,  ma 
sui  nostri  monti,  nelle  paludi  e  sulle  Alpi  specialmente  ne  cre- 
scono bellissime  specie.  Altre  di  provenienza  estera  non  è  diffi- 
cile procurarsele.  Ne  citeremo  alcune:  palma,  platania,  palma  nana 
o  di  S.  Pietro  (comune  in  Sicilia),  Stipa  pennata,  Untola  pani- 
culata,  Eriantus  argenteus,  Armido  communis,  Briza,  Bromus 
bizaeformis. 

3370  —  Nella  fig.  55  presentiamo  alle  gentili  lettrici   il  mo- 
dellino d'un  ninnolo  per  salotto,  in  paglia  ed  erbe  secche.  Non  è* 
che  un  modello;    essa    non  ha  altra  pretesa  che    quella    d'invo- 
gliarla ad  occupare  qualche  ora  d'ozio,  specialmente  in  campagna, 
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nel  fare  qualche  lavoretto  di  tal  genere  nel  quale  il  loro  innato 
gusto  artistico  potrà  mettere  a  profitto  le  tante  risorse  della 
flora  dei  nostri  monti.  Che  se  non  bastassero  potranno  ricorrere 
all'entomologia  aggiungendo  alle  piante  qualche  farfalla  dagli 
smaglianti  colori. 


Fig.  55. 

3371  —  Per  orbarli.  11  colore  verde  delle  foglie  si  con- 
serva assai  bene  facendole  seccare  tra  due  fogli  di  carta  bibula 
imbevuti  di  soluzione  d'acido  ossalico  al  3  %  circa,  cambiando 
la  carta  ogni  24  ore. 

I  risultati  ottenuti  dallo  Schroeder  con  questo  procedimento 
furono  soddrsfacentissimi,  eccettuato  per  alcune  ombrellifere  che 
rimasero  con  questo  trattamento  annerite. 

3372  —  Si  può   conservare    il  "colore   alle  piante  per  erbari! 
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facendole  passare  lentamente  in  una  soluzione  di  : 

Acido  ossalico  1  —  Alcool  G00 
scaldata  (ino  a  che  cominci  ad  evaporai 

Hi  estrae  la  pianta,  si  scuote  per  far  cadere  l'eccesso  del  li- 
quido e  si  dissecca  ponendola  tra  due  fo^li  di  carta  bibula  o  di 
carta  da  filtro. 

3373  —  Il  Dott.  Biot  consiglia  l'uso  del  seguente  liquido  non 
velenoso,  pei  conserva  mne  delle  piante  negli  erbarii.  Si  fa 
una  soluzione  concentrata  di  cloruro  di  calcio,  si  filtra  e  vi  si 
aggiunge  della  glicerina  nella  proporzione  del  25%  del  volume 
prima  delia  filtrazione.  Questo  Liquido  si  fa  penetrare  per  aspi- 
razione 0  per  iniezione,  il  che  richiede  un  certo  tempo  a  motivo 
della  sua  viscosità  e  della  piccolezza  dei  tubi  nei  quali  deve  pe- 
netrare. I  vegetali  così  trattati  conservano  una  perfetta  pieghe 
volezza  e  non  ammuffiscono;  ma  la  tinta  delle  foglie  diviene 
gialla  o  bruna 

Piedi. 

:{:ì74  —  Norme  igieniche.  Dovendo  intraprendere  Lunghe 
passeggiate  è  ottima  precauzione  In  ~\  piedi    compieta- 

mefite  con  sego  di  buona  qualità,  che  si  fa  quasi  fondere  a  de- 
bole calore.  Meglio  ancora  se  prima  di  tale  operazione  si  saranno 
lavali   i   pieiii  con  acqua  ed  alcool  od  acquavite. 

:j:{7."»       V  ..rmanico  si  usa  il  seguente  linimento  per 

prevenire  Le  flittene  (vescichette)  che  tanto  facilmente  si  formano 
nelle  lunghe  marcie  : 

Sapone  nero 50    j    Ossido  di  zinco   ....      G 

Vasellina '.fi        acqua 27 

are   vantaggioso   contro   il   gonfiore    provocato 

dalle  calzature  Btrette. 

'•ì'-lHi         Pomata  dei   cacciatori     Questa    e    utilissima   per 
marsene   i    piedi   durante    le    Lunghe    marcie,   specialmente 
in  estate. 

Sapone -        Aceto  canforato    ....     I 

Sego 2       Alcool  canforato    ....    I 

8877  Quando  si  siano  formate  Le  vescichette  o  flittene,  per 
curarle  si  pungono  con  un  ago  se  ne  fa  n  eir»  ro  per  pres- 

e  quindi  si  unge  con  sego  e  grasso  di  bue. 

8878  Per  guarire  il  bruciore  dei  piedi  Bono   ottimi  i  pedi- 
on  soluzione  d'iposolfito  di  Boda 
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3379  —  Sudore.  Ripetendo  almeno  due  volte  per  settimana 
i  bagni  freddi  ai  piedi  si  conservano  questi  organi  in  ottimo  stato 
evitando  molti  mali  cui  vanno  soggetti.  Sono  assai  utili  tali  bagni 
anche  durante  o  dopo  una  lunga  passeggiata,  riuscendo  di  grande 
conforto  ;  si  può  aggiungere  nell'acqua  un  po'  di  alcool  od  acqua- 
vite. Con  ciò  si  rimedia  pure  all'inconveniente  dell'eccessivo  su- 
dore dei  piedi. 

3380  —  Si  fanno  lozioni  con  la  seguente  miscela  : 

Naftolo  (beta)  gr.  5  —  Glicerina  10  —  Alcool  100 

3381  —  Oppure  con  quest'altra  : 

Ossido  di  zinco    ....    30    I    Acido  salicilico   ....      4 
Amido 10    |    Glicerina 15 

Si  scioglie  il  tutto  in  125  gr.  di  una  soluzione  satura  a  freddo 
di  acido  borico  in  acqua  distillata  di  rose. 

3382  —  Molti  usano  aspergere  l'interno  delle  calze  con  una 
miscela  di  : 

Talco  in  polvere.    ...    40    I    Permanganato  di  potassa.    3 
Magistero  di  bismuto  45    j    Salicilato  di  soda  ....    2 

33S3  —  Fischer  raccomanda  di  bagnare  i  piedi  con  una  so- 
luzione acquosa  al  3  °/0  di  formalina,  e  cioè  al  mattino,  mezzodì 
e  sera  ed  ancora  una  volta  al  mattino  successivo.  La  pelle  fra 
le  dita  si  bagna  due  volte  soltanto. 

Si  usa  circa  gr.  1,5  di  formalina  per  ogni  piede  servendosi 
d'una  lunga  pinzetta  onde  evitare  l'azione  sulle  dita.  Dopo  tre 
settimane  la  pelle  si  squama. 

3384  —  Sono  raccomandati  come  efficacissimi  il  tanno  formio 
in  polvere,  applicato  nelle  calze  e  fra  le  dita,  oppure  il  bordi  in 
polveri  e  lozioni,  od  anche  semplicemente  l'acido  borico  polverizz. 

3385  —  Si  può  usare  invece  semplicemente  del  tannino  in  pol- 
vere, ogni  due  o  tre  giorni.  Esso  indurisce  un  poco  la  pelle  ed 
impedisce  quindi  anche  la  formazione  di  vescichette. 

3386  —  È  pure    consigliata    come   efficacissima   una   polvere 

composta  di  : 

Allume  2  —  Tannino  3  —  Acido  salicilico  3 
Mentolo  5  —  Radice  ireos  polv.  40  —  Ossido  di  zinco  47 

3387  —  Si  lavano  i  piedi  con  acqua  insaponata,  poi  si  asciu- 
gano perfettamente  ed  infine  si  spolverizzano  con  ossido  di  zinco. 
Questa  cura,  semplicissima,  è  assai  efficace. 

Pietre, 

3388  —  Pulitura.  Le  pietre  si  puliscono   prima    con    acqua 
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pura,  poi  con  aequa  acidulata  con  32  e.  e.  d'acido  cloridrico  per 
litro.  Si  risciacqua  poi  abbondantemente. 

Le  gradinate  si  possono  pulire  prima  con  acqua  e  sapone  nero, 
poi  con  acqua  di  .Tavelle  (V.  Smacchiatori,  n.  2550). 

3389  —  Ardesia  artificiale.  Ottiensi  un  succedaneo  conve- 
niente delle  lavagne  applicando  su  un  foglio  di  cartone  o  su  la- 
mina di  latta  uno  strato  della  miscela  :  borace  50,  gomma 
lacca  200,  pomice  polv.  125,  nero  fumo  50,  acqua  500  preparata 
a  caldo  e  ben  omogenea. 

Pile. 

3390  —  Come  si  costruisce.  La  pila  ordinariamente  usata 
per  i  campanelli  elettrici  si  può  preparare  facilmente  e  con  qual- 
che risparmio  provvedendosi  degli  oggetti  necessari. 

Occorrono:  Un  vaso  di  vetro  cilindrico,  un  vaso  di  porcellana 
porosa  (non  verniciata),  su  per  giù  della  stessa  altezza  del  vaso 
cilindrico,  un  pezzo  di  lamiera  di  zinco  tagliato  a  foggia  di  ret- 
tangolo a  cui  va  saldato  un  filo  di  rame,  un  pezzo  di  carbone  di 
storta,  un  po'  di  biossido  di  manganese  e  di  solfato  ammonirò. 
Nel  vaso  poroso  si  introduce  il  carbone  e  lo  si  circonda  con  una 
miscela  di  un  terzo  di  biossido  di  manganese  e  di  due  terzi  di 
carbone  di  storta  sminuzzato. 

11  vaso  poroso  si  pone  quindi  in  quello  di  vetro  dove  si  versa 
acqua,  si  aggiungono  da  due  a  tre  cucchiaiate  di  cloruro  ammo- 
ni co  e  si  immerge  lo  zinco.  Il  carbone  costi tusoe  il  "  polo  posi 
tivo  „,  lo  zinco  il  "  polo  negativo  „.  Questa  pila  serve  bene  per 
quelle  applicazioni  nelle  quali  non  si  richiede  una  corrente  di 
lurata, 

La  pila  Bnnsen  assai  piti  energica  e  che  dura  maggiormente 
in  attività,  si  forma  coi  vasi  della  precedente  (tipo  Leclanchè), 
ma  lo  zinco  deve  abbracciare  all'intorno  il  vaso  poroso,  la  solu- 
zione di  <ale  ammonii sostituita  da  una  soluzione  molto  di- 
luita Lforioo  e  nel  vaso  poroso,  al  posto  del  carbone 
-  biossido  di  manganese,  bì  pone  deli  acni.,  nitrico  pure. 
ta  pila  va  tenuta  all'aperte  perchè  sviluppa,  vapori  dannosi 
alla   -alute. 

in  entrambi  i  tipi  è  bene  che  lo  zinco  sia  amalgamato  con 
mercurio,  poiché  In  tal  caso  non  si  consuma  che  quando  si  chiude 
il  circuito  e  si  utilizza  la  corrente. 

8891       Leclanohéi  Manutenzione.  Le  |  ■    Bono 
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le  più  usate  per  campanelli  elettrici.  Esse  forniscono  per  lungo 
tempo  la  poca  corrente  necessaria;  sono  di  facilissima  manutenzione. 

Si  mantiene  il  livello  dell'acqua  ai  2/a  circa  del  vaso  di  vetro; 
si  aggiungono  ogni  6  mesi  da  60  a  100  gr.  di  sale  ammoniaco 
secondo  le  dimensioni  della  pila  (in  mancanza  del  sale  ammo- 
niaco si  può  far  uso  del  sale  da  cucina)  e  si  tolgono  le  efflore- 
scenze. Il  sale  ammoniaco  deve  contenere  meno  dell'I  °/0  di  im- 
purità. Il  perossido  di  manganese  deve  essere  senza  polvere  e 
contenere  almeno  l'85  %  di  prodotto  puro. 

Qualora  esse  non  funzionassero  dopo  tali  aggiunte,  converrà 
verificare  lo  stato  delle  morsette  ed  i  contatti  dei  fili  ;  per  lo  più 
l'interruzione  della  corrente  è  dovuta  all'ossidazione  di  tali  ac- 
cessorii  ;  i  fili  si  raspano  per  mettere  a  nudo  il  metallo;  le  mor- 
sette si  cambiano. 

3392  —  Per  impedire  l'ascensione  dei  sali  sulle  pareti  dei 
vasi.  Si  fanno  fondere  50  gr.  di  vaselina  pura  e  25  gr.  di  pa- 
raffina ;  quando  il  miscuglio  è  sul  punto  di  solidificarsi,  si  cola 
in  piccole  forme  di  carta.  Si  ha  cosi  una  pomata  che  si  conserva 
indefinitamente  senza  irrancidire.  Basta  spalmare  leggermente 
il  margine  interno  dei  vasi  delle  pile  Leclanché  con  questa  po- 
mata per  impedire  ai  sali  di  salire. 

Tanto  la  paraffina  come  la  vaselina  possono  essere  usate  anche 
da  sole  allo  stesso  scopo. 

3393  —  Invece  della  paraffina  si  può  far  uso  di  petrolio  ver- 
sandone uno  strato  di  1  a  2  cm.  sul  liquido  della  pila.  Questo  è 
forse  il  mezzo  più  semplice. 

3391  —  Al  bicromato.  Per  accrescere  in  modo  notevole  la 
costanza  di  queste  pile,  si  aggiungono  40  a  50  gr.  per  litro  della 
soluzione  eccitatrice  di  bicromato  di  soda,  il  quale  è  preferibile 
a  quello  di  potassa  essendo  più  solubile  di  esso. 

3395  —  Liquido  eccitatore.  Bicromato  potassico  10,  Acqua 
dist.  100,  Acido  solforico  puro  20,  Solfato  neutro  di  mercurio  1. 

3396  —  A  secco.  Se  ne  hanno  in  commercio  di  tipi  svaria- 
tissimi  e  di  svariatissime  forme.  Servono  abbastanza  bene  per  im- 
pianti telefonici  e  di  campanelli  elettrici. 

Non  crediamo  conveniente  preparare  da  se  queste  pile  poiché 
prima  di  riuscire  a  costruirne  di  effetto  sicuro  e  di  lunga  durata 
si  devono  fare  molti  tentativi,  specialmente  per  ciò  che  riguarda 
la  maggiore  o  minore  umidità  della  miscela.  Ad  ogni  modo,  eccone 
la  ricetta.  Si  prenda  del  buon  carbone  di  legna  secco  e  lo  si 
pesti  in  un  mortaio  fino  a  ridurlo  in  pezzi  grossi  come   un  gra- 
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nello  di  frumento.  Ugualmente  si  faccia  con  del  buon  carbone  di 
storta.  Si  prendano  poi  tre  parti  dell'uno  e  si  mescolino  con  una 
dell'altro.  Si  impasti  il  tutto  con: 

Biossido  di  manganese     p.  3 

Calce 1 

Anidride  arseniosa.    .      ..  1 


Argilla 0,5 

Destrina „  0,5 


Ammoniaca  .    .     .    .    p.     1 
Sale  da  cucina.     ...     1 

Mercurio 0,1 

Acido  muriatico    .    .      ,10 
Acqua IO 


Si  pone  questa  pasta  in  un  recipiente  di  zinco  di  forma  adatta 
collocandovi  nel  mezzo  —  in  modo  che  non  tocchi  il  fondo  del 
recipiente  stesso  —  un  pezzo  di  carbone  impregnato  in  una  solu- 
zione di  percloruro  di  ferro. 

Al  carbone  si  adatta  con  un  morsetto  un  filo  di  vaine:  allo 
zinco  si  salda  l'altro  filo,  e  la  pila  è  .pronta. 

3397  —  Molto  semplice.  Si  avvolge  un  pezzo  di  zinco  con 
carta  pergamena;  attorno  si  avvolge  un  filo  di  rame  che  lo  tenga 
aderente.  Si  immerge  il  tutto  in  una  soluzione  di  solfato  di  rune. 

331)8  —  Riparazione.  Si  può  riparare  un  elemento  troppo 
a  lungo  usato,  pulendolo  accuratamente;  lo  zinco  si  raschia  e  pòi 
amalgama  nuovamente  ;  il  carbone  si  pulisce  dapprima  con  acqua 
e  si  pone  poi  per  2-3  minuti  in  un  recipiente  pieno  d'acido  clo- 
ridrico; si  lava  indi  con  acqua  pura  e  si  rinnova  la  soluzione  di 
sale  ammoniaco. 

3399  —  Per  constatare  la  direzione  della  corrente. 

Per  stabilire  prontamente  se  un  polo  del  circuito  è  positivo  0  nega- 
tivo si  impiega  una   carta  reattiva,  cosi  preparata  : 

Si  scioglie  gr.  1-2  di  fenolftaleina  in  10  oc.  d'alcool  a  90%, 
si  aggiunge  alla  soluzione  100  ce.  d'acqua  dist.  e  con  questo  li- 
quido lattiginoso  si  bagnano  delle  strisce  di  carta  senza  colla, 
la  quale  dopo  averla  lasciata  gocciolare  si  fa    passare  an 

iravoi.-o   una   goluz.   di   gr.   20  di  solfato   di   soda  in  100  CC. 
d'acqua  distili.  Si  I  ngare  la  carta  a  legger  calore  e  si 

taglia  in  listerelle  le  quali  rappresentano  an  reattivo  molto  sen 
-il. ile  per  distinguere  i  poli  Appoggiando  cioè  Le  due   asti 
dei  fili  conduttori  sulla  carta  inumidita,  alla   distanza  l'un   dal- 
l'altro di  ;(  inni,  a  om.    l,    formasi    subito  al    polo    negativo,  in 
causa  dell'alcali  resosi  libero,  nna  macchia   e  n    color 

Intenso. 

Pipe. 

3100        Pulitura.  Pei  pulire  i  min  delie  pipe,  quando,  per 
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l'accumularsi  dei  prodotti  della  nicotina,  danno  fumo  forte,  basta 
far  passare  nel  tubo  una  corrente  di  vapore  d'acqua;  una  corrente 
di  vapore  d'alcool  è  più  efficace  ma  più  pericolosa,  per  la  sua 
infiammabilità. 

3401  —  Di  schiuma.  Si  prende  uno  straccio  bagnato  si  mette 
sopra  della  polvere  finissima  di  pietra  e  si  strofina  forte.  Quando 
l'oggetto  è  pulito,  lo  si  strofina  con  uno  straccio  ben  asciutto  ;  la 
schiuma  riprende  il  suo  lucido  ed  il  nero  riesce  splendido. 

Piroscoltura. 

3402  — ■  Si  può  praticarla  con  carbone  Berzelius  così  modifi- 
cato per  renderne  la  combustione  più  attiva  : 

Gomma  arabica   ....    60    I    Nero  fumo 190 

Gomma  adragante  ...    26    |    Nitrato  di  potassio    .    .       4 

Si  aggiunge  dell'acqua  in  quantità  sufficiente  per  fare  una 
pasta  colla  quale  si  fanno  dei  bastoncini;  questi,  accesi  e  messi 
a  contatto  col  legno,  lo  carbonizzano  producendo  disegni  a  piacere. 

Pittura  ad  olio, 

3403  —  Pulitura  di  vecchie  pitture.  Si  taglia  in  due 
una  grossa  cipolla,  e  quindi  si  frega  il  dipinto  colla  medesima 
in  tutti  i  sensi.  Poi  si  lava  con  acqua,  si  lascia  seccare,  e  si 
passa  sopra  uno  strato  di  vernice.  Questo  è  un  eccellente  me- 
todo per  ristaurare  i  vecchi  quadri,  i  cui  colori  riprenderanno  la 
loro  vivacità. 

3404  —  Come  si  leva.  La  pulitura  ad  olio  fresca  si  toglie 
con  benzina  o  con  essenza  di  trementina. 

3405  —  La  pittura  vecchia,  secca,  si  toglie  con  l'essenza  di 
trementina  calda.  Oppure  si  sfrega  con  soluzione  concentrata  di 
carbonato  di  soda  (al  50  °/0)  che  si  può  rendere  anche  più  attiva 
coll'aggiunta  d'un  po'  di  calce  viva. 

3406  —  Quando  si  tratti  di  mettere  a  nudo  il  legno  d'un  mo- 
bile coperto  da  pittura,  non  si  deve  far  uso  di  carbonato  di  soda 
che  lo  altererebbe.  Lo  si  spalma  invece  con  sapone  nero  e  dopo 
circa  20  ore  si  trova  la  pittura  talmente  alterata  da  poterla 
asportare  con  una  semplice  lavatura  all'acqua  fredda. 

3407  —  In  generale,  quando  non  si  debba  preoccuparsi  della 
possibile  alterazione  (annerimento)  del  legno  sottostante,  si  fa  la 
pulitura  con  una  soluzione  di  : 

Potassa  gr.  125  —  Acqua  litri  1 
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si  adopera  calda  sfregando  con  una  spazzola  dura  bagnata   in 
ossa,  la  pittura  da  apportare. 
Nello  stesso  modo  si  levano  le  vecchie  vernici. 

Pitture, 

3408  —  Sulla  mussolina.  Si  pone  il  disegno  sopra  la  mus- 
sola per  ricalcarlo;  poi  si  dipinge  coi  colori  comuni  misti  al  bianco 
ili  zinco  o  ad  un  po'  di  gomma  liquida. 

3409  —  Ad  olio.  Sulla  peluche,  seta,  ecc.  Si  può  dipingere 
su  queste  stoffe  con  colori  ad  olio  osandoli  però  dopo  averli  la- 
sciati  per  tre  giorni  sopra  carta  bibula  a  molte  pieghe  in  modo 
che  gran  parte  dell'olio  sia  stato  da  questa  assorbito.  Si  stempe- 
rano quindi  con  essenza  di  trementina  per  servirsene.  Quando  la 
pittura  è  .secca  si  spazzola  la  peluche  per  renderle  il  vellutato 
primitivo,  nel  che  si  riesce  bene  se  è  di  pelo  corto. 

3410  —  Sul  raso.  Si  applica  prima  sul  raso  una  leggera  so- 
luzìone  di  gomma  elastica  od  altra  simile  sostanza. 

3411  —  Sul  vetro.  Si  stemperano  i  colon  all'acquarello  con: 

Acqua 10    i    Bile  di  bue 2 

Qomma  arabica  :    .     .    .      8    |    Glicerina 1 

3412  —  Sulla  tartaruga.  Si  eseguisce  prima  il  disegno  con 
bianco  di  zinco  stemperato  in  una  soluzione  di  potassa  caustica 
che  intacca  la  materia  cornea. 

3413  —  Sul  cemento.  Pei  poter  dipingere  sai  cemento  basta 
binarlo  con  acido  cloridrico  diluito;  do;io  un  certo  tempo,  che 
la  pratica  insegna,  si  lava  con  acqna  fresca.  L'acido  cloridrico 
ha  lo  Bcopo  d'intaccare  La  superficie  del  cemento;  esso  la  rendi' 
ruvida  e  permette  L'aderenza  del  colori. 

3414  —  Alla  cera.  Volendo  dipingere  artisticamente  su  og- 
getto in  ceri  -i  ii  sciogliere  della  cera  pura  nell'essenza  di  tre- 
mentina, si  colora  questa  composizione  coi  colori  che  si  adope- 
rano  per  La  miniatura  e  se  ne  serve  come  per  la  pittura  ad  olio. 
Questo  genere  di  pituita  conserra  un  bellissimo  vellutato  ma    è 

I  Scile  esegnirla  bene. 

Piume* 

8415  liiiliiaiicliiiiH'iitii.  9e  Le  piarne  tono  molto  sporche 
il  mettono  a  contatto  con  no  p li  cloruro  di  calce  per  una  a 

di re;  poi  -insaponano  nel  modo  che  ora  indichiamo. 

la  a  pezzetti  de]  buon  sap  in mine  , 
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gliere  in  una  piccola  quantità  d'acqua  tiepida  ;  si  mette  poi  la 
soluzione  al  fuoco  e  si  scalda  finche  non  si  possa  più  tenervi 
entro  la  mano.  Si  mettono  allora  le  piume  in  questa  soluzione  e 
vi  si  lasciano  4  a  5  ore  avendo  cura  di  rimuoverle  di  tratto 
in  tratto.  Si  sfregano  poi  leggermente  fra  le  mani  e  si  fanno 
asciugare  fra  due  pezze  di  tela,  indi  si  completa  l'essiccazione 
agitandole  nell'aria  fino  a  che  siano  del  tutto  asciutte. 

3416  —  Volendo  che  abbiano  una  tinta  leggermente  azzurra, 
si  metterà  una  quantità  piccolissima  di  azzurro  comune  da  bian- 
cheria, nell'acqua  che  serve  a  risciacquarle  prima  di  procedere  al- 
l'essiccazione. 

3417  —  Le  piume  bianche  o  di  tinta  chiara  si  possono  lavare 
con  la  benzina  senza  che  perdano  l'arricciatura  o  la  tinta;  si  agi- 
tano poi  nell'aria  finche  siano  asciutte. 

3418  —  Quando  le  piume  (bianche  o  di  colore  chiaro)  non 
sono  più  suscettibili  di  lavatura,  si  fanno  tingere.  E  diciamo  si 
fanno,  perchè  la  tintura  non  è  operazione  che  convenga  eseguire 
in  casa. 

3419  —  Arricciatura.  Per  arricciare  artificialmente  le  barbe 
delle  piume  si  fa  uso  d'un  apposito  coltello  o  più  semplicemente 
d'un  tagliacarte.  Si  prende  ciascuna  barba  tra  la  lama  ed  il 
pollice  tirando  a  se  leggermente  ;  il  riccio  si  forma  con  tutta 
facilità, 

34-0  —  Per  rendere  alle  piume  l'arricciatura  che  perdono 
tanto  facilmente  col  l'umidità,  basta  avvicinarle  al  fuoco,  preferi- 
bilmente ad  un  braciere. 

3421  —  Conservazione.  La  cannuccia  delle  piume  contiene 
una  certa  quantità  di  materia  animale  nel  suo  interno  ;  quando 
le  piume  sono  riunite,  ammucchiate,  può  prodursi  una  vera  fer- 
mentazione putrida. 

Se  essa  è  molto  energica  si  manifesta  con  un  odore  insoppor- 
tabile, ma  spesso  essa  è  lenta  e  non  produce  che  un  leggero 
odore  al  quale  si  finisce  coll'abituarsi  ;  ma  esso  è  dannoso  alla 
salute  e  talvolta  in  modo  grave. 

Tale  inconveniente  si  può  evitare  togliendo  alle  piume  la  parte 
più  grossa  della  cannuccia  e  facendo  seccare  la  massa  delle  piume 
sia  in  una  stufa,  sia  in  fondo  moderatamente  caldo.  Si  purificano 
infine  battendole  un  poco  dopo  tale  trattamento. 

3422  —  L'uso  della  ealce  in  polvere  è  da  sconsigliarsi  per- 
chè ne  rimane  sempre  un  poco  fra  le  piume  nonostante  ripetute 
battiture. 
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Plastica. 

iii'2ii  —  Una  materia  plastica  che  indurisce  abbastanza  presto 
e  non  si  altera  si  pub  preparare  con  : 

Guttaperca  2  —  Acido  tannico  1  —  Polvere  di  casciù  1 

Si  fa  rammollire  la  guttaperca  nell'acqua  calda   e 
colle  altre  due  sostanze.  Con  questa  pasta  si  possono    modellare 
medaglie,  cammei,  ecc. 

3424  —  Si    mescolano    in    poltiglia    colla    di  pesce    p.    10  '/a 
(sciolta  in  acqua  q.  b.),  gesso  p.  5  e  cerussa  10  '/»■  Si  versa  nello 

dopo  un'ora  si  leva  e  si  lascia  asciugare  per  12  ore  al- 
l'aria, poi  in  stufa  a  50°  C. 

3425  Una  buona   pasta   plastica  per  modellare    ornati   per 
cornici,  ecc.,  si  compone  di  : 

Colla  forte 2    1    Ragia  di  pino 1 

Ol'.o  di  lino  cotto.    ...    2    I    Bianco  di  Spagna.    .      q.   b. 

Formata  la  pasta  e  resa  ben  omogenea  si  conserva  avvolta  in 
una  pezzuola  bagnata. 

todella  facilmente  con  le  dita  ed  aderisce  fortemente  al 
legno;  indurisce  senza  spaccarsi  ed  imita  perfettamente  le  scol- 
ture  quando  sia  colorita  e  ben  verniciata. 

V.  anche  n.  809  a  618  e  226. 

Poligrafo. 

3426  l'afta.  Si  fondono  a  bagno-maria: 

a  di  pesce  gr.  50  —  Glicerina  200  —  Acqua  (list.  150 
rsa  questa  pasta  in  cassetti  cai  profondità  non 

sia  superiore  a  mezzo  centimetro.  Dopo  ] hi  minuti  la  pasta  ha 

la  tsistenza  voluta. 

si  può  far  a  meno  di  aggiungere  sostanze    minerali    insolubili 

sogna    evitare  la  forma- 
zione di  bollo  alla  superi  i    durante    la    solidiflca- 

•  quante  piii  costosa,  ma  di  miglior  uso  ili  multe 
altre.  Quando  bì  rompesse,  non  si  ha  ohe  a  rifonderla  a  b.  m. 
8427        i  ii  :  miscela  mo  ■  ente  : 

si  fani  mana  in  un  litro   d'acqua  - 

di  gelai  ungono  B  gr.  d'allume  di  oromo,  previamente 

n  mi  pò  iì  acqua,  per  rendere  la  gelatina  meno  putrescibile, 
ed  Influì  glicerina  per  Impedire  La  d  ne  della 

.superficie. 
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Si  cola  il  miscuglio  entro  scatole  di  latta  e  di  zinco  di  un  cm. 
di  profondità  e  della  grandezza  voluta. 

3428  Acqua 375    I    Glicerina 375 

Gelatina  ....    100    |    Caolino  o  barite     ...      50 

Il  caolino  o  la  barite  servono  a  render  bianca  la  pasta  in  modo 
da  distinguere  meglio  i  caratteri. 

3429  —  E  ottima  quella  composta  di  : 

Colla  di  pesce  20  —  Destrina  10  —  Glicerina  100 
Si  agita  la  miscela  fusa,    mentre    si    raffredda,    fino    a  quando 
comincia  a  rapprendersi,  poi  si  cola  nella  solita  scatola  rettango- 
lare, di  zinco,  profonda  3  cm.  circa. 

3430  —  Inchiostri.  Un  buon  inchiostro  preparasi  nel  modo 
seguente  :  Una  miscela  di  200  d'acqua  e  30  d'alcole  si  fa  satu- 
rare per  circa  10  giorni  in  luogo  caldo  con  un  colore  d'anilina 
a  piacere  (violetto  metile,  verde  malachite,  eosina)  :  all'ultimo 
giorno  si  pesa,  e  si  scalda  a  b.  m.  per  scacciare  l'alcool,  surro- 
gandone poi  il  peso  perduto  con  acqua.  Si  lascia  decantare,  si 
filtra  e  si  aggiunge  0,4  %  d'acido  fenico. 

3431  —  Violetto. 

Acqua 3 

Violetto  di  Parigi .    .     1 

3432  —  Rosso. 

Alcool 1 

Acqua 10 

Acetato  di  rosanilina 1 

3433  —  Si  scaldano    a    50°-60°    per    due    ore    in    matraccio  : 

Diamante  fucsina    ...     10    [    Glicerina 10 

Alcool 10    |    Acqua 50 

Dopo  raffreddamento  si  decanta  l'eventuale  sedimento.  L'in- 
chiostro ottenuto  fornisce  ottime  copie. 

3434  —  Nero.  Soluz.  10  :  100  di    nero  di  anilina  e  di  acqua. 

3435  Violetto  metile  .    .10    !    Glicerina 30 

Nigrosina  ....    50        Gomma  arabica  ....      5 
Alcool 90    | 

3436  —  Questo  inchiostro  può  sostituire  con  vantaggio  quello 
violetto  che  assai  più  facilmente  sbiadisce. 

Anilina  nera.    ."....     1     I    Gomma  arabica    ....     1 
Alcool  assoluto 1    |    Acqua  distillata    ....    7 

Si  fa  sciogliere  il  tutto  in  recipiente  di  vetro.  Dopo  24  ore  di 
riposo  si  filtra. 

3437  —  Osservazione.  Per  togliere  le  traccie  di  questi  in- 
chiostri sulla  pasta  poligrafica  si  fa  uso    di   una   spugua    umida 
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d'acqua  fredda,  tosto  che  sia  finita  la  tiratura.  Se  non  si  riesce 
si  adopera  acqua  aeidulata  con  Vio  d'acido  cloridrico  od  acetico. 
Si  lava  poi  con  acqua  e  si  asciuga. 

«J438  —  Per  far  scomparire  dalle  masse  dei  poli- 
grafi l'impressione  di  vecchie  scritture.  Si  strofinano  con 
un  pennello  ben  pulito  ed  intriso  di  soluzione  di  p.  10  di  1 1  »  i 
comni.  in  p.  90  di  acqua  distillata.  Quando  la  superfìcie  è  ridotta 
ruvida  ed  inuguale,  vi  si  versa  sopra  dell'alcool  e  lo  si  infiamma. 
Dopo  raffreddamento  la  massa  è  ridotta  a  nuovo  e  lucida. 

Pollatile. 

'.M'.V.)  —  Malattie.  Rimedio  consigliato  da  Alesa.  Dussaillant 

(Chili).  Dato  come  infallibile.  —  (Dal  J.  d'agric.  pratiqne  189G, 
n.  2,  pag.  45).  Utile  contro  tutte  le  malattie  dei  polli,  oche,  anitre, 
dindi,  ecc.  Si  mette  in  un  decalitro  dei  semi  che  mangiano  un 
pugno  o  due  di  calce  spenta  in  polvere,  mescolando  bene  per  far 
aderire  la  calce  ai  semi.  Si  seguita  tale  trattamento  per  una  set- 
timana. Fin  dal  primo  giorno  la  malattia  si  arresta,  e  scompare 
completamente  in  pochi  giorni.  Si  può  anche  usare  questo  rimedio 
preventivamente.  Esso  rende  il  pollame  più  vivace  ;  la  cresta  si 
la  più  rossa  e  si  ha  maggior  fecondità. 

:{110  —  Alcuni  allevatori  di  polli  affermano  che  raggiunta 
ili  quando  in  quando  d'un  po'  d'acido  solforico  all'acqua  da  bere 
porta  ai  polli  un  benefico  effetto  tonico,  benché  il  fatto  non  pare 
essere  universalmente  unto,  rendendo  nello  stesso  tempo  immuni 
i  polli  sani  esposti  all'infezione. 

Si  dà  la  dose  di  3  p.  d'acido  solforico  in  1000  d'acqua.  Non 
si  deve  somministrare  quest'acqua  acida  per  più  di  tre  giorni  pei 
volta  poiché  produce  diarrea, 

B441  -  La  diarrea  nei  polli  si  guarisce  coll'abbeverarli  con 
acqua  ferruginosa,    bc  mezzo  chilogrammo   in   cinque 

litri  d'acqua  ;  si  aggiungono  a  mezzo  litro  di  detta  soluzione 
dieci  litri  d'acqua,  e  si  dà  questa  per  beveraggio. 

Qualora  i  polli  non  la  volessero  bere,  è  d'uopo  mescolarla  io 
dos oveniente  agli  alimenti,  pastone,  ecc. 

B442  Fecondità.  Le  galline  hanno  una  vita  media  ili  novo 
anni.  In  tale  periodo  di  tempo  producono  circa  600  uova  così 
ripari 


1°  anno    1  -  i 

21'  uova 

6°  anno 

,".ii  a   60  uova 

2°     ,      100  . 

12(1       . 

7"      . 

50     .. 

1                  VI' 

135      . 

8°      . 

15       20     . 

1*      .       UHI  , 

126      . 

1,1"     . 

5°     .       60  .. 

80       . 
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3443  —  Si  può  accrescere  la  produzione  di  uova  delle  galline 
somministrando  ad  esse  una  poltiglia  di  crusca,  grano  e  farina 
di  ghiande  in  parti  eguali,  con  semi  di  lino  seccati  al  forno,  pe- 
stati e  messi  nell'acqua  bollente  ove  si  lasciano  raffreddare  e 
macerare  fino  all'indomani. 

Per  favorire  la  produzione  di  uova  è  sopratutto  necessario  va- 
riare il  cibo. 

3444  —  Si  somministrano  ogni  giorno  5  grani  d'orzo  tenuti  per  3 
ore  in  macerazione  nell'acqua  salata.  Si  ottiene  lo  stesso  risultato 
con  qualche  seme  di  canapa  mescolato  ogni   tanto  agli  alimenti. 

3445  —  Ottimo  è  pure  il  grano  incalcinato,  ossia  preparato 
come  per  la  semina;  per  preparare  questo  grano  si  fa  un  latte 
di  calce  con  un  litro  di  calce  e  dieci  o  dodici  di  acqua  calda;  si 
dispone  il  grano  in  mucchio  conico  e  vi  si  versa  sopra  il  latte  di 
calce  ;  si  rimuove  il  grano  con  una  pala  per  qualche  tempo,  indi 
si  distende  e  si  lascia  seccare.  Questo  grano  si  somministra  alle 
galline  solo  di  tanto  in  tanto  e  se  ne  ottengono   ottimi  risultati. 

3446  —  Un'eccellente  pratica  è  quella  di  scaldare  nell'inverno 
i  pollai  ;  il  maggior  prodotto  di  uova  compenserà  largamente  la 
spesa  del  riscaldamento. 

3447  —  Viene  anche  consigliato  di  somministrare  delle  ortiche 
fresche  o  disseccate,  preferibilmente  coi  semi  che  sono  ricchi  di 
materia  azotata. 

344S  —  Ogni  anno  tutte  le  galline  che  hanno  raggiunto  il  quarto 
anno  d'età  dovranno  essere  eliminate  dal  pollaio  ;  questo  è  un 
punto  essenziale  se  si  vuole  ottenere  la  produzione  d'uova  in 
buone  condizioni,  poiché  il  massimo  della  fecondità  corrisponde 
al  terzo  anno.  Nel  quarto  anno  la  produzione  delle  uova  è  minore, 
ma  in  compenso  sono  più  grosse.  La  gallina  di  cinque  anni  costa 
tanto  di  mantenimento  quanto  quella  di  tre  e  produce  assai  meno. 
Non  bisogna  dunque  esitare,  tanto  più  che  le  galline  giovani 
danno  uova  in  fine  di  stagione  o  al  principio  dell'annata,  epoche 
in  cui  il  valore  delle  uova  è  doppio  o  triplo  dell'ordinario.  Oltre 
a  ciò  le  galline  a  quattro  anni  sono  buonissime  come  carne  mentre 
più  vecchie  sono  coriacee. 

3449  —  Nutrimento  (lei  pulcini.  Si  compone  di  farina 
d'orzo  e  di  maiz  stemperata  nell'acqua,  siero  o  latte  diluito: 
Sono  buone  proporzioni  :  1  litro  di  liquido  per  1  kg.  di  farina. 
Come  ghiottoneria  si  può  aggiungere  100  gr.  di  riso  (rottami)  50  gr. 
di  miglio  e  50  di  latte  cotto  (caseina  che  si  separa  dal  siero 
dopo  aver  tolto  la  crema)  e  un  poco  di  cipolla  tritata. 
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A  sei  settimane  si  fa  la  pasta  più  suda  e  si  sostituiscono  il 
riso  ed  il  miglio  con  l'avena,  grano  saraceno.  Si  rinnova  la  ra- 
zione quante  volte  è  necessario. 

345(1  Ingrassamento.  Premetteremo  che  non  tutte  le  razze 
di  gallino  sono  ugualmente  atto  all'ingrassamento  ;  occorre  dunque 
prima  di  tutto  scegliere  il  tipo  adatto  e  poi  sottoporlo  ad  oppor- 
tuno trattamento  (1). 

Questo  generalmente  consiste  nel  sequestrare  in  luogo  oscuro 
ed  in  piccolo  spazio  gli  animali  chi'  si  vogliono  sottoporre  all'in- 
grassamento, perchè  il  riposo  assoluto,  l'oscurità,  il  calore  uni- 
forme e  non  esagerato,  procurano  all'animale  il  souno  ed  una 
digestione  tranquilla.  Obbligato  a  non  muoversi,  l'animale  non  fa 
perdite  ed  accumula  il  grasso  acquistando  io  breve  tempo  carne 
tenera  e  saporita. 

I  pollastri  da  :;  a  ó  mesi  non  possono  essere  sottoposti  ali  in- 
grassamento propriamente  detto,  ma  possono  essere  migliorati. 

I  soli  animali  forti  e  robusti  debbono  essere  ingrassati,  Anche 
le  galline  di  3  a  4  anni,  nel  momento  in  cui  si  riformano  come 
produttrici  di  uova,  possono  essere  ingrassate  con  buon  risultalo. 

Quanto  al  cibo  più  adatti*,  indicheremo  alcune  forinolo  tra  le 
più  note. 

:{4T>1  —  Poltiglia  assai  liquida  di  farina  di  grano  turco  ed  orzo 
stemperata  nel  latte.  Si  fa  ingoiare  tenendo  aperto  il  becco. 

lii't'2  -  Si  forma  una  pasta  con  miglio  pesto  e  farina  di  mi- 
glio e  d'orzo  nell'acqua,  si  può  aggiungervi  un  po'  di  burro.  Pei 
bevanda  siero  di  latte  zuccherato,  «'un  tale  cibo  l'ingrassamento 
irne  diventa  squisita. 

.'I4ó:{  Viene  pure  raccomandato  come  cibo  nutrivo  un  pastone 
formato  con  crusca  di  grano  o  di  granturco  a  parti  uguali  con 
langue  'li  animali  seccato  al  forno  e  polveri/  dati    con 

acqua  calda. 

.'U.">1     -  Le l i"  anitre  si  possono  nutrire  con  avena  ed 

abbeverar! i  acqua  pura. 

Le  anitre  Bono  assai  ghiotte  di  cibi  animali.  Gli  insetti,  i  bruchi, 
le  chiocciole  e  le  i  tnacee   nono    i    loro  bocconi    più   ghiotti,  Ma 

l'ingestione   'li    coni    brucili    pui  I    di    maialila 

ed  anciie  di  morte.  I  brucili  della  cavolaia  producono  sintomi  'li 

lamento  in  sei  a  venti  oro.  - ido    la   quantità  ingerita, 

si  in  perdita   di   appetito,  diarrea,  grande  debolezza  ;    l'animale 

ti)  Per  quo  '  i>iio  consultare  il  Manuale  ili  Pollicoltura  di 

\   Trevisani  11  questa  collezione.  V  Bdfs   (L,  2,50). 
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ha  l'andatura  incerta  e  sovente  gira  su  se  stesso,  e  presto  muore. 
All'autopsia  si  constata  infiammazione  del  tubo  digestivo. 

Osservazione.  Il  granoturco  affetto  dal  carbone  (Ustilago  carbo) 
nelle  anitre  e  nelle  oche  produce  fin  dal  secondo  giorno  la  pa- 
ralisi seguita  da  morte.  I  tacchini  non  ne  soffrono,  ma  sono 
presi  da  sete  inestinguibile.  I  colombi  non  soffrono  punto. 

3455  —  Polvere  per  facilitare  la  deposizione  di 
uova.  Ossido  di  zinco,  carbonato  calce,  di  ciascuno  50,  radice 
zenzero  100,  fosfato  calce  crudo  800.  Si  mescola  in  piccola  quan- 
tità al  foraggio. 

Durata  dell'incubazione.  V.  Uova. 

34-56  Pepe  di  Cajenna    gr.    4    I    Crusca gr.    60 

Lenticchie.    .     .      „    60    |    Farina  d'avena    .     .      „     120 

3457    Pepe  di  Cajenna  gr.    4    |    Fieno  greco.    .    .    .    gr.    60 
Genziana   ...      „      4    j    Radice  di  liquerizia.      „     2">0 

La  preparazione  conviene  assai  per  l'ingrassamento  del  pol- 
lame e  per  stimolare  a  produrre  uova;  la  preparazione  è  so- 
pratutto tonica,  e  giova  come  ottimo  stimolante  specie  nell'in- 
verno, parimenti  per  facilitare  la  produzione  delle  uova.  Basta  un 
cucchiaio  da  tè  per  8-10  galline,  3-5  volte  la  settimana,  al  mat- 
tino, mescolato  al  nutrimento  giornaliero. 

34-58  —  Distruzione  dei  parassiti.  Per  distruggere  i  paras- 
siti che  sovente  infestano  i  pollai,  le  piccionaie,  ecc.,  si  forma  sul 
suolo  uno  strato  di  gesso  già  usato  per  muratura  e  ridotto  in  pol- 
vere. Esso  giova  ai  gallinacei  ed  ai  colombi,  mentre  è  mortale 
pei  parassiti. 

3459  —  L'odore  forte  dell'essenza  di  eucalipto  scaccia  questi 
parassiti    senza   recar   danno   al   pollame   ne   ai  pulcini. 

Per  iscacciare  i  parassiti  dal  nido  di  una  chioccia  si  procede 
così.  Si  vuota  un  uovo,  poi  vi  si  introduce  una  spugnetta  ben 
secca  ridotta  a  forma  cilindrica  attortigliandola  quando  è  umida 
e  facendola  seccare  sotto  tale  forma.  Vi  si  versa  allora  sopra 
l'essenza  d'eucalipto  impregnandola  per  bene.  Si  chiudono  poi  a 
cera  le  due  aperture  dell'uovo.  Si  mette  l'uovo  così  preparato 
fra  le  altre  della  covata  e  vi  si  lascia  per  tttta  la  durata  del- 
l'incubazione. Le  emanazioni  dell'essenza  attraversano  i  pori  del 
guscio  bastano  a  fugare  tutti  i  parassiti  dal  nido. 

34(J0  —  Viene  indicato  come  mezzo  ottimo  il  solfuro  di  car- 
bonio, il  cui  odore  non  riesce  punto  di  danno  ai  volatili,  ma  è 
assolutamente  letale,  specifico  per  i  detti  parassiti. 

Invece  di  versarlo  nei  pollai,  colombai,  ecc.,  vi  si  mette  entro 
Ghersc-Castoldi.  44 
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setta  aperta,  con  collo  stretto.  Il  rimedio  costa  poco,  ma 
è  molto  pericoloso  a  causa  della  sua  grande  Infiammabilità;  oc- 
corre quindi  usarlo  con  precauzione,  tenendo  lontane  le  fiamme. 

'.UHI  —  Per  isbarazzare  i  pollai  dai  parassiti  .si  può  anehi 
mettervi,  alla  sera  quando  i  volatili  Bono  rientrati,  un  ramo  d'on- 
tano. Questo  ramo  .si  troverà  all'indomani  ricoperto  ili  parassiti. 
Si  brucia  e  lo  si  rinnova  varie  volte. 

l\H>'2  —  Tacchini.  L'ingrassamento  dei  tacchini  Don  può  farsi 
che  a  pascolo;  il  sequestro  non  è  applic  imministrano 

razioni  supplettive  di  alimento  dopo  il  pascolo.   L'età    più    favo- 
revole è  quella  dai  sei  agli  otto  mesi.  L'operazione  è  un  po'  Lunga. 
I  maschi  ritardano  ad  ingrassare  ;  ma  raggiungono  pesi  più   rag- 
guardevoli (fino  a  10  kg.);  le  femmine  ingrassano  più  pri 
raggiungono  solo  i  5  kg.;  però  La  loro  carne  è  più  delicata, 

L'ingrassamento  si  fa  in  tre  periodi  di  due  settimane  ciascuno. 
Nel  primo  si  dà  un  supplemento  di  razione  all'uscita  dej  mat- 
tino e  alla  rientrata  alla  sera,  consistente  in  granaglie,  patate, 
barbabietole,  ghiande,  castagne,  noci,  frutti,  ecc.  Nel  secondo 
periodo:  patate  cotte  miste  a  farina  d'orzo  e  di  granoturco. 
Potendo  usare  del  latticello  agro  o  dolce,  tante  meglio.  Questo 
pastone  si  dà  alla  sera,  prima  che  i  tacchini  rientrino.  Nel 
terzo  periodo,  due  pastoni  uno  al  mattiti"  ed  uno  al 
sopprimendo  la  razione  di  granaglie  negli  ultimi  otto  giorni  e 
facendo  ingozzare  ad  ogni  capo  un  pastone  lungo  6  cm.  e 
come  il  dito.  Ad  ogni  pasto  si  aumenta  un  pastone  stemperato 
nell'acqua  anlnchè  venga  meglio  inghiottito.  Dna  leggera  pressione 
all'ingiò,  fatta  co]  pollice  e  L'indice  e  la    discesa"nell'e- 

sofago.  Occorre  operare  in  due  persone;   una    tiene   il    tacchino. 
Appena  -zzato  lo  si  separa  per  non  ingozzarlo  due 

volle.  Il  pastone  è  della  stessa   natura    degli    alimenti  dati  libe- 
ramente, ma  ha  il  vantaggio    die    essendo    stemperato  nel  latte, 
rende  la  carne  pit    bianca    e   delicata.   Dopo    L'ingozzatui 
bere  un  po'  'li  Latte. 

Polvere  pirica, 

:{!(»:{       Siiyririo.  Dna  buona  polvere  'love  essere  d'un  grigio 

■  aera  o  azzurra  contiene  tropj arbone.   il   colore 

inolio  aero  Indica  umidità. 
L'aspetto  lucente  della  polvi  o  dovuto  a  Balniti 

me  avviene    quando     la    polvere   fu 
ala. 
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3464  —  I  grani  della  polvere  debbono  essere  possibilmente  della 
stessa  grossezza  ed  offrire  sufficiente  resistenza  allo  schiacciamento. 

3465  —  Abbruciando  un  mucchietto  di  polvere  sulla  carta  esso 
deve  non  solo  non  danneggiarla,  ma  non  lasciare  su  di  essa  al- 
cuna traccia  della  combustione  ;  le  tracce  nere  indicano  eccesso 
di  carbone,  quelle  gialle  eccesso  di  solfo. 

3466  —  Se  la  polvere,  bruciando,  fora  la  carta,  o  se  sfregata 
sul  dorso  della  mano  vi  lascia  traccia  nera,  essa  è  umida  o  con- 
tiene polverina  sempre  nociva  all'infiammazione. 

Pomidoro. 

3467  —  Maturazione  accelerata.  Si  possono  far  maturare 
più  presto  i  pomidoro  cogliendoli  acerbi  e  ponendoli  nella  pol- 
vere di  carbone,  esposti  al  sole.  Il  calore  assorbito  dal  carbone 
li  fa  maturare  rapidamente  ;  sarà  naturalmente  meglio  lasciarli 
attaccati  alla  pianta  facendoli  poggiare  sopra  appositi  sostegni 
che  permettano  di  coprirli  con  polvere  di  carbone. 

3468  —  Si  facilita  lo  sviluppo  dei  pomidoro  e  se  ne  accelera 
la  maturazione  spuntando  la  sommità  della  pianta  quando  il 
primo  frutto  abbia  raggiunta  la  dimensione  di  un  uovo  di  gallina. 

3469  —  Conservazione.  -  Al  naturale.  La  scelta  delle  va- 
rietà esercita  una  grandissima  influenza  sulla  riuscita  della  con- 
servazione :  i  pomidoro  devono  esser  sani  e  provenire  da  terreni 
forti,  a  solatìo  e  non  da  luoghi  ombrosi  ;  giacche  i  primi  hanno 
pochissima  acqua  di  vegetazione,  e  per  conseguenza  sono  più  car- 
nosi e  sodi,  mentre  gli  altri  sono  fragilissimi  ed  hanno  moltis- 
sima acqua. 

Le  varietà  che  si  conservano  meglio  e  più  lungamente  sono 
quelle  liscie  ed  a  buccia  molto  spessa,  carne  piena,  soda  e  molto 
consistente,  di  maniera  che  contengono  pochissimi  semi  :  pomi- 
doro, tutta  polpa,  come  si  dice  volgarmente. 

3470  —  La  raccolta  si  fa  in  agosto,  a  grappoli,  per  quanto  è 
possibile,  con  peduncolo  sempre.  Si  raccolgono  in  questo  periodo 
perchè  in  agosto  è  raro  che  piova,  e  i  pomidoro  che  fossero  stati 
bagnati,  si  conserverebbero  sì,  ma  per  poco  tempo.  La  raccolta 
si  fa,  dunque,  in  agosto  prima  che  siano  cadute  pioggie,  in  gior- 
nate calde  e  ventilate,  se  è  possibile,  non  alla  mattina  né  alla 
sera,  quando  le  piante  ed  i  frutti  sono  bagnati  poco  o  molto 
di  rugiada,  ma  nelle  ore  più  calde  del  giorno.  Anche  in  set- 
tembre   ed    ottobre   si    possono  cogliere    i    pomidoro    per    essere 


Poni  692 

conservati  al  naturalo;  porche,  come  si  disse,  non  siano  cadute 
piogge,  a  meno  che  queste  non  siano  state  seguite  da  una  serie 
di  giornate  belle  e  serene. 

3471  —  Il  locale  di  conservazione  deve  essere  tenuto  conti- 
nuamente pulito;  in  esso  non  devonsi  conservare  altri  frutti  e  vi 
si  deve  mantenere  una  continua  rinnovazione  di  aria  secca;  ed 
in  un  angolo  è  necessario  tenere  un  recipiente  contenente  calce 
viva  (da  rinnovarsi  di  tanto  in  tanto)  per  assorbire»  l'umidità. 

SM72  —  Raccolti  i  pomidoro  non  completamente  maturi  e  sa- 
ni-Mini, si  prendono  dei  pezzetti  di  spago  e  vi  si  attaccano  due 
pomidoro  per  ogni  pezzo,  uno  per  capo,  e  si  appendono  ad  appo- 
siti fili  di  ferro,  tesi  nel  locale.  Compiuta  tale  operazione,  è  ne- 
cessario bruciare  nel  locale,  chiuso  quanto  più  è  possibile,  dello 
solfo,  in  modo  da  impregnarlo  di  vapori  solforosi,  i  quali  hanno 
La  virtù  di  uccidere  i  germi  che  potessero  arrecar  danni  ai  frutti 
medesimi. 

Con  questo  metodo  si  possono  avere  ancora  in  aprile  pomidoro 
conservati  al  naturale. 

'■liì'.l  In  salamoia.  Si  mettono  i  pomidoro  interi  in  un  al- 
berello, col  loro  picciolo,  indi  si  ricoprono    con    salai a  satura 

(300  gr.  di  sale  per  litro  d'acqua).  La  salamoia  si  fa  bollire,  non 
perchè  si  sciolga  più  facilmente  il  sale,  essendo  il  sale  da  cucina 
egualmente  solubile  a  caldo  come  a  freddo,  ma  per  espellere  dal- 
l'acqua l'aria  che  vi  è  disciolta.  Pero  la  salamoia  si  verserà  sui 
pomidoro  dopo  raffreddata,  si  coprono  poi  i  pomidoro  con  un  disco 
di  lavagna  o  di  marmo  e  si  ha  cura  che  restino  sempre  coperti 
dalla  salamoia. 

.'{■174-  —  Ecco  un  ottimo  procedimento  per  conservarli    intieri. 

Si  scelgono  maturi,  sani,  sodi;  si  lavano,  si  asciugano  e  si  met- 
tono in  un  recipiente  a  larga  bocca;  vi  si  versa  sopra  un  liquido 
composto  di: 

Acqua  8  —  Aceto  1  —  Sale  1 

in  modo  che  ne  siano  completamente  ricoperti  Indisi  versa  sopra 
questo  liquido  uno  strato    d'olio    di    oliva    d'un    centimetro.  Cosi 
irati  i  pomidoro  si  conservano  assai  lungamente. 
•517."»       Secchi,  sì  tagliano  trasversalmente  ;  pomidoro,  Bensa 
pelarli  e  il  nettano  dai  semi  con  un  cucchiarino   d'argento.    Bi- 
sogna scegliere  pomidoro  di  polpa  Boda,  poco  acquosi  e  piuttosto 
endono  poi  Bopra  graticci,  Btuoie   od   assicelle   sspo 
nendoli  ai  ragg    cocenti  del  sole  dopo  averli  cosparsi  ili  salo  in 
polvere  piuttosto   abbondantemente;    Benza  il  Baie   ammuffiscono 
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facilmente  e  vanno  a  male.  Quando  siano  ben  secchi  se  ne  fanno 
filze  con  filo  forte  e  si  conservano  in  alberelli  o  meglio  in  sac- 
chetti di  carta  che  li  riparano  dalla  polvere. 

Per  far  uso  di  questi  pomidoro  secchi  si  mettono  in  molle  nel- 
l'acqua tiepida  per  ammorbidirli  e  liberarli  dall'eccesso  di  sale, 
e  si  adoperano  come  se  fossero  freschi. 

I  pomidoro  così  preparati  acquistano  un  gratissimo  aroma  e  sono 
utilissimi  per  gli  usi  di  cucina. 

3476  —  In  polpa.  La  parte  liquida  del  pomidoro  contiene  so- 
stanze zuccherine  e  l'acido  citrico  ;  essa  entra  assai  facilmente  in 
fermentazione.  La  parte  rossa  invece  separata  dal  liquido  acido 
e  lavata  si  può  disseccare  al  sole  ;  ma  se  non  si  fa  essiccare  su- 
bito, imputridisce  perchè  è  ricca  di  sostanze  albuminoidi.  Dagli 
studi  del  prof.  Palmeri  risulta  che  la  parte  maggiore  della  ma- 
teria estrattiva  si  trova  nel  liquido  ed  è  quella  che  dà  il  sapore 
al  pomidoro.  Da  ciò  si  scorge  come  sia  grande  errore  quello  di 
rigettare  la  parte  liquida  del  pomidoro  nel  farne  l'estratto,  come 
taluni  sogliono  praticare. 

Daremo  due  ricette,  una  col  metodo  tradizionale  di  buttar  via 
la  parte  liquida,  l'altra  basata  sulle  esperienze  del  prof.  Palmeri. 

3477  —  Si  passano  i  frutti  a  setaccio  di  crine  di  maglia  fitta; 
si  mette  la  polpa  ottenuta  in  bottiglie  di  vetro  resistenti  e  si 
chiudono  a  macchina  con  buoni  turaccioli  di  sughero.  Indi  si  met- 
tono le  bottiglie  in  un  recipiente  che  contenga  acqua  fino  al  li- 
vello della  polpa  nelle  bottiglie  e  si  porta  all'ebollizione,  avendo 
cura  di  mantenere  costante  il  livello  dell'acqua  con  opportune 
aggiunte  d'acqua  calda,  fino  a  che  la  polpa  nelle  bottiglie  sia 
in  perfetta  ebollizione. 

Dopo  mezz'ora  di  ebollizione  si  ritirano  le  bottiglie  e  si  con- 
servano in  luogo  fresco. 

3478  —  Si  tagliano  i  pomidoro  a  pezzi  e  si  fanno  bollire  a 
fuoco  vivo.  In  meno  di  un'ora  le  bucce  si  staccano  dalla  polpa 
e  si  accartocciano  ;  allora  si  toglie  la  caldaia  dal  fuoco  e  prima 
che  il  liquido  sia  del  tutto  freddo  si  fa  passare  diligentemente 
attraverso  ad  uno  staccio  a  maglia  non  troppo  fitta. 

La  salsa,  piuttosto  liquida,  che  si  ottiene  si  rimette  al  fuoco 
e  si  fa  cuocere,  rimestando,  fino  a  tanto  che  diventi  densa  così 
da  opporre  una  leggera  resistenza  ed  essere  rimestata.  Allora  si 
versa  in  piatti  o  su  di  un  asse  e  si  espone  al  sole  per  comple- 
tare la  condensazione.  Se  si  facesse  essiccare  completamente  al 
fuoco  si  correrebbe  rischio  di  comunicarle  sapore  di  bruciaticcio. 
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Quando  abbia  acquistata  la  consistenza  della  pasta  da  pane, 
se  ne  fanno  tante  pallottole,  ungendosi  prima  le  mani  con  un 
po'  d'olio.  Tali  pallottole  si  lasciano  ancora  per  poco  al  sole 
e  quindi  si  serbano  in  un  alberello  in  luogo  asciutto. 

Questa  è  la  migliore  di  tutte  le  conserve  che  si  usano  prepa- 
rare coi  pomidoro. 

Porcellane  e  maioliche. 

:*47t>  Restaurazione.  (Vedi  Mastici,  numeri  2883  a  2894). 
La  prima  operazione  da  fare  consiste  nel  pulir  bene  le  superici 
■  li  frattura;  se  esse  sono  grasse  o  coperte  di  colla  antica,  la  ri- 
parazione  non  è  possibile,  in  generale  basta  spazzolarle  con  ac- 
qua di  sapone  tiepida;  se  sono  troppo  sporche  si  lascieranno  im- 
merse per  qualche  tempo  in  una  soluzione  di  potassa.  Si  asciuga 
e  si  lascia  seccare  perfettamente.  Sarà  dunque  bene  fare  la  ri- 
parazione subito  dopo  avvenuto  il  guasto,  per  avere  supei 
nette.  Quanto  alla  colla  da  adoperare  potrà  servire  una  buona 
soluzione  di  colla  forte  fatta  a  bagno  maria  :  anche  la  gomma- 
lacca unisce  bene,  ma  è  di  uso  difficile  specialmente  per  grandi 
pezzi.  Occorre  scaldare  i  pezzi  con  la  lampada  ad  alcool  dopo 
aver  messo  la  lacca;  spesso  questa  si  a< ii'ie  ed  alluni  non  at- 
tacca più.  Si  adopera  pure  il  silicato  di  potassa,  ma  esso  non 
riesce  bene  che  per  il  vetro  e  cristallo.  Tutte  le  colle  hanno  il 
grande  inconveniente  di  sgretolarsi  talvolta  quando  il  tempo  è 
umide  e  freddo. 

ilo  i  pezzi  sono  uniti  si  tratta  di  rifare  i  pezzettini  che 
mainviiin:  per  lo  più  si  fanno  in  gesso  Uno  (scagliola).  Per  soste- 
nere questi  pezzetti  bì  fanno  dei  fori  con  un  buon  '.rapano  nella 
pezzi  vicini  e  vi  si  fissano  dei  fili  di  ranu  (di  ferro 
arruginirebbero)  ohe  serviranno  di  sostegno  al  gesso.  Se 
-nini  niniin  duri,   si  bagna  il  trapana  con  essenza  di  trementina. 

Porte  e  intelaiature  verniciate. 

:t  1  SO        Pulitura.  Quando  la  lavatura    col  l'acqua  di  crusca 
i  sufficiente  bì  adopera,  con  precauzione,  dell'acqua  d 
luita,  oppure  del  saie  ammi  ■  i  un  cen- 

cio di  cotone.  (V.  2896  e  8719) 

Prezzemolo. 

:{ 4 s  1        Consorrazione.  il  prezzemolo  essiccato  all'ombra  e 
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conservato  al  riparo  dall'umidità  è  ottimo  per  gli  usi  cnlinarii 
quanto  quello  fresco  ;  si  risparmia  di  tritarlo  poiché  basta  stro- 
picciarlo fra  le  dita.  Conserva  pure  il  suo  bel  verde.  Naturalmente 
è  sempre  da  darsi  la  preferenza  a  quello  fresco,  ma  il  prezze- 
molo secco  può  essere  utile  in  luoghi  o  stagioni  in  cui  non  se  ne 
possa  avere  di  fresco.  (V.  Cicuta,  n.  864  nonché  i  nn.  1439  e  2777). 

Profumeria. 

3482  —  Estrazione  del  profumo  dei  fiori.  Abbiansi  fiori, 
foglie,  ecc.  odorosi  contenuti  in  una  lunga  cassetta  di  latta  ;  vi 
si  versi  sopra  della  glicerina  a  poco  a  poco  fino  a  scacciarne 
tutta  l'aria  e  a  coprirli.  Si  chiuda  a  saldatura  il  coperchio  e  si 
tenga  in  luogo  fresco  per  un  anno.  Dopo  questo  tempo  si  estrarrà 
la  glicerina  con  leggera  spremitura  e  si  avrà  un  liquido  poco  co- 
lorato e  odorosissimo. 

3483  —  Si  possono  trarre  le  sostanze  odorose  con  vaselina  ; 
quando  questa  è  carica  di  profumo  si  lava  con  alcool  ;  esso  scio- 
glie poco  o  punto  della  vaselina,  mentre  la  spoglia  dei  profumo, 
che  conserva. 

Quando  tutto  il  profumo  è  stato  disciolto  dall'alcool,  si  separa 
questo  solvente  e  si  addiziona  d'acqua  per  meglio  separare  l'es- 
senza che  tiene  disciolta. 

3484  —  Pomate  profaniate  con  fiori  freschi.  In  un 
recipiente  di  terra  nuovo  o  di  porcellana  si  mettono  circa  500 
gr.  di  grasso  di  maiale  (strutto)  .e  si  immerge  il  recipiente  in 
altro  più  grande  pieno  d'acqua  calda  e  posto  vicino  al  fuoco,  in 
moao  che  il  grasso  resti  liquido,  si  aggiunge  allora  al  grasso  una 
manata  di  fiori  freschi  dei  quali  si  vuol  comunicare  il  profumo 
alla  pomata,  lasciandoveli  fino  all'indomani.  Dopo  24  ore  si  passa 
attraverso  ad  una  mussolina  e  si  aggiungono  nuovi  fiori  allo 
strutto.  Ripetendo  tale  operazione  per  7  od  8  giorni  di  seguito 
si  ottiene  un'eccellente  pomata  dal  profumo  puro  e  forte  ;  il  pro- 
cedimento riesce  bene   specialmente  coll'eliotropo   e  la  verbena. 

Versando  sulla  pomata  dell'alcool  forte  e  lasciandovelo  a  con- 
tatto per  alcuni  giorni,  agitando  di  frequente,  il  profumo  passa  dal 
grasso  all'alcool  e  si  ottiene,  dopo  filtrazione,  un  buon  estratto 
per  fazzoletto. 

3485  —  Alcool.  La  preparazione  domestica  delle  acque  odo- 
rose riesce  generalmente  difettosa  per  la  negligenza  d'una  im- 
portante operazione  a  cui  deve  venir  sottoposto  l'alcool  che  ne  è 
la  base.  (V.  n.  2450). 
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3486  —  Profumi  economici.  I  profumi  qui  indicati  deb- 
bono essere  filtrati  su  carta,  aggiungendo  un  poco  di  magnesia 
per  renderli  più  trasparenti;  la  dose  d'alcool  è  per  ciascuno  di 
200  gr.,  preso  a  90°  circa. 

3487  Essenza  di  bergamotto  gr.  10 
34S8  Essenza  di  sandalo  gr.  10 
3481)               Essenza  di  limone    .     .     .    .     gr.      5 

,        di  citronella     ...      ,2.5 

3490  Essenza  di  lavanda .    .    .    .    gr.      5 

„        di  garofano     ...      „      0,7 
„        di  bergamotto      ...        5 

3491  —  Tintura  d'iride.  Si  lasciano  per  15  giorni  in  mace 
razione  in  due  litri  di  alcool,  grammi  250  di  radice  d'iride  in 
polvere. 

3492  —  Acque  odorose  per  toeletta.  Daremo  alcune  ri 
cette  semplici  (1): 

Eliotropo. 

Acqua  di  fiori  d'arancio  125  — Vaniglia  in  pezzetti  12 
Alcool  a  75°  1000 

3493  —  Lavanda. 

Essenza  di  lavanda  gr.  40  —  Acqua  di  rose  gr.  SO 
Alcool  a  85°  litri  1 

3494  —  Lisbona. 

Essenza  d'arancio.    .     gr.  25     |    Essenza  di  rose    .     .    gr.  1,5 
,        di  limone.    .      ,    12    |    Alcool  a  85  .    .    .    .  litri     1 

3495  —  Acqua  (li  Colonia.  (G.  31.  Farinai: 


Essenza  di  cedro  .  .  gr.  30 
mandarino  „     12 

bergamotto  .  60 

neroli    ...  I 

Acqua  di  fior  d'arancio      600 


Alcool  a  90° .    .     .     .  litri  10 
Essenza  rosmarino    .     gr.  30 

„         arancio     .     .      „    30 

„        lavanda    .    .      ,30 

limoni 30 

Mesci  e  filtra  dopo  24  ore. 
3190  —  (Piesse): 

1*  qualità  2*  qualità 

Alcool  a  K">u     .    .  litri  1  litri  1,— 

u-aiicio      .     .    gr.  0  gr.  2, 

,      neroli    .    .    .        .3  .     0.50 

rosmarino          -    2  2,— 

onte  d'ai  anelo  ,    5  ,     i, 

„      cedro.    ...  ,    4,— 

,      bergamotto             '2  ,    4,— 

Mesci,  agita  e  lascia  in  riposo  per  qualche  giorno  prima  dell'uso. 


(l)  Consigliamo,  per  maggiori  dettagli    e  svariato  ricettario  U   •""- 
il  Profumieri  il  i»  questa  collezione  (L.  5). 
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3497  —  (Comune,  economica). 

Alcool  a  90°      .     .    kg.  1,500    1    Ess.  cedro gr.  4 

Ess.  rosmarino .    .     gr.          4          „      limoni ,4 

„      neroli    .     .    .      „            4    |      „      bergamotto      ...      „    4 

3498  —  Ecco  una  ricetta  che  dà  ottimi  risultati.  Il  costo  è  di 

circa  5  lire: 

Essenza  di  bergamotto   gr.  10 
„        d'arancio   .    .     „     10 
„        di  limone  .     .     „      5 
„        di  cedro     .    :    „      3 

Essenza  di  rosmarino  .  gr.  1 

,         di  lavanda .    .    „    2 

Tintura  di  benzoino     .     „    5 

Alcool  a  90°     ...      litri  1 

3499  —  Si  mescolano  le  sostanze  indicate,  si  agita  e  si  filtra 
dopo  due  ore  di  riposo  : 
Essenza  di  rosmarino    .     gr.  2    |    Essenza  scorze  di  limone     gr.  5 


fiori  d'arancio  . 
scorze  d'arancio 


„        di  bergamotto 
Alcool  a  85° litri  1 


Si  ottiene  con  questa  ricetta  un  prodotto  di  prima  qualità. 
3500  —  Acqua  di  Florida.  Si  mescolano   le  seguenti   so- 
stanze lasciandole  macerare  per  qualche  giorno  : 


Essenza  di  lavanda.  .  100 
Alcool  a  85°  ...  .  18000 
Acqua 4500 


Essenza  di  limoni  ...  9 
„  di  bergamotto  .  150 
„  scorze  d'arancio  60 
„        garofani.    ...    15 

3501  —  Alla  violetta. 

Jonone ce.    8  Eliotropina      .     .     .  gr.    4, — 

Essenza  legno  sandalo      „     16  Muschio „      0,12 

„        neroli    .     .    .      „      4  Tint.  zibetto    .    .     .ce.  16.— 

„        mand.  amare  gocce    8  Aequa      ....     litri  1,200 

Menta  crispe      ...      „     15  Alcool      ....      „      2,400 

3502  —  Acqua  di  lavauda  ambrata.  Si  prepara  nella 
stessa  maniera  di  quella  semplice  (V.  n.  3484),  aggiungendo 
15  gr.  di  tintura  di  ambra  muschiata. 

3503  —  Aceto  aromatico.  Di  Bully.  Si  mescolano  per  bene 
le  seguenti  sostanze  : 


Acqua 7000 

Alcool  a  85°     ....  3500 

Alcool  di  melissa      .     .  500 

Essenza  di  limone    .    .  30 

„         di  bergamotto  30 

Dopo  24  ore  si  aggiunge  : 

Tintura  di  benzoino     .    .    60 
di  tclù    ....    60 


Essenza  di  rosmarino.    .  25 

„        di  fior  d'arancio  4 

„        di  lavanda ...  4 

„        d'arancio    ...  12 


Tintura  di  garofano    .    .    60 
di  storace  ...    60 


Si  agita  di  nuovo  e  si  aggiungono  2000  gr.  di  aceto  distillato: 
dopo  12  ore  si  aggiungono  ancora  90  gr.  d'acido  acetico  cristal- 
lizzabile. 
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3504  Si  può  imitarlo  eolla  seguente  ricetta: 
Tintura  di  benzoino  10  —  Acido  acetico  cristallizzabile  50 

Àcqna  di  Colonia  1000 

3505  —  Questo  aceto  è  noto   coi  nomi    di    aceto  antisettico, 
dei  quattro  ladri,  all'aglio,  ecc. 


Menta 8 

Calamo 1 

Aglio 1 

Noce  moscata 1 

Cannella 1 

Garofano 1 

Canfora 2 


Aceto  forte 500 

„       cristalizzabile  .    .        7 

Ruta 8 

Lavanda    8 

Rosmarino 8 

Salvia 8 

Grande  assenzio     ...        8 

Piccolo        „  ...        8 

Si  fanno  macerare  le  erbe  per  15  giorni  nell'aceto  ;  si  scioglie 

la  canfora  nell'aceto  cristallizzato  e  acqua,  si  mescola  e  si  filtra. 

3506  —  Aceto  d'eucalipto.  Con  la  ricetta  che  segue  si  può 
re  una  buona  Acqua  per    toeletta,  dotata    anche    di    pro- 
prietà disinfettanti. 

Acqua  di  Colonia    .    .    .    1000    [    Tintura  d'eucalipto     .    .         30 

Acido  acetico  concentrato      120        Etere  acetico 4 

È  specialmente  adatta  per  aggiungerla  nell'acqua  per  lavarsi. 

3507  —  Aceto  rosato.  Si  mescolano  10  gocce  d'essenza  di  rose 
con  300  gr.  di  acido  acetico  concentrato.  Si  usa  come  l'aceto 
aromatico.  (V.  n.  52). 

3508  —  Aceto  da  toeletta.  —  Britannico. 

Acido  acetico     ....    600        Essenza  di  cannella.    .     .     1 

Canfora 60    {         „         di  lavanda  ...    1 

Essenza  di  cannella  .    .        2 

3509  —  Latte  di  rose»  Questo,  ed  altri  preparati  igienici 
pel  medesimo  scopo  Bono  generalmente  emulsioni  di  tintura  di 
benzoino  con  colore  e  profumo  adatti  alla  sostanza  che  si  aggiunge 
e  con  "ni  si  vuoi  denominare  il    latte,  Cosi    abbiamo   il  latte  di 

viole,  il  latte  d'iris    ecc.   La   s»*^ u < ■  n t >•    formula  e  delle  migliori: 

Acqua  di  i  0  —    Acido  salicilico  1 

l 'oico   gr.  1 

sciolgono  e  .si  aggiunge  :   glicerina  gr.  50,   alcool   gr.  50, 
tintura  di  Benzoino  gr.  20.  Si    mescola  l'alcool  e    la  tintura  ag- 
giungendoli poi  lentamente  e   Bempre  agitando   gli    altri   liquidi 
mescolati. 

3510  Latte  rerginale. 

Acfju.-i  di  rose  gr.  90       Tintori  benzoino  .    .    ^r.    1 

Tintnra  mina  i  .       scorsa  panama    q,  b. 

opoponax  .    .  i 

per  emulsionare  le  tinture    resinose    Poi    agg  enza  di 

limono  (,'r.   1. 
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3511  —  Profilino  di  rose.  Si  mettono  in  una  bottiglia  de- 
gli strati  alternati  di  petali  di  rose  odorose  e  di  sale  fino,  da 
tavola;  vi  si  aggiungono  alcune  gocce  di  alcool  concentrato. 

Ogni  volta  che  si  aprirà  la  bottiglia  preparata  nel  modo  indi- 
cato, ne  esalerà  un  profumo  di  rose  assai  gradevole,  profumo 
che  si  conserverà  anche  nell'inverno  successivo. 

3512  —  Profumi  artificiali.  Eliotropio.  Si  mettono  in 
una  bottiglia  : 

Tintura  di  benzoino  .    gr.    5    I    Vaniglina    .     .     .    .     gr.  0,25 
Essenza  di  bergamotto    „    25    |    Alcool  rettificato    .      „     200 

Si  agita,  poi  si  lascia  in  riposo;  dopo  qualche  giorno  si  filtra 
e  si  ottiene  un'ottima  imitazione  del  profumo  d'eliotropio. 

3513  —  Viole.  Si  fanno  macerare  per  otto  giorni  le  seguenti 
sostanze: 

Iride  fiorentina  in  polvere  gr.  100   —  Alcool  a  90°  litri  1 
Si  filtra  e  si  aggiungono  200  gr.  di  tintura  di  benzoino. 

3514  —  Saccìietti  generatori  di  profumi.  In  luogo  di 
carta  aromatizzata  o  di  polverizzatori  di  essenze  si  può  far  uso 
di  piccoli  sacchetti  di  carta,  i  quali  si  preparano  come  si  è  indi- 
cato per  le  Ostie  profumate  (V.  n.  8614)  ;  invece  dell'ostia  si 
adopera  della  carta  sottilissima. 

3515  —  Trattandosi  di  una  soluzione  che  non  è  distinata  ad 
uso  di  bevanda  si  può  adoperare  carbonato  di  calce,  di  magnesia, 
di  zinco  in  luogo  di  quello  di  soda  ed  acido  citrico,  solforico,  ecc. 
invece  di  quello  tartarico. 

3516  —  Sachets.  Con  questo  nome  s'indicano  quei  piccoli 
sacchetti  di  seta  o  di  altro  tessuto,  nei  quali  s'introducono  delle 
polveri  odorose  allo  scopo  di  comunicare  un  odore  gradevole  alla 
biancheria  ed  alle  vesti  in  mezzo  alle  quali  vengono  collocati 
negli  armadi  o  nei  canterani.  Le  sostanze  adatte  a  quest'uso  sono 
quelle  che  conservano  il  loro  odore  quando  sono  secche. 

Esse  debbono  essere  ridotte  in  polvere  fina. 

3517  —  Per  avere  un  odore  simile  a  quello  del  tè  : 

Fiori  di  gaggia  gr.  1  —  Polvere  d'iride  gr.  1 

3518  —  Questa  ricetta  è  assai  più  economica  della  precedente, 
ma  di  minor  durata  : 


Semi  d'ambretta      .     .    gr.  5 
Chiodi  di  garofano  .    .      „    5 


Radice  d'iride  .  .  .  gr.  300 
Fiori  di  gaggia  .  .  „  200 
Bucce  di  bergamotto     „      35 

3519  —  Alla  violetta: 

Iride 120    I    Foglie  patchouli      ...    30 

Legno  sandalo     ....    60        Fiori  lavanda      ....    30 


Pro  Ti  xi 


Rss.  mand.  amare  gocce  5, — 

„      di  rose      .    .       „      2,— 

Camarilla     ...       „      0,25 


mesci  e  aggiungi  : 

Jonone  ....    gocce  10-20 

Acetato  di  linaloe      „  4 

Muschio 0,06 

:{.V20  —  All'eliotropi): 

Iride  in  polvere  .     .    .    gr.  200    |    Muschio  in  polvere     .     .    gr.  1 
Foglie  di  rosa    .    .    .      „     100        Essenza  di   mandorle    a- 

Fava  tonca     .    .    .    .      „      50  mare gocce  2 

Silique  di  vaniglia  in  pez.  ,      25 

3521- —  Alla  lavanda: 

Fiori  di  lavanda  in  polvere  gr.  75 
Benzoino  in  poh",  gr.  20  —  Essenza  di  lavanda  gocce  1 

3522  -  Alla  rosa: 

Polvere  d'iride     .    .    gr.  100        Vaniglia gr.  12 

„        di  rose    .    .      „      50        Muschio - 

„        di  fava  tonca     „      25    |    Ess.  di  mandorle    .     gocce    5 

3523  —  Per  mobili  e  scrigni  : 

Iride  in  polvere  .    .    gr.  750  Benzoino  in  polvere  gr.  125 

Legno  rosa.     ...»     160  Balsamo  Tolti  .     .    .  ,        5 

Calamo  aromatico     .      -     250  !    Chiodi  di  garofano  .  ..      15 

Sandalo  citrino     .     .      .,     160  Cannella  in  polvere  „      50 

3524  —  Ostie  profumate.  Si  fa  assorbire  un'essenza  a  pia- 
cere al  bicarbonato  di  soda  e  se  ne  forma  uno  strato  fra  «lue 
ostie.  In  mezzo  ad  altre  due  ostie  si  mette  un  poco  di  acido  tar- 
tarico. Messi  i  due  pacchetti  nell'acqua  le  ostie  si  staccano  e  il 
contenuto  di  esse  dà  luogo  a  sviluppo  di  gas  carbonico  il  quale 
si  svolge  portando  seco  il  profumo  nell'ambiente. 

3525  —  Polvere  aromatica  per  profumare  apparta- 
menti. 


Foglie  di  rose  rosse  .    gr.  35 
Storace  calamita    .     .  I  • 

Iride   tiorentiua      .     .  i"> 

Cannella 8 


Garofani gr.  20 

Essenza  di  lavanda  gocce  15 
„     di  bergamotto      ,       10 


nino  per  bene  Le  sostanze  solide  e  si  mettono  in  vaso  di 
vetro;  poi  vi  si  aggiungono  le  ess* 

i  na  presa  'li  questo  composto  gettata  sni  carboni  ardenti  spande 
un  odoi      oavi      V.  Ina  nso,  n.  2108). 

352(1       Coni  ramanti   profumati.   Sono  anche  noti  col 
nome  'li  Pastiglie  del  serraglio  e   Bervono  a    profumare  appar- 
iamomi. 
Beco  una  ricetta  per  prepararli: 

ii  legno  leggero  25       Bandaio  citrino     ....    1 

tro 2    |   Muoilagglne   di   gomma 

Benzoino 2  adragante m    b. 

uno  Tolù 1 
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Si  fa  una  pasta  di  dette  sostanze  polverizzate,  con  la  mucilag- 
gine  e  si  divide  in  coni  di  3  cm.  d'altezza  foggiandone  la  base 
a  treppiedi.  La  mucillaggine  si  prepara  facendo  digerire  per  24 
ore  una  parte  di  gomma  in  9  d'acqua,  passando  per  pressione  at- 
traverso ad  un  pannolino  e  battendo  poi  in  un  mortaio  il  liquido 
vischioso  ottenuto,,  affine  di  renderlo  omogeneo. 

3527  —  Carta  aromatizzata  per  profumare  appar- 
tamenti. La  preparazione  di  questa  carta  richiede  due  opera- 
zioni : 

1.  Nitrificazione.  Si  prende  della  carta  bianca  senza  colla 
e  s'immerge  in  una  soluzione  satura  a  freddo  di  salnitro;  si  fa 
.seccare  stendendola  su  cordicelle. 

2.  Aromatisz azione.  Quando  la  carta  è  ben  secca  s'immerge 
nella  tintura  aromatica,  della  quale  diamo  più  sotto  una  forinola: 
si  lascia  di  nuovo  asciugare  ed  infine  si  taglia  in  piccole  striscie 
di  circa  un  centimetro  di  larghezza. 


Muschio 1 

Balsamo  Tolù 20 

Benzoino  in  lacrime     .    .  80 

Mirra 1 


Storace  in  pani  ....    20 
Legno  di  sandalo  citrino    20 

Cascarilla 20 

Alcool  a  80° 200 


Si  lascia  macerare  per  un  mese  e  si  filtra. 

3528  —  Polveri  per  profumare  la  biancheria.  Si  fanno 
dei  piccoli  sacchetti  contenenti  bambagia  spolverata  con  questa 
miscela,  ridotta  in  polvere  fina. 

Calamo  aromatico.     .    gr.  25    I    Iride  fiorentina.    .    .     gr.  75 

Benzoino „     15        Garofani „      1 

Legno  rosa    ....      „     15    |    Cannella „      3 

3529  —  È  pure  ottima  e  più  semplice  quest'altra  : 

Polvere  d'eliotropo  1  —  Polvere  d'iride  2 

3530  —  Pasta  profumata  per  bagni.  Si  fa  una  miscela  di: 

Bicarbonato  di  soda  gr.  150 
Acido  tartarico  in  polvere  120  —  Amido  200 
Si  impasta  questa  miscela,  resa  ben  omogenea,  con  olio  di  man- 
dorle e  si  aromatizza  con  15  a  20  gocce  d'una    essenza  odorosa 
a  piacere.  Tale  essenza  può  essere,  ad  es.,  quella  di  rose,  di   la- 
vanda, di  fiori  d'arancio,  di  mandorle  amare,  ecc. 

Prurito. 

3531  —  Calmanti.  Per  calmare  il  prurito  giova  l'applicazione, 
mediante  il  pennello,  d'uno  strato  della  seguente  pomata,  tenen- 
dola in  posto  per  mezzo  di  una  fasciatura   con   bende.  In  gene- 
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rale,  quando  si  tratta   di  prurìto  dovuto  ad  eczema  occorre  con- 
tinuare il  trattamento  per  due  o  tre  settimane  : 

Naftolo  (beta)    .    .    .    gr.    6 
Òlio  fetido  di  ginepro      „    10 


Mentòlo gr.        1 

-  aselina     ....      ,     100 


Solfo  precipitato    .     .      .,10 
3532         Quando  ii  prurito  è  causato  dall'azione  del  sudore  si 
possono  fare  unzioni  con  : 

Acido  fenico gr.     4    I    Liscivia  potassica  .     .     .    gr.  4 

Olio  di  lino „    30    |    Essenza  di  bergamotto  .      ,     1 

Se  il  prurito  ha  per  sede  le  palpebre  bisogna  guardarsi  dallo 
sfregare  gli  occhi;  è  meglio  lavarli  con  soluzione  tiepida,  piut- 
tosto calda,  di  acido  borico.  I  bagni  si  fanno  a  mano  o  con  pez- 
zuola di  lino  finissima,  non  mai  colle  spugne. 

:{5;{:{  -  sì  può  calmare  il  prurito  bagnando  la  pelle  con  una 
spugna  imbevuta  della  seguente  soluzione: 

Acido  fenico  gr.  10 —  Glicerina  j;r.  30 
Acqua  gr.  250 

'.iò'.H        Sono  efficaci  le  lozioni  fatti' con: 

Tintura  di  grindeiia  robusta  1  —  Acqua  10 

:ió:j.>  Mentolo Il    Talco 0 

Ossido  zinco      .     .     .    1     |    Amido (i 

Si  spolvera  sulle  mani  o  parti   puriginose. 

lió'M*        Etaccomandansi  anche  le  applicazioni   della  pomata  : 

Sol fof enato  di  zinco  .">  —   Vaselina  .">()         Lanolina  50 
3537  Acido  fenico  gr.  1  —  Acido  salicilico  gr    2 

Lcido  tartarico  gr.  3  —  Glicerolato  d'amido  da  60  a  100  gr. 

353S        Ut  urmann  ra m  inda  la  seguente  forinola  proposta 

da  un  medico  della  marina: 

Canfora gr.  12        Olio  di    Chaulmougra    gr.     '.', 

Catrame .15       Vaselina i>2 

Zolfo „      8    I 

Pulci. 

:{.">:{'.)  Distrazione,  i  soliti  Insetticidi  (V.  i  nn.  22;is  e  segg.) 
sono  efficaci  contro  le  pulci.  Biocome  esse  depongono  Le  loro  uova 

le    tavole  o  tra    1 mmessure   dei  mattoni  del  pa  ■ 

rà  portare  in  tali  punii    La   materia  Insetticida,  preferibil- 
mente Botto  forma  liquida. 

3540  Raccomandasi  una  lavatura  quotidiana  del  pavimento 
con  una  decozione  di  tabacco   e   oapsico   a  cui  si  aggiunge  del- 

o  di  BabadJ  i sso. 

:i.".ii       Per  allontanarle  «lai  bambini.  Il  miglior  mezzo 
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è  quello  di  applicar  sulle  vesti  del  bambino  qualche  sostanza 
dotata  di  un  forte  odore  aromatico,  come,  per  es.,  l'essenza  di 
garofano  o  di  eucalipto,  od  altro  profumo. 

Pulizia  domestica. 

3542  —  Prima  di  incominciare  a  far  pulizia,  occorre  avere 
alla  mano  le  cose  più  necessarie  ;  strofinacci,  spazzola,  sapone, 
spolverini,  acqua,  o  acqua  con  borace  ;  vecchi  giornali,  una  tavola 
libera,  martello,  tenaglie,  chiodi,  ecc. 

Si  sceglierà  una  giornata  soleggiata.  In  primavera  si  incomin- 
cierà  col  far  pulire  i  caloriferi,  i  caminetti,  le  stufe. 

Per  togliere  le  traccie  del  fumo  delle  lampade,  delle  stufe, 
delle  vòlte  o  plafoni  si  toglie  dapprima  la  polvere  con  un  piu- 
macciolo,  quindi  si  sfregano  le  macchie  con  stracci  sonici  inumi- 
diti in  acqua  di  soda  leggera,  posti  su  pertiche. 

Le  persiane  possono  rimettersi  a  nuovo,  togliendo  con  cura 
ogni  traccia  di  polvere  dalle  stesse,  e  fregandole  con  stracci  ba- 
gnati nell'olio  di  lino  cotto. 

Punture. 

3543  —  Di  spine,  aghi,  ecc.  Si  comprime  subito  la  ferita 
per  procurare  l'uscita  di  un  po'  di  sangue,  favorendola,  se  occorre, 
coll'immersione  della  parte  nell'acqua  calda.  Si  tiene  coperta 
con  pezzuola  bagnata  d'acqua  fredda.  Naturalmente  se  è  rimasta 
la  spina  nella  ferita  occorre  levarla  subito  facendo  magari  una 
piccola  incisione,  poiché  la  presenza  del  corpo  estraneo  nelle 
carni,  oltre  al  riuscire  dolorosa,  finisce  quasi  sempre  colla  for- 
mazione di  pus,  nel  qual  caso  la  guarigione  richiede  tempo  assai 
più  lungo. 

3544  —  Quando  si  manifestino  sintomi  più  gravi  di  un  sem- 
plice dolore  locale  e  si  possa  quindi  temere  di  un  patereccio, 
conviene  ricorrere  subito  al  medico.  (V.  n.  3237). 

3545  —  Di  aracnidi.  -  Scorpione.  Lo  scorpione  è  un  arac- 
hide. La  fig.  56  rappresenta  in  grandezza  naturale  lo  scorpione 
comune.  Il  veleno  è  contenuto  in  due  glandole  che  si  trovano 
nell'ampolla  o  rigonfiamento  che  si  osserva  all'estremità  dell'ad- 
dome, volgarmente  detto  coda.  Nella  fig.  57  sono  rappresentati, 
ingranditi,  in  A  l'ampolla,  in  C  l'aculeo  che  serve  all'animale 
per  inoculare  il  veleno  nella  ferita,  in  B  una  sezione  trasversale 
bell'ampolla  per  far  ve'dere  le  due  glandole   velenifere. 
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La  puntura  ili  quest'animale,  s'intende  di  quello  europeo,  non 
è  mortale,  ma  può  cagionare  gravi  disturbi.  Per  lo  più  essa  è 
seguita  da  dolore,  da  un  po'  di  febbre,  e  tutto  cessa  dopo  al- 
cune ore. 

In  alcuni  casi  rari  si  ha  forte  gonfiezza  intorno  alla  ferita, 
febbre  intensa,  vomiti  e  tremito  nervoso.  Si  evitano  e  si  calmano 
tali  disturbi  con  lozioni  d'ammoniaca,  fatte  prontamente  sulla 
ferita.  Naturalmente  appena  avvenuta  la  puntura  occorre  compri- 
mere fortemente  in  modo  da  espellere  il  veleno,  o  succhiai.'  for 


temente  la  parte  offesa;  devesi  perù  evitare  di    far    ciò    quando 
scalfitture  in  bocca. 
:{."il(J         11  modo  di  trattamento  che    indichiamo  serve  per  la 
puntura  dolio  scorpione  ed  è  pure  utile  per   quella   di  altri  ani- 
mali meno  pericolosi.  Basta  far  nso  di  cloralio  canforato,  i 

i  bì  prepara  rimescolando  lentamente    in  un  mortali 
del  cloralio  idraio  con  della  canfoi  i  i  pai  ti    eguali 

applicando  •<■  al  punto  infiammato  si  ha  cessazione 

de]  dolore  in  brevissimo  tempo;  a  causa  dell'azione  anestetica  e 

calmante   delle  due  BOStanze   che   formano    il     miscuglio.     B 

poi  ii-are  le  applicazioni  calde  di  soluzione  borica  por   impedire 

la  gonfiezza,  somministrare  alcune  o,„. l'acetato  d'anni [ai  a 

o  un  po'  di  cognac  por  riconfortare  il  malato. 
:{."»!"       Quando  non  si  avesse  sottomano  il  cloralio  canforato 
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si  può  sostituirlo,  almeno  per  impedire  il  gonfiore,  con  un  po'  di 
tintura  d'iodio  addizionata  di  qualche  goccia  di  laudano. 

3548  —  Ragni.  Un  buon  rimedio  per  la  morsicazione  dei  ragni 
sono  le  lavature  ripetute  con  soluzione  di  sublimato  corrosivo 
all'uno  per  mille. 

3549  —  È  pure  utile  questa  soluzione  : 

Ammoniaca  gr.  50  —  Collodio  gr.  3 
Acido  salicilico  gr.  0,5 

3550  —  Di  insetti.  -  Api,  vespe.  Per  le  punture  di  questi 
è  consigliabile  la  tintura  di  chinina   ammoniacale. 

E  pure  molto  efficace  l'azione  dell'acido  fenico  sulla  ferita;  se 
ne  applica  soltanto  una  goccia. 

3551  —  Dopo  avere  spremuto  la  ferita,  toltone  l'aculeo  se  c'è, 
si  lava  prima  con  acqua  pura  e  poi  con  soluzione  di  : 

Cloruro  di  calce  3  —  Salmarino  8 
Si  mettono  80  gr.  di  questa  polvere  in   un  bicchiere    d'acqua. 

3552  —  Si  fanno  lozioni  con  una  soluzione  composta  di: 

Etere  acetico 1        Tintura  di  piretro  ...    10 

Eucaliptolo 2        Acqua 60 

Acqua  di  Colonia  ....    2 

3553  —  Di  zanzare.  Per  attenuare  il  bruciore  ed  il  prurito  pro- 
dotto dalle  punture  delle  zanzare  e  simili  si  fa  uso  della  lozione 
Thomley  composta  di  : 

Acido  fenico  15  —  Acqua  bollente  250 

3554  —  E  pure  assai  efficace  il  trattamento  con  soluzione  di 
formaldeide  al  40  0/o.  Si  umetta  la  parte  offesa  col  turacciolo 
stesso  della  bottiglia  bagnato  con  questa  e  si  lascia  seccare. 

3555  —  Buoni  risultati  dà  l'applicazione  anche  della  seguente 
miscela: 

Formaldeide 15    I    Acetone 5 

Benzina  preparata  ...      5    |    Balsamo  del  Canada     .     .    1 

3556  —  Un'altra  buona  applicazione  è  una  soluzione  di  bo- 
rosalicilato  di  sodio  1,  in  infuso  di  quassio  50. 

3557  Naftalina    ....    30    I    Acqua ce.  150 

Alcool  rett     .      ce.  150    |    Essenza „        5 

3558  —  Contro  le  punture  delle  zanzare,  vespe,  api,  ecc.  il 
dott.  Schill  propone  l'impiego  del  bicarbonato  di  sodio  applican- 
dolo alla  puntura  mescolato  con  acqua. 

3559  —  Lozione  preventiva.  Etere  acetico  5,  Eucaliptolo  10, 
Tintura  di  piretro  40,  Acqua  di  Colonia  20.  Si  applica  sulla  pelle 
diluendola  con  p.  3-5  di  acqua. 

Giiersi-Castoldi.  45 


Oua  706 


Q 

Quadri  od  olio. 

3500  —  Screpolature.  Questo  inconveniente  dipende  dal 
miscuglio  di  resine  qualunque  nell'olio  o  nella  vernice  t'ho  Bervi 
a  stemperare  i  colori;  non  devesi  quindi  usare  che  olii  purificati 
ed  essenza  di  trementina;  quanto  ad  aggiungere  un  seccativo  oc- 
corre farlo  in  piccola  proporzione  ed  essere  garantiti  che  non 
contenga  resine  Riguardo  alle  bolle  o  soffiature,  converrà  dipin- 
gere solo  sopra  superfici  completamente  secche  per  evitarle,  non 
facendo  uso  di  olii  cotti  e  abbondando  in  trementina  pel  primo 
strato. 

35(>1  Pulitura.  Si  comincia  col  lavare  la  tela  con  una 
spugna  imbevuta  di  acqua  leggermente  saponata  e  si  asciuga  il 
dipinto  con  uno  straccio  morbido  di  lana  o  con  un  pezzo  di  pelle. 
Poi  si  intinge  un  dito  nell'acquavite  annacquata  e  si  passa  su 
tutto  il  quadro  con  movimento  circolare  ;  indi  si  ripete  L'opera- 
zione con  acquavite  pura  e  successivamente  con  olio  di  mandorle 
dolci,  e  ciò  per  un  giorno  o  due  a  più  riprese;  in  ultimo  con 
essenza  di  trementina  usando  la  precauzione  di  non  las 
sopra  troppo  a  lungo. 

3662  —  Qualora  i  colori  non  apparissero  ancora  abbastanza 
vivi,  si  ricorrerà  allo  stesso  trattamento,  ma  con  una  soluzione  di 
ammoniaca  (al  26  %)  strofinando  tanto  da  sciogliere  la  vernice 
senza  guastare  i  colori.  Si  lava  poi  con  acqua  saponata,  si  Btro* 
n  olio  d'oliva  e  quindi  si  asciuga  con  uno  stracci,  pulito. 
Con  questo  procedimento,  che  però  richiede  destrezza,  pazienza, 
one,  il  dipinto  riacquisterà  la  sua  vivacità  e  freschezza 
senza  alterazione  alcuna. 

3.">t;:{  —  Volendo  ridare  la  vernice  al  dipinto  si  fanno  sciogliere 
a  doic  calore  (a  bagno-maria    1   p.  di  mastice  in  lacrime  in  •)  p. 
B    li  trementina  Dopo  un  paio  di  giorni  di  riposo  si  ap- 
plica, con  pennello  morbido,  questa  vernici,  che  >ar;'i  divenuta  per 
rettamente  chiara.  (V,  anche   Vernici  e  Lact 

li'tlil  Si  comincia  col  lavare  il  quadro  una  0  duo  volte  con 
acquavite;    In    \ern  D     parte   ed     il    quadro    rimane 

coperto  d'uno  Btrato  biancastro  e  farinoso  che  ne  maschera  mo- 
mentaneamente  le  tinte.  Quando  e  a ,oioè  24  ore  dopo  la  la- 
vatura, gj  frega  dolcemente  celie  dita  ti""  a  che  la  vernice  si  poi- 
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verizzi  sotto  le  dita  stesse.  Se  la  vernice  resiste  si  bagna  il  dito 
in  un  po'  di  vernice  o  della  colofonia  in  polvere  per  renderlo 
adesivo.  Occorre  pazienza  poiché  vi  sono  vernici  difficili  a  togliere 
specialmente  quando  sono  molto  secche.  Bisogna  sfregare  con 
precauzione  sulle  ombre  e  sui  tratti  facili  a  staccarsi,  mentre  si 
richiede  minor  cura  nelle  parti  chiare.  A  misura  che  la  vernice 
si  polverizza  sotto  le  dita  bisogna  levarla  con  un  pannolino  assai 
morbido  altrimenti  riga  la  pittura. 

3565  —  Con  essenza  di  trementina  ed  alcool  purissimi  si  può 
pulire  un  quadro  assai  bene,  ma  occorre  mo^ta  attenzione  e  pre- 
cauzione. Bisogna  sfregare  con  un  tampone  di  cotone  cardato, 
operando  sopra  una  piccola  superficie  alla  volta,  in  senso  circo- 
lare; si  osserva  ogni  momento  il  cotone  per  vedere  se  si  sciol- 
gono le  tinte  del  quadro,  il  che  si  manifesta  col  cambiamento  di 
colore  stesso.  Si  può  arrestare  l'effetto  dissolvente  dell'essenza  e 
dell'alcool  con  un  po'  d'olio  applicato  prontamente  a  tampone. 

3560  —  Se  il  quadro  fosse  dipinto  a  vernice  la  miscela  di  tre- 
mentina e  alcool  lo  rovinerebbe  certamente,  sciogliendo  i  colori. 
Se  la  vernice  non  si  scioglie  in  detto  miscuglio,  se  ne  deduce 
che  il  quadro  è  coperto  da  una  vernice  all'olio  od  al  copale,  o 
d'un  rivestimento  grasso  sopra  vernice,  il  che  è  assai  facile  a 
riscontrare  nei  quadri  di  scuola  italiana.  In  questi  casi  non  si 
hanno  procedimenti  sicuri  e  solo  colla  lunga  pratica  si  può  riu- 
scire. 

3567  — Per  una  pulitura  sommaria  si  può  procedere  in  questo 
modo.  Con  una  penna  forte  si  leva  la  polvere  più  grossa  ;  si  lava 
poi  con  una  spugna  ad  acqua  semplice;  indi  si  stende  sul  quadro 
uno  strato  di  schiuma  di  sapone  e  vi  si  lascia  otto  minuti.  Si 
leva  la  schiuma  con  una  spazzola  finissima  ;  si  asciuga  con  un 
pannolino  di  bucato,  intriso  nella  nitro-benzina  e  si  applica  in 
ultimo  uno  strato  di  vernice. 

3568  —  (Juadri  antichi.  Si  applica  sulla  pittura  uno  spesso 
strato  di  sapone  a  toilette.  Dopo  8-10  minuti  si  lava  la  pittura 
con  forte  pennello,  aggiungendo  un  po'  d'acqua,  se  occorre.  Si 
asporta  in  seguito  tutto  il  sapone  con  acqua  e  si  lascia  seccare. 
Cosi  preparato  il  quadro  può  essere  trattato  colla  nitro-benzina. 
Si  imbeve  di  essa  uno  straccio  di  tela  e  si  passa  così  sul  qua- 
dro, che  verrà  rapidamente  pulito.  Bisogna  cambiar  di  sovente 
lo  straccio,  finche  più  non  s'imbratti.  Talora  i  colori  neri  spor- 
cano un  po'  lo  straccio,  ma  ciò  non  deteriora  la  pittura.  Quando 
il  quadro  è  completamente  secco,  ed  i  suoi  colori  presentano  un 
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tono    iiiat,  senz'acido),  si  applica  sulla  pittura  uno  "strato  sottile 
di  olio  d'oliva.  Dopo  un  certo  tempo  si  vernicia. 


Raffreddore, 

.'$.><>!>  —  Cura.  Quando,  nel  raffreddore  incipiente,  la  mem 
brana  mucosa  del  naso  è  infiammata  si  può  curarla  Mutando 
prese  di  queste  polveri  [nasaline): 

Bottonitrato  ili  bismuto  tir.  30  —  Canfora  gr.  4 
Cloridrato  di  cocaina  gr.  1 

3570     Salolo  ....    gr.    6    I    Mentolo gr.  0,25 

Acido  borico     .      „     20  Cloridrato  di  cocaina     ,     1.— 

I5Ó71    Salolo 10         Tannino 1 

lo  salicilico    .     .      2    |    Acido  borico 10 

'.ì'ù'2  Mentolo 2  Caffè  tosto  polv.      ...     40 

Acido  borico      ...  18  Zucehero  di  latte    ...     40 

Una  presa  ogni  ora  per  mezza  giornata.  Volendone  prolungate 
l'uso  si  [mi--i.ho  attenuare  mescolandole  con  talco  oppure  adope- 
rando solo  la  quinta  parte  di  salolo. 

H'ìlli  Si  fanno  aspirazioni  col  naso  e  con  la  bocca  di  acqua 
ossigenata  facendola  bollire  e  inalandone  i  vapori  per  5  minuti 
e  ciò  per  8-4  volte  al  giorno. 

:j.">7 1  È  pure  utile  il  fare  ai  primi  sintomi  precursori  ili 
delle  aspirazioni  e  fregagioni  di  acqua  di  Colonia 
alla  fronte,  alla  parte  superiore  della   testa  ed  al  naso. 

;{.">7.">  Può  anele'  essere  utile  L'aspirazione  di  alcool  puro. 
ma  però  le  essenze  hanno  la  loro  parte  'li  effetto  importante.  Le 
aspirazioni  ili  mentòlo  pino,  m  polvere,  ne  sono  una  prova. 

:{."»7(>  Bi  versano  nel  cavo  della  mano  4  a  5  gocce  di  so- 
Luzione  di  mentòlo  (1  a  2  p.)  in  20  di  cloroformio;  si  sfregano 
le  mani  ai  nano  al  viso  aspirando  colla 

bocca  e  col  naso;  si  possono  rinnovare  due  o  tre  volte  queste 
izioni  che  impregnano  La  mucosa  ausale  della  sostanza  anti 
settica. 

.'{•><7     ammoniaca  ,    .    gr.    5  90°      .    .    .    trr.  io 

l'i'iiou  puro  .")        Icqua  distillata    .    .      ,     15 

si  versano  ogni  tr -e  X  gocce  della  miscela  sn  carta  bibula 

1 1 1  naso, 
:»">7S        s ii.io  il  don.  /•'.    Weitlaner,    di    [nnsbruck,  -i   ot- 
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• ; 

tengono  eccellenti  risultati  terapeutici,  contro  la  coriza  acuta 
impiegando  una  miscela  di  salicilato  sodico  gr.  30,  polvere  del 
Dower  gr.  3,60  essenza  di  menta  1  goccia,  si  mescola  intima- 
mente e  si  suddivide  in  N.  XX  cartine,  le  quali  si  sommini- 
strans  stemperate  in  7<  di  bicchiere  d'acqua.  Già  dopo  la  prima 
cartina  si  manifesta  subito  un  miglioramento,  poiché  però  talora 
l'azione  del  medicamento  è  passeggera,  conviene  di  sommini- 
strare una  cartina  ogni  tre  ore  :  in  seguito  riescono  sufficienti 
?,-'ò  cartine  nella  giornata. 

L'associazione  del  salicilato  sodico  colla  polvere  del  Dower 
esercita  inoltre  un'azione  profilattica  benefica. 

Secondo  il  dott.  Weitlaner  tale  trattamento  sarebbe  suscetti- 
bile di  apportare  buoni  risultati  anche  contro  altre  infiammazioni 
acute  delle  vie  respiratorie,  quali  le  laringiti,  le  tracheiti  e  le 
bronchiti. 

3579  —  Secondo  il  dott.  inglese  William,  un  buon  rimedio 
contro  i  raffreddori,  sarebbe  a  regime  secco.  Appena  cominciate 
a  starnutare,  cessate  subito  dal  bere,  limitandovi  a  un  cuc- 
chiaino di  latte  o  thè,  tre  o  quattro  volte  al  giorno,  e  il  raffred- 
dore cesserà. 

3580  —  (Dott.  Massaner).  Si  versano  alcune  gocce  d'una  so- 
luzione concentrata  di  permanganato  potassico  in  acqua  tiepida, 
fino  a  comunicarle  colorazione  rosa-chiaro.  Con  quest'acqua  si 
lavano  le  fosse  nasali  anteriormente  e  posteriormente,  con  l'irri- 
gatore  nasale  di  Weber.  Da  ultimo  si  puliscono  le  cavità  nasali 
con  batuffoletti  di  cotone  impregnati  della  stessa  soluzione. 

3581  —  L'aspirazione  dei  vapori  di  canfora,  torna  assai  utile. 
Si  versa  dell'acqua  bollente  sopra  la  canfora  polverizzata  e  si 

respirano  per  il  naso  circa  un  quarto  d'ora  i  vapori  che  se  ne  svi- 
luppano. Si  ripete  varie  volte  l'operazione.  Si  adopera  circa  un 
cucchiarino  di  canfora  per  un  bicchiere  d'acqua. 

3582  —  Nei  bambini.  Il  raffreddore  nei  bambini  è  assai  più 
fastidioso  che  negli  adulti  ;  nei  lattanti  specialmente  si  ha  diffi- 
coltà d'alimentazione  non  avendovi  libere  le  vie  respiratorie.  Il 
dott.  Tornii  consiglia  di  versare,  un  po'  prima  della  poppata, 
alcune  gocce  d'alcool  canforato  su  di  un  tampone  di  bambagia 
che  si  tiene  presso  le  narici  del  bambino.  Ripetendo  queste  ina- 
lazioni il  raffreddore  diminuisce  e  scompare. 

I  medicamenti  più  efficaci  quali    la    cocaina,    il    mentòlo,  non 
sono  consigliabili  per  bambini  in  così  tenera  età. 
35S3  —  È  consigliata  per  insufflazioni  la  polvere: 


K;im 


TU) 


Salicilato  di  bismuto.  .  .  4 
Beuzoato  „  „  .  .  .  4 
Ortoformio 0,5 


Acido  borico 1,5 

Mentolo 10 

Talco 1(1 


Ramatura. 

:{.">s4  —  Per  immersione,  si  possono  proteggere  gli  oggetti 
■  li  ferro  o  d'acciaio  contro  la  ruggine  e  dar  loro  L'aspetto  del 
rame,  senza  però  assicurare  un  deposito  di  lunga  durata  né  di 
perfetta  aderenza,  nel  modo  segui 

Bi  spazzolano  fortemente  gli  oggetti  con  del  petrolio  e  si  asciu- 
gati" nella  segatura  calda,  poi  si  immergono  per  un  minuto  in 
una  soluzione  satura  di  solfato  di  rame,  alla  quale  si  aggiunge 
la  metà  del  suo  volume  di  acqua  acidulata.  Si  ritirano  gli  og- 
getti e  si  lavano  rapidamente  immergendoli  nell'acqua  bollente 
ed  asciugandoli  nella  segatura  calda. 

.■».">*.">         l'er  pi dissimi  oggetti  sposso  basta  stropicciare  con 

segatura  umettata  di  soluzione  di  solfato  di  rame  acidulata. 


Rame. 

3586  —  Detersione,  si  pulisce  assai  bene  il  rame  con  una 
idi: 

Annui L'inni  \c-i.lo  ossalico      ...  IO 

Tripoli 60    I    Acido  solforico    ....     IG 

3587  —  Oppure  : 

Sale  ....    10        Essenza  trementina     .    .     IO 

Tripoli 30       Acqua 500 

Si  dev^  agitare  prima  di  farne  uso,  applicandolo  mediante  pez- 
zuola sull'oggetto,  -  and n  cencio  asciutto. 

3588  ossalico  30    -  Creta  io 
Smeriglio  io  —  Bosso  inglese  10 

35S51         Allume  8  —  Acido  solforico  00  —  Acqua  125 

8690  Un  |in Ltmento  molto  semplice  consiste  indio  sfre- 
gare fortemente  il  ran in  una  manata  di  teglie  d'acetosella  e 

ibbondantemente, 
3591        si  forma  una  pasta  mescolando: 

Tripoli 16       Bianco  di  Spagna    .    .    .    16 

Pietra  pomice  polv,    .    .     8       Petrolio '■> 

aromatizza  con  qualche  gocc  n  a  di  mirbano. 

8592  Gli  ornamenti,  In  rame  Lucido,  bottoni,  eoo,  si  puli- 
scono mediante  una  spastoia  molto  ipeasa,  ■■"ti  una  miscela  di 
trippji.  bla li  Bpa  ol. 
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Se  negli  incavi  non  si  riesce  ad  ottenere  pulizia  con  tale  pro- 
cedimento si  può  far  uso  di  polvere  di  carbone  dolce. 

3593  —  Quando  non  basti  la  pulitura  all'acido  ossalico  si 
trattano  i  pezzi  con  soluzione  di  carbonato  di  potassa,  poi  s'im- 
mergono in  una  miscela  di  parti  uguali  di  acidi  nitrico,  solforico 
e  acqua. 

Appena  immersi  si  estraggono  rapidamente  e  si  tuffano  nel- 
l'acqua risciacquandoli  a  varie  riprese  ;  indi  si  fanno  asciugare 
nella  farina  o  segatura  di  legno. 

3594  —  Il  rame  sottile  si  pulisce  sfregandolo  con  un  pezzo 
di  carbone  non  ancora  stato  al  fuoco,  quindi  con  uno  strofinaccio 
di  lana. 

I  rami  vecchi  si  bagnano  con  stracci  bagnati  in  un  miscuglio 
d'ammoniaca  e  poca  acqua,  quindi  si  fregano  fortemente  con  una 
spazzola.  Dopo  cinque  minuti,  il  rame  diventa  lucente  come 
nuovo.  Si  risciacqua  con  acqua,  e  si  asciuga. 

E  un  errore  pulire  il  rame  con  strofinacci  bagnati  d'acidi; 
questi  lo  abbruniscono.  Il  sugo  di  limone  mescolato  con  del  bianco 
di  Spagna,  che  neutralizza  l'acido,  serve  a  pulire  le  catenelle 
delle  sospensioni  in  rame.  Si  ripassano  con  una  pelle  di  camoscio. 

3595  —  Colorazione  rerde-bleu.  Ottiensi  pennellando  il 
metallo  ben  terso  in  una  soluzione  di  1  p.  di  sale  ammoniaco  e 
3  p.  di  bicarbonato  d'ammonio  in  24  p.  d'acqua  fredda.  Volendo 
ottenere  uno  strato  di  patina  più  denso,  si  adopera  invece  del- 
l'acqua fredda  la  colla  densa  di  dragante,  nella  quale  si  sciol- 
gono i  sali  a  caldo.  La  patina  incomincia  depositarsi  dopo  uij 
quarto  d'ora,  e  dopo  6-8  ore  ha  assunto  un  bel  colore  verde- 
bluastro. 

V.  anche  Metalli. 

Rasoi. 

3596  —  Paste  per  affilarli.  La  più  comune  è  composta 
di  grasso,  colcotar  e  solfuro  d'antimonio  in  polvere. 

Altre  sono  a  base  di  smeriglio  e  di  carborundum  finissimo. 
Anticamente   si   adoperava   la   cenere  di  paglia,   che   contiene 
silice. 

3597  —  Ecco  una  buona  pasta  che  si  stende  sul  cuoio. 

Grasso  di  montone    ...    2    I    Smeriglio 1 

Cera  gialla 1    |    Rósso  inglese 2 

Tanto  lo  smeriglio  come  il  rosso  inglese  debbono  essere  in 
polvere  impalpabile. 
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Si  lascia  bollire  il  miscuglio  per  qualche  tempo  schiumando; 
si  versa  poi  in  carta  e  si  riduce  in  tavolette  per  l'uso. 

3598  —  Fondatisi  : 

Sevo  3  —  Olio  ricino  2 
e  alla  massa  si  incorpora  ossido  ferrico  polv.  (ottenuto   chimica- 
mente per  precipitazione)  p.  8. 

3599  opini  re. 

Smeriglio  30  —  Pomata  di  spermaceti  15  —  Olio  oliva  7 

3000  —  Fondasi  kg.  1  di  sevo  versandovi  entro  'U  di  litro  di 
olio.  Alla  miscela  aggiungasi: 

Smeriglio  gr.  150  —  Cenere  di  stagno  50  —  Ossido  ferro  50 
Agitare  fino  a  raffreddamento. 

Recipienti. 

3001  -  Pulitura.  Di  legno.  I  secchi,  le  tinozze,  i  taglieri,  eco. 

si  poliscono  con  soluzione  di  potassa,  mediante  forti  spazzole.  Si 
risciacquano  assai  abbondantemente  e  si  asciugano  bene.  Si  ro- 
vinano se  esposti  a  soverchia  siccità,  e  facilmente  ammuffiscono 
in  luoghi  umidi.  Bisogna  conservarli  in  luogo  fresco  ed  asciutto. 
Y.   Botti. 

3002  —  Di  latta,  affumicati.  Si  fa  una  pasta  con  cenere  ed 
olio  da  ardere  e  si  applica  sul  metallo.  Si  sfrega  poi  questo  ri- 
vestimento con  uno  straccio  di  tela,  ed  infine  con  uno   di    lana. 

Se  una  prima   operazione  non   è  sufficiente,   la  si  rinnova. 

3003  —  Di  terra.  1  vasi  che  contennero  materie  grasse  si  pu- 
liscono facilmente  in  questo  modo.  Si  riempiono  con  una  so- 
luzione allungata  di  permanganato  di  potassa  e  -,  Lascia  in 
coni  iti"  fin-.  i  formato  un  leggero  strato  di  idrato  di  man- 
ganese. Bi                    ii    la    soluzione    e  si  lava  con  acido    elori- 

-  forte,  si  fonila  del  eloro,  che  allo  sialo  nascente  si  com- 
bina colia  Miiiena  organica  e  dà  dei  derivati  clorati  che  si  aspor- 
tano facilini  icqua  o  con  un  ao  do     \  .  Bottv 

3001  Da  petrolio.  Si  prepara  un   latte  di   calce  Leggero  col 

quale  bj  torma  un'emulsione  nella  quale  il 

petrolio  e  aspoi  te 

3005        Volendo  togliere  i  d'odore  si  lava  una  se- 

conda volta  con  latte  di  calce  nei  quale  bj  e  mescolata  una  pio- 

.■Minila   di    cloruro   dì   calce. 

del  Latte  di  calce  renile  i  operazione  più  rapida. 
Quando  Biano  dj  con  acido  solforico  puro 

idosi  dell  acido  poi  una  sola  Lavatura. 
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3606  —  Per  benzina,  petrolio,  ecc.  Si  fa  una  colla  con 
gelatina  e  glicerina  ;  questo  miscuglio  diventa  fluido  col  calore 
e  prende  raffreddandosi  l'aspetto  ed  un  poco  dell'elasticità  della 
gomma  elastica. 

Applicato  a  caldo  all'interno  dei  recipienti  di  maiolica  od  an- 
che in  legno,  li  rende  atti  alla  conservazione  delle  essenze  mi- 
nerali, dell'essenza  di  trementina,  della  benzina  e  del  petrolio, 
senza  dover  temere  il  minimo  trasudamento. 

Reticelle  a  incandescenza. 

3607  —  Le  reticelle  si  ottengono  imbevendo  in  una  soluzione 
al  25  o  30  %  dei  nitrati  di  alcuni  elementi  rari  una  reticella 
di  filo  di  cotone  foggiata  a  cono,  indi  facendola  seccare  all'aria 
e  bruciandola  su  fiamma. 

3608  —  Posto  di  avere  già  le  reticelle,  per  conservarle  bene 
è  necessario  tenerle  riparate  il  più  che  sia  possibile  dalla  polvere. 
Questo  si  può  fare  con  un  piccolo  cappuccio  da  sovrapporsi  al 
tubo.  Una  precauzione  necessaria  è  quella  di  aspettare  ad  accen- 
dere la  fiamma  parecchi  secondi  dopo  aperto  il  rubinetto.  Non 
avendo  questa  avvertenza  accadrà  di  sovente  che  il  gas  mesco- 
lato all'aria  contenuta  ancora  nel  tubo  esploda  producendo  una 
leggera  detonazione  capace  però  di  mandare  in  briciole  la  reticella. 

3609  —  Molte  volte  accade  che  la  fiamma  non  abbia  la  solita  lu- 
minosità ;  questo  può  dipendere  dal  fatto  che  essa  si  è  comunicata 
nell'interno  del  becco  il  quale  altro  non  è  che  uno  dei  soliti 
"  bruciatori  Bunsen  ,,  Quando  il  becco  è  "  acceso  sotto  „  bisogna 
spegnere  la  lampada,  riaccenderla  dopo  aver  lasciato  aperto 
il  rubinetto  per  qualche  secondo. 

Per  pulire  dalla  polvere  il  condotto  del  gas.  Si  solleva  verti- 
calmente e  con  precauzione  il  sostegno  del  tubo  e  della  reti- 
cella. Si  svita  il  manicotto  munito  di  fori  laterali  e  se  ne  spol- 
vera l'interno  e  si  puliscono  i  fori  dai  quali  esce  il  gas  con  una 
punta  di  spillo.  • 

3610  —  Per  proteggerle  dalle  avarie  nel  maneggio,  le  reti- 
celle vengono  imbevute  di  soluzione  di  guttaperca  2  in  benzina  100, 
oppure  di  collodio  allungato,  che  si  incendiano  prima  di  usarle. 

Ricami. 

3611  —  Copiatura.  Si  pone  il  ricamo  su  di  una  superficie 
piana,  si  ricopre  con  un  foglio  di  carta  bianca  abbastanza  pie- 
ghevole (carta  da  scuola)  e  si  sfrega  rapidamente   su   tale  carta 


Ros-Rug  711 

con  un  pezzo  di  piombo  o  di  stagno.  In  tal  modo  il  ricamo  ri- 
mane riprodotto  nei  suoi  tratti  salienti  con  molta  prontezza.  Tale 
procedimento  è  applicabile  a  qualsiasi  oggetto  dì  poco  rilievo 
(toglie,  ornamenti  su  cartone,  metallo,  ecc.). 

IU'A'2  Pulitura.  I  ricami  in  bianco,  nuovi,  sono  general- 
mente sporchi  quando  si  finiscono,  se  il  lavoro  fu  lungo.  Si  passa 
sopra  e  sotto  la  stoffa  del  sapone  stemperato  e  si  depone  in  un 
recipiente  con  acqua  appena  sufficiente  a  ricoprirla.  Si  espone  il 
tutto  al  sole  per  cinque  o  sei  ore  e  poi  si  fa  bollire  per  pochi 
minuti  ;  infine  si  risciacqua  in  acqua  azzurrina. 

:{<>i:j  -  Riproduzione.  Si  applica'  con  buon  risultato  il 
procedimento  descritto  per  le  Piante  (n.  3368)  e  quello  pei  Mer- 
letti (n.  3052). 

Rose. 

3(»14-  -  Azzurre,  si  preparino  le  seguenti  soluzioni  in  acqua 
distillata  o  di  pioggia  : 

a)  Fucsina  azzurra,  concentrata. 

b)  Carbonato  ili  potassa  al  2  %. 

S'immerga  poi  una  rosa  bianca  od  a  tinta  chiara,   nella    solu- 
zione (6)  che  serve    a   digrassarla  ;    si    lavi    accuratamente    e    si 
tuffi  subito  nella  tintura,  si  otterrà  una    magnifica  rosa   azzurra. 
Se  la  digrassatura  non    fu    sufficiente    la    rosa   riuscirà  bianca 
ettata  (l'azzurro. 

Be  ini di  operare  su  fiori  aperti  si  fa  la  tintura  di  bottoni 

appena  si ali  -i  ottengono  rose  di  bellissimo  effetto,  tinte  si 

tanto  ai  margini;  quando  saranno  sbocciate  riusciranno  bianche 
con  i  irga  orlatura  azzurra. 

Questo  modo  di  tintura  non  altera  punto  le  rose,  sia  nella  fre- 
schezza delle  l'orme  come  nella  soavità  del  profumo. 
8615        Contro  gli  afidi]   (Ielle  rose. 

Legno  quassio gr.  uhi 

Polvere  d>  BtafiBagrìa  .    .    .     „     20 
Acqua '.', 

bollire  lincho  L'acqua  sia  ridotta  a  soli  2  litri;  si  spruz- 
zano a  frodilo,  le  piante  con  tale  soluzione.  (V.  un.  2015  e  2271). 

Muggine, 

:{(»!(»         Mezzi   prerentìri.  Si  fa  fondere  una  parte    di  re- 
]  -  di  ragna  e  -;  Lascia  raffreddare,  avendo   cura   di 


Trementina 10 

Essenza  minerale     ...    20 


Benzina 25 

Alcool 10 
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agitare  continuamente.   La   pasta   fluida    così   ottenuta   preserva 

gli   oggetti   metallici    dalla   ruggine   e    dalle   sue    conseguenze  ; 

non  si  può  toglierla  che  per  mezzo  di  una  lavatura  alla  benzina. 

3617  —  Intonaco  grasso  solido  : 

Sego  secco 25 

Cera  bianca 23 

Olio  d'oliva 22 

Mescolare  i  diversi  ingredienti  alla  rispettiva  temperatura  me- 
dia di  fusione,  agitando  sempre. 
Questo  prodotto  si  usa  a  freddo. 
361S  —  Preparato  liquido  : 

Cera  bianca 15 

Olio  di  sego 10 

Essenza  di  trementina     .    40 

3619  —  Si  fa  disciogliere  nella  necessaria  quantità,  di  al- 
cool ;  mastice  10,  canfora  5,  sandracca  5,  elemi  5,  per  ottenere 
una  miscela  facilmente  fluida,  eolla  quale  si  intonacano  gli  og- 
getti di  metallo  previamente  alquanto  riscaldati. 

3620  —  Strumenti  d'acciaio.  Si  rinchiudono  in  un  armadio 
contenente  una  bottiglia  munita  di  un  imbuto  di  vetro.  In  questo 
imbuto  si  pongono  alcuni  frammenti  di  cloruro  di  calcio  anidro. 
Fino  a  che  essi  non  saranno  idratati,  cioè  fino  a  che  non  sa- 
ranno caduti  in  delinquescenza  in  fondo  al  recipiente,  l'aria  del- 
l'armadio conserverà  una  tale  secchezza  che  la  ruggine  non  si 
formerà.  (V.  Acciaio,  nn.  16,  18). 

3621  —  Per  evitare  che  gl'istrumenti  d'acciaio  si  coprano  di  rug- 
gine è  consigliabile  ungerli  con  olio  di  paraffina,  nel  seguente  modo  : 
Si  prepara  una  soluzione  di  p.  1  olio  di  paraffina  in  200  di  ben- 
zina (o  tetracloruro  di  carbonio),  si  immergono  in  questa  gli 
istrumenti  asciugati  all'aria  calda,  si  fanno  muovere  in  modo 
che  il  liquido  penetri  dappertutto  e  si  fanno  poi  asciugare  in 
luogo  asciutto. 

3622  —  Si  riesce  del  pari  coprendo  gli  strumenti  con  un  leg- 
gero strato  di  petrolio  o  di  vaselina  greggia. 

3623  —  Si  ricoprono  gli  oggetti  con  una  soluzione  calda  di 
solfo  nell'essenza  di  trementina.  Lo  solfo  dopo  l'evaporazione 
dell'essenza  forma  sul  metallo  uno  strato  sottilissimo  ;  scaldan- 
dolo con  una  lampada  ad  alcool  esso  si  combina  al  ferro  for- 
mando una  vernice  nera  lucente  estremamente  solida. 

3624  —  Bellinger  propone  la  miscela  seguente  per  preservare 
il  ferro  dalla  ruggine  ed  il  rame  dal  verderame  : 


Cera  del  Giappone    ...    6 

Paraffina 4 

Vaselina 3 


Essenza  di  trementina  .    .    3 

Benzina 5 

Petrolio     . G 
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3625  —  Per  preservare  gli  utensili  dalla  ruggine  si  fanno  scio- 
gliere 45  gr.  di  eanfora  in  450  a  500  gr.  di  lardo  fuso;  si  schiuma 
il  liquido  caldo  e  vi  si  mescola  circa  mezzo  kg.  «li  grafite  affine 
di  dare  al  tutto  il  colore  metallico.  S'ingrassano  copiosamente 
gli  utensili  ciin  questa  miscela,  si  lasciano  ''osi.  per  24 ore,  quindi 
si  puliscono  con  uno  straccio  morbido. 

3626  ■  Si  ungono  le  parti  da  preservare  con  una  miscela  di 
petrolio  (20  p.)  e  paraffina  (1  p.)  ben  omogenea;  all'indomani  si 
sfregano  con  un  pezzo  di  lana  secco. 

3627  si  ricoprono  gli  oggetti  (armi  da  caccia)  con  un  Bot- 
ato di  vaselina.  Se  l'oggetto  non   deve  subire  sfregamenti 

si  spalma  con  : 

Etere  di  petrolio  1000  —  Paraffina  5 

362$  —  Pulitura  degli  oggetti  arrugginiti,  s  immer- 
gono gli  oggetti  arrugginiti  in  una  soluzione  di  cloruro  di  stagno 
quasi  satura  e  vi  si  lasciano  per  12  a  24  ore  secondo  lo  spessore 
della  ruggine  da  togliersi.  La  soluzione  non  deve  contenere  un 
grande  eccesso  d'acido,  poiché  in  tal  caso  il  metallo  stesso  sa- 
rebbe intaccato. 

Tolti  i  pezzi  dal  bagno  si  lavano  con  acqua  prima,  poi  con  am- 
moniaca e  si  seccano  rap  damente  Bissi  assumono  quasi  L'aspetto 
dell'argento,  ma  bai  irli   por   ottenere    l'aspetto   normale, 

'mandabile  pulirli  ancora  con  alcool  assoluto  e  creta. 

3625)  —  Si  possono  pulire  con  uno  straccio  imbevuto  di  petrolio. 

3630  si  mescolano  tripoli  fino  e  solfo  in  parti  eguali;  si 
aggiunge  un  po'  d'olio  d'oliva  e  >i  forma  una  pasta  color  arancio. 
Con  una  pelle  unta  tl1  tale  miscuglio,  o  con  una  bacchetta  di 
legno,  si  strofina  il  ferro,  il  quale  sarà  reso  pulito  e  lucido 
senza  rigarlo,  come  avverrebbe  usando  carta  smeriglio  od  altro. 

3631  si  possono  pulire  gli  oggetti  arrugginiti,  con  acido  clo- 
ridrico, poi  con  olio  contenente  Boda  ed1  inline  con  un  poco  di 
pietra  pomice  in  polvere.  (V.  a.  I 

8682       Berve  pure  la  seguente 

Stearina 5    1    Rosso  da  pulire    .    .    .    .    ."> 

Essenza  ili  trementina.    .    1    |    Nero  animale ."> 

si  getta  nell'alcool  e  si  agita  tino  ad  ottenere   un   tutto  omo- 
si  applica  a  pen 

:  sfregar! d  un  i  di  25  i  arti  di   rosso 

ila   pulire   e    15    p.   «li    nero   annuale. 

8688       si  tolgono  le  macchie  d  di  oar- 

legno  duro  e  pò  a  con  lana  unta  d'olio. 


—  717  —  Sai 

3634  —  Si  sfrega  il  pezzo  arrugginito  con  una  mistura  di  : 
Acido  lattico  1  —  Olio  essenziale  (lavanda  o  simile)  2 

La  ruggine  scompare  quasi  subito  e  non  resta  più  che  a  ren- 
dere la  superfìcie  lucente  sia  colla  tela  smeriglio  finissima,  che 
col  rosso  inglese  o  con  l'ossido  di  stagno. 

3635  —  Sugli  oggetti  nichelati.  S'ingrassa  dapprima  la  su- 
perficie arrugginita  e  si  sfrega  alcuni  giorni  dopo,  con  uno  straccio 
imbevuto  d'ammoniaca.  Se  alcune  macchie  persistono,  vi  si  versa 
sopra  con  precauzione  un  po'  d'acido  cloridrico  diluito  che  biso- 
gna subito  asciugare.  Si  lava  con  acqua  ed  una  volta  la  super- 
ficie secca  si  pulisce  col  tripoli. 

3636  —  Per  levare  la  ruggine  dagli  oggetti  di  nikel  si  stem- 
pera olio  di  stearina  kg."  5  con  ammoniaca  gr.  125  ;  si  aggiunge 
benzina  gr.  250  ed  alcool  375  ;  si  rimescola  bene  e  se  ne  riem- 
piono flaconcini  a  largo  collo,  che  poi  vengono  ben  tappati. 

3637  —  Sull'acciaio  brunito.  Si  ricoprono  le  macchie  con 
olio  d'oliva  e  vi  si  lascia  sopra  per  alcuni  giorni  :  si  sfregano  poi 
collo  smeriglio  o  col  tripoli,  attirando  l'olio  per  mezzo  d'un  pezzo 
di  legno  dolce;  si  toglie  poi  tutto  l'olio  e  le  impurità  mediante  una 
pulitura,  si  sfregano  di  nuovo  le  macchie  collo  smeriglio  e  l'a- 
ceto di  vino,  e  finalmente  con  rosso  inglese,  mediante  un  pezzo  di 
pelle  morbida. 

3638  —  Carta  e  pasta  per  levare  la  ruggine.  (R. 
Sckerer).  Smeriglio  polv.  50,  grafite  10,  rosso  inglese  10,  pomice 
15,  s'impastano  con  sevo  e  petrolio  fino  alla  dovuta  consistenza. 
Per  preparare  la  carta  si  cosperge  colla  suddetta  miscela  in  pol- 
vere della  carta  d'impacco  spalmata  di  vernice  d'olio  lino,  colla 
o  altra  sostanza  viscosa.  Usandola  devesi  bagnare   con    petrolio. 

Saldature. 

3639  —  Soluzione  di  cloruro  di  zinco ,  preparata  scio- 
gliendo pezzetti  di  zinco  in  acido  cloridrico  fino  a  saturazione,  e 
aggiungendo  poi  '/a  d'ammoniaca  liquida    e    '/,,  d'acqua  piovana. 

Questo  liquido  si  presta  in  modo  eccellente  per  ferro  e  acciaio  ; 
per  zinco  adoperasi  la  soluzione  di  cloruro  di  zinco  neutra. 

3640  —  Liquido  di  Mailer,  preparato  mescolando  1  p.  di 
acido  fosforico  con  1-1,5  p.  d'alcool  a  80  °/0. 

3641  —  Una  soluzione  di  1  p.  acido  lattico  e  1  di  glicerina 
in  8  d'acqua. 


Sai  718 

3012  —  Polvere.  Si  polverizzano  e  si  mescolano  intimamente  : 
Prnssiato  giallo  50,  Acido  borico  30,  Sale  da  cucina  30,  Colofonia  10 
3(J4.'J  —  Grasso  dasaldatura  è  un  miscuglio  ili  Colofonia  e  sevo 
con  aggiunta  d'un  po'  di  sale  ammoniaco.  Si  fondano  gr.  500  di 
olio  di  cotone  e  400  di  sevo,  vi  si  mescola  poco  a  poco  250  di 
colofonia  in  polvere  e  si  fa  bollire  la  massa  per  una  volta.  Dopo 
raffreddamento  vi  si  mescolano  gr.  125  di  soluzione  satura  ili 
sale  ammoniaco. 

Sale  di  cucino. 

«Ì644  —  Proprietà.  L'acqua  salata  rianima  talora  una  per- 
sona che  sia  svenuta  in  seguito  ad  urto.. 

Il  sale  nell'acqua  tiepida  costituisce  un  buon  vomitivo. 

Un  cucchiaio  da  caffè  di  sale  in  un  bicchiere  d'acqua  è  ottimo 
in  un  certo  numero  di  disturbi  digestivi,  per  favorire  la  risolti 
zione  di  coliche  ed  aiutare  la  digestione. 

i  n  sacchetto  di  sale  scaldato  porta  sollievo  a  chi  -olire  di  nevralgie 

Quando  si  hanno  gli  occhi  stanchi  non  v'è  nulla  di  migliore 
di  un  bagno  caldo  salato. 

Si  eviterà  la  caduta  dei  capelli  lavandosi  di  tanto  in  tanto  la 
testa  con  acqua  salala. 

Il  sale  aggiunto  ad  un  bagno  lo  rende  altrettanto  fortificante 
quanto  un  bagno  di  in  ire. 

Spolverando  i  tappeti  di  salo,  prima  di  scoparli,  si  vedrà  che 
la  polvere  non  si  solleva  e  che  i  tappeti  diventeranno  brillanti 
come  colori. 

Il  Baie  gettato  sulla  fuliggine  spegne  le  fiamme. 

Tua  presa  di  salo  tino  assorbita  quando  si  sonte  un  piccolo 
vellicamento  «lolla  pituitaria,  basta  per  fugare  completamente  an 
reuma  ai  cervello. 

Il  salo  bianco,  sciolto  nell'acqua,  costituisce  un  eccellente  gap 
-ino  nello  infiammazioni  della  bocca  e  della  gola,  sostituendo 
o  i  allume. 

Sali  inglesi. 

B645     -  Composizione.  Con  questo  nome  Bono  molte  osate 

in  Francia,  in  Inghilterra,  ,  delie  misture  contenute  in  boccet- 

tine  e  ohe  Bono  assai  utili  contro  l'azione  delio  esalazioni  me- 
fitiche, i  capogiri,  gii  svenimenti,  eoe. 

Per  prepararli  si  riempie    la  con  carbonato  d'animo-? 
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niaca  purissimo  e  si  versa  poi  negl'in terstizii  fra  i  cristallini   la 
seguente  soluzione  : 

Ammoniaca  concentrata    gr.  15    I    Essenza  di  garofano    .  gocce  1 

Essenza  di  lavanda    .  gocce    3  „         di  cannella     .      „       1 

„         di  rosa .    .    .      „  1     |  „         di  bergamotto      „       3 

3646  —  Si  prepara  una  soluzione  di  : 


Ammoniaca gr.  20 

Essenza  di  rosmarino   .      „    0,6 
di  lavanda  .    .      „    0,6 


Essenza  di  bergamotto    gr.  0,3 
„         di  garofano    .      „     0,3 


Si  agitano  fortemente  entro  una  bottiglietta.  Si  riempie  poi  un 
flaconeino  con  ritagli  di  spugna  nuova  ben  lavati  e  deodorati 
(V.  Spugne)  e  sopratutto  ben  secchi.  Si  versa  quindi  su  questi  pez- 
zetti di  spugna  un  poco  della  soluzione  ammoniacale,  appena 
tanto  da  imbeverne  le  spugnette.  Si  rinnova  l'operazione  ogni  due 
o  tre  mesi  a  seconda  del  bisogno. 

V.  Aceto  da  fiuto  (n.  54-55). 

3647  —  Un  altro  modo  di  preparare  questi  flaconcini  consiste 
nell'introdurvi  in  parti  eguali  :  sale  ammoniaco  e  calce  spenta 
di  recente. 

Oppure  :  carbonato  d'ammoniaca  e  calce  spenta  di  recente. 
Vi  si  versa  poi  sopra  qualche  goccia  d'una  essenza  a  piacere  ; 
le  più  adatte  sono  quelle  di  lavanda  e  di  bergamotto. 

3648  —  Aiilicatai'rali.  Si  riempiono  flaconcini  adatti  con 
miscela  in  parti  uguali  di  carbonato  ammonico,  carbone  di  legno 
e  segatura  di  legno  di  abete,  e  si  satura  la  polvere  colla  solu- 
zione :  terebene  2,  ess.  eucalipto  30,  acido  fenico  30,  acqua  la- 
vanda 60,  ammoniaca  forte  a  600  :  si  può  aggiungere  anche  un 
po'  di  mentolo  o  canfora. 

Salse  e  spezie  da  condimento. 

3649  —  Senape  da  tavola.  (Francese)  : 

Semi  senape  polv.  .    .     .    120 
Semi    eruca  polv.  .    .    .     120 

Zucchero 120 

Corteccia  cannella ...        4 

3650  Semi  senape  ingl.  1800 
Semi  sen.  sarepta  225 
Zucchero  ....  1000 
Amido  di  frumento  450 
Cloruro  sodio  .  .  150 
Corteccia  cannella      20 

si  mescolano  a  7000  aceto  caldo. 
V.  Mostarda  di  frutta  (n.  1779). 


Garofani 2 

Cardamomo 1 

Aceto 300 

Pepe  bianco 20 

Erba  maggiorana    ...  20 

Garofani 9 

Zenzero  9 

Cardamomo 4,5 


Sa! 


m  > 
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Aceto  ottimo  . 
Vino  xeres  .  . 
Pimento  .  .  . 
Garofaui  polv. 
Pepe  nero  polv. 
Zenzero  polv. 
Capsico  polv.  . 


litri  1 

»    Vs 
gr.    8 

„      4 

I 

„       I 

.     4 


Senape  polv.    .    . 
Sale  da  cucina 
Cipolle  tagliuzzate 
Zucchero  bruciato 
Tamarindo  .     .    . 
Curry  powdcr  |  V.  n 


3644) 


70 
70 
60 
250 
125 
35 


[mpieghinsi  le  spezie  dopo  averle  pestate  insieme  in  un  mor- 
taio, prima  dell'uso;  lasciar  macerare  gli  ingredienti  per  un'ora 
ito  aggiungendo  poi  nuovo  aceto  per  completare  il  volume 
primitivo:  aggiungere  infine  il  vino  e  volendolo  anche,  lo  zuc- 
chero bruno  per  colorire.  Lasciare  in  riposo  per  una  settimana 
in  bariletto  chiuso,  poi  colare  e  imbottigliare. 

:{(>.">-  —  Spezie.  Mescolatisi  bene  le  seguenti  droghe  Ina- 
mente polverate: 

Cannella -lo        Cardamomo 5 

Noci  moscate 25        Pimento 10 

Garofani 10        Coriandoli 10 

:$<>ó:$  —  Polvere  aromatica,  si  fa  seccare  e  poi  si  pestano 
in  polvere  i  vegetali: 


Maggiorana 25 

Prezzemolo 25 

Timo 25 

Scorza  limoni 12 

:$<>.*>+     -  Curry  l'owder.  si  mescolano  e  polverizzano  : 


Semi  sedano 1 

Basilico 12 

Foglie  lauro 5 


Semi  di  senape 
Cannella.  .  . 
Cardamomo.     . 

:{(»."».">    Coriandoli 
Zenzero 

Cumino  .    , 


Zenzero 10 

Paprica M 

Semi  lleno  greco     ...  5 

Pepe  bianco R 

di  Cajenna  ....  2 

(':u  ii.-imomo 0 


8656       (ing 

Curcuma 60 

Zenzero    ....*..  16 
Senape -4  (  > 

.'{<!.">7    Pepe  di  Bpagna   .  15 

Zenzero   ....  7.5 

ama  ....  7.5 
Pepe  nero 

■  mato  .  6  5 

Si  mescolano  le  droghe  (inamente  pestate  con  : 

i  .        Icido  tal  fai  Ico  i 
Zucchero  polvere  ut 


Pepe  fai' una '.in 

Coriandoli 20 

semi  iti  Beno  greco     ,    .  ni 

ipe  nera I 

Cumino I 

moscata i 

Qarofanl i 

anici \fi 
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Sapone. 

3058  —  Caratteri  d'un  buon  sapone.  Deve  essere  senza 
odori  estranei,  non  produrre  alcuna  macchia  sulla  carta,  non  in- 
grassare le  dita,  non  inumidirsi  all'aria  né  ricoprirsi  di  efflore- 
scenze ;  colla  disseccazione  non  deve  perdere  che  45  parti  d'acqua 
al  massimo  se  è  sapone  bianco,  e  30  parti  se  è  marmoreggiato. 
La  presenza  delle  venature  è  indizio  certo  di  minore  idratazione, 
poiché  in  una  pasta  poco  densa  le  materie  minerali  metalliche, 
che  formano  tali  venature,  non  possono  rimanere  sospese  ma 
precipitano  al  fondo. 

Sui  carboni  ardenti  il  sapone  fonde,  si  rigonfia  ed  annerisce 
spandendo  fumo  denso  di  odore  simile  a  quello  dell'olio  bruciato. 
Bruciando  così  tutta  la  materia  organica  il  sapone  bianco  perde 
50,2  °/o  di  peso  ed  il  marmoreggiato  64°/0;  il  primo  lascia  4,6  % 
di  ceneri,  il  secondo  6  %.  Nei  due  casi  la  soda  costituisce  la 
maggior  parte  delle  ceneri. 

Il  sapone  deve  sciogliersi  facilmente  nell'acqua  distillata  e  nel- 
l'alcool bollente.  La  soluzione  acquosa  è  opalina  e  schiuma  for- 
temente agitandola;  ha  leggera  reazione  alcalina.  Precipita  in 
fiocchi  bianchi  l'acqua  di  calce  e  l'acqua  di  barite  ;  decompone 
tutte  le  soluzioni  metalliche,  ed  è  decomposta  da  tutti  gli  acidi 
che  si  uniscono  alla  base  del  sapone  separando  gli  acidi  rnarga- 
rico,  stearico  ed  oleico. 

3059  —  Saggio.  Un  buon  sapone  si  riconosce  alla  sua  per- 
fetta saponificazione,  della  quale  si  ha  la  prova  facendolo  scio- 
gliere nell'acqua  dolce  ;  se  restano  molte  materie  indisciolte,  il 
sapone  è  di  cattiva  qualità  ;  se  dà  invece  una  soluzione  omogenea, 
untuosa  esso  è  buono.  In  generale  il  sapone  che  non  si  deforma 
troppo,  che  non  isvolge  cattivo  odore  invecchiando,  e  che  sopra - 
tutto  ha  una  pasta  soda,  untuosa  al  tatto,  senza  soluzione  di  con- 
tinuità, è  un  buon  sapone. 

3600  —  Si  depone  quando  è  umido  sopra  un  pezzo  di  vetro. 
Se  è  puro,  esaminando  il  vetro  dopo  12  ore,  si  troverà  che  vi  ha 
lasciato  una  sostanza  grassa  chiara,  gelatinosa,  senza  odore.  Se  di 
cattiva  qualità  essa  sarà  invece  vischiosa  e  torbida  ed  esalerà 
odore  putrido. 

3001  —  La  maggior  parte  delle  sostanze  che  si  aggiungono  al 
sapone  per  aumentarne  il  peso  (silice,  talco,  allumina,  calce,  ar- 
gilla, ecc.)  essendo  insolubili  nell'alcool,  ne  risulta  che  con  que- 
sto liquido  si  può  riconoscere  se  un  sapone  è  sofisticato.  Si  raspa 
Ghersi-Castoloi.  4G 
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un  poco  del  sapone  sospetto  e  lo  si  introduce  in  un  pallone  di  vetro 
versandovi  sopra  dell'acqua  in  quantità  sufficiente  per  disciogliere 
il  sapone;  si  scalda  il  sapone  a  bagno  maria  e  si  filtra  la  solu- 
zione. In  tal  modo  si  otterranno  separate  le  sostanze  estranee  e 
una  volta  secche  si  potrà  riconoscerne  il  peso. 

3662  —  Essenza  di  sapone  per  bagno.  Questo  liquido 
serve  per  aromatizzare  i  bagni  ;  si  adopera  nella  proporzione  di 
125  a  500  gr.  per  bagno. 

Acqua 100        Essenza  di  bergamotto.    .    3 

Acquavite 200        Carbonato  di  potassa    .    .    3 

Sapone  bianco  raschiato.      70     | 

V.  anche  n.  3630). 

3663  —  Da  toeletta  economico  (1).  Si  raspano  gr.  500  di 
buon  sapone  bianco  comune  e  s'introducono  in  un  pallone  (matrac- 
cio) di  vetro  ;  si  aggiungono  circa  50  gr.  di  acquavite  e  si  scalda  a 
bagno-maria  fino  a  completa  soluzione.  Si  decanta  lo  strato  su 
periore  por  separarlo  dalle  impurità  :  si  scalda  nuovamente  a 
bagno-maria  per  volatilizzare  l'acquavite.  Si  cola  allora  La  massa 
ancora  liquida  entro  stampi  di  carta  e  col  raffreddamento  si  otten- 
gono tavolette  di  un  sap  me  trasparente  perfettamente  puro.  Si 
può  colorarlo  aggiungendovi  al  momento  di  fonderlo  un  poco  di 
materia  colorante;  ad  es.  il  carmino  in  soluzione  alcoolica.  Si 
può  del  pari  aromatizzare  a  piacere.  V'olendo  sostituire  la  lf 
rina  all'alcool  si  fa  un  miscuglio  di  parti  eguali  di  sapone  ra- 
-|i  ito  e  glicerina. 

3664  Si  prende: 


Acqua  di  rose 50 

Alcool  rettificato     .    .         75 
Tintura  di  benzoino     .     .     25 


Sapone  comune,  di  buona 

qualità 100 

Glicerina 50 

Borato  di  soda  in  polvere    40 
Si  fa  fondere  il  sapone,  raspato,  con  la  glicerina,  a  fuoco  assai 
moderato,  a  battio  maria.  Si   ritira  dal  fuoco  e  si  aggiungono  gli 
altri  Ingredienti.  Bi  possono  aggiungere  alcune  gocce  di  olii    es- 
senziali (garofani,  limone,  timo,  menta).  Questo  Bapone  serve  ol 

nulamente  sia   per   la   toeletta  some  per  la  amacohlatura. 

B665       Molto  detersivo^  SI  prende  dei  buon  Bapone   no- 
nnine e  si  riduce    in    minutissimi   pezzi.    Se  ne  fanno  fondere  2 

iettagli  e  svariato  ricettario  intorno  alla  fabbrica- 
zione  dei  saponi  rimandiamo  al  manuali  di  questa  collezione:  Viniiur 
ttria  mi,  irica  dell'Ine.  Marena  (&.  6)  e   //   Profumieri    iti 
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parti  in  3  d'acqua,  a  fuoco  dolce,  agitando  il  liquido.  Quando  la 
fusione  è  completa,  si  leva  il  vaso  dal  fuoco  e  vi  si  versano  a 
poco  a  poco  3  parti  di  naftalina,  sempre  agitando  con  una  spa- 
tola finche  la  miscela  sia  omogenea  Si  rimette  al  fuoco  e  quando 
comincia  a  bollire  si  ritira  e  si  versa  la  pasta  negli  stampi. 
Tali  operazioni  non  richiedono  più  di  un'ora.  Il  sapone  così  otte- 
nuto secca  in  10  a  12  giorni. 

3666  —  Liquido  alla  glicerina.  Olio  di  Provenza  p.  9, 
olio  di  coco  p.  4  '/<,,  lisciva  di  potassa  (a  40°)  p.  7  diluita  con  3 
parti  d'acqua,  alcool  a  96  %  p.  1.  Il  giorno  dopo  si  scioglie  il 
sapone  a  b.  m.  in  20  p.  di  glicerina  a  24  e  vi  si  aggiunge  un 
prof  limo  sciolto  in  alcool,  composto  di  parti  eguali  d'essenza  di 
palmarosa,  citronella  e  lavanda. 

3667  —  {Heine).  Potassa  caustica  in  cilindri  11;  si  scioglie 
in  alcool  30,  e  si  lascia  da  28  a  30°  con  olio  d'arachide  60  fino  a 
saponificazione.  Il  sapone  solido  formatosi  si  scioglie  in  egual 
peso  di  glicerina. 

3668  —  Alla  vaselina. 

Olio  di  coco  gr.  25  —  Vaselina  bianca  2 
Soda  caustica  (38°  Bè)  13 

Si  riscaldano  il  coco  e  la  vaselina  a  circa  35°  C,  e  si  ag- 
giunge la  lisciva,  rimestando  per  circa  un  quarto  d'ora.  11  sapone 
si  può  colorare  e  profumare  a  piacimento. 

3669  —  Molle.  Si  mescolano,  riscaldando  a  70°,  p.  40  di 
olio  di  oliva  e  p.  40  di  olio  di  lino  :  a  parte  si  fa  sciogliere  po- 
tassa caustica  p.  19  in  p.  60  di  acqua,  scaldando  a  70°#:  si  me- 
scolano i  due  liquidi,  agitando  bene  e  si  aggiunge  p.  10  di  al- 
cool, scaldando  sino  a  saponificazione. 

3670  —  Disinfettanti.  Per  lavarsi  le  mani  in  tempi  di  epi- 
demia, o  quando  si  abbia  contatto  con  individui  comunque  infetti, 
si  può  far  uso  di  saponi  preparati  a  base  di  sostanze  antisettiche, 
quali  sono  quelli  che  trovansi  in  commercio. 

È  molto  raccomandabile  all'uopo  un  preparato,  denominato 
Creolina  solida  proposto  dal  Cav.  Baroni,  e  che  si  ottiene  me- 
scolando trementina  veneta  p.  70,  colofonia  p.  60,  sevo  p.  80,  li- 
scivia sodica  (dens.  =  1,33)  90,  olio  di  catrame  750. 

Si  riscalda  la  miscela  a  100°  sinché  si  formi  una  pellicola  alla 
superficie  :  per  raffreddamento  ottiensi  una  massa  saponosa  che 
si  scioglie  in  acqua  formando  una  emulsione,  la  quale  si  può 
usare  come  sapone  disinfettante. 

3671  —  Boracico.    L'acido    borico    non   può    essere    usato, 
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perchè  si  trasformerebbe  in  boi  '    quindi    conveniente 

usar  subito  il  borato  di  sodio:   Sapone  semplice  gr.  900,  Borato 
sodio  100.  Incorporare  per  triturazione. 
3G72  —  Al  catrame, 

une  semplice  900  —  Catrame  100 
Triturare  in  mortaio,  aggiungendo  poco  a  poco  il  sapone. 
:{<>73       Fenicato. 

Sapone  semplice  gr.  950  —  Fenolo  puro  50 
Alcoul  a  900  gr    25 

i  i ere  il  fenolo  nell'alcool  ed  aggiungere    al    sapone   poco 
a  poco. 
;5(J74  —  Al  petrolio. 

Petrolio  2  —  Cera  bianca  3-5  —  Alcool  2 
-i  scioglie  a  caldo  entro  una  bottiglia,  si  aggiungono  4  di  sapone 
ili  «  'astiglia  e  si  scalda  nuovamente  fino  a  soluzione. 

.'{<>7.">  —  Per  la  barba.  Si  pongono  in  un  m  di  vetro 

le  seguenti  sostanze  : 

Sapone  bianco  750    -  Carbonato  di  potassa  CO 
Acquavite  1000 

Si  lascia  esposto  per  due  giorni  al  sole,  oppure  si  tiene  pei 
qualche  tempo  sulla  cenere  calda,  lasciando  il  matraccio  incom- 
pletamente turato:  si  passa  infine  alla  mussola. 

iV.  Barba,  nn.  808,  809,  B10). 

3<;7(J  —  sì  può  preparare  una  polvere  di  sapone  per  In  barba 
mescolando: 

Farina  >li  frumento  1  —  Sapone  bianco  secco  e  polveri/zato  1 

si  aromatizza   poi   con  un  olio  essenzial in    una  polvere 

odoranti 

3077        P.  140  ili  sego,  p.  85  d'olio    'li    ooco  e  p.    75    d'olio 
di  ricino  ai  scaldano  a  60c  C,  indi,   continuamente  agitando 
giungono  p    '."'  (a  B8  lièi   e   p,   B5  d 

i  80  '  Bè).  si  profuma  con  p.  0,  i  olio   essenziale 
bergamotto,  0,25  di  lavanda,  0,5  'li  cornino  e  0,8  «li  timo. 

:}I»7S         Di   resina.  L  usi 
diminuito  stante  l'inconveniente  che  presei  rifio- 

<"•     sui    l'anni. 

do  bollire  :  eon  una  soluzione  di  carbonato  ili 

roduce   una   forte  nza,    dovuta   allo   sviluppo 

ilei  ga  li  bonico  dal  oarb 

è  molto  solubile  nell'acqua  ma  ne  viene  scacciato  colla  bollitura. 
Durante  lo  sviluppodel  gas    acido   carbonico  la  massa    si    gonfia 
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fino  quasi   a   uscire  dalla  caldaia   se   questa   è   aperta.    Quando 
tutto  il  gas  fu  espulsola  massa  principia  a  contrarsi  e  scendere 
ad  un  livello  per  qualche  tempo. 
V.  Dentifrici-DepilatoriMetalli. 

Sapone  al  fiele  smacchiatore.  (V.  n.  2737-2740). 
Scarafaggi, 

3679  —  Pistrnzioiie.  È  difficile  liberare  la  case  da  questi 
noiosi  insetti,  in  modo  completo;  occorre  perseguitarli  senza  posa, 
turando  i  buchi  del  pavimento,  dell'acquaio,  ecc.  Giova  ricordare 
che  la  pulizia  scrupolosa  è  la  maggior  garanzia  contro  questi  ed 
altri  insetti  domestici.  Per  gli  scarafaggi  in  particolare  occorre 
che  alla  sera  la  cucina  sia  ben  pulita  dalle  immondezze,  il  cui 
odore  li  attira. 

3080  —  Si  mette  della  birra  in  fondo  ad  un  vaso,  collocando 
all'intorno  un  panno  per  facilitare  l'ascensione  degli  insetti,  che, 
attratti  dall'odore  della  birra,  della  quale  sono  ghiotti,  finiranno 
col  cadere  nel  vaso  ed  annegarvi. 

3681  —  Sono  da  sconsigliare  le  paste  con  veleni,  poiché  pos- 
sono facilmente  essere  trasportate  dagli  insetti  sopra  alimenti. 

3682  —  Si  trovano  in  vendita  buone  trappole  per  gli  scara- 
faggi. E  però  preferibile  tenere  in  casa  un  riccio,  animale  che 
distrugge  notevoli  quantità  di  scarafaggi. 

3683  —  Soluzione  bollente  di  allume  nell'acqua  (1  chilogrammo 
di  allume  per  4  litri  d'acqua).  Si  versa  nelle  fessure,  fori,  buchi 
dell'impiantito,  ecc. 

3684  —  Ottimo  il  petrolio  non  purificato,  si  diluisce  nell'acqua 
nella  proporzione  di  gr.  50  per  litro  d'acqua,  e  si  usa  come  è 
indicato  nella  ricetta  precedente. 

Tali  operazioni  debbono  essere  ripetute  ad  intervalli  per  di- 
struggere le  nuove  generazioni. 

3685  Minio  1  —  Farina  3 
Melasso  q.  b.  per  fare  una  pasta  molle 

3686  Polvere  insetticida  400  —  Tartaro  emetico  10 

3687  Semesanto  10  —  Polvere  insetticida  20 

3688  Scorza  di  quillaia  3  —  Polvere  insetticida  7 

3680  Borace  9  —  Amido  2-5  —    Cacao  1 

3600  Borace  30  —  Zucchero  8  —  Cacao  in  polvere  3  4 

3601  —  È  raccomandato  come  efficacissimo  per  fugare  non 
solo  gli  scarafaggi,  ma  in  generale  tutti  gli  insetti  dannosi,  l'im- 
piego dell'essenza  di  timo,  che  si  applica  spruzzandola  nei  luoghi 
infestati,  mediante  un  polverizzatore, 
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Scarpe  e  Calzature. 

3692  -  Norme  generali.  Nella  scelta  della  calzatimi 
non  si  deve  solo  prendile  in  considerazione  una  buona  e  morbida 
pelle,  che  permetta  liberi  i  movimenti  dei  piedi,  ma  altresì  che 
il  calcagno,  come  il  più  robusto  punto  di  partenza  di  tutti  i  mo- 
vimenti del  piede,  sia  contenuto  in  una  buona,  adatta  e  ben 
chiusa  scarpa,  e  che  il  tomaio  morbido,  pieghevole,  sia  cucito 
con  punti  esterni  e  non  interni.  Nella  cucitura  della  fodera  in- 
terna e  nella  confezione  della  punta  deve  tenersi  in  conto  la 
traspirazione  e  il  gonfiamento  delle  numerose  vene  e  dei  tessuti 
nel  muoversi  del  piede. 

L'altezza  del  tacco  in  una  buona  calzatura  deve  essere  un  de- 
cimo della  lunghezza  del  piede. 

La  scarpa  poi,  piuttosto  larga  nella  parte  anteriore  del  piede 
ov'esso  può  distendersi  completamente  in  lunghezza  e  Larghezza, 
dev'essere  invece  chiusa  e  quasi  un  po'  stretta  all'articolazione 
tibio-l  'amminando  il   piede  non  sdruccioli  in  avanti, 

comprimendo  la  punta  delle  dita  contro  il  tomaio,  pur  essendo 
La  scarpa  un  buon  centimetro  più  lunga.  Tanto  più  pòi  che  si 
cammina  assai  meglio  colle  scarpe  allacciate  strette  all'articola- 
zione tibio  tarsica,  quasiché  quelle  siano  di  sosti  gno  a  teneste. 

Perfettamente    il    contrario  avviene  per   Lo    più  oggidì,    che  si 

preferiscono  le  scarpe  strettissime  anteriormente   per    fare  il   bel 

no  i    larghe  invece  al  calcagno  e  all'articolazione  della  tibia. 

3693  —  Conservazione.  Se  olgasi  a  ealdo  p.  1  di  cera  in 

p.  5  di  olio  essenziale  ili  trementina:  alla  soluzione  Bi  aggiunge 
p.  l  di  raschiatura  di  sapone  e  vi  si  mescolano  poi  a  calde 
p,  20  di  olio  di  pesce  ed  infine  si  Incorporano  p.  8  di  nero  fumo. 
3694-  —  Per  conservare  a  lungo  le  calzature  è  Irene,  quando 
si   mettono,   tenerle   -palmate   ili    vaselina    che   poi    si     teglie 

finandole  con  un  panno.  Non  devono  Bssere  mai  riposte  umide. 
né  devono  farsi 

3695  Pondansi  assieme  : 

mala)  .    .    .  350 

le        Essenza  di  mirbano  ,    .  2 

3696  Cera  gialla  .    .    ,    250       Olio  di  col ■    ....  260 

01  est   trei lina    2  >0                    lino 500 

ino  .    .    250       Catrame 375 

:{<;'.t7      aaelina    .    ...    15       0  ce 20 

.    .    .    12       Ceresina l 

re.  |  \ .  anche  (  inno,   nn.  1081  a  1090  , 
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3098  — Fondansi,  mescolando  intimamente:  sego  p.  1,  resina 
ordinaria  p.  9;  alla  massa  si  aggiunge  carbonato  sodico  p.  5  e  acqua 
6.  facendo  bollire  e  rimestando  per  un'ora.  Si  può  incorporarvi  qua- 
lunque materia  colorante  a  piacere  (curcuma,  oriana,  terra  umbra, 
nero  fumo,  colori  d'anilina,  ecc.). 

Questa  crema,  oltreché  per  la  conservazione  delle  calzature  e 
dei  pellami,  è  indicata  anche  per  i  pavimenti  di  legno,  mobili  e 
può  sostituire  la  cera  nella  preparazione  degli  encaustici. 

3699  —  Per  aumentare  la  durata  alle  suole  delle 
scarpe.  Basta  applicare  alle  suole  della  vernice  copale,  finche 
esse  ne  sian  sature  ;  ciò  che  si  rileverà  facilmente,  perchè  esse 
prenderanno  il  colore  del  legno  lucido.  Prima  però  di  servirsi 
della  calzatura,  converrà  lasciarla  seccare  alcuni  giorni,  e  la  sua 
durata  sarà  lunghissima. 

3700  —  Si  scioglie  del  sapone  comune  in  acqua  bollente  e 
si  lascia  raffreddare.  Si  scioglie  poi  del  solfato  d'allumina  comm. 
in  acqua  e  per  continua  agitazione  si  versa  questa  soluzione  in 
quella  di  sapone  ;  in  seguito  a  ciò  producesi  un  fino  precipitato 
di  oleato  di  alluminio.  Dopo  lavatura  e  essiccazione  si  ottiene  una 
polvere  quasi  bianca  d'aspetto  del  talco.  Se  a  questa  si  aggiunge 
a  legger  calore  10-30  °/0  di  petrolio,  si  ottiene  questo  allo  stato 
solido  di  consistenza  di  vaselina.  Così  preparato  s'incorpora  facil- 
mente all'acqua  e  può  servire  assai  bene  per  impregnare  il  cuoio. 

3701  —  Pulitura.  Finche  le  scarpe  di  cuojo  verniciato  sono 
quasi  nuove,  basta  pulirle  con  un  pannolino  fino  ogni  volta  adoperate 
e  tenerle  in  luogo  non  troppo  caldo  e  non  troppo  freddo.  Quando 
cominciano  a  perdere  la  freschezza,  vi  si  passa  sopra,  di  quando  a 
quando,  una  spugna  imbevuta  d'acqua  calda  ;  poi  dopo  averle 
asciugate  con  cura,  si  dà  la  vernice  speciale  sempre  in  picco- 
lissima quantità.  Non  si  devono  mai  avvicinare  al  fuoco  perchè 
si  screpolerebbero  immediatamente. 

3702  —  Per  le  scarpe  di  capretto  non  si  usi  mai  la  cera  da 
lustrare  scarpe  e  stivali,  a  base  di  acidi,  sibbene  sostanze  grasse, 
tra  cui  la  migliore  è  la  vaselina  gialla  (n.  1084). 

Le  scarpe  di  pelle  lucida  e  verniciata  bisogna  bagnarle  leg- 
germente con  una  spugna  inzuppata  di  acqua  limpida. 

Poscia  si  asciugano  con  un  pezzo  di  flanella  e  si  spalmano 
colla  seguente  composizione  : 

Olio  di  lino  gr.  18  —  Crema  di  latte  30 

Si  strofinano  quindi  con  tela. 

3703  —  Gli  stivalini  colorati  si  puliscono  con  benzina   o   pe- 
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o;  non  abusandone   però    perchè    tali    liquidi  tolgono  no  po' 

di  colore.  La  pelle  gialla  d'intonazione  molto  chiara,  si  laverà  con 

molto  leggermente,  con  una  spazzola  da  unghie. 

S    strofinano  poi  con  uni  pezzuola  leggermente  intinta  in  una 
delle  tante  e  buone  ereme  bianche  o  colorate,  dello  quali  d 
la  composizione,  e  si  puliscono  inline  a  lucido  prima  con  un  pan- 
nolino poi  con  una  flanella  di  lana  0  con  pelle  di  daino. 

Questo  me  mandabile  anche  per  le  scarpettine  gialle 

dei  bimbi:  quelle  bianche  vengono  bene  fregandole   con   supine 
e  lane  bagnandole  il  meno  possibile  ed  asciugandole  subito. 

Le  piccolissime  scarpe  di  capretto  bianco  de  ventano 

belle  con  dell'etere. 

3704  —  Le  scarpe! i e  da  balle,  in  raso  bianco  o  di  colore,  ri- 
prendono freschezza  strofinandole  con  una  pezzuola  imbibita  di 
spirito  di  vino;  si  frega  e  pei  si  asciuga  con  un  tampone  di 
ovatta  asciutta.  Quando  lo  spirito  di  vino  non  basta, 

straccio,  che  ne  è  imbibito,  sopra  un  pezzo    di    sapone    bianco  e 
lo  si  adopera  così. 
;{70.">       Per  asciugare  uri ì  stivali  da  caccia. 

rincasate    e    vi   levate    irli    stivali,    riempii.  Mirri.'    di 

avena  bene  asciutta.  L'avena   assorbirà  subito  L'umidii 
dandosi,  avrà  pure  il  vantaggio  di  impedire    che   il    cuoio  - 
_a.  surrogando  così  vantaggiosamente  i  gambali. 
:{7<M>  —  Lucido  nero  in  pasla.  Indicheremo  alcune  tra  le 
numerose  e  svariate  prepara/ioni   che  sono  in   uso  : 

Nere  animale.     .     .     .  gr.  60         Noce  di  galla  polvere    gr.   l'i 

60        Aceto ,    su 

iroso  polv.  .    .     ili        Acido  cloridrico.    .    .     ,    30 

pesce 25        Acido  solforico  .    .    .     „    30 

;{70i  120      Gomma arab.  15  -  Nero  averi.,  isti 

3705  (lemma  ambici    .    i>to       Inchiostro :{(>(» 

dragante .        i        Aceto 60 

MelasBO    ....      60       Alcool 60 

'.it  0'.)  d  oliva  iti 

;{7lO  —  In  questo  lucidi a  si  usa  nero  annuale,  ma 

un  prodotto  simile  al  lucido   ord  oranti 

ili.  si  ne  scolano  assieme  : 


a.  inule    ;il    (liane. . 

al.-        .     .      .     -ti', 

i  ...    92 

•a 


Acidi  iie.nl  r.      \2 

Irico  .     ...     19 

ate  minerale     -    ,      - 
.         azoico     .    .    ,0,50 


:{711        Lucido  brillante  di  Vienna  o   di  Parigi, 

10       Olio  di  pesce  .    .    .    t:r.    L'<» 
in       Acqua : 


5 
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Bi  mescola  da  una  parte  in  vaso  di  porcellana  il  nero  d'ossa, 
il  sciroppo  di  fecola  e  l'acido  solforico  fino  ad  avere  una  massa 
omogenea,  d'altra  parte  si  scioglie  la  soda  nell'acqua,  si  fa  bol- 
lire con  olio  fino  ad  avere  un  liquido  denso  e  infine  si  mescolano 
i  due  prodotti. 

3712  —  Mescolanti  : 

Nero  avorio 350        Zucchero 7 

Birra  acida 50        Gomma  arabica   ....    t  ."> 

Melasso 250        Olio  di  cotone 50 

dopo  24  ore  si  aggiunge  acido  solforico  35  ed  essenza  lavanda  2. 

3713  —  (Kaupity).  Stemperasi  nero  avorio  100  con  olio  5  e, 
glicerina  50,  quindi  aggiungesi  aceto  ordinario  50  finche  la  massa 
sia  divenuta  di  consistenza  omogenea.  Questo  lucido  riesce  assai 
splendente  e  mantiene  bene  la  pelle. 


Lucido  di  gomma  lacca    0,50 
Olio  essenziale  timo.     .     q.  b. 


3714  Cera  gialla. 
01.  ess.  trementina  .    3 
Nero  di  avorio    .    .1,5 

3715  —  Si  mescolano  assieme  :  1  kg.  nero  d'ossa,  1  sciroppo 
di  fecola  e  '/•>  d'acido  solforico.  Si  continua  a  mescolare  finche 
tutta  la  massa  sia  divenuta  omogenea  e  mostra,  quando  è  ferma, 
uno  specchio  nero  lucente.  In  poca  acqua  si  sciolgono  400  gr.  di 
soda  cristallizzata,  si  fa  bollire  questa  soluzione  con  2  kg.  d'olio 
di  pesce  agitando  continuamente,  finche  si  formi  una  massa  se- 
miliqui  !a,  nella  quale  si  incorpora  la  suddetta  miscela  di  nero 
d'ossa,  ecc. 

371G  —  Gr.  125  sapone  sciolto  in  '/a  litro  d'acqua  e  mescolato 
con  tanta  grafite,  fino  ad  ottenere  una  pasta. 

3717  —  Si  pennella  con  una  mescolanza  sciropposa  di  nero 
fumo  e  vetro  solubile,  si  lascia  seccare  e  si  pennella  sopra 
un'altra  mescolanza  sciropposa  di  grafite  e  mucilaggine  di  gomma. 

37 1S  —  Una  pasta  fatta  di  grafite  e  glicerina. 

3719  —  Tutte  queste  paste  danno  col  calore  un  odore  disag- 
gradevole. Meglio  si  usa  una  pasta  di  nero  fumo,  grafite  e   acqua. 

3720  —  Si  sciolgono  a  caldo  : 

Borace  kg.  2  —  Acqua  40  —  Lacca   bionda  5 
Si  fa  bollire  per  mezz'ora  e    con    agitazione  si   aggiunge  zuc- 
chero kg.  5,  glicerina    2-5,    nigrosina    solubile    1-5.    A    soluzione 
completa  si    lascia    raflreddare     e   si    aggiunge    alcool    a    95  %, 
5  litri. 

3721  —  Si  faccia  una  miscela  composta  di  : 

Melasso 150    I    Aceto 125 

Nero  d'avorio     ....    126        Acido  solforico  ....      (i't 
Olio  d'oliva 16 
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Aggiungasi  acqua,  bastantemente  per  farne  una  poltiglia  mal- 
leabile. 
;;7'2-  —  Esente  di  acidi,  sì  mescolano: 

Sapone  raspato    ....  200    I    Noci  di  galla  polv.    .     .     100 
Amido 100    |    Solfato  ferroso  ....     100 

Si  aggiunge  acqua  p.  6000,  si  fa  bollire  e  infine   si    incorpora 
Melasso  500  —  Glicerina  100  —  Nero  avorio  300 

;;723  —  Crema  nera.  Paraffina  p.  3,  ceresina  p.  1,  grasso 
di  lana  greggio  1,  lisciva  di  soda  a  ,J.8°  Bè  0,2,  nigrosina  solida, 
solubile  in  grasso  0,5,  essenza  di  trementina  18.  Si  fondono  as- 
sieme paraffina,  ceresina  e  grasso  di  Lana,  .si  scalda  a  120°  C  e 
vi  si  aggiunge  cautamente  a  piccole  porzioni  La  lisciva  di  soda 
durante  continua  agitazione.  Quando  la  schiuma  formatasi  è  scom- 
parsa, si  lascia  raffreddare  a  100°  C,  si  scioglie  la  nigrosina  nella 
massa  e  vi  si  aggiunge  a  80°  C  l'essenza  di  trementina,  agitando. 
ni  una  ;  agitazione  fino  a  raffreddamento. 

3724  —  Crema  nera  priva  di  trementina!  Paraffina  ad 
alto  punio  di  fusione  p.  2,  grasso  di  lana  greggio  1.  liscivia  ili 
soda  a  38°  Bè  0,5,  cera  karnauba  2,  nigrosina  solubile  in  grasso 
0,5,  acqua  2."),  nigrosina  A.  lì.  solubile  in  acqua  0,4.  Si  scalda  a 
100°  C  la  paraffina  col  grasso  di  lana,  si  aggiunge  poco  a  poco 
la  lisciva  di  soda  e  si  fa  bollire  per  20  minuti  fino  alla  forma- 
zione d'una  massa  omogenea.  Vi  si  aggiunge  poi  la  cera  kar- 
nauba e  si  fa  bollire  finche  questa  sia  omogeneamente  legata,  si 
scioglie  la  nigrosina  solubile  in  grasso  nella  massa  e  si  aggiun- 
durante  continua  agitazione  e  poco  a  poco  p.  L5  di  acqua 
bollente. 

Quando  si  e  formai  i  una  crema  omogenea,  vi  si  incorpora    la 
nigrosina  sciolta  in  p.  10  d'acqua  e  p.  0,05  di  formalina. 

3726         Lucido  per  scarpe  <ii    cuoio    verniciato.    Tra 
le  molte  vernici  per  queste  calzature  delicate,  eccone  una 

l oa  e  di  non  difficile  preparazione.  Essa  è  a   base    di  anilina. 

e  fatta  colla  miscela  ili  due  liquidi  separatamente  prepa 

di  Nero  d'anilina  21  —  Acido  cloridrico  4  —  Alcool  24 
b)  i  lumina   lacca  2-1   —  Alcool   100 

;{72<>    Cera  gialla.    .    .    .    '.i       Borace l 

Spermaceti      ,  9       Nero  di  fumo 20 

Essenza  trameni  na   0  i  \//m  ro  di  Prussia              10 

Vernice  il  asfalto  .    2    ,    Nitrobenzina ti.;, 

Si    applica   ''"il    pennello. 

;t727        5  rliere  i  grammi  di  nero   d'anilina  in   15 
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granirai  di  spirito,  a  cui  si  aggiungono  60  goccie  di  acido  clori- 
drico ;  quindi  si  versa  nella  seguente  soluzione,  preparata  a 
parte  di  gomma  lacca  gr.  6  e  alcool  gr.  90. 

Si  applica  col  pennello. 

372S  —  Si  adopera  pure  da  alcuni  calzolai  la  seguente  ver- 
nice : 

Pece  nera  1  —  Asfalto  2  —  Benzina  4 

Questa  vernice  asciugasi  immediatamente;  ma  è  meno  lucente. 

3729  —  Francese  non  grasso.  Si  preparano  a  parte  le 
soluzioni  : 

a)  Sapone  oleico  p.  20  in  acqua  p.  200. 

b)  Sandracca  p.  20,  mastice  p.  10,  trementina  veneta  p.  40 
in  alcool  p.  150. 

e)  Gomma  lacca  75,  nero  di  anilina  25  in  alcool  forte  130. 

Si  mescolano  le  tre  soluzioni,  previamente  filtrate  per  cotone, 
e  infine  si  aggiunge  alla  miscela,  glicerina  p.  40. 

Questo  preparato  conferisce  un  lucido  assai  brillante  e  du- 
revole alle  scarpe;  non  occorre  l'impiego  di  spazzole:  solo  deve 
essere  applicato  al  cuoio  previamente  lavato  con  acqua  e  sapone. 

3730  —  Gomma  lacca  16,  trementina  veneta  2,5,  si  sciolgono 
mediante  agitazione  e  legger  calore  in  alcool  denaturato  65.  Si 
aggiunge  una  soluzione  di  nigrosina  2,5  in  alcool  denaturato  11.5. 

Si  lascia  depositare  e  si  decanta. 

3731  —  Si  fondono  assieme  gr.  50  di  cera  del  Giappone,  50 
di  ceresina,  e  vi  si  mescolano  gr.  180  d'olio  di  trementina  e 
gr.  1  di  nigrosina. 

3732  —  Encaustico.  Fondonsi  cera  gialla  p.  110  e  litargirio 
p.  10,  alla  massa  fusa  si  incorpora  nero  fumo  p.  3  e  si  versa 
nelle  forme. 

3733  —  Si  fa  bollire  sino  a  dissoluzione  cera  500,  sapone  125, 
carbonato  potassico  60  in  2  litri  di  acqua  e  alla  massa  si  in- 
corpora : 

Zucchero  150  —  Gomma  60  —  Nero  di  avorio  200 

3734  —  Mescolansi  per  fusione  paraffina  p.  7  e  bitume  giu- 
daico (o  pece  nera)  p.  3. 

V.  anche  n.  1108  e  1095. 

3735  —  Colorate.  Per  rendere  brune  e  lucide  le  scarpe  di 
cuoio  giallo-chiaro.  Si  puliscono  dapprima  le  scarpe  con  una 
spugna  leggermente  umettata  di  una  soluzione  densa  di  sapone 
bianco,  e  questa  operazione  si  ripete  due  o  tre  volte.  In  seguito 
si  spalma  il  cuoio  con  vaselina  bianca.    Questa   a  poco    a    poco 
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viene  assorbita.  Il  giorno  successivo  alla   prima  applicazione   si 
fa  una  seconda  spalmatura  ed  una    terza   fino    a    che   il    colore 
della  pelle  sarà  diventato  bruno  quanto  si  desidera. 
373G  —  Crema  lucida  colorata. 

Vaselina  (sego  vergine)  gr.  60  —  Cera  vergine  gr.  CO 
Essenza  di  trementina  gr.  30 

Si  fa  fondere  la  cera  gialla  a  bagno  maria;  si  aggiunge  la 
vaselina,  rimestando  con  bacchetta,  si  aggiunga  in  seguito  l'es- 
senza di  trementina,  togliendo  il  recipiente  dal  bagno,  conti 
nuando  a  rimestare. 

3737  Cera  vergine  gr.  105  —  Essenza  di  trementina  gr.  75 

Si  fa  fondere  la  cera  a  bagno  maria  :  si  aggiunge  in  seguito 
l'essenza,  rimestando  senza  togliere  dal  fuoco,  sino  a  perfetta 
unione  delle  due  sostanze. 

3738  Si  fondono  a  b.  ni.  300  di  cera  gialla  e  vi  si  uni- 
scono 100  d'olio  ess.  di  trementina;  d'altra  parte  sciolgonsi  120 
di  sapone  resinoso  in  1000  ce  d'acqua  e  si  incorpora  alla  mi- 
scela suddetta  raffreddata,  formando  una  pasta  schiumosa;  co- 
lorasi con  una  soluzione  di  15  di  Inaino  di  Nanking  in  75  d'al- 
cool oppure  in  verde  con  anilina  verde. 

373J)        Tua  crema  per  rinfrescare  le  scarpe  gialle  proparasi 
da  1000  vaselina  gialla,  70  olio  d'oliva,  500  ceresina  e  1   giallo 
Lederina. 
3740-     Si  può  pure  preparare  con  4  p.  di  \  iselina  e  1.  p.  di 

itilo  lederina. 
;{711  —  Stearina  10,  olio  ess.  trementina  io.  S    p.    d'un    >■>>■ 
loro  a  piacere,  diluendo  eventualmente  con  alcool. 
:i71'2    Cera  gialla    .    .    .    :ìii       Essenza  trementina     .    .    20 
Olio  di  palma     .    .    30        Ess.  mirbano  alenar 

e  (curcuma  polv.,  giallo  orli 
(V.  n.  1091). 
3743       Gialla. 

enza  «li  trementina      .    2    |    Vaselina l 

di  ricino 1        Cera  gialla 3 

i>\  Olio  di  lino  2       Curcuma  in  poi1 

si  fa  sciogliere  la  cera  gialla    nell'essenza   di    trementina,  si 

lio  «li  ricino  e  la  vaselina.  \  pai-io  -1  Btempera 

la  curcuma  nell'olio  di  lino.  E  m  Boela  b  a  quella  a 

ndo  costantemente,  Si  -panni  il  cuoio  con    questo  lucido 

servendosi  'li  un  pannolino  |  e  utto, 

:{7 1 1        Cera  bianca  In  olio 
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di  trementina  300  e  si  mescola  a  caldo  con  una  soluzione  di 
sapone  d'olio  60  in  acqua  600  ;  si  colora  con  giallo  metanile  e 
bruno-bismark. 

3745  —  Sapone  verde  15  e  orlean  liquido  60  vengono  sciolti 
in  acqua  60  :  d'altra  parte  si  fondono  cera  gialla  22,5,  olio  di 
lino  22,5  ed  olio  di  pesce  60.  Si  mescola  la  soluzione  prece- 
dente rimestando  fino  a  rafireddarnento. 

3746  —  Bianca.  Si  mescolano  a  caldo,  per  formare  una 
pasta:  gomma  lacca  p.  75,  borace  25,  acqua  750,  bolo  bianco  50 
e  si  aggiunge  oltremare  q.  b. 

3747  —  Impermeabili.  Si  sfregano  le  calzature  con  una  mi- 
scela liquida  di  bianco  di  balena  ed  essenza  di  trementina  di  Venezia. 

Per  gli  altri  cuoi  si  aggiunge  al  miscuglio  dello  strutto  od  altra 
sostanza  grassa.  (V.  n.  1075). 

Il  bianco  di  balena  puro  potrebbe  essere  adoperato  per  le  suole, 
ma  non  per  gli  altri  cuoi. 

3748  —  Si  fanno  fondere  insieme,  a  dolce  calore,  2  parti  di 
sego  ed  una  di  resina.  Si  rimescola  bene  il  miscuglio  e  poi  si 
stende  caldo  col  pennello  sulle  calzature  (suole  e  tomaie)  fino  a 
rifiuto.  Prima  di  applicarlo  si  scaldano  alquanto  le  calzature. 

Queste  perderanno  il  lucido  ;  si  può  ripristinarlo  sfregandole, 
due  giorni  dopo,  con  una  soluzione  di  cera  nell'essenza  di  tre- 
mentina a  parti  eguali,  addizionata  d'un  po'  di  nero-fumo. 

Questa  composizione  aumenta  di  molto  la  durata  delle  scarpe. 

3749  —   Quest'altro  composto  si  applica  come    il    precedente. 

Cera  gialla    .     .    .     .  j 

Strutto >    parti  eguali 

Miele ) 

Se  ne  danno  da  quattro  a  sei  spalmature. 

3750  —  Si  applica  sulla  scarpa,  ben  secca  ed  alquanto  scal- 
data, un  miscuglio  di  : 

Grasso  di  montone  50  —  Olio  di  lino  50  —  Trementina  1 
ottenuto  per  fusione  e  reso  ben  omogeneo. 

3751  Spermaceti  ...  20 
Ceresina  ....  40 
Ra»ia 30 


Trementina  densa      .     .      50 

Olio  di  lino 400 

Olio  di  pesce     ....    200 


Alla  miscela  fusa  delle  prime  tre  sostanze  si  aggiunge  la  tre- 
mentina e  infine  si  incorporano  gli  olii,  e  si  riscalda  la  massa, 
rimescolandola  bene. 

3752  —  Si  fonde  a  fuoco  dolce  o,  se  si  può,  a  bagno  di  sab- 
bia al  fine  di  evitare  i  pericoli,  i  seguenti  ingredienti,  continua- 
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mente  agitandoli  fino  a  completa  e  perfetta  loro  mescolanza: 

Sego  di  montone  .     .  gr.  500    I    Olio  d'oliva    .     .     .     .  gr.  125 

Esb.  di  trementina     .     ,    125        Saindoux „    250 

Cera  gialla    .    .    .    .     „    125 

L'applicazione  si  fa  a  freddo  di  questa  composizione  sul  cuoio 
o  le  pelli  in  genere:  lasciandovela  essicare  pei  i  una  im- 

permeabilizzazione eccellente  e  perfetta. 

'.ll'yi  —  Si  riscalda  fino  a  fusione,  a  bagno  di  sabbia: 

Grasso  di  majale  .    .    .    250        Cera  gialla 125 

„       di  montone    .    .    500    ,    Olio  di  olive 150 

l'ss.  di  trementina     .     .     125 

Si  applica  questa  miscela  fluidificata  sulle  calzature  e  si  la- 
scianò  a  se  per  2-3  giorni. 

IJ754-  —  Si  facciano  fondere  insieme  a  fuoco  dolce  p.  50  di 
olio  di  lino,  p.  15  di  grasso  di  montone,  p.  15  di  cera  gialla  e 
infine  da  1  a  3  p.  di  resina.  Quando  la  mistura  è  diventata  bene 
omogenea  si  lasci  alzare  il  bollore  brevemente  e  quindi  si  ri- 
tiri. Giunta  alla  temperatura  di  00°  C,  si  applichi  agli  stivali 
da  rendere  impermeabili,  passandovela  due  volte  con  un  pen- 
nello; in  seguito  si  rinnovi  di  tanto  in  tanto  l'operazione. 

Wi'i't  —  Si  faccia  fondere  a  dolce  calore: 

Cera  gialla  gr.  125   —  Sego  di  montone  125  —  Colofonia  50 
ed  aggiungasi  al  tutto  '/j    litro    d'olio    di    cotone.    Si    applica    a 
caldo,  non  bollente,  sulle  calzature   che  si  vogliono  rendere  Im- 
permeabili, avendo  cura  di  prima  ben  asciugarle  e    leggermente 
scaldarle. 

È  eouveniente  che  l'applicazione  sia  ripetuta  due  o  tre  volte 
fino  a  che  il  cuoio  ne  sia  ben  impregnato. 

:{7Ó<;        Per  rendere  le  scarpe,  e  le  calzature  in  genere    do 

lite  Impermi  ibili  vi  è  una  patina  facilmente  fabbricabile 

e  ohe  non  altera  il  cuo  o.  scaldare    in  un  vaso,  possibil- 

di  t'erro,  a  120  gradi, dell'olio  di  pese lanci mplioe- 

mente  del  sego,  aggiungendovi  un  quinto  in  peso  di  cautchouch 
ridotto  in  pezzetti  ed  agitando  con  una  Bpatola  di  legno  fino  a 
completa  fusione  del  cautchouch. 

si  colorisce  poi  il  liqn  dell'inchiostro   tipografico,  la- 

lo  quindi  raffreddare.  Un  paio  di    applicazioni    di    questa 
patina  alle  scarpe,  ohe  bì  potranno  Bempre    in  no   suffi- 

cienti per  tutta  una  Stagione. 

:{7."»7        L'alluminio,  ridono  in  lamino    sottili  dello  Bp 
di  non  l'in  di  dm'  milita  il    ricuoci nto,    viene    ora 
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dall'America  eonvenientementa  ritagliato  e  interposto  tra  la  suola 
delle  scarpe.  In  tal  modo  si  ottiene  che  l'umidità  non  penetri 
nell'interno  della  scarpa,  senza  che  però  questa  perda  in  ela- 
sticità. 

3758  —  Riparazione  delle  scarpe  di  gromma.  Si  scio- 
glie un  poco  di  colofonia  (pece  greca)  nello  spirito,  in  modo  da 
farne  una  densa  poltiglia  che  si  distende  sulla  rottura  della 
scarpa.  Con  tale  mistura,  che  indurisce  subito,  si  raggiunge  per- 
fettamente. 

3759  —  Se  una  scarpa  di  gomma  si  rompe  ;  si  può  accomo- 
dare facilmente  mediante  un  pezzo  della  stessa  gomma,  o  di 
gomma  elast,  in  foglia,  che  s'incolla  sulla  rottura. 

La  colla  per  queste  operazioni  si  ottiene  facendo  sciogliere  un 
poco  di  gomma  elast.  nella  benzina.  Si  prepara,  cioè,  un  pezzo  di 
gomma  elast.  molto  sottile  e  della  grandezza,  o  poco  più,  della  rot- 
tura da  riparare  e  dopo  averlo  spalmato  con  la  colla  preparata 
appositamente,  si  applica  sulla  parte  interna  della  rottura.  Quindi 
vi  si  pone  sopra  un  peso,  o  altro  oggetto  atto  a  comprimere,  fino 
a  che  la  pezza  abbia  fatto  adesione  alla  scarpa. 

3760  —  Un  altro  mezzo  per  riparare  le  scarpe  di  gomma 
elastica  consiste  in  una  miscela  di: 

Cautchouch  naturale    .    .    70    I    Ragia  di  pino     ....    140 
Essenza  di  trementina    .  250    |    Nero  fumo 20 

Bisogna  badar  bene  che  il  cautchouch  sia  naturale,  e  non  già 
un  cascame  di  quello  già  vulcanizzato  ;  lo  si  scioglie  poi  a  caldo 
nell'olio  di  trementina,  vi  si  unisce  la  resina  di  pino  ed  a  so- 
luzione completa  vi  si  incorpora  il  nero  fumo  (V.  n.  2001). 

3761  —  Vernice  impermeabile. 


Acido  solforico    ....    30 
Guttaperca  ......    30 

Spermaceti 37 

Aceto 120 


Melasso 180 

Nero  d'avorio 240 

Benzolo 240 


Si  scioglie  la  guttaperca  nel  benzolo  e  cloroformio  e  vi  si  ag- 
giunge gli  altri  ingredienti  previamente  mescolati  assieme. 

Scorpioni, 

3762  —  Distruzione  (1).    È  facile  distruggere  gli  scorpioni, 
ospiti  antipatici    e   pericolosi,   che  talvolta  infestano    le   camere 


(\)  Vedasi  al  N.  3545  la  cura  delle  Punture  di  scorpione. 
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specialmente  in  campagna  o  vicino  ai  giardini.  Basta  collocare  nei 
Luoghi  che  frequentano  dei  piani  di  terra  non  verniciata,  piut- 
tosto larghi,  poco  profondi,  pieni  d'acqua  ;  si  tengono  alquanto 
sollevati  da  terra  mettendovi  sopra  una  pietruzza,  in  modo  ohe 
gli  scorpioni  vi  trovimi  quel  riparo  umido  ed  ombroso  che  tanto 
prediligono.  Si  visitano  poi  questa  specie  di  trappole  e  si  schiac- 
ciano i  velenosi  aracnidi  che  vi  si  trovano  rifugiati. 

Scottature. 

'.iKì'i  —  Cura.  Il  rimedio  il  più  comunemente  usato  è  il  Li- 
nimento oleo-calcare  indicalo  nel  n.  1501  [Farmacia  domc^i 
e  che  si  può  preparare  nella  forma  seguente  : 

Olio  di  olive  (o  di  lino)  gr.  50    I    Salolo gr.  10 

Acqua  di  calce  „    60    |    Tintura  semplice  oppio    ,     10 

sai  efficace  la  fasciatura    della    parte  offesa  con  ovatta 
tela    di    lino    morbida   (vecchia»    spalmata    di    questo    linimento. 
Si  cambia  di  frequente  la  medicazione. 
Il  Dr.  Paul  raccomanda  L'impiego  di  Linimento    preparato  con 

rato  di  calce  1,  glicerina  1  e  olio  3. 
:{7<>+         Si  può  usare  l'acido  picrico  in  soluzione  satura,  il  quale 
è  un  antisettico  energico,  non  è  caustico,  non  è  tossico,  usato  in 
compresse,  bagni,  od  anche  in  polvere  direttamente  sulle  piaghe; 
È  punto  esplosivo  come  credono  taluni,  essendolo  solamente  i 
iti.  L'effetto  più  notevole  è  a  della  piaga. 

Tutti  sanno  quanto   siano  dolorose  i"  scottature  alle  estremità 
delle  dita;  quando  sono  un  po'    estese  il  tormento  e  insopporta- 
bile. L'acido  picrico  applicato    su    questi  Larghi  tratti  infiammati 
e  coperti  di  flittene,  produce  in  brevissimo    tempo  una  completa 
..'i  dolore, 
lo  picrico  ha  ino!  i  vantaggio,  che  ;<  quello   di 

'li  tanti  altri  corpi  la  cicatrizzazione  della  piaga, 
per  la  enei  ae  de    tessuti    cioè  per  La  formazione  d'uno 

strato  d'epidermide. 

Quanto  agli    inconvenienti,  si    riduci. no   alla    fori dora/ione 

i  che  comunica   illa  pelle  ed  ai  tessuti.  Quanto  a  quei 

non   i-e-i.ino  macchiati:   basterà   lavarli   con 
Munendovi  di  guanti  di  gomma  e  ervare  le 

man  Quanto  al  paziente  non  -,  preoccu] 

di  re-iare  por  qualche  tempo  colla   polle  tinta   in  giallo! 

La  soluzione  n  un  litro  d'acqua  bolli 

10  a  d'acido  reddare   i        dei  anta. 
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Trattandosi  di  scottature  estese  il  malato  potrà  essere  immerso 
tal  quale,  senza  togliere  le  parti  di  abiti  più  o  meno  aderenti, 
in  un  gran  bagno  di  questa  soluzione;  i  dolori  si  calmeranno  al 
punto  da  permettere  di  pulire  e  svestire  il  malato  prima  di  fare 
una  medicazione  definitiva. 

Per  le  scottature  di  poca  entità,  si  usa  una  compressa  di  garza 
imbevuta  della  soluzione  satura,  si  ricopre  di  cotone  idrofilo  in 
modo  da  assorbire  l'acqua,  poiché  è  sopralutto  come  medicazione 
secca  che  agisce  quest'acido  ;  e  non  si  tocca  più  la  parte  per  due 
o  tre  giorni. 

3765  —  Il  dott.  Ostoff  propone  di  togliere  colle  forbici  l'epi- 
dermide che  ricopre  le  flittene  prodotte  dalle  scottature,  mettendo 
così  a  nudo  il  derma,  che  è  la  sede,  degli  acuti  dolori  che  tutti 
conosciamo,  e  di  stendere  poi  sulla  superficie  così  scoperta  una 
pomata  semifluida  di  magistero  di  bismuto  e  acqua  bollita. 

Questa  pasta  forma  seccando  una  crosta  protettrice  che  calma 
presto  i  dolori,  mettendo  la  piaga  al  riparo  dell'aria  e  permette 
la  cicatrizzazione  normale  in  10  a  15  giorni.  Se  la  pasta  si  scre- 
pola non  si  ha  che  a  rinnovarla. 

3766  —  Si  fanno  immersioni  prolungate  (15  a  20  minuti)  in 
una  soluzione  di  solfato  di  ferro  tiepida  ;  si  replica  due  volte  al 
giorno.  La  diminuzione  del  dolore  è  istantanea;  in  breve  si  ot- 
tiene la  guarigione. 

3767  —  Per  le  scottature  al  palato,  si  gargarizza  spesso,  sulle 
prime,  un  decotto  di  altea  addolcito  con  miele  rosato.  Cessata  l'ir- 
ritazione si  continuano  i  gargarismi  con  vino  zuccherato.  Si  gua- 
risce assai  presto. 

3768  —  È  abbastanza  efficace  nelle  scottature  leggere  l'im- 
mersione della  parte  in  una  soluzione  di  salnitro  nell'acqua.  Si 
calma  il  dolore  e  diminuisce  la  flittena.  Nelle  ustioni  estese  si 
usa  tale  soluzione  sotto  forma  di  bagni  e  di  compresse. 

3761)  —  Per  le  scottature  leggere  è  pure  efficace  l'immersione 
della  parte  lesa  in  una  soluzione  di  clorato  di  potassa.  Il  dolore 
cessa  quasi  istantaneamente.  Quando  non  sia  possibile  l'immer- 
sione si  applichino  compresse  imbevute  della  soluzione. 

Anche  l'immersione  in  acqua  salata  con  sale  da  cucina  giova 
molto  ad  attutire  il  dolore. 

3770  —  (Roelig).  Lavata  e  disinfettata  la  piaga,  colloca  su  di 

essa  della  garza  impregnata  d'unguento  all'aristolo  al  5  %,  e  si 

rinnova  la  medicazione   ogni   giorno.   Il   malato  sente  diminuire 

le  sue  sofferenze,  la  cicatrizzazione  avviene    rapidamente,  la  se- 

Ghr.rsi-Castoi.di.  47 
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erezione  si  affievolisce.  La  forinola  è  la  seguente: 

Aristolo  gr.  5  —  Olio  d'oliva  10  —  Lanolina   10 

3771  —  L'esperienza  di  G  anni  dimostrò  al  dott.  L.  Lelstikow 
di  Amburgo  che  l'ittiolo  è  un  ottimo  e  pratico  rimedio  per  le 
scottature.  Esso  ■■alma  il  dolore  e  dissipa  la  congestione  e  l'edema 
della  pelle,  e  ciò  non  solo  nelle  scottature  ili  primo  grado,  ma 
anche  in  quelle  di  secondo  purché  si  abbia  cura  di  aprire  prima 
tutte  le  flittene.  In  quest'ultimo  caso  La  rigenerazione  dell'epider- 
mide comincia  tosto  setto  L'influenza  dell'  ittiolo  nello  stesso 
tempo  che  si  vede  prodursi  la  disquammazione  o  la  caduta  delle 
escare  che  possono  esisti 

Nel  caso  di  scollature  di  primo  grado  il  detto  Dottore  applica 
questo  miscuglio  polverulento. 

Ossido  di  zinco  gr.  5  —  Carbonato  di  magnesia  10 
Ittiolo  gr    1  a  2 

Per  quelle  di  secondo  grado,  serve  una  pasta  composta  di: 

Ossido  di  zinco.     .    .    gr.    5        Olio  di  lino.     .     .    gr.        Iti 
Creta  precipitata   .     .      „     10        Acqua  di  calce           ,  10 

Amido  in  polvere  .     .      .1(1        Ittiolo 1  a  '.i 

Si  rinnovano,  tanto  la  polvere  che  la  pasta,  ogni  24  ore. 

Quando  i  fenomeni  inflammatorii  fossero  molto  intensi  si  può 
combinare  con  vantaggio  l'uso  della  polvere  con  quello  della 
pasta;  si  ricoprono  dapprima  le  parti   scottate,  con  la  polvere    e 

vi  si   applica    poi  sopra   uno  strato  di   pasta. 

3772  —  Sono  pure  usate  La  pomate: 

Ittiolo 4    j    Vaselina 20 

Lanolina IO  \cqua  calce 26 

3773  Sottonitr.  bismuto  .       '.I         Lanolina Tu 

Acido  borico  ...  4,5    i    Vaselina 10 

3774  —  [Bohnert  . 

Olio  di  lino 50       Cera  gialla 30 

Bevo  di  montone.    .    .    .     lo        Olio  Laicato 5 

377Ó        [Capitan). 

salolo  7,5     -  Clorldrato  d    coi  «ina  0,50 
i  Dguento  Mi  paraffina  q    b.  per  fa i 

377(5        Si  applica  ai  innondante  di   questa   pomata: 

Cloridrato  di  cocaina  oentlgr.  1,25  —  Balol  gr.   I 
lina  gr,  30 

3777  Anche  L'applicazione  d'una  vernice  alcoolica,  purché 
no ntenga  matt  mi.  dà  buoni  risultati. 

:J77s  Un  iiuoii  rimedio  Indicato  da  un  vecchio  prof  saore 
di  chimica,  e  del  quale    g{    può   garantire    i  efficacia    per   averlo 
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veduto  usare  dallo  stesso  professore  in  una  gravissima  scottatura 
d'acido  nitrico  bollente,  consiste  nel  versare  imi» ediat amente  del 
collodio  sulla  piaga;  la  pellicola  che  si  forma  subito  e  che  com- 
prime la  parte  offesa,  unitamente  al  freddo  dovuto  all'evapora- 
zione dell'etere  hanno  per  effetto  di  calmare  il  dolore  e  di  im- 
pedire la  formazione  di  flittene,  nel  mentre  le  parti  denudate 
vengono  protecte  dalla  possibile  infezione  di  germi  patogeni. 

377»)  —  Il  dott.  Nikolsky  consiglia  l'uso  di  questa  miscela  : 
Tannino  2  —  Etere  15  —  Alcool  rettificato  2 

Si  conserva  in  bottiglie  a  chiusura  perfetta,  poiché  l'etere  è 
estremamente  volatile. 

Per  servirsene  si  stende  a  pennello  sulla  parte  scottata.  Ap- 
pena evaporato  l'etere  rimane  una  pellicola  che,  mentre  preserva 
la  ferita,  favorisce  la  guarigione. 

3780  —  La  soda  e  la  potassa  caustica,  specialmente  allo  stato 
solido  attaccano  il  tessuto  cutaneo  con  estrema  violenza,  produ- 
cendo escara  di  lenta  guarigione.  In  soluzione  sono  assai  meno 
a  temersi;  però  penetrando  sotto  le  unghie  producono  dolore  assai 
vivo  e  disorganizzano  anche  i  tessuti  cornei. 

Il  miglior  rimedio  è  di  lavarsi  subito  con  aceto,  che  agisce  im 
mediatamente  :  esso  si  combina  all'idrato  d'ossido  di  sodio  e  a 
quello  di  potassio  per  formare  acetato  di  soda  o  di  potassa,  che 
non  presentano  alcun  inconveniente. 

V.  Calce  negli  occhi,  n.  1058. 

Selvaggina, 

37S1  —  Cottura.  Indicheremo  il  tempo  di  cottura  per  i  varii 
generi  di  selvaggina: 


Fagiano minuti  43 

Pernice  rossa ...  „  30 

Pernice  starna    .     .  „  25 

Beccaccia    ....  „  20 

Beccaccina  ....  „  20 

Quaglia „  20 

Allodola „  20 


Merlo  corso     .     .     .  minuti  20 

Ortolano  e  beccafico  „        20 

Gallinella     ....  ,         30 

Oca  selvatica  .     .     .  ore       1, — 

Ottarda ,         1,— 

Gallo  di  brughiera  .  ,     le  15' 

Lepre „     1  e  30' 

3782  —  Conservazione.  Si  può  conservare  assai  bene  la 
selvaggina  per  alcuni  giorni  seppellendola  interamente  in  un  muc- 
chio di  biada  o  di  segale  (V.  n.  753). 

Seta, 

3783  —  Lavatura.  Anzitutto  occorre  scucire  e  togliere  la 
polvere. 
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Si  prende  una  tavola  e  vi  si  stende  la  stoffa.  Si  fa  un  miscuglio 
di  noce  di  galla  ed  ammoniaca  in  parti  eguali  in  8  o  10  volte 
lo  stesso  volume  di  aequa  tiepida.    Si    passa    sui    due    lati    della 

stoffa  una  spugna  imbevuta  di  tale  soluzione,  B] talmente  nelle 

parti  macchiate  e  si  arrotola  su  di  un  bastone  liscio.  Cosi  lavata 
e  seccata  la  stoffa  non  ha  più  bisogno  di  soppressatura  ;  po>- 
il  lucido  della  seta  nuova.  Nello   stesso  modo   si    possono  pulire 
il  merìnos,  il  bartge  e  le  stoffe  di  lana. 

3784  —  Si  forma  un  miscuglio  intimo  con  : 

Sapone  bianco  gr.  3  —  Miele  3  —  Acquavite  2."> 
Si  passa  quindi  sui  due  lati  della  stoffa  che  si  vuol  pulire,  una 
spazzola  morbida  imbevuta  di  questo  liquido.  Si  lascia  poi  la 
stoffa  per  un'ora  in  un  vaso  pieno  d'acqua,  si  risciacqua  a  più 
riprese  con  acqua  tiepida,  senza  torcere  nò  fregare  a  mano,  poi 
si  lascia  seccare  su  di  una  corda  evitando  il  contiti  i  della  due 
parti  della  stoffa.  Si  soppressa  quando  è  ancora  un  po'  umida. 
Questo  procedimento  non  è  applicabile  alle  stoffe  con  colori  ehiari. 

3785  —  Quando  si  tratti  di  seta  poco  sporca  si  può  pulirla 
sfregandola  semplicemente  con  una  piccola  spugna  imbevuta  di 
benzina,  etere  od  alcool. 

37MJ  si  fanno  bollire  le  stoffe  avvolte  in  pannolino,  in  acqua 
e  saponi»,  indi  si  sciacquano  in  acqua  calda.  Per  farle  asciugare 
si  attaccano  ad  una  tela  tesa  sopra  un  telaio,  oppure  sopra  una 
coperta  attaccata  al  muro,  mettendovi  contro  un  lenzuolo  bianco. 

Quando  sono  asciutte  si  inumidiscono  con  una  spugna  bagnata 
in  una  soluzione  di  gemma  adragante  ben  liquida,  e  si  lasciano 
seccare. 

8787  —  Siiliii  bianco,  si  pulisce  il  satin  bianco  stenden 
dolo  su  ili  una  tavola  sopra  una  coperta  di  lana  e  sfregandolo 
con  creta  in  polvere  finissima,  mediante  un  pezzo  di  inanella.  Si 
batte  poi  con  precauzione  per  togliere  la  polvere  superflua;  con 
della  mollica  di  pane  si  ravviva  la  superficie  delia  stoffa, 

37ss  -    Raso  Idillici»,  si  può  pulirlo  con  la  polvere  di  gesso 

finissima  (gesso  scagliola]   B lloca  Bopra  un  tavolo    sul    quale 

sia  distesa  una  coperta  di  lana  ;  lo  si  spolverizza  man  mane  sfre- 
gandolo con  una  spazzola  di  flanella.  Con  la  mollica  di  pane  gli 
!■•  la  primitiva  freschezza. 

37M>        Calze.  Per  Impedire  che  ino    bì    trattane 

eguente  modo,    Bl    fa    bollire    delia    crusca  (in  -archetto  di 
tela)  nell'acqua.  Bl  lavano  le  calze   In   questa  decozione  tie] 
Si  fanno  quindi  acquarle  nell'acqua    pura. 
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3790  —  Damaschi.  I  damaschi  e  simili  stoffe  di  seta  si  pu- 
liscono con  una  spugna  fina  inzuppata  in  una  miscela  calda 
formata  di  : 

Sapone    1 

Fiele  di  bue     ...     .  n  u 

Miele (   *  ° 

Alcool j 

diluita  nell'acqua.  (V.  anche  n.  2721  e  seguenti). 

3791  —  Stoffe  ricamate  a  colori.  Per  queste  stoffe  si  pro- 
cede come  pei  damaschi,  usando  però  minor  dose  di  bile  di  bue 
poiché  troppo  offuscherebbe  i  colori;  si  sostituisce  inoltre  al  sa- 
pone il  giallo  d'uovo  che  rende  i  colori  più  vivaci. 

3792  —  Foulards.  Ecco  in  qual  modo  si  possono  lavare  le 
camicette  e  foulards,  anche  dalle  tinte  più  delicate. 

Si  immerge  nell'acqua  fredda;  lo  si  imbeve  premendolo  da 
ogni  parte,  poi  lo  si  insapona  presto  con  sapone  ordinario  e  ad- 
dizionato di  un  po'  di  alcool  ma  profumato  (mai  col  sapone 
bianco  di  Marsiglia,  poiché  darebbe  alla  seta  un  odore  grasso  e 
orribile).  Dopo  la  saponata  si  risciacqua  sempre  molto  presto  in 
aequa  ben  fresca.  Appena  risciacquato  si  comprime  fra  le  mani 
senza  torcerlo  ;  poi  si  comprime  in  un  tovagliolo  fine,  parecchie 
volte  se  occorre,  di  modo  che  il  foulard  sia  quasi  asciutto.  Al- 
lora si  stira  subito  ma  mettendo  un  pannolino  sotto  il  ferro  sì 
che  non  deve  mai  toccar  la  seta.  Più  presto  fa  questa  operazione 
meglio  è.  Per  poco  che  si  lasci  l'oggetto  nell'acqua  e  nel  tova- 
gliolo il  colore  della  stoffa  può  alterarsi  e  allora  si  formano 
delle  strisce  o  delle  macchie  che  non  scompaiono  più.  Una  per- 
sona abile  deve  lavare  e  asciugare  una  camicetta  in  dieci  mi- 
nuti. Se  è  adorna  di  piccole  pieghe  o  merletti  asciuga  più  diffi- 
cilmente, allora  si  cambia  pannolino  parecchie  volte  fino  al  mo- 
mento in  cui  la  camicetta  è  pronta  da  stirare.  Dopo  di  che  ha 
l'aspetto  perfettamente  nuovo. 

3793  —  Per  ridare  alla  seta  nera  la  sua  lucentezza  la  s'im- 
merge, per  una  mezz'ora,  nel  legno  di  campeggio  bollito  nell'ac- 
qua. Ritirata  la  stoffa,  si  aggiunge  alla  soluzione  qualche  grammo 
di  copparosa  (un  protosolfato  di  zinco  che  si  trova  presso  tutti  i 
droghieri)  e  ve  la  s'immerge  nuovamente  facendola  bollire  per 
qualche  minuto,  possibilmente  piegata  al  rovescio,  oppure  si  sof- 
frega  dolcemente  la  stoffa  con  l'acqua  di  foglie  di  fico,  che  si 
ottiene  facendone  bollire  in  due  litri  un  pugno  fino  a  che  il  li- 
quido si  riduca  a  metà  del  suo  volume.  Poi  la  si  filtra  e  la  si 
conserva  in  bottiglie  ben  tappate.  (V.  n.  2552). 


^■t  742 

:ì7'.M      Nastri.  Si  lavano  con  etere  o  con  al  < I.  Si  stendono  poi 

sopra  un  pannolino  pulito,  si  asciugano  passandovi  ripetutamente 
nel  senso  della  lunghezza  e  da    he  asciutto. 

liì1.)')  Si  rammolliscono  in  una  soluzione  di  colla  di  pesce; 
tendono  sopra  un  pannolino   o   si   soppressano  con  un  foglio 

ili  carta   sopì 

E  meglio  fare  quest'operazione  in  due  persone ntre  una  passa 

il  ferro  sul  foglio   di    caria,  un'altra  tira    a    se  il  nastro    die  si 
i  il  ferro  (V.  n.  2552 

IJTÌM»  I  nastri  di  color  lilla  o  strofinano  con  una 
spugna  bagnata  in  una  soluzione  di  potassa  al  5°/0.  Poi  si  asciu- 
gano fra  due  salviette  e  si  stirano  a ra  Im. 

;>7!>7        Beco  un  mezzo  ass  ■>■  per    rendere  ai  nastri 

offuscai  dall'umidità,  piegati,  ecc.,  la  primitiva  freschezza  e  la 
vivacità  di  adono  i  nastri  sopra  una  tavola  da 

rnano  dal  rovescio  con  una  spugna  imbevuta  di 
soluzione  di  gomma  arabica  (10  gr.  in  un  bicchier  d'acqua).  Bi 
sogna  che  i  nastri  siano  appena  umidi;  si  stirano  poi,  sempre 
dal  rovescio,  con  ferro  pena  tanto  da  asciugarli,    poiché 

l'applicazione  d'un  feri  caldo  altererebbe  i  colori. 

Sete. 

:>7'.)s        Modo  <li  estinguerla.  La  sete  deve  essere  estinta 

in  modo  razionale.  La  sua  sede  è  nella  bocca,  per  cui    il    modo 

ore  di  sodd  lo  di  tenere  poca  acqua  In  bocca 

e  mandarla    nello    stomaco  a    poco  alla    volta.    In    tal    noni,,    si 

porta  sollievo  alla  pano  che  direttamente  lo  t  chiede    senza    ca 

tose  sovercb  a  di  acqua  lo  stomaco  ohe  ne  san 
disturbato,  anche  grande  sottrazione  di  calore.  È  ottimo 

di  non  trangugiare  tutta  l'acqua  che  servo  a  rin- 
re&ca  r  la   no 

37JM)        Gli  in.'  I      :  sete  immer- 

,  lo  mani  fin  sopra  ;  polsi  nell'acqu  eralcuni  minuti. 

:is(i(t        Quanto  alle  bevande  più  adatte  a  -limolo 

icqua 
li-  altra  sostanza  come   vino,    limone, 
< per  disse!  L'acqua  pura  che    la    provvida    Natura  ci  ol- 

mi ottimo  occorre    berla  con    precauzione 

non  /'••  dda.  Sol;!-  i  menti 

dule  me  song  quelle  dolci,  il  i  ge- 

lati, e  simili.  (V.  Ghia* 
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3801  —  Gioverà  ancora  ricordare,  sebbene  superfluo  dopo 
quanto  si  è  detto  sopra,  che  il  bere  acqua  fredda  ed  in  copia 
mentre  si  è  molto  sudati  od  ansanti,  può  recare  gravi  disturbi 
pel  subitaneo  squilibrio  nella  circolazione  e  che  è  stato  non  rare 
volte  causa  di  morte  istantanea. 

3802  —  Negli  ammalati.  Qualunque  sia  la  bevanda  che  si 
concede  ad  un  ammalato,  bisogna  sempre  avere  la  precauzione 
di  somministrarla  poco  alla  volta  affinchè  lo  stomaco  abbia  tempo 
di  digerirla  facilmente. 

Sono  gli  ammalati  febbricitanti  quelli  che  a  preferenza  ac- 
cusano gran  sete,  talvolta  una  sete  invincibile  ;  sarebbero  ca- 
paci di  ingoiare  intieri  bicchieri  della  bevanda  loro  concessa 
non  curanti  di  incorrere  per  tale  abuso  in  un  nuovo  male,  di  ag- 
giungere cioè  al  male  in  corso  un'indigestione  d'acqua;  torna 
pertanto  opportuno  di  somministrare  ad  essi  quelle  bevande  che 
in  minor  quantità  più  facilmente  estinguono  la  sete,  quali  ap- 
punto sono  le  bevande  acide  :  la  limonea  vegetale,  il  decotto  di 
tamarindo,  le  gassose;  cosi  può  allo  scopo  suddetto  giova  la 
somministrazione  di  acqua  molto  fredda,  ma  presa  a  sorsi,  o  di 
cucchiaiate  di  ghiaccio  finamente  tritato  e  misto  ad  un  po'  di 
zucchero  e  succo  di  limone,  il  che  corrisponde  alla  granita  al 
limone. 

3803  —  Quando  poi  l'ammalato  non  ha  sete,  non  è  il  caso 
d^ invitarlo  a  bere;  i  brodi,  il  latte  e  quel  po'  di  vino  che  sa- 
ranno prescritti  nella  sua  dieta,  sono  sufficienti  a  dare  al  sangue 
la  quantità  voluta  d'acqua  in  sostituzione  di  quella  che  si  elimina 
per  le  orine  e  pel  sudore. 

3801  —  Se  le  bevande  hanno  scopo  medicinale,  allora  debbono 
essere  prese  con  quelle  speciali  norme  che  o  sono  entrate  nelle 
abitudini,  o  meglio  vengono  suggerite  dal  medico.  Ad  esempio, 
le  bevande  sudorifere  debbono  essere  prese  tiepide,  ed  in  certa 
quantità,  uno  o  due  bicchieri,  e  a  stomaco  vuoto  ;  l'ammalato  poi 
deve  coprirsi  ben  bene  onde  promuovere  la  traspirazione  :  le  be- 
vande alcaline  invece  sono  di  maggior  effetto  se  prese  coi  cibi 
e  durante  la  digestione  ;  cosi  molte  acque  minerali  si  uniscono 
vantaggiosamente  col  vino  durante  il  pasto,  mentrechè  bevute 
a  stomaco  vuoto  potrebbero  facilmente  non  venir  tollerate. 

Siepi  vive, 

3805  —  Impianto.  Le   siepi   più  efficaci    come  difesa  sono 


Sin  -  744  - 

quelle  di:  1°  Biancospino;  2°  Robinia;  3°  Marruca;  4°  Prugnolo 
.selvatico  ;  5°  Pioppo  o  acero  campestre. 

Quest'ultima  ha  però  bisogno  di  essere  legata  bene.  Le  siepi 
suscettibili  della  miglior  forma  e  taglio  sono  la  prima  e  l'ultima 
ma  le  più  utili  per  la  loro  produzione  sono  quelle  di  gelso. 

11  biancospino  e  l'oppio  non  riescono  bene  in  terreni  aridi  ;  li 
amano  freschi,  non  però  troppo  umidi. 

3806  —  Per  fare  il  piantamento  della  siepe,  tracciata  la  linea, 
scava  (nell'inverno)  una  fossetta  di  40  em.  per  lato  e  profonda 
50.  Si  pulisce  il  terreno  scavato  dalle  erbe  e  radici  e  dopo  qual- 
che tempo  si  rimette  nella  fossetta  misto  a  terriccio  (letame  ben 
decomposto)  riempiendola  solo  per  metà.  La  piantagione  si  fa 
per  lo  più  in  marzo.  Occorrono  9  piantine  per  metro  lineare. 
Si  fa  la  siepe  a  doppia  fila,  si  lascia  tra  una  fila  e  l'altra  un 
intervallo  di  30  cm.  Si  finisce  di  colmare  la  fossetta  col  tcr- 
riccio  misto  a  terra  e  si  tagliano  tutte  le  piantine  a  '2  dita  «lai 
suolo.  Durante  l'anno  si  zappa  e  si  tiene  pulita  la  siepe  dalle 
erbacce.  Nel  successivo  inverno  si  può  concimare  con  colaticcio 
di  stalla. 

Nel  secondo  anno  si  tagliano  nuovamente  le  piantine  a  due  cm. 
da  terra  se  non  sono  abbastanza  vigorose,  quindi  si  allevano  due 
soli  rami  per  ognuna  in  quell'anno.  Nel  terzo  anno  si  può  comin- 
ciare   a    formare  il  reticolato    con    opportune  legature  dei   rami. 

Questo  è  il  modo  più  razionale  di  ottenere  siepi  uniformi  e  ru- 
buste. 

Singhiozzo. 

.'{S07  i.  mia  convulsione  del  diaframma  prodotta  dal  riso 
troppo  prolungato,  o  dall'aver  mangiato  troppo  affrettatamente  o 
da  altre  cause  non  bene  precisate. 

ire  con  una  sorpresa    o    collo  slernutire    annusando 

una  presa  di  tubai Il   miglior  modo  però  consiste   iieH'iiighiot- 

. equa  a  pi< li  Borsi,  Lentamente,  senza  respirare,  pizzi- 
candosi le  narici. 

La  spiegazione  fisiologica  Barebbe  questa:  riposo  del  diaframma 
che  la  deglutizione  di   un   po'   d'aria   e  d  .i ••  ( n  i  permettono  di  prò- 

ire  senza  sforzo;  questa  deglnl  zione  produce  de    cimenti 

i    dell'esofago    e    dello  stornai ne    fanno    cessare    lo 

jpoamo  del  diaframma. 
.'Jsos       Cura,  li  singhiozzo  ostinato,  detto  incoercibili 
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si  cura  con  etere,  ghiaccio,  senapismi  alla  forcella  (bocca)  dello 
stomaco,  oppio,  ecc.  Converrà  però  in  questi  casi  ricorrere  al 
medico. 

3809  —  Nei  bambini  lattanti  il  singhiozzo  dipende  per  lo  più 
dall'aver  lasciato  per  molto  tempo  il  bambino  nell'umido  e  al 
freddo  ;  si  fa  cessare  facilmente  coll'avvilupparlo  in  fasce  calde 
e  asciutte. 

3310  — ■  Il  Brit.  Med.  Journ.  cita  un  caso  di  guarigione  ot- 
tenuto coll'ingestione  di  una  piccola  quantità  di  essenza  di  tre- 
mentina, la  quale  produce  un  istantaneo  arresto   del    singhiozzo. 

3811  —  Per  guarire  il  singhiozzo,  specie  se  persistente  e 
acuto,  in  Francia  si  è  immaginato  di  comprimere  fortemente  il 
nervo  frenico,  posto  a  sinistra  nella  regione  clavicolare,  e  dopo 
poco  tempo  di  tale  compressione  digitale,  piuttosto  dolorosa,  il 
singhiozzo  cessa. 

Siringa  Pravatz. 

3812  —  La  siringa  di  Pravatz  è  la  siringa  delle  famiglie  ; 
serve  per  le  comuni  iniezioni  sottocutanee  ;  ormai  le  iniezioni 
sono  all'ordine  del  giorno.  Se  ne  fanno  di  feiro  per  curare  le 
persone  anemiche  ;  di  morfina  per  calmare  i  tormentati  dal  do- 
lore fisico  (il  dolore  dell'anima  ha  un  solo  narcotico,  quando  l'ha: 
il  tempo);  di  bicloruro  di  chinino  per  la  malaria;  di  soluzione 
jodo-jodurate  per  certe  forme  di  scrofola  o  di  tubercolosi.  Non 
parliamo  delle  iniezioni  che  si  fanno  ad  un  malato  grave  in  collasso, 
ne  di  quelle  in  caso  di  difterite  od  altro  ;  parliamo  delle  iniezioni 
comuni  su  individui  o  sofferenti  appena  o  non  gravi;  talora  anche 
eseguite  (con  serio  rischio  per  chi  le  subisce)  da  persone  stesse 
di  famiglia. 

Abbia  ciascuna  casa  la  propria  siringa  di  Pravatz,  sempre 
pronta  ed  in  buon  ordine  da  porgere  al  medico  :  questa  siringa 
di  casa  deve  servire  solo  per  iniettare  sotto  la  pelle  una  data 
sostanza  :  basta  disinfettare  ad  alcool  od  a  gas  l'ago  riscaldan- 
dolo molto  alla  fiamma,  quando  esso  debba  passare  da  una  ad 
altra  persona;  per  maggior  precauzione  si  potrà  cambiare  anche 
l'ago  :  cambiare  la  siringa  sarebbe  superfluo.  Le  siringhe  di  Pra- 
vatz possono  essere  o  di  ebanite  o  di  metallo  ;  tanto  le  une  che 
le  altre  hanno  dei  pregi  e  degli  inconvenienti,  ma  per  delle 
semplici  iniezioni  sottocutanee  sono  buone  entrambe  ;  per  quelle 
di  ebanite  nello  s.caldare  l'ago  alla  fiamma,  si  cerchi  che  il    ca- 
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non  arrivi  al  eaoutchouc  che  ne  sarebbe  alterato.  Per  quelle 
di  mi  iti  ili  pulirle  con  soluzione    di  sublimato,   ohe  le 

•  i. 

:{M.'{  —  Sterilizzazione.  E  necessario  assolutamente  che 
coloro  che  asam  i   senza  il  concorso  del    medico  la  di- 

sinfettino accuratamente. 

Si  sa  che  non  è  possibile  sottoporre   gli    stantuffi!»  rivestiti  'li 

cuoio  alla  ebollizione    che    li  deteriorerebbe   rapidamente.    //"//' 

meister,  un  bacteriologo  tedesco,  scrive  in  una  rivista    che   egli 

ha  scoperto    che    il    cuoio  poteva  venir  bollito  purché    fosse  im- 

in  un  i  soluzione  ili  formalina. 

Si  smonta  la  siringa,  si  lava  lo  stantuffo  nell'etere  e  nell'es- 
senza di  petrolio  per  sbarazzarlo  da]  grasso  di  cui  è  ordinaria- 
mente to  e  1"  si  immerge  poi  in  una  soluzione  di  for- 
maldeide di  :'  a  4   per  cento,  dove  viene  lasciato  per  24  ore. 

Trascorso  questo  tempo  il  cuoio  dello  stan  tutto  e  capace  di  re- 
sistere alla  ebollizione,  si  lava  in  acqua  distillata,  si  Immerge 
la  siringa  col  relativo  stantuffo  nell'acqua  fredda  scaooiandone 
l'aria  e  si  fa  bollire  il  liquido  nel  quale  è  immerso  lo  stru- 
mento. 

Di  tantu  in  tanto  bisogna  di  nuovo  sottoporre  il  cuoio  dello 
stantuffo  al  trattamento  indicato  più  sopra  prima  di  farlo  bollire. 

Questo  processo  e  applicabile  anche  a  tutte  le  siringhe  coin- 
poste  <ii  vetro,  ili  metallo  e  'li  cuoio.  Non  conviene  invece  per 
quelle  contenenl  i  del   mastice. 

Stroppi, 

:{sl4        Fabbricazionea  La    fabbr  oaz lei  stroppi  i 

la  maggio]  attenzione.  Questi  liquidi,  quando  non  sono  preparati 

t  tutta  la  cura  deano  difficilmente,  oppure 

ila  limpidi  ci rano  in  principio,  s'intorbidano  e   non  si  consci 

vane.  Ess                  lettibili    ili    molte    alterazioni,  e    Don    è  che 
lo  bene  a  i  tarle. 

I  siroppi  essendo  una  soluzioni noentrata    ili    zucchero   nel- 
l'acqua semplice,  si  può  ottenerli  tanto  a    freddo   che   a   calile: 
in  i  -                                   tondo  caso  la  quantità  >ii  zucchero  di- 
che   il    prodotto   ottenuto    colla 
cottura  Bia  migliore. 
:{M">        Oggidì  il  numero  n  commercio   è 

derevole;  De  esamineremo  le  principali  varietà. 
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Il  primo  è  lo  siroppo  di  zucchero  che  entra  nella  composizione 
di  tutti  gli  altri:  ve  ne  ha  di  due  sorta:  quello  di  zucchero 
grasso  e  quello  di  zucchero  bianco. 

Per  preparare  lo  siroppo  di  zucchero  grasso  si  pongono 
in  un  recipiente  kg.  50  di  zucchero  con  20  litri  d'acqua 
pura  e  6  litri  di  acqua  albuminosa  (1)  ;  si  rimescola  con  una  spa- 
tola di  legno  e  si  riscalda  il  tutto  sopra  un  fuoco  vivo.  Allorché  lo 
zucchero  bolle  e  comincia  a  sollevarsi,  si  versa  sopra  lentamente 
e  dall'alto,  un  litro  d'acqua  albuminosa,  lo  zucchero  si  abbassa,  ma 
non  tarda  a  risalire  :  si  rinnova  l'operazione  dell'acqua  albuminosa 
e  la  massa  di  zucchero  si  abbassa  completamente.  Si  toglie  la 
schiuma  a  misura  che  l'ebollizione  continua,  versando  sempre 
acqua  albuminosa  a  due  o  tre  riprese.  Allorché  è  quasi  cessata 
la  schiuma,  che  lo  siroppo  cosi  formato  è  presso  a  poco  traspa- 
rente, si  passa  attraverso  un  pezzo  di  mollettone.  Lo  siroppo  deve 
segnare  da  30  a  82  gradi  Baumè,  per  soddisfare  alle  condizioni 
usuali  ;  lo  si  deve  lasciare  sul  fuoco  sinché  abbia  raggiunto  questo 
limite.  Se  avesse  da  segnare  di  più,  si  diminuirà  la  gradazione 
versandovi  acqua,  meglio  se  acqua  distillata. 

3816  —  Lo  siroppo  di  succherò  bianco  si  prepara  come  il 
primo  ma  impiegando  acqua  albuminosa  in  minor  quantità.  Sempre 
per  la  dose  di  kg.  50  di  zucchero,  (questo  dev'essere  raffinato  e 
di  un  bel  bianco),  si  mette  in  un  recipiente  in  pezzi  di  grossezza 
media,  vi  si  aggiungono  17  litri  di  acqua  pura,  e  6  litri  di  acqua 
albuminosa.  Lo  si  fa  sciogliere,  poi  si  mette  al  fuoco  e  si  schiuma. 
L'ebollizione  non  deve  essere  spinta  troppo  vivamente. 

3817  —  Trattandosi  di  fabbricare  dei  siroppi  composti,  si  ag- 
giungono al  siroppo  di  zucchero  gli  ingredienti  necessari  e  le  so- 
stanze aromatiche,  modificando  talvolta  qualche  poco  la  cottura 
a  seconda  delle  circostanze. 

Per  lo  siroppo  di  gomma  si  lava  la  gomma  arabica  per  pur- 
garla dalle  impurità  che  contiene;  la  si  fa  sciogliere  a  freddo  in 
una  piccola  quantità  d'acqua,  5  a  6  litri  per  5  kg.  (dose  voluta 
per  un  siroppo  di  zucchero)  si  agita  di  frequente  per  aiutare  lo 
scioglimento,  quindi  si  passa  attraverso  una  tela  fina  e  lo  si  ag- 
giunge al  siroppo  di  zucchero  bollente  chiarificato.  Si  fa  bollire 
il  tutto  per  alcuni  minuti,  quattro  o  cinque,  e  infine  si  filtra  at- 


ti) L'acqua  albuminosa  per    quest'uso  si   prepara   sbattendo  vigoro- 
samente 6  uova  col  loro  guscio  in  1  litro  di  acqua  e  poi  aggiungendo 

7  litri  d'acqua. 
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traverso  il  mollettone  rivestito  della  solita  carta  da  filtro  ridona 
in  pasta.  Si  suole  spesso  aggiungere  a  questo  siroppo  raffreddato 
dell'acqua  di  fior  d'arancio,  circa  un  litro. 

3818  —  Di  lamponi.  Si  schiacciano  i  lamponi  e  si  passano 
allo  staccio  ;  si  ripone  il  succo  in  luogo  assai  fresco  lasciando- 
velo  quattro  giorni.  Si  decanta  accuratamente  la  parte  limpida  ed 
in  1  kg.  di  questo  succo  si  fa  fondere  a  caldo  (ma  a  dolce  calore) 
kg.  1,750  di  Baccherò  bianco.  Si  passa  poi  alla  mussola. 

Questo  siroppo  misto  all'acquavite  od  allo  spirito  di  vino  dà 
un  eccellente  liquore  del  quale  si  accresce  la  soavità  aggiungen- 
dovi 2  gr.  di  vaniglia  pestata  con  20  gr.  di  zucchero  e  macerata 
per  5  giorni  in  50  gr.  d'alcool  a  80°. 

3819  —  Di  more.  Si  prepara  come  quello  di  lamponi,  con 
more  ben  mature.  Frutta  e  zucchero  in  cani  agnati. 

3820  —  Di  tamarindo.  Kg.  3  ili  frutti  di  tamarindo  sono  fatti 
bollire  in  un  litro  d'acqua,  rimestando  il  liquido  con  una  bacchetta 
per  facilitare  la  dissoluzione  dei  principi  solubili.  Si  filtra  il  tutto 
attraverso  ad  una  tela  e  si  aggiunge  kg.  1  '/a  di  zucchero.  Si  pro- 
cede quindi  ad  una  seconda  bollitura  levando  le  schiume  che  si 
formano  abbondanti  ed  il  liquido  freddo  viene  messo  in  bottiglie, 
dopo  averlo  aromatizzato  con  qualche  goccia  di  essenza  di  aran- 
cio ed  etere  di  ananas. 

3821  —  Di  Mori  d'arancio.  Si  mettono  in  un  recipiente 
verniciato  o  di  vetro,  1800  gr.  di  zucchero  e  vi  si  versa  sopra 
un  litro  d'acqua  distillata  di  fiori  d'arancio,  ili  prima  qualità.  Si 
agita  di  tanto  in  tanto,  fino  a  soluzione  completa,  poi  si  filtra 
alla  carta. 

I  n   cucchiaio   da   tavola   ili   questo  sciroppo  misto  a   due  cucchiai 

di  acquavite  o  ili  cognac  costituisce  un  ottimo  liquore,  prezioso 
di  digestione  difficile. 

All'acqua  'li  Bori  d  arancio  si  possono  sostituire  io  gocce  d  es- 
senza ed  un  litro  d'acqua. 

8822  Dì  riolettei  8  prendono  100  gr.  di  viole  mammole 
■•olio  di  re. 'olito  e  private  de]   calice;   si    pestano  in  un  mortaio 

■li  otton li  pietra  con  60  gr.  d'ali L;  si  lascia  la  miscela  in 

npoM,  por  0  a  C  ore  in  un  va<>>  .li   vetro  0  di   porcellana,  indisi 

preme  io  mi"  strettoio;  .-i  unisce  il  i  u n   quello 

che  m  ottiene  premendo  ancora  nello  si nodo  li  massa  ri- 
masta, mista  a  | a  acqua,    li    peso  'lei  liqnido   si    porta  in  tal 

ino. lo    a    Ii'O   gr,    Si    filtra    e    -  n  Q  boti    'ni    a     turacciolo 

tu  ii..  .li  paraffina  Balioilata,  oppure  lo  bì  trasforma  Immedia- 
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tamente  in  siroppo  unendolo  con  9  volte  il  suo  peso  di  sivoppo 
denso  di  zucchero.  Esso  riesce  d'un  bel  violetto  e  di  gradevolis- 
simo odore  e  sapore. 

3823  —  Di  mandorle.  Non  è  un  semplice  siroppo,  ma  una 
composizione  di  sapore  gradevolissimo,  nota  ai  buongustai  liguri  : 


Mandorle  dolci    .     .  ettogr.  3 

„  amare .    .      „        3 

Gomma  adragante  .    gr.       5 


Acqua  fiori  arancio  litri  0  05 
Zucchero  ....  kg.  5.750 
Acqua litri  5,500 


Si  pestano  le  mandorle  mondate  dalla  pellicola,  aggiungendovi 
a  poco  a  poco  l'acqua;  si  ottiene  una  specie  di  latte  che  si  passa 
a  staccio  di  tela  o  attraverso  la  mussola.  Si  aggiunge  lo  zucchero 
e  si  scalda  quindi  a  60°,  agitando  di  continuo  il  liquido.  Si  leva 
dal  fuoco  e  si  aggiungono  l'acqua  di  fiori  d'arancio  e  la  gomma. 

V.  Bevande  (nn.  342,  343,  370,  372,  373). 

3824  —  Alterazioni.  Queste  sono  di  varie  sorta,  ma  la  più 
seria  è  la  fermentazione,  la  quale  si  manifesta  quando  essi  non 
sono  cotti  a  sufficienza  o  quando  contengono  troppe  materie  mu- 
cillagginose, ia  seguito  ad  una  incompleta  chiarificazione.  Quando 
i  siroppi  vengono  chiusi  prima  del  completo  raffreddamento,  la 
fermentazione  può  pure  determinarsi,  ed  è  dovuta  al  vapore  d'ac- 
qua che  si  sprigiona  naturalmente  dalla  superficie  e  che  si  con- 
densa e  g\iasta  lo  strato  superiore.  L'equilibrio  allora  rimane 
rotto  in  tutta  la  massa.  Simile  inconveniente  si  produce  se  il 
vaso,  nel  quale  si  versa  lo  siroppo  è  umido. 

Gli  strati  di  mezzo  di  cui  la  temperatura  è  troppo  elevata, 
sono  pure  funesti  agli  sciroppi:  questi  non  tardano  a  fermentare: 
diventano  torbidi,  di  spumanti,  infine  inacidiscono  e  si  perdono 
completamente.  Il  rimedio  in  questo  è  lo  scaldamento  ;  in  tal 
modo  si  sperdono  l'acido  carbonico,  che  fa  spumeggiare  lo  sci- 
roppo, e  l'alcool  formatosi.  Qualche  volta,  secondo  le  circostanze, 
vai  meglio  ricorrere  ad  una  nuova  chiarificazione  ed  alla  eva- 
porazione sino  ad  una  conveniente  consistenza. 

3825  —  Un'altra  alterazione  è  l'ammuffimento  che  si  produce 
quando  si  imbottiglia  troppo  presto  lo  sciroppo,  quando  lo  si  la- 
scia scoperto,  o  quando  i  recipienti  sono  umidi. 

Succede  pure  che  si  formino  dei  depositi  nei  recipienti,  i  quali 
invadono  tutta  la  massa.  È  che  lo  sciroppo  sarà  stato  troppo 
corto.  Anche  qui  un  leggero  riscaldamento  vi  rimedierà. 

3826  —  Conservazione.  Per  andare  esenti  da  ogni  altera- 
zione, gli  sciroppi  debbono  essere  conservati  in  bottiglie  ben  turate 
e    collocate    in    una  cantina  sana  o  in  qualunque  sito  freddo. 
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3827  —  Saggio.  I  siroppi  vengono  di  frequente  preparati  con 
glucosio  anziché  con  zucchero  poro.  Trattandone  una  cncchiajata 
(gr.  25)  con  8  LO  gocce  di  soluzione  satura  di  jodio  a  alci 

se  vi  è  presenza  di  glucosio  si  va  one  bruna  pei 

inte  con  intorbidamento;  mentre  per  lo  zucchero  puro  questa 
scompare  rapidamente. 

3828  —  Si  può  anche  riconoscere  la  frode  aggiungendo  un 
cucchiaio  (dieci  grammi)  ili  una  debole  soluzione  'li  potassa. 

Si  scalda  quindi  sino  all'ebollizione  su  di  una  Lampada  a  spi- 
rito. So  il  siroppo  ò  esente  da.  glucosio   prende,   coll'ebollizione, 
un  bel  colore  giallo  oro;  se  invece  è  mescolato    a  glucosio 
quista  il  colore  bruno  del  caffè  ed  ''in  ma  un  caratteristico  "  odore 
di  caramella  „. 

Smallo, 

3S2J)  —  Pulitura,  si  fa  una  pasta  di  cremor  di  tartaro  in 
folvere,  con  acqua.  Si  stende  sulla  superficie  da  pulire,  si  sfrega, 

indi  si  lava  con  mol t'acqua  e  si  fa  se 

Soccorsi  di  urgenza* 

3830  Crediamo  utile  di  riprodurre  qui  contro,  la  tabella 
pubblicata  per  caia  dell'Istituto  per  gli   Infortuni]  del  lavori 

io   e   adunala    negli    stabilimenti    industriali:   richiamando 
quanto  tro  lume   nelle    rispettive  voci  : 

imenti,  As 

Soluzioni. 

:'»s:{l  .Melodi»  facile  per  preparare  soluzioni  sature. 
Si  prende  un  vaso  di  terra,  di  quelli  che  servono  pei  prodotti 
chimici,  e  si  pratica  un  foro  in  basso,  al  quale  si  applica  un  pie 
colo  rubinetto  di  legno.  Buperiormente  s'introduci  della 

mussolina  rada    uri. a   quale   si    pone  La  sostanza  in  pezzi    della 
quali  ira.  La  mua  tol  na  a  form 

techetto  pescante  nel  liquido  viene  rivoltata  e  togata  al  collo 

del  vaso  che  bì  copre  con  un  coperchio  di  legno    La  sostanza  si 

i  acqua  e    formando    un    liquido  più    denso   e  quindi 

piii  pesanti  lo    l'acqua 

•     j]    l'a 

/.ione  bo! venta   dell'acqua  buì  Baie    si    fa    Bentire  continuamente 

flnchi  tontiene   in   soluzione 

i  quantità  della  te  a  quella  temperatura  può 
tenére. 
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Quando  occorre  della  soluzione  si  preleva  dal  basso  e  si  riem- 
pie il  vaso  con  acqua  che  scioglie  nuovo  prodotto.  È  molto  più 
difficile  ottenere  soluzioni  sature  mettendo  la  sostanza  nel  reci- 
piente in  modo  che  resti  nel  fondo,  perchè  in  tal  caso  il  liquido 
saturo  resta  continuamente  in  fondo  a  contatto  della  sostanza 
stessa  e  bisogna  quindi  agitare  continuamente. 

3832  —  Colorate,  per  bottiglie  da  vetrine.  {Xottberg). 
Verde  : 

Solfato  di  rame   gr.  300  —  Acido  cloridrico  450 
Acqua  a  4500 

3833  —  Bleu  : 

Solfato  rame  gr.  480  —  Acido  solforico  00  —  Acqua  a  450 

3834  —  Giallo-bruno  : 

Bicromato  potassico  gr.  150  —  Acido  nitrico  120 
Acqua  a  1500 

3835  —  Giallo  : 

Bicromato  potassico  gr.  30  —  Bicarbonato  potassico  22,5 
Acqua  a  4500 

3836  -  Eosso: 

Soluzione  offic.  di  percloruro  di  ferro  .    gr.  (10 

,          conc.  d'acetato  d'ammonio    .      ,  120 

Acido  acetico  (33°/0) 30 

Acqua 9000 

3837  —  Cremisi: 

Joduro  potassico    .    .     gr.  7,5        Acido  cloridrico     .     .    gr.  60 
-Iodio »     7,5        Acqua  a  4500 

Tutte  queste  soluzioni  devono  essere  filtrate.  Adoperando  acqua 
distillata  si  conservano  per  5  a  10  anni.  Per  impedire  il  conge- 
lamento si  può  aggiungervi  LO"  ,.  di  alcool  o  di  glicerina  dimi- 
nuire la  quantità  dell'acqua. 

CSSttS  —  I  seguenti  miscugli  danno  luogo  ad   una    colorazione 
che  resiste  a  lungo  all'azione  del  sole: 
Rosso  : 

Nitrato  ili  cobalto  3  —  Carbonato  ammonico  q.  b. 
US  distili,  q.  b.  per  ottenere    1000 

:ts:{!>        Giallo: 

bicromato  potassico  3       Carbonato  sodico  2 
Acqua  distillata  95 
3840  —  Arancio  : 

Bicroin.-tt n   i  Acido  nitrico   1 

Acqua  distillata  120 
:*sn        Bleu: 

Solfato  rame 14         Acido  solforico    .    ...    13 

Allume 14         Acqua  distillata  ...    173 
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3842  —  Verde-oliva  : 

Solfato  rame 35    I    Carbonato  ferroso   ...      4 

Acido  cloridrico  ....     16    |    Acqua  distillata  ....  450 

Si  scioglie   il  sale  ferroso    nell'acqua   ed   il    solfato    di   rame 

nell'acido,  si  mescolano  le  due  soluzioni  e  si  filtra. 

3S43  —  Verde  pallido  : 

Nikel  solfato Il    Acqua  distillata.    .    .    .    495 

Acido  nitrico 4    |    Bicromato  potassico  .    .  q.  b. 

3844  —  À  strati  colorati  diversi.  SI  versano  accurata- 
mente nei  vasi,  per  mezzo  di  un  lungo  imbuto  e  facendoli  scor- 
rere lungo  le  pareti,  evitando  che  si  mescolino,  i  liquidi  : 

1°  Cloroformio  colorato  in  verde  per  macerazione  con  erba  ; 
2°  glicerina  pura  bianca;  3°  olio  di  ricino  colorato  in  rosso  con 
alizarina;  4°  alcool  del  p.  sp.  0,935  bianco;  5°  olio  di  mer- 
luzzo giallo;  6°  alcool  assoluto  colorato  con  azzurro  d'anilina. 
L'effetto  complessivo  è  ottimo  se  le  colorazioni  sono  intense. 

3845  —  1°  Àcido  solforico  colorato  in  bleu  con  indaco  polve- 
rizzato ;  2°  cloroformio  puro  bianco;  3°  glicerina  colorata  in  giallo 
chiaro  con  colore  di  zucchero  ;  4°  olio  di  ricino  colorato  in  rosso 
con  alizarina;  5°  alcool  al  57  %  colorato  in  verde  con  anilina; 
6°  olio  di  fegato  di  merluzzo  colorato  in  giallo  carico  con  essenza 
di  trementina;  1°  alcool  al  96%  colorato  in  violetto  con  vio- 
letto d'aniliaa. 

Spazzole, 

3846  —  Pulitura.  Le  spazzole  sia  per  capelli  che  per  abiti, 
non  si  lavano  mai  con  acqua.  Solo  quando  fossero  molto  unte 
si  possono  immergere  nell'acqua  contenente  '/io  del  suo  volume 
d'ammoniaca  ;  si  estraggono  dopo  tre  o  quattro  ore,  si  risciac- 
quano con  acqua  fresca  e  si  asciugano  con  cura  all'ombra. 

3847  —  Si  strofinano  vigorosamente  su  di  un  pezzo  di  carta 
forte,  o  di  tela  grossolana. 

3848  —  Si  sfregano  con  crusca  che  toglie  benissimo  le  so- 
stanze grasse. 

3849  —  Conservazione.  Quando  i  crini  d'una  spazzola  sono 
diventati  troppo  flessibili  si  lasciano  immersi  nell'ammoniaca  per 
qualche  tempo;  poi  si  lasciano  essiccare.  la  tal  guisa  riacquistano 
la  primitiva  elasticità. 

3850  —  Lacca  francese.  Gomma  lacca  80,  benzoino  30, 
,  colofonia  30,  alcool  320.  Si  filtra  la  soluzione. 

(ìiiersi-Castoldi.  48 
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Specchi, 

:{s.")i  A  Immagini  deformi.  Questi  specchi  cilindrici 
od  altrimenti  curvi  che  danno  immagini  tanto  grottesche  nella 
loro  deformità  seno  molto  co 

Indicheremo  no  modo  di  farne  una  imitazione  sufficiente  come 
passatempo.  Si  prepara  un'amalgama  con  una  ili  queste  forinole: 

a)  Mercurio 9    1    Stagno 1 

Piombo 1     |    Bismuto 1 

0>  Mercurio  1   —  Stagno  4 

e  si  applica  sopra  un  vetro   comunque   corvo,    previamente 
dato:  una  bottiglia,  un  fiasco  possono  servire   bellissimo.    La  su- 
perficie   interna    della    bottiglia,    sulla    quale    devesi    appi 
L'amalgama,    dovrà    essere    prima   ben   lavata   con    soluzione    di 
potassa 

3852  —  Lavatura.  Versare  un  po'  d'acqua  di  Colonia  in  una 
certa  quantità  d'acqua  pura,  tanto  che  imbianchisca  leggermi 
Con  quest'acqua  profumata  si  lavano  gli  specchi,  le 
asciugano  con  un  pannolino  morbido.  Anche  i  vetri  più    brutti    e 
appannati  divengono   con   questo   metodo    brillanti  e  trasparenti. 

I  mobili  ed  altri  oggetti  lavati  così  ridiventano  come  nuovi. 

Pulitura.  (V.   Vetri). 

:W>:{  —  Per  impedire  Li  rottura.  Bui le  sovente  che  I 

vetri  degli  armadi  e  gli  specchi  si  compano  durante  un  trasloco, 
anche  senza  aver  subito  alcun  urto,  ma  pel  solo  effetto  di  vibra- 
zioni esagerate.  Si  può  ovviare  facilmente  a  questi  danni,  incol- 
lando Bulle  lastre  di  vetro  delle  strisce  lunghe  di  caria. 

Spruzzatore. 

8854        Ecouomioo.  Si  può  eostruire  uno  spruzzatore  che  è 
ilmo  dell'eoon  imia,  Ln  modo  semplicissimo.  Bi    taglia  un  tu- 
rogherò  nel  modo  indicato  nella    flg.  58  vi   si    prati- 
cano due  tori  nei  quali  Bi  Issano  due  cannuooie  di  penna  deca. 
e  -    ha    tu  izzatore  che  può  servire  tanto  bene  'pianto 

Bopratutto  i'  u  ci 

Bi  può  a  loperare  Lo  spruzzatore    per   disinfettanti,   acou lo 

flssath  :  per  disegni,  ecc. 

Quanto  ai  fori  □  m n  luna  tenda  o 

con  verghetta  d  ente    ripetendo  più    volte  l'operazione. 
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Spugne. 

3855  —  Usate  come  spazzole.  In  luogo  delle  spazzole  si 
possono  adoperare  per  gli  abiti,  velluti,  ecc.  delle  spugne  di  media 
durezza,  ben  lavate  ed  ancora  leggermente  umide.  Esse  hanno 
il  vantaggio  di  poter  esser  lavate  con  tutta  facilità  e  puliscono 
meglio  delle  spazzole. 

385(>  —  Brune  dure.  Le  spugne  grossolane,  dette  comune- 


Fie.  58. 


mente  da  carrozze,  qualora  siano  di  pori  no'n  troppo  grandi  si 
possono  migliorare  d'assai  col  seguente  trattamento.  Si  puliscono 
anzitutto  dalla  sabbia,  conchiglie,  ecc.  battendole,  indi  si  tengono 
per  una  notte  immerse  nell'acqua.  Poi  si  comprimono,  si  scuotono, 
si  cambia  l'acqua  parecchie  volte  finche  riesca  limpida.  Si  immer- 
gono allora  in  una  soluzione  di  potassa  al  15  per  mille  lascian- 
dovele  fino  a  che  il  permanganato  cambi  di  colore  (10-15  minuti). 

Si  spremono  e  si  immergono  finalmente  in  una  soluzione  di  : 
Acido  ossalico  30  —  Acido  cloridrico  60  —  Acqua  1000 

Poi  si  risciacquano  abbondantemente  in  acqua  pura. 

3857  —  Utilizzazione  dei  cascami.  Si  possono  utilizzare 
riunendoli  in  gruppi  della  dimensione  di  una  spugna   comune    e 
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tenendoli  uniti  per  mezzo  di  una  reticella,  si  hanno  così  i  van- 
taggi d'una  spugna  d'un  sol  pezzo.  In  ogni  modo  sarà  sempre 
preferibile  questo  ripiego  all'oso  ili  uno  straccio. 

:>S.")S  —  Conservazione.  Si  possono  conservare  benissimo  le 
spugne  purché  di  buona  qualità  e  non  rovinate  dall'imbianca- 
mento con  acidi  in  eccesso,  avendo  cura  di  risciacquarle  prima 
all'acqua  saponata  e  poi  all'acqua  pura  ogni  volta  che  se  ne  fa 
uso,  facendole  poi  asciugare,  possibilmente  al  sole. 

3859  —  Lavatura.  Le  spugne  da  toeletta  che  servirono  molto, 
specialmente  col  sapone,  diventano  viscide  -  si  lasciano 

immerse  in  una  soluzione  di  soda  al  10  °/0  per  24  ore,  indi  si 
lavano  con  acqua  pura  e  poi  nell'acqua  contenente  '/io  d'acido  clo- 
ridrico: infine  si  lavano  ancora  abbondantemente  con  acqua  pura. 

3S60  —  Si  lava  la  spugna  con  acqua  saponata  e  si  riaoiacqna 
con  acqua  pura  a  più  riprese.  Poi  si  immerge  per  alcuni  minuti. 
in  una  soluzioni  ma    di    permanganato  di  potassa,  e  si 

risciacqua  con  acqua  acidulata  con  succo  di  limoni  e  infine  pura. 

3S(>1  —  Volendo  darà  alla  spugna  un  bel  color  giallo-paglia 
si  metta  por  alcuni  istanti   in  una  soluzione  di  sale  di  acetosella. 

:»s<;-2       Imbianchimento  e  disinfczione,  sì  comii 
digrassarle  immergendole  in  un  bagno  d'ammoniaca  al  5  %  circa, 
indi  si  risciacquano   abbondantemente,  s'immergono    poi  in    una 
soluzione  di  permanganato  di    potassa  al    -  "  „    fino  a  che    - 
completamente  brune  :  si  risciacquano  largamente. 

S'immergono  Infine  in  una  soluzione  di  iposolfito  di  soda  al  io  »  „ 
circa,  addizionata  d'acido  cloridrico  in  quantità  sufficiente  per 
rendere   l'acqua   mollo   lattiginosa. 

Quando  sono  perfettamente  bianche  si  risciacquano    abbondan- 
temente per  libo,                   solfo  che  trasformandosi  in  acido  sol- 
imidita,  le  distruggerei il  tempo. 

Con  tale  procedimento  si  ol  perfettamente  bian- 

che e  sterilizzai  lito  in  Francia  da  vari  chirurghi. 

8863       L"  spugne  non  molto  tenere  bì  possono  imbiancare  im- 
mergendole in  una  soluzione  di  cloruro  di  ealce  ■>,  soda  ci 
acqua  unni  e  poi  risciacquandole  con  acqua  pura. 

:>s(>l     -  Beco  un  prooedimenl timo  dal  lato  dell'ani 

■■  dovuta  al  farmacista  militare  francese  Boeeer.  81  Lavano 

Le  Bpugne  nell'acqua  bollita  calda  contenente  -ti   gocce  per  ogni 

litro  d'una  soluzione  di  soda  al  IO °/«.  Dopo  averle  ben  spremute 

no    noli  ae, (in    bromata  ottenuta  versando   m    un    Litro 

d'acqua  80  gr.  d'acqua  saturata  di  i o,  Vi  si  lasciano    Uno    i 
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decolorazione  dell'acqua  di  bromo  ;  questa  si  rinnova  due  o  tre 
volte  fino  a  che  le  spugne  siano  divenute  completamente  bianche. 
Si  spremono  e  si  lavano  di  nuovo  nell'acqua  alcalina  di  cui  sopra. 
Si  conservano  quindi  in  una  soluzione  di  sublimato  corrosivo 
contenente  alcune  gocce  d'acido  cloridrico. 

3865  —  Per  conservare  asettiche  le  spugne  s' immergono 
nell'acqua  fenicata  debolissima,  all'I  °  0,  ad  es.,  poiché  un'acqua 
fenicata  troppo  forte  le  fa  annerire,  come  pure  il  bicloruro  di 
mercurio. 

Stagnatura. 

3866  —  Saggio.  La  stagnatura  viene  fatta  raramente  con 
stagno  puro  :  essendo  il  piombo  assai  meno  costoso  dello  stagno, 
gli  stagnai  poco  scrupolosi  ne  mescolano  una  certa  quantità  allo 
stagno.  La  legge  francese  è  a  tal  riguardo  severissima,  essendo 
il  piombo  assai  nocivo  alla  salute  (1)  ;  in  Italia  è  tollerato  (R.  De- 
creto 23  giugno  1904)  non  oltre  l'I  %  di  piombo. 

Si  può  riconoscere  la  presenza  del  piombo  nella  stagnatura  ver- 
sandovi sopra  una  goccia  d'aceto  ;  vi  si  lascia  24  ore,  poi  vi  si 
versa  un  poco  di  soluzione  d'ioduro  di  potassio.  Se  comparisce 
una  macchia  di  color  giallognolo,  la  stagnatura  contiene  piombo. 
La  colorazione  gialla  è  dovuta  infatti  alla  formazione  di  ioduro 
di  piombo  per  reazione  dell'ioduro  potassico  sull'acetato  di 
piombo  formatosi  per  l'azione  dell'aceto  sul  piombo  (V.  n.  4057). 

3867  —  Per  via  umida.  Si  applica  principalmente  per  i 
lavori  di  ottone  di  piccole  dimensioni  e  solo  in  alcuni  casi  par- 
ticolari per  gli  oggetti  di  rame  e  ferro. 

Il  procedimento  consiste  nell'immergere  il  metallo  da  stagnare 
in  un  bagno  bollente  che  contiene  composti  solubili  di  stagno, 
in  uno  allo  stesso  metallo  od  a  zinco  estremamente  diviso. 

3868  —  Uno  dei  metodi  più  in  uso  è  quello  basato  sull'im- 
piego del  cremor  di  tartaro.  L'oggetto,  ben  deterso,  si  fa  bollire 
per  una  o  due  ore  in  una  soluzione  di  cremor  di  tartaro  al  4  0/o, 
in  presenza  di  stagno  granuloso.  Il  rivestimento  che  si  ottiene  è 
di  bellissimo  aspetto,  ma  non  resiste  a  lungo. 

3869  —  I  piccoli  oggetti  minuti  di  ottone  o  di  rame  si  sta- 
gnano disponendoli  a  strati  frammezzo  a  fogli  di  stagnola  in 
una  soluzione  satura  di  cremor  tartaro  e  facendo  bollire  il  liquido: 
se  occorre,  vi  si  aggiunge  un  po'  di  cloruro  stannoso. 


(1)  Vedi  il  manuale  Leghe  metalliche  a  pag.  36. 


Sta  758  — 

3870  —  Si  pongono  gli  oggetti,  di  ottone  o  di  bronzo,  in  una 
.soluzione  bollente  di  perossido  di  stagno  nella  potassa  cau-i 
si  coprono  in  pochi  minuti  di  un  bel  rivestimento  metallico. 

.'N71  Per  stagnare  gli  oggetti  di  ferro  o  di  zinco  si  sciol- 
gono 1  p.  ili  cloruro  stanno  allume  ammoniacale 
in  2000  d'acqua,  e  si  immergono  t,r!i  oggetti,  previamente  detersi, 
nel  Liquido  bollente,  finché  prendano  un  bel  colore  bianco;  a  mi- 
sura che  la  soluzione  sì  esaurisce  vi  si  aggiunge  del  cloruro 
stannoso. 

3872  —  fili  oggetti  di  zinco    si    possono  stagnar Ila  Sem 

plice  immersione  in  una  soluzione  composta  di  1  p.  di  cloruro 
stannoso  fuso  e  5  di  pirofosfato  di  soda  sciolto  in  300  parti 
d'acqua. 

Stagno  e  metallo  inr/lese. 

3873  —  Detersione.    Questi  metalli    si    puliscono   con  una 

miscela  di  tufo  e  sapone  nero.  Serve  pure  assai  bene  la  polvere 
di   calce  spenta,    usata   a    -ecco. 

3s7i  —  Processo  per  dare  l'antico.  Serve  già  a  questo 
scopo  il  cloruro  di  platino,    ma    costa    troppo  caro.  Si  può  sosl 
tuirlo  con  una  soluzione  cloridrica  diluita  di  cloruro  d'antimonio 
aver  cura  di  bene  disgrassare  ,^rii  oggetti  prima  di  ap- 
Liquido.  L'applicazione  si  fa  col  pennello:  quando  Vog- 
ali a   super- 
ficie. Quando  non  si  guarda  al  prezza  si  può  servire  d'una 
zione  di  cloruro  di  pa  m    irtisce  una   bella  colo- 

razione nero  bleu,  mono  decorativa. 

Stampe  a  ittiche. 

8875       Politura  <■  imbianchimento.  8 itte  in  una  ba 

cinella  per  fotografia  una  miscela  di  : 

i  comune  l 

tampe  per  p  crecchie   ore  :   si    lava 
isciugante. 
1. 1    ■  teisione  quando  e  bagli  Li    molta  cura  nel 

maneggiarla. 

:!s7<;        3i  rimettono  a  nuovo  le  atam  te  dai  tempo 

stendendole  -"pia  una  lastra  di  ■  tro  e  pennellandole  prima  con 
amni'  ■  con  aoqua  ossigenata. 
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Stiratura, 

3877  —  Dei  lavori  a  maglia  di  calza,  uncinetto  e 
reticella.  I  lavori  all'uncinetto,  di  cotone,  non  debbono  mai 
essere  soppressati  col  ferro  ;  basta  stirarli  a  mano  prima  che  siano 
completamente  asciutti,  poi  stenderli  su  di  un  tavolo.  Trattandosi 
di  lavori  di  grandi  dimensioni,  specialmente  con  orli  addentellati, 
bisogna  stenderli  su  di  un  gran  tavolo  o  su  di  una  coperta  ed 
assicurarli  all'intorno  con  punti  e  spilli,  staccandoli  solo  quando 
siano  ben  asciutti.  In  ugual  modo  si.  trattano  i  lavori  a  punto  di 
calza  in  cotone,  tranne  che  questi  si  debbono  ripassare  col  ferro, 
distesi  come  si  trovano,  e  mentre  sono  un  poco  umidi. 

3878  —  Le  cortine,  copertine  ed  altri  oggetti  d'aminobiglia- 
mento  si  ingommano  prima  di  soppressarli.  La  reticella  ricamata 
s'ingomma  e  si  stira  senza  che  vi  sia  bisogno  di  distenderla  ed 
attaccarla.  Quella  ricamata  a  ripresa,  bisogna  stirarla  nel  senso 
del  ricamo  e  non  pel  traverso  per  non  spostare  od  imbrogliare  i 
fili  della  ripresa. 

Per  la  Stiratura  a  lucido  V.  i  nn.  387-398. 

Stoffe. 

3879  —  Conservazione  dei  colori  nella  lavatura.  Af- 
finchè i  colori  delle  stoffe  di  lana,  di  mussola  di  lana,  percalli, 
tele  stampate,  ecc.,  non  soffrano  nella  lavatura,  bisogna  far  uso 
d'acqua  non  troppo  calda.  Si  prepara  un'acqua  saponata  calda, 
rendendola  molto  spumosa  col  dibatterla  fortemente  ;  vi  si  im- 
merge poi  la  stoffa  in  luogo  d'insaponarla  sfregandola  col  sapone 
in  pani  come  si  usa  per  la  biancheria.  Poi  si  passa  in  un  secchio 
d'acqua  contenente  un  cucchiaio  di  bile  di  bue.  Le  stoffe  debbono 
esser  lavate  alla  svelta  e  risciacquate  in  due  acque  fresche  in 
ciascuna  delle  quali  si  sarà  aggiunto  un  cucchiaio  d'aceto.  Appena 
risciacquate  si  stendono  per  farle  seccare. 

Si  stirano  ancora  umide,  perchè  l'umidità  prolungata  è  assai 
dannosa  alle  tinte.  Se  non  si  possono  stirare  subito,  si  fanno 
asciugare  intieramente  anziché  involgerle  umide  in  una  coperta 
come  si  fa  usualmente.  Poi,  un  quarto  d'ora  prima  di  stirarle, 
s'inumidiscono  accuratamente  e  si  piegano  affinchè  s'impregnino 
dell'umidità  necessaria. 

Occorre  poi  aver  molta  cura  che  le  stoffe  di  colore  lavate  non 
abbiano  a  gelare  perchè  i  colori  ne  resterebbero  assai  danneggiati. 
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allo  stesso  modo  che  non  si  debbono  lavare  le  stoffe  di  colore 
con  acqua  bollente  o  troppo  calda,  non  si  devono  del  pari  sti- 
rare con  ferro  troppo  caldo. 

3880  —  (ìli  abiti  colorati  di  lana,  seta,  satin,  ecc.  si  lavano 
nel  seguente  modo. 

Si  pivndono  100  gr.  di  sapone  nero,  altrettanto  di  miele,  un 
In  meo  d'uovo  ed  un  buon  bicchiere  d'acquavite:  si  sbatte  il  tutto 
insieme  lenendo  il  recipiente  sulla  cenere  calda.  Si  stende  l'og- 
getto da  lavare  sopra  una  superficie  piana,  s'immerge  nella  mi- 
stura una  spazzola  di  media  durezza  e  si  sfrega  con  essa  la 
stoffa  da  ambo  i  lati.  Poi  si  risciacqua  con  acqua  fredda,  senza 
sfregare,  ili  piti  acque  tino  ad  acqua  chiara.  Si  stendo  per  far 
sgocciolare,  senza  torcere  menomamenti  se  si  tratta  di  seta.  Si 
stira  con  ferro  sufficientemente  caldo,  finché  la  stoffa  è  ancora 
umida,  (V.  anche  i  n.  2307,  2688,  2730). 

3881  — Conservazione.  11  signor  Maricourt  ha  inventato  un 
processo  per  conservare  le  stoffe,  che  può  chiamarsi  metallizza- 
zione il  quale  le  rende  inattaccabili  dagli  insetti  e  dai    microbi. 

Le  stoffe  di  lana,  flanella,  tela,  ecc.  s'immergono  per  un'ora 
circa  in  un  bagno  composto  di  4  chilogrammi  di  solfato  di  rami' 
ed  uno  di  acido  solforico  per  1000  litri  d'acqua.  Tolta  dal  bagno, 
la  stoffa  è  lucida  e  secca.  La  stoffa  così  apparecchiata  può  sop- 
ire, sembra,  due  o  tre  laicati  Bensa  che  vi  sia  bisogno  di 
rinnovnre  l'operazione. 

Impermeabili,  v.  Tessuti. 

Stucchi. 

3882  —  Dei  falegnami*  sì  fa  un  impasl d  gesso  sca- 
gliola, terra  gialla  lanciata  e  olio  di  lino  cotto. 

Pei  i  lavori  destinati    id    essere  coloriti    a   tempera.    - 
il  mastice  con  olio  darebbe  delle  mie, -ine.  si  sostituisce   all'olio 

della    colla    Iorio   chiara. 

3883  s:  forma  una  pasta  oou  iliola  e  colla  molte 

diluita,  aggiungendovi  il  colore  ci corre  per  imitare  quello  dei 

umilile  sui  implicato. 

:',sM  ile  delia   calce  viva    e   si  spegne  col  minimo 

d'ac  i  lino  :  vi  >i  incorpora  dell'olio  di  pesce 

uno   a   idie   abbia    La   consistenza  del  mastica   da 

Mirai.  Si  applica  con  una  cazzuola  -ni  Legno;  il  giorno  tegnente 

sarà  assai  duro  anche  -e  il  legno  sia  rimasto  sommerso  nell'ac- 
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qua.  Questo  stucco  può   anche   servire  per  otturare    cavità  delle 
porte  e  finestre  che  debbono  essere  pitturate. 

3885  —  La  pasta  degli  indoratori  si  ottiene  con  un  miscuglio 
di  due  parti  di  colla,  due  di  olio  di  lino  ed  uno  di  resina  di 
pino.  A  queste  si  aggiunge  del  bianco  di  Mendon  tanto  da  ri- 
durlo a  consistenza  di  pasta,  che  si  conserva  in  una  tovaglia  ba- 
gnata. Questa  pasta  può  esser  foggiata  colle  dita  e  presto  si 
indurisce.  (V.  anche  n.  2529). 

3886  —  Dei  vetrai.  Si  compone  di  : 

Mattone  pesto  9  —  Litargirio  1 
impastati  con  olio  di  lino.   Il   mattone  deve   essere   passato  allo 
stacciò. 

Questo  mastice  è  ottimo  per  impedire  le  fughe  d'acqua,  per 
fissare  vetri  nelle  intelaiature,  ecc.  ma  non  fa  presa  completa 
che  in  capo  a  5-6  giorni. 

3887  —  Si  fa  bollire  per  un  quarto  d'ora  una  miscela  di  : 

Olio  di  lino  3  —  Litargirio  1  —  Creta  1 
Si  conserva  sott'acqua.  (V.  Luti,  Mastici). 

Stufe. 

388S  —  Di  ghisa.  Sono  insalubri  perchè  uno  dei  prodotti 
della  combustione,  l'ossido  di  carbonio,  ha  la  proprietà  di  attra- 
versare le  pareti  di  ghisa  arroventate,  diftondendosi  nell'ambiente. 
Le  stufe  di  ferro  presentano  lo  stesso  inconveniente,  ma  in  grado 
minore.  Si  può  mettersi  al  sicuro  da  tale  inconveniente,  avendo 
cura  di  non  lasciar  arroventare  le  pareti  della  stufa. 

Le  fenditure  che  talvolta  si  manifestano  nelle  stufe  di  ghisa 
si  riparano  con  una  miscela  di  parti  uguali  di  ceneri  ferrug- 
ginose  e  di  sale  comune  impastati  con  acqua.  Questo  mastice  può 
essere  applicato  anche  sulla  parete  calda. 

3S89  —  Le  stufe  in  ghisa  si  ripuliscono  dalle  scorie  prodotte 
dalla  imperfetta  combustione  del  coke  nel  modo  seguente  : 

Si  accende  la  stufa  e  si  dà  ad  essa  il  massimo  tiraggio  aprendo 
interamente  la  valvola  a  farfalla  del  condotto  del  fumo  ed  il  fi- 
nestrino del  cenerario.  Si  potrà  ottenere  così,  se  la  stufa  non  è 
molto  ingorgata  dalle  scorie,  che  le  scorie  riscaldandosi  forte- 
mente passino  allo  stato  di  fusione  vetrosa,  allora  si  aprono  le 
finestre  in  modo  che  sfugga  l'odore  di  gas  che  si  produrrà,  e 
quindi  toglieddo  il  coperchio  al  disopra  della  stufa  si  rimesta  la 
massa  di  carboni  incandescenti    con    un    grosso  bastone  di  ferro 
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sufficientemente  lungo  e  si  deve  avere  la  pazienza    di   rimestare 

eh arbori  sono  spenti. 

L'operazione  non  è  facile,  ne  semplice  certamente  e  dovrà  es- 
sere ripetuta,  ma.  d'altra    parte,    è  certamente    più    consigliabile 

dell'altro  metodo,  inolio  primitivo,  di  rompere  le  scorie  attaccate 
alle  pareti  di  terra  refrattaria  a  colpi  di  scalpello. 

Con  questo  procedimento,  oltre  al  pericolo  di  staccare  comple- 
tamente dalla  parete  dei  pezzi  della  rivestitura  di  terra  cotta, 
si  può  anche  cagionare  lo  screpolarsi  della  ghisa  stessa  od  il 
laceramento  della  lamiera. 

La  parete  di  ghisa  non  deve  mai  essere  in  contatto  dirotto 
col  fuoco  perchè  in  tal  caso  si  arroventa  ed  abbruciando  il  pul- 
viscolo di  materia  organica  sospesa  nell'ari-  torba  e  dif- 
fonde un  odore  sgradevole  ed  asssai  malsano. 

3890  —  Lucido.  (V.  anche  n.   1071). 

Resina  di  pino  kg.  3  —  Ceresina   4-5 
Olio  essenziale  trementina  2S 

si  fondano  a  b.  m.  e  alla  massa  semiliquida  si  aggiungono: 
Grafite  polvere  fina  kg.  32  —  Nero  fumo  2 

3891  Ceresina  ....     120        Olio  essenza  trementina  1000 
Cera  veget.  giap-  '    Nero  fumo 120 

ponese  .         .     .    100        Grafite 100 

3*>92      Gomma  lacca  150  —  Alcool  840  —  Nigrosina  15 
Sciogliere  la  nigrosina  in  30    d'alcool    e    aggiungerò    la    solu- 
zione di  lacca  nel  resto  dell'alcool. 

3893  —  La  vernice  di  asfalto  -  3ti  mperando  asfalto 
polvere  ii,  ale  di  trementina —  conviene  pei  le  lamiere 
delle  stufe  di  terra  refrattaria  e  per  li  jhisa,  nonob 
tubi  di  Lam  Qualora  poi  ire  1  aspetto  del  bronzo 
agli  oggetti  cosi  verniciati  si  applica,  mediante  pennello,  sopra 
di  questi  uno  strato  di  soluzione  di  gomma  dammar  10  In  tre 
mentina  20:  quando  la  veri  spolvera  —  me- 
diante altro  pennello        con  un  po'  di  polvere   da    bronzare,   si 

son    pennellatone,    La    polvere   di 
bron'  iflna  fortemente  con  pezza  di  lana. 

Stuoie. 

3894  Lavatura.  Si] ono  lavar»  per  pavimenti 

con  soluzione  diaria  ili  acido  picrico;    le    stuoie  acquistano 

ma  tinta  di 
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Svenimenti. 

3895  —  Soccorsi  «l'urgenza.  Si  colloca  la  persona  colpita 
da  sincope  in  posizione  orizzontale  sul  dorso,  con  la  testa  bassa 
se  il  viso  è  pallido.  Si  slacciano  ampiamente  gli  abiti,  si  spruz- 
zano il  viso  ed  il  petto  con  acqua  fredda;  si  fanno  frizioni  ener- 
giche sulle  braccia  e  sulle  gambe.  Appena  cominci  a  respirare  si 
fa  odorare  aceto,  sali  inglesi  od  ammoniaca. 

Solo  quando  sarà  ritornata  completamente  in  sensi  si  sommi- 
nistreranno cordiali  (rum,  cognac,  marsala,  ecc.). 

3S9G  Alcool 5|    Etere 5 

Cloroformio  .     .    .    .    5    |    Mentolo 1 

Soluzione  di  ammoniaca  gocce  20 

3897  Alcool 10    I    Etere 5 

Mentolo 1     |    Piridina 2 

Acido  acetico  glaciale  gocce  50 
Si  versano  gocce  15-20  di  una  di  queste  soluzioni  su  un  fazzo- 
letto e  si  fanno  fiutare  al  paziente. 


Tabacco. 

3898  —  Coiiservazioue.  Mescolando  al  tabacco  un  poco  di 
glicerina  esso  si  mantiene  umido,  senza  perdere  la  qualità  di  con- 
tinuare quella  lenta  fermentazione  per  cui  acquista  l'odore  tanto 
gradito  ai  presatori,  La  glicerina  è  da  preferirsi  ad  altre  so- 
stanze indicate  a  tal  uopo,  quali  lo  zucchero,  la  melassa,  l'estratto 
di  liquirizia,  ecc. 

3899  —  Profnmato.  Si  stende  sopra  una  tavola  e  si  spruzza 
con  buona  acquavite  ;  si  sfrega  tra  le  mani  in  modo  che  l'acqua- 
vite lo  bagni  bene  ;  si  lascia  poi  seccare  in  vaso  di  terra  per  24 
ore.  Fumando  questo  tabacco  darà  un  fumo  profumato  alla  rosa 
assai  gradevole. 

3900  —  Un  bagno  profumato  per  la  concia  del  tabacco  greggio 
si  ottiene  scaldando  a  70°  la  miscela  : 

Fave  tonka  polv 5    1    Miele 8 

Cannella  polv 4        Nitro 8 

Cardamomo  polv.       ...  4  Acqua  di  rose      ....  200 

Cascarilla  polv 4    |    Vino  Malaga 300 

Dopo  3  giorni  di  riposo  si  cola  per  tela. 
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3901  —  Igienico.  Furono  escogitati  vani  mezzi  per  elimi- 
nare dal  tabacco  i  principii  tossici,  ed  a  tale  scopo  furono  pro- 
posti bagni  i  acqua  ossigenata  e  ammoniaca  ;    ma    per   questi 

il  tabacco  pi  rde  il  suo  aroma  e  perciò  si  preferisce  di  far  at- 
traversare il  fumo  per  cotone  impregnato  dì  sostanze,  che  trat- 
tengano la  porzione  venefica:  il  doti.  Thoms  asserisce  che  cor- 
risponde assai  bene  il  cotone  ai  percloruro  di  ferro. 

;U>0'2  —  Abuso.  Per  neutralizzare  gli  effetti  di  stordimento,  ecc. 
prodotti  dal  tabacco  sui  principianti  o  su  chi  ne  abusa,  basta 
far  bere  al  paziente  una  tazza  di  caffé  nero.  11  tannino  die  il 
eaffò  contiene  in  notevole  quantità  e  il  contravveleno  della  ili- 
ce'lina. 

I  Turchi  fumano  continuamente  senza  danno,  perchè  alternano 
le  filmate  con   tazze  di   ottimo  caffi'. 

3J)03  —  Secondo  Frànkel  ed  altri  autori  il  veleno  racchiuso 
nel  tabacco  non   dipende   eselusivamente   dalla  nicotina,    pò 
molti  tabacchi,  poveri  di  nicotina,    sono    più    nocivi  di    tabacchi 
che   ne    hanno    nmiia.    Di     regola    i     tabacchi    che    bruciano    più 
facilmente  sono  i  meno  nocivi. 

:${>04  —  Igiene  del  fumatore,  liceo  i  più  recenti 
raccomandabili  ai  fumatori  : 

1.  Usare  tabaco  dolce  e  contenente    minor  quantità    di    ni- 
cotina. 

II  migliore  è  quello  eh"  non  ne  contiene  più  del  2°/0;  quello 

i  i  contiene  circa  il  6,88  %■ 

2.  Non  debbono  fumare,  e  solo  pochissimo,   gli  individui  di- 
speptici, i  predisposti  a  catarro  bronchiale,  a  flogosi    polmon 
loro  a  cui  l'uso  del  sigaro  esagera  la  secrezione  salivari». 

Il  tabacco  conviene  a  coloro  che  viaggiano  molto,  ai  ghiottoni, 
ed  a  coloro  che  si  dedicano  a  lavori  del  corpo  o  dell'imma- 
ginazione. 

8.  Il  tabacco  deve  essere  lumaio  secco;  la  cani  che  lo  a\ 
volge  di  puro  fllo.  senza  colla,  lasciando  alia  combustione  tenne 

1.    Non   gj   dove   fumare  a   digiuno  0  prima   di   coricarsi. 

é.  Non  fumale  durame  un  rcizio    fisico    qualunque,  comi' 

remando,  rendo,  in  bicicletta,  o  durante  una  marcia    fai  cosa 

|'..  I.  imo  dei  bocchini  pei  le  sigarette  o  di  pipe  pel  tabi 

puro  costituisce  un  grande  preservativo  Igien 

7.  Quando  si  fuma  senza  pipa  si  dovrà  gettar  via    il 
do] he  -e   ne  sarà   e  poco   più  della   metà,    e    ciò  per 

evitai'  co  umido  e  del'  calore. 
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8.  È  antigienico  il  masticare  le  punte  dei  sigari  per  aumen- 
tare la  secrezione  della  saliva,  poiché  si  irritano  eccessivamente 
le  mucose  delle  labbra  e  della  lingua. 

9.  Non  far  passare  il  fumo  per  il  naso,  come  —  così  dice 
il  dottor  Scholer  —  hanno  la  cattiva  abitudine  di  fare  i  francesi. 

10.  Per  mantener  fresca  la  bocca,  pulita  la  dentatura  ed  evi- 
tare l'azione  tossica  locale  del  tabacco,  i  fumatori  dovrebbero 
almeno  una  volta  al  giorno  fare  un  gargarismo  con  : 

Cloruro  calce  secco  .    gr.    8    I    Alcool  a  35°.    .    .    .    gr.    34 
Acqua  distillata     .    .      „     34    |    Essenza  garofani.    .  gocce  II 

Mesci  e  filtra. 

Usato  nella  proporzione  di  mezzo  cucchiaio  da  caffè  in  un  bic- 
chier d'acqua. 

Bisognerebbe  aggiungere  un'altra  raccomandazione  non  meno 
importante  ;  e  cioè,  regolare  il  fumare  secondo  la  propria  costi- 
tuzione fisica,  sia  nella  quantità  che  nella  qualità,  che  nelle  ore 
che  si  consacrano  a  questo  dilettevole  vizio. 

Imperocché  nessun  vizio  è  nocivo  quando  non  se  ne  abusa;  o 
meglio  ancora,  il  cosi  detto  vizio  non  esiste  se  non  quando  c'è 
abuso  di  un  piacere,  di  un  godimento,  qualunque  esso  sia. 

Talpe, 

3905  —  Modo  di  tenerle  lontane.  Volendo  tenere  lon- 
tane le  talpe  dal  giardino  basta  piantarvi  del  ricino,  che,  mentre 
è  pianta  ornamentale,  ha  nelle  radici  un  odore  che  ripugna  alle 
talpe. 

3906  —  È  un  buon  mezzo  quello  di  sotterrare  tutto  attorno 
al  giardino,  alla  profondità  di  circa  20  cui.,  una  cordicella  im- 
bevuta di  petrolio. 

Questi  procedimenti  si  basano  sul  fatto  che  la  talpa  ha  svilup- 
patissimo  l'organo  dell'olfatto. 

3907  —  Per  distruggere  le  talpe  è  raccomandato  di  versare 
soluzione  di  cloruro  di  calce  nelle  buche. 

V.  anche  Topi. 

Tapioca. 

3908  —  Minestre.  Si  prepara  prima  una  minestra  al  tapioca 
poco  densa,  che  si  lascia  raffreddare  abbastanza  acciocché  non 
possa  esercitare  sulla  carne  l'influenza  d'  una  cottura  anche  mo- 
derata. Infine  si  gratta  finamente  la  carne  scelta  (gr.  50-100)  e  ai 
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stempera  in  una  piccola  quantità  di  brodo  freddo  tino  a  che  la 
mescolanza  Bia  completa.  Questo  miscuglio  ba  L'aspetto  e  la  con- 
sistenza di  una  bella  salsa  di  pomidoro  e  costituisce  in  realtà 
una  vera  puree  di  carne.  Dopo  di  ciò  si  versa  a  poco  a  poco  la 
in  nostra  al  tapioca  sopra  questa  purea,  agitando  costantemente 
il  miscuglio  con  un  cucchiaio,  come  se  si  facesse  una  crema.  In 
tal  guisa  si  ottiene  una  minestra  perfettamente  omogenea,  nella 
quale,  quando  è  riuscita  bene,  la  carne  si  trova  cosi  ben  dissi- 
mulata, che  la  persona  che  la  mangia  non  se  ne  accorge  se  non 
sia  stata  precedentemente  avvertita. 

Tappeti. 

3900  —  Conservazione.  Quando  si  trova  che  Le  tignole  ab- 
biano cominciato  a  rodere  in  qualche  punto  un  tappeto  fisso  i 
non  si  vuol  rimuovere,  si  ponga  sulla  parte  danneggiata  una  pez- 
zuola bagnata  e  vi  si  passi  sopra  un  ferro  caldo  come  se  si  i rat 
ore  d  acqua  assai  caldo  che  si  sviluppa 
e  il  calore  stesso  del  ferro  determineranno  La  morte  delle  tarine 
sottostanti. 

3910  —  La  benzina  e  l'olio  di  cherosina  distruggono  Le  tanno 
dei  tappeti.  Quando  si  constata  la  presenza  di  questi  insetti  in 
un  appartamento  bisogna  togliere  il  tappeto  ed  aspergerlo  di 
benzina,  servendosi  all'uopo  d'uno  spruzzatore  o  polverizzatore  a 
mano. 

3911  —  Una  volta  al  mese   prima  di  scoparli,    si    spolverano 
con  farina  ed  un  poco    di    sale,  che    vorranno    p  irtati  in- 
polvere ■■  a  tutto  ciò  elio  dt                tolto  dal  tapi 

3912  -  l'ulil ma.  E  con  una    spazzola   dol 
bevuta  in  una  soluzione  di  fiele  di  bue  in    IO  parti    d'acqua.  Si 
torma  una  .-chinina  che  soompar n  una  azzolatura, 

lo  acqua   pura:  si  ascio  l   uno  -traccio  pulito. 

Facendo  uso  di  Leggera  i  di  allume  e  di   soda 

.   modo   Si   ottengono   pure   buoni   risultati  e  talvolta   si  i- 

vano  i  colori  dei  tappeti 

Tappezzerie, 

3913  Consigli  igienici»    i amere  ipparta- 

111011'  ira    inai    troppa   la   QUI 

.  inumilo   quella   poca    luco 
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che  in  esse  può  penetrare.  Eppure  la  moda  e  le  antiche  abitudini 
ci  portano  a  tappezzarle  con  carte  o  stoffe  di  colori  cupi,  a  mo- 
bigliarle  con  mobili  neri  o  quasi,  a  coprire  le  finestre  con  tendoni 
opachi  oltre  a  quelle  che  già  velano  i  vetri  !  —  Oh  care  stanzucce 
delle  casette  di  campagna  semplicemente,  imbiancate  e  senza 
tanti  festoni,  come  ci  ricreate  la  vista  insieme  al  verde  dei  prati 
e  degli  alberi  ! 

Aboliamo  dunque  le  tappezzerie  dalle  tinte  scure,  quasi  funebri, 
almeno  per  le  camere  o  stanze  nelle  quali  passiamo  le  lunghe 
ore  di  studio  o  di  lavoro. 

Il  Sumper  ha  fatto  una  curiosa  esperienza  per  determinare  il 
numero  di  candele  occorrenti  ad  illuminare  in  pari  grado  una 
data  camera  tappezzata  a  colori  diversi. 

Rappresentando  cou  100  il  numero  delle  candele  occorrenti 
nel  caso  d'una  tappezzeria  nera  egli  ha  trovato  le  seguenti 
cifre  : 

Tappezzeria  bruno-scuro candele  87 

„  azzurra „        72 

„  gialla „        00 

Rivestimento  in  legno  levigato  ...  „        50 

„  „        non  levigato    .  „        SO 

Pittura  bianca  dei  muri „        15 

I  colori  chiari  dunque  sono  igienici  perchè  richiedono  minore 
sforzo  della  vista  e  sono  più  economici  perchè  richiedono  minore 
intensità  di  luce  per  illuminare  l'ambiente. 

L'uso  delle  tappezzerie  chiare  sarebbe  già  un  buon  passo  verso 
una  riforma  radicale,  della  quale  finora  non  si  può  parlare  senza 
fare  inorridire  tante  brave  persone  ! 

Dobbiamo  indicarla  ?  Osiamo  ! 

Questa  riforma  tanto  invocata  da  chi  ama  l'igiene  è  quella  del- 
l'abolizione completa  delle  carte  da  tappezzeria.  Ancorché  fatte 
con  colori  innocui  esse  sono  vere  spugne  di  miasmi,  nidi  di  mi- 
crobi patogeni.  E  pensare  che  molti  si  contentano  di  abitare  ap- 
partamenti nei  quali  le  tappezzerie  non  furono  rinnovate,  e  che 
sovente  (per  far  presto,  dicono  i  padroni  di  casa)  si  appiccicano  le 
nuove  sulle  vecchie,  anziché  sul  nudo  muro  ! 

3914  —  Lavatura.  Le  tappezzerie  a  colori  sia  di  lana  che 
di  seta,  se  sono  lisce,  si  sfregano  dapprima  con  flanella  o  con 
una  spazzola  di  velluto  di  lana,  con  biacca  o  creta  in  polvere 
che  vi  si  sparge  sopra,  affine  di  togliere  il  fumo  e  le  altre  so- 
stanze estranee  che  non  aderiscono  molto.  Si  lava  quindi  la  stoffa 
con  decozione  di  saponaria  e  si    lascia    immersa    nell'acqua    sa- 
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tura  di  acido  citrico  per  10  a  15  minuti  ;  si  stende  poi,  ancora 
mnida.  su  di  un  telaio  e  si  fa  asciugare  rapidamente. 

Quando  le  tappezzerie  sono  par  tre  optarti  asciutte,  si  possono 
soppressare  sul  rovescio  avendo  onra  di  porvi  sotto  una  tela  umet- 
tata con  leggera  soluzione  di  cloruro  di  calce  o  di  allume,  il  che 
ha  per  effetto  di  ravvivare  certi  colori. 

3!>1">  —  Per  lavare  la  carta  da  tappezzeria  sporca  di  nero- 
fumo, si  usi  una  soluzione  di  2  parti  di  borace,  altrettanto  di 
gomma  e  24  pani  di  acqua.  Si  lavi  con  una  spugna. 

:{'.M(»  —  Pulitura.  Le  tappezzerie  non  macelliate,  ma  sem- 
plicemente annerite  dal  contatto  delle  mani,  ecc.,  si  puliscono 
con  mollica  di  pane  raffermo  (quella  di  pane  nero  è  preferibile). 

Tarme. 

',VÒ\1  —  Le  tarme  non  sono  altro  che    una    delle    fon 
issumono  certe  farfalline;  tutte  le  farfalle  depongono  uova  dalle 
quali  nascono  bruchi  che  si  trasformano  in  crisalidi  dalle  quali 
escono  infine  farfalle,  insetti  perfetti. 

'V.HS  —  Distruzione.  Per  far  morire  gli  insetti  che  si  fos- 
sero annidati  nei  mobili,  tappezzerie,  ecc.  si  fa  bruciare  nell'am- 
biente in  cui  si  trovano  due  manate  di  polvere  di  piretro,  te- 
nendo chiuse  porte  e  finestre.  Si  sviluppa  un  fumo  soffocante, 
d'odore  sgradevole  che  è  meglio  non  respirare.  Dopo  qualche 
■là  aria  alle  camere.  Tutte  Le  tignuole  o  tarli  saranno 
distrutti. 

:{'.)1J)  —  Le  tignuole  allo  stato  perfetto,  cioè  di  farfalla,  si  pos- 
Bono  distruggere  ponend  ente  un    vaso    pieno    d'acqua 

e  chiudendo  le  porte  e  le  finestre.  Dopo  qualche  tempo  cri  trove- 
annegate  nell'acqua. 
'.l\)'20         Per  allontanare  le  tarme  dagli  abili  di    lana,  pellic- 
ole, ecc.  giova  assai  il  cospargerli  con  la  seguente  polvi 

Canfora l        PogHe  d'assenzio  .    .    .    .    2 

Pepe 2        l'iretro  del  Caucaso.    .     .    2 

Queste  sostanze  si  polverizzano  separatamente  e  poi  si  me- 
scolano: 

Naftalina 30       Beatimi 600 

Canfora 15       Olio  ease  iz.  patohonly    .     2 

Si   polverizza  il   liquide  negli  armadi   contenenti  gli  abiti. 

,i\)'l\        L  acido  tonico  dà  pure  linoni  risultati  Se  ne  imbeve 

■ite  In  una  pi( la  bottiglia    con    un    tu- 
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racciolo  di  ovatta  e  la  si  colloca  negli  armadi,  canterani,  ecc.,  dove 
sono  riposti  gli  abiti. 

V.  Abiti- Pelliccie- Tappeti. 

Tartaruga. 

3922  —  Pulimento  a  lucido.  Pulita  la  superficie  alla  carta 
vetrata  si  strofina  con  un  tampone  di  tela,  sul  quale  si  stende 
una  piccola  quantità  di  una  pasta  composta  di  : 

Pietra  pomice  finemente  polverizzata  3  —  Glicerina  2 
Si  rinnova  l'operazione  con    un    tampone  sul  quale    si  applica 
una  pasta  composta  di  : 

Tripoli  3  —  Glicerina  1  —  Olio  d'oliva  1 
Si  lucida  infine  strofinando  con    tampone  al    tripoli   finissimo. 

3923  —  Serve  pure  assai  bene  la  polvere  di  ossido  di  stagno. 

Tè. 

3924  —  Saggio.  Messo  un  poco  di  tè  in  un  bicchiere  vi  si 
versa  sopra  un  poco  d'acqua  fredda  e  si  agita  il  bicchiere. 

Il  tè  genuino  non  colorirà  l'acqua  che  assai  leggermente,  mentre 
quello  adulterato  e  tinto  darà  tosto  un'infusione  colorata.  Col- 
l'ebullizione  la  differenza  riuscirà  ancor  più  marcata.  Il  tè  adul- 
terato, dopo  l'ebullizione  diventa  ancor  più  carico  di  colore,  men- 
tre quello  genuino  prende  una  tinta  più  chiara  ma  leggermente 
torbida,  che  dipende  dal  tannino,  sostanza  di  cui  è  quasi  privo 
il  tè  adulterato. 

La  forma  della  foglia  può  servire  a  far  riconoscere  il  vero  tè 
dalle  foglie  di  piante  analoghe  colle    quali  fosse  commisto. 

3925  —  Conservazione.  Per  ben  conservare  il  tè  bisogna 
tenerlo  in  recipienti  metallici  o  di  porcellana,  perfettamente  chiusi. 
La  luce  lo  altera.  Esso  si  impregna  facilmente  di  odori,  per  cui 
occorre  tenerlo  lontano  dal  formaggio,  pepe,  ecc.  È  bene  servirsi 
sempre  dello  stesso  recipiente  per  conservarvi  il  tè.  Esso  non 
acquista  tutta  la  sua  bontà  che  dopo  un  anno  dalla  sua  raccolta, 
ma  poi  perde. 

3926  —  Il  tè  verde  e  nero  non  proviene  da  piante  differenti, 
ma  dal  modo  d'essiccazione  che  nel  primo  caso  è  fatta  al  sole, 
nell'altro  ammucchiando  le  foglie  di  tè  non  completamente  es- 
siccate in  modo  che  fermentando  divengono  nere  e  più  aro- 
matiche. 
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3927  —  Il  miglior  modo  per  preparare  il  tè  chi- 
uese  consiste,  secondo  il  Lancet,  nel  polverizzare  il  tè  avanti 
l'uso,  versarvi  sopra  L'acqua  bollente  e  lasciarlo  a  sé  per  .".7 
minuti.  In  tal  modo  l'aroma  dato  alla  bevanda  e  squisito,  la  caf- 
feina viene  completamente  estratta,  e  del  tannino  ne  va  in  so- 
luzione solo  una  minima  quantità. 

3!)2S  —  Succedanei.  Sotto  il  nome  di  tè  d'Europa  si  com- 
prendono le  foglie  di  salvia  e  di  veronica. 

La  salvia  è  conosciutissima  ;  ha  odore  aromatico  forte  e  gra- 
devole, sapore  pronunciato  alquanto  piccante.  Ha  proprietà  ton 
eccitanti  e  cordiali.  Pare  che  i  cinesi  gustino  di  più  questo  tè 
il  loro. 

La  veronica  è  una  piccola  pianta    erbacea,  molto    abbondante 
nei  nostri  boschi  ;    ha  sapore  amaro  ed  aromatico  e  proprietà 
ger mente  eccitanti. 

3929  —  In  Germania,  nei  luoghi  di  montagna  ed  anche  in 
qualche  città  i  fiori  e  le  foglie  dell'ultimo  verticillo  àelVAsperula 
odorosa  (vedi  n.  249)  essiccata  al  sole  surrogano  il  té  cinese. 
L'infusione  di  aspernla  e  aromal 

è  meno  eccitante  che  quella  di  tè. 
L'aspèrula  è  pian  untine  in  tutti    i    boschi    ombrosi  e 

hi  d'Italia.  Si    coglie   in    maggio   e  giugno    e    si    Becca    al- 
l'ombra. 

3930  Tè    economico    nostrano.     Per    preparare    un 

te.    per  nulla   inferiore    al    tè    verde,    tanto    pel     grato     profumo, 

quante  pel  Bapore  finissimo,  bì  utilizzano  le  foglie  di  fragole, 
ben  fresche,  raccogliendole  dal  maggio  alla  metà  di  giugno,  Li 
une.  in  terre  sassose  ed  in  situa/ioni  apri- 
che. Le  fog  dalle  piante  con  le  inani,  e  si  mon- 
dano dai  pedicelli  con  La  forbice    per  subito  -tenderle  ad 

[Ilaria  e  all'ombra,  Bopra  I                rta  asciugante,  con  cui 
frequente  rivoltandole,  acci n  contrag- 
gano odore  di  muffa. 

Non  a  i  i  rchè  allora  perderebl 

quanto  del  Loro  profumo  e  ne  Bea  li  re. 

Per  vieppiù  affinare  li  profilino  di  profumo  di  questo  ti 

ttamento  usa  i  cioè  si  fa 

sono    beo  calde 
e  molli,  -i  mi.,;. me  .-ni  pali Iella    mano  i  no  raffred- 

dare. Per  ■nude  il  te  in  vasi  a  chiusili  nenie 
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Tela. 

3931  —  Imbianchimento.  In  luogo  di  usare  il  sapone  si 
può  procedere  nel  modo  seguente. 

Si  raccoglie  una  grande  quantità  di  felci  e  quando  siano  secche 
si  abbruciano  raccogliendone  la  cenere.  Si  impastano  poi  queste 
ceneri  con  un  po'  d'acqua  in  modo  da  farne  una  pasta  che  si 
foggia  a  pallottola  della  grossezza  di  una  mela;  seccate  al  sole 
si  conservano  perfettamente.  Per  la  lavatura  della  tela  si  adope- 
rano queste  pallottole  in  luogo  di  sapone.  Non  solo  esse  lo  so- 
stituiscono benissimo  essendo  ricche  di  potassa,  ma  comunicano 
alla  tela  una   tinta  turchina  assai  gradevole  ed  un  buon  odore. 

3932  —  La  lavatura  della  tela,  non  solo,  ma  anche  della  lana 
e  della  seta  riesce  benissimo  sfregando  il  tessuto  con  patate 
lessate.  L'effetto  è  superiore  a  quello  di  una  buona  liscivia  e  con 
questo  metodo  si  può  far  uso  d'acqua  di  pozzo  e  far  a  meno  di 
spazzole  (V.  n.  3235). 

3933  —  Lucida,  per  disegno.  Si  può  rendere  il  lucido  in 
un  dato  punto  della  tela  di  disegno,  soffregando  con  bianco  di 
Spagna  o  con  polvere  di  steatite  (polvere  da  guanti),  mediante  un 
pezzo  di  carta  bibula  di  buona  qualità  e  ben  pulita. 

3934  —  Impermeabile.  Si  possono  facilmente  ottenere  coi 
procedimenti  seguenti: 

Le  tele  grossolane  (copertoni)  si  rendono  impermeabili  spal- 
mandole con  2  parti  di  resina  e  3  parti  d'olio  di  pesce.  Si  ap- 
plica questa  miscela  caldissima  e  se  occorre  si  ripete  più  volte 
l'operazione  (V.  n.  3948). 

3935  —  Mescolansi  : 

Olio  di  lino  greggio    .    7,0(10    I    Verde  di  zinco     .    .     .    2.000 
„  „        cotto    .    .    X,500    [    Cera  vergine  ....    0,500 

Da  prima  si  mescolano  gli  olii  di  lino,  poi  vi  si  fa  fondere  a 
dolce  calore  la  cera,  preventivamente  ridotta  in  truccioli  sottili 
e  si  agita  continuamente  e  vi  si  incorpora  a  poco  a  poco  il 
verde  di  zinco.  Questa  è  una  miscela  di  cromato  di  zinco  e  di 
bleu  di  Prussia. 

Questa  vernice  è  di  grande  durata  e  dona  molta  morbidezza 
alle  tele  che  vengono  spalmate  colla  medesima. 

3936  —  Per  rendere  impermeabile  la  tela,  adoperasi  con  van- 
taggio una  soluz.  al  10  %  di  solfato  d'allumina  ed  un  bagno  sa- 
ponaceo della  seguente  composizione: 

Resina  chiara  1  —  Soda  cristalli  1  —  Acqua  10 
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inno  bollire  fino  a  soluzione,  si  fa  separare  il  sapone  resi- 
noso mediante  '/s  p  'li  sai  ili  cucina,  e  detto  sapone  si  scioglie 
poi  in  lo  p.  ili  acqua  calila  con  l  p.  di  sapone  comune   bianco. 

>VXÌ1  Un'altra  miscela  consta  di  S  p.  di  colla  d'amidi»  o 
destrina  oppure  eolla  da  falegname  con  LO  p.  d'acetato  d'allumi- 
nio e  1  p.  di  glicerina. 

Incombustibile,  V.  n.  2061. 

Tela  cerata. 

3J)."JS  —  Pulitura,  si  puliscono  le  iole  cerate  con  una  spugna 

imbevili. i  di   latte:  in  tal  modo  esse  diventano  lucenti  e  conser- 
vano il  proprio  colore. 

31KÌ9  -  Conservazione.  Le  tele  ceraie  ad  uso  tappeto,  dopo 
una  buona  lavatura,  si  spalmano  a  secco  col  seguente  encaustico. 
!  fondere  della  cera  gialla  a  calore  moderato  aggiungen- 
dovi la  metà  del  suo  peso  d'essenza  di  trementina,  e  rimesco- 
lando bene.  Si  strega  la  tela  ceraia  con  un  tampone  di  lana 
intinto  nell'encaustico  freddo. 

Tende. 

3940  Lavai ura  e  tintura.  Per  dare  alle  tende  una  leg- 
naia erème  si  nsa  semplicemente   dello    zafferano   o    della 

curcuma  con  un  pizzico  di  posatura  di  caffè. 

Termometro. 

3941  Con  versione  dei  irradi  Fahrenheit  in  cen- 
tigradi. Zallmenn  dà  tin  metodo  semplice:  si  radi 
Fahrenehil  32,  si  prende  la  metà  del  residuo  e    si   aggiunge  un 

100°  I  .        32        68,  di  qui  La  metà 
34,  più  un  decim.»:  34         34         37.4,    piti    un    centesimo    di  84 
37.4         0.84  =  87.74 
A   /■;.  si  consultino  con  inolio  vantaggio  Le  tavole  d   ragguaglio 
che  iiovan-i  inserite  nei  manuali  speciali  di  chimica,  laica 

Tessati 

8942       Sàggio  -  Cotone.  Per  ;  ■»   untessuto  con- 

tieni' cotone,  io  si  lava  nell'acqua  ./aro; 

allm  a  mi  pezzo  e  s'immerge  Dell'acido  solforico;  vi 

econdo  lo  la  mezzo    minuto   a   due  ;    poi  si 
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getta  nell'acqua  che  distrugge  tutto  il  cotone  trasformato  in  so- 
stanza gommosa. 

I  tessuti  di  lana  e  d'altre  materie  animali  si  colorano  ingiallo; 
le  fibre  di  lino  si  sciolgono  solamente  in  parte  e  quelle  di  cotone 
intieramente. 

I  tessuti  di  tela  basta  immergerli  nell'acca  di  Javelle. 

3943  —  Seta  e  cotone.  Per  riconoscere  se  un  tessuto  di  seta 
contiene  cotone,  se  ne  avvicina  un  pezzettino  alla  fiamma  d'una 
candela.  Se  è  di  pura  seta  forma  una  pallottola  di  sostanza  car- 
bonosa,  ma  senza  produrre  fiamma  ;  se  invece  produce  fiamma 
esso  contiene  del  cotone. 

3944  —  Seta,  lana  e  cotone.  S'immerge  un  pezzo  della  stoffa 
in  una  soluzione  di  cloruro  di  zinco  a  50°  ;  la  seta  vi  si  scioglierà 
completamente  ;  se  si  ha  un  residuo  sarà  costituito  da  seta  o 
cotone.  S'immerge  allora  il  pezzo  in  una  soluzione  acquosa  di 
soda  o  di  potassa  caustica  al  10  %•  La  lana  sarà  completamente 
disciolta  e  ciò  che  rimane  sarà  cotone. 

3945  —  Lino  e  cotone.  Per  distinguere  il  lino  dal  ootone 
basta  osservare  che  rompendo  (dopo  torcitura)  un  filo  di  cotone 
si  troverà  minor  resistenza  e  la  rottura  presenterà  filamenti  curvi 
e  ritorti;  la  rottura  del  filo  di  lino  sarà  invece  più  netta  e  meno 
facile. 

3946  —  Vi  è  un  mezzo  molto  semplice  per  sapere  se  vi  è 
del  cotone  in  un  tessuto  di  tela.  Non  vi  è  che  prendere  un  pez- 
zetto di  questa  tela  e  bagnarlo  nell'olio  d'oliva  ;  togliete  l'eecen- 
denda  di  quest'olio,  comprimendo  il  pezzetto  di  stoffa  fra  due 
fogli  di  carta  asciugante,  poi  mettete  il  brano  di  tela  contro  la 
luce  ;  nella  macchia  d'olio  i  fili  di  lino  sono  traslucidi  e  quelli 
di  cotone  restano  opachi. 

3947  —  Impermeabilizzazione.  I  migliori  metodi  sono 
quelli    che    producono    sulla  fibra  un  sapone  insolubile. 

Si  imbevono  dapprima  i  tessuti  con  una  soluzione  d'un  sale 
ossido  metallico,  indi  si  fanno  passare  attraverso  una  soluzione 
di  sapone,  oppure  procedesi  in  senso  inverso.  I  sali  metallici  più 
adatti  sono:  solfato  di  zinco,  cloruro  di  zinco,  vetriolo  di  ferro, 
solfato  ferrico,  allume,  cloruro  d'alluminio  e  solfato  d'alluminio. 
I  più  usati  sono  i  sali  d'alluminio  ;  devesi  però  osservare  che 
certi  colori  ne  soffrono;  si  prende  allora  5-6 °/0  di  soluzione  di 
cloruro  di  bario,  cloruro  di  calcio  o  solfato  di  magnesio.  Come 
saponi  adoperansi  generalmente  dei  saponi  grassi,  solo  pei  tes- 
suti più  ordinari  adoperansi  saponi  resinosi. 
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Si  impregna  il  tessuto  di  acetato  d'allumina  e  si  fa  asciugare  ; 
l'acido  acetico  evapora  poco  a  poco  e  l'allumina  rimane  Basata 
alla  fibra. 

Oppure  si  scioglie  1  kg.  d'allume  potassico.  1  kg.  di  ace- 
tato di  piombo,  gr.  600  di  bicarbonato  potassico  e  gr.  600  di 
sai  di  Glauber  in  150  litri  d'acqua,  si  uniscono  le  due  soluzioni, 
vi  si  mettono  entro  gli  oggetti  rispettivi  che  si  lasciano  imbe- 
eiM  per  bene,  si  lasciano  poi  sgocciare  e  si  fanno  asciugare: 
finalmente  si   pettinano  ed  eventualmente  si  pressano. 

Per  produrre  sulle  fibre  dei  precipitati  d'allumina  si  tratta 
una  soluzione  al  3%  di  allume  con  una  pure  al  3%  di  ace- 
tato di  piombo,  si  versa  il  liquido  chiaro,  contenente  sciolto 
dell'acetato  di  allumina  insieme  ad  un  eccesso  d'allume,  del  pre- 
cipitato di  solfato  di  piombo,  e  si  tiene  il  tessuto  per  circa  4 
ore  entro  (mesto  liquido;  dipoi  si  asciuga  il  tessuto,  si  pettina  e 
si  stira.  Questo  metodo  viene  completato  mediante  aggiunta  di 
ittiocolla  alla  soluzione  d'acetato  dal  lumina,  oppure  mediante 
una  successiva  impregnatimi  con  soluzione  di  colla. 

Quest'ultima  è  raccomandabile  per  stoffe  da  militari,  cioè  si 
bagnano  queste  a  caldo  mediante  delle  spazzole  con  una  soluz. 
all'I  °/0  d'acetato  d'allumina  indi  si  fanno  asciugare  in  locali 
caldi  finché  non  si  sviluppi  più  dell'acido  acetico.  Facendo  se- 
guire a  questa  imbibizione  un'altra  con  una  soluzione  di  colla 
all'I: 400    ottengonsi  degli  eccellenti  risultati.  Per    la    tela   ado- 

meglio  una  soluzione  più   forte,  circa    al     10°/o,   d 
d'allumina  dopodiché  si  fa  ancora  passar  la  stella  attraverso  una 
soluzione  di  sapone  resinoso. 

3948  —  Per  stoffe  di  e, itone  raccomandasi  una  miscela  di  colla 
d'amido  con  sapone  d'olio  di  palma  e  alluno-,  mentre  per  rendere 
impei  me  ibile  La  ti  mccesso  un  sapone 

di  zinco. 
:{!>!!>        [Metodo  di Neu/mann).  In    questo    la    sostanza   ado- 
en  presa  dalle  fibre  stease  e  |  tessuti    vengono    resi    non 
Bolo  impermeabili,  ma  anche  di  molto  rinforzati,  Questo  metodo 
utilizza  ■  'lo  solforico,  di  intaccare    le  fibre 

far  attenzione,  ceno'  nella  preparazione 
iena    che  L'acido  agisca  appena   quanto   è   ne 
parzialmente  la  fibrina  alla  superficie. 
A  quest'uopo  preparasi  un  bagno  d'acido  di    10-66°  B    - 
tono  entro  i   tessuti   per  10  secondi  a   '1  minuti  secondo    ],,   spes- 
sore, resistenza  e  natura  dei  tessuto  tamentee 
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si  lavano  immediatamente  entro  un  recipiente  con  acqua  fresca, 
da  rinnovarsi  continuamente,  onde  arrestare  possibilmente  su- 
bito l'azione  dell'acido,  indi  si  fanno  asciugare.  In  tal  modo  la 
fibrina  parzialmente  disciolta  forma  una  specie  di  pasta  che 
chiude  i  pori  e  rende  il  tessuto  come  pergamenato.  Secondo 
Scoffern  si  ottiene  il  medesimo  risultato  con  ossido  di  rame  am- 
moniacale, seguendo  pel  resto  lo  stesso  procedimento. 
35)50  —  Si  fa  uso  di  una  miscela  di  : 
Olio  di  lino  1000  —  Litargirio  fino  20  —  Acetato  di  piombo  20 

3951  —  Si  fa  una  soluzione  (satura)  di  spermaceti  o  bianco 
di  balena,  oppure  di  paraffina  nell'alcool  o  nella  benzina.  Vi  si 
immergono  i  tessuti  e  poi  si  fanno  evaporare  rapidamente.  Si  ot- 
tiene molta  morbidezza,  lucido  ed  impermeabilità. 

V.  anche  Lanolina,  n.  2317. 

3952  —  Si  mescolano  p.  2  di  paraffina  solida  (che  fonde  a 
53°  con  p.  1  di  paraffina  molle  (la  vaselina  del  commercio)  e 
scioglie  25  gr.  di  questa  miscela  in  un  litro  di  essenza  di  pe- 
trolio ben  purificata.  Il  liquido  ottenuto  si  applica  sulle  stoffe  o 
con  un  polverizzatore,  o  con  una  spugna,  o  mediante  immersione. 

Per  rendere  impermeabile  un  abito  completo,  la  spesa  non 
supererebbe  un  franco. 

Si  potranno  rendere  impermeabili  all'acqua  le  tele  per  tende 
militari,  i  mantici  delle  vetture,  le  pelli  ed  i  cuoiami,  sostituendo 
la  cera  ora  in  uso. 

3953  —  Si  passa  lentamente  il  tessuto  in  una  soluzione  a  2  °/0 
di  tannino  ;  se  ne  espelle  l'eccesso  per  compressione.  S'immerge 
poi  il  tessuto  in  un  bagno  di  soluzione  ammoniacale  d'ossido  di 
rame,  lasciandovi  ciascuna  parte  di  esso  almeno  due  o  tre  mi- 
nuti. La  soluzione  ammoniacale  di  rame  deve  contenere  120  a  150 
gr.  di  ammoniaca  per  litro.  Essa  si  prepara  con  tutta  facilità  agi- 
tando dei  vecchi  ritagli  di  rame,  con  ammoniaca,  entro  una  bot- 
tiglia. 

3954  —  Per  ravvivare  i  colori.  Le  sostanze  che  tolgono 
le  macchie  sui  tessuti  agiscono  spesso  sui  colori  delle  stoffe.  Ma 
non  è  difficile  rimediarvi,  quando  siano  poco  alterati,  mediante 
composizioni  dette  bagni  da  ravvivare;  siccome  varie  sono  le 
sostanze  usate  nella  tintura  ne  consegue  che  varii  debbono  essere 
tali  bagni. 

In  generale  si  sa  che  i  colori  alterati  da  un  acido  possono  es- 
sere ripristinati  con  un  alcali  e  viceversa.  Per  ravvivare  i  colori 
deteriorati,  sulla  seta  e  sulla  lana,  si  usa  abitualmente  il  sale  di 
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acetosella  misto  con  un  po'  d'acqua  o  con  decozioni  di  legni  del 
brasile  o  di  campeccio  ;  si  applicano  tali  composizioni  tiepide  col 
pennello. 

3955  —  Si  ripristina  il  giallo  alterato  di  una  tinta  verde,  ri- 
coprendo la  macchia  con  cenere,  sovrapponendo  un  foglio  di  carta 
e  soppressaudo. 

Tutte  le  tinte  solide  quali  lo  scarlatto,  cremisi,  rosa,  ingiallite 
dall'acetosa,  si  ripristinano  con  tale  procedimento;  occorre  usarne 
con  prudenza  affine  di  non  render  le  tinte  troppo  cariche. 

395(J  —  I  colori  grigi  si  rimettono  con  la  cenere  e  con  una 
mie  di  legno  d'India. 

Tale  decozione  con  un  po'  d'acido  solforico  serve  pure  per  le 
tinte  azzurre  sui  tesanti  di  lana. 

35).">7  -  L'ammoniaca  ravviva  il  nero,  turchino,  marrone  e 
simili  sulla  lana. 

3958  —  L'acido  nitrico  allungato  con  acqua  ravviva  il  verde, 
il  rosa,  ed  il  giallo  sulla  seta. 

3959  —  11  bagno  ili  crusca  si  usa  principalmente  per  ravvi- 
vare il  bianco  ed  i  colori  dei  fazzoletti  di  batista  o  di  seta,  con 
ornati  stampati  in  margine.  Il  bagno,  molto  liquido,  si  prepara 
facendo  bollire  la  crusca  Dell'acqua.  Vi  si  immergono  e  lavano 
i  fazzoletti  e  si  risciacquano  con  acqua  pura. 

39<J0  —  Quando  le  tinte  non  sono  state  alterate  da  acidi,  ma 
mo    ravvivare    lavando    con    soluzione 
fatta  a  calilo,  di  patate  o  di  ferola  di  patata,  viscida  al  tatto. 

Timbri. 

3001    -  Pulitura,  sì  fa  Bcaldare  leggermente  il  timbro  con 
una  lampada,  preferibilmente  a  spirito.   Bl    prende  poi  una  can- 
dela stearica  e  quando  il  timbro  è  abl  lido  per  fondere 
"Irina  lo  si  passa                  indela  che  fondendo  asporta  tutte 
■  insudiciavano. 
B962         Inchiostri   per  timbri.   Nero  (O    qualunque  altro 
colore  d'anilina   in   polvere  BnlBsima)  p.  LO,  gomma    l,  glicerina  1, 

,ii  e  -:  mescolano  le  altro 
materie  aggiungendole  poco  a  poco  e  iole.  Se  i  timbri 

hanno  tumenta  La  dose  della 

l  mie. 

8968       i/,.  Ettwein)  in  kg.  ;>  d'olio   bI  scioglie  scaldando  ■ 

■  ,;   pel   bleu   gr.   L'.ri.  di  veni.  LO  di  \  "Ìhi., -metile; 
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pel  nero  gv.  50  di  nero  solubile  in  grasso,  pel  verde  gr.  50  d'a- 
nilina verde,  pel  rosso  gr.  50  d'anilina  rossa. 

3964  —  P.  20  di  solfato  di  rame  e  p.  20  di  cloridato  d'ani- 
lina, finamente  triturati  separatamente,  si  mescolano  aggiungen- 
dovi p.  10  di  destrina. 

Si  tritura  il  miscuglio  con  p.  5  di  glicerina  e  tanta  acqua  da 
formare  una  massa  melmosa  omogeuea.  Nelle  fibre  della  stoffa 
forma  nero  d'anilina,  che  non  si  altera  neppure   colla   bollitura. 

3965  —  Si  fa  disciogliere  p.  4  di  gomma  arabica  in  p.  3  di 
acqua;  si  aggiunge  glicerina  p.  4  e  nella  miscela  si  stemperano 
p.  10  di  nero  fumo. 

3966  —  Coi  timbri  in  cautchonch  ottiensi  facilmente  un'im- 
presssione  nitida.  Però  eoi  tamponi  in  panno,  che  si  devono  di 
tanto  in  tanto  bagnare  di  colore,  si  riesce  difficilmente  ad  avere 
il  voluto  grado  d'imbibizione  del  panno  ed  inoltre  la  polvere  che 
vi  si  deposita  rende  difficile  ad  ottenere  una  bella  impronta. 

Si  otterrà  facilmente  lo  scopo  adoperando  la  seguente  pasta: 

Acqua ^    I    Colore  d'anilina    ....     7 

Glicerina 60        Melassa 3 

Colla  di  pesce     ....      7 

Si  fa  dissoluzione  omogenea,  riscaldando,  quindi  si  versa  in 
scatole  di  latta,  dove  si  lascia  raffreddare  e  si  conserva  al  ri- 
paro dell'aria  e  della  polvere. 

3967  —  Si  ottiene  un  prodotto  che  si  mantiene  sempre  fresco 

sul  guancialino  mescolando  : 

Acqua '^1    Sciroppo 3 

Glicerina 7    |    Un  colore  d'anilina  ...  15 

si  pongano  a  bollire  insieme  in  un  recipiente  le  tre  prime  so- 
stanze, e  quando  il  bollore  è  al  suo  colmo  vi  si  aggiunge  l'ani- 
lina, agitando  fortemente  il  tutto.  Si  tolga  quindi  il  recipiente 
dal  fuoco,  si  lasci  raffreddare  la  miscela,  e  l'inchiostro  è  pronto 
per  l'uso. 

3968  —  Per  timbri  di  metallo.  Nero. 

Anilina  nera    ...    gr.    12    I    Alcool gr.    40 

Acqua  dist „      40        Glicerina ce.  210 

Aceto  pirolegnoso  „      40    | 

3969  —  Stemperasi  inchiostro  di  china  con  p.  3  di  olio  di 
mandorle  oppure  con  miscela  di  p.  2  di  olio  mandorle  e  p,  1  di 
glicerina. 

3970  —  Per  carni.  Violetto  d'anilina  10  gr.  si  triturano 
con  un  po'  di  alcool  forte  e  si  scioglie  a  caldo  in  glicerina  200 
uella  quale  siano  sciolti  gr.  10  di  destrina. 
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Topi. 

3971  —  Distruzione.  Si  spargono  qua  e  là  nei  luoghi  che 
frequentano  delle  pallottole  composte  di  carbonato  di  barite  mi- 
sto a  farina  ed  essenza  di  anice  verde,  oppure  di  cloruro  di  cal- 

sto  a  formaggio. 

3972  —  Topicida  americano.  Formaggio  parti  100,  glice- 
rina 20,  carbonata  di  barite  p.  50,  farina  d'orzo  p.  10.  Si  [mine 
desima  il  tutto  in  un  mortaio  e  si  divide  in  pezzetti  regolari  che 
si  cospergono  di  farina.  Nei  luoghi  frequentati  dai  topi  si  colloca 
accanto  a  questo  specifico  un  piatto  pieno  d'acqua. 

3973  —  Un  impasto  di  farina  e  gesso  eccita  la  sete  ed  il  gesso 
bagnato  facendo  presa  nei  ventraggi  determina  la  morte  dell'ani- 
male. Sarà  bene  mettere  in  vicinanza  dell'impasto  anzidetto  un 
piattino  con  dell'acqua. 

3974  —  La  spugna  fritta  nel  grasso  molto  salato  riesce  mor- 
tale ai  topi. 

397.")  Sono  pure  molto  efficaci  i  bulbi  del  ranuncolo  co- 
mune (botton  d'oro).  Si  ^pestano  i  bulbi  freschi  facendone  una 
pasta  con  del  gesso. 

307(5  Serve  pure  bene  la  stilla  marittima  che  trovasi  dai 
farmacisti  :  se  ne  fa  una  pasta  con  grasso  e  burro  e  si  stende 
su  pallottoline  di  pane,  oppure  si  prepara  come  segue  : 

3977  —  Acido    salicilico    gr.    1,  carbonato   di    bario    gr.   100, 

di   ini1'  gr.   LO,  grasso  di   maiale  gr.   100,    bulbi  di   scilla    1. 

si    tagliuzza    (inamente   la   scilla,    si    pone   ad    arrostire    eoi 

0  tiii"  a  che  ali-  .    una    colorazione    brunn  intensa  : 

allora  vi  si  aggiunge  il  Bevo  di  Ime:    liquefatto    che  sia,  l'a 

-  irli,  la  ni  issa    ■   ancora   semiliquida, 

;  pora  il  carbonato   «li    I  un-- si   formano 

laute  pallottoline  del  :a  di    un   pisello  e    si    spargono 

ibitoali  residenze  notturne  di  questi  fastidiosi  roditori, 
8978       Pastiglie  topicida.  io  a  fette  Bottili  dei 

bulbi  di  squilla,  -    unii"   ■  polverizzano;    nuli    si 

mescolano  p.  ni"  culi  zi nero,  200  farina  200  d'acido  salicilico. 

7  glicerina  uo  a  formare  una  massa  da  cui  si  prepa 

dell)  she  si    fanno  asciugare,    Per   l'uso  si  ba- 

gnano <•  bì  cospargono  ■!    zncohero  o  con  farina  di  frumento  100 

enza  anici  ;;,  dopo  averle  ir, ite  con  grasso, 

3<.>7'.(       \  i  distruggerà 

l  topi  saia  prudente  impastarle  ■  aza   delia  quale 
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essi  sono  avidi,  mentre  ripugna  ai  cani,  ai  gatti    ed    ai  volatili. 

Le  sostanze  che  si  usano  all'uopo  sono  la  noce  vomica,  la  stric- 
nina, il  cianuro  di  potassio,  l'arsenico,  ecc. 


3980     Solfato  stricnina. 

Verde  cromo   ...    2 

3981  Farina  d'orzo  .  .  500 
Cantaridi  polv. .  .  60 
Muschio 0,06 


Avena 30 

Carbon  di  bario  ....  30 
01.  ess.  di  Rodio  .  gocce  6 
Essenza  di  Carvi  .  „  6 
Zucchero  bruno  ....     60 


Si  fanno  pillole  di  0,3-0,6.  Pare  che  i  topi  abbandonino  tosto 
il  luogo  dove  si  trovino  di  tali  pillole. 

3982  —  Pasta  foadese.  Si  fanno  fondere  p.  8  di  fosforo  in 
180  d'acqua;  si  aggiunge  farina  di  segale  p.  180  e  si  fa  bollire 
il  tutto.  Dopo  ciò  si  aggiungono  ancora  p.  180  di  burro  rancido 
o  di  sego  e  125  di  zucchero. 

3983  —  Invece  dell'arsenico,  fosforo,  noce  vomica,  stricnina, 
ecc.,  veleni  troppo  pericolosi  per  l'uomo,  si  possono  usare  le  se- 
guenti sostanze  : 

Sego gr.  780    |    Euforbio gr.  50 

Tartaro  stibiato  .     .      „     160    |    Cotone »     10 

Con  un  chilogramma  di  questa  pasta  sv possono  fare  una  tren- 
tina di  pallottole.  Ogni  gramma  di  pasta,  se  fu  ben  rimestata, 
conterrà  15  centig.  di  emetico  e  5  di  euforbio,  dosi  sufficienti  per 
uccidere  un  grosso  topo.  L'emetico  che  è  mortale  per  questi  ani- 
mali sarebbe  invece  la  salvezza  dell'uomo  che  per  disgraziato 
caso  avesse  ad  inghiottire  di  tale  pasta. 

3984  —  Un  ottimo  mezzo  per  distruggerli  consiste  nell'asfis- 
siarli  col  solfuro  di  carbonio  che  si  versa  per  mezzo  di  un  tubo 
di  piombo  nelle  gallerie  da  essi  scavate,  dopo  averne  chiuso  con 
terra  tutte  le  uscite  visibili. 

Questo  mezzo  pratico  è  assai  usato  in  Francia.  Il  solfuro  di 
carbonio  ha  il  vantaggio  di  non  presentare  pericolo  per  l'uomo 
(a  meno  di  respirarne  forti  quantità)  e  di  costare  relativamente  poco. 
Occorre  far  attenzione  a  non  causare  scoppi  od  incendii  essendo 
il  solfuro  di  carbonio  sostanza  oltremodo  infiammabile,  i  cui  va- 
pori stessi  si  accendono  con  tutta  facilità. 

3985  —  Viene  ora  assai  raccomandato  l'impiego  di  un  virus 
speciale,  il  Virus  Danys,  col  quale  si  inzuppa  il  pane  od  altra 
sostanza  della  quale  i  topi  siano  ghiotti,  la  cui  ingestione  riesce 
ad  essi  fatale. 

3986  —  Un'ottima  esca  per  attirarli  nelle  trappole  sono  i  semi 
di  tornasole  come  ebbe  a  constatarlo  il  sig.  Weedin  direttore  del 
Giardino  zoologico  di  Washington. 
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39S7  —  Recenti  esperimenti  segnalano  quale  mezzo   efficacis- 
simo per  la  distruzione  dei  topi  di  saiurarc  L'ambiente  da  questi 
infestato  con  un'atmosfera  di  gas  acido  carbonico    o    di  anidride 
irosa. 

3988  —  Allontanamento.  Volendo  semplicemente  tener  lon- 
tani i  topi  dai  granai,  magazzini,  ecc.  si  può  tenervi  della  menta 

itica  rinnovandola  quando   è    troppo  appassita.  11    ano    forte 
odore  pare  sia  per  i  topi  estremamente  sgradevole  o  nocivo. 

3989  —  Anche  i  fiori  di  tiglio  fanno  lo  stesso  effetto. 

Tosse. 

3990  —  Questa  molestissima  manifestazione  non  costituisce 
per  se  stessa  una  malattia,  ma  accompagna  sempre  od  è  compli- 
cata a  diverse  forme  morbose,  specialmente  dell'apparecchio  re- 
spiratorio :  può  però  avere  anche  origine  nervosa,  ed  allora  as 
sume  il  carattere  di  tosse  secca,  stizzosa,  convulsa  (pertosse), 
mentre  nelle  forine  bronchiali  è  sempre  accompagnata  da  catarro. 

Per  curare  e  p'T  attenuare  la  tosse  occorrono  i  rimedi  calmanti 
itivi)  e  gli  espettoranti  (balsamici,  anticatarrali,  eoe 

Non  ci  diffonderemo  a  trattare  delle  varie  forme  di  tosse  e 
dei  trattamenti  diversi, adatti,  e  ci  limiteremo  a  segnalare  alcuni 
fra  i  più  diffusi  ed  efficaci  rimedii  che  furono  propi 

11  numero  di  rimedii  è  assai  eonsiderevole  :    ricorderemo    l'in- 
fuso di  poligala,    l"    sciroppo   di  catrame,   lo  sciroppo    di    tot 
ijuana,  lo  sciroppo    diacodio,    lo    sciroppo    di    Tolti,    la    codeina, 
l'eroina,  il  bromoformio 

3991  uiovano  anche  i  confetti  di  crema  di  latte,  ohe  si  pre- 
parano facilmente  facendo  bollire  '/i  ''"'"  ''■  crema  di  latte  con 
gr,  500  di  zucofa  la    massa  imbrunisca,   e  divenga  te- 

ver-andoi  ;  ■       !    raf- 

poi   ■  adi. 

:Wt-2       Trattamento  sintomatico. 

collocare   qualche   Cristallo   di    meni..!.,   .-opra    un    Cucchiaio   tenuto 

al  disopra  d'una  Lampada  o  di  una  sorgente   calorifica   quale 

20  - adi  e  respirarne!  vapori  ohe  no.   Oppure 

di  versare  da  X  a  XX  gocci  o  palmare  della  mano  d'una 

soluzione  alcoolica  di  mentolo  al  10  " ..   o  ó0  °/„   e   respirarne  i 

vapori. 

399:'»  itutto  le  Inalazioni  chi 

essenza  di 
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trementina,  catrame,    essenza   di   pino,  di  eucalipto,  ed    aspiran- 
done i  vapori. 
Un'ottima  miscela  è  la  seguente  indicata  da  Moure  : 

Mentolo 25     I    Tiraolo 0  25 

Balsamo  peruviano ...    25     |    Tintura  di  eucaliptus    .     250 
Versare  una  cucchiajata  in  un  bicchiere  di  acqua  calda  e  ina- 
larne i  vapori  ogni  mattina  e  sera. 

3994  —  Assai  raccomandabili  il  Linimento  Bourget  (n.  2234) 
e  l'Olfattorio  anticarraie  (n.  864S). 

3995  —  Pozioni. 


Thiocol gr.    2 

Benzoato  sodio      .    .      „      2 
Alcoolat.    radice  aco- 
nito     gocce  XX 

Un  cucchiaio  ogni  3  o  4  ore. 

3996 

Carbon.  ammon.    .    .    .    0,12 
Vino  d'ipecaquana  gocce  5, — 
Tint.  d'oppio  canfor.     .,    30,- 
3997  Estratto    fluido    di 

liquirizia     ...      15 

Siroppo  papavero  .      60 

Siroppo  squilla       .      80 

Spirito  di  clorofor.       10 

399S  Mentolo     ....    0,10 

Alcool 30,  - 

Broraoformio     .    .    2, — 


Siroppo  diacodio  .  .  gr  50 
Acqua  di  lauro  ceruso  ..  10 
Siroppo  poligala    .    .     „    100 


Ossimiele  scillitico  gocce  30 
Siroppo  del  Tolù  .  „  30 
Acqua 30 

Mistura  gommosa  .  .  .  100 
Essenza  anice     ....      00 

Alcool 12 

Acqua 500 

Siroppo  codeina       .    .    .  200 

Tolù 200 

Tintura  di  radice  aconito      5 


Una  cucchiaiata  da  tè  ogni  2  ore. 

3999  —  Contro  la  tosse  ed  accessi  dolorosi  della  bronchite, 
si  consiglia  la  seguente  mistura: 

Solfato  di  morfina  centigr.  5  —  Idrato  di  cloralio  gr.  5 
Emulsione  di  olio  di  lino  ^r.  150 

Un  cucchiaio  da  tavola  ogni  ora  II  D.r  Thomson  assicura  che 
gli  effetti  sono  meravigliosi. 

4000  —  Una  tintura  espettorante  assai  efficace,  della  quale 
si  ingeriscono  alcune  gocce  è  composta  da  parti  uguali  di  liquore 
anisato  di  ammoniaca  e  di  tintura  di  oppio  benzoica  (Rlixir  pa- 
regonico  n.  2757). 

4001  —  Cura.  Il  cambiamento  d'aria,  non  prima  però  d'un 
mese  dal  principio  dell'affezione,  è  noto  a  tutti  come  l'ottimo  fra 
i  rimedi  della  tosse  canina. 

Tosse  canina. 

4002  —  Mantenere  il  bambino  in  ambiente  salubre,  spazioso, 
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aerato,  soleggiato.  Dormire  in  camere  ampie,  le  cui  finestre  si 
abbiano  ad  aprire  sull'albeggiare.  Sorvegliare  a  che  le  digestioni 
si  compiano  regolari  e  giornaliere,  e  facili  l'evacuazione  i-vi- 
tando la  stitichezza  abituale. 

Applicare  alla  schiena  cataplasmi  senapizzati  durante  la  notte, 
per  3  o  4  notti  consecutive,  e  con  un  periodo  di  riposo  per  2  0 
3  notti. 

Non  esporre  il  bambino  al  vento  né  farlo  uscire  di  casa  nelle 
giornate  rigide,  umide  o  ventos 

Evitare  i  narcotici,  che  agendo  sul  cuore  e  sul  cervello  rie- 
scono più  dannosi  che  utili. 

Utili  lo  sciroppo  L'amy  e  lo  sciroppo  Negri,  ma  il    loro   uso, 

la  dose  e  la  dnrata  devono  sempr ere   prescritte  dal  medico 

e  da  questi  sorvegliati  giorno  per  giorni i. 

4003  —  A.  Naevins,  ricordato  che  fu  E.  />'.  Johson  il  primo 
a  dichiarare  nel  188  che  il  timo  è  un  buon  rimedio  nella  per- 
tosse, comunica   la   formula  seguente: 

Infuso  di  timo  gr.  100  :  Tini 
Aggiungasi  : 

Siroppo  di  altea  gr.  50 
a  cucchiai   da  tè  o  minestra,  S-10  volte   al   giojao,  secondo  l'età. 

4004  ti  efficace  l'uso  dell'essenza  di  cipresso    in    polveri/.- 
nella  camera  in  cui  sta  il  malato,  [n  modo  che  ne  possa 

respirare  costantemente  i  vapori.  11  miglioramento  si  produce  in 
poco  tempo 

400>  Timolo 1,2 

Acido  fenico      .     .  1."i. 

Bss.  ili  sassofrasso    0,5 


n|    ili   cuciiliplo       .     0,.") 


Catrame  liquido    .     .     .  0,5 

'il     Urlìi.   Illilia       .       .  n..-,|] 

Etere :;.;;, 

Alcool  q.  b.  a  90° 


Se  ne  versano  80  goccie  sopra  un  fazzoletto  che  si  avvolge 
attorno  al  colio  dei  baml  ovando  ogni  -  ■>  "■  ore, 

1006        '•  i.;  -,  somministra  a  bambini  di  8 -4  anni 

se  più  giovani  o  più  vecchi  corrispondentemente  più  o  meno) 
..  oro  un  cucchiaino  della  seguente  pò; 

Acido  fenico     ....    o.2         Tiut.  belladonna    .    gooi 

Bromuro  <li  sodio.    .    .    :i,—    I   Glicerina io 

Icqua  ii.  b,  .-i  60 

4007        l  ragazzi  che  Banno  gargarizzare  pose far  uso  fre- 
quente di  gargai  ismì  detersi*  lei                I    come  questo  : 
Acido  borico,  oppai  e  borace  gr.  10 
Addo  fenico  goc 

tenere  completa  soluzione. 
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4-008  —  Negli  accessi  forti  della  tosse  giovano  le  spolveriz- 
zazioni calde  di  acqua,  semplice  o  benzoata  : 

Acido  benzoico  gr.  3  —  Acqua  100 
Un  cucchiaio  ogni  due  o  tre  ore. 

4009  —  Si  suggerisce  di  far  uso  dei  vapori  di  naftalina.  Dalle  cure 
compiute  risulta  che  dopo  48  ore  di  applicazione  del  rimedio,  il 
male  è  scomparso.  Per  usarla  si  pongono  20  grammi  di  questa 
sostanza  sul  fuoco  in  un  recipiente  di  terra,  finché  si  producono 
dei  vapori,  badando  però  che  la  naftalina  non  bruci,  altrimenti 
irrita  di  più  il  malato. 

4010  —  In  molti  casi  è  riescila  portentosa  la  cura  col  siero  an- 
tidifterico. 

Tubi  metallici. 

4011  —  Piegatura.  Si  riempiono  i  tubi  di  lega  fusibile  (di 
Arcet  od  altra)  (1),  che  si  fa  poi  fondere  dopo  effettuata  la  pie- 
gatura (vedi  n.  2357). 

4012  —  Per  i  tubi  da  strumenti  musicali  si  adopera  sabbia 
finissima. 

Turaccioli. 

4013  —  Per  vino.  L'uso  di  ungere  i  turaccioli  di  sughero 
con  olio  d'oliva,  nello  imbottigliar  il  vino,  può  recar  danno  al 
vino  stesso  comunicandogli  un  cattivo  sapore. 

È  assai  preferibile  bagnare  i  turaccioli  con  un  poco  dello  stesso 
vino.  Qualora  essi  fossero  troppo  duri,  si  possono  far  bollire  in 
un  poco  di  vino  e  lasciarli  poi  sgocciolare  prima  di  usarli. 

Converrà  però  scegliere  con  cura  i  turaccioli,  non  solo  sani 
ma  anche  molto  elastici. 

4014  —  Per  alcali.  Le  bottiglie  che  contengono  soluzioni 
alcaline  caustiche  non  possono  essere  chiuse  a  turacciolo  smeri- 
gliato senza  pericolo  di  una  forte  aderenza  del  turacciolo  stesso 
al  collo  della  bottiglia.  Per  ovviare  a  questo  inconveniente  è  con- 
sigliabile di  applicare  sul  turacciolo  un  po'  di  paraffina  che  lo 
renderà  sufficientemente  untuoso  senza  presentare  gì'  inconve- 
nienti dell'olio,  del  sego,  ecc. 


(1)  Vedi  il  manuale  del  Ghersi  "  Leghe  metalliche  „  a  pag.  275. 
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4015  —  Con  paraffina  di  prima  qualità  .si  possono  anche  fare 
turaccioli  completi,  ina  hanno  l'inconveniente  di  essere  un  po' 
troppo  fragili. 

4010  —  Di  sughero,  impermeabili.  S'immergono  i  tu- 
raccioli due  o  tre  volte  nella  paraffina  fusa  addizionata  del  20  "/0 
di  vaselina;  od  in  soluzione  di  paraffina  1  in  benzina  3;  oppure 
in  un  miscuglio  di  : 

Cera  2  —  Sego  1 
lasciandoli  seccare  prima  di  usarli.  Occorre  che  il  miscuglio  sia 
ben  caldo. 

4017  —  Sterilizzazione.  Per  impedire  che  comunichino 
cattivo  sapore  al  vino  così  si  procede:  In  una  caldaia  di 
circa  50  cm.  di  diametro  e  profonda  60-70  cm.  si  mettono  1000 
turaccioli,  e  al  fondo  un  10  cm.  di  acqua  e  mezzo  litro  di  for- 
malina o  formaldeide  del  commercio.  Si  copre  la  caldaia  e  si 
fa  bollire  leggermente  per  mezz'ora.  Si  lascia  raffreddare  e  i 
turaccioli  riescono  perfettamente  sterilizzati. 

La  dose  di  mezzo  litro  di  formaldeide  vale  per    1500    a  2000 
turaccioli  ordinari;  le  dimensioni    della    caldaia   possono    e 
variate  quanto  si  vuole  purché  si  tenga  presente    questa  propor- 
zione di  antisettico.  Questo    procedimento    è    stato  suggerito    da 
Po::  i-Escot. 

4018  —  I  turaccioli  ben  lavati  si  collocano  in  una  caldaia  e 
vi  ci  si  versa  sopra  una  soluzione  di  2.")  gr.  di  permanganato 
potassico  lasciandoveli  tuffati  con  l'aiuto  di  un  coperchio  di  le- 
gno caricato  di  una  pietra  lasciandoveli  por  due  giorni,  quindi 
decantasi  la  soluzione,  si  sciacquano  con  acqua  e  si  compie  analogo 

tamento  i  acqua  comi. nenie  circa  gr.  400  di  ac.  doridi 

ve  li  si  lascino  so  per  alquanto  tempo  quindi  risciacquatisi 

con  acqua  e  si  fanno  seccare.  I  turac    ol  trattati  hanno  a- 

spetto  assai  bello  e  -    ai  facilmenti  labili, 

10!!>  Utilizzazione  «lei  vecchi  lappi.  [Quignard).  Si 
sottopongono  all'ebollizione  per  circa  un  quarto  dora  nell'acqua 
addizionata  de]  2  °/0  di  soda  cristalli  poksi  mantengono  pei 

ra   nell'acqua  addizionata  dell'I  " ,.  di  ac.  solforico.  Poi  si  la- 
vano a  più   riprese    nell'acqua    bollente.   Durante    queste    succes- 
si procurare  la   completa   Immersione   del 
tappi.  Si  potrà  in  seguito  decolorarli  coll'acido  solforoso,  purché 
le  ir,  quesl  acido  siano  poi    ci late.  1  tappi  roc- 

chi co-i  trattati  non  potranno  essere  venduti   che  colla  dicitura: 
turaccioli  ripristinati. 
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Turchesi. 

4020  —  Ripristiiiamenlo.  Le  turchesi  dopo  qualche  tempo 
perdono  una  parte  del  loro  bel  colore  diventando  più  o  meno  sbia- 
dite. E  facilissimo  ridar  loro  il  primitivo  colore.  Basta  immergerle 
in  una  soluzione  di  carbonato  di  soda  per  vederle  ridiventare  az- 
zurre. Sembra  però  che  tale  colorazione  quando  venga  a  sbiadire 
di  nuovo  non  possa  essere  ripristinata  con  una  nuova  operazione. 

S'intende  che  trattasi  qui  delle  turchesi  comuni  e  non  di  quelle 
d'Oriente  il  cui  colore  è  inalterabile. 

Ubbriaca  ezza . 

4021  —  Rimedi.  Scriviamo  nell'interesse  dei  vostri  servi- 
tori odi  un  disgraziato  che  vi  prema  di  togliere  dallo  stato  di  ab- 
brutimento tanto  disgustoso  prodotto  dall'abuso  dal  vino  o  delle 
bevande  alcooliche;  che  non  vogliamo  farvi  il  torto,  lettori  ca- 
rissimi, di  pensare  che  qualcuno  di  voi  possa  aver  bisogno  delle 
cure  che  stiamo  per  indicare. 

Tutt'al  più  un  fanciullo  inesperto  e  ghiottone  potrà  averne  bi- 
sogno, e  sarà  vostra  cura  che  non  abbia  più  a  peccare  ;  meglio 
se  avrete  preveduto  il  caso  con  opportuni  ammonimenti  e  dispo- 
sizioni. Si  ricordi  che  le  frutta  conservate  nello  spirito  o  nell'ac- 
quavite possono  maggiormente  sedurre  i  fanciulli  ;  bisogna  tenerle 
sotto  chiave.  Ci  consta  di  un  bambino  di  condizione  civile  morto 
in  seguito  all'aver  mangiato  molte  ciliegie  così  conservate. 

4022  —  Il  rimedio  per  eccellenza  è  l'ammoniaca.  Se  ne  met- 
tono una  decina  di  gocce  in  un  bicchiere  d'acqua  e  si  agita  prima 
di  farlo  bere  all'ubbriaco;  non  si  deve  somministrare  in  una  sol 
volta,  ma  in  varie  riprese. 

Oppure  si  fanno  bere  al  paziente  4-10  grammi  d'acetato  d'ammo- 
niaca in  un  bicchiere  d'acqua  zuccherata.  L'effetto  è  rapidissimo. 

4023  —  Contro  l'ubbriachezza  abituale  fu  consigliata,  ogni  2-3 
ore,  una  cucchiajata  della  pozione  :  acqua  di  cloro  8,  decozione 
di  altea  150,  tintura  di  capsico  2,  siroppo  20. 

Unghie. 

4024 — Lucide.  Per  rendere  le  unghie  levigate  e  lucide  si  può 
adoperare  l'ossido  di  stagno  (che  serve  pure  per  lucidare  la  tarta- 
Ghersi-Castoldi.  50 
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ruga  e  qualsiasi  materia  cornea).  Impiegando  una  pasta  formala  con 
Ossido  di  stagno  15  —  Essenza  di  lavanda  goccie   15 
Si  aggiunge  un  po'  di  carmino  e  di  gomma  dragante. 
4025  —  Si  prepara  il  seguente  liquido  : 
Acido  tartarico     ....li    Acqua  di  Colonia    ...      2 
Tintura  di  mirra  ....     1     |    Acqua  distillata  ....    24 
Si  scioglie  l'acido  nell'acqua;  si  mescolano  la  tintura  e  l'acqua 
di  Colonia  e  si  aggiunge  al  miscuglio  la  soluzione  acida. 

Dopo  aver  pulite  bene  le  unghie  con  uno  spazzolino  e  col  sa- 
pone si  tengano  immerse  per  qualche  minuto  in  questo  liquido, 
si  strofina  e  si  lucida  con  pelle  di  camoscio. 

L'aggiunta  di  un  colorante  debolissimo  (rosso)    può    'lare   alle 
unghie  il  color  rosso  desiderato. 
4020  —  Si  fa  una  miscela  di  : 

Blastice  in  polvere  finissima  gr.  16 
Carmino  centigr.  12  —  Essenza  di  rose  gocce  1 
Si  mescola  continuamente  il  carmino  con   la    polvere    di    ma- 
stice e  si  aggiunge  poi  l'essenza  di  rose. 

Si  inumidisci'  L'unghia  e  si  fa  aderire  un  poco  di  polvere,  poi 
si  lucida  con  pelle  di  camoscio. 

4027  —  Dopo  aver  applicata  la  polvere,  in  America  si  usa 
di  so  (frega  ri  e,  mediante  pelle,  colla  soluzione:. 

Paraffina  3,50  —  Cloroformio  50  —  Ess.  di  rose  gocce  3 

4028  —  Per  indurire  le  unghie  —  la  durezza  è  condizione 
precipua  per  conservarle  belle  —  si  usa  la  seguente  pasta,  in- 
nocua ed  economica. 

Si  fa  sciogliere  a  b.  m. 

i  era  bianca  gr.  10  —  Olio  di  noce  10 
si  aggiunge  gr.  1  di  allume  di  rocca  e  si  mescola  bene.  Quando 
la  pasta  comincia   a   solidificarsi,    si    aggiunga,    Bempre    mesco 
landò,  5  goccie  di  cloroformio. 

ta  si  deve  conservare  in  vaso   ben   chiuso   ed   ado- 
perarla alla  sera,  dopo  che  si  son  pulite  le    unghie    col    limone. 
4025)  —  11  limone  è  principalmente  Indicato  per  la  cura  delle 
Unghie. 

Bsao  è   adatto   pei  tenerle  pulite   ed    impedirà   anche   ohe  si 
formino  alla  base  dell'unghia  Le  brutte  e  dolorose  pellioo 
sotto  il  nome  di  pipite. 
4030       Unghie   incarnate,   si   pennella    L'unghia    incar- 
ni soluzione  di  peroloroxo  di  ferro,  la  si  luna  e  sì  -palma 
L'orlo  dell'unghia  colla  seguente  pomata: 

Acid'.  urico  1  —  Lanolina  2,5 

sopre  poi  con  una  pezzuola  -paiin.ua  di  questa  pomata. 
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Uova. 


4031  —  Incubazione.  La  durata  dell'incubazione  è  indicata 
nel  seguente  quadro  : 


Gallina   .    .    .    giorni 

21 
28-30 

29 
28-30 

Colombo    .    . 

.  .  giorni  18 
■    ■    •     >      40 

Tacchina      .     .        „ 
Pavone 

Oca  .... 

.  .  .  „  29 
.    .    .     „      29 

4032  —  Produzione.  La  produzione  delle  uova  in  un  anno 
in  media  : 


Gallina 100  a  200 

Gallina  faraona .    .    .       20 

Tacchina 30  a  50 

Fagiano 15  a  50 

Pernice 12  a  20 


Pavone  (in  due  volte)  10  a  12 

Cigno 5  a  10 

Colombo  (in  10  covate)  20 

Anitra 50  a  100 

Oca  (in  due  volte)      .  20  a  (50 


4033  —  Perchè  le  galline  diano  molte  uova  occorre  che  siano 
lasciate  in  libertà  completa  ;  ne  danno  di  più  e  più  grosse.  Ciò 
dipende  dal  nutrimento  animale  e  calcareo  che  la  gallina  ricerca 
avidamente.  Bisogna  però  scegliere  la  specie  adatta  (n.  3442). 

4034  —  Sapore.  Il  buon  sapore  delle  uova  dipende  assai 
dal  genere  di  nutrimento  che  si  somministra  alle  galline. 

I  semi  d'orzo  e  le  crivellature  di  frumento  e  di  granoturco 
rendono  le  uova  gustose,  mentre  la  carne  guasta,  gli  scarafaggi,  i 
bruchi,  i  bachi  da  seta,  ecc.  comunicano  ad  esse  sapore  sgradevole. 

4035  —  Saggio.  Si  riconosce  che  un  uovo  è  fresco  dalla 
lucentezza  del  suo  guscio  ;  osservato  alla  luce  appariscono  chiari 
e  trasparenti  i  suoi  liquidi  componenti.  Le  uova  vecchie  lasciano 
scorgere  verso  l'estremità  più  ottusa  un  vuoto  risultante  dall'eva- 
porazione dei  liquidi,  e  quando  si  fanno  girare  rapidamente  i 
movimenti  interni  sono  alquanto  irregolari. 

4036  —  Si  fa  una  soluzione  di  sale  da  cucina  nell'acqua  (una 
parte  su  dieci).  L'uovo  fresco  immerso  in  tale  soluzione  va  a 
fondo  mentre  quello  stantìo  sta  a  galla. 

4037  —  Conservazione.  Le  uova  deposte  dalla  seconda  quin- 
dicina di  settembre  sono  le  più  adatte  alla  conservazione. 

Occorre  notare  che  le  uova  conservate,  qualunque  sia  il  modo 
seguito  non  possono  mangiarsi  ne  calde  ne  al  burro,  ma  sono 
buonissime  per  tutti  gli  altri  usi  di  cucina,  per  la  pasticceria,  ecc. 

4038  —  Dai  recenti  studi  dello  Zoerkendoerfer  sui  microbi  che 
producono  la  putrefazione  delle  uova  risulta  che  il  miglior  modo 
per  conservarle  consiste  nel  verniciarle  ;  in  tal  modo  s'impedisce 
lo  sviluppo  di  detti  microbi  i  quali  sono  tutti  aerobii,  cioè  abbi- 
sognano dell'ossigeno  dell'aria  per  isvilupparsi. 


uov  —Tss- 

si  possono  dunque  spalmare  le  uova  con  una  soluzione  alcoo- 
lica  di  resina  o  di  gomma  lacca.  Si  possono  anche  adoperare  so- 
luzioni di  gomma  elastica  od  altre  vernici. 

Si  mettono  poi,  quando  sono  perfettamente  secche,  nella  crusca 
o  nella  segatura  di  legno,  colla  parti.-  più  acuta  in  basso.  Al  mo- 
mento di  servirsene  si  lavano  con  alcool  pei  disciogliere  il  sottile 
strato  di  resina,  o,  secondi)  l'uso  cui  si  destinano,  si  risparmia 
anche  tale  pulitura. 

4039  —  Il  sale,  la  segatura  di  legno,  la  sabbia  fina,  la  crusca, 
la  polvere  di  carbone,  bastano  a  conservare  le  uova  per  alcuni 
mesi,  specialmente  nella  fredda  stagione.  Quanto  alla  segatura 
Decorre  che  sia  di  legno  non  resinoso,  ne  odoroso  ;  quella  di  quercia 
è  molto  adatta. 

4040  —  Si  lavano  le  uova,  si  asciugano  e  si  spalmano  con 
un  leggero  strato  di  vaselina.  Per  maggior  garanzia  di  conserva- 
zione si  può  rinnovare  dopo  qualche  mese  il  rivestimento  con 
vaselina  nella  quale  siasi  sciolto  prima  2-8%  di  acido  sa- 
licilico. 

4041  —  S'immergono  le  uova,  ben  asciutte,  nella  paraffina  fusa 
in  modo  che  ne  restino  coperte.  Si  ripongono  poi  in  una  sostanza 
polverulenta  come  è  indicata  al  n.  2355. 

4042  —  Si  spalmano  le  uova  con  sugna  o  con  strutto  di  maiale, 
s'immergono  quindi  nell'acqua  di  calce  in  modo  che  ne  siano 
sempre  ricoperte.  Si  forma  dapprima  un  sapone  calcare  insolubile 
che  ostruisce  i  pori  del  guscio,  mentre  se  un  eccesso  di  calce  pe- 
netra nell'interno  forma  tutto  attorno  una  pellicola  di  albuminato 
di  calce  che  per  sé  medesimo  è  imputrescibile. 

Così  preparatele  uova  si  conservano  a  lungo:  però  dopo  qualche 
tempo  La  penetrazione  dell'acqua  di  calce  altera    alquanto  il  sa- 
dell'uovo.  Il  guscio  resta  anche  molto  indebolito. 

4043  sì  ottengono  buoni  risultati  e  ione  nell'olio 
d'oliva  o  nel  grasso  liquido. 

Kilt     -  Nelle  ghiacciaie  le  uova  si  conservano  bene. 

lui.')  —  S'Immergono  le  uova  nel  silicato  di  potassa  e  al  met- 
tono ad  asciugare  su  di  un  foglio  di  caria,  avvertendo  che  non 
bI  tocchino  fra  loro  poiché  il  silicato  una  volta  vetrificato  e  secco 
ne  renderebbe  Impossibile  li  distacco.  Con  questo  Bistema  bì  pos- 
sono conservare  le  no^ a  per  nn  anno  e  più. 

Invece   del    Bilicato   di    pOtaSSB   Bì    DUO   Usare   questa  soluzione  : 

Acqua   1000         Silicato   ili   Mula    100 
i  ai  lionate  di  soila  .'10 
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4046  —  Si  immergono  in  una  soluzione  di  gomma  arabica  e 
poi  si  coprono  con  carbone  polverizzato,  il  quale  lo  preserva  dal 
freddo.  Questo  metodo  è  preferibile  a  quello  dei  grassi  i  quali 
irrancidendo  possouo  nuocere  anziché  favorire  la   conservazione. 

4047  —  Osservazione.  In  tutti  gli  accennati  metodi  di  con- 
servazione delle  uova  occorre  aver  cura  di  riporle  nelle  casse 
col  polo  più  acuto  in  basso. 

4048  —  Colorate.  Per  tingere  le  uova  si  fanno  bollire  in  acqua, 
poi  si  immergono  in  soluz.  di  un  colore  di  anilina  p.  1,  addizionato  di 
acido  citrico  p.  8  e  destrina  p.  6  in  1  litro  di  acqua  bollente. 

Utensìli  da  cucina, 

4049  —  Pulitura.  Di  rame.  In  generale  si  usa  un  acido  de- 
bole (aceto,  succo  di  limone)  ed  una  sostanza  polverulenta  capace 
di  rigare  il  rame  (sabbia  fina,  pomice  in  polvere,  cenere,  ecc.). 
Subito  dopo  la  pulitura  si  fanno  asciugare  i  pezzi  con  segatura 
di  legno.  In  tal  modo  non  restano  macchiati. 

4050  —  Si  sfrega  la  superficie  ossidata  od  annerita  con  una 
miscela  di  aceto  e  sale,  a  caldo  ;  si  risciacqua  in  acqua  fresca  e 
si  fa  subito  asciugare  nella  segatura  di  legno. 

4051  —  Si  lavano  in  acqua  ben  calda  per  togliere  l'untume 
indi  si  sfrega  con  sabbia  silicea  passata  allo  staccio  ed  acqua 
semplice.  In  mancanza  di  sabbiasi  può  usare  la  terra  magra,  ma 
la  buona  sabbia  di  grana  fina  ed  uniforme  è  preferibile.  Si  fanno 
asciugare  i  pezzi  al  sole. 

4052  —  Di  peltro,  zinco,  latta,  ferro  stagnato.  Questi  me- 
talli si  puliscono  immergendoli  prima  per  qualche  minuto  nell'ac- 
qua bollente  ;  si  strofinano  poi  con  cenere  passata  allo  staccio 
con  strofinacci  di  lana.  (V.  n.  2374  e  3602). 

4053  —  Si  riesce  anche  meglio  servendosi  di  una  poltiglia  di 
olio  d'oliva  e  cenere  oppure  di  bianco  di  Spagna. 

4054  —  Il  rame  stagnato  si  può  pulirlo  dall'unto  facendolo 
bollire  in  una  soluzione  di  potassa  al  10  %  che  non  intacca  lo  stagno. 

4055  —  Di  ghisa,  ferro  od  acciaio.  Dopo  averli  lavati  con 
acqua  bollente  per  digrassarli  si  sfregano  con  sabbia  bagnata. 

I  finimenti  in  acciaio  (camini,  bottoni,  ecc.)  si  puliscono  sfre- 
gandoli con  polvere  di  calce  ottenuta  umettando  un  pezzo  di 
calce  viva  con  poca  acqua. 

4050  —  Soggetti  all'azione  del  fuoco.  Si  può  far  uso  della 
seguente  composizione  che  trovasi    in   commercio    col   nome   di 
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Rosso  da  orefici    ....    2 
Bianco  di  Spagna     ...  20 


Crrmerose: 

Acqua 100 

Sapone  comune  bianco  .  5 

Ammoniaca ."> 

4057  —  Non  è  solamente  per  gli  oggetti  da  cucina  in  rame 
che  bisogna  avere  le  massime  precauzioni,  a  proposito  di  stagna 
tura.  Anche  gli  utensili  in  creta,  in  porcellana,  in  metallo  e  por- 
cellana debbono  essere  molto  sorvegliati.  Tutte  le  casseruole,  le 
marmitte,  i  piatti  da  cuocere,  le  terrine  in  creta  verniciata,  che 
servono  per  la  cottura  delle  vivande  debbono,  prima  di  essere 
in  uso.  stare  molte  ore  sul  fuoco,  con  una  lisciva  di  cenere  che 
vi  si  fa  bollire  per  togliere  alla  vernice  che  è  a  base  di  piombo, 
di  cui  sono  ricopeite,  tutti  gli  elementi  nocivi  alla  salute.  Tutti 
gli  utensili  in  metallo  rivestiti  in  porcellana,  usati  per  la  cot- 
tura degli  alimenti,  debbono  usare  lo  stesso  trattamento.  Bisogna, 
quando  lo  smalto  comincia  a  staccarsi,  metterli  da  parte  e  non 
servirsene  più,  perchè  l'assorbimento  di  quella  polvere  di  smaltii 
può  cagionare  dei  gravi  disordini  interni. 

Uva. 

4058  —  Conservazione.  Si  conserva  benissimo  entro  casse, 
disposta  a  strati  intrainine/.zati  da  polvere  <li  turba.  Non  fa  grinze 
e  sopporta  grandi  freddi.  Sono  pure  molto  adatte  la  crusca  dei 
cereali,  la  pula  di  riso,  la  polvere  di  sughero,  ecc.  La  polvere  di 
torba  si  ottiene  sgretolando  questa  sostanza  e  passandola  allo 
staccio;  essa  deve  essere  ben  secca,  per  cui  la  si  passa  occor- 
rendo, alla  stufa. 

405.)  —  Entro  cassette  di  legno  si  stratifica  l'uva  ben  ripulita 
dagli  acini  guasti  con  polvere  fina  di  gesso.  Sopra  ciascuno  strato 
d'uva  si  mettono  due  dita  di  gesso.  !..■  casse  -:.  chiudono  e  si 
tengono  In  ambiente  freddo. 

ÌIH',0        Colla  sospensione,  si  raccoglie  l'uva  al  giusto  punto 

di   mattiran/.a.   nettandola   di   tutti  gli    acini     guasti.    La    raccolta 

bisogna  farla  delicatamente  in  modo  da  non    sciupare   gli   acini 

e  lasciando  attaccato  ai  grappoli  un  pezzo  di    tralcio.  I  grappoli 

ippendono  culla  punta  all'insù.  Ciò  fa    b!  che  gli 

acini  si   sparpaglino  e  non  si   tocchino  fra  loro,  onde  86  qualcuno 

infradicia,  cade  a  terra  Bonza  guastare  ^rli  altri. 

Lava  appesa  in  questo  modo,  perchè  si    conservi  a  Lue 

ia  ohe  si  trovi  in  un  locali'  fresco,  anzi  freddo,  dove  giuochi 

e  penetri  poca  luce.  Bisogna  anche  avvertire   che  per 
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conservarsi  a  questo  modo  ci    vogliono  uve    da   mensa   speciali, 
a  buccia  dura  ed  a  polpa  carnosa. 

4061  —  Col  vuoto  pneumatico.  Si  prendono  barattoli  sme- 
rigliati di  cristallo  od  anche  di  latta  e  si  scaccia  da  essi  l'aria. 
Ciò  si  ottiene  o  col  farli  bollire  per  cinque  minuti  entro  un 
paiolo  ripieno  d'acqua,  e  bruciandovi  dentro  una  piccola  miccia 
di  zolfo.  Allora  si  ripone  in  essi  l'uva  preventivamente  nettata 
da  ogui  marciume  e  si  chiude  tosto  o  col  tappo  smerigliato  o 
col  coperchio  di  latta  saldato  a  fuoco.  Con  questo  metodo,  usato 
per  la  maggior  parte  delle  conserve  alimentari,  l'uva  si  con- 
serva a  lungo. 

4062  —  Si  possono  ottenere  grappoli  d'uva  entro  a  bottiglie  di 
collo  stretto  introducendoveli  quando  sono  ancora  piccolissimi  ed 
appendendo  la  bottiglia  alla  pianta  fino  a  completa  maturazione. 
Si  .potrà  così  presentare  ad  un  ospite,  una  volta  reciso  il  gambo, 
un  grappolo  veramente  curioso. 

Lo  stesso  si  può  fare  con  altri  frutti,  come  cetrioli,  zucchette,  ecc. 

4003  —  Uva  sotto  spirito.  Si  raccolgono,  al  punto  conve- 
niente di  maturazione,  dei  bei  grappoli  di  moscato,  da  cui  si 
distaccano  uno  ad  uno  colle  forbici  gli  acini  più  grossi  e  più 
sani  ;  questi  vengono  messi  in  un  bacino  d'acqua  fresca  per 
lavarJi,  e  si  dà  loro  due  o  tre  colpi  di  spillo  sulla  pelle. 

D'altro  canto  si  spreme  il  succo  di  altri  grani,  per  mescolarlo 
all'acquavite.  Ciò  fatto  si  asciugano  dolcemente  gli  acini  con 
una  pezzuola,  si  mettono  nei  boccioni  o  nei  vasi  di  cristallo  a 
tappo  smerigliato,  e  si  termina  riempiendo  questi  colla  mesco- 
lanza di  buona  acquavite  a  55-60  gradi  col  succo  d'acini  sud- 
detto. Se  si  vogliono  aggiungere  profumi  diversi  da  quello  del 
moscato,  si  possono  impiegare  piccoli  pezzetti  di  angelica,  di  va- 
niglia, di  garofano,  ecc.  ecc. 

4064  —  Azione  terapeutica.  In  ogni  tempo  il  mosto  d'uva 
è  stato  utilizzato  come  mezzo  terapeutico,  ma  è  specialmente  dal 
secolo  XIX  che  data  l'uso  metodico  della  cura  d'uva. 

La  quantità  d'uva  che  conviene  mangiare  al  giorno  varia  dai 
500  grammi  ai  3  chilogrammi,  secondo  le  malattie  e  non  sor- 
passa i  4  chili  :  si  comincia  quasi  sempre  con  una  piccola  quan- 
tità (500-750  grammi)  e  si  aumenta  progressivamente  la  dose. 
La  durata  della  cura  è  di  3  a  6  settimane,  un   mese    in  media. 

L'uva  si  prende  la  mattina  a  digiuno  ;  pure,  se  la  quantità  da 
ingerire  è  considerevole,  la  si  prende  in  due  o  tre  volte,  ma 
sempre  un'ora  prima  dei  pasti. 
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Le  passeggiate  e  il  moto  all'aria  aperta  favoriscono  gli  effetti 
della  cura. 

■4065  —  Per  il  suo  potere  di  risparmio  delle  -(istanze  azotate  e 
ione  dei  grassi  e  tenendo  conto  dei  sali  minerali  dell'uva, 
la  cura  d'uva  si  trova  indicala  nelle  malattie  a  denutrizione  ra- 
pida ed  a  scambi  esagerati,  come  la  tubercoluti.  Essa  fornisce 
infatti,  grazie  agli  idrati  di  carbonio  che  vi  bob  contenuti,  dei 
principi]  combustibili  che  proteggono  quelli  dell'organismo.  11 
succo  d'uva  agisce  sa  parecchie  grandi  funzioni  dell'organismo, 
particolarmente  sulle  funzioni  epatica,  intestinale  e  renale;  essi 
mettono  in  rilievo  le  sue  multiple  proprietà  terapeutiche  e  per- 
mettono di  spiegare  ed  anche  di  prevederne  di  nuovi,  i  nume- 
rosi buoni  risultati  riferiti  dai  medici  delle  stazioni  uvali,  in  un 
certo  numero  di  malattie  e  di  disturbi.  (V.  n.  1784). 

La  cura  con  l'uva  ha  il  gran  vantaggio  d'essere  accettata  con 
piacere  da  quasi  tutti  i  malati  e  specialmente  dai  bambini.  K 
assolutamente  inoffensiva  e  può  essere  continuata  per  parecchie 
tane  senza  alcun  inconveniente. 

40<5(>  —  Non  tutte  le  qualità  d'uva  servono  pei  questa  cura. 
Si  deve  scegliere  quelle  che  non  si  usano  per  fare  vini  generosi. 
Si  rifiutino  pure  le  uve  dolci  e  aromatiche  a  pellicola  forte,  a 
grani  serrati.  In  generale  necessita  un'  uva  a  chicchi  grossi,  a 
pellicola  sottile,  che  renda  alla  pressione  un  succo  abbondante. 
rata  i  perfetta  maturaoza,  non  eccessiva;  troppo 
matura  produc  -/a:    non  troppo  matura  ha  effetti   purga- 

tivi e  diuretici,  principalmente  se  colta  sul  tralcio  e  mangiata 
ancora  rorida  di  rugiada. 

V 

Veleni. 

10<»7  —  Precauzioni.    Quando  si   debbano  maneggia 

stanze  moli lenose  è  bene  spalmarsi  le  mani  con  un  poco  di 

ni  che  ne  impedisce  l'assorbimento  per  la  pelle. 

Veli 

l<M»s  Lavatura.  I  veli  ed  altri  Bimili  tessuti  di  seta  si 
poliscono  tenendoli  immersi  per  qualche  tempo  io  un  bagno  di 
sapone  bianco,    poi  do   rapidamente   due   o  tre 
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varie  riprese  in  un  bagno  di  sapone  bianco  assai  caldo;  indi  si 
passano  al  vapore  di  solfo,  si  risciacquano  coll'acqua  azzurrata 
e  vi  si  premono  in  una  salvietta;  infine  si  fanno  asciugare  ra- 
pidamente. 

4069  —  Per  rimetterli  a  nuovo  basta  avvolgerli  diligente- 
mente attorno  ad  un  bastone  rotondo  ben  liscio  e  pulito  che  si 
colloca  al  disopra  di  una  pentola  d'acqua  bollente  e  vi  si  lascia 
circa  'JU  d'ora  all'azione  del  vapore  che  da  essa  si  sviluppa.  Si 
tengono  così  arrotolati  fino  a  che  siano  asciutti  e  quando  si  tol- 
gono saranno  assai  bene  ripuliti. 

Lo  stesso  procedimento  si  usa  per  i  veli  di  crespo  di  lutto. 

Velluti. 

4070  —  Pulitura.  Quando  il  velluto  è  molto  insudiciato  di 
sostanza  grassa  lo  si  sfrega  fortemente  con  un  pannolino  spal- 
mato di  burro,  olio  o  meglio  d'ammoniaca  liquida  e  si  lava  poi 
con  essenza  di  trementina  o  di  limone. 

4071  —  Si  puliscono  i  baveri  o  i  paramani  di  velluto  degli 
abiti  da  uomo  nello  stesso  modo  delle  stoffe  di  seta  ;  quando 
l'untume  è  molto  si  sfregano  forte  con  un  pannolino  asperso 
di  ammoniaca  liquida  e  si  lavano  poi  con  essenza  di  trementina. 

4072  —  Modo  (li  rimetterlo  a  uuovo.  Si  mescolano  due 
cucchiaiate  d'ammoniaca  liquida  e  due  d'acqua  calda:  si  stende 
questa  soluzione  con  una  spazzola  dura  sul  velluto  sfregando  bene 
per  farla  penetrare  nel  pelo  in  modo  da  venire  a  contatto  colle 
minime  macchie  e  pieghe.  Si  copre  allora  un  ferro  da  stirare  con 
un  pannolino  bagnato  e  si  applica  sul  rovescio  del  velluto  fino  a 
che  il  vapore  che  si  svolge  rialzi  il  pelo  della  stoffa  e  che  il 
tutto  sia  perfettamente  secco. 

4073  —  Si  può  anche  tener  steso  il  velluto  al  disopra  di  un 
recipiente  in  cui  si  fa  bollire  una  soluzione  di  gr.  0,25  di  car- 
bonato di  ammoniaca   per  litro  d'acqua. 

4074  —  Per  raddrizzare  il  pelo  del  velluto  e  rendergli  la  pri- 
mitiva freschezza  e  morbidezza  si  applica  il  rovescio  della  stoffa 
sopra  una  lamina  forata  come  uno  schiumatoio,  e  si  espone  così 
all'azione  di  una  corrente  di  vapore  che  fa  raddrizzare  i  peli  dal 
lato  opposto  ;  nello  stesso  tempo  questi  si  spazzolano  con  una 
spazzola  di  erba  dura  o  con  un  cardo. 

4075  —  In  mancanza  della  lamina  forata  e  del  vapore  d'acqua 
si  può  stendere  il  velluto  con  degli  spilli  su  di  un  grosso  cane- 
vaccio fissato  sopra  un  telaio  da  ricamo  ;  si    ricopre    il    lato  ro- 
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vescio  con  un  asciugamano  di  filo  bagnato  e  si  espone  il  tutto 
all'azione  di  un  fuoco  ardente.  L'acqua  evaporandosi  traver.-erà 
il  velluto  e  raddrizzerà  i  peli.  Ad  operazione  finita  basta  far  asciu- 
gare all'aria  libera. 

4070  Si  tiene  toso  il  velluto  senza  posarlo  in  alcun  modo, 
lo  si  inumidisce  al  rovescio  e  vi  si  passa  (sempre  dal  rovescio) 
un  ferro  caldo.  L'acqua  trasformandosi  in  vapore  attraversa  la 
trama  e  raddrizza  il  pelo    rendendogli    la   primiera  elasticità. 

4077  —  Il  vellut"  bagnato  non  deve  mai  essere  asciugato  ma 
sì  deve  Lasciarlo  asciugare  all'ombra,  naturalmente. 

Vermicelli, 

4078  —  Come  cuocere  la  pasta  senza  guastare  il  brodo. 
di  cuocere  direttamente  la  pasta  nel  brodo,  cuoeetela  nel- 
l'asina salata,  come  si  cuoce  la  pasta  quando  la  si  vuol  condire 
al  sugo.  Quando  è  cotta  scolatela  bene,  mettetela  nella  zuppiera 

e  versa*  I  brodo  bollente.  In  questo  modo  il  brodo  non 
avrà  perduto  nulla  della  sua  bontà  e  del  suo  profumo  ;  mentre  la 
pasta  cottavi  dentro  gli  < tunica  spesso  un  sapore  acido,  Spen- 
dente dalla  poco  buona  qualità  di  essa. 

Quando  si  tratti  'li  taglierini  all'uovo  fatti  in  casa,  non  im- 
porta ricorrere  al  sistema  ora  accennato,  anche  perchè  questa 
pasta  si  cuoce  in  assai  breve  tempo. 

Venni  intestinali, 

1070  —  fili  ose  088iuri  sono  i    venni  che  più  co- 

munemente si  trovano  nei    bambini    La    tenia   (venne  bo 
e  più   rara:   le  altre   varietà   di   elminti   non    si    trovano    che    per 
caso.  L'ascaride   lombricoide,  è  un    anellide   lungo  da    lo  a    20 
«•in.,  cilindrico,  affilato  alle  dne  estremità,  e   somiglia,   salvo   il 
che  i   imi  chiaro,  al  venne  di  terra  o    lombrico    pi 
detto. 

trovino  dei  velini  anche  in  bambini  inferiori  ai  due 
anni,  è  però  generalmente  dopo  questa    età  che    si   trovano   pit 
te    venni    nell'intestino .  cioè   quando    il    bambino, 
avendo  già  avuto  nutrizione  mista,  potrà  introdurre  ne]  corpo  gli 
embrioni  di  tali  animai  sta  per  lo  più   nell'intestino 

tenne,  ma  può  anche  emigrare  da  tale  regione  e  penetrare  nel 
ventricolo  nel  qua]  caso  produce  romiti  e  viene  espulso. 

L'uso  ben   filtrata  od   anche    bolli)  i    secondo  I 

oasi,  ini"   diminuire   di    molto    le   i  dello   sviluppo  di 

elminti. 
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40S0  —  Il  semen-contra  è  il  vermifugo  per  eccellenza,  ma 
la  sua  infusione  è  troppo  amara,  anche  quando  sia  unito  a  molto 
zucchero.  Il  mezzo  più  semplice  ed  efficace  si  è  di  prendere  il 
principio  del  semen- contro,,  cioè  la  santonina;  specialmente  unita 
alla  cioccolata  non  si  manifesta  punto  per  il  sapore  e  può  essere 
con  tutta  facilità  somministrata  al  bambino  più  schizzinoso. 

La  dose  per  ogni  pastiglia  di  cioccolatta  è  di  centigr.  2,5  di 
santonina;  secondo  l'età  si  somministrano  da  una  a  tre  pastiglie. 
È  inutile  l'aggiungere  un  lassativo  per  l'espulsione  dei  vermi, 
amenochè  il  bambino  sia  abitualmente  stàtico. 

4031  —  Gli  ossiuri  sono  piccoli  vermi  simili  ai  cosidetti 
grilli  del  formaggio  (1);  non  sono  più  lunghi  di  2  e  3  mm.,  ma 
si  trovano  generalmente  in  gran  quantità.  Essi  stanno  per  lo 
più  nella  parte  estrema  del  tubo  intestinale  e  tra  le  pieghe  che 
forma  lo  sfintère.  È  difficile  sloggiameli,  e  fino  a  che  ne  resta  uno 
la  riproduzione  ha  luogo  rapidamente.  Producono  forte  prurito  e 
stato  infiammatorio  delle  parti  in  cui  si  trovano. 

Per  liberarne  il  bambino  si  può  far  uso  per  due  o  tre 
giorni  di  seguito  di  clisteri  d'acqua  tiepida  (200  gr.)  con  un 
po'  di  sale  da  cucina  o  meglio  di  zucchero  (50  gr.),  che  dovranno 
essere  trattenuti  4  a  5  minuti.  Si  spalma  inoltre  l'orificio  del- 
l'intestino con  una  pomata  al  calomelano  nella  dose  di  1  gr. 
per  50  di  vaselina,  procurando  di  ben  penetrare  fra  le  pieghe 
della  mucosa.  I  vermifughi  hanno  contro  gli  ossiuri  poca  proba- 
bilità di  riuscita. 

4082  —  Non  riuscendo  coi  mezzi  indicati  si  può  ricorrere  ai 
clisteri  di  aglio,  di  assa-fetida  o  di  quassio  amaro  sempre  ripe- 
tuti per  più  giorni.  (V.  n.  2987). 

4083  —  In  certi  casi  nei  quali  la  Santonina  si  mostra  inef- 
ficace, come  contro  il  Tricocephalus.è  consigliato  l'impiego  del 
Timolo,  che  si  somministra  agli  adulti  nella  dose  di  gr.  3  al 
mattino,  ed  ai  bambini  in  forma  di  emulsione: 


Timolo gr.  1 

Olio  di  mandorle     .    .      „    4 
Gomma  arabica  ...      „     1 


Sciroppo  di  arancio  .    gr.  20 
Acqua ,50 


a  cucchiaiate  nella  giornata;  alla  sera  si  fa  seguire  un  purgante 
(olio  ricino). 

4084  —  Contro  la  tenia  (verme  solitario),  il  rimedio  sovrano 


(1)  Questi  del  formaggio    non   sono    già  vermi   ma  larve    di 
cioè  si  trasformano  poi  in  piccole  mosche. 
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è   l'olio   etereo    di    felce    maschio.    Fra   le  numerose  e  svariate 
forme  e  preparazioni  una  assai  semplice  o  efficace  è  la  seguente, 

per  adulln: 

Olio  etereo  felce  masc.  gr.    3        Somma  arabica     .    .    gr.  10 

ICstr.  tiuitio  ili   kamala    „      5        Zucchero  polv Iti 

Olio  di  ricino  .     .    .     .    „     15        Acqua  di  menta  .60 

da  ingerirsi  il  mattino  dopo  -4  ore  di  digiuno.  • 

Vernici  e  Lacche,W 

1085         Incombustibile.  Si  fa  una  miscela  di  colla  il 
ed  allume  in  parti  eguali,  sciolti  nell'acqua.    Se  ne  spalma  l'og- 
getto con  varii  strali  successivi,  che  si    applicano  solo  quando  il 
precedente  .sia  ben  asciutto.  (V.  a.  2068). 

40s(>         Impermeabile.   Si  fa  una  soluzione  di: 
Borace  8  —  Carbonato  di  soda  2 
in  100  d'acqua;  poi  si  aggiungono  80  p.  di  gommalacca  ;  quando 
la  soluzione  è  completa  Si  aggiunge  aurora   una   parte    di    glice- 
rina e  120  d'acqua.  (V.  a.  2884 1. 

40S7  —  Trasparenti.  Queste  lacche  m  m  colori  d'a 

nilina  danno  tutte  le  gradazioni  di  tinta. 

Per   ciilmi    delicati: 

Qomma  lacca  -  biancata  io  —  Elemi  1 
Alcool  a  95»   15 

4088  —  Per  colori   chiari  : 

Resina  iacea  sbiancata.    .    5    '    Blemi 2 

Rosina  lacoa  i aitìnata    .    .    5    |    Alcool  a  95° 25 

1089        Per  e  dori  scuri: 

i:     ina  lacca  raffinata  8  —  Trementina  ili  Venezia  3 
Ucool  a  96"  25 
4090        [Giapponese). 

C .pai.- CO    I    Kss.  di  trementina     .     .     266 

Canfora '■'•         .di  lavanda     .    .    .      60 

si  scalda  a  b.  m.  Buche  bì  ottenga  una   massa  omogenea. 
(091        Lacca  alcoolioa   nni  versale.   Gr.  60  di  gomma 

udì    60  'I;   copale   60  di    masi le    di   trementina 

trattarsi  con  1  kg.  d'alcool  a  82-95%;  vi  si  aggiunge  un  po' di 
vetro  pestato  e  bì  lascia  a  sé  per   8  il    giorni   aminolo   di  tre 


i    Segnaliamo  per  le  dettagliate  nozioni  sa  questa  industria  il  Ma 
nuale  ili  qo  one:  i,n  fabl  $llt  vtmiot  i  prodotti  ■/"■ 

;  Liz   [h   2) 
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quente.  Dopo  addizione  di  circa  1  gr.  d'acido  borico  si  filtra.  La 
lacca  cosi  ottenuta  può  usarsi  per  metallo,  legno,  carte,  ecc.  Ag- 
giungendovi dei  colori  alcoolici  d'anilina  ottiensi  la  cosiddetta 
lacca  brillante  per  bottiglie,  capsule  e  targhette  metalliche. 

4092  —  Questa  vernice  si  può  colorare  a  piacere,  con  colori 
d'anilina: 

Colofonia  1  —  Etere  2  —  Collodio  3 

4093  —  All'acqua.  Si  scioglie  1  parte  di  borace  in  20  di 
acqua  calda,  preferibilmente  distillata  ;  a  questa  soluzione  bol- 
lente si  aggiungono  a  poco  a  poco  3  parti  di  gommalacca  bianca, 
con  la  precauzione  di  non  fare  le  aggiunte  che  dopo  la  soluzione 
completa  delle  porzioni  aggiunte  precedentemente.  Si  lascia  raf- 
freddare e  si  separa  per  filtrazione  la  parte  cerosa.  La  soluzione 
così  ottenuta,  sia  addizionata  di  nero  di  anilina,  sia  applicata  di- 
rettamente sul  cuoio  già  annerito,  gli  dà  un  bel  lucido. 

4094  —  Alla  Colofonia.  Grassa.  La  colofonia  stante  la  sua 
grande  facilità  di  soluzione  ed  il  suo  basso  prezzo  entra  in  un 
gran  numero  di  vernici.  Adoperando  solamente  i  pezzi  scelti  poco 
colorati,  si  possono  fare  delle  belle  vernici  incolore  ;  occorre  però 
fare  la  soluzione  a  freddo  e  far  uso  di  olio  di  lino  reso  ben  sec- 
cativo colla  sola  azione  del  calore,  senza  aggiunta  di  secca- 
tivi. Le  proporzioni  più  comuni  sono: 

Colofonia  1  —  Essenza  di  trementina  1,25  a  1,8 
Olio  di  lino  0,25  a  0,3 

4095  —  Alla  cera.  La  cera  bianca  si  scioglie  nella  benzina 
nella  proporzione  di  1  a  15  a  freddo,  ed  1  a  2  a  caldo.  Questa 
vernice,  preparata  a  freddo  si  può  spalmare  col  pennello  ;  la 
benzina  evaporando  rapidamente  abbandona  uno  strato  sottile  ed 
uniforme  di  cera,  la  quale  garantisce  il  ferro  e  l'acciaio  dalla 
ruggine,  anche  quando  siano  in  atmosfera  contenente  vapori 
acidi.  Oltre  a  ciò  ha  il  vantaggio  su  altre  vernici,  di  essere 
elastica,  di  non  screpolarsi,  di  non  impedire  il  lavoro  immediato 
cogli  utensili,  perchè  non  li  macchia,  ne  li  altera  in  alcuna 
maniera.  (V.  anche  n.  1544  e  3616). 

409G  —  Nera  d'anilina.  Questa  vernice  è  di  un  bel  nero  e 
può  applicarsi  su  metalli,  legno,  cuoio  : 

Nero  d'anilina  4  —  Gomma  lacca  6 
Alcool  a  90°  90 

Si  scioglie  il  nero  in  60  gocce  di  acido  cloridrico  concentrato 
e  15  gr.  di  alcool  e  si  aggiunge  poi  la  soluzione  alcoolica  di 
gommalacca.  (V.  n.  2385). 
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401)7  —  Nero-bruna.  Soluzione  di  bitume  di  Giudea  nell'es- 
senza di  trementina.  (V.  n.  3893). 

4098  —  Per  l'acciaio.  La  seguente  vernice  preserva  gli  og- 
getti dalla  ruggine  e  permette  di  vedere  lo  splendore  metallico. 
Si  usa  a  freddo. 

Mastice  in  grani  ....    6    I    Sandracca 36 

Elemi 25        Alcool  a  'J0U 200 

Canfora 3 

4099  —  Si  fanno  fondere  3  gr.  di  solfo  in  20  gr.  d'essenza 
di  trementina;  si  passa  un  leggero  strato  di  questa  soluzione 
sugli  oggetti,  oppure  vi  s'immergono  lasciandoli  poi  sgocciolare. 
Si  scaldano  infine  con  una  lampada  ad  alcool  od  a  gas  fino  ad 
ottenere  un  bel  aero  tacente.  (V.  n.  14). 

4100  —  Per  biciclette.  Si  scalda  all'ebollizione  olio  di  lino 
p.  120  e  si  aggiungono  ambra  p.  240,  asfalto  p.  45  e  resina 
p.  45:  dopo  fusione  di  queste  si  leva  la  massa  dal  fuoco  e  vi  si 
incorpora  gradatamente  e  rimestando,  olio  essenziale  di  tremen- 
tina p.  240. 

4101  —  Disciolgasi  cautamente  per  riscaldamento  asfalto  p.  30, 
resina  p.  30  in  olio  di  catrame  120. 

4102  —  Pel  legno  dorato.  Si  compone  di: 

Colofonia 40    I    Succino 100 

Elemi 80    I    Essenza  di  trementina  .  1000 

410.'{  —  Per  mobili  di  legno  bianco,    si    fanno  sciogliere  a 

freddo  : 

(iomma  lacca  bianca  kg.  1  —  Alcool  a  95°  litri  1 
4104  —  Per  mobili.  (V.  anche  i  an.  8110  a  8114). 

Benzoe  Sumatra ....    20    |    Etere 10 

Canfora 12        Bpirlto  metilato  ....  800 

410Ó  -   Per  oggetti  di  terra  cotta,  sì  prepara  con  : 

Resina  lacca 2(i        Mastice 4 

Trementina  di  Venezia     .    5        Alcool 60 

4100   —  Si  mescolano,  stemperandole  con  poca  acqua  : 

Ocra  rossa 1        Biacca I 

ietto 2       Gomma ."■ 

4107        Per  bacinelle  di  metallo  o  di  legno,  per  fotografìa, 
uno  strato  d'olio   di  lino  od  ina  masticatura  completa  bì 
applica  in  tre  od  aneli.'  indoli  Bempre  seccare: 

Bitume  di  Giudea  2       «eia  vergine  2 
Colofonia  1 
ma  di  trementina   quanto  basta   per   rendere 
liquido  .1  tutto.    \ ,  n    - 
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4108  —  Per  quadri,  acquarelli,  cartone,  carta.  È  molto 
adatta  la  vernice  al  mastice,  ma  è  costosa.  Eccone  la  ricetta  : 

per  acquatili        per   carta 

Mastice 5  4 

Alcool  a  95° 14  14 

Trementina  di  Venezia    ...  2  2,5 

4109  —  È  pure  assai  buona  quella  preparata  coll'essenza  di 
trementina  : 

Mastice  2  -   Essenza  di  trementina  3 

Si  fa  la  soluzione  a  freddo  oppure  a  bagno-maria.  Si  possono 
anche  usare  le  vernici  costituite  da  soluzioni  di  mastice  nell'ace- 
tone, che  si  ottengono  facilmente. 

4110  —  Per  pitture  ad  olio. 

Gomma  lacca  bianca   .    .  123    I    Gallipot 20 

Sandracca 130        Canfora 15 

Trementina  veneta      .     .    45  Essenza  lavanda      ...     10 

Benzoe 25  j    Alcool  metilato    ....  650 

4111  —  Per  affreschi  esposti  all'aria.  Venne  usata  per 
molto  tempo  con  successo  per  conservare  gli  affreschi  di  Pompei. 

Si  sciolgono  27  gr.  di  cera  bianca  purissima  nell'alcool  bol- 
lente ;  si  filtra  a  caldo  e  si  lascia  in  riposo  ;  col  raffreddamento 
si  forma  un  precipitato  gelatinoso,  che  si  raccoglie,  e  mentre 
non  è  ancor  secco,  vi  si  versa  mezzo  litro  d'essenza  di  tremen- 
tina e  si  lascia  in  riposo  per  qualche  giorno  ;  si  adopera  quando 
sia  ben  chiaro.  L'intonaco  su  cui  si  applica  la  vernice  dev'es- 
sere ben  asciutto. 

4112  —  Per  dare  alle  cromo-litografie  I  aspetto  dei  qua- 
dri ad  olio.  Si  espone  per  circa  un  mese  al  sole  la  seguente 
miscela,  avendo  cura  di  agitarla  ogni  giorno: 

Essenza  di  trementina  gr.  900  —  Vetro  polverizzato  gr.  125 
Mastice  in  polvere  gr.  250 

Si  aggiungono  poi  500  gr.  di  trementina  di  Venezia.  Si  espone 
di  nuovo  il  tutto  al  sole  per  qualche  giorno,  e  poi  si  filtra. 

4113  —  Per  etichette.  Possono  servire  le  vernici  del  com- 
mercio al  copale  od  alla  dammar,  oppure  questa  : 

Sandracca    .     .    .    .  gr.  500  I  Trementina   ....  gr.    90 

Alcool  puro      .    .    .    ,  1000  ]  Essenza  di  trementina  ce.       1 

4114  Gomma  lacca    .     .  125  I  Sandracca 20 

Copale  chiaro  .     .  75  Alcool  96  °/„ 1000 

Bals   Copaive  .     .  20  | 

Prima  di  applicarla  si  rende  impermeabile  la  carta  mediante 
p.  eg.  di  collodio  ed  etere. 

4115  Collodio     ....    50    I    Etere 10 

Alcool 40        Canfora 1 
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4ll(>  Sandracca  1  —  Etere  1  —  Alcool  2 

Si  spalma  prima  l'etichetta  con  soluzione  di  gelatina. 

4117     Sandracca.     ...     20    i    Alcool 90 

Mastice       ....    40    I    Essenza  di  trementina     .    45 
Canfora      ....    10 
i  fino  a  soluzione,  Las  per  48  ore  e  decanta. 

41  ls  —  Per  le  scatolette  di  latta  di  conserve  ali- 
mentari. Il  manuale  dei  medicamenti,  ecc.  per  il  lì.  Esercito 
prescrivo  La  seguente:  Fondansi  separatamente  copale  di  africa 
dura  e  scelta  160,  bitume  giudaico  polv.  140  agitando:  a  fusione 
completa  si  aggiunga  ad  entrambe  olio  di  lino  seccativo  50,  pre- 
viamente scaldato  a  100-120°  C  agitando  ;  si  levano  dal  fuoco  e 
si  versa  Li  soluzione  di  copale  in  quella  di  bitume  e  vi  si  in- 
corpora infine,  agitando,  essenza  di  trementina  1200. 

4119  Per  naturalisti.  Questa  vernice  stesa  in  due  strati 
sugli  insetti  li  preserva  assai  bene: 


Trementina      ....        60 
Alcool  a  90°     ...     .     1000 


Ambra 0,5 

Mastice .40 

Sandracca 40 

era  a  bagno-maria.  Se  li  vernice  fosse  diventata  troppo 
densa  si  rimette  al  fuoco  aggiungendo  nn  poco  di  trementina  o 
di  alcool. 

4120  —  Per  giocattoli. 

Colofonia  29  —  Alcool  14  —  Trementina  di  Venezia 

4121  Per  istrumenti  di  fìsica. 

Ucool  a  95°  ....  1000  Curcuma 33 

ama  gatta    ....      :il  Zafferano LO 

Sandracca 109  Vetro  In  polvere     .    ,    ,140 

l'.ieini 100    ,  Lacca  In  grani    ....    50 

Sangue  di  drago   ...      50    | 

4122  Per  lavori  torniti. 

Alcool  a  95° 1000        Elemi 62 

Qomma  lacca     .    .    .    .    228  Trementina  di  Venezia       7:: 

Sandracca 73       Vetro  In  polv 208 

1  dilettanti  tornitori  potranno  aggiungere  a  questa  veni 

olori  che  desiderano  ottenere   sui    legno,    sì   adoperano  i 

colori  di  anilina.  L'acido  picrico  ohe  dà  una  colorazione  gialla   e 
lori. 

412:1    Colo!      .li    250       Trementina l  00 

Qomma   a  50       Oera  gialla 15 

Queste  sostanze  bì  agitano  in  2  litri  di   alcool    rettif.  cosi    da 
ottenere  nn'intima 

1124        3    ioaldan ra  Imbianchita  Ti»,  gomma  mastice  le. 

Buccini  ed  alla  massa   si    incoi | 

un  po   di  trementina. 
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4125  —  Per  istrumenti  musicali  ad  arco.  —  Sinora,  per 
quanto  abbiano  lavorato  i  chimici  ed  i  tecnici,  allettati  da  grandi 
promesse  specialmente  venute  dall'Inghilterra,  non  si  è  riescito 
a  comporre  la  vernice  antica  per  i  violini. 

Ecco  la  composizione  di  due  vernici.  Si  scalda  a  b.  ni.  e  si  filtra. 

Sandracca 12-5  I    Trementina      ....      6-2 

Gomma  lacca  ....  6-2  Vetro  in  polv.      .     .     .     12-5 

Benzoino 3-1  Spinto  a  95°    ...     .  200-0 

Mastice 3-1  I 

Questa  è  una  composizione  frequentemente  adoperata  dai  mi- 
gliori fabbricanti  di  istrumenti  a  corda. 

Ha  molta  adesività  e  resiste  benissimo  ai  continui  sfregamenti 
cui  sono  esposti  gli  strumenti  musicali.  Si  può  colorarla  con  un 
po'  di  zafferano  o  di  sangue  di  drago. 

4126  Mastice     .     .    gr.     120    I    Essenza  trementina  .  gr.  240 
Alcool  metilico  ce.    500    |    Olio  di  lino   .     .    .     .    ,     210 

4127  —  Per  valigie  di  pelle.  Si  fa  disciogliere  p.  9  di  cera 
comune  in  p.  90  di  essenza  di  trementina  a  caldo  e  alla  massa 
si  incorporano  p.  1  di  bleu  di  Prussia  e  p.  5  di  nero  fumo. 

V.  Cuoio  n.  1090-1098  e  Finimenti  n.  1589. 
412S  —  Per  marmi.  Si  rendono    lucidissimi    con  soluzione  a 
freddo  di  cera  bianca  nell'essenza  di  trementina  oppure  colla  vernice: 
Cera  bianca  1  —   Sandracca  1  —  Essenza  di  trementina  6 
Si  scioglie  a  fuoco  dolce  e  applicasi  mediante  pennello. 

4129  —  Elastica  nera. 

Danimar 20    I    Guttaperca 5 

Asfalto 3    |    Benzolo 75 

V.  inoltre  Cappelli  di  paglia,  Celluloide,  Cuoio,  Gesso,  Legno, 
Mobili,  Pavimenti,  Quadri,  Scarpe,  ecc. 

4130  —  Osservazione.  Per  rendere  aderente  al  metallo  una 
data  vernice,  basta  aggiungervi  il  due  per  mille  di  acido  borico. 

4131  —  Per  indurire  lacche  e  vernici.  Si  mescola  della 
resina  polverizzata  con  latte  di  calce  denso,  si  lascia  a  se  la 
miscela  per  24  ore,  indi  si  evapora  a  secchezza  a  b.  m.  e  si 
polverizza.  La  polvere  così  ottenuta  presenta  un  mezzo  d'indu- 
rimento per  lacche  e  vernici  da  resine  molli.  Si  fondono  queste 
con  una  quantità  da  provarsi  del  mezzo  e  si  mantengono  fuse 
per  30  minuti. 

4132  —  Per  togliere  le  vernici  di  lacca.  Consigliasi 
di  spalmare  l'oggetto  con  sapone  comune  e  lasciarlo  a  sé.  A  se- 
conda dello  spessore  e  dell'età  della  vernice  dura  da  alcune  ore 
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e  parecchi  giorni  prima  di  poterle  togliere  con  acqua  calda  o 
coll'aiuto  di  una  spazzola. 

La  soda  caustica  e  l'ammoniaca  lavano  pure  la  vernice.  L'al- 
cool, il  cloroformio  e  simili  solventi  sarebbero  troppo  cari. 

4133  —  Vecchie.  Modo  di  levarle.  Per  togliere  le  vecchie 
vernici  si  può  usare  una  soluzione  di  25  gr.  di  potassa  caustica 
in  un  litro  d'alcool. 

4134  —  Per  levare  la  vernice  sulle  pitture  si  adopera  l'etere 
solforico,  con    precauzione. 

4135  —  Le  vernici  vecchie  sul  cuoio  o  sulla  tela  cerata  si 
possono  levare  bagnandole  con  olio  di  nafta;  la  vernice  diventa 
molle  e  si  può  allora  levarla  facilmente  con  un  raschiatoio. 

4136  —  Conservazione.  Le  vernici  a  spirito  diventano  opache 
se  contengono  dell'acqua  Si  può  liberamele  aggiungendovi  qualche 
pezzetto  di  colla  di  pesce  che  assorbe  l'acqua  e  non  si  scioglie 
nella  vernice. 

Verruche. 

4137  —  Riinedii.  Tra  ì  rimedii  facili  e  senza  pericolo  cite- 
remo quello  di  toccare  ogni  giorno  con  ovatta  imbevuta  di  tin- 
tura di  tuia.  Per  le  mani  si  fa  spesso  uso  d'acido  nitrico,  ma 
volendo  evitare  le  scottature  estese,  occorre  toccare  solamente 
con  un  fuscello  (fiammifero)  imbevuto  nell'acido.  K  però  un  trat- 
tamento delicato  che  è  meglio  lasciare  alla  cura  di  un  medico. 
Si  può  sostituire  l'acido  nitrico  coll'acetico  meno  pericoloso  e 
quasi  altrettanto  efficace. 

4138  -    Kaposi  consiglia  la  pasta  cosi  composta: 
Fiore  di  Bolfo  2  —  Acido  acetico  puro  1  —  Glicerina  5 

si  applica  semifluida  per  mezzo  di  un  pennello  su  ciascuna 
verruca  por  B  a  6  giorni  consecutivi;  in  capo  a  tale  periodo  esse 
si  staccano  spontaneamente. 

413'.)  Lo  Btesso  med  eo  usò  pure  con  successo  per  le  ver- 
ruche del  volto  il  sapone  nero.  Si  tagliano  dei  piccoli  dischi 
.li    |nntio   o   di    flanella   che   BÌ    -palmano   i  nero.  Si   appli- 

cano mi  ciascuna  verruca  lasoiandoveli  24  a  4<s  ore  lino  a  che 
la  verruca  diventi  rossa  e  si  raggrinzi,  si    togl  L'empia- 

-'io  senza   lavare  ne  a--  la     verruca    cade    in    i 

alcuni  giorni. 

4140  —  Per  le    verruche  este.se  del    volto    occorrono    mezzi 

piti  dolci   i|nali   la  tintura  «li  tuia  o  un  empia-tro    alla  re- 
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4141  —  Si  applica  sulle  verruche,  tre  volte  al  giorno,  un  poco 
della  polvere  composta  di  : 

Acido  salicilico  1  —  Acido  borico  3  —  Calomelano  6 

4142  —  Mantelin  ha  avuto  buoni  risultati  colle  locali  ap- 
plicazioni quotidiane  del  liquido  seguente  : 

Cloralio  idrato    .    .    .    gr.  1    I    Etere  solforico  .     .     .    gr.  4 

Acido  acetico  ....      „     1         Collodio „  15 

Acido  salicilico    ...      ,    4    | 

Dopo  un  mese  le  verruche  scompaiono  senza  lasciare  alcuna 
traccia  residuale. 

4143  —  Trattandole  a  freddo  con  una  soluzione  ottenuta  a 
caldo,  satura  di  bicromato  di  potassa,  in  pochi  giorni  avvizzi- 
scono, seccano  e  cadono. 

4144  —  Il  dott.  Deschamps  consiglia  la  cauterizzazione  con 
la  pietra  infernale  che  assevera  essere  molto  efficace,  special- 
mente per  le  verruche. 

4145  —  Mense  impiega,  per  il  trattamento  cauterizzante 
delle  verruche  il  triossimetilene  (paraformio)  di  cui  3  gr.  in  27 
di  collodion.  Con  questa  soluzione  si  fanno  tre  pennellature 
giornaliere.  Dopo  qualche  giorno  le  verruche  si  scagliano. 

4146  —  Topico.  Acido  monocloracetico  o  tricloroacetico  gr.  9 
alcool  gr.  1,  da  usarsi  una  volta  al  giorno  per  pennellazioni. 

4147  —  Acido  salicilico  10,  acido  lattico  10,  collodion  ela- 
stico 20,  p.  us.  est. 

4148  Jodio 0,15    I    Acido  acetico  glaciale     .    30 

Ioduro   potassio  .    0,08    |    Collodion 30 

4149  —  Il  dott.  Evershed  afferma  che  dopo  15  giorni  di  ba- 
gni di  mare  applicati  localmente  si  ha  la  guarigione  completa 
di  verruche,  qualunque  sia  la  loro  posizione.  Se  queste  risiedono 
sul  cuoio  capelluto,  l'acqua  di  mare  si  applica  mediante  com- 
presse mantenute  in  sito  durante  la  notte  con  apposito  ben- 
daggio. 

Qualora  si  dovesse  fare  uso  di  acqua  di  mare  artificiale,  que- 
sta deve  essere  adoperata  tiepida. 

4150  —  Spesso  ebbe  buon  risultato  una  cura  interna  di  ma- 
gnesia calcinata  (1  a  2  gr.  al    giorno). 

Il  trattamento  locale  è  però  il  più  efficace. 

Vespe. 

4151  —  Distruzione.  Per  tenere  lontane  le  vespe  dall'uva 
sui  terrazzi  e  nei  giardini  si  usa  talvolta  introdurre  ciascun  grap- 
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polo  in  un  sacchetto  ili  mussola  legato  al  gambo.  Chi  ha  tempo 
da  perdere  può  seguire  questo  sistema;  ma  volendo  essere  più 
■  si  possono  appendere  a  dei  fili  di  ferro  opportunamente 
tesi,  delle  bottiglie  a  collo  di  media  larghezza  nelle  quali  si 
mette  fino  a  meià  dell'acqua  contenente  un  po' di  miele;  si  spalma 
pure  di  miele  L'orlo  della  bottiglia;  mosche  e  vespe  attratte  dal- 
l'odore penetrano  nella  bottiglia  e  non  de  escono  più.  Pare  che 
questo  modo  di  distruzione  sia  infallibile. 

4152        Si  può  far  uso  di  una  trappola  di  vetro  come  quelle 
usate  per  le  mosche. 

4ló;{  -     sì  versa  nel  vespaio  mi  bicchiere  di  petrolioe  si  chiude 
il  foro  con  uno  straccio,  esso  pure  imbevuto  di  petri  ine  in 

posto  il  tampone  con  un  peso   Dopo  ai. -un -e  nessuna  delle 

darà   più   segno  di   vita.  (V.   n.   22" 

4154  —  Per  liberarsi  dalle  vespe,  s/robel    consiglia 
locare  nelle  vicinanze  del  loro  nido  nn  piatto  di  ferro  contenente 
acqua  sulla  quale  siavi  un  leggero    strato    di    olio    cattivo.   Pare 
che  l'olio  le  attragga  loro  malgrado,   perchè  dopo    essersi   dibat- 
tute alquanto  al  disopra  del  piatto  finiscono    per    essere    ai 
nate  e  \  i  cadono  dentro  annegandovi. 

(V    Puntun     ii    3550). 

Vetri. 

4-155  —  Rottura.  Per  prevenire  la  rottura  dei    vetri    delle 
stre  nelle  vicinanze  delle  batterie  di  cannoni  di    grosse  cali- 
bro, di  grosse  mine,  ecc.,  basta  ti  —  1 1 

carta  incrociate  in  varii  sensi.  In  tal  modo  si  impedisce  La  propa- 
gazione delle  onde  vibrai causa  della  rottura. 

L156        Pnlitnra.  I  vetri  sporchi  di   polvere,  di  fumo,  ecc. 
si  pu  regandoli   con  ano    straccio   Intinto   di    bianco  di 

Spagna  stemperato  nell'acqua  pura  o    leggermente   ali lisi 

ino    pinna  che  siano  - bi    con   uno    straccio  pulito  e 

morbido,  in  luogo  dello  straccio  è  con  per  L'ultima  pu- 

litura, quando  il  vetro  è  -■■■■■•     L'uso  di  un  pezzo  di  pelle  dica* 

mosc li  velluto  di  cotone  steso  e   fissato  sopra   un  pezzo   di 

con  un  panno  interposto  fra  il  velluto  e  il  legno.  In  tal 

modi  rsl  le  mani  ooll'orlo  dei  vetri    e    b 

inolila  meno  facili  Le  rotture  esercitandosi  La  pressione  più   uni- 
foratemeli  irohf,  Bare  bene,  prima 

ili  applicare  il  bianco  di  Spagna,  laro  una  prima    pnlitnra    collo 
-  ■  -'  . 
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4157  —  Serve  pure  un  pezzetto  d'indaco  ridotto  in  polvere 
nella  quale  si  intinge  uno  straccio  umido  :  quindi  si  lava  con 
miscela  di  acqua  2  e  alcool  1  e  infine  si  asciugano. 

4158  —  Una  miscela  di  magnesia  calcinata  e  di  benzina  è 
eccellente  per  pulire  i  vetri  in  cornice  per-hè  non  lascia  alcun 
residuo  nelle  giunture.  La  magnesia  deve  essere  appena  umet- 
tata e  non  ridotta  a  poltiglia. 

4151)  —  È  ottima  la  polvere  di  pietra  pomice  finissima. 

4100  —  Quando  si  tratti  di  specchi,  lenti  o  di  altri  oggetti 
che  importi  di  non  rigare  neanche  menomamente,  si  fa  uso  per 
pulirli  di  creta  depurata  cioè  privata  di  quelle  particelle  che 
possono  dar  luogo  a  rigatura.  A  tal  uopo  si  versano  in  mezzo 
litro  di  acqua  bollente,  due  o  tre  cucchiai  di  aceto  indi  vi  si 
gettano  50  a  60  gr.  di  creta.  Si  produce  effervescenza,  la  maggior 
p  irte  della  creta  precipita  in  fondo  al  vaso;  una  parte  soltanto 
in  istato  di  estrema  divisione  soprannota  e  dà  al  liquido  un 
aspetto  latigginoso.  Si  decanta  questo  liquido  prima  che  tutta  la 
creta  siasi  precipitata.  Si  stende  poi  sullo  specchio  questo  liquido 
e  quando  è  quasi  asciutto  si  sfrega  con  uno  straccio  di  fina  tela 
o  di  lana  assai  morbida. 

Questo  latte  di  creta  serve  pure  a  pulire  qualsiasi  oggetto  di 
vetro  o  di  cristallo  ad  intagli,  ecc.  Le  parti  in  incavo  si  pu- 
liscono con  lo  spazzolino. 

4101  —  Si  puliscono  gli  specchi  e  i  vetri  con  petrolio  ;  le 
mosche  li  rispetteranno. 

4102  —  L'ammoniaca  è  utilissima  per  pulire  i  vetri,  impie- 
gandone 2  3  cucchiajate  diluite  in  un  catino  di  acqua  e  soffre- 
gandoli  mediante  spugna  :  si  asciugano  quindi  con  vecchi  giornali. 

4103  —  Le  macchie  di  grasso  od  olio  sui  vetri  si  lavano  fre- 
gandole con  una  fetta  di  cipolla. 

4104  —  Le  rigature  degli  specchi  e  vetri  si  fanno  scompa- 
rire applicandovi  un  po'  di  rosso  inglese  stemperato  con  qualche 
goccia  di  alcool,  quindi  strofinando  con  pelle  di  camoscio. 

4105  —  Polvere  o  pasta  per  pulire  vetri  e  vetrine. 
Parti  2  di  sapone  di  olio  puro,  finamente  tagliato,  vengono  sciolte 
in  parti  3  d'acqua  bollente,  e  a  questa  pasta  si  aggiunge  p.  4 
di  creta  polverizzata,  p.  3  di  calce  di  Vienna  e  p.  2  di  tripoli, 
si  mescola  assieme  fino  ad  ottenere  una  massa  omogenea,  che 
versa  in  forme  e  si  lascia  indurire. 

Oppure  si  procede  come  sopra  con  parti  3  di  sapone  di  Mar- 
siglia, 4  d'acqua,  2  di  terra  rossa,  5  di  creta  e  3  di  corno  di 
cervo  bruciato. 
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Si  può  anche  impiegare  miscela  di  creta  di  Colonia  60,  tri- 
poli  30,  bolo  bianco  15,  ben  polverati.  applicandola  sul  vetro 
inumidito  mediante  pezza  di  lana  e  sfregando  bene. 

4166  -  Decorazione  economica.  Si  procede  come  è  in- 
dicato nel  n.  1581. 

Dividendo  la  soluzione  in  varie  porzioni  e  colorandole  in  diversi 
modi  con  colori  d'anilina,  si  possono  eseguire  sui  vetri  disegni  po- 
licromi imitami  La  smerigliatura,  di  efietto  grazioso  ed  artistico. 

4167  —  Rossi  per  laboratorio  fotografico*  Bervirà  una 
delle  seguenti  forinole  : 

a)  Acqua 100  b)  Gomma  lacca  in  grani     10 

Gelatina 5    !  Alcool 88 

Nitrato  d'argento  ...         1  Scarlatto  d'anilina    .  q.b. 

a)  Dopo  spalmato  il  vetro    si  espone    alla    luce  lino    a    che 
prenda  una  tinta  rossa,  lavandolo  accuratamente 
Smerigliati,  Imitazione,  V.   n.  1580. 

Vetro  e  cristalli. 

4168  —  Pulitura.  Le  caraffe  ed  altri  oggetti  d'uso  giornaliero 
si  lavano  all'interno  nei  modi  già  indicati  (v.  n.  140  a  450)  e  al- 
l'esterno con  una  pasta  di  carta  ottenuta  facendo  macerare  nel- 
l'acqua della  comune  catta  straccia. 

Si  può  anche  usare  una  miscela  di  acqua  ed  acido  cloridrico 
nella  proporzione  di  2  ad  1. 

1169  —  Tubi  di  vetro  per  lampade.  Riesce  spesso  difficile 
togliere  certe  macchie  dai  tubi  dei  lumi  a  petroli"  rese  più  Osse 
dall'azione  del  calore.  Vi  si  riesce  sfregandoli  fortemente  con 
uno  straccio  impregnato  di  alcool  o  di  sapone  e  di  tripoli  o  di 
bianco  di  Spagna  tinam  erizzati.  [V.  n.  2299). 

-4 ITO  l  globi  per  lampade,  «li  vetro  smerigliato,  m 
di  grasso  si  puliscono  in  questo  modo.  Vi  i  due  cnc 
I  soluzione  di  potassa  I  epida,  bagnandone  tutta  la  su- 
perficie aterna  e  sfregandola  poi  con  uno  straccio  di  tela  mor- 
bido. .  .u  riprese  in  acqua  pina,  indi  si  asciuga  accu- 
ratamente   perchè  la  menoma    traccia   d'umidità   potrebbi t 

di  rollini  del  globo  nell'uso.  (V.  n    2802). 

1171        («ime  >i  Borire  sul  vetro.        Si  fa  scaldare  leg 
gemente  il  vetro  (50  60°)  fino  a  che  j]  iì  de- 

poaitarvisi.  Vi  si  Mende  poi  sopra,  nel  modo  usato  per  il  collodio 
Bulle  lastre  fotografiche,  una  Biposta  di  : 

Alcool  a  95°  gr.  80  —  Mastica  In  lacrime  5 
Bandi  ai  ca  gr.  s 
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Questa  vernice  si  prepara  a  bagno  maria  in  bottiglia  ben  ta- 
rata; a  soluzione  completa  si  filtra.  Essa  è  assai  dura  e  seccando 
diventa  trasparente  e  lucente;  ma  stesa  sul  vetro  caldo  resta 
opaca  e  si  può  scrivervi  sopra  benissimo  con  inchiostro  di  China 
o  con  inchiostro  comune.  Si  passa  poi  sopra  un  leggero  strato 
di  gomma. 

Questo  procedimento  può  riuscire  utile  per  sostituire  le  eti- 
chette dei  laboratorii,  per  fare  figurine  da  proiezione  o  per  ri- 
calcare disegni  da  riprodurre  poi  in  fotografia.   (V.  Matite). 

4172  —  Per  tagliare  o  forare  il  vetro.  Ogni  trapano 
d'acciaio  può  tagliare  facilmente  il  vetro,  se  questo  si  è  man- 
tenuto umido  con  canfora  sciolta  in  olio  essenz.  di  trementina. 
Si  può  allargare  rapidamente  il  foro  mediante  una  lima  rotonda. 
Gli  orli  dentellati  dei  vasi  di  vetro  si  possono  pure  levare  in 
questo  modo  con  una  lima  piatta.  Il  vetro  liscio  da  finestre  si 
può  segare  con  una  sega  d'acciaio  di  molla  d'orologio  mediante 
l'aiuto  di  detta  soluzione. 

Persino  il  vetro  il  più  fragile  può  venir  tagliato  come  ottone 
con  istrumenti  taglienti  umettandolo  colla  suddetta  miscela. 

4173  —  Per  forare  lateralmente  un  tubo  si  usa  comunemente 
scaldare  al  cannello  la  parte  che  si  vuol  forare,  chiudere  alla 
lampada  l'estremità  vicina  al  tubo  e  somare  dentro  allo  stesso  ; 
la  parte  rammollita  dal  calore  cede  alla  pressione  dell'aria  e  si 
forma  un  foro  più  o  meno  regolare. 

Il  procedimento  seguente  permette  di  ottenere  un  foro  più  re- 
golare, non  richiede  l'uso  del  cannello  e  permette  di  forare  anche 
i  tubi  corti.  Si  chiudono  ermeticamente  le  due  estremità  del  tubo, 
per  es.,  coi  pollici,  e  si  scalda  la  parte  da  forare  alla  lampada 
Bunsen  o  a  quella  ad  alcool;  una  piccola  esplosione  indica  la 
fine  dell'operazione.  L'aria  dilatata  entro  al  tubo  si  è  aperta  il 
passaggio  producendo  un  foro  tondo  ben  contornato. 

4174  —  Un  altro  modo  consiste  nell'attorniare  il  tubo  o  il  collo 
della  bottiglia  o  simile,  che  si  vuol  tagliare,  con  un  filo  di  luci- 
gnolo da  lumi  a  olio  imbevuto  di  alcool  o  di  essenza  di  tremen- 
tina; l'accensione  di  questo  filo  determina  un  innalzamento  di 
temperatura  nel  vetro  nella  zona  limitata  all'anello  da  esso  for- 
mato e  produce  la  rottura  secondo  tale  direzione,  per  effetto  della 
cattiva  conducibilità  del  vetro  stesso.  Si  potrebbe  anche  far  uso 
di  una  sbarra  di  ferro  scaldata  al  rosso  facendola  scorrere  dove 
si  vuole  che  la  rottura  abbia  luogo. 

4175  —  Lo  stesso  effetto  si  ottiene  col  carbone  di  Berzelius 
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che  è  composto  di: 

Nerofumo 180    j    Gomma  adragante  ...    23 

Gomma  arabica     .    .    .      60        Benzoino 23 

impastati  con  acqua.  Si  formano  con  questa  pasta  dei  cilindretti 
e  -i  fanno  essiccare.  Volendo  servirsene  se  ne  arrossa  uno  in 
una  fiamma  e  si  fa  scorrere  su]  vetro  secondo  la  linea  di  rot- 
tura che  si  vuol  ottenere,  mantenendo  la  combustione  coll'alito; 
si  comincia  però  questa  linea  con  una  intaccatura  alla  lima. 

Questo  carbone  può  anche  farsi  con    polvere    di    carboi 
nitro  e  gomma. 

■417*»    -    Per  tagliare  un  bicchiere  di  vetro  a  data  altezza  si 
può  empirlo  d'olio  in  modo  che  il  livello  de]  liquido  si  trovi  pre- 
mente sul    futuro    taglio;    indi    s'immerge  ngll'olio  un    pezzo 
di  ferro  fortemente  arroventato,  il  che  determina  la  rottura   del 
vetro. 

4-177  —  Pei  piccoli  tubi  basta  fare  una  piccola  incisione  colla 
lima  .-al  tubo,  prima  bagnato  nell'acqua  :  si  dà  poi  un  colpo 
secco  oppure  si  applica  una  goccia  di  vetro  fuso  sulla  traccia 
della  lima. 

ll"s  —  Quando  si  tratti  'li  tubi  a  pai  io   di    grande 

etro  tale  metodo  non  riesce.  Bisogna  in  tal  caso  avvolgere 
uno  spago  attorno  al  tubo  e  farlo  girare  tirando  poi  due  capi 
con  molta  forza  e  prestezza;  quando  il  tubi  scaldato, 

vi  si  verserà  sopra  dell'acqua  fredda  che  determinerà  la   rottura 
nella  zona  avvolta    dalla    cordicella;    occorre    che    questa  venga 
nere  sempre  nello  stesso  posto. 
117!)   —  si  fa  ne]    pui  una    intaccatura    cella   lima. 

il  tubo  sotto  e  sopra    tale    intaccatura  due 
oline  di  carta  da  filtro  bagnata,  distanti  fra  loro   circa    un 
mill  i  orrispondenza  del  taglio  da  ottenere.  Si  scalda  poi 

con  una  lampada  ad  alcool  la  parte  stessa,  facendo  nel  medesimo 
tempo  girare  il  tubo  fra  le  dita.  Si  otterrà  in  tal  mudo  un  taf 
netto. 
[1    pi limento   è   applicabile   ai    bicchieri,   campane   di    ve- 
ti-". < 

liso      Decorazione  policroma  ;i  freddo.  La  decorazione 
del  vetro,  che  presenta  industrialmente  certe  difficoltà,  può  farsi 
eddo  servendosi  di  un  predette  oggi  molto  usato: 
[o  di  potai 

riunge  a  questo   silicato   del  biai li   zinco,  dell'oltre- 

mar i  un  acid lorato  .    poi    si  applica  con  tampone   p  con 
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rullo  sul  vetro  da  decorare.  Con  cartoni  traforati  si  possono  la- 
sciare dei  vani  a  disegno  i  quali  permettono  di  ottenere  belli  ef- 
fetti decorativi,  che  aumentano  ancora  colla  combinazione  e  so- 
vrapposizione dei  colori.  Questo  rivestimento  secca  presto  e  dà 
toni  assai  dolci  ;  non  è  caro  e  presenta  il  vantaggio  di  poter 
applicarlo  tanto  ai  vetri  in  posto  come  alle  lastre  smontate. 

Vino. 

4181  —  Aroma.  Il  vino  molto  freddo  non  sviluppa  completa- 
mente il  suo  aroma,  come  del  resto  avviene  per  molte  altre  so- 
stanze liquide  o  solide.  Ciò  dipende  assai  probabilmente  da  una 
azione  di  anestesia  locale  che  il  freddo  esercita  sui  nervi  del 
gusto,  rendendoli  incapaci  di  percepire  la  delicata  sensazione  che 
l'aroma  del  vino  esercita  su  di  essi  ;  oppure  tale  aroma  non  si 
sviluppa  realmente  che  ad  una  certa  temperatura.  Comunque  sia, 
volendo  gustarlo  si  dovrà  aver  cura  di  mettere  la  bottiglia  per 
qualche  tempo  in  ambiente  riscaldato  prima  di  sturarla.  Se  il 
vino  venisse  scaldato  soverchiamente,  resterebbe  alterato. 

4182  —  Chiarificazione.  Si  sbattono  alcuni  chiari  d'uovo, 
molto  freschi  con  un  po'  d'acqua  e  si  aggiungono  al  vino  nella 
proporzione  di  un  chiaro  per  25  litri  di  vino.  Si  agita  forte- 
mente il  liquido. 

Questo  procedimento  riesce  assai  bene  pel  vino  rosso. 

4183  —  Per  quello  bianco  invece  bisogna  ricorrere  alla  colla 
di  pesce.  Si  sminuzza  la  colla  di  pesce  e  si  pone  a  rammollire 
in  un  bicchier  d'acqua.  Si  spappola  con  le  dita  e  vi  si  aggiunge 
un  litro  d'acqua,  passando  poi  alla  tela.  Si  versa  la  soluzione 
nella  botte  agitando  con  forza  il  vino.  Dopo  tale  trattamento  si 
lascia    in  riposo  per  una  quindicina  di  giorni  ;  dopo    si    decanta. 

Occorre  che  la  gelatina  adoperata  sia  vera  colla  di  -pesce,  la 
quale  è  la  gelatina  più  fina  che  esista  in  commercio.  Se  la  colla 
adoperata  intorbida  l'acqua  o  si  forma  a  grumi,  non  è  buona. 

41S4  —  Polvere  chiarificante.  Colla  85  %,  tannino  4  °/0, 
gesso  10°/o,  allume  1  °/0. 

4185  —  Fioretta  0  fiore.  Una  malattia  alla  quale  vanno 
molto  soggetti  i  vini  leggeri  da  pasto,  è  quella  detta  fioretta,  che 
li  indebolisce  sempre  più  consumando  quel  poco  di  alcool  che 
contengono.  Essa  è  dovuta  ad  un  microrganismo,  un  saccaromi- 
cete: si  manifesta  con  uno  strato  bianco  che  galleggia  sul  vino 
e  aderisce  facilmente  alle  pareti  del  bicchiere. 

Siccome  il  saccaromicete  che  è  causa  di  questa  malattia  è  ae- 
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robio,  cioè  ha  bisogno  dell'aria  per  isvilupparsi,  si  potrà  com- 
batterlo efficacemente  privandonelo.  Il  mezzo  più  semplice  con- 
siste quindi  nel  colmare  perfettamente  i  fusti  in  modo  che  non 
vi  resti  aria,  e  tenerli  ben  chiusi. 

418(»  —  Un  altro  rimedio  efficacissimo,  consiste  nell'aggiunta 

ili  qualche  goccia  di  alcool  solforoso,  che  è  ali I   saturo  di  gas 

solforoso,  e  si  trova  in  commercio.  Questo  liquido,  perfettamente 
innocuo  per  noi,  è  un  vero  veleno  per  il  saccaromicete  della  tio- 
retta  e  ce  ne  libera  prontamente. 

4187  —  Se  il  vino  è  in  bottiglia  bisogna  tenerla  sempre  in- 
clinata in  modo  che  il  vino  copra  il  turacciolo.  Se  è  in  fusto  si 
versa  dentro  un  po'  d'olio  in  modo  che  il  vino  ne  sia  ricoperta 
e  ciò  prima  che  la  fioritura  cominci  a  svilupparsi. 

4188  —  Acido.  Si  può  rimediare  all'acidità  del  \ino  aggiun- 
gendovi del  tartrato  neutro  di  potassa  nella  proporzione  di  30 
gr.  per  ettolitro  ;  si  adopera  questo  sale  sciogliendolo  nell'acqua 
calda;  quando  la  soluzione  è  fredda  viene  aggiunta  al  vino.  Il 
tartrato  si  trasforma  in  acetato  e  bitartrato  di  potassa  che  si 
deposita  sulle  pareti  del  fusto.  Quando  il  vino  abbia  perduto  la 
sua  acidità  si  travasa  in  un  fusto  pulito,  previamente  solforato. 
Dopo  questa  operazione  è  bene  aggiungere  al  vino  da  1  a  2  °/0 
d'alcool  per  ricondurlo  al  grado  primitivo  di  alcoolicità  che  la 
fermentazione  gli  ha,  in  generale,  fatto  perdere. 

4189  —  Si  può  correggere  il  vino  guasto  versandovi  gr.  14 
d'acido  tartarico  per  100  litri  di  vino  ;  l'acido  carbonico  si  spri- 
giona ed  il  vino  riprende  il  colore  ed  il  sapore  naturale.  Il  tar- 
taro che  si  forma  va  iti  fondo  alla  botte.  Occorre  lasciarla  aperta 
per  tre  giorni  affine  di  dar  esito  al  gas. 

4190  -  -  Si  può  rimetterlo  allo  stato  naturalo  con  una  semplice 
aggiunta  di  saccarato  ili  calcio  nella  proporzione  di  15,  25,  50  gr. 
ed   aneli.'    più    per   ettolitro,  l'ut    acido    è     il    vino    e    pni 

bisogn  i   igg  angore. 

4191  Bi  migliorano  assai  i  vini  bianchi  con  sapore  acido  e 
col  -.'_'ueiii.'  trattamento.  Bi  stempera  '     kg.  di  tanna    .li 

senape  in  enea  un  litro  ,i,  vino  e  poi  bì  versa  nella  botte;   tale 

•  ■   li  dose  per  ogni   ettolitro  di   vino.   Dopo  alcuni  giorni,    quando 

il  vino  si  sarà   chiarificato   si   travasa,    sì    solfora  e  Bi  mette  in 

glie. 

1192        BI  prendono   -    p.  d'acqua,  una   di    miele  ed  una  di 

vino  i  .|  ial  ti  o  limile.  Bi  fa  bi  llire  il  tatto  a 

Uno  a  die  sia  ridotto  al  due  terzi,  "'inumandolo 
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di  tanto  in  tanto.  Si  lascia  raffreddare.  Versando  questa  miscela 
nel  vino,  sia  vecchio  che  nuovo,  lo  migliora  e  lo  chiarisce.  Per 
una  botte  di  400  litri  se  ne  mettono  G  litri,  si  rimescola  e  poi 
si  lascia  in  riposo  per  5  o  6  giorni.  Se  riuscisse  troppo  dolce,  si 
aggiunge  un  po'  di  senapa  bianca. 

4193  —  Forte  collatura  alla  gelatina. 

4194  —  Aggiunta  di  20  gr.  di  miele  bianco  o  15  gr.  di  zuc- 
chero di  canna  per  fusto  di  50  litri  ;  si  mette  il  fusto  in  un  lo- 
cale a  temperatura  più  elevata  di  quella  della  cantina.  Il  vino 
subisce  una  seconda  fermentazione  che  lo  migliora. 

4195  —  Annerito.  Talora  accade  che  il  vino  si  alteri  ra- 
pidamente quando  venga  esposto  all'aria,  cambiando  di  colore, 
che  da  rosso  brillante  si  fa  cupo,  torbido,  opaco.  In  generale  tale 
fenomeno  è  dovuto  all'azione  dell'ossigeno  dell'aria  sui  composti 
del  ferro  che  il  vino  contiene  in  varia  proporzione.  Si  può  chia- 
rificarlo con  l'aggiunta  di  50  a  100  gr.  d'acido  tartarico  e  trava- 
sandolo, dopo  opportuno  riposo,  in  botte  molto  solforata.  Sovente 
il  vino  così  alterato  si  chiarifica  spontaneamente  col  riposo. 

4196  —  Odore  e  sapore  di  imi  Ila.  Qualche  volta  il  vino 
in  bottiglia  acquista  un  cattivo  sapore  dovuto  alla  muffa,  della 
quale  l'umidità  della  cantina  favorisce  lo  sviluppo  sul  turacciolo 
e  poi  sul  vino.  Per  evitare  tale  inconveniente  è  bene  ricoprire  i 
turaccioli  con  ceralacca  o  con  capsule  di  stagno  ;  si  ha  così  il 
vantaggio  di  precludere  il  passaggio  all'aria  attraverso  il  turac- 
ciolo, causa  anch'essa  di  alterazione  del  vino. 

4197  —  Questo  sapore  può  essere  causato  dalle  uve  ammuf- 
fite, ma  più  sovente  dall'essere  stato  messo  il  vino  a  contatto  con 
attrezzi  o  con  vasi  vinari  attaccati  dalla  muffa. 

Finche  tale  sapore  è  leggero,  si  può  farglielo  perdere  comple- 
tamente, sia,  dopo  un  certo  tempo  con  ripetute  tramute  in  botti 
solforate,  sia  con  qualche  forte  chiarificazione  unita,  se  occorre 
all'aggiunta  di  tannino. 

4198  —  Per  l'impiego  del  fondaccio  di  caffè  V.  n.  530. 

4199  —  Sa  si  tratta  di  vino  bianco  giova  il  mescolarlo  con 
vino  rosso  molto  aspro. 

4200  —  Lo  sbattere  il  vino  con  olio  d'oliva  e  l'impiego  del 
carbone  animale  o  vegetale,  a  poco  servono. 

4201  —  Quando  il  sapore  di  muffa  è  forte  non  vi  si  rimedia; 
anzi  esso  persiste  nell'aceto  e  persino  nell'alcool  che  dal  vino  si 
può  ricavare.  E  quindi  meglio  prevenire  questo  inconveniente. 
Vi   si    riesce    conservando    in    locale    asciutto    tutti   gli    attrezzi 
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ohe  servono  per  la  vinificazione  e  quelli  di  cantina;  solforando 
di  quando    in    quando    le  botti  «ruote,  mantenendole  ben  tappate. 

curandosi  prima  di  usarli  che  gli  attrezzi  non  abbiano  i 
di  muffa,  e  abbruciando  di  frequente  "lei  iella  cantina. 

È  bene  ricordare  che  le  botti  ammuffite  non  sono  atte  ad  altro 
che  a  far  legna  da  ardere  (V.  Botti,  n.  428). 

4202  —  Sapore  di  legno»  il  vin< itrae  tale  sapoi 

botti  nuove,  non  bene  avvin  tic  ed  anche  ralvolta  da  quelle  ben 
avvinate,  mi  rimaste  a  lungo  vuote,  quando  non  siano  Btate  ben 
preparate  prima  di  riempirle. 

Tale  sapore  svanisce  col  tempo  se  non  è  troppo  pronunciato.  I 
vini  bianchi  lo  prendono  più  facilmente  dei  neri;  se  fosse  troppo 
forte    si    corregge  mesci. lui. ioli  con  vini  neri  piuttosto  aspri. 

Per  prevenire  questo  difetto  del  vino  occorre  avvinar n  cura 

le  botti  e  rilavare  con  acqua  bollente  quelle  che  rimasero  vuote 
per  lungo  tempo. 

4203  —  Sapore  di  fumo.  Aggiungere  gr.  5  di  solfito  di 
calce  p.  i  ttolitro. 

4201  Odore  di  zollo.  Scuotere  il  vino  con  buon  olio 
oliva  (gr.  200  p.  ettolitro),  poi  ti, Marc  per  |  trra  debrija, 

Se  il  difetto  provenisse  da  botti  gnaste,  occorre  travasare  il 
vino  in  botte  nuova  previamente  solforata. 

420.">  Conservazione.  Le  operazioni  pio  importanti  per 
la  bua  vino    sono:  le    tramute    eseguite    in 

tempo  opportuno   e    le   diligenti  colmature;    le   solforazioni  leg- 
gere nelle  tramute  specialmente  dei  vini    deboli:    massima 
tizia  delle  cani  ne    degli    attrezzi    e    vasi  vinari,  -pinta    ma 
all'esa 

1206  E  "i!  m ■  >  l'uso  del  Bolliti  •  por   la    conserva- 

durante  la  stagione  calda.  Quanto  alle  dosi  sono 
di  gr.  5  per  ettolitro  come  mezzo  preventivo  e  gr.  7  a  LO  so  si 
a- 1  per  arrestare    un'alterazione    inci] 

versare  la  polvere  pel  i chiume,  agii  indo  il  vino  alla  superficie. 

Dopo  -    chiude  -  10  giorni  -   può  usare  del  vino. 

1207  1  vini  spumanti  si  debboi nservare  In  boti 

cui  bonico  non  p  >he  &\  ver- 

n 

1208  In  bottiglie.  11 

e  ben  mal  ai  'ève  avere  almeno  qu  ! 

ii  vita;  molto  meglio  se  ha  due  o  tre  anni  di  con 
in  fusto,  poiché  perfeziona 
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Per  mettere  il  vino  in  bottiglie  bisogna  scegliere  una  giornata 
fresca,  serena,  asciutta.  Le  bottiglie  e  i  turaccioli  richiedono  at- 
tenzioni speciali.  (Vedi    Bottiglie  n.  453  ;   Turaccioli,    n.    4013). 

1209  —  Saggio.  Colore.  Un  mezzo  semplice  per  riconoscere 
se  il  vino  è  colorato  artificialmente  è  il  seguente. 

In  una  piccola  quantità  di  vino  si  mette  un  pezzetto  di  po- 
tassa. Se  non  si  forma  deposito  e  se  il  vino  prende  una  tinta 
verdastra,  è  genuino  ;  ma  se  appare  un  deposito  violetto  furono 
usate  more  o  acini  di  sambuco;  se  il  deposito  è  rosso  si  usò  la 
barbabietola;  se  violetto-rosso,  del  legno  di  campeccio;  se  az- 
zurro-chiaro, del  tornasole. 

4-210  —  Si  versano  in  una  boccetta  di  vetro  alcuni  grammi 
del  vino  da  esaminate,  si  aggiungono  alcune  gocce  d'ammoniaca 
e  si  scuote.  La  mistura  prenderà  un  colore  verdastro.  Vi  si  im- 
merge un  filo  di  lana  bianca  e  quando  sarà  bene  inzuppato  si 
toglie,  si  tiene  verticale  e  vi  si  lascia  cader  sopra  una  goccia 
d'aceto  forte.  Se  il  vino  è  genuino  il  filo,  man  mano  che  la  goccia 
scende  lungo  di  esso  prenderà  una  tinta  bianco-turchina  ;  se  co- 
lorito colla  fucsina  prenderà  invece  una  tinta  rosa. 

4211  —  Inzuppata  un  po' di  mollica  di  pane  od  un  pezzo  di  .spugna 
nel  vino  sospetto,  la  si  mette  quindi  sopra  un  piatto  di  porcellana 
bianca  nel  quale  vi  siano  alcune  goccie  d'acqua.  Se  il  vino  è  le- 
gittimo tarderà  alcuni  minuti  prima  d'immedesimarsi  con  l'acqua, 
mentre  invece  la  mescolanza  si  ha  quasi  istantaneamente  se  vi 
è  colorazione  artificiale.  Inoltre  il  vino  colorato  tenuto  per  una  die- 
cina di  giorni  all'azione  dei  raggi  solari  estivi,  non  tarderà  a  dare 
un  forte  precipitato.  Questi  saggi  sono  un  po'  empirici  ma  possono, 
se   non  altro,   servire   per  mettere  in  guardia  il  consumatore  (1). 

4212  —  Per  i  colori  di  origine  vegetale  e  animale  si  può 
operare  così  :  si  prende  un  pezzo  di  calce  viva,  si  rompe  e  la 
superficie  netta  si  raschia  con  una  lama  di  coltello  allo  scopo 
di  renderla  liscia.  Sopra  questa  superficie  si  versano  allora,  una 
sopra  l'altra,  da  due  a  quattro  gocce  del  vino  sospetto  ;  dopo  tra- 
scorsi due  minuti  circa  si  osserva  la  macchia  prodotta  sopra  la 
superficie  bianca  : 

Colorazione  paglierina  sporca:  fitolacca. 

„  verdastra  :  malvone. 
„  „  campeggio. 

„  ardesia  con  sfumature  rosa;  legno  del  Brasile. 

„  azzurra  :  cocciniglia. 


fi)  Consigliamo,  per  maggiori  dettagli,  il  manuale    di    questa  colle- 
zione di  adulterazione  del  vino  e  dell'aceto  del  Prof.  A.  Aloi  (L.  2,50;. 
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4'21.'{  —  Vino  contenente  acido  solforico  libero,  Anche  que 
-i  aggiunta  si  compie  per  'lare  migliore  aspetto  ad  un  prodotto 
scadente  od  anche  già  alterato 

A  calore  blando  si  secchino  due  pezzi  di  carta  bianca  comune 
di  cui  uno  è  macchiato  con  vino  puro,  l'altro  con  quello  sospetto. 
La  porzione  di  caria  col  vino  buono  non  si  altera  e  rimane  bleu- 
indaco,  mentre  invece,  quando  nella  seconda  si  sia  adoprato  vino 
contenente  acido  solforico,  questa  si  colora  in  rosso  e  diventa 
fragile  e  friabile  por  la  più  leggera  confricazione. 

4-214  —  Vino  contenente  allume.  Anche  questo  sale  si  me- 
scola al  vino  per  dargli  maggior  chiarezza  di  colore.  Se  si 
unge  ad  un  vino  naturale  un  po'  d'acqua  di  calce  e  si  lascia 
il  miscuglio  in  riposo  per  quarantott'ore  si  ottengono  dei  bi 
simi  cristalli,  L'aggiunta  di  allume  impedisce  che  si  formi  questa 
cristallizzazione;  per  conseguenza,  se  trascorso  il  tempo  suaccen- 
nato non  si  forma  sedimento  cristallino  si  può  ritenere  che  a 
quel  vino  è  stato  aggiunto  aliarne. 

4215  —  Per  distinguere  i  vini  rossi  artefatti  dai  veri, 
Blu/me  suggerisce  un*metodo  fondato  sulla  grande  differenza  che 
1  tra  ìa  solubilità  nell'acqua  delle  sostanze  rosse  derivate, 
a  ino'  d'esempio,  dalle  more  e  dalle  frutta,  e  quella  della  ma- 
teria dei  vini  naturali,  che  si  risolve  soltanto  nell'alcool  inde- 
bolito. 

Basta  all'uopo  bagnare  nel  vino  da  saggiare  una   pii la  fetta 

di   pane  o  una  spugna   pei  lettamente  asciutta  e  satura  che  sia  si 
pone  in  un  tondo  icqua    Se  il  vino  <■  colorato    artificiale 

m. 'Hi'  il  unente  una  tinta  rossa  vie  . 

mentre  se  e  naturale,  le  stesso  effetto  non  si  ottiene  che  in  cape 
ad  un  quarto  d'ora,  e  L'acqua,  oltre  a  ciò    a  — urne  una    sens 
apparenza  op 

421<>       [nrecchiamento  artificiale,  in  Provenza  si  usa 

imbottigliare  il  vino  ouov i  esporlo  sui  tetti    Gl'azione  diretta 

dei  sole  del  me--  di  marzo    Dopo  un  mese  questo  vino  acquista 

il    cele, 

1  vini  esposti  pei-  qualche  tempo  iti  una  >iufa  alla  temperatura 

acquistano  le  proprietà  dei  vini   vecchi,  e  lasciati   al] 

molto  difficilmente. 

r_'!7  IH    fratti.  Tutti    i    frutti    zuccherini    danne    celi    la 

fermentazione  de;  vin  Taluni  frutti  contengono  maggior 

i  di  sostanza  zucoherin  io  perciò  più  adatti  a  lame 

vino;  tale  sono  11  rih  liliegie.  Le  prugne,  le   pesche,  le 
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albicocche  ne  contengono  meno,  ma  si  può  supplire  aggiungendo 
zucchero. 

Coi  procedimenti  sotto  indicati  si  ottengono  vini  sani  e  gra- 
devoli. 

Volendo  però  fare  vini  più  generosi  si  ritenga  come  regola  ge- 
nerale di  usare:  Frutta  ed  acqua  in  parti  uguali;  zucchero  200  gr. 
per  litro,  al  minimo;  oppure  miele  nella  stessa  proporzione:  op- 
pure glucosio  400  gr.  per  litro. 

4-218  —  Quanto  agli  aromi  ognuno  può  scegliere  quelli  che 
più  gradisce  e  proporzionarli  in  modo  da  non  mascherare  l'aroma 
proprio  del  vino. 

4219  —  I  vini  di  frutti  non  riescono  buoni  se  non  sono  pre- 
parati con  frutti  sani  e  completamente  maturi. 

Siccome  le  ricette  che  indichiamo  non  devono  servire  per  iscopo 
industriale,  aggiungeremo  che  sarà  bene  mondare  ogni  frutto,  to- 
glierne cioè  il  picciuolo,  i  noccioli,  ecc.  I  noccioli  però  in  qualche 
caso  (ciliegie,  albicocche),  si  uniscono  pestati  alla  massa  schiac- 
ciata. 

4220  —  1  frutti  più  adatti  per  farne  vino  sono:  mele,  pere, 
albicocche,  ciliegie,  aranci,  banane,  datteri,  fichi,  fragole,  more, 
lamponi,  melagrane,  prugne,  ribes,  mirtillo  {vaccinium  mirtylliis). 

4221  —  Di  Ciliegie.  Per  cento  litri  : 


Ciliegie kg.    25 

Zucchero „    12,5 

Acquavite     ....  litri       2 
Cremor  tartaro (polv.)  gr.  100 


Acido  borico    ....    gr.    20 

Acqua litri     80 

Lievito  di  birra  ("pasta),    gr.  100 
Sale  da  cucina 50 


fri  luogo  dello  zucchero  si  possono  usare  kg.  20  di  glucosio. 
Vedasi  ai  nn.  2422  il  modo  di  preparare  il  lievito. 

Si  schiacciano  le  ciliegie.  In  15  a  20  litri  d'acqua,  che  si  tiene 
in  ebollizione  fino  a  completa  soluzione,  si  mettono  il  glucosio 
(o  lo  zucchero),  il  cremor  di  tartaro  e  l'acido  borico.  Quando 
tutto  è  sciolto  si  mette  in  una  botte  con  le  ciliegie  schiacciate 
e  si  lascia  fermentare  aggiungendovi  il  lievito  di  birra  stempe- 
rato in  due  bicchieri  d'acqua.  Si  rimesta  e  si  ricopre  leggermente. 

Qualche  giorno  dopo  terminata  la  fermentazione  si  passa  il  vino 
allo  staccio  e  le  feccie  al  torchio;  si  aggiunge  l'acquavite  e  si 
mette  in  piccoli  barili,  avendo  cura  di  lasciarvi  un  po'  d'aria 
durante  i  primi  dieci  giorni.  Si  lascia  in  riposo  fino  a  chiarifi- 
cazione. 

4222  —  I  vini  di  visciole,  ed  in  generale  quelli  di  frutti  ad 
acini  od  a  nocciolo  si  fanno  in  modo  analogo. 
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Pel  vino  di  ciliegie  aspre  si  faccia  a  meno  del  creraor  di  tar- 
taro e  dell'acido  bor  co. 

i'2'2'-ì  -  Dna  piccola  quantità  (circa  un  quinto  del  totale)  di 
ciliegie  nere  o  di  visciole  .e  assai  utile  per  aumentare  la  colo- 
ra/ione del  vino  di  ciliegie  o  di  ribes;  gli  s  dà  un  buon  profumo 
agendo  25  gr.  d'iride  in  polvere  o  pochi  lamponi. 
4'J"24  Di  bacche  di  sambuco.  Si  spremono  circa  20  kg.  di 
bacche  di  sambuco  ben  mature,  in  recipiente  di  Legno.  Bi  aggiun- 
gono 2  kg.  di  miele  vergine,  oppure  pari  dose  di  zucchero;  si 
può  anche  adoperare  glucosio,  ma  in  dose  doppia  (4  kg.);  60  gr. 
di  sale  da  cucina,    il  to    in    40    litri  di  acqua  tiepida. 

B    copre  il  recipiente  e  si  lascia  fermentare  il  liquido    a    calore 
temperato.   A    fermentazione    unita    si    travasa     si    spremono   le 
feccie  e  si  riempie  un  ('usto  die  si  tiene    in    luogo    fresco.  11  li- 
quore subisce  ancora    una    lenta    fermentazione  die.    in    capo,  a 
parecchi  mesi,  lo  rende  Limpidissimo,  vinoso  e  di  profumo  grade- 
volissimo. 
4-22.">        Di  mele  cotoyne.  sì  tolgono    i  picciuoli  ed    i   semi. 
i  i  frutti  in  quattro  pezzi  facendo    uso   d'un    coltello  a 
lama  argentata  o  nichelata.  Vi  si  versa  sopra  un  quarto  di  litro 
d'acqua  bollente  per  ogni    fruito.    Dopo  tre  ore   di    riposo  si  de- 
canta ti  liquido  e  si  riducono    i    frutti  in  polpa  con  od 
di  legno.  Vi  si  versa  sopra   altrettanta    acqua  fredda  contenente 
azione  L85  gr.  di  zucchero  ed  l  gr.  di  salo  pei  ogni    litro. 
Si  passa  allo  staccio  con  pressione  e  si  riuniscono  i  liquidi  in 
_ no  con  un  poco  ili  ■  litare 

nentazione  La  qua  unente  dura  una  settimana, 

.>.  asa  il  Liquido,  si  pone    a  bai  li  che    si    i  iempion w 

depongono  in  cantin  :  una 

quindicina  di  giorni.  Aspettando  cinque  o  Be    mesi    si   può    mefc- 
d  bottiglie. 
1226        a  questo  vino  bì  possono  unire  alcuni  aromi:    I    più 
e  d'aranci,  cedro,  limono,  .-annoila,  ga- 
ostanze  debbono  essere  aggiunte   al    Liquido 
pi  una  della  fermentazione.  (V.  n.  2 191 1. 
t-lì        Di  ribes,  spumante,    sì   spreme   il    ribes,  che  deve 
in    una    Una,    indi    in    un    torchio;    si    estrae    II 
irò  e  vi    -,    iggiunge    un    po'   d'acqua   se   il   liqu 

troppo  denso,  ed  una  pii La   quantità    di    zucchero,  s,  mette    il 

tutto  in  un  tino  nuovo  od  almeno  che  non  abbia  mai   contenuto 
né  birra.  Si  co] I  tino  con  nn  panie,  e  dopo  tre  settimane 
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si  chiude  a  coperchio,  lasciando  solo  aperto  un  foro  sino  a  fer- 
mentazione finita,  cioè  sino  alla  fine  d'ottobre.  Questo  vino  con- 
servate sulla  propria  feccia,  per  due  anni,  non  solo  non  ne  soffre 
ma  anzi  migliora. 

4228  —  Di  lamponi.  Si  riempie  un  recipiente  di  terra  verni- 
ciata con  lamponi  ben  maturi  ;  si  versa  sopra  dell'acquavite  fin- 
ché il  vaso  sia  ricolmo  ;  si  copre  e  si  lascia  45  giorni  al  sole.  Si 
travasa  finche  sgorga  liquido  limpido.  Si  schiacciano  allora  i 
lamponi,  si  spremono  in  tela  rada  e  si  passa  il  succo  ricavato 
alla  flanella;  si  mescola  quindi  col  liquido  già  ottenuto  per  de- 
cantazione e  si  aggiungono  gr.  160  di  zucchero  per  ogni  due 
litri  ;  si  aggiunge  poi  vino  bianco  presj'a  poco  quanto  si  è  usato 
di  acquavite  ed  un  terzo  d'acqua  ;  dopo  alcuni  giorni  si  mette 
in  bottiglie.  Si  ha  così  un  ottimo  liquore. 

4229  —  Di  ribes  e  lamponi.  In  un  tinello  di  circa  100  litri 
si  pongono  80  litri  d'acqua  scaldata  a  25°  ed  8  kg  di  zucchero. 
Vi  si  versa  il  succo  di  8  a  10  kg.  di  ribes  e  4  ettogr.  di  lam- 
poni. Si  rimescola  e  si  lascia  fermentare  in  una  stanza  la  cui 
temperatura  sia  di  circa  20°.  Quando  è  cessato  il  ribollimento  nel 
tino,  si  decanta. 

4230  —  D'aranci.  Possono  servire  per  fare  questo  vino  sia 
gli  aranci  domestici  (dolci)  quanto  quelli  selvatici.  Si  colgono  i 
frutti  ben  maturi,  si  mondano  dalla  scorza  e  si  tagliano  a  fette 
trasversalmente.  Se  ne  estrae  il  succo  per  mezzo  d'un  torchio 
fatto  in  modo  da  non  lasciar  passare  i  semi.  Si  aggiunge  poi 
1  kg.  di  zucchero  ogni  kg.  di  succo  di  aranci.  Si  lascia  fermen- 
tare in  recipiente  chiuso. 

Il  vino  che  si  ottiene  ha  il  colore  dell'ambra  e  l'aroma  tanto 
gradevole  dell'arancio.  Coi  residui    si    può  fare    del    buon  aceto. 

4231  —  Di  more.  Si  colgono  le  more  ben  mature,  con  tempo 
secco.  Si  mettono  in  una  tinozza  munita  di  rubinetto  in  basso. 
Vi  si  versa  sopra  acqua  bollente,  tanto  da  ricoprirle.  Indi  si 
schiacciano,  appena  la  temperatura  dell'acqua  lo  permette,  con 
le  mani;  si  ricopre  il  recipiente  e  si  lascia  in  riposo  fino  a  che 
si  formi  alla  superficie  una  crosta  coi  resti  dei  frutti.  Si  travasa 
allora  per  mezzo  del  rubinetto  e  si  aggiunge  1  kg.  di  zucchero 
ogni  16  litri  di  succo.  Si  agita  la  miscela  e  si  mette  in  una  bot- 
ticella, lasciandovela  per  otto  giorni,  avendo  cura  di  eliminare 
la  feccia  man  mano  che  si  forma  e  di  mantenere  il  fusto  ricolmo 
specialmente  al  principio.  Quando  la  fermentazione  è  compiuta 
si  chiude  il  fusto  e  dopo  sei  mesi  si  può  bere  il  vino. 
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4282  —  D'uva  secca.  Con  100  kg.  d'uva  secca  di  Levante; 
(Grecia,  Turchia,  ecc.),  si  possono  ottenere  300  a  350  litri  di  vino 
con  1  %  di  alcool. 

Si  pone  l'uva  secca  in  un  tino  e  vi  si  versano  sopra  300  litri 
d'acqua  tiepida  ;  si  lascia  in  macerazione  per  24  a  36  ore  finche 
siasi  rigonfiata.  Si  toglie  allora  l'uva  dal  recipiente  e  si  pigia 
fortemente.  Si  versa  il  succo  e  la  massa  della  pigiatura  entro 
una  botte,  unitamente  all'acqua  di  macerazione.  La  fermentazione 
si  compie  in  tre  o  quattro  giorni.  Si  aggiunge  un  poco  di  vino 
molto  colorato  per  rendere  la  tinta  un  po'  più  carica. 

4'2'.V>Ì  —  Si  versano  100  litri  d'acqua  in  un  fusto  della    capa- 
cità di  circa  300;  si  aggiungono  50  kg.  di  ava  secca,  senza  grap- 
poli, si  rimosta  il  tutto,  si  ricopre  il  recipiente  con  un  panno    e 
si  lascia  in  riposo  in  ambiente  caldo.  Quando  il  liquido  comincia 
a  fermentare,  occorre  agitare,  due  volte   al    giorno    per  quindici 
giorni.  Quando  la  fermentazione    è   cessata,    il    che    si  riconosce 
alla  precipitazione  dell'uva,  si  passa  il  liquido  e  si  spreme  l'uva 
prima  colle  mani,  indi  col  torchio.  Si  inolio  il  liquido  in  tino  ben 
i  e  riscaldato;  si  aggiungono  5  kg.  di  zucchero  e  mezzo  litro 
di  lievito.  Si  conserva  una  parte  del  liquido    per    aggiungerla  di 
tempo  in  tempo  quando  si  riempie  d'acqua  il  tino  durante  la  fer- 
mentazione. 
1234       D'acqua  zuccherata.  Questo  vino  si  fa  coi  graspi 
tzione  de]  vino  d'uva,  si  versa    dunque   sui 
rimasugli  del  mosto  tanta  acqua  quanto  era  il  mosto,  ooll'aggiunta 
■  l . •  ì  _'ii   i  25  °/0  di  zucchero.  Ha  luogo  unn  seconda  fermentazione; 
quando  essa  sta  perfinire  si  spilla  questo  secondo  vino,  si  ripete 
:  tendo  un  •■  -i  torchiano  i  resti  e  vi  si 

incora  acqua  zuccherata  come  precedentemente  e  quando 
questa  fermentazione  e  -ai  Unire  si  uniscono  in  uno  stesso 
•unti. 
Il  vino  che  ''oii    questo  procedimento     specialmente 

mosto  era  d'uva  molto  zuccherina  e  colorita,    rio-co  di  bel 
colore  e  con  L'aroma  del  ?ero  fino. 

.li  .o-  'io  i.ni.ii  i ioè  con   prop 

ore  al   4-.'>  "  .,.  si   può    .  alo. 

I.  però  di  some  -  ia   eoonom 

quando  bì  b  io  zucchero  a  buon  mercato  (in  [svizzera, 

noi  forse  presenta  p vantaggio  su  'inolio  fatto 

con   uva. 

li':'.."»         Vinello  economico,  li  •:  ornale  \  A y riculture pr a- 


819  - 


Vin 


tique,  consiglia  il  seguente  vinello  economico: 

Mele  pestate  kg.  4  —  Uva  secca  2  -  -  Bacche  di  ginepro  pestate  0,250 

Si  lascia  macerare  per  tre  giorni  e  quindi  si  aggiunge  un  litro 
di  acquavite. 

Queste  dosi  servono  per  ottenere  un  ettolitro  di  vinello. 

4236  —  Alla  china.  Questo  vino  molto  tonico  si  prepara  con: 
Corteccia  di  china  grigia  finamente  pestata  gr.  50 
Alcool   a  60°    gr.    100   —    Vino   rosso    o    bianco    litri   1 

Si  versa  l'alcool  sulla  china  entro  ad  una  bottiglia  da  litro. 
Dopo  48  ore  di  macerazione,  durante  le  quali  si  agiterà  di  fre- 
quente il  liquido,  si  aggiunge  il  vino.  Si  agita  fortemente  e  dopo 
8  giorni  il  vino  può  essere  bevuto.  Non  è  utile  filtrarlo  perchè 
lasciandolo  a  contatto  colla  china  ne  esaurisce  meglio  i  principii 
attivi.  Ogni  volta  che  se  ne  fa  uso  si  decanta  con  precauzione 
la  quantità  necessaria.  (V.  n.  3030  a  3032). 

-1237  —  Alla  china  e  al  cacao.  Si  fanno  macerare  per  8  giorni: 
Corteccia  di  China  Calisaia  gr.  50 
Corteccia  di  China  Loxagr.  50  —  Vino  Malaga  gr.  2000 

Poi  si  filtra. 

A  parte  si  fanno  scaldare  a  bagno-maria  : 

Cacao  torrefatto  gr.  100  —  Alcool  a  96°  400 

Si  lascia  in  riposo,  in  bottiglia,  per  8  giorni.  Poi  si  unisce  al 
vino  di  china  di  cui  sopra,  aggiungendovi  200  gr.  di  siroppo  sem- 
plice. Dopo  altri  8  giorni  si  filtra  e  si  conserva  in  bottiglie  pic- 
cole. È  un  buon  tonico,  fortificante. 

4238  —  Vermouth  (li  famiglia.  Consigliamo  di  far  uso  degli 
speciali  estratti  messi  in  commercio  da  varie  case  colle  relative 
indicazioni  per  le  dosi. 

Volendo  però  preparare  il  wermouth  colle  droghe,  si  hanno 
numerose  e  svariate  ricette.  Ne  citeremo  alcune  delle  più  usate. 

In  9  litri  di  buon  vino  bianco  si  macerano  le  seguenti  sostanze  : 


3 


Iride  in  polvere     .    .  gr.  30 

Fiori  di  sambuco  .     .  „     16 

Fiori  di  genziana  .     .  „     10 

Calamo  aromatico      .  „      5 

Dopo  una  settimana  si  filtra. 

4239  —  Si  mettono  a  macerare  in  10  litri   di  vino  bianco  le 
seguenti  droghe  : 


Cannella  .  .  .  . 
Garofani  .  .  .  . 
Corteccia  di  china 
Vaniglia    .    .    .      . 


Cardo  santo  .  .  . 
Centaurea.  .  .  . 
Legno  quassio  .  . 
Coriandoli .  .  .  . 
Corteccia  di  china. 
Scorze  arancio   . 


20 
20 

20 
20 
20 
20 


Cannella.     . 
Garofani .     . 
Noce  moscata 
Zucchero 
Alcool .    .    . 


gr- 


5 
5 
5 

„      300 
litri  0,35 


Dopo  una  settimana  si  filtra. 
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4240  assenzio  sommità  125  parti,  genziana  60,  china  40, 
•  *n ii  1  .i  campanula,  centauri,  canedrio,  cardo  benedetto,  mescolati, 
125  pani,  angelica  GO,  garofani  canella  100,  macis  15,  sei  aranci 

Ti  a  fette,  85  litri  d'alcol,  vino  moscato  1)5  litri. 

si  macerano  Le  droghe  per  cinque  giorni  nel  vino  e  nell'alcool, 
sì  ti  Ina,  si  chiarifica  dopo  alcuni  giorni  di  riposo  e  poi  si  chiude 
in  bottiglie. 

A  seconda  dei  gusti  si  possono  aggiungere  anche  da  cinque  a 
dieci  chilogrammi  di  glucosio  o  meglio  di  zucchero. 

4241  —  Estratto  per  vermouth.  Ogni  casa  ha  la  sua  forinola, 
eccone  una  : 


Maggiorana  .    .     . 

Cerea 

Coriandoli.  .  .  . 
Noci  moscate  .  . 
Calamo  aromatico 
Garofani  .... 


ke 


1,590 
0,600 

l 
0.150 

0,2(10 
0.201) 


Assenzio  j 

romano 
Timo     ...    . 
Kave  tonche.     . 
Salvia  sclarea  . 
Canella.     .     .     . 


kg.  0.500 

0,450 

.    0,550 

0  (50 

,    0,800 

.     0,200 


Mettere  le  droghe  peste  In  IO  litri  di  alcool  a  gradi  85  e  la- 
sciale in  macerazione  per  8  giorni,  poi  aggiungere  le  erbe,  e  por- 
tare il  liquido  a  litri  35  adoperando  litri  18  d'alcool  a  95°  e 
litri  7  vino  comune:  riscaldare  possibilmente  con  alai 
non  potendosi  versare,  prima  di  aggiungere  i  IN  litri  d'alcool,  il 
Vino  bollente   sulle   droghe   ed    erbe   mescolate. 

Quando  si  sarà  raffreddato  versare  i  rimanenti  litri  18.  Li- 
sciare in  riposo  per  altri  15  giorni,  rimescolando  ogni  giorno. 
Poi  spremere  sotto  il  torchio.  Per  fare  il  wermoutb  usare  l'è- 
Btratto  in  ragione  di  litri  l  '  ,2  a  2  per  ettolitro. 

424*2  Vino  amaro.  Un  buon  vino  amaro,  stomatico,  si 
ottico m  Le  seguenti  sostanze  : 


Radice  secca  di  gen- 
ziana in  polvere 
Alcool  a  00°  .    .     .     . 


t-'i 


Miele  o  zucchero    .     gr.     100 
Viim  rosso  o  bianco      ..     KMHl 


si  fa  macerare  La  genziana  I  per  48  ore:  si  fa   scio- 

I  miele    o    lo  zucchero  a  freddo  nel  vino    e    Bi    aggiunge 
mie  alle  materie  in  macerazione. 
Si  Lascia  macerare  ancora    per   i    glorn     agitando  di  tempo  in 
tempo,  in, li  si  Ultra, 

l-L.'l        81  può  preparare  LI  vino  amaro  &on  legno  qua 
Luogo  delia  genziana,  nelle  steste  proporzioni!  (V    n.  4242). 
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Violetta. 

4244  —  Coltivazione.  Dandole  un  appoggio  e  fissandovela 
con  un  po'  di  lana,  si  può  dare  alla  viola  mammola  la  forma 
che  si  vuole,  trasformandola  da  pianta  strisciante,  in  pianta  ram- 
picante. 

Occorre  levare  i  fiori  appassiti  per  non  esaurire  la  pianta  con 
la  produzione  dei  semi. 

Vipera. 

4245  —  Caratteri  distintivi.  La  vipera  comune  (coluber 
aspis)  (fig.  59)  è  lunga  non  più  di  60-70  cm.  Ha  testa  quasi 
triangolare,  ricoperta  di  scaglie,  nelle  quali  due  striscie  nere  si 
riuniscono  per  le  estremità  formando  un  V.  Questo  è  il  carattere 
principale  che  può  servire  a  farla  distinguere  dalle  comuni  serpi 
innocue. 

4246  —  Morsicature.  Il  morso  della  vipera,  come  tutte  le 
ferite  avvelenate,  esige  delle  cure  immediate,  giacche  importa 
sopratutto  di  neutralizzare  il  veleno  innanzi  che  sia  penetrato 
nel  torrente  circolatorio. 

Tre  indicazioni  si  presentano  quindi  sin  da  principio:  inter- 
rompere la  comunicazione  tra  la  parte  ferita  e  la  circolazione 
generale  —  far  sortire  il  veleno  dalla  ferita  —  distruggere  il 
veleno  sul  posto. 

La  prima  cosa  da  farsi  quindi,  allorché  si  è  morsicati,  è  di  in- 
;erporre  una  legatura  fra  il  cuore  e  la  ferita,  5-10  centimetri  al 
lisopra  di  quest'ultima.  Ci  si  può  servire  di  una  cravatta,  di  un 
'azzoletto  o  di  qualunque  altro  legaccio. 

Le  legatura  deve  essere  così  stretta  da  far  rigonfiare  le  vene, 
some  si  pratica  per  il  salasso.  Questo  mezzo  però  non  è  che  tem- 
)oraneo  e  non  deve  essere  prolungato  più  di  tre  quarti  d'ora  od 
m'ora.  Allorché  la  parte  ferita,  per  esempio,  la  testa,  il  collo 
)d  il  tronco,  non  permette  l'applicazione  di  una  legatura,  dovrà 
(sercitarsi  con  le  due  mani,  una  compressione  intorno  ad  essa 
lino  a  che  non  si  ricorra  ad  altri  mezzi  di  trattamento. 

Per  adempiere  alla  seconda  indicazione,  dovrà  favorirsi  la  fuo- 
'iuscita  del  sangue  e  quindi  del  veleno,  con  un'incisione  che  al- 
argherà i  fori  prodotti  dai  denti  della  vipera  o  con  la  compres- 
ane delle  parti  vicine. 

Il  succhiamento  è  altresì  un  mezzo  eccellente  per  far  sortire 
ina  buona  parte  del  veleno,  sia  che  si  eserciti  con  la  bocca,  sia 
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che  ci  si  serva  di  una  ventosa.  L'aspirazione  prodotta  in  tal 
guisa  fa  sortire  il  veleno  mescolato  con  sangue,  e  si  avrà  cura 
di  sputare  o^ni  volta,  sebbene  il  veleno  della  vipera  sia  senza 
azione  sulle  mucose  sane. 

Per  distruggere  direttamente  il  veleno  nella  stessa  ferita  vi  si 
introduce  un  agente  chimi apace  di  d< mporlo.  L'ammoniaca 


non  è  che  un  mezzo  illusorio;    in    sua  v si    hai lei  buoni 

risultati  con  la  seguente  pr<  i    iodurata. 

Iodio  metallico  ^r.  1,25       ioduro  (li  potai 
Acqua  distillata  50 
Quali  ibbia  a  prò]  questo  liquido,  ed 

il  pazienti ninci  già    a    soffrire  del  brividi,    bisognerà    far  ri- 

Bcaldare  al  rosso  un  coltello,  un  chiodo,  un  ferro  qualunque   ed 
affrettarsi  a  cauterizzare  profondamente  la  p 

Osservazione.  Una  volta  o  >m  aciato  il  vomito,  la  cauterizzazione 
è  inutile,  e  -i  dovrà  ricorrere  ai  mezzi  generali:    sudoriferi,  to< 

i  in  una  tazza  'li  caffè,  ecc. 
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In  questi  casi  sarà  cura  del  medico  lo  stabilire  un  trattamento 
più  opportuno. 

4247  —  I  morsi  delle  vipere  sono  stati  sempre  fra  i  più  cru- 
deli incerti  del  mestiere  per  i  nostri  contadini  e  per  i  nostri 
cacciatori  e  i  loro  cani  fedeli. 

Una  sostanza  più  efficace  dell'ammoniaca  è  il  permanganato  di 
potassa,  oppure  l'acido  cromico,  in  soluzione  all'uno  per  cento, 
della  quale  si  iniettano  (V.  n.  1501  [26]  e  3812)  2  o  3  gocce  nel 
punto  di  penetrazione  nella  carne  di  ciascun  dente. 

Conviene  praticare  qualche  incisione  intorno  alla  ferita  e  lavare 
con  soluzione  cromica. 

Intanto  Calmette,  a  Parigi,  continua  —  e  pare  con  molto  suc- 
cesso —  i  suoi  esperimenti  di  sieroterapia  antivenefica. 

Voce. 

4248  —  Modo  di  rafforzarli!.  Sono  utili  ed  usati  da  tempo  i 
decotti  di  malva,  orzo,  altea,  liquirizia,  mele,  ecc.,  i  quali  agiscono 
probabilmente  per  la  sola  temperatura,  e  non  per  qualità  specifiche. 

4249  Quando  si  ha  perdita  subitanea  di  voce  è  utile  tenere  in 
bocca  un   pezzetto  di  borace  e    farlo    sciogliere    a    poco  a  poco. 

4250  —  In  seguito  ad  esperienze  per  constatare  l'efficacia  di 
alcuni  medicamenti  sulle  corde  vocali,  si  è  constatato  che  usando 
per  inalazioni  la  tintura  di  benzoino,  questa  fa  alzare  la  voce  di 
un'ottava,  mentre  il  balsamo  del  Tolù  l'abbassa  di  mezza  ottava 
e  lo  spirito  canforato  rende  addirittura  afoni. 

Vomito. 

4251  —  Come  si  provoca.  Il  miglior  modo  di  provocare  il  vo- 
mito consiste  nella  titillazione  dell'ugola  (dita  nella  gola).  In  certi 
individui  però  è  poco  efficace.  Allora  si  ricorre  all'acqua  calda  salata. 

4252  —  Come  si  calma.  Per  calmare  il  vomito  è  ottima  la 
pozione  del  Riverio.  (n.  1501  [7]). 

4253  —  Contro  i  vomiti  ostinati  riesce  molto  efficace  il  mentolo, 
ingerendo,  p.  es.,  20  gocce,  diverse  volte  nella  giornata,  della  solu- 
zione: mentolo  0,5,  tintura  oppio  10,  cognac  40. 

4254  —  Nei  bambini.  In  tutti  i  casi  in  cui  per  eccesso  di 
alimentazione  si  ha  vomito,  diarrea  e  qualche  altro  disturbo  in- 
testinale, il  citrato  di  soda  agisce  efficacemente,  facilitando  la 
dissoluzione  dei  coaguli  del  latte,  e  quindi  la  loro  digestione. 

Si  adopera  in  soluzione  dell'I  °  0  ;    se    ne  dà    un    cucchiaio  da 
affé  per  ogni  pasto. 


Zau  824  — 

4'2."»5  —  Per  prevenire  il  vomito  pei  L'ingestione  di  vermifughi 
il  dott.  Apolant  consiglia  di  rendere  insensibile  la  mucosa  dello 
stomaco  somministrando  'l-.-'ii  ora  prima  dell'ingestione  del  ver- 
mìfngo  uno  o  due  cachets  ripieni  di  polvere  di  mentolo  e  lat- 
tosio di  ciascuno  gr.  0,30. 


Zanzare, 

\'1~A\  Allontanamento»  Si  tengono  lontane  col  mettere 
in  mezzo  alla  camera  una  spugnetta  imbevuta  di  essenza  d'euca- 
lipto oppure  di  lavanda;  purché  non  si  esageri  nelle  dosi  questi 
profumi  non  daranno  alla  testa  come  talvolta  avviene  col  piretro 
o  colle  composizioni  a  base  di  esso. 

4*207  —  Uno  dei  migliori  mezzi  è  quello  di  spruzzare  nella 
camera  con  un  polverizzatore  un  liquido  composto  come  segue: 
acqua,  eucaliptolo,  etere  acetico,  di  ciascuno  gr.  100,  acqua  di 
colonia  gr.  400,  tintura  di  crisantemi  gr.  500. 

Con  questa  miscela  si  può  anche  frizionare  la  pelle  della  faccia 
e  delle  braccia  prima  di  coricarsi. 

A'l'ìS  —■  Quando  non  si  dispone  di  zanzariera  ne  di  altri  mozzi 
di  preservazione,  si  prende  La  cosa  filosoficamente;  si  appendono 
nella  camera  dei  pezzetti  di  carne  cruda  il  cui  odore  attira  le 
zanzare.  Si  saziano  con  quella  e  vi   lasciano  in  pace. 

1259        Le  zanzare  che  un  tempo  erano  semplicemente  noiose, 
oggi  p — no  inoculare  nientemeno  ohe  la  malaria.   Di  <ju;    !  "ti 
lità  dei  mezzi  preventivi.  (V.  n.  1506). 

Sai  e  bene  di  abitare  case  situate  aopra  una  collina  o  nei  quai 
tieri  elevati  delia  città;  gì  alloggerà  nei  piani  superiori  piuttosto 
che  al  pian  terreno,  in  campagli  cercherà  le   aitine   demi 

date  .o  quelle  nelle  quali  gli  alberi  sono  radi.  Le  piantagioni  di 
pino,  d'encaliptus  e  di  ricino  saranno  da  ricercarsi.  B  raceoman 
dabile  di  mettere  ad  una  certa  distanza  dalle  case  delle  lam- 
pade accese  che  si  appoggerano  sopra  del  piatti  contenesti  del 
petrolio;  Le  zanzare  sono  attirate  dalla  tace  e  muoiono  nel  pe- 
trolio. La  camera  dose  si  dorme  dovrà  essere  chiusa  di  buon'ora 
jna  ""M  lasciai  passare  la  luce. 

In  taluni  pai  tendono  del  fuochi  nelle   sane,    perchè  il 

fumo  distrugga    Le   zanzare,  allorché    il  dovrà  passare   la    notte 

porta,   questi   fuochi   sono   utilissimi    perchè    gl'insetti 
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vengono  a  bruciarvisi.  Si  può  difendersi  contro  le  zanzare  co- 
prendosi la  testa  con  un  velo  e  mettendosi  dei  guanti,  ma  questi 
mezzi  poco  efficaci  non  possono  essere  impiegati  nei  paesi  caldi; 
si  è  obbligati  allora  a  coprirsi  con  una  zanzariera. 

4260  —  Fu  consigliato  anche  di  ungersi  la  faccia  e  le  mani  con 
petrolio,  ma  il  procedimento  è  assai  disaggradevole  ;  al  Canada  ta- 
lune persone  impiegano  per  lo  stesso  uso  un  miscuglio  di  catrame 
ed  olio.  L'infusione  di  quassia  è  raccomandata,  così  come  l'es- 
senza d'eucaliptus  ;  la  vaselina  naftalinata  sembra  assai  efficace. 

4261  —  Una  soluzione  di  timolo  in  alcool  50  %  (2  :  100)  colla 
quale  si  friziona  le  parti  del  corpo  esposte. 

4262  —  Polvere. 

Ess.  eucalipto  30  —  Talco  polv.  60  —  Amido  polv.  420 

4263  Ess.  menta  puleggio  12,  Naftalina  12,  Amido  480 

Queste  polveri  servono  per  frizionare  le  parti  del  corpo  esposte 
alle  punture  degli  insetti. 

4264  —  Distrazione.  Nelle  peschiere.  Si  possouo  distrug- 
gere allo  stato  di  larva  nelle  peschiere  dei  giardini  o  simili  ser- 
batoi d'acqua,  versandovi  sopra  qualche  bicchiere  di  petrolio.  Sic- 
come tali  larve  respirano  l'aria  atmosferica,  venendo  alla  super- 
ficie dell'acqua  vi  trovano  invece  uno  strato  di  petrolio  che  ne 
causa  la  morte. 

Allorquando  lo  strato  è  ben  sottile,  il  petrolio  non  è  nocivo 
ai  pesci,  anzi,  bisognerà  guardarsi  dal  distruggere  i  pesci  che 
per  se  stessi  distruggono  un  gran  numero  di  larve  di  zanzare 
dei  quali  fanno  il  loro  nutrimento  e  si  dovrà  quindi  vegliare 
perchè  le  fonti  d'acqua  coperte  da  zanzare  sieno  ben  lavate. 

4265  —  Nelle  camere.  Si  colloca  in  mezzo  alle  camere  una 
lanterna  coi  vetri  spalmati  di  miele  o  di  siroppo  ;  le  zanzare 
attratte  dalla  luce  rimarranno  attaccate  ai  vetri  glutinosi. 

4266  —  Si  fanno  vari  mucchietti  di  polvere  di  piretro  sul 
pavimento  della  camera  e  vi  si  dà  il  fuoco  ;  la  polvere  brucierà 
lentamente  spargendo  fumo  che  paralizza  le  zanzare. 

4267  —  Invece  della  semplice  polvere  di  piretro  si  possono 
bruciare  piroconofobi  i  quali  non  sono  altro  che  un  impasto  di 
polvere  di  piretro  con  salnitro  sciolto  nell'acqua.  (V.  n.  2247). 

Però  il  fumo  del"   piretro    è    abbastanza  sgradevole    anche  per 
l'uomo  e  non  conviene  abusarne. 
Punture.  V.  n.  3553. 


Zar 


Zafferano. 

42(58  —  Saggio.  La  proviiu'i.i  d'Aquila  è  il  paese  classico 
dello  zafferano.  11  suo  prezzo  essendo  elevato,  è  facile  di  trovarlo 
in  commercio  spesso  sufi-i i<-. ito    specialmente  quando  è  In  polvere. 

In  commercio  si  può  avere  in  fili,  che  non  sono  altro  che  gli 
stimmi  come  vengono  raccolti  e  seccati  dalle  raccoglitrici,  ed  in 
polvere.  Per  ridurlo  in  polvere  basta  seccarlo  ancora  convenien- 
temente, pestarlo  e  stacciarlo,  e,  naturalmente,  così  si  ottiene 
genuino.  Spesso  invece  vi  si  trovano  aggiunte  sostanze  estranee 
per  aumentarne  il  peso,  con  grande  vantaggio  dei  venditori,  per 
che  quello  in  tili  costa  circa  85-90  lire  al  chilo,  e  quello  in  pol- 
vere circa  100  lire. 

Innumerevoli  e  svariate  sono  le  Boflsticazioni  e  le  frodi  prati- 
cate nello  zafferano.  Accenneremo  solo  la  più  frequente: 

Lo  zafferano  o  cartamo  è  il  surrogato  che  meglio  si  presta 
alla  sofisticazione. 

Lo  zafferanone  preparato  cogli  stimmi  ha  sopratutto  lo  speciale 
colore,  l'odore  intenso  e  la  caratteristica  leggerezza.  Gli  zafferani 
■ali    invece  hanno    un    colore    meno    penetrante,    il    colore 
varia  tra  il  rosso  vermiglione  al  rosso  mattone. 

La  prova  più  sicura  per  riconoscere  se  lo  zafferano  è  puro, 
sarebbe  data  aggiungendo  ad  una  piccola  quantità  di  zafferano 
sciolto  nell'acqua,  un  eccesso  di  acido  doridi; uriatieo)  con- 
centralo. Questo  arido  scolori -,•>■  i.i  soluzione,  mentre  f-rli  altri 
campioni  di  zafferano  ed  i  surrogati  assumono  spesso  colorazioni 
rosso-violacee. 

Confrontando    i    campion    sospetti    col    puro,    usando   gli    altri 

acidi  concentrati  (nitrico    e  solforico),  si  può  arrivare    a    ricono- 

re  la  sofisticazione  dalle  splendide  reazioni  cromatiche  ohe  si 

ngono.    Aiche  i  acciai-  pioinho  ila  cniio  zafferano 

un  bel  color  rullino,  menili  goti  si  han lei  precipitati. 

J"Jt»'.(  i'n  saggio  semplicissimo  consiste  nel  gettare  un  piz- 
zico i  no  in  un  po'  di  acqui  l  epida,  e  nello  stendere 
quindi  i  filamenti    so    foglio  di  carta  bianca,    sì   distingueranno 

gli   steli    gialli  a   ■  ili   si, no  attaccali  _■  !    -Munii    (rifidi,  allargati  alla 

loro  estremità  superiore.  Va  da  Bè  che  questo  Baggio  ionia  van- 
per  l'esame  dello  zafferano  intera  e  non  già  della   pol- 
vere: in  questo  caso  invec 1  Baggio  Indicato    si    potrà    avere 

indizio  delle  polveri   minerali  aggiunte,   le  quali    nell'acqua    pre- 
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cipiteranno  rapidamente  al  fondo  ;  inoltre  compresso  fra  carta 
bibula,  su  questa  non  deve  restare  macchia  oleosa  ;  ed  abbru- 
ciato, qualora  vi  sia  presenza  di  fibre  muscolari  secche  di  altre 
droghe,  si  svilupperà  odore  caratteristico. 

Zecche. 

4270  —  Distruzione.  Per  liberare  i  cani  da  questi  noiosi 
e  talvolta  pericolosi  parassiti  si  può  staccarli  ad  uno  ad  uno  se 
pochi.  Quando  fossero  numerosi  si  procede  ad  una  lavatura  con 
infuso  di  tabacco  nell'olio  o  nell'essenza  di  trementina. 

Zinco. 

4271  —  Detersione.  L'acqua  in  cui  siasi  lavato  il  merluzzo 
essiccato  serve  per  pulire  il  zinco.  Si  fa  asciugare  al  calore. 

4272  —  Si  prepara  una  soluzione  di  p.  1  d'acido  solforico  e  due 
d'acqua,  si  fregano  gli  oggetti  leggermente  con  uno  straccio  ba- 
gnato in  essa,  quindi  si  asciugano  fregandoli  con  uno  strofi- 
naccio. 

4273  —  Si  prendono  10  parti  d'acido  nitrico,  60  d'acqua  (in 
peso).  Si  bagnano  gli  oggetti  con  un  pennello,  o  con  straccio  le- 
gato ad  un  bastoncino.  All'indomani  si  lavano  con  acqua  pura  e 
si  asciugano. 

4274  —  Colorazione.  In  nero.  Si  pulisce  bene  lo  zinco,  e 
lo  si  immerge  in  una  soluzione  di 

Solfato  di  nichel  ammoniacale  4  —  Acqua  40  —  Acido  solforico  1 

Si  lava  e  secca  nella  segatura  di  legno. 

4275  —  Trattare  con  soluzione  alcoolica  di  cloruro  d'anti- 
monio acidulata  : 

Alcool  1000  —  Cloruro  antimonio  100  —   Acido  cloridrico  00 

Seccare  poi  passare  all'olio  seccativo  due  o  tre  volte. 

4276  —  Con  patina  verde. 

Acqua  500  —  Iposolfito  sodico  50  —  Acido  solforico  25 

Separare  lo  zolfo  precipitato,  immergere  nel  liquido  caldo  gli 
oggetti  di  zinco  ;  arrestare  a  tempo,  seccare  e  verniciare  al 
copale. 

Inchiostri  e  incisione.  (V.  nn.  2195  e  2209). 


Zìi  e 


Zucchero* 

4277  —  Proprietà.  Lo  zucchero,  preso  in  quantità  moderata, 
è  utile  come  condimento  per  attivare  la  digestione.  Mescolato  al- 
l'acqua, al  latte,  al  caffè,  al  vino,  all'alcool  esso  costituisce  be- 
vande sane,  rinfrescanti,  cordiali  eccitanti.  Le  persone  che  temono 
la  gotta  o  la  renella,  non  devono  far  uso  di  zucchero  che  colla 
massima  moderazione.  I  diabetici  poi  se  ne  devono  astenere  com- 
pletamente. 

4278  —  Valore  alimentare»  Recenti  esperienze  fatte  nel- 
l'esercito tedesco  hanno  confermato  che  l'uso  dello  zucchero  calma 
la  fame.  Si  è  constatato  anche  che  esso  è  efficace  contro  la  sete 
sia  presso  gli  uomini  che  presso  i  cavalli,  aumenta  l'energia  mu- 
scolare e  diminuisce  le  pulsazioni  del  cuore  dando  maggior  fona 
al  muscolo  cardiaco. 

4275)  —  Chiarificazione  e  cottura.  Lo  zucchero  da  chia- 
rificare deve  essere  ben  raffinato  ed  in  pezzi,  l'er  ogni  7  etto- 
grammi di  zucchero  occorre  un  bicchier  d'acqua  ed  un  chiaro 
d'uovo  col  suo  guscio  frantumato.  Poni  la  chiara,  l'acqua  ed  il 
guscio  e  sbatti  ;  mettivi  quindi  lo  zucchero  e  poni  al  fuoco,  ri- 
mestando di  tratto  in  tratto  e  schiumando  appena  comincia  a 
bollire.  Col  bollire  lo  zucchero  si  alzerà  ed  allora  vi  porrai  un 
po'  d'acqua  fredda  e  tosto  schiumerai.  Segno  di  essere  perfetta- 
mente ehiarificato  è  il  non  sollevarsi  più  e  produrre  poca  e  leg- 
gera schiuma.  Ritirato  allora  dal  fuoco,  fallo  passare  per  tela  in 
vaso  di  terra. 

8e  lo  zucchero  chiarificato  si  fa  cuocere  finché  presane  una 
goccia  tra  Le  dita  b  staccandole  se  ne  forma  un  filo,  esso  è  i 
giulebbe.  8e  si  prolunga  la  cottura  Anche  coll'istessa  prova  il  filo 
si  allunga  assai  senza  rompersi,  e  a  perla,  polche  sulla  super- 
ficie si    formano   anche   delle    ■■■  sembrano   perle. 

Proseguendo  la  cottura  Si  ha  lo  zucchero  tt  reato,  ed  è  quando 
scoppiando  le  bolle  mandano  inolio  fumo.  Finalmente  lo  zuc- 
chero -i  ili sotto    a  conserva    allorché   immergendovi    le    dita 

ite  di  acqua  fredda   e    poi    stropicciando   le   dita,  a  cui    lo 

zuoohero  si  icato,  lo  zucchero  si  romperà  mandando  ano 

scricchiolio,  e  meno  sotto    I  denti  vi  si  attaccherà.  Se    messo  a 

questa  prova  non  si  attacca  più    ai  denti,  il    che    richiede    mag- 

i  .  a  caramella, 

V.  .Sciroppi. 
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4280  —  D'orzo.  In  pentola  di  rame  si  scaldano  a  fuoco 
nudo:  zucchero  ottimo  500  con  acqua  100  e  gocce  XX  di  tintura 
zafferano,  fino  a  che  un  saggio  preso  su  bastoncino  di  vetro  e 
tuffato  rapidamente  in  acqua  fredda,  diviene  duro  e  fragile.  La 
massa  zuccherina  fusa  viene  versata  in  striscie  su  piastra  di 
marmo  o  di  metallo  oleata:  semiraffreddate  si  arrotolano  colle 
dita  queste  striscie  sul  loro  asse.  Durante  la  cottura  non  si  deve 
rimestare  la  massa.  E  consigliabile  anche  l'aggiunta  di  qualche 
grammo  di  tartaro  depurato.  (V.  n.  8991). 


SINONIMIA  CHIMICA 

I  nomi  tecnici  sono  stampati  In   carattere  grosso 


Acetato  basico  di  rame  Verderame. 

Acetato  di  piombo      .     .     .  Zucchero  di  Saturno. 

Acetosa.  Acetosella      .    .     .  Biossalato  di  potassa. 

Acido  acetico Acido  pirolegnoso. 

Acido  cloridrico     ....  Alido  muriatico,  spirito  di  Baie. 

Acido  fenico Fenolo 

Acido  muiiatico Acido  cloridrico. 

Acido  nitrico Acido  azotico. 

Acido  solforico Olio  di  vetriolo. 

Acido  tannico Tannino. 

Acido  timico Tin 

torte Acido  nitrico. 

acqua  ragia Essenza  di  trementina. 

Alcali  volatile Ammoniaca. 

Alcool  etilico Spinto  ili  vino,  di  barbabietole,  ecc. 

Alcool  metilico spirito  di  legno. 

E  pio  d'alluminio  e  i".' 

Ammoniaca Alcali  va 

Solfato  di  bario. 

Biacca Carbonato  di  piombo. 

Bianco  di  balena     .     .  Spermaceti. 

.uà  Carbonato  di  calce  in  polvere  fina 
Biossido  d    piombo     . 

Bitartrato  di  potassa  iunior  .li  tari 
Borato  di  soda. 

ano Protocloruro  di  mercurio. 

Carbonato  di  magnesia  Magnesia  alba, 

Carbonato  di  piombo  i 

Carbonato  di  potassio    .  Poi 

Carbonato  di  sodio  oda 


—  831  — 

Cinabro Solfuro  di  mercurio. 

Cloridrato  d'ammoniaca     .  Sale  ammoniaco 

Cloruro  di  calce     ....  Ipoclorito  di  calce. 

Cloruro  (Bi)  di  mercurio  .  Sublimato  corrosivo. 

Cloruro  di  sodio     ....  Salmarino  —  Sale  da  cucina  —  Salgemma. 

Colla  forte Gelatina  animale. 

Colofonia Pece  greca. 

Cremor  di  tartaro  ....  Bitartrato  di  potassa. 

Creta Carbonato  di  calce. 

Essenza  di  Mirbano  .    .    .  Nitrobenzolo. 

Essenza  di  trementina  .    .  Olio  di  trementina  —  Acqua  ragia. 

Fenolo Acido  fenico. 

Formaldeide Formalina 

Formalina Formaldeide. 

Gelatina Colla  forte. 

Gesso Solfato  di  calce. 

Grafite Piombaggine 

Litargirio Protossido  di  piombo, 

Magnesia Ossido  o  carbonato  di  magnesia. 

Minio Biossido  di  piombo. 

Nitrato  d'argento   ....  Pietra  infernale. 

Nitrato  di  potassio    .    .    .  Salnitro. 

Nitrobenzolo Essenza  di  Mirbano. 

Oleina Acido  oleico. 

Olio  di  ragia Essenza  di  trementina. 

Olio  di  trementina.    .    .    .  Essenza  di  trementina. 

Olio  di  vetriolo Acido  solforico. 

Olio  di  vaselina Vaselina  liquida. 

Pece  greca Colofonia. 

Pietra  infernale Nitrato  d'argento. 

Pietra  saponaria     ....  Steatite 

Piombaggine Grafite. 

Potassa Carbonato  di  potassa. 

Sale  d'acetosella     ....  Biossalato  di  potassa. 

Sale  ammoniaco Cloridrato  d'ammoniaca. 

Sale  da  cucina Cloruro  di  sodio. 

Sale  d'Inghilterra,  —  amaro  Solfato  di  magnesia. 

Salmarino Cloruro  di  sodio. 

Salnitro Nitrato  di  potassio. 

Sale  di  soda Carbonato  di  sodio. 

Silicato  sodico Vetro  solubile. 

Solfato  di  ferro     ....  Vetriolo  di  ferro 

Solfuro  di  mercurio  .    .    .  Cinabro. 

Soda Carbonato  di  sodio. 

Solfato  di  bario     ....  Barite. 

Solfato  di  calce     ....  Gesso. 

Solfato  di  magnesia  .    .    .  Sale  d'Inghilterra. 
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Spermaceti Bianco  di  balena. 

Spirito  di  vino Alcool  etilico. 

Spirito  di  legno Alcool  metilico. 

Spirito  di  sale Acido  cloridrico. 

Stearina Acido  stearico. 

Steatite Pietra  oliare    -  Pietra 

Sublimato  corrosivo    .     .     .  Bicloruro  di  mercurio. 

Tannino Acido  tannico. 

Terebentina Trementina. 

Timòlo Acido  timico. 

Vaselina  liquida Olio  di  vaselina. 

Verderame Acetato  basico  di  rame. 

Vetriolo  di  ferro    ....  Solfato  di  ferro. 

Vetro  solubile Silicato  sodico. 

Zucchero  di  Saturno  .    .    .  Acetato  di  piombo. 


FINE. 


INDICE  ALFABETICO 


(/  numeri  indicali  sono  quelli  delle  ricette). 


Abate  —  Bevanda  329  -  mobili  3101 
Abitazione  —  Aereazione  1  —  disin- 
fezioni   3,    5,  1359,   1377   —  umi- 
dità 7,  3149 
Abiti  —  Conservazione  9  —  logori  10 

—  umidi  11 

Abrasioni  sui  manoscritti  2818  — 
della  pelle  1525,  3271 

Accendifuoco  1830 

Acciaio  —  Colorazione  12  —  con- 
servazione 18  —  lucidatura  17  — 
tonaco  14  —  pulitura  15,  3647  — 
preservazione  da  ruggine  3620  — 
pulitura  gioielli  1955  —  tempera 
19,  vernice  4098 

Accumulatori  elettrici  2356 

Acetilene  21  —  Norme  per  impianti 
22  —  produzione  24  —  carta  per 
scoprire  le  fughe  23  —  residui 
della  preparazione  25 

Aceto  —  Cai-atteri  28  -  fabbrica- 
zione 27-29  —  chiarificazione  30 
decolorazione  31  —  saggio   32-38 

—  artificiale  39  —  in  polvere  43 
aromatico   47  —  antisettico   3505 

—  da  toeletta  3503,  3508  —  da 
condimento  44,  50  —  all'estragon 
45  —  alla  senape  49  —  all'euca- 
lipto 3505  —  alla  rosa  52,  3507  — 
insettifugo  2254  —  da  fiuto  54  — 
legumi  sotto  1781 

Acido   borico  come  antisettico  406, 
421  —  come  ignifugo  2054  —  per 
Giiersi-Castoldi 


indurire    vernici   4131  —  pomata 
glicerinata  con  3040 

Acido  fenico  per  disinfezioni  1378, 
3921  —  contravveleno  267 

Acido  pirico  contro  le  scottature 
3765  —  macchie  di  2554 

Acidi  minerali  —  Luti  per  2004, 
2553  —  macchie  2553 

Acidi  vegetali  —  Macchie  2536 

Acidità  del  vino  418S  —  dello  sto- 
maco 1644 

Acne  —  Cura  56  a  60 

Acqua  alcalina  —  3023  —  anaterina 
1224  antiefelica  3284  —  antisto- 
rica 3028  —  di  Botot  1194  —  di 
Colonia  3495  —  di  chinina  621  a 
629  —  di  Florida  35' '0  —di  Elio- 
tropio 3492  —  di  Javelle  2550  — 
di  Lisbona  3494  —  di  lavanda  3493, 
3502  —  di  mare  3044  —  di  mare 
artificiale  88  —  di  selz  327  —  di 
violetta  3501  —  emostatica  1437 
imperiale  3022  —  insettifuga  — 
2253  —  ferruginosa  99  —  mine- 
rale di  Carlsbader  97  —  di  Janos 
artif.  95  —  di  Vichy  artif.  92  — 
sedativa  Raspail  3026  —  ossige- 
nata 3288  —  Macchie  di  2558 

Acqua  potabile  —  Generalità  63  — 
purificazione  61  a  72  —  filtrazio- 
ne 1572  —  saggio  74  —  corret- 
tivi per  382  —  inquinate  73 

Acque  minerali  91  —  dentifricie  1192 
odorose  3492  —  smacchiatici  2721 

Acquaio  61 

53 


-.1 


Acquario  77  —  Mastici  p.  81  —  pian- 

te  p.  78 
Acquavite  21,".5        frutti   nel)'  1772 
Acquarelli  70        vernice  p,   i  : 
Aerazione  logli  appartamenti  1 
Afanizon  2732 
Affilatura   dei    rasoi    70 1,  3596   — 

degli  strumenti  da  taglio  3070 
Affreschi    -  Vernice  p.  1111 
Afidii  i  v    Gorgogli 
Afte         Cura  101 

Aghi       Punture  3543  —  rottura  27  16 
Ajole  erbose  105  —  muschio  3154 
Airol  nelle  ferite  1522 
Alabastro     -    Pulitura   109  —  Ce- 

mento  798 
Alberi    da    frutta    —    Aumento  del 

prodotto    113    —    malattie  114  — 

muschio  dei  3158 
Albicocche  —  Gelatina  1819  —  con- 
i  . azione    17.").").  1768         R 

2486  -  nell'acquavite  1773.  1777 
Alcali  caustici    -  Macchie   2560  — 

turaccioli  p    IDI  1 
Alchermes  2456 
Alcool    assoluto    US      -    denaturato 

129  —  re''  liquori   2457 

—  per  smacchiare  2">I7   —  canfo- 
i  131        di  menta  132  —  boIì- 

diflcato    130    —    diluzione    127 

alcoolometria  120  o  123 

Alghe    -  Conservazione  134 
Alimentazione  —    Regole   e  norme 
i  (5-137        6 

288       delle  nutrici  295 
Alimento  composto  139 
Aliti  cattivo        ('uri  1 13  a  152 
Allattamento  artificiale  289  a  294 
Allegamento  dei  denti  1 178 
Allume    -     Cristallizzazione  153 

DB  nel    vino    121  I 
Alluminio  —  Detersione  154  —  Bru- 

n  i  ara   15  i        Propi  li  tà  l">l 
Alopecia  —  Cure  dn  irsi    606  a  674 
Alpacca  i  v.    Ir  jt  •  mia) 

Amarene 

Ratafià  2IS7 
Amaro  di  China  2I~>7  —  di  Serma- 

ma  21.")- 

i   2  Ili  i 
Ambra   gialla        3aldatui 

Imltazion  !866 

Amido 

166       ai    borace    165         saggio 


167  —  per  stiratura  a  lucido  387 
-  conservazione  della  sal- 
da  n;s 
Ammalati  —  Carne  per  737  —  de- 

cozi per  1 129       batte  per  2337 

Limonata    nutritiva  318    -   Pozio- 
convalescenti   356   —   sete 
dagli  3802 
Ammoniaca        Osi  domestici  170 

|i    smacchiare   2">ll   —  odore  178 
Anilina        inchiostri    a    ba 
2169       riproduzione  3366      mac- 
chie 2561     -  id.  sulle  mini  2793 
Angina  1962 

Animaii  imbalsamati  2076  a  2082 
Anisette  2461 
Anitdoti        (v.  kvveh  nanu  nti  I  264  E 

3830 
Antisettici  l  v.  .  Ferii») 

Api  —  Puntnre  3550 
Appartamenti  umidi  7  —    intonaco 

li.  muri  31 19 
Appert  —  Metodo  p.  conservare  frat- 
ta  1 754        legumi  2399 
Appretto  p.  biancheria  100       p  QUO' 
i  lini  a  1106  —  4d.   gialle 
1110  -  bianco  1111 
Aracnidi   —  Puntine  3545 
Arancio      Ratanà  2iss    -  vino  1231 

conservazione  i  v.  Lim 
Ardesia  i  pietra)  ai  tifli  ia  e  3389 
Argentatura  p.  immersione  179 a  183 
a  sfregamento  181  a  188       a 
191       dell'avorio  194       del 
rame  192    —  del  vetro   193 

Argenteria       Conservasi i  213 

doratura    1398        lucidatura   20t 

-  pulitura    195    B    201 
p.  202 
Argenta 

Argento  i  i        In 

brunirai  ato  228        imiti 
rosa  221         cascami    222 

saggio   22  '•        l 'i 
Germania)  Incliio- 

212.  312 
Argilla  plastica  226 
Armi    -  Conservazione  229,  1786 
a  il  tura  1 788 
251  I 
Aroma  de       no   1181 
Arricciatura   del   capelli  701  a  704! 

3419 
Arrow  root        Colla  di  917 


335 


arsenico   nelle   tappezzerie   23G 

\scelle  —  Sudore  3301 

\scessi  237 

\sfissia  —  Soccorsi  d'urgenza  210, 
38.50 

\sma  —  Cura  242  a  246 

asparagi  —Conservazione  247.  1781 

\sperula  odorosa  249,  3929 

\stringenti  —  Tisane  3010 

\vorio  Argentatura  194  —  Luci- 
datura 258  —  Decorazione  260  — 
colorazione  261  —  imbianchimento 
252  —  imitazione  263  —  colla  e 
mastice  967.  2866.  2906 

Hvvelenamenti  —  Antidoti  264  a 
269.  3830 

azzurro  per  biancheria  401 

Bachi  da  seta  —  Malattie  dei  270 

Bacinelle  p  fotografìa  —  271  —  pu- 
litura 273  —  colla  p.  974  —  ver- 
nice 4107 

3ack  pulver  p.  cottura  del  pane  2419 

Baffi  —  Cera  fissativa  274  —  co- 
smetico 278  —  pomata  ungherese 
275 

Bagnanaso  (bevanda)  336 

Bagni  —  Igiene  279  —  a  vapore  285 
di  mare  611  —  medicamentosi  284 

Bagno  aromatico  283  --  amidato  282 

—  solforato  284 
Balbuzie  correzione  285 
Bambini    lattanti  —   Alimentazione 

288  -  allattam.  artificiale  289  — 
latte  umanizzato  294  —  cure  287 

—  svezzamento  296  —  raffreddore 
dei  3582 

Bandolina  301  a  304 

Barba  —  Accrescimento  305  —  cre- 
ma p.  radere  308  a  310  —  sapone 
310,  3075  —  pietra  p.  311  —  pol- 
vere emostatica  312  —  tintura  <  v. 
Capelli) 

Bardature  (v.   Finimenti) 

Barometro  dei  giardini  3075  —  a 
carta  3082  —  Sturmglass  30»4 

Barometriche  —  Carta  e  soluzione 
3077. 

Basilico  —  Conservazione  313 

Bavarese  (bevanda)  330 

Baveri  degli  abiti  -  Pulitura  3225 


Bay  Unum  586  a  594 
Belletti  315  a  3i9 

Bendaggio  estensivo   p.  ferite  1530 
Benedectinei liquore;  imitazione  2464 
Benzina  —  Saggio  320  —  deodoriz- 
zata 322  —  emulsione  2733  —  ge- 
latinizzata 325  —  di  sicurezza  324 
come  smacchiatore  2518,  2740 
Bevanda   antidiabetica   329   —  non 
alcoolica  368  —   rinfrescante  367 

—  tonica  p.  convalescenti  356 
Bevande  —  Igiene  326  —  economi- 
che 375  —  igieniche  379  —  effer- 
vescenti 327  (V.  Medicinali) 

Biancheria  —  Azzurro  p  401  —  bu- 
cato p.  498  a  506  —  ingiallita  386 

—  Inamidatura  387  —  Inchiostro 
p.  2166  a  2168  —  modo  di  mar- 
carla 402  —  profumi  3516,  3528 

Bianco  di  fungo  1792 

Biberons    -  Latte  p.  290,  2346 

Biciclette  —  Lubrificanti  p.  2516  — 
Vernice  p.  4100 

Biglietti  di  banca  —  Falsi  403  — 
conservazione  404 

Birra  casalinga  331  —di  montagna 
334  —  livieto  di  2421 

Bismutosio    contro  la    diarrea  1320 

Bitter  (v.  Amaro) 

Bitume  —  Macchie  2565  —  Vernice 
di  4097 

Blatte  —  (v.  Scarafaggi) 

Bocca  —  Disinfezione  406  a  415  — 
Igiene  405 

Bolle  di  sapone  416 

Bomba  (bevanda)  335 

Borace  -  Usi  domestici  419  —  co- 
me ignifugo  422,  2059  -  come 
antisettico  408,  421  —  p.  saldatu- 
re 423  —    come    dentifricio    1202 

—  p.  gargarismo  1963 
Bordolese  —  Poltiglia  2272 
Boroglicerina  —  1959 

Botti  —  Ammuffite  429  —  disinfe- 
zione 433  —  depurazione  426  — 
deodorazione  431  —  conservazio- 
ne 434  —  pulitura  427  —  calcolo 
della  capacità  425  —  mastici  435 

Bottiglie  —  Apertura  437  —  puli- 
litura  441  —  lavatura 439 —  deo- 
dorazione 448  —  piene  451  — 
saggio  453  —  scelta  452  —  cera- 
lacca e  mastici  p.  837,  2864,  4091 

—  ignifughe  2095 


Brillanti  —  Pali  tara  1313  -saggio 
1311 

Brillantina  —  709 

Brina  —  li-paro  contro  I.V>  -  Imi- 
tazione l'Jtl 

Britannia  (v.  Metallo  inglese) 

Brodi  diversi  -  453  a  465  -  con- 
servaziooe  466 

Bronzatura  -  Del  gesso  IC8  -  del 
legno  2371 

Bronzi  ornamentali  —  Pulitura  1S2 
imitazione   l^l 

Bronzo  -  Pulitura  47 1  -  dorato 
47(i  imitazione  4SI  —  intoni* 
co  antico  I7.">  -  liquido  170  —  in- 
chiostro 2  13  polvere  172  — 
per  stufe    ' 

Bruchi  —  Colla  p.  496  —  Conser- 
vazione 187  —  distruzione  4SS  a 
493 

Bucato  Casalingo  l'JS  —  liscivie 
per  503  a  509 

Bulbi  di  fiori  —  Coltivazione  in  in- 
verno :;  161 

Burro  conserVazione  510  —  ranci- 
ilo  513  saggio  del  naturale  515 
.i  5  !0  alla  rosa  524  —  al  miele 
'ili        verniciato  525 


Cacao        Rosolio  2494       Viao  1237 
Caffè   —   Preparazione    531  —  con- 
i     ''J7 
coni  •  deodorante  530       comi'  In- 
cida   1667    —   contro    i    vini 
ammuffiti  5  0    1199  qui  io  531 

estratto    ili    5  '>2  essenza  iti 

di   535  —  rosolio 
Mi  536        purgativo  538 
Caffettiere        Politura  2324 
Calsndario  perpetuo       589,     i  l 
Calli  l'i  >|]   a 

Callitipia  857 

Calorifuqhi 

Calziture        (v    S 

Calvizie        C 

Calze  di  sota        Lavatura         I 

Calzoni  —  Per  levare  le 

Camere  I         fresche 

I.     :  1149 

Camini        Contro  II  fumo  dei  552 


Canarini  —  Alimento  p.  501  —  co 

lorazioie  56  '• 
Cancellature      sui  manoscritti  2817 
Candela  che  non  colano  555  —  colo- 
ra t-'  ó.jG    —    decorati-    .V.7  --  <ii- 
sinfeltanti  558      Insettifughi  2247 

—  fumigatone    ">f>ll  —  profumate 
3525 

Cani  -  Morsicatili-. •  3123  a::i2s  — 

para-  157,  226  I,    12 

Cantina  —  Disinfezìone  1376       In,- 

i  p.  2isi  muffe  i 
Capelli  —  Arricciatili  a  701  a  708  — 
brillantina  701)  -  caduta  dei  606 
a  657  —  cura  di  Lassar  567  — 
oliti  —  lavatura  .VIS  a  594 
olii  profumati  595  —  petrolio  602 
a  601  pomate  671,  718  —  tin- 
tura 675  :i  695  —  lozioni  .V.I7  — 
tonici  p.  619,  658  acqua  di  chi  - 
Dina  liil  a  630        ristoratori  69  ì 

—  contro  la  Forfora  658  a  674 
Cappelli  ili  feltro.  Conserva 

—  iti  paglia,  lavatura    723    a  72G 
lacche  p   727 

Caoperi  e  Cappuccine  —  sotto  a- 

ceto  1781 
Capnografia       719 
Captol  per  l'igiene  dei  capelli  ' "•  T : ì 
Carboncino       (V.  Pusin) 
Carbone         Caratteri   72S        distia- 
.  i  ime     ciint  ravvi- 

leno  265       Berzelius  3102,  II7Ó 
Carciofi   bianchi  731     -    e 

zione   732         forzatura 

i   7  11 
Cime    -  Conservazione   7)ti  a  77» i 
caratteri  7.s">      guasta  736      per 
ammalati  737  —   puree  ili  711 
in  polvere  745   -  estratl 
Carta  ile  755, 1031 

in\  olgente  760         In  ioni 
762  —  trasparente  765       ingial- 
lita 774        profumata  :r.27      Iri- 
descente 770         pei  0' 
i  ali  ;a  558 
di  'i  tra  rinforzata  771  -- 
i  raggine  36 

ii  gas  23,  1Si2 
p  constatare  la  direi Iella 

1399        p   levare  le  ma 

'I        'in  Milla  'Jii'.ll 

a  2712         pigliai che   3132 


-  831/ 


medicata  772  —  da  tappezzeria 
3913 -vernici  1034,3322, 1091,4108 

—  colla  p.  etichette  910,  971,  1309 
Cartapesta  —  776  —  modelli  3119 
Cartoline  fotografiche  1707,  1708 
Cartonaggi  —  Colla  p.  961  —ver- 
nice p.  1034,  4108 

Cartone  —  Impermeabile  1034  — 
vernice  p.  3322,  4108 

Caseina  —  Colla  di  918  —  mastice 
di  2858 

Castagne  —  Conservazione  777  -*■ 
candite  779 

Cataplasmi  —  2982  —  senapato  2984 

Catrame  —  Macchie  2571,  2676  — 
come  insetticida   1685,  2270,  1546 

Cautchouch  —  (v.  Gomma  elastica) 

Cedri  —  (v.  Limoni) 

Celluloide  —  Lavatura  780  —  sal- 
datura 781  —  lacche  786  —  in- 
chiostri 787 

Cemento  —  Idrofugo  788  —  resi- 
stente agli  acidi  789  —  resist.  al- 
l'acqua 791  —  p  temperature  e- 
levate  792  —  p.  interno  dei  reci- 
pienti 794  —  p.  tubazioni  795  — 
per  arenaria  799  —  p.  marmo  797 

—  p.  pietre  da  arrotino  800  —  p. 
vasi  di  porcellana  e  ferro  796  — 
dentario  1170» —  pittura   su  3413 

Cera  —  Caratteri  801  —  imbianchi- 
mento 804  —  colorazione  SOS  — 
p.  impionte  809  —  p.  modellare 
814  —  p.  stirare  396  —  da  calzo- 
lai l'08  —  macchie  2572  —  pit- 
ture alla  3414  —  artificiale  S20  — 
odontalgica  1157 

Ceralacca  per  lettere  economica  825 

—  colorata  829  -    a   freddo   830 

—  trasparente  832  —  resistente 
all'alcool  831  —  per  pacchi  835  — 
per  bottiglie  837  a  816,4091  —  im- 
pronte in  2087 

Cerotto  alpino  contro  i  calli  516 
Cesti   —  Conservazione  847 
Cetriuoli  —  Sotto   aceto   850.  1781 

crema  819 
Chartreuse  (liquore;  imitazione  2465 
Cherry  Brandy  (liquore)  2168 
China  —  Acqua  di  621  —  elixir  di 

2176  —  Vino  di  3030.  3032,  4236 
Chinino  —  Somministrazione  2944  — 

contro  la  malaria  1507 
Chiodi  —  Modo  di  fissarli  863,  1151 


Cianografia  851  a  862 
Cicuta  864 

Ciliegie  —  All'acquavite  1774-1776, 

—  conservazione  1757  —  essica- 
zione  1770  —  Vino  4221 

Cimici  —  Distruzione  865  a  870 

Cinghie  di  cuoio  —  Saggio  1125  — 
grasso  p.  1101  —  mastice  2930 

Cioccolata  —  Caratteri  871  —  Sag- 
gio 872  —  purgativa  874 

Cipollette  —  Sotto  aceto  1781 

Cipria  p.  toeletta  875  a  882 

Cisterne  —  Disinfezione  884—  Nor- 
me generali  883 

Cloro  —  Suffumigi  429,  1349  a  1351 

Clorohromo  2758 

Coca  —  Dentifricio  alla  1266  — 
elisir  2478  —  Vino  3033 

Cognac  —  Invecchiamento  2470,  — 
imitazione  2469  —  di  uova  2471 

Cold  cream  886  a  890  —  igienico 
891  —  canforato  892  —  di  man- 
dorle 893  —  surrogato  895 

Colera  —  Misure  preventive  896  — 
cura  899 

Coliche  intestinali  -  Cura  900,2757 

Colla  —  Di  arrovy  root  917  —  di 
amido  911  —  di  farina  916  —  di 
riso  915  —  di  destrina  1303  —  di 
caseina  918  —  di  lichen  921  — 
alla  glicerina  930—  resistente  al- 
l'acqua 925,  929  —  liquida  901  a 
910  —  trasparente  933  —  univer- 
sale 931  —  inodora  935  —  secca 
936  —  in  bastoncini  937  —  p.  eti- 
chette 93S,  946,  1480  —  per  carta 
su  metallo  950,  971,  —  p.  stoffe  e 
metallo  953  —  p.  cuoio  e  metallo 
955,  956  —  p.  cartonaggi  964  — 
p.  fotografie  958  —  p.  francobolli 
1307  —  p.  bacinelle  974  —  p.  le- 
gno 965  —  p.  vetro  966,  976  — 
p.  avorio  967  —  p.  porcellana  969 

—  p.  rilegatine  673  —  p.  reci- 
pienti petrolio  968  -  p.  marmo 
971  —  p  bruchi  496  —  moschicida 
3136  a  3139  -  chinese  972—  Con- 
servazione 975 

Collodio  p.  ferite  1525  —  surrogato 

d°l  1526  —  antiefelico  3296 
Collutori  118  a  152,  407  a  415,  1899 
Colorazione  artificiale  dei  fiori  fre- 
schi 1595  a  1600—  dei  liquori  2453 

—  delle  soluzioni  3832 


-  838  - 


Colori  di  anilina  —  Macchie  2561, 
2615,  2793       sulle  stoffe  977.  3870 

—  conio  ravvivarli  2686,  8954    — 
ricerca  nel  vino   1210 

Cohri  luminosi  978  a    985 

Coloritura  'lei  pavimenti  di  mat- 
toni 325 1 

Colpi  di  sole  986,  3289  (V.  Insola- 
zione) 

Colpo  apoplettico  —  Cura  980    * 

Coltelli  At'.ì  atura  3070  —  mastice 
p.  manico  2908  —  pulitura  3235 

Combustibili  —  Prodotti  dei  992  — 
liquidi  9  ':; 

Composte  di  frutti  995  -  Conser- 
vazione 007  —  Saggio  999 

Compresse  incombustibili  p.  ferite 
1531 

Concimazione  delle  piante  di  appar- 
tamento 1002  a  1019  —  degli  or- 
la'^-i  1001 

Condotte  di  acqua  gelate  1020  — 
r  smento  p.  795  —  luto  2536 

Confetti  di  crema  di  latte  3991 

Coni  fumanti  Insettifughi    2217 

—  profumati  3526 
Coniglio        Allevamento  1021 
Conserve  di  fragole,  ciliege,  ecc  995 
Coitusioni  -    Cura  1025 
Convulsioni  —  Soccorsi  di  urgenza 

1027  a  1031 
Corallo  —  Pulitura  1032 
Corbeilles  p.  fiori  3355 
Corde  —  Conservazione  1034 
Cordiale   -    Pozione  2235,  3015 
Cornici    dorate  Conservazione 

1  i.'IS         Pulitura   1010    —   pi 
vazione  1 101  —  vei  nioe  (102 
Corno        Conservazione  1043      lu- 
•iira  1016         saldatura    1045 

—  imbianchimento  3213       imita- 
zione della  madreperlal048      id. 

tartai  nga  1047 
Corpi  estranei  1049 

o  1054  ni 

n  ■     naso    1053        nella 
pelle  1061 
Cosm2tico  p.  baffi  27-      p  capelli  717 
Coìinetolina  i    cai  elll  715 
Costruzioni  domestiche  p  Boi 
Cotogni        Ratafl  :  2491       Vino  1225 
Cotona  3  1 12 

—  p  . 

:  SI      all'ortoformio  1162, 


Cottura  della  selvaggina  3781 
Crampi  alle  gambe  1Ò62  —  allo  sto- 

maco  1063 
Cremerose  per  pulire   metalli    1057 
Crema  di  lanolina  3220        p.  mas- 
saggio 2854      smacohiatrici 
p.  pnlire  metalli  3000   —  dentifri- 
cia 1258  a  1283   —    p.  cuoio  1091 

—  di  cocomeri  849  —  insettifuga 
2255    -   confetti  di  3991 

Creolina  —  Come  disinfettante  1378 

—  solida  3670 
Crescione  1064 

Crespo  —  Restauro  103G,  4069 

Crisantemi         Coltivazione  3333 

Cristallizzazione  1068,  153 

Cristallo  —  iv.   i 

Cromolitografie  —  Imitazione  di 
quadri  ad  olio  41  '2 

Crup       i  v.  Mui  di  gola) 

Cucine  a  gas  —  Pulitura  1070  — 
atensili  pulitura  4049  a  4057 

Cuojami  dei  militari  —  Imbianca- 
tura 1113 

Cuojo  —  Conservazione  1081,   1085 

—  morbido  1034  impermeabile 
107.")  a  1080,  3717  a  37.")7  gras- 
so 1086  .-i  1094  o  1095 
a  1008  -  indurito  1100  —  odore 
di  Russia  1009  — >  appretto  nero 
1104  a  1109  —  appretto  ( 
lioo  appretto  bianco  1111  — 
tintura  ll'.l    —    verniciato    1115 

—  pulitura  o   smacchiatura    1110 
a  1123,  2li(i  -  ammuffiti  1 124 
mastice  p.  1998  a  2000,  2909,  2930 

—  colla  955        \  ernioe  p    i  a 
4127   —  p.   finimenti   1589    —  lu- 
cido p    Belle   1593       di -iniezione 

137:;       i  v    Finimenti       Si  ai 
Curacao  2173 
Curry  Powder  3651  a  3657 
Cuscuta    -   Distruzione  1 167 

x> 

Dalie  —  Fioritura  1 126 
Damaschi        Pulitura  8790 
Datteri        Ratafià  2489 
Decalco        Carta  p   768 

Decantazione  1127 
Decoloranti  I 

Decorazione  del    legno  2201 
mai  ino   2848       del  metalli  2213. 
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2221  —  delle  foglie  1338  —  del 
vetro  H66.  4180  —  con  piante 
secche  3364 

Decozioni  2990  a  2997  —  alimenta- 
re 1129,  di  orzo  2993 

Decubito  —  Pomata  contro  3273 

Deliquio  (v.  Svenimenti) 

Denti  —  Allegamento  1178  —  con- 
servazione 1133  —  igiene  1131  — 
disinfezione  406  a  415 —  nevral- 
gia 1135  -  pulitura  1132,  1191, 
vacillanti    1187  —  artificiali   1189 

—  cementi  p.  1 170  a  1 187  —  amal- 
gama 1177  —  mastice  1150  —  tar- 
taro dei  1181  —  carie  1136  a  1169 
guttaperca  1168  —  gelatina  p.  1163 
balsamo  p.  1155  —  gocce  p  1145 

Dentifrici  liquidi  1191  a  1234  —  pol- 
veri 1235  a  1257  —  paste  e  sa- 
poni 1258  a  1283  —  tinture  ed 
elixir  1192,  1206  -  di  Miller  1213 

—  di  Botot  1195  —  di  Pierre  1196 

—  dei  Benedetttini  1206  —  di 
Mialhe  1209  —  di  Schlencher  1215 
acqua  anaterina  1226  —  per  bam- 
bini 1234  —  Odol  1231  —  Odon- 
tina  1232  —  Stomatol  1233  —  Ka- 
ludont  1274  —  elettuario  1283 

Dentizione  p.  favorire  12S4 

Depilatori  1285  a  1300  -  pasta  1291 
a  129s  —  sapone  12  J9  —  collodio 
1300 

Destrina  —  Solubilità  1302  —  colle 
1303  -  p.  francobolli  1307  —  con- 
servazione 1310 

Detersione  (v.  Metalli,  Acciaio,  Ar- 
gento, Rame,  Zinco,  ecc.) 

Diabetici  —  Limonata  1957 

Diamanti  —  Pulitura  1313  —  sag- 
gio 1311 

Diarrea  -  Cura  1316  a  1327 

Difterite  —  Incubazione  2748 

Digestione  —  Durata  dei  diversi 
cibi  138 

Digrassanti  liquidi  2721  —  soli- 
di 2731 

Dipinti  ad  acquarello  76,  4108  —  ad 
affresco  4111  —  ad  olio  3409  — 
vernici  p.  4108  a  4112 

Disargentatura  627 

Disegni  di  paesaggi  1339  —  in  oro 
1329  —  su  stoffe  1332  —  su  frutta 
1334  -  su  foglie  1338  —  a  car- 
boncino   (fissativo)    1346,    1628  — 


a  matita  (fissativo)  1347,  1632  — 
a  pastello  (fissativo)  1316  —  con 
inchiostro  di  China  (id  )  1318  — 
sulle  stoffe  3229  —  da  fotografìe 
1699  —  su  tela  1335  —  conserva- 
zione 1315  —  riproduzione  1311. 
2190 

Disinfettanti  1349  a  1358 

Disinfezione   3   a  5—  1359    a  1379 

—  norme  pratiche  1377 
Disturbi  digestivi  900,  1316,  2757 
Distorsione  1380 

Diuretici  2095 

Dolori  reumatici  -  Cura  1381  a  1392 

Doratura    a   sfregamento  sul  rame 

1393  a  1397  —  dell'argento  1398 

—  della  carta  1399  —  del  vetro 
1400 

Dorature  —  Pulitura  1403  —  pre- 
servazione 1401  —  saggio  1404  — 
p.  levare  1405 

B5 

Ebonite  —  Mastice  p   2913 
Eccitanti  —  pozioni  3012  a  3016 
Eczema  1406  a  1417  —  del  bambino 
1410    —    del  capo    1411    —   delle 
labbra  1414.  2293 
Edera  —  Coltivazione    1418    —   di- 
struzione 1419  —  come  smacchia- 
tore 2552 
Efelidi  -  Cura  32S4  a  3296 
Elettricità  —  Precauzioni  e  soccorsi 
p    contatto  di  fili  1420  —  pile  3391 
a  3398 
Eliotropio  Acqua  3492  -  sachet  3520 

—  profumo   artificiale  3512 
Elixir  di  china  2476  -  di  coca  2478 

—  di  eucalipto  2479  —  di  Garus 
2479  -  di  lunga  vita  2480  —  di 
Hanoi  1327  —  dei  benedettini  1206 

—  paregorico  2757 
Emicrania  -  Cura  1421  a  1432 
Emorragie        Cura  1433  a  1446  — 

nasale  1440 
Emostatici    1435   —   carta    772    — 

Pagliari,   polveri   312,   1415  —  p. 

bocca  1116 
Emulsione  di  olio  merluzzo  2973  — 

di   lanolina  605    —    di    mandorle 

3025,    3291    —    insettifuga    2022, 

2239  e  seg.  —  smacchiataci  2721 

a  2729 
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Encaustici  HIT  a  1450  —  i>.  cuojo 
1093  —  per  pavimenti  3211  —  per 
mobili  1458,   3118    —   al    petrolio 
1  156        per  tela  incerati 
Epidermide  —  (v.  fi 
Epistassi    -  Cura  1 110 
Erbarii  —  Fiori  1621  —  Piante3371 
Erbe  —  Distrazione  nei  viali  1461 
Erisipela    -   cura  32^)7 
Ermellino   —  Conservazione  3111 
Erpete  delle  labbra  2293 
Eruttazioni  acide       Cara  1644 
Esofago  —  Corpi  estranei  KM'.) 
Essenza  di  fanghi  1803    -  di  caffè 
333  —  di  eucalipto   come    in 
cida  4256,3459  —  di  sapone  3662 

—  per  smacchiare  2721  a  2729  — 
di  trementina  2516  —  id.  odore 
negli  appartamenti  1 4<>S  —  di  a- 
ranei'i  ite  353 

Essenze  —  Conservazione  1 172  — 
ripristinamento  1474  —  per  smac- 
23  n; 

Essiccazione  dei  frutti  1764 

Estinzione  degli  incendii  2094  —  del 
petrolio  :; 

Estratto  di  caffè  532  —  di  carne  Ti:; 

—  fenicato  di  tabacco  2019,  22»'.:; 
a  22»'i7  —  per  vermouth   1211 

Etichette  impermeabili   1 47.". 
BÌBtentì    1177  indelebili    1482, 

1171        di  pergamena  1 188        in 

1  IMI 

—  sulla  latta  '.  isi        rosse    1 189 

—  p.  giardini  1490  colla  p.  938 
a  94G       inchiostro  p.  2195 

1113  a  1117 
Eucalipto         •<  '"  3506   —   Klixir 
217'.)       tintura  contro  la  m 
i  il2  dentifi  1625    — 

1256 . 
1260  a  126 

Fagiolini       Oonservaelon 

Fango  tgll  im- 

p  irmeabili  2T,7ii 
Farfalle  1498        Distrazione  1 199 
Farina  lattea  1 1  I       da  bn  Uno  300 
Farmacia  domestica  1500  a  1504 
Febbre  150  I  -  tl- 

1513,  2749 


Felci  —  Coltivazione   in    casa  151 1 
Fenice  :  503  a  503 

Ferite  —  Medicazioni'  1516    a    1532 
Fernet  —  Imitazione  2481 
Ferri  da  stilare:  pulitina   1533 
Ferro  —  Brunitura  1539 
vazione  1544-1545,        colorazione 
1331  —  riparazione  1549   —   sal- 
datura 1553         mastici    p.  1550- 
2916  —  vernice  1515.  3S93  —  stufe 
e  cucine  3888    —    utensìli    da  cu- 
cina  1055 
Fiammiferi  svedesi  1 

al  vento  1557  —  a  bengala  1558 
Fiamme  di  Bengala  1813,  id.  persa- 
Ioni  1821 
Fiele  di  bue  per    smacchiare    2310, 
2544        matite  2736  —  pallottole 
2731  -  saponi  2737.  3790 
Filigrana  di  argento:  pulitura  1563 
Filo  —  imbianchimento  1563      con- 
servazione V.  ''orde 
Filtrazione  —  norme  e  regole  15GU 

—  del  ana  1572      del- 
l'alcool 2450  —  dell'olio  3189 

Filtri  economici  1573        Chamber- 
l.iul   1575        id   Saggio  1575 

Finestre  a  chiusura   ermetica  1577 
tra  l57;i         veti 
1580        decorazioni  p.  85 1 

Finimenti  p.  cavalli:  conservazione 
1585  encau- 

stico In  vernice 

p.    1589         selle   1593 

Fioretta  nei  vini  1185 

Fiori  artificiali  :  colle  p  943 

Fiori  freschi  —  colo 
ciale  159  •  a  1600      conservazione 
1601  a  1612       imballaggio  1613  — 
profumo  1  * "> 1 1       mazzo  <ii  1594 
in   inverno   1615  B   1619   V.   l'inule. 

Fiori   secchi        preparaz 
conservazione  1625,  tintura    1626 

—  riproduzione  1634,  3366,  3368 
Fissativi 

1628  a  1631       p  disegni  a  matita 
1317.  1632        p  inchiostro  li  uhi- 
■  148 
Fitocromotipia  1631 
Flanella  Lavatura    IH  ;7    B    1644 

Odori  iinento 

1636         -  I  1643 
Flatulenza  —  cura  1644        regime 

lei; 
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Flittene  1648,  3765 

Foglie  secche  —  flessibili  1649  — 
riproduzione  1631,  1650  —  dise- 
gni p.  1338 

Forbicine  —  distruzione  1652 

Forfora  —  rimedi  contro  C58  a  G6S 

Formalina  (v.  Formolo) 

Formiche  —  distruzione  nelle  abi- 
tazioni 1658  a  1674  —  nei  giar- 
dini 1675  a  1692 

Formolo  p.  disinfezione  4,  1378  — 
p.  conservare  Muta  1737  —  per 
sterilizzare  turaccioli  4017  —  den- 
tifricio al  1221,  1625 

Formaggio  —  Caratteri  1C53  —  sag- 
gio 1654  —  contro  le  muffe    1657 

—  di  patate  3234 
Foruncoli  1693 

Fotografia  —  colorazione  1696  — 
trasparenti  1702  —  trasformate  in 
disegni  1699  —  luminose  1700  — 
al  mallo  di  noci  1697  —  sulla  seta 
1706  —  sul  marmo  2848  —  su  car- 
toline 1707  —  ingiallite  1713,1714 
riproduzione  cianografica  854  — 
montatura  su  cartone  1709  —  id. 
su  legno  1710  —  id.  in  libri  1711 

—  colle  p.  958  —  bacinelle  p.  271, 
974,  4107  —  macchie  sulle  mani 
2781  a  2790  —  vetri  rossi  4167 

Foulards  —  lavatura  3792 
Fragole  —   conservazione    1752   — 
polpa  di  1750  —  composta  di  995 

—  ratafià  di  2490 
Francobolli  —  colla  p.  1307 
Frangie  —  di  frutti  1716 
Freddo  —  preservazione  dal  1717  a 

1723  —  artificiale  1929 
Fresco  nelle  camere  1724 
Frigoriferi  miscugli  1929  a  1938 
Frizioni  2980  —  antireumatiehe  138i"> 
Frutti    —    Maturazione   accelerata 
1729,  conservazione  1735  a  1753  — 
id  metodo  Appert  1754  —  id.  nel 
miele    1762     —     id.    nel     cotone 
1763  —  nell'acquavite  1717  —  sa- 
ni 1727  —  grossi    1725    —  maga- 
gnati 1747  —  immaturi  composta 
di  1759  —  essicazione  1764  —  nel- 
l'aceto 1781  —  mostarda  1779  — 
composta  995  —  gelatine  1847  — 
vino  di  4217  —  proprietà  medici- 
nali 1784  —  frangie  1716 
Fucili  —  Conservazione   229  —  pu- 


litura 1786  —  scoppio  1785  —  bron- 
zaggio    delle    canne  1789  —  bru- 
nitura id  1788 
Fuliggine  —  Macchie  257S 
Fulmini  —  Precauzioni  1719 
Fumatori  —  Norme   igieniche  3904 

—  collutorio  152 

Fumo  —  Macchie  2578  —  contro  il 
552 

Funghi  --  Coltivazione  1792  —  con- 
servazione 1794  —  pregiudizii  sui 
1806  —  commestibili  1807  —  ve- 
lenosi 1805  a  1810  —  antidoto  288 

—  per  collezioni  1804 
Funi  (v.  Cordi  I 

Fuochi  artificiali  —  Di  bengala  1813 
a  1827  —  giapponesi  1811 

Fuoco  —  p.  accendere  1830  —  p.  e- 
stinguere  2092  a  2102 

Fusin  —  Fissativo  p.  disegni  )310 
1628  a  103 1 

Fusti  (v.  Botti) 

Gabbie  —  Disinfezione  1832 

Galline  (v.  Pollame) 

Galloni  argentati  ,—   Pulitura  1835 

a  1839 
Galvanoplastica  —  1840 
Gargarismi  —  Per  mal  di  gola  1962 
Gas  illuminante  —  p  scoprire  le  fu- 
ghe 23,  1842  —  solforoso  per  di- 
sinfezione 1354,  2249  —  p.  smac- 
chiare  1369,  2C85 
Gastricismo  —  Cura  1316  a  1327 
Gelati  —  Norme  igieniche  1811 
Gelatina  —   Di   carne  742  —  di  ri- 
bes 1848  —  di  albicocche  1849  — 
di    olio    di    merluzzo    2973  —  per 
poligrafi  3136  —  di  glicerina  1960 

—  odontalgica  1163  —  p.  conser- 
vare frutti  1745 

Gelo  (v.  Condotte  ;  Freddo) 

Geloni  —  Cura  preventiva  1851  a 
1860  —  non  ulcerati  1861  a  1881 
ulcerati  1885  a  1895  —  alle  orec- 
chie 1896  —  mani  arrossate  2804 

Gengive  —  Infiammate  1897  —  ro- 
see 1902  —  polvere  p.  1253 

Genziana  -  Vino  di  3034,  4212 

Geranii  —  3347 

Germinazione  accelerata  -  1903  a 
190S 
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Gesso    -    Indurimento    1909  a  1916 

—  pulitura  1920  —  intona 
perni.  1921  —  bronzatura  1921 
colorazione  1925    -  metallizzazio- 
ne 192i  —  imitanti'  l'avorio   1926 

-  per  impronte  1917  a  1919  — 
per  fasciature  1927 

Ghisa  Politura  li *-*■!.  40.">5  —  ripara- 
zione 1945  —  mastice  p  1550,2910 
stufe  di  3888  a  3890  —  uten- 
sili di    In". 

Giacinti  —Coltivazione 

Giardino  —  Insetticidi  p.  1675,2006 
a  2022,  2265  a  2  271  -  pensile  3364 

Ginerii  —  Tintura  1626 

Giojelll  —  Mastice  p  2912  —  puli- 
tina  1917  a  1955 

Glacialina  —  P.  conservare  carni  121 

Glicerina  usi  diversi  1956,  2810  — 
fina  di  1900  —  id.  con  miele 
1961         nei  liquori  215-1 

Glumarino        2003 

Gola  -  Coi  pi  estranei  1049  cura 
delle  malattie  1962 

Gomma  arabica  -  soluzione  1965 
a  1909  —  id    conservazione    1970 

—  succedanei  1971  —  pastiglie 
pettorali  1976  (v. 

Gomma  elastica  —  Conservazione 
1977  a  1985      tappi  in  lutiti  1985 

—  odore  1988  Bagglo  1990  - 
soluzioni  1991  —   colle  e   ma 

-carpe   di   gomma  20  11, 
3758  a  3761   —  vernici  3322,  (129 

Gorgoglioni  —  Distrazione  2006  a 
2017  mezzi  preventivi   2tHS  a 

2  '22 

Gotta"  -  Cura   121.  3093 

Granate  per  estin  2095 

a  2 

Granatina  —  Sciroppo  372 

Granoturco  In  aceto  1781 

Grappolo    n    lottigl  a   (062 

Grassi  Mact  aie  2  «0a2597,2721 
a  2740 

2521   —  p.  salda- 
tur-  3643 

Grillotalpa  [  2023 

Grippe        Cura  22  14 

Guanciali  —  Pulitura  2026 

Guanteina  2029 

Guanti        Pulitura  2027    ■  204S 
tintura  2046         p.    inani  morbide 
2799 


M 

Household  ammonia 
sma  ichiare  27:;5 


Crema    p, 


Idrofobia  3126 

Idrofughi  —  Rivestimenti  788, 1515 

2914.  23S3.  51511  a  3153 
Idromale  337 
Igiene  generale  2051  —  dei  cibi  137 

—  del  fumare    3901         del    letto 
2(13  —  della  pelle  3258  —  della 

Illuminazione    a    bicchieri    colorati 
2075         lampada    economica  2_".i| 

Imballaggio   dei  Bori  1613  —  delle 
negative  fotog.  3168 

Imbalsamazione  degli  animali  2076 
a  2082 

Impermeabili       Conservazioni 
a  208  ■  2086 

Impermeabilizzazi  me    della    carta 
755.  271  pavimenti  5217  —  dei 

del  legno 
2376  a  2386    —    del  cuoio  1075  a 
1080  —  delle  sentii  •  3747   R  5757 
dei  tessuti  3947   a  3953    - 
i    a  3931,3938      vernici  238 1 

Impronte    in    ceralacca    2IIS7    —   in 

ii  IO         in    solfo  2091  — 

riproduzione  2089       cera    p  80  * 

Inamidatura  387  a  398 

Incendii  2092  a   2102 

Incenso  210  ; 

Incombustibili  2093   a   2102  -    In- 
chiostri 2187,  2190      tessuti 
a  2064        tela  2061 

Inchiostro  nero  2106         nei 
2109  —  di  alizarina  2122      di  anili- 
na 21 10, 2169     di  argento2l  r 

e  lab  :■■  2158 
p.  cant  na  2181  —  p.  ce 
di  chili  i  2136        copiativo  21 1 1 

itlvo  2121        p,  di 
tela  2171         Incombustibile   2187 
2123.  -2127  p     latta 

2199        i    macchine   da    sci 
216 1 
a  2169         p.    metallo  2174, 

—  p.  i 

p.  pennelli  2160  3430 
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a  3436  —  p.  timbri  39(52  a  3970  — 
simpatico  2144  a  2157  —  p.  eti- 
chette 2193  —  p.  fotografie  2170 
p.  osso  2173  —  p  placche  2191  — 
p.  vetro  2174.  2178  a  2180  —per 
porcellana  21S6  -  p.  legno  2201 
a  2204  -  solido  2135  —  in  pol- 
vere 2128  a  2133  —  da  viaggio 
2134 —  perchè  non  si  spanda  sulla 
carta  2314  —  bianco  2140  —  di 
bronzo  2143  —  d'oro  2142  —  rosso 
2139  —  autografico  2190  —  resi- 
stente ad  acidi  2188.  2189  —  mac- 
chie di,  sui  tessuti  259*  a  2617  — 
sulla  carta  2693  a  2704  —  sulle 
mani  2791 

Incisione  sul  rame  2206  —  sulle  uova 
221(1   -  sullo  zinco  2209 

Incisioni  antiche:  pulitura  37S5  — 
riporto  su  vetro  e  su  metallo  2215 

—  id.  su  carta  2213  —  su  zolfo 
2214  —  riproduzione  2214  —  pu- 
litura 2210 

Incontinenza  di  urina  2217  a  2220 
Incrostazioni  nere  dei  metalli  2221 
In  libazione  delle  uova  4031 
Indigestione  2757 
Influenza    -   Cura   2222  a  2235  - 

odore  2236  —  incubazione  2750 
Ingrassamento    del    pollame    3450. 

3462 
Insalata  —  Aceto  p.  44  a  50 
Insetti  barometrici  3075,  3076 
Insetticidi  diverbi  2237  a  2245  -  p. 

piante  2266  a  2272 
Insettifughi  2216  a  2256   —  p.  ani- 
mali 2257  a  2264  —  p.  piante  2265 

a  2272 
Insolazione  —  Cura  2275   —  mezzi 

preventivi  2277 
Insonnia  —  Cause  22*0—  cura  22S2 
Intarsiature  —  Riparazione  2397 
Intelaiature  verniciate,  pulitura  3480 
Ipoclorito    di  calce  per  disinfezioni 

1378  —  per  smacchiare  2550,  2609 
Iscrizioni  sul  vetro  2174,2178,  2933, 

4171,  41S0 
Istrumenti  musicali  —  vernice  4125 

—  di  fisica  vernice  4121  —  di  ot- 
tone: intonaco  3220 

Ittiolo  —  usi  medicinali  1417.  186S. 
3166   3771 


K 

Kalodont  1274 

Kefir  338 

Kid  Reviver  p,  pulire  i  guanti  2036, 

a  2039 
Kola  Noce  di  2756 
Koumiss  339,  340 
Kummel  Liquore  2182 
Kvvass  311 


Labbra  —  Cerato  per  2.89  —  ec- 
zema delle  1414  —  erpete  delle 
2393  —  pomata  per  2884  —  ros- 
setto per  316  —  screpolature  delle 
2884 

Laboratorio  fotografico  —  Vetri 
rossi  4167 

Lacca  universale  4091  —  p  spaz- 
zole 3S50  —  p.  cappelli  di  paglia 
727  —  (v.  Vernici) 

Lacerature  nel  panno  —  Ripara- 
zione 3228 

Lampada  economica  2294 

Lampade  elettriche  —  Pulitura  dei 
globi  230i 

Lampade  ad  olio  —  Fiamma  fulig- 
ginosa 2503  —  manutenzione  2295 

Lampade  a  petrolio  —  Pulitura  2306 

—  manutenzione  2305  —  norme 
general»  2306  —  pulitura  dei  tubi 
229'.)  —  fiamma  luminosa  3331  — 
mastice  2901 

Lamponi  —  Conserva  995  —  con- 
servazione 1757  —  ratafià  2493  — 
sciroppo  3818  —  vino  4229 

Lana  —  Conservazione  2316  —  im- 
bianchimento 2315  —  lavatura  2307 
pulitura  2314  —  impermeabile  3947 

Lanolina  —  Usi  23!7  —  boroglice- 
rinata  2319  —  emulsione  605  — 
latte  2318  —  polvere  2320  —  p. 
rendere  impermeabili  i  tessuti  2317 

Lanterna  magica  —  Pittura  dei  ve- 
tri -'322 

Latrine  —  Disinfezione  1360,  1377 

Latta  -  Pulitura  2324  a  2330  — 
smaltata  pulitura  2331  —  uten- 
sili 3235,  4052  —  vernice  p.  scatole 
4118  —  colla  p.  etichette  su  1484 

—  inchiostro  2199 
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Latte  per  biberons   290  —  per  am- 
malati 2337  —  umanizzato  294 
sterilizzato  2334 —  conservi 
2:;:i2  —  valore  alimentale  2336  — 
in  polvere  2.'il(>  —controllo 
gio  2341  a  2355       'li  gatlii 

—  di  lanolina  2318—  di  i 

—  verginale  3510  —  confetti  di 
crema  3991  —  liquore  al  2483  — 
pnncb  al 

Lavagna  artificiale 

Lavanda  -  Acqua  di  3493,  3.")02  — 
Sachet  3521 

Lavandino  i  v.  Acq 

Leghe   metalliche    p.   accumu 
elett.  2356        p.  vetro    e    metallo 
2359.    2300    —    per   fissare     ferro 
nella  pietra   2359        fusibili   2-;:,: 

—  per  nielli  2358  —  pulitura  2361 
Legna  da  ardere  —  Potere  calori- 
fico 2363 

Legno  Annerimento  2369  bianco 
2390  —  bronzatili  a  2:;71  -  con- 
servazioni' 2376  a  2382—  imbian- 
chimento 2365  a  2368  —  ottura- 
zione dei  fori  2372  —  odore  2388 

—  pulitina  2375  saggio  2389 
tintura  2368  a  2370  -  encaustici 
per  1449  -  Inchiostro  per  2201  a 
2204  -  Incisioni  sul  2213  -  in- 
tonaco p.  2383  a  2387  —  stucchi 
p.  3SS2  vernie. ■  p.  1122  mac- 
chie sul  2713  a  272'i      dorato  1102 

—  verniciato  pulitura  2395,  3480 
scolpito  coi  2:!'.u  —  id. 
Imitazione   2394        tarli  del  3117 

sapore  d.  nel  t  ino    1202  —  (v. 

Legumi  --   \/  one    medii  inale   2406 

—  consci  razione  2399 

239:        soci  bl  2400      tarlati  2401 
Lente  economica  2408 
Lenti  degli  occhiali      Pulitura 3184 
Lentiggini  della  p  cura   3280 

a  ;; 
Lepre  -  Pelli  di  3305 

Lesso  Salatura   2409 

Lettere        Cerataci  a  p.  825        di- 
1371       inviolabili  2410 
Letto        Noi  •  2413 

L  ibri        leu-. i  •.  a/e.  ie-  2414 

/ 1372      macchie  nel  2693 

colia  p  '.'7.;      fotografie  nei  1711 


Licheni  —  Distruzione  2417 

Lievito  di  birra  2131   —  per bevan 

de  ferm.  2122  —  succedanee  211! 

Limacce    -  distruzione  2125 

Lime   —  conserva/ione  2431   a  243 

Limonata  alia  glicerina  1957  —  ali: 

rosa  346        al   \  no  317  —  citrici 

magnesiaca  3003  —  gasosa  in  p& 

351,  352  —  in  polvere  351 

—  secca    349         nutritiva    348 

e/a  |.   :;  15,  353 

Limoni   —   Conservazione   2436 

proprietà  igieniche  2135 

pò  di  371,  21.  '.'.  2110  - 

conservazione  e  Baggio 

—  nella  cura  de. le  unghie   1029 
Linimento  oleocalcare  centro  le  scot 

tatare    1501.  3763 
Lino  —  Imbianchimento  3931  —  sag 

gio  3945 
Linoleum  —  Conservazione  2142  — 

ehcaui  tici     p.    2111  —    mastice   p 

21 17        restauro  2446 
Liquori  2448  a  2I9S        preparasi 

ne  estemporanea  2499  —  chiariti 

eazione  2152   —   colora/ 

alcool  p.  2450  —  con  glicerina  215 

da  dessert  2171       digestivo  217." 

—  di  anice  chinate  :,\  l 

fé    536  anodino    di    11.  imam 

1501   |6| 

Liscivia  al  borace  119       casalinga 

..e;         fenici 

503   a    505      profumata  50 1        d 

felci  500  -  di  patate  199,  1641,3230 

Lisoformio   I 

Lombaggine        Cura  2500 
Lombrichi  2503 
Lozione  Wilson  p.  i 

.  id.  r.o2      Insettifuga  225:; 
Lubrificanti  p  biciclette  2516  —  p. 
carri  252'.  -  |.   macchine  ila  cucire 
2506        p  id.  uà  scrive) 

ogi  251 1  —  p.  robinetti  251 1 
Lumi  . 

Lumicino  da  notte  2521 
Lumache        Distruzione  2428 
Lussazione        Cui  a  2525 
Luti  2526       al  grasso  25  9  a  2552 
al   R 
2528        p.  acidi   2001.   2533 
i  2585  — 
i  2536  —  id.  va- 
pori 
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Macchie  2538  —  sostanze  smacchia- 
trici  2529  a  2552  —  miscele  sniac- 
chiatrici  2720  a  2730  -  •  saponi  e 
creme  smacchiatori  2731  a  2710 
sulle  stoffe  2553  a  2680  -  sulla 
biancheria  2690  —  sulla  carta  2691 
a  2712  —  sui  panno  3223  —  sul 
legno  2716  —  sulle  vernici  2719 
sul  marmo  2840  a  2847  —  sul  cuoio 
1116  —  sul  libri  2415  —  sulle  oleo- 
grafie 318S  —  sulle  mani  2781  a 
2798  — della  pelle  3281  —  di  acidi 
minerali  2553  —  acido  picrico  2554 

—  acidi  e  succhi  vegetali  2556  — 
acqua  2558  —  erba  2575  —  alcali 
caustici  2560  —  anilina  2561  a 
2564  —  bitume  2565  —  burro  2580 
a  2596  —  caffè  2566  a  2570  — 
catrame  2571  —  cera  2572  — 
cioccolatta  2574  —  fango  2576, 
25*8  —  frutti    2577    —    fuliggine 

2578  —    fumo    2578    —    gelatina 

2579  -  grassi  2580  a  2597  —  in- 
chiostro 2598  a  2615  —  inchiostro 
grasso  2616  —  iodio  2621  —  li- 
quori 2623  a  2626  —  indetermi- 
nate 2618  —  sulla  carta  2691  a 
2712  —  sul  cuoio  1116  a  1123  — 
sul  lesrno  1116  a  1124  —  sul  marmo 
2840  a  2847  —  sulle  oleografie  3188 

—  sulla  pelle  2781  a  2794  — 
muffa  2627.  1124  —  nitrato  argen- 
to 2628  a  2632,  2781  —  olii  2433  -- 
olio  minerale  2634  —  Orina  2637 
paraffina  2638  —  pece  2639  — 
permanganato  di  potassa  2640  — 
petrolio  2611  —  pittura  2612  — 
polvere  2643  —  resina  2614  — 
ruggine  2645  a  2659  —  sangue 
2560  a  2662  —  stearina  2664  a 
2669  —  sudore  2670  a  2672  — 
tintura  per  capelli  2674  —  tre- 
mentina 2673  —  umidità  2690  — 
unguento  mercuriale  2675  —  ver- 
nici 2674  a  26S2  —  vino  2683  a 
2687. 

Macchine  da  cucire  —  Conserva- 
zione 2741  —  funzionamento  2743 

—  lubrificazione  2509,  2742  —  pu- 
litura 2741 

Madreperla  —  Imitazione  1048  — 
mastice  p.  2913,  2906 


Magenbitter  (liquore)  2460 
Maglie    -  Stiratura  3877 
Magnesia  3005 
Maioliche  Mastice  p   2885,  2869   — 

restauro  delle  3479  —  utensili  4057 
Malattie   infettive  —  Durata  della 

incubazione  2747  a  2755 
Male  di  gola  —  Cura  1962 
Male  di  mare  —  Cura  2750  a  2768 
Mal  di  testa  —  Cura  1421  a  1432 
Malia   di    noce   —   Liquore  di  2492 

—  fotografia  al  1697  —  macchie 
di  2794 

Mammelle  ragadi  —  cura  3265 
Mandorle  Emulsione  di  3291  —  fa- 
rina di  2272  —  latte    di    2773   — 
pasta  di  2769  a  2772 
Mani  arrossate  dal  gelo   1876,  2804 

—  bianche  2795  —  disinfezione 
1337,  2774  —  deodorazione  2776 
lavatura  2781  —  pulitura  2774  a 
2780  —  screpolate  2808  —  sudore 
delle  2805  —  eczema  delle  1417 
(V.  Geloni) 

Manoscritti  — Alterazioni  della  scrit- 
tura 2S18  a  2821  —  cancellature 
2817  —  revivificazione  dei  carat- 
teri 2(^22  a  2824  —  p.  levare  le 
macchie  2815,  2816  —  perchè  non 
si  spanda  l'inchiostro  2814  —  in- 
chiostri simpatici  p.  2821,  2144  a 
2157 

Margarina  ricerca  nel  burro  517 

Marmo  —  Colla  e  mastici  p.  971, 
2917  —  decorazione  2848  —  puli- 
tura 2825  a  2839  —  macchie  sai 
2840  a  2847  —  vernici  4128 

Marrons  glacées  779 

Massaggio  2849 

Mastici  p.  acquari  81  —  p.  avorio 
2866,  2908  —  p.  biciclette  1994  — 
p  botti  435  —  p.  bottiglie  cont. 
alcool  2S64  —  p.  carta  e  ferro  2916 

—  p.  caratteri  metallici  2923  — 
alla  caseina  2858  —  p.  celluloide 
784  —  p  coltelli  2308  —  p.  cin- 
ghie 2930  —  p.  corno  2906  —  p. 
cuoio  1998  —  p  cuoio  e  metallo 
2002,  2909  —  p.  ebanite  2913  — 
elastico  2865  —  p.  l'erro  e  le»no, 
carta  e  panno  2916  —  p.  ghisa 
1945  —  p.  gioielli  2912  —  p.  gom- 
ma elastica  1992  a  2001  —  alla 
glicerina    2856    —    impermeabile 
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2862,  2865  —  inalterabile  2863  — 

p.  innesto  20;il  —  p.  lampade  a 
petrolio    2901  p.    lettere   nel 

marmo  2027       p.  legno  e  metallo 
2871,  2835,  2915        p.  madri 
29i:ì    —    p.    maiolica   2885  p. 

marmo  2:il7  —  p.  metallo  2872, 
isso        p.  metallo   e    pietre  2920 

—  p.  metallo  e  cuoio  2909  —  p. 
metallo  e  porcellana  287'.)  —  al 
minio  2357  —  p  ì  —  p. 
lianno  e  ferro  2.)  G  p  pietra 
2881.  2021  —  polvere  2859  p 
pomice  2870  —  p.  porcellana  2-.s:! 

—  p.  smalti  29 . 1  p.  schiama  ili 
mare  2866  p  stagnola  e  vetro 
2873  p  stoviglie  2869  p.  tar- 
taruga 2906  p.  vasche  di  legno 
2914        p.  vetro  2S7:,  a  2878,  2885 

—  p.  vetro   e    metalli    2895,  2905 

ii ii  1 150        p.  ferro  1550, 
2916 
Materassi  -  Noi  me  igieniebi 

Matite    p.    radere     > 

2.sii'i  p  scrivere  sul  vetro  2933 
smacchiatrici  27.;ii  di  mentolo 
1  12^;  —  contro  i  geloni   188 1 

Maturazione   anticipata    dei    frutti 
1729 

Mazzo  di  Bori  freschi, come  si  com- 
pone 1594  —    ci  1602 

Meccanismi  —  Pali  tara  2918 

Medaglie  di  argento      Pulitura 212 
i/.ai  ara  468 

Medicamenti  2939  —  modo  di  som- 
ministrai li  2940        cori etl 

ire  2'.il  I  a  2.17.'.       asl ringenti 
3012  ■  3016 
purganti  2997   a  3008  1 

tuenti  :;oi7  a  30  !  -  tanti 

Mele  —Co  17 18,  1751, 

1334       polpa 
<li  17.70       (cotogne)   ratafià  2491 
vino  357,   1225 
Meli        Vfldii  dei  201 
Menta  Piperita        Pastiglie  3045 

181  to  132 

Mercurio        Puriflcaz 

Merinos        1 

Merletti   antichi   3049         ingialliti 
:;u  .1        pulitura  3048        1  : 
/lune  3062 
Metalli        Affilatura  3070        dei  0- 


1  ■  2221     -  del 
3068     -  inchiostri  p.  2171.  2102   a 
220  i        mastici  p.  2871,2879;  2885, 
2909,  2  1.15,  2920        vernici  p.  11 1. 
3893,  1091,    1098    ilio.   I11S.  4130 

—  utensili  di  cucina  4049-4055 
Metallo  bianco         Deters 

—  Lngles  •,  detersione  3875 
Meteorologia  —    Pronostici  campa- 

gnoli  3072        insetti    barometrici 
I  176  soluzione    e   carte 

barometriche  3077  1  3083      Sturai 
class  3081 

Micranina  1 128 

Miele    -    Azioni'    ii, 
:;  193      chiarificazione  309 1      pro- 
3087        sagg  0  3097       usi 
:  090  —  per  conservare    la  frutta 
17(52 

Mignatte  29SI 

Millepiedi        Distrazione  3098 

Minestra  alla  tapioca  3908 

Miosotis      Coltfvazii incasa  iris 

Miscugli  frigoriferi  1020  a   1938 

Misure  —  M ti    1  ome  3122 

Mobili  ili  abete  3101  —  conserva- 
zione 3102  a  3101  encaustici 
1  HO  a  1  160  luci. latin  a  3108  a 
3113  pulitura  3105  a  :51d7  — 
restauro  31 1 1  —  pn 
tarli  iìl  17  -  macchie  sui  271")  1 
27io.  3180  -  profomi  p.  3523  - 
p.  3110  a  3114,  i m.:.  U12 

Modellatura        Argi  la  p  226    -  In 
cera  81  1         a  gesso  1917        pa- 
:;i2:i  a   3426        stampi  p 
gah  anoplasl  i  :a  18 10 

Modelli  In  oartapestn  3119  -  i"  car- 
3120 

Moneta  3121        false  3123  —  puli- 
tura 212        usate  come  I 

bronzatui  a  delle   l1  8       (di  ai  - 
gento)  pulitura  212 

Morbillo         Murala    dell'incubazlo- 
in'  27.").' 

More    —    Polpa   1758         ratafià  ili 
2493    -   viuo  -li  4231 

Morsicature  di  cani  3125  a  :tl2S 
ili  vipere  4246 

Mosche         allontanamento  31  io  a 
3144       distrazione  3130   a  3189 

—  precauz  uni  3129 
Mother  Milcli  (bevanda)  356 
Muffa  nelle    botti    129 
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1124  —  nell'inchiostro  3145  —  nei 
libri  2414,  3146  —  nelle  cantine 
1376,  3148  —  dei  pavimenti    3147 

Muri  umidi  3149  —  intonaco  p.3150 
a  3153 

Muschi  —  Distruzione   3154  a  3157 

—  sugli  alberi  3158  —  tintura  dei 
31(50 

Muschio  —  Contro  l'odore  3102 

IV 

Nasalina  3569 

Naso  arrossato  3165  —  corpi  estra- 
nei   nel    1053     -   eczema  3167   — 

precauzioni  igieniche  3164 

Nastri        Lavatura  2552,  3794 

Naturalisti  -  Sapone  p.  2081  — 
vernice  p    4119 

Negative  fotografiche  --  Imballag- 
Kio  3168 

Nevralgia  dentaria  1135 

Nichelatura  p.  immersione  3169 

Nichelio  —  Deterzione  3171  —  pre- 
servazione dalla  ruggine  3635 

Nielli    -    Lega  p.  2358 

Nitrato  d'argento  —  tlacchie  sulle 
mani  2781  a  2785  —  sulle  stoffe 
262S  a  2632 

Noci  —  Conservazione  3175  —  ram- 
mollite 3177    -  rottura  3178 

Nodi  3179  a  3181 

Nutrizione  —  Norme  igieniche  137 

—  dei  lattanti  288,  289 

O 

Obesità  —  Cura  e  regime  3182 

Occhiali  —  Offuscamento  3185  — 
pulitura  3184 

Occhio  —  Corpi  estranei  1051 

Ocolustro  3186 

Odol  dentifricio  1231 

Odontina  1232 

Oleografie  —  Macchie  3188 

Olfattorio  anticatarrale  3648 

Olii  —  Conservazione  ;^193  —  im- 
bianchimento 3190  —  filtrazione 
3189  —  rancidi  3190 

Olio  di  merluzzo  —  Somministra- 
zione e  correttivi  2971  a  2977  — 
emulsione   2973  —   gelatina   2975 

—  p.  clistere  2977   -  saggio  2978 
Olio  di  olive  —  Chiarificazione  3194 


-  ripristinamento  3196  —  Saggio 
3197 

Olio  di  ricino  —  Somministrazione 
e  correttivi  2958  a  2970 

Olive  —  l'onservazione  3199 

Ostie  profumate  3624 

Orecchie  —  Corpi  estranei  1060  — 
dolori  3201 

Orecch  oni    -  Incubazione  2753 

Oro  -  Deterzione  3203  —  saggio 
3205  -   inchiostro  d'  2142 

Orologi  —  Lubrificazione  2511  — 
pulitura  320S 

Ortaggi  —  Concimazione  1001  — 
conservazione  metodo  Appert2399 

Orticaria  —  Cura  3209 

Orina  —  incontinenza  di  2217  — 
macchie  di  2637 

Ortoformio  3378 

Orzajolo   -  cura  3212 

Orzo  —  decotto  2298-299S 

Ossilite  2 

Osso  imbianchimento  3213  —  in- 
chiostro p.  2173  —  mastici  p.  2300 

Ottone  —  clorazione  3222  —  de- 
tersione 3215  —  imbianchimento 
3221  -  rivestimento  3220  —  'tar- 
ghette di)  pulitura  3219 


Pacfung  —  V.  Argento  di  Germania 
Paglia  —  ("stuoie)  lavatura  3894  — 

(cappelli  di)  imbianchimento  723 
Palle  da  bigliardo  —  colorazione  262 
Panno  —  disegni  sul  3229  -    lace- 

rature  3228  —  colla  e  mastice  p. 

953,  2916   —    pieghe    del  3226  — 

macchie  sul  3223 
Paraffina  —  macchie  di  2638 
Parassiti  dei  cani  2257,  2263,  4270  — 

delle  piante  488,  2006,  2265,  3314 

—  del  pollame  3458 

ParquetS  —  (V.  Pavimenti  di  legno). 

Paste  —  badese  per  sorci  3982  — 
alla  benzina  25 io  2733  —  denti- 
fricia 1258  a  1253  —  depilatorie 
12  K  ili  mandorle  2769  a  2772 
odontalgica  1164  —  per  pulire  me- 
talli 202,3060.8591  —  id.  p.  gioiel- 
li 1951)  —  id.  p.  vetri  4165  — per 
poligrafo  3436  —  profumata  per 
bagno  3530  —  per  rasoi  3596  a  3600 

—  smacchiatrici  2732 
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Pastiglie  di  gommi  197IÌ  ili  menta 
:;m  ,  —  del  serraglio  3526  —  to- 
picidi' 

Pastelli        fissazione  1316 

Patate   —    conservazione    3231    — 
cottura  3233        farinose    3233 
formaggio  iti  3234  —  per   bucato 
e  lavatura  499,  1641,  3235 

Patereccio  32ó7 

Pavimenti  di  legno  —conservazione 
3238  -  disinl  szione  1377,  3251  — 
encaustici  p.  :i2ll  -  impermeabili 
3*2 1 7  —  pasta  per  otturare  fes- 
sure 3239  —  smaochiatnra  3248  — 
vernice   p.  3245  v.   Linoleum 

Pavimenti  di  mattoni  —  colora/ione 
:'2.">'  -  encaustico  3255  —  pulì- 
tura  3252  smacchiatura  327)3  — 
vernice  325i 

Pecore  —  contro  la  rogn;i  226  I 

Pediluvi!  217!) 

Pelargoni!  i  3:;i7 

Pelle         Belletti    p.   313   a  319 
bianca  3261         igiene  della 

—  corpi  estranei  1061    —   i  ' 
32SI.  3296        macchie  della   3281 

—  morbida   32  '.)  punti   neri 
3230  —  rughe   3207  —  sere 
ture  3271        scabbia  3299   -  su- 

3301 
Pelli  —  con  3304  a  3  109 

—  disinfezione  13}  ;  per  pulire 
metalli  3069  (di  coniglio  o  di 
lepre)  utilizzazione  3303 

Pelliccie  3310  a 

3313        di  1377        pu- 

litura 3314 

Peluche  disegni  sn  1332  pit- 
tura ad  "li"  3409 

Penne  di  acciaio  -  conservazione 
332  « 

Peperoni  sotto  aceto  17-1 

Pere        coi  1 7  >i    -  es- 

i  ri  '.  i 

Perfetto  amore  (Liquore)  2485 

Pergamena  inette 

1 188        doi  il  n  I  |uida 

:i  rat  te  ri     p 
2S22 

Pergolati  3349 
Permanganato  potassico      ma 

264'J        p 
Persicata  (bevan  la 


Peronospora  —  poltiglia  bordolese 

0  2272 
Pertosse  —  cara   (v    Tosse  canina) 
Pesche        conservazione  1753  1755 

—  essiccazione  17ó7 

Pesci         conservazione  3323  —  col- 
tura 3325 
Pesi    -  monete  come  3122 
Petrolio    —    deodorazione   3328   — 
a  Bione  3332  —  luminoso  3331 
i pienti)    pulitura   dei    446, 
3604,  3606       macchie  2641 
gio  3326        sapore  di  3674,   3700 
p    caprili  (1(12         azione    medici- 
nale 3333  —insetticida  1650,2239, 
2262     UHI.  4260,  4264    -    contro 
le  erbe  1462 — encaustico  al  14f>(i 

—  come  detergente  2329,  4161 
Pettini  pulitura   171) 

Piaghe  -    medicazione  (v.  Feriti) 
Piante  avvizzite   3365    -   in    appar- 
tamento '.',:,  34  ne  1002 
a    1020         inafflaraento    3339 
scelta  dei  tipi  3345  —  nella 
bia  :::;.">i        su   terrazzi  3346 
pei                               assiti    delle) 
cor.tr,,  iss,  2006,  2265,  2263,  3344 

—  i  1634   —  id.  all'  a- 
nilina  33  »6        i    so  carta  al  prns- 

3368 
Pianto    secche    decorative   3369    — 

rbarii  3371 
Piedi    —   No  -174  — 

sudore   d<  3387       (gon- 

375 
Pietre  mastici    p.  2881,  2921        pu- 
litura 3388  -  artiflciall  3389 
Pila  :i  nato  3393      Lei 

Il  inalili!  12     —   a 

17  —  ec- 

r   '■•'■'•'■H        riparasi 

■ita  p.  constatare  la  di 

Pioni)  I 

:isr,i;       (nelle  maioliche)   ìd 
Pipe  Pulitura      | 

Pirocoiulobi  2247  a  2250 
Piroscultura  3402 
Piselli  Becchi  2403 
Pitiriasi  dei  capelli  —  Cara  674 
Pittura  ai  i  si  leva  3404 

a   ::io7        pulitura  3103  —  raac- 
i.ij       vernice  p   H08,  'in 

1112 
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Pitture  alla  cera  3414  —  sul  ce- 
mento 3413  —  luminose  978  e  985 

—  sulla  mussolina  3408  —  per  seta 
peluche  3409  —  sulla  tartaruga 
3412  —  sui  vetri  p.  lanterne  ma- 
giche 2322  —  su  vetro  3411 

Piume  —  Arricciatura  3419  —  con- 
servazione 3421  —  imbianchimento 
3415  —  guanciali  di  2026 

Pizzi  (V.  Meritili) 

Plastica  226,  809  a  813,  3423  a  3126 

Poligrafi  —  Pasta   per  3426  a  3429 

—  Inchiostri  per  3430  a  3436  — 
Pulitura  dei  3437 

Pollame  —  Colera  del    3439   a  3441 

—  fecondità  3442  e  3448  —  incu- 
bazione delle  uova  4031  —  ingras- 
samento 3450  a  3455  —  per  faci- 
litare la  deposizione  delle  uova 
3455  a  3457  —  parassiti  3458  a 
3401 

Polpe  di  frutti  1758 

Polvere  aspersoria  per  bambini  3302 

—  aromatica  per  condimenti  3653 

—  macchie  2643  —  pirica  saggio 
3103  —  pettorale  3058  —  di  Pi- 
stoja  3039  —  contro  sudore  dei 
piedi  2382  a  2386 

Polveri  dentifricie  diverse  1335  a 
1357  —  per  la  faccia  881  —  per 
profumare  appartamenti  3525  — 
per  pulire  argenteria  198  —  id 
metalli  3053,  3067  —  per  tavola 
3653  a  3657  —  insetticide  2238 

Polverizzature  per  liquidi  3854 

Pomata  gelante  3042—  di  acqua  os- 
sigenata 3262  —  di  glicerina  bo- 
rica 3040  —  callifuga  548  —  dei 
cacciatori  3376  —  per  capelli  633, 
666,  671,  683,  710  —  per  mani  mor- 
bide 2800—  mentolata  2277  —  pro- 
fumata di  fiori  freschi  3484  —  per 
le  labbra  2284  a  2292  — di  Reclus 
3041  —  ungherese  p.  baffi  275 

Pomidoro  —  Conservazione  3469  — 
maturazione  accelerata  3467  —  al 
naturale  3469  —  in  polpa  3476  a 
3478  —  in  salamoja  3473  —  sec- 
chi 3475 

Porcellana  —  Colla  p.  969,  970  — 
doratura  1400  —  mastice  2879  a 
2883  —  inchiostro  2186  —  restau- 
razione 3479 

Porcellini  di  terra  3098 

Ghersi-Gastoijji 


Porte  —  Pulitura  3480,  2716 
Posaterie  d'argento  —  Pulitura  202 

a  211 
Posteme  (v.  Ascessi) 
Potassa  caustica  p.  smacchiare  25 12 
Potere  calorifico  dei  legnami  2363 
Pozione  —    Cordiale  3015  —  di  Ri- 

verio  1501  [7|  —  sedativa  3027 
Prati   (v.   A/iwlc  erbose) 
Prezzemolo    —  Conservazione  34S1 

—  usi  ^64,  2777 
Profumeria  -  3482  a  3530 
Profumi  —  Artificiali   3512  —  eco- 
nomici 3486  —  estrazione  dai  fio- 
ri 3482  —  per  appartamenti  3525 
a  3527  —  per  mobili  3523 

Pronostici  meteorologici  3072 

Prugne  —  Conservazione  1756  —  pol- 
pa 1758  —  secche  1769  —  nel- 
l'acquavite 1775 

Prurito  —  Calmanti  del  3b3l  a 3538 

Pulci  —  Distruzione  3539  —  p.  al- 
lontanare dai  bambini  3541 

Pulcini    —  Nutrimento  3449 

Pulizia  domestica  3542 

Punch  359  a  365,  3013  —  freddo  3C6 

—  alla  romana  1846  —  sciroppo 
373 

Punti  neri  del  naso  e  del  viso  3280 
Punture  di  api  3550  —  di  ragni  3548 

—  di  scorpione  3545  —  di  spine, 
aghi  3542  —  di  vespe  3550  —  di 
zanzare  3553 

Puree  di  carne  741 

Purganti  2958,  2997  a  3007  —  abuso 

dei  3008 
Putz  pommade  3065 

0 

Quadri  ad  olio  —  Pulitura  3561  a 
3.i67  —  (antichi)  pulitura  3568  — 
screpolature  3560  —  vernici  4108 
a  4112  —  disinfezione  1377 

re 

Rabarbaro  —  Vino  di  3035 
Rabescatura  dei  vetri  4166,  4180 
Raffreddori  —  Cura  3509  a  3581   - 

nei  bambini  3582 
Ragadi  alle  mani  2S08,  3271  —  alle 

mammelle  3275 
Ragni  —  Punture  3548 

51 
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Ramatura  per  immersione  3584 
Rame        Argentatura  192  — 
sion«>  3586  a 35 94       doratura  1393 

—  incisione  220IÌ  —  colorazione 
3595  —  preservazione  dal  verde- 
rame  3624 

Ranno  chimico  p.  metalli  3055 

Raso  Pittura  su!  3409  Pulitu- 
ra del  3788 

Rasoi  Pasta  p  affilare  3596  a 
3600 

Raspe  —  Pulitura  2434 

Ratafià  di  albicocche  2I.SC)  —  di  a- 
marene  2IS7  —  di  arancio  2lv\ 
di  datteri  2489        di  fragole  2490 

—  di  lamini!. i  2493      6 

di  noci  2492        di  ribes   2493 

Recipienti  (pulitura  dei)  da  benzina 
3606  ai  latta  3602  -  di  legno 
1  da  petrolio  146,  3604  — 
di  terra  3603  di  Legno  imper- 
meabili 2-81  —  colla  p.  <J68  — 
cemento  p.  T'.ll  —  mastice  p  2864, 
2914  —  (da  cucinai  pulitura;  di 
rami'  (049  id.  di  majolica  H>.">7 
,li  latta  4052  —  ili  ferro  4055 
di  vetro  (v.  Botti 

Resina        Macchie  2614 

Reticelle  a  incandescenza  —  Ma- 
nutens  i  liti  in 

Reumatismi        tura  1381    a  i 

Revalenta  arabica 

Rhum  !49i    -  chinato  360 

Ribes  conservazione  175"  gela- 
tina ISIS  iim1  2463  vino 
4227 

Ri  -ami  copiatura   361 1 
3612        riproduzione  3613 

Ricciolina  p   i  apelli  705  a  708 

Ricostituenti  3017  a  3121 

Rinfrescanti  3009 

Rose        azzurre  " 1 1 > l  -*       coni 

di  3511 
I  3522 

Rosolia       Durata 
2751 

Rosolio  'ti  cacao  2494       rose   249 
.li  vaniglia  2496 

Rossetto  a  316 

Rotismi        Pulitura  3207 

Rubinetti        Nubi I Beante  p.  251 1 
mastice  p   2929 

Ruggine        Ma  ;chie  2645 

1544    a 


1548,  3616  a  3627      pul 

ce  pi  li    (098 

Rughe  della  pelle  3267 


prodi- 


Sacchetti    odoriferi   3514 

inati  3516 
Sabbia  — piante  colti 
Salda  di  amido      Coi 
Saldature  —  Liquidi   <•    polveri    p 
643    _  del  ambra  161 

del  celluloide  781       del  rei  ro  155) 

—  della  phisa  1945 

Sale  di  cucina        Proi  i  ietà  3644 
Sale  di  mare  artificiale  281 
Sali  inglesi  3645      anticatarrali  3648 
Salicilato   di    metile  con: 

natie :  deodoi a/i. me  13"  i 

Salsa  Worcestershire  p.  ta 
Salviette  magiche  3068 
Sambuco        Vino  4224 
Sangue       Macchie  2660  —  dal  na- 

50  <  v.  Epistassi  i 
Santonina  contro  i  vermi  4tiSl 
Saponaria  p.  smacchiatura  1639,2551 

2728 
Sapone  —  Cai 

p    argi  > 
bagno  3662        p    la 

—  al    catrame  3672 

1299  -  detersivo  3663 
tante  3670   -     fenicato  ■ 
fiele  2737    a    27 10 

66        p  pu- 
lire  melai;   3065 
p.  lavale  la  seta  3780, 
tassidermisti    2061 
3678        di  vaselina   3668  —  sur- 
32  16 
Satin        Lavatura  3787 
Scabbia        cura  3298 
Scaldapiedi  1723 
Scarafaggi  D  i  sin  festone  30] 
Scarlattina        innata   dell'Incuba- 

2754 
Scarpe        Noi  me  Igienica 

'  .;iS         pu- 
litura 3701,   3704        lm|  i 
3747   a  8757       creimi    p 
colorate  3735  a  37  Hi  -  lucido  nero 
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3706  a  3724  —  id.  p.  cuoio  ver- 
niciato 3725  a  3734  —  encaustico 
1095,  1108,  3732  —  (di  gomma)  ri- 
parazione 2001, 3753  a  3760  —  ver- 
nice impermeabile  3761  —  suole 
resistenti  3699  —  umide  3705 

Scolorine  2609 

Scolture  in  legno  2391  —  imitazione 
2394 

Scorpioni  —  Distruzione  3762  — 
punture  3545 

Scottature  —  Medicazione  3763  a 
3780 

Scrittura  —  Alterazioni    della  2S17 

Sedano  —  Contro  il  reumatismo  1390 

Sego  —  .Macchie  di  2663 

Selvaggina  —  Conservazione  753, 
3782  —  cottura  37S1 

Semi  -  Germinazione  accelerata 
1903  a  1908 

Senape  da  tavola  36,  49  —  p.  li- 
scivia °.:;il 

Seta  -    Lavatura  3783  a  3797,  3932 

—  fotografia  sulla  1706  —  pitture 
ad  olio  3409  —  saggio  dei  tessuti 
3944 

Sete  negli  ammalati   3802  —  modo 

di  estinguerla  3798 
Shampoing  per  capelli  580  —  secco 

585 
Sidro  357 

Siepi  vive  —  Impianto  3805 
Singhiozzo  —  Cura  3007  a  3811 
Sinonimia  chimica  pag.  830 
Siringa  Pravaz  3812  —  Sterilizza- 
zione 3813 
Siroppi    —    Fabbricazione   3814  — 
alterazioni  :-)S2i  —  conservazione 
3826    —  saggio   3S27  —  di   aceto 
53  —  di    Bombay  370  -    di  caffè 
535  —  di  cedro  2439  —  di  fior  d'a- 
rancio 3819  —  di  gomma  3817  — 
di    granatina  372   —   di  lamponi 
3818  —  di  limoni  371,  2139  —  di 
mandorle   3823  —   di    more   3819 

—  di  punch  373  —  di  tamarindo 
3820  —  di  violette  3822  —  di  zuc- 
chero 3815  —  di  uova  3021  —  ri- 
costituente   ai  glicerofosfati  3020 

—  contro  la  tosse  3990 
Smacchiatori  —  modo  di  usarli  2538 

—  acidi  2510  —  acqua  di  .favelle 
2550  —  acque  smacchiatrici  25X3 
a  2589,  2721  a  2730  -  alcool  2547 


—  ammoniaca  2541  —  bagno  di 
sapone  2513  —  benzina  2548  — 
fiele  di  bue  2514  —  carta  per  le 
macchie  d'inchiostro  2697  —  di- 
grassanti solidi  2731  —  edera  2552 

—  essenza  di  trementina  2581  — 
essenze  2546  —  gas  solforoso  1639, 
2539,  2685  —  giallo  uovo  2545  — 
paste  e  creme  alla   benzina    2/33 

—  polveri  assorbenti  2549  —  ma- 
tite p.  radere  inchiostro  2816  — 
matite  smacchiatrici  2736  —  po- 
tassa 2542  —  saponaria  2557  — 
saponi  al  fiele  2737  a  2740  —  sco- 
lorine 2609  (V.  Macchie) 

Smalto  —  pulitura  3829  —  mastice 
p.  2911 

Soccorsi  di  urgenza  3830 

Soda  Water  (bevanda)  328 

Solfo  —  impronte  2091  --  inci- 
sioni 2214  —  suffumigi  di  1352, 
1639,  2249,  2685,  3987 

Soluzioni  colorate  2832  a  2813  — 
a  strati  colorati  3844  —  sature 
3S31 

Solfuro  di  carbonio  per  uso  inset- 
ticida 1375.  1675,  1680,  3117  — 
topicida  3984 

Soppressatura  3877 

Sorci   -  (v.  Topi) 

Spalline  —  pulitura  1835  a  1839 

Spazzole  —  conservazione  3849  — 
lacca  3850  —  pulitura  38  16 

Specchi  a  immagini  deformi  3851  — 
lavatura  3852  —  precauzioni  3853 

—  pulitura  4160  a  4165 
Spezie  per  condimento  3652 
Spine  —  punture  3643 

Spirito  —  tv.  Alcool)  —  russo  133 

Spruzzatore  3854 

Spugne  —  conservazione  3855  — 
disinfezione  3862  —  imbianchi- 
mento 3862  —  lavatura  3859  — 
usate  come  spazzole  3855  —  brune 
dure  3856  —  (cascami  delle;  uti- 
lizzazione 3857 

Stagnatura  —  Saggio  3866,  4057  — 
per  via  umida  3867 

Stagno  —  detersione  3873,  imita- 
zione antico  3871 

Stalle  —  disinfezione  178.  1374 

Stampe  antiche  —  pulitura  3875  — 
disinfezione  1371 

Stampi  —  iv.   Impronte)  per  Ua'.va- 
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uoplast U-a  18*0        in  gesso    1917 

Statue  di  marmo       (V.  Marmo) 

Stearina  -    Macchie  2664  a  2669 

Sterilizzazione  dell'acqua  GÌ  —  del 
latte  2334        di  3862  — 

dei  tnraccio 

Stiratura  dei  lavori  a  maglia,  un- 
cinetto etc.  3877  —  a  lucido  390 
a  398 

Stivali  da  caccia  —  Contro  umi- 
dità 3705 

Stofie  —  V.  Tessuti,  conservazione 
3879       Saggio  977 

Stomaco       Crampi  1316 a  i:;2r.  i>7.">7 

Storta       V.  Distorsione 

Strumenti  (ili  acciaio)  —preserva- 
zione da  ruggii  (di 
ottone;  ri-.  20  (da  ta- 
ci affilatura  3070  unii 
vernici  4125  —  (di  fìsica)  vernici 
4121 

Stucchi  da  falegname  :ìS82  —  da 
retrai 

Stufe  di  ghisa 3888  —  pulitura  1071, 
:;s-m    -  lucido  e  vernice  p 

Stuoie     -  Lavatura  3890 

Sturm  glass  3084 

Sudore  di        a     e  le  3301  delle 

mani  2805       dei  piedi3379a  :;:;s7 

—  macchie  2670  —  odor    3i 

pi  urito  da  '■'<~'-'>2 

Sudoriferi       Tisane  2996 

Suffumigi  di  i  loro  1349,  1378  —  di 
malina   1.  l  156   1376   1378       di 
i  1352,  1639,  2249, 

Suggelli        Riproduzione  2089 

Suole  di  -'■■•li  3699 

Svenimenti  --  Bocoorsi  di  nrg 
3895  a  8897 

Syndeticon  922 


Tabacco        Abuso  3902        i 

V.V/  'il     — 

profumato  3899        i    tratl 
2261 
Tacchini        Ingrassamene 
Taffetà  p  :  25 

Tagli  —  v.  i 
Talpe       Allontanamento 
Tannalbina 
Tannigene  1320 
Tapioca 


Tappeti  —  Conservazione    3909  — 
in- infezione  K'.TT       pulitura  : ì*. 1 1 U 

Tappezzerie       Disinfezione  1377 
Igieni-  236    3913  —  Lavatura  3914 

Tappi  di  gomma   indurili    1986, 
di  BUghero  (v.   Turaccioli) 

Tarli  dei  mobili  e  del  legname  3117 

Tarme  3911 

Tartaro  dei  denti  1181 

Tartaruga  Imitazione    1017  — 

ma  il  2 

pulitura  3922 

Tela    —    Imbianchimento    3931    — 
impermeabile  3934  a  3937,  3948 
incombustibile  l"il  —  incisioni  2213 
::..  3044  e  3946 

Tela  cerata    -  Conservazione  3939 
pulitura  3938 

Tela  lucida  3933     •  disegni  Vi 
p.  die  igno 

Tempera  dell'acciajo  l'.i 

Temperini  —  Affilatura  3070  —  pu- 
litura 3235 

Tende  —  Lavatura   <•   tintura  3940 

—  d  1377 
Tenia        Cura    0S4 
Termometri    —    Conversione    delle 

3641 
Terracotta        Vernice  per  4105 
Terrazzi       Piante  coltivate  3 
Tessuti  —  Conservazion 

ri  37923 

impermeabilizzazione  3947  a 

—  Incombustibili  2  55  a  2061 
ravvivare     coloi  !  >5    — 
macchie 

tallizzazioni   3881 

i.  del  colori  '.t?7 
Thè       I 

o  3930 
Timbri        Inchiostri  p.  3962  a  3970 
Tinozze    v. 
Tintura  del  ci 1111,  1 105  a  1  i  1 1 

—  dei  Bori  Becchi  li'p'Ji;.  dei  guan- 
ti 2046  - 

delle  tt  ade  3940 
Tinture   per   capelli    675  a  690   — 

macchie  di  2674 
Tisane 

din! 

depurativa  2992       pettorale  2991 
di  camomilla  1501    - 


—  853 


Toeletta  v.  Belletti,  Capelli,  Baffi, 
Cipria,  Coli  Cream,  Denti,  Labbra, 
Profumeria,  Unghie 

Topi  —  Allontanamento  3988  — 
distrazione  3971  a  3987  —  pasta 
badese   3982  —  campagnoli   3988 

rosse  -  Cura  3990  a  4000  —  trat- 
tamento sintomatico  3902 

rosse    canina  —  Cura  4001  a  4010 

rrachea  —  Corpi  estranei  nella  1050 

rraumaticina  1528 

r rementina  (v.  Essenza  di) 

rrine  (v.  Merletti) 

Tubazioni  di  acque  gelate  1020  — 
cementi,  mastici  e  luti  795,  2536, 
2857 

Tubi  di  gomma  elastica  (conserva- 
zione) 1983  a  1985  —  metalli  (pie- 
gatura) 4011  —  di  vetro  da  lam- 
pade (pulitura)  2299 

Turaccioli  p.  alcali  4014  —  di  gom- 
ma IPSO  —  di  sughero  impermea- 
bili 4016  —  id.  sterilizzazione  4017 

—  id.  ripristinati  4019  —  per  vino 
4013  —  di  vetro  smerigliati  437 

Turchesi  —  Ripristinamento  402,0 
rurchinetto  (V.  Azzurrop.  biancheria) 

XJ 

ubriachezza.  -  Cura  4021  a  4023 
Jmidità  negli  appartamenti  7,  3150 

dei  muri  3149  —  macchie  2680 
Jncinetto  —  Lavori,  stiratura  3877 
Jnghie  —  Lucidatura  e  pulitura  4024 

a  4029  —  incarnata  4030 
Jnguento  mercuriale  -  Macchie 2675 
Jova  colorate  4048  —  conservazione 

4037  a  4017  —  incisione  sulle  2210 

—  incubazione  4031  —  produzione 
4032  —  sapore  4034  —  saggio  4035 

Jrina  (v.    Orina) 

Jrinol  p.  disiufezioni  1366 

Jtensili  da  cucina  —  Pulitura  di 
l'erro  4055  —  di  latta  4052  —  di 
maiolica  4057  —  di  rame  4049  — 
di  vetro  441  a  450  —  di  zinco  4052 

Uva  —  Azione  medicinale  4064  a  4066 

—  conservazione  4058  a  4062  — 
sotto  spirito  4063  —  (grappoli  di) 
in  bottiglia  4062 

Jnguento  diachylon  1529  —  dome- 
stico 3043  —  (v.  Mani,  Geloni,  Scot- 
tature) 


Vaiuolo  —  Durata  della  incubazione 
2755 

Vasche  di  legno  —  Mastice  p.  2'jl  I 

Vasi  di  fiori  ornati  3360 

Veleni  —  Precauzioni  4067  (v.  Av- 
velenamenti) 

Veli  —  Lavatura  40G8  a  4069 

Velluto  —  Disegni  su  1332  —  pu- 
litura 4070  —  rimesso  a  nuovo 
4072  a  4077 

Veloutine  8S2 

Verme  solitario  —  Cura  4081 

Vermi  intestinali  —  Cura  4079  a 
4086,  4255 

Vermicelli  4078 

Vermouth  4238  a  4210  —  Estratto 
p.  4241 

Vernici  all'acqua  4093  —  all'anilina 
4090  —  di  asfalto  3893,  4097  - 
alla  cera  4095  —  alla  colofonia 
4094  -  per  l'acciaio  14,  4098  — 
per  affreschi  4111  —  per  bacinelle 
272,  4117  —  per  biciclette  4100  - 
p.  calzature  colorate  3736  a  3746 

—  p.  carta  4108  —  p.  cromolito- 
grafie 4112  —  per  cuojo  1097  — 
p.  etichette  4113  a  4117  —  p  fi- 
nimenti 1589  —  p.  giocattoli  4120 

—  p.  istrumenti  di  fisica  4121  — 
p.  istrumenti  musicali  4125  —  p. 
legno  dorato  4102  —  p.  marmi  1128 
p.  mobili  3110    a  3114,  4103,  4112 

—  p.  naturalisti  4119  —  p.  oggetti 
torniti  4122  —  p.  pavimenti  legno 
3241    a   3246  —  id.    mattoni  3256 

—  p.  quadri  4108  a  4112  —  per 
scatole  latta  4118  —  p.  terracotta 
4105  —  p.  stufe  3890  a  3893  —  p. 
valigie  pelle  4127  —  bronzata  470, 
3893  —  elastica  41211  —  giappo- 
nese 4090  —  impermeabile  233), 
3671,  4086  —  incombustibile  2068, 
4085  —  nera  2385,  3671,  4096  - 
trasparente  4087  a  4090  —  uni- 
versale 4091  —  p.  fiori  1624  — 
p.  ferro  1545 

Vernici  —  Conservazione  4136  — 
macchie  di  2676  a  2682  —  id  sulle 
2719  —  vecchie  4132  a  4135  - 
modo  di  levarle  1118.  1132  a  4135 

—  p.  renderle  resistenti   1131 
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Verruche  —  Rimedi  e  topici  1137 a 
4150 

Vescicanti-'  gato  dei  2986 

Vescichette  i  v.  / 

Vespe        Distruzione    1151    a   4154 
puntare 

Vespetro  (1    inori     2498 

Vetri  Decorazione  economica  41  (ili 
da  policroma  4180  p.  lanterna 
magica  2322  pulitura 3235,  li  i •  » 
a  ini.')  —  rabescatura    1581,   U66 

rossi    per    fotografia    I I 
rottura    (155        smerigliati  [imi- 
tazione)   J580   a   1584  —  stucchi 
p   3886 

Vetro  153  — 

argentatura  del  193 
2864,  l"  '!       Doratura  l  100 
enei  ìisione 

su  2212  a  2215  Inchiostro  2174, 
2178  a  2183  Lega  per  saldare 
2359,  2360  Mastici  2875.  2879, 
2885  a  2905  Matite  p.  2935 
Pulitura  139  a  150,  H56  Scrit- 
tura L'ITI  a  2178,  1171  Taglio 
1172       Traforo  1173 

Vinello  1235 

Vino  acido  1 1 ss  —  di  acqua  zuc- 
cherata 1234  amaro  1242  — 
annerito  U95  -  aromatizzato -17 1. 
10  aroma 
lisi  --  bevanda  imitante  il 
:;  i8  chiarificazione  U82  di 
carne  3037  di  china  3030,  1236 
ìiì.  al  cacao   I2:i7         id     feri 

3031  'li  cil iege  4221 
coca  3033  conservazione  del 
i  06  Boretta  -i\s:>  -  di  frutti 
1217  Mi  genziana  3034  —  di 
lamponi  1229  medicinali  3030 
a  3037  —  Mi  mele  1225      d 


1231        od .li    milita    1198    i 

1201  :    id.  ili  fumo    1203 
legno  1202        id.  di  zolfo  1204 
i-  ne    3036       ili  i abarhan 
d    ribes   1227  -  ili  sam- 
buco  1221  —  ili    uva    si 

del    1185  a   I2(M       in 
1 
del  4209  a  1215      mar, -in.-  di  268! 
a  2687  -  in  bottiglie  1208 
Viole  -    acqua   ili  3601    —  coltiva- 
zione I2li  —  profumo   artificiale 
3613    -  sachej  3619 
Vipera        caratteri    distintivi    121." 

morsicature  I2UÌ 
Vischio 

Voce  —  Einfoi  1248 

Vomito        per  calmare   1252       pei 
provocare  12',i 


Zanzare        Allontanamento  4256  a 
4263       distruzioni         I 
ture  3553       lozione  preservatile! 
(21  ii 
Zafferano        Saggio   1268 
Zibetto  —  Pelliccio  3415 
Zecche        1270 

Zinco  —  Colorazione  1274  a  4276 
U7|         ini'i 
inchiostro   ;-.  1 196,   2195        n- 
tensili:  pulitura  4052 
Zigarette  antiasmatiche  243 
Zolfanelli        V.  fiammiferi 
Zolfo 

■imi        suffumigi  1349  a  I35tì 
Zucchero  4277  —  Valore  alimentare 
chiarificazione   e   cottura 
12"'.»  —  di  orso  2475 
Wadnjika    bi 
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